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QUARTO  P£R9000 

dai,  dominio  domano  sino  alla  caduta  dell’  impcbo  di  occidente. 

( i46  ocofUi  G.  C.  e 416  dopo  ) 

CAPITOLO  Vili. 

Incende  deUa  coltura  greca  e latina  dalla  fine  della  seconda  guerra  punica  tino 
alla  caduta  dell'  Impero  tn  occidente. 


1.  Vicende  della  coltura  greca  sotto 
il  dominio  de'  Romani 

f>a  Crocia  in  preda  a tutti  i disor- 
dini politici  e nioruli , e tra  le  alter- 
native di  servaggio  e di  scuotimento  di 
^iogo  sotto  i successori  di  Alessandro, 
in  preda  alle  aiiibizioni  ed  alla  licen- 
za, diviene  provincia  romana.  La  po- 
litica della  Grecia  in  questo  tempo  di 
agonia  civile  ofTie  il  quadro  il  più  la- 
grinievole  e terribile  delle  disgrazie 
alle  quali  va  in  preda  un  popolo  cele- 
bre guasto  dalla  corruzione. 

Gli  Etoli  profìtlando  della  ruina  di 
Sparta , della  ritirata  e della  malattia 
di  Antigono  , saccheggiarono  il  Pelo- 
ponneso. Arato  raccolse  le  forze  degli 
Achei,  e marciò  contro  gli  Etoli  : ma 
fu  battuto  a Cafie.  Gli  Achei  conoscen- 
dosi impotenti  contro  i loro  nemici  im- 
plorarono il  soccorso  del  re  di  Mace- 
donia. Antigono  venne  a morire  e gli 
succedette  suo  figlio  Filippo. 

La  nuova  della  disfatta  de’ Romani, 
presso  del  lago  Trasimeno,  e l’esorta- 
zione di  Demetrio  di  Furo  impegnnro- 
Do  Filippo  a fare  la  pace  io  Grecia  e 
ad  ingrandirsi  verso  1 Ovest  ( 2t7  av. 
G.  Cr.  ) Nell'  estate  dello  stesso  anno, 
Filippo  tolse  all’  alleato  de’  Romani , 
l’illirico  Sardilaida,  le  città  che  questo 
avea  tolto  al  regno  della  Macedonia. 
Ma  i Romani  la  di  cui  fortuna  si  era 
rialzata  dopo  la  presa  di  Siracusa  e di 
Capua,  domandarono  a Filippo  TalloQ- 
tanamento  del  suo  consigliere  Deme- 
trio di  Faro.  Il  re  rispose  per'  delle 
ostilità  che  non  ebbero  alcun  risulta- 
Pedbone,  Storia  della  med. 


mento  importante.  Filippo  negoziava  a 
quest’  epoca  con  Annibaie  ; ma  i suoi 
arobasciaduri  caddero  tra  le  mani  dei 
Romani,  che  d’allora  discoprirono  chia- 
ramente i piani  di  questo  principe;  l’an- 
no 214  av.  G.  Cr.  si  opposero  formal- 
mente ai  suoi  progetti  d’invasione  nel- 
riii  iria.  li  re  di  Macedonia  volle  fare 
alcuni  progressi  neirilliria,ma  i Romani, 
si  decisero  a dirigerli  contro  le  loro 
imponenti  forze.  Questa  sanguinosa  lot- 
ta divise  la  Grecia  : i Lacedemoni  e 
gli  Etoli  si  dichiararono  pe’  Romani , 
gli  Acurnani  e gli  Achei  per  Filippo. 

Dopo  la  disfatta  degli  Spartani  gli  E- 
toli,  debolmente  soccorsi  dai  Romani, 
fecero  la  pace.  Invano  il  console  P. 
Sempronio  chiamò  gli  Etoli  alle  armi; 
i Romani  trattarono  con  Filippo,  sotto 
condizione,che  alcune  delle  parti  con- 
traenti non  potrebbe  fare  la  guerra  agli 
alleali  dell’  altra.  Contro  questo  tratta- 
to coi  Romani,  Filippo  s’impudroiii  di 
una  parte  dell’  llliria  ; inviò  secreta- 
mente  degli  ausiliari  ad  Annibaie-,  pre- 
se le  città  di  Lisimiebia  (in  Tracia), 
di  Calcidonia  e di  Scio  ( in  Ritinia), 
e ne  vendette  gli  abitanti  come  schia- 
vi. Gli  Illirici  ed  i Dardani  si  dichia- 
rarono pei  Romani.  Il  console  T.  Quin- 
zio Flaminio  s’ impadronì  di  tutto  l'E- 
pico , penetrò  nella  Tessaglia  e si  di- 
resse verso  la  Focide.  Il  suo  fratello 
L.  Quinzio  , che  comandava  la  flotbi 
romana  , prese  Eritrea  e Carisio  , ed 
assediò  Corinto.  Dopo  molti  movimen- 
ti senza  risultamenli  ed  alcuni  coinbatti- 
roenti  senza  importanza,!’ armala  roina- 
na  e quella  dei  re  di  Macedonia  si  ri- 
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scontrarono  in  Tessaglia  , sulle  alture 
chiumate  Cinocefalo  (i97av.  G.C  ) Fi- 
lippo conipiiituniente  battuto  , doman- 
do pace  e si  sottopose  u tutte  le  con- 
dizioni che  al  Senato  piacque  imporgli. 

Il  Senato  nominò  dieci  commissiiri 
per  regolare  gii  affiri  della  Ciccia  ; 
conchiusero  un  trattato  le  di  cui  dis- 
posizioni erano  che  le  città  greche 
in  Asia  ed  in  Europa  sarebbiuo  libe- 
re. S’ ignoravano  in  Grecia  gli  articoli 
delta  pace.t  giuochi  istillici  si  celebra- 
vano a (>orinto  : nel  momento  in  cui 
il  popolo  slava  riunito  nello  stadio  , 
comparve  un  araldo  impose  silenzio 
e proiiimciò  ad  alla  voce  quelle  pa- 
role : Il  senato  , il  popolo  romano  c 
Tilo  Qìiinzio  Flaminio  , generale  , a- 
rmiln  vinto  Filippo  ed  i Macedoni,  li- 
berano da  tutte  le  guamigioni  e da  tutte 
le  imposizioni  i Corinti  , « Locrinni  , 
t Foresi,  gli  Eubei,  gli  Achei , i Ma- 
gnesiani,  i Tessali,  i Pcrrebi,  li  dickia- 
rono  liberi  e vogliono  che  si  gover- 
nano colle  loro  leggi  , c coi  loro  usi 
( Poi.iBio.  XVJII,  29).  I Greci  at- 
toniti non  credevano  al  suono  di'que- 
sle  parole  , domandarono  ima  seconda 
lettura  del  proclama:  allora  scop|)iaro- 
no  trasporti  di  gioia  da  ogni  parte. 
Lo  stesso  proclama  venne  pubblicalo 
ne'giuoclii  nemei  ; da  per  ogni  dove 
eccitò  i trasjiorti  di  giubilo.e  di  rico- 
iioscenz;!. 

Quinzio  riuni  i deputali  di  tutte  le 
popolazioni  gieche  a Corinto,  loro  die- 
de il  suo  addio  , e le  esortò  all’  unio- 
ne ( Ifla  avanti  G.  C.  ).  I Romani  eva- 
cmiruno  tutta  la  Grecia,  che  fu  inte- 
ramente libera,  e sarebbe  restala  tale, 
se  avesse  saputo  contentarsi  di  una  li- 
bertà l’egolata  , in  ultima  isLiiiza  , da 
Roma.  Gli  Eloli  nemiri  di  ogni  iwitcìi- 
za  ehe  si  opponeva  a’  di  loro  ladro- 
necci , si  levarono  i primi  cd  aiiiina- 
Toiio  secrelamor.le_^Nabide  contro  i Ro- 
mani. 

La  pace  essendo  [ler  cusiffilto  modo 
rotta,  gli  Eloli  seguirono  a[>ertaiiieiite 
il  di  loro  progetto  -,  contrassero  alle- 
anza Con  .\iilioco , re  di  Sii  ia,  e for- 
mai oiiu  il  disegno  impudi'Ouirsi  uel- 


10  stesso  tempo  di  Demetriade,  di  Gal- 
cide  e 'di  Lacedemone.  Tre  generali 
vennero  incaricati  di  questa  spedizio- 
ne. Diucle  che  sorprese  Oemeiriade  -, 
Tos  che  venne  respinto  dagli  abitanti  di 
Galcide;\lessamene  che  credette  riusci- 
vi mercè  uii  tradimento.  Fingendo  di  . 
voler  soccorrere  Sparla,  v' introdusse 
1000  uomini,  che  Nabide  ricevè  come 
un  utile  soccorso  contro  gli  Acliei  ; 
m;i  Alessameae  lo  fece  uccidere  da'  suoi 
Soldati;  mentre  gli  Eloli  si  davano  al 
saccheggio  , gli  Spartani  piombaro- 
no sopra  di  essi  e li  tagliarono  a 
pezzi.  Filopoinenc,  proliltaiidu  di  que- 
sta eonfiisioiie,  entrò  colle  sue  truppe 
in  Sparta,  radunò  il  popolo,  l'impegnò 

a riprcndeie  le  sue  leggi  , la  su»  li- 
bertà, ed  a coiigiuiigcrsi  alla  confede- 
razione degli  Achei. 

Antioco,  re  di  Siria  , attirato  dalle 
promesse  degli  pioli,  alla  lesta  di  10000 
uomini  entrò  in  Grecia.  La  Macedonia 
e gli  Achei  restarono  fedeli  a’  Roma- 
ni , cd  Antioco,  perdendo  un  tempo 
prezioso,  passtj  i suoi  giorni  in  festini 
ed  in  dissolutezze.  Il  coiisiile  M.  Aci- 
lio  Glabi'ionc  gii  yeime  inviato  contro, 

11  quale  lo  attaccò  e lo  disfece  com- 
piutamente presso  le  Termopoli.  An- 
tioco vinto,  si  i’iliro  in  Asia,  lascian- 
do i suoi  alleati  esposti  alla  vendetta 
de’ Romani  vincitori  ( 191  av.  G.  C.). 
Dopo  quest'epoca  i Romani  si  consi- 
derarono la  soia  autorità  comiietenlc 
a decidere  le  eonteslazioiii  della  cou- 
federazione  greca. 

^ell!  estate  dell'anno  190,  E.  Scipio- 
ne, accoriipigiiato  da  suo  fratello  Sci^ 
pione  t’Airrìcaiio,  if  vincitore  di  An- 
nibale e di  Gartagirie,  venne  a surro- 
gare Glabiione.  I due  Scipiuni  parti- 
rono in  seguito  per  l’Asia,  ove  com- 
piutamente scoiilìssero  Aùlioco  presso 
Magnesia. 

iiopq  il  soggiogamento  degli  Eloli 
pei  Riiimni,  la  lega  achea  avea  preso 
o>tensibiimenle  il  luaggioi  e splendore. 

1 Romani  gelosi  de’  suoi  progressi  fa- 
vorivano coslanlemeiilc  i suoi  nemici. 
À di  loro  istigazione  i Mcsseiiii  rup- 
pero Culla  stessa  , le  fecero  guerra  , 
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e 8*  impadronirono  di  Corone.  Fiiopo- 
meoe  , benché  infermo  e di  78  anni, 
comandava  ancora  I’  armata  ; mar- 
ciò verso  Messene  , e battè  i nemici, 
i quali  ingrossali  da  un  gran  rinforzo 
che  riceverono  , l’ invilupparono.  Gli 
Achei  oppressi  dal  numero  presero  la 
foga  •,  Filopomene  fu  ferito  e preso. 
Democrate  generale  de’  Messenii , l’e- 
spose carico  di  catene  sul  teatro 
agli  occhi  del  popolo  di  Messene;  in 
seguito  lo  gittb  nelle  prigioni  e lo  fo- 
ce sgorgare  ( 183  av.  G.  Gr.  ).  Gli 
Achei  furiosi  per  la  morte  del  di  loro 
generale  presero  le  armi  sotto  il  co- 
mando dello  stral^  Licorta  padre 
dell’  immortale  storico  Feitòto , sac- 
cheggiarono la  Messenia  e s’ im^dror 
uirono  della  capitale. 

Morto  Filippo  re  di  Macedonia,  gii 
auccedeite  il  secondo  figlio  Perseo, 
il  quale  avea  scelleratamente  fatto  mo- 
rire il  fratello  primogenito  Demetrio 
che  era  stato  in  osuggio  presso  i Ro- 
mani. Il  nuovo  re  di  Macedonia,  che 
i suoi  adulatori  snervarono  di  oigo- 
glio  , sì  credette  in  istato  dì  rove- 
sciare la  potenza  del  popolo  romano: 
ingrossò  la  sua  armata  , inviò  degli 
emissari  nella  Grecia  per  sollevarla, 
e cercò  da  per  ogni  dove  allegati  v 
ma  i Greci  lo  detestavano  per  i suoi 
vizi , e le  sue  efferatezze , e la  sua 
incapacità.  Sposò  Laodice , figlia  di  Se- 
leuco  Filopaiore  re  di  Siria  -,  ma- Eu- 
mene , re  di  Pergamo  , tradì  la  sua 
confidenza  , e discopri  i suoi  progetti 
ai  Romani.  La  sua  Ancora  di  saluto 
si  trovava  nei  terbari  del  Ranubìo, 
presso  i Basterei  e grillirj;  ma  la 
sua  sordida  avarìzia  gl’  impedì  di  en- 
trare in  negoziazioni  con  essì.Fuil  con- 
sole P.|  Licinio  Crasso  che  cominciò 
la  guerra  in  giugno  (17tay.  G.  Cr.)-, 
A.  Oslilio  e Q.  Marcio  Filippo  la  eon- 
tinnarono  *.  Perseo  fu  in  fine  battuto 
presso  Pidna  (168  av.  G.  Cr.)  da  Lu- 
cio Emilio  Paolo  ( Paolo  Emilio  ).  Tut- 
ta la  Macedonia  cadde  in  potere  dei 
Romani.  Perseo  al  pari  de  tiranni  im- 
becilli , che  non  sapeva  nè  vincere, 
nè  incontraro  la  morte  gloriosa  del 
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guerriero,  venne  caricato  di  catene,  or- 
nò il  trionfo  del  vincitore , e fini  la 
vita  nella  prigionia.  La  Macedonia  fu 
dichiarata  libera  e divisa  in  quattro 
repubbliche. 

1 Romani  agirono  con  Eumene  , co- 
me avea  agito  egli  stesso  con  Perseo; 
k>  fecero  s(Honare  e tradire  da  Pru- 
sia  re  di  Bitinia.  Venne  in  seguito  il 
giro  de'  Rodiauì , dappoi  quello  degli 
Achei.  I Romani  da  prima  maneggia- 
rono la  divisione  delle  città  confede- 
rale , e vi  comprarono  de'  partigia- 
ni. Allorché  le  videro  disunite  , senza 
speranza  di  soccorso  dalla  àlacedonia 
e dall’Asia  , inviarono  de’ commessari 
che  parlarono  da  dominatori , tratta- 
rono gli  Achei  quali  sudditi  ribelli. 
L’ infame  (Manierale  denunciò  quelli  de' 
suoi  concittadini , nel  cui  petto  fer- 
veva r amore  per  I*  indipendenza  del- 
b patria.  Ne  vennero  arrestali  lOIXà 
ed  inviali  a Roma  , nel  cui  numero 
vi  era  il  celebre  storico  PolAio.  Il 
senato  senza  forma  alcuna  di  proces- 
so li  esiliò  nelle  diverse  città  d’ Ita- 
lia. Invano  i loro  compatrioti  suppli- 
cavano all’ orgoglioso  popolo  domina- 
tore per  kt  di  loro  literià  : io  fine  a 
capo  di  17  anni  il  senato  permise  il 
di  loro  ritorno.  La  maggior  parte  era 
perita  di  miseria  e di  dispiacere,  e 
306  soltanto  rividero  i patrìi  lari  (15L 
av.  G.  Cr.  ). 

In  lulia  una  dizione  , appoggiata 
da  truppe  romane  , massacrò  dopo  la 
disfalla  di  Perseo,  550 patrioti,  pre» 
fra  le  più  nobili  bmiglie. 

I Romani  non  rispettarono  che  A- 
tene , questa  antica  metropoli  della  ci- 
vilizzazione greca , che  da  mollo  tem- 
po avea  perduta  tutta  l’ importanza 
politica.  Dopo-  tutte  questo  conquiste 
il  senato  di  Roma  era  divenuto  una. 
corte  suprema,  davanti  la  quale  do- 
vevano decìdersi  tutte  lo  eonlroversic 
della  Grecia  ; e io  tutti  gli  Stali  dk 
questo  disgraziato  paese,  b culla  della 
civilizzazione  , si  trovava  una  {aziona 
romana  , che  governava  di  l'alto.  L’in- 
solenza de’  commessari  romani  si  ac- 
crebbe dì  anno  io  anno  : ma  l’ oppres- 
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Mone  nii&c  ali;i  disporazionc  il  popolo 
proco  o fece  divampare  le  ultime  scin- 
tille della  già  spirante  libertà  elleni- 
ca. L’ infame  e scellerato  Licisco,  uno 
dei  iradiiori  deU'  Acaia  , fu  assassi- 
nalo ; (iarapso , il  Nabide dell’ Epiro, 
jioriò  i suoi  eccessi  a tal  segno,  che 
i Ri>mani  isicssi  ne  arrossirono,  in  fi- 
ne Deinoeraie  , stratego  degli  Achei , 
attaccò  Sporta  sotto  la  romana  pro- 
tezione, c saccheggiò  la  l«aconia.  Ro- 
ma inviò  de’  commissari  a (àiriniu  per 
dolersi  di  (piesla  infrazione  de'lraltati. 
1 Crixi , irritati , riceverono  con  di- 
rpre/./o  le  loro  dimostranze.  (àìio- 
Jao , stratego  degli  Achei , percorse 
tutte  le  città  della  Grecia  ( li8  av. 
G,  Cr.  ) per  eccitarle  a combattere 
j'cr  ricuperare  f indipendenza.  Il  mo- 
mento era  ben  scelto  : i Romani  era- 
no inviluppali  nella  terza  guerra  pu- 
nica , ed  un  avventuriero,  denomina- 
to Andrisco  , spacciandosi  pel  figlio 
adottivo  di  Perseo  , prese  il  nomo  di 
Filippo,  occupò  la  Tracia  c la  Maeo- 
donia  , e minacciò  la  Tessaglia  ( i i7 
av.  G.  Gr.  ). 

Il  pretore  Q.  Cecilie  Melcllo  ballò 
da  prima  il  fal  ò Filippo,  dappoi  fece 
jpanirò  de’  deputati  per  Corinto , e li 
incaricò  di  csorlarc  la  lega  aclica  a 
non  rompcTc  co’ Romani.  La  maggio- 
rità della  nazione  voleva  la  pace,  ma 
Crilolao  predicava  che  per  resistere 
alla  cupidigia  romana,  bastava  volerlo; 
che  tulli  i popoli  indignati  per  la  di 
loro  liranniu,  non  aspettavano  che  un 
segnale,  che  mostrando  una  nobile  au- 
daeia  , si  avrebbe  1’  appoggio  de’  re 
dell’ Asia. 

Melcllo  dopo  di  aver  proposto  di 
nuovo  la  pace  , marciò  contro  Criio- 
lao , c k)  m'sc  in  rotta,  il  qutdc  di- 
speralo si  annegò.  Cli  succodè  Dico 
che  continuò  a tenere  la  campagna. 
Metello  venne  surrogalo  da  Muinmio 
che  battè  Dico  presso  di  Leuccpolra, 
nella  pane  più  snella  dellTsimo.  Dico, 
perduta  ogni  speranza  di  poter  vineerc, 
si  uccise  con  unta  la  famiglia  per  non 
radere  tra  le  mani  del  fiero  ed  orgo- 
glioso vinoìlorc.  Gli  Aelici  senza  capi 


si  disi^rscro.  La  maggior  parto  degli 
abitami  di  Coriuto , ne  evaso  col  fa- 
vore della  notte.  Mummio  entrò  nella 
città  c l'abbandonò  al  saccheggio  cd 
alia  brutalità  del  soldato.  Vende  le  don- 
ne ed  i ragazzi j dopo  di  aver  raccolto 
tulle  le  statue,  i quadri  e gli  oggetti 
preziosi , vi  appiccò  fuoco  e la  di- 
roccò dalle  fondamenta.  Vennero  del 
pari  demolite  le  foriiCcazioni  di  tut- 
te le  città  che  aveano  preso  parto 
all’ insurrezione.  La  violazione  del  di- 
ritto delle  genti,  nelle  persone  degli 
ambasciadori , fu  il  pretesto  e la  po- 
sizione imporlanlo  di  Corinto,  il  mo- 
tivo reale  di  questa  atroce  vendetta. 

Il  senato  inviò  de’commessari  in  Gre- 
cia. La  dichiararono  provincia  romana, 
abolirono  in  tulle  le  città  il  governo 
democratico,  e vi  mìsero  de'magislrali 
iiicaricnii  di  goveriiarle  secondo  le  loro 
antiche  leggi  amministrative.  Questa 
nuova  provincia  ricevè  il  nome  di  Acaia, 
e cosi  scomparve  la  Grecia  per  sem- 
pre dal  Dunicru  dello  nazioni  indipen- 
denti. 

Il  periodo  brillante  della  Grecia  $1 
csle.se  dallo  slubilimenio  delle  repub- 
bliche e dal  princìpio  delle  olimpiadi 
tino  alla  guerra  del  Peloponneso  (7"6 
a 4.11  av.  G.  Cr.  ).  I Greci  vincono 
i Persiani,  o giungono  al  colmo  della 
gloria  tanto  nelle  armi  che  nelle  let- 
tere. Ma  la  corruzione  penetra  in  Gre- 
cia collo  vittorie.  Alene  diviene  il  cen- 
tro della  civiltà  greca.  La  decadenza 
incomincia  dalla  guerra  del  Peloponne- 
so sino  a che  diviene  provincia  romana 
I5t  a 140  av.  G.  Cr.  ).  Le  intestine 
iscordie  che  sovvertono  la  Grecia  sono 
compresse  da  Alessandro  il  Grande , 
che  la  riunisce  per  un  momento  e la 
fa  div  lucro  la  gloria  della  conquista 
dell'Asia.  La  Grecia  piò  che  mai  sfac- 
ciala ai  tempi  de' sneco.ssori  di  .Ales- 
sandro, in  preda  allo  ambizioni  od  alla 
Teenza,  diviene  provineia  romana.  Gli 
Etolj  fanno  alleganza  coi  Romani  per 
abbattere  gli  Aeliei;  ed  i Romani  di- 
vengono padroni  dell’Aeaji  cdell’Elo- 
lia.Da  prima  operarono  in  Grecia  ciò 
clic  lian  praticato  gl’inglesi  nclf  Indie, 
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lofflarono  la  discordia  tra  le  città 
greche  o le  divisero  •,  dapiioi  fecero 
ciò  che  I repubblicani  francesi  prati- 
carono coll'  Italia  , dapprima  le  die- 
dero la  libertà  , indi  la  spogliarono 
de’  capo-lavori  delle  arti  , In  fine  la 
resero  provincia  del  loro  raslo  impero. 

Le  diverse  epoche  del  |»opolo  greco 
si  possono  simtràleggiarc,  l'infanzia  col- 
l'ara cubica  del  delfico  Apollo,  che  la 
fondò  con  religioni;  radulosccnza  col 
busto  di  Omero  , -che  co'  suoi  immor- 
tali poemi  collegò  i Greci  mediante  la 
gloria  eroiio;  la  gioventù  col  rostro  di 
nave  ateniese  coronato  d’alloro,  percliò 
con  quelle  flotte  il  valor  greco  c.uu- 
tenne  l' Asia  , e diffuse  il  sitpcrc  ; la 
virilità  coll’incendio  del  tempio  diDiana 
Efesina  , perchè  colle  fiamme  di  greco 
edificio  nell’Asia,  arso  dallo  stravagante 
Erostrato  , si  rappresentano  convene- 
volmente quelle  che  in  Grecia,  ed  in  A- 
sia  divamparono  fra  conquiste  e fazioni; 
la  vecchiezza  con  Filopomene  che  ab- 
batte le  mura  dì  Sparta,  emblema  della 
totale  sovversione  della  Grecia. 

1 regni  dell’Asia  surtì  dopo  lo  sfa- 
sciamento deH’imperodi  Alessandro  cor- 
sero la  stessa  sorte  della  Grecia.  Quelli 
di  Egitto,  di  Siria,  di  Fenicia  si  ur- 
tarono , si  ruppero , si  sfasciarono.  1 
Itoniani  colla  loro  perfida  politica  sof- 
fiarono da  prima  la  discordia  , e la 
di\isiuiie  tra* successori  dì  coloro  che 
si  erano  costituiti  padroni  de’  diversi 
brani  del  vasto  im[^ro  del  loro  signo- 
re, dappoi  s'intromisero  come  rappa- 
cifìcaiori , indi  come  arbitri,  in  fino 
alcuni  distrussero  colle  armi,  altri  col- 
l’ astuzia , e cosi  resero  questi  regni 
tante  province  del  loro  colossale  im- 
pero. 

La  mollezza  c la  corruzione  greca 
persiana  ed  egizia  s’accumulò  colle 
ricchezze  in  Alessandria , e I’  Egitto 
lacerato  da  discordie  e da  intrighi  di 
corte  cadde  sotto  la  tremenda  spada 
romana.  La  bella  Cleopatra  ultima  re- 
gina , che  avc*a  saputo  sedurre  Cesare 
e Antonio  , si  diede  spontaneamente 
la  morte,  anziché  soffrire  di  venir  con- 
dotta a Itooia  in  trionfo  dal  giovine 


in 

Augusto,  contro  il  quale  erano  riusciti 
vani  i suoi  vezzi.  Dopo  la  battaglia 
d’ Azzio  l’Egitto  fu  dichiarata  provincia 
romana  (51  av.  G.  Cr.  ). 

I.a  coltura  greca  durante  la  sua  c- 
poca  brillante  cblte  due  centri  , in  A- 
tene  nel  periodo  greco,  in  Alessandria 
nel  greco-macedone.  Il  primo  in  una 
città  greca,  l’altro  in  una  città  in- 
termedia tra  l’Asia  e l'Africa.  L’uno 
fu  classico  ed  immortale,  nel  quale  si 
produssero  i capo-lavori  delle  lettere, 
delle  ani  e delle  scienze  ; 1’  altro  fu 
di  studio,  dì  erudizione  c di  critica. 
L’uno  inventò,  l’altro  conservò.  Diamo 
un  rapido  sguardo  sulla  coltura  greca. 

l.“  Belle  lettere.  Coi  canti-lirici  del 
trace  Orfeo  incominciò  la  gloria  poetica 
dc’Greci  (1200  av.  G.  Cr.).  Omero  la 
portò  al  colmo  nelle  sue  due  divino 
epopee,  l’ Iliade  c l’Odissea  ( 1000  av, 
G.  Cr.  ).  Esiodo  colla  sua  Teogonia 
forma  un  prospetto  del  sistema  religioso 
mitico  (800  av.  G.  Cr.  ).  Le  odi  di 
Tirteo  e di  Alceo  infiammano  nobilmeu- 
te  gli  Ateniesi  ed  i Lesbi  alla  guerra 
cd  all’espulsione  de’tiranni.  Archiloco 
di  Paro  aguzzò  il  jambo  in  saetta  sa- 
tirica ( 600  av.  G.  Cr.  )•  Esopo  frigio 
rende  amabile  ed  arguta  la  morale  , 
vestendola  col  manto  della  favola.  Tico- 
mt  megarese,  registra  senza  adornarli 
f proverbi  de’Gnomi.  Simonide  di  Geo 
abbellisce  le  sentenze  con  qualche  fior 
di  poesia.  Anacreonte  di  Tejo  invecchia 
cantando  con  lascivo  abbandono  le  de- 
lizie di  Bacco  e di  Venere,  li  tebano 
Pindaro  loda  i vincitori  de’  giuochi 
olimpici , pillici , islroici , e memei^ , 
e quindi  le  diverse  città  della  Grecia 
cui  appartengono;  onde  a somiglianza 
di  Omero  ne  cimenta  1’  unione  nazio- 
•nalc  con  celebrare  vanti  comuni  , e 
lascia  addietro  nella  sublimità  de’  suoi 
voli  tuli’  i lirici  cigni  antichi  e mo- 
derni. Il  teatro  greco  fu  di  un  genero 
assai  ardito.  Tespi  portò  in  Alene  la 
prima  informe  tragedia  ; ma  il  vero 
fondatore  ne  fu  Eschilo  che  la  creò 
dura  bensì , ma  sublime,  rappresen- 
tando in  Alene  i suoi  Persiani , poco 
dopo  la  battaglia  di  Salamiiia.  Sofocle 
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diiamato  1’  Omero  tragico  , la  portò 
all’  apice  della  dignità  e della  forza. 
Euripide  la  pulì  ed  adornò.  Aristofane 
è il  padre  della  commedia  satirica  che 
cagionò  la  morte  di  Socrate\  Menandro 
della  commedia  urbana,  rinnovata  se- 
condo i costumi  delle  età  posteriori.  I.a 
poesia  decadde  dalle  sue  inspirazioni  per 
dar  luogo  agli  oratori , agli  storici  ed 
a’filosofi.  Erodoto  d’  Alicarnasso,  detto 
r Omerico  storico  ed  il  padre  della 
storia,  scrisse  o piuttosto  radunò  le  sto- 
rie de’Creci  e de’barbari  fino  alla  guerra 
del  Peloponneso  con  ammirabile  inge- 
nuità , e con  immensa  erudizione.  Viag- 
giò ed  osservò  molto.  Tucidide  ate- 
niese, capitano  e scrittore,  compose 
con  profondo  pensare,  con  forme  dram- 
matiche , e CGii  maschia  eloquenza  la 
guerra  del  Peloponneso,  in  cui  ebbe 
parte.  Senofonte  continuò  Tucidide  fino 
alla  morte  di  Epaminanda-,  scrisse  la 
vita  di  Agesilao  e la  famosa  ritirata 
de’ diecimila  Greci,  dc’quali  era  'il  con- 
dottiero. Chiaro  e sempre  diretto  dal 
sentimento  della  giustizia  si  meritò  dai 
posteri  il  nome  di  ape  attica.  I.’  elo- 
qticnza  cavillosa  dei  retori  sutienira 
alla  maschia  e robusta  dei  capitelli  nel 
declinare  della  virtù  (400-350  av.  G. 
Cr.  ).  La  Sicilia  già  più  corrotta  della 
Grecia  propria  vi  manda  i suoi  cat- 
tedratici. Gorgia  di  Leonzio  apre  la 
prima  senola  di  rettoriat  in  Atene.  Li- 
sia colla  grazia  melata,  e Isocrate  con 
affettata  nobiltà,  e con  la  maniera  in- 
sinuante del  dire , la  continuano.  Le 
parole  soslituivansi  alla  cognizione  dei 
fatti  , al  raziocinio  il  sofisma,  le  sot- 
tigliezze alla  logica.  La  vera  eloquenza 
degenerava  col  guastarsi  de’  costumi. 
A tentare  di  rialzar  questi  con  quella, 
ultimo  comparve  quasi  meteora,  De- 
mostene, di  cui  Filippo  il  macedone 
non  ebbe  nemico  più  formidabile,  nè 
la  libertà  di  Atene  difensor  più  va- 
lente. 

2."  Filosofìa.  L’immaginazione  ecces- 
siva fondala  sul  sentimento  costituisce 
il  carattere  distintivo  delle  dottrine  fi- 
losofiche orientali.  La  riflessione  ecces- 
siva fondata  sul  raziocinio,  quello  dei 


settentrionali.  1 Greci  tengono  il  mezzo, 
e mescolando  raziocinio  ed  immagina- 
zione occasionarono  le  più  numerose 
e le  più  brillanti  combinazioni.  La  fi- 
losofia è sempre  fondata  sopra  due  prin- 
cipii  : Sull’  osservazione  e sul  razio- 
cinio; sui  fatti  e sulle  idee;  sul  ma- 
teriale e suH’astratto.  Un’  avveduta  tre- 
pidazione ed  il  dubbio  devon  fian- 
cheggiare ed  illustrare  l'osservazione 
cd  il  ragionamento.  Di  qua  ne  viene 
che  ogni  filosofia  può  dividersi  in  tre 
grandi  sètte  eccessive,  equidistanti  tra 
loro,  ed  in  certo  modo  collocale  come 
ne'  tre  vertici  di  un  triangolo  equila- 
tero, a cui  suppongasi  circoscritto  il 
circolo  deU’umano  possibile  sapere.  Fra 
quelle  tre  sètte,  entro  quel  limite  pos- 
sono trovarsene  altre  infinite,  e con 
varie  qualità  miste  secondo  che  si  ac- 
costano all’  una  od  all’altra.  La  filosofia 
fondata  da  Socrate  sulla  morale  e sul- 
r esattezza  e buona  fede  de'razioeini, 
si  slancia  a voli  nobilissimi  sotto  i gran- 
di genj,  veramente  creatori,  che  escono 
dalla  scuola  di  quel  sommo  ateniese. 
Con  argutissimo  ragionare  svelò  gl’in- 
ganni de’  sofisti , ricondusse  le  menti 
e gli  animi  alle  vere  fonti  del  sapere, 
indicò  le  più  utili  vie  da  calcarsi  per 
ottenerlo,  ed  avvezzò  i suoi  discepoli 
a pensare  da  sé  stessi.  Semplice  nelle 
sue  idee,  semplice  ne’ suoi  metodi, 
egli  riusciva  per  soli  dialoghi  a far 
penetrare  in  ugni  spirito  i suoi  pen- 
sieri. Dalla  grande  sua  scuola  uscirono 
in  folla  i filosofi , che  avendo  da  lui 
appreso  a pensare,  fondarono  altret- 
tante sètte  più  o meno  declinanti  da 
quello  del  loro  maestro.  Fra  tutti  Se- 
nofonte ateniese  , continuò  lo  studio 
della  morale  pratica,  e si  scostò  meno 
degli  altri  dalla  dottrina  socratica.  Ma 
le  due  sètte  più  insigni  furono  quelle 
di  Platone,  discepolo  a Socrate  caris- 
simo , e di  Aristotile , scolaro  poi  di 
Platone,  Queste  due  sèlle  offrirono  i 
tipi  ed  i dogmi  di  ogni  futura  filosofia. 
Il  filosofo  ateniese  creò  un  mondo  idea- 
le, immaginoso , poetico  ed  idealizza 
la  scienza,  il  filosofo  di.Stagira  la  rese 
reale  , positiva,  severa  e la  vesti  di 
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forme  dialettiche.  Plalone  sviluppò  la 
filosofia  italica  o de'Pìttagorici,  Aristolile 
la  jonica  o di  Taltte.  La  sottigliezza 
del  raziocinio  ha  bisogno  di  forme  eo- 
Hanti  che  la  rappresentano.  Sorgono 
la  logica  e la  dialettica,  e presiedono 
all’andamento  delia  filosofia.  Ma  con 
ciò  si  tende  piuttosto  a sforzare  gli 
assensi,  che  a dimostrare  utili  verità, 
le  quali  non  ponno  essere  fondate  che 
sulf esperienza.  Platone  immaginoso, 
divino,  sublime,  anima  poetica,  fon- 
datore della  sètta  accademica , dà  le 
lorme  di  un’astratta  perfezione,  crean- 
dosi un  mondo  ideale,  sublime:  insegnò 
a discutere  dal  generale  al  particolare, 
0 fa  tutto  teoriche  elevale  e magnifì- 
cbe.  Vola  in  alte  regioni  e si  disperde 
Mir  ideale  della  scienza.  Molto  pensò  , 
molto  dedusse.  Poeticamente  esala  dalla 
atta  focosa  iinmagioazionc  sublimi  ma 
ideali  teoriche  del  vero , del  bello  e 
del  buono.  Aristolile  ingegno  severo 
universale  , immenso,  fondatore  della 
lètta  peripatetica  o del  liceo  stringe 
e collega  tutta  la  scienza,  e ne  presenta 
la  geneologia  e lo  svolgimento,  e ne 
forma  una  regolare  encicloped  ia  , co- 
iifta  la  scienza  di  Dio,  dell’universo 
e dell  uomo',  dà  norma  del  mondo  dei 
fatti-,  classiGcò  ed  ordinò  tutte  le  regole, 
sempre  intento  alle  applicazioni  pra- 
tiche. Molto  vide  , molto  osservò-,  in- 
segnò a salire  dai  particolari  ai  gene- 
rali : ^li  è tutto  pratiche  positive  e 
severe:  a lui  in  somma  devesi  la  Glo- 
soGa  dell’esperienza^  la  divisione  delle 
Mìenze-,  la  creazione  dei  metodi.  Ren- 
desi  legislatore  delle  parti  teoriche  e 
pratiche  della  GlosoGa.  Diviene  legisla- 
tore dell’aniropolog'ia,  della  psicologia, 
della  gramatica  universale,  dell’estetica, 
della  logica,  dell’ontologia  , della  teodi- 
cea, del  diritto  di  natura,  della  morale, 
della  politica  , dell’economia  politica, 
della  storia  naturale , della  zoologia, 
della  Gsica,  ec.  A fianco  a queste  due 
tcuole  o sètte  GlosoGcbe  sorgono  altre 
più  0 meno  opposte  e divergenti.  Le 
scuole  moliiplicalc,  la  rivalità  che  ne 
derivò,  l’impulso  dato  ad  ogni  genere 
di  meditazione,  e le  vaste  vedute  dei 


genj  straordinari  che  vennero  dopo  So- 
crate , fornirono  i modelli  classici  che 
diedero  le  leggi  della  ragione  per  tanti 
secoli.  Non  ebbe  il  mondo  antico  un 
periodo  più  di  questo  luminoso , cui 
appena  può  stare  al  confronto  la  scienza 
moderna.  Ma  questa  è di  tutta  l’Eu- 
ropaj  quella  era  della  sola  Grecia.  Ma 
dopo  quest’  epoca  , spenta  l’ indipen- 
denza della  Grecia,  che  rimane  deserta 
di  grandi  uomini  , e soltentrata  la 
dominazione  de'  Tolomci  e di  Roma, 
le  scuole  trapiantate  in  Egitto  e in 
Italia  vanno  in  decadenza.  Il  lusso  e 
la  corruzione  dei  Lagìdi  e de’ Cesari 
tarpa  le  ali  ad  ogni  virtù,  ad  ogni 
intelletto.  Non  si  fa  che  combinare  L 
medesimi  elementi  di  quei  che  furono 
i maestri  del  genere  umano.  La  GlosoGa 
diviene  un  meccanismo  servile  o fan- 
tastico. Le  idee  dei  Greci  primitivi 
rimangono  sole  a somministrare  il  tipo 
alla  scienza  , come  i lor  capo-lavori 
il  modello  alle  belle  arti.  Le  dottrine 
Glosofiche  greche  non  sono  che  conti- 
nuate e commentate  in  Roma;  alterate 
e fuse  con  tradizioni  mistiche  e dogmi 
religiosi  nella  scuola  di  Alessandria. 

3. °  5ciV-nze.  Qualinomi  hanno  più  il- 
lustrato le  alti  e sublimi  scienze  ma- 
tematiche di  Euclide  , Eratostene  ed 
Archimede'? — Ariitotile  mette  i primi 
germi  dell’  anatomia  generale,  ed  ana- 
logica , crea  la  zoologia,  e ne  stabi- 
lisce i metodi  ; riduce  la  Gsica  a corpo 
di  dottrina.  Teofrasto  crea  la  botanica, 
paria  della  capriQcazione,e  travede  il  si- 
stema sessuale  delle  piante, scoverta  che 
immortala  il  nome  di  Linneo\  mette  i 
primi  semi  della  mineralogia.' 

4. °  Scienze  mediche.  La  scienza  me- 
dica occupa  un  posto  intermedio  tra  le 
scienze  razionali  e le  scienze  di  pura 
osservazione  ed  esperienza.  Di  fatti  ora 
trovasi  sotto  1’  assoluto  dominio  delle 
scienze  speculative  come  fu  presso  gli 
antichi,  ora  sotto  quelle  delle  scienze 
Gsichc,come  è stato  ne’secoli  passati  ed 
è ne’iempi  moderni.  Jppoerate  fonda  e 
stabilisce  la  vera  medicina  di  osserva- 
zione e di  esperienza  , e mette  i veri 
principii  della  logica  delle  scienze  na- 
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lunli,  i quali  sviluppali  da  Aristotile 
cosiiluiscono  il  suo  immorialc  organo, 

0 logica.  Svolge  niinibilmcntc  le  leggi 
che  regolano  e presiedono  all’ organi- 
smo. Crea  e sviluppa  da  genio  irascen- 
denic  una  soda  teorica  del  morbo,  cioè 
stabilisce  principii  mirabili  di  paloge- 
nia.  Magistralmente  stabilisce  la  vera 
etiologia  delle  malattie , crea  la  vera 
scienza  del  pronostico.  Stabilisce  una 
sagace  terapia  generale. Fonda  i metodi 
di  cura  nelle  malattie  acute.  Perfeziona  c 
sagacemente  svolge  le  dottrine  igieni- 
che e dietetiche  delle  quali  ne  produce 
un  corpo  compiuto.Tracciauna  chirur- 
gia maschia  ed  ardila. £ro^/ocd  Erosi- 
strato  creano  e stabiliscono  l’anatomia 
umana.  Eraclide  di  Taranto  riduce  la 
materia  medica  a parte  sperimentale 
e la  fonda  sull’  esperienze,  e la  riduce 
a scienza  esatta  e severa.  Nella  scuo- 
la di  Alessandria  viene  perfezionala  la 
chirurgia  c Ftlossene  la  riduce  a cor- 
po di  scienza.  Gli  empirici  producono 

1 canoni  della  medicina  di  osservazione 
e di  esperienza. 

11°  ì'icende  della  coltura'greca  nel 
periodo  romano. 

La  Grecia  non  era  più  che  una  pro- 
vincia del  vasto  impero  romano  , e 
colla  libertà  avea  perduto  fin  al  suo 
nome  , cui  i vincitori  sostituirono 
quello  di  Acaia.  Invano  Atene  fe- 
ce un  ultimo  sforzo  per  iscuotere 
un  giogo  straniero;  la  patria  dei  Mil- 
ziadi  , dei  Temistocli,  dei  Perieli  sog- 
giacque nella  lolla  ineguale  contro  un 
popolo  esercitalo  da  secoli  nel  mcslic- 
ro  delle  armi.  Roma  era  la  capitale 
del  mondo  , il  centro  del  potere,  il 
punto  di  unione  delle  ricchezze  , de- 
gl’ ingegni  e delle  scienze.  Ma  i suoi 
abitanti  da  prima  non  fecero  alcun 
conto  della  letteratura  del  popol  vinto, 
il  corrotto  costume  del  quale  contra- 
stava colla  fierezza,  c la  indipendenza 
dei  eorqiiistatoi  i della  terra,  e Io  stu- 
dio della  lingua  gr(!ca  veniva  conside- 
rato come  un  frivolo  passatempo,  in- 
degno d’un  uomo  libero.  Il  pregiudizio 


era  si  fortemente  radicalo,  cho  si  este- 
se sin  a mezzo  secolo  prima  di  cade- 
re la  repubblica. 

La  scuola  di  Alessandria , istituita 
dalla  libendiià  de  tre  primi  Tolomei, 
incominciò  a decadere  daH  anlieo  splen- 
dore sotto  i tre  principi  loro  succes- 
sori immediati.  Duninte  il  regno  di 
Solerò  , di  Filadclfo  e di  Evergelo  i 
Icllerail  solcano  considerare  la  capi- 
tale dell’  Egitto  come  la  metropoli  delle 
scienze.  I vizii  di  KHopatore,  di  Epi- 
fane  e di  Filomclorc  fecero  loro  ve- 
nire a noja  il  soggiorno  di  quella 
città,  ed  una  parte  di  loro  si  disperse- 
ro per  la  Grecia  , per  l’ Asia  Mino- 
re e per  la  Siria  ; per  lo  che  ver- 
so quest’  epoca  appunto  surse  nella 
città  di  Tarso  in  Cicilia  una  scuola, 
che  gareggiò  con  quella  di  Alessan- 
dria , siccome  avea  fallo  nel  prece- 
dente periodo  di  tempo  la  residenza 
dei  re  di  Pergamo. 

L’  anno  stesso  in  cui  la  Grecia  cadde 
sotto  il  dominio  romano,  il  trono  di 
Egitto  fu  occupalo  da  un  principe  , 
il  quale  pretendeva  amare  le  lettere, 
ma  che  per  la  sua  brutale  ferocia  e 
tirannia  ne  fu  il  vero  distruttore.  Que- 
sti è il  settimo  Tolomeo,  che  si  arro- 
gava il  soprannome  di  Évcrgeie  ( di 
benefattore  ).  I suoi  capricci  e le  sue 
crudeltà  resero  deserto  1’  asilo  , che 
r illustre  capo  della  sua  dinastia  avea 
aperto  alla  coltura  ed  alle  muse.  Qual- 
cuno però  di  loro  ritornò  poscia  in 
Alessandria,  richiamalo  da  questo  prin- 
cipe crudele  , tiranno  , e dissoluto 
ma  non  privo  di  vane  cognizioni,  per 
le  quali  ebbe  il  titolo  di  filologo.  Lo 
stato  in  cui  carlde  il  reame  dei  Lagi- 
di  , retto 'da  principi  deboli , da  lan- 
ciulli,  da  femmine  e da  liberti,  stra- 
ziato da  intestine  discordie,  e minac- 
ciato dai  suoi  vicini,  non  era  più  fa- 
vorevole alla  rollura  scientifica  e lei- 
leria.  Per  questa  lagrimcvole  e triste 
condizione  di  ll’  Egitto,  le  scienze  c e 
lettere  decaddero, perchè  restarono  sen- 
za protezione  ed  incoraggiamento  , fin 
a’iempi  di  .\ngnslo,  in  cui  cessò  di  es- 
sere Stato  indipendente  e divenne  prò- 
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viocia  del  colossale  impero  romano. 

La  protezione  dei  Cesari  e la  calma 
ridonala  all'Egilto  fecero  fiorire  di  nuo* 
vo  la  scuola  di  Alessandria.  La  libre- 
ria del  Brouchion  era  perita  in  parte 
per  incendio  nelle  guerre  tra  Cesare 
e Pompeo,  venne  distrutta  da  Aure- 
liano ( 2G2  d.  G.  C.  ).  Ma  la  colle- 
zione collocata  nel  tempio  di  Serapide, 
ed  aumentata  da  Marc’ Antonio,  che 
quivi  avea  Omo  trasportare  quella 
del  re  di  Pergamo,  sussistè  per  tutta  la 
durata  del  periodo  romano.  L’ impe- 
rator  Claudio  vi  aggiunse  un  nuovo 
Museo:  Se  non  che  il  soggiorno  di  A- 
lessandria,  divenuta  una  città  di  pro- 
vincia, non  offeriva  più  quelle  attrai-' 
live  che  andavano  unite  alla  presenza 
di  una  corte  magnifica.  1 dotti  conti- 
nuarono ancora  a godervi  una  com- 
moda vita  , ed  abbondanti  soccorsi  ai 
loro  lelterarii  e scientifici  lavori  ; ma 
essi  non  ci  trovavan  più  ciò  che  mag- 
giormeule  amavano , il  favore  dei  prin- 
cipi e l’approvazione  delle  persone  in- 
fluenti. 

Ruma  era  divenuta  f unica  fonte  de-^ 
gli  onori  e delle  ricompense;  lo  sguar- 
do de’  IcUerali  e scienziati  greci  lutto 
si  rivalse  verso  la  metropoli  regina  c 
signoralrice  del  mondo  allora  civiliz- 
zato , io  essa  corsero  in  folla  a cer- 
carvi onori  e ricchezze.  Ma  Roma  non 
era  soltanto  il  centro  , per  cosi  dire, 
degli  onori  , egli  era  falla  altresì  la 
sede  de’ lumi,  c nessun’ altra  città  po- 
teva contare  un  numero  immenso  di 
mezzi  per  coltivare  le  scienze,  le  let- 
tere e le  arti. 

Gl’  imperatori  non  solo  cercarono  di 
ragunare  tuli’  i tesori  lelterarii  col  fon- 
dare immense  biblioteche  nelle  città 
principali  del  loro  impero;  ma  ebbero 
cura  altresì  che  vi  fossero  de’ maestri, 
quali  insegnassero  tulle  le  scienze,  let- 
tere ed  arti.  Nella  parte  orientale  del- 
r impero,  Alessandria  ed  Alene  furona 
nel  periodo  romano  i due  centri  preci- 
pui della  coltura  greca.  Nella  prima  di 
queste  città  iiiscgnavansi  specialmente 
le  matematiche,  la  filosofia,  e dopo  gli 
Antonini,  la  medicina.  In  Alene  colli- 
l'EaauNE,  Storia  della  mcd. 


viivasi  a preferenza  la  rettorica,  e già 
verso  la  fine  del  perìodo  di  cui  trat- 
tiamo , la  scuola  di  Atene  era  piò  in 
fiore  di  ogni  altra.  Non  si  fa  per  altro 
menzione  che  questa  città  possedesse 
alcuna  libreria.  Antiochia  e Beriio  a- 
vevano  pure  le  loro  scuole,  ed  in  que- 
st’ultima  specialmente,  verso  la  line 
del  terzo  secolo,  convenivano  tutti  co- 
loro che  studiavano  la  giurisprudenza. 
Antiochia  possedeva  una  pubblica  li- 
breria situata  nel  tempio  di  Tra  jano. 

La  coltura  greca  in  Roma  pervenne 
ad  un  grande  splendore  «otto  gli  An- 
tonini; giacchi  questi  prìncipi  amava- 
no la  letteratura  greca,  la  coltivavano 
essi  medesimi,  e chiamavano  alla  lor 
corte  i più  celebri  ed  insigni  scienziati 
e letterati  greci  del  lor  lèmpo.Ma que- 
st’epoca fu  di  corta  durata.  Dopo  gli 
Antonini,  il  dispotismo  con  tutti  vizi 
che  gli  sono  seguaci,  sali  di  nuovo  sul 
trono;videsi  allora  il  più  assurdo, corno 
il  più  atroce  dì  tult’i  governi,  il  regno 
della  forza  armata;  e questo  apparec- 
chiò quella  barbarie  che  si  estese  dalla 
decadenza  dell’  impero  romano,  e si 
prolungò  per  tutto  il  medio  evo  sino 
al  risorgimento  delle  scienze  e dello 
lettere  presso  le  moderne  poiuilazioni. 

La  filosofia  diviene  un  mecca uisinu 
servile  0 fantastico.  Le  idee  dei  Greci 
primitivi  rimangono  sole  a sommini- 
strare il  tipo  della  scicnz:i,  come  i l<>r 
capo-d'opera,  il  modello  alle  belle  ur- 
ti. Le  dottrine  greche  sono  continualo 
e commentale  in  Roma  ; alleiate  e 
fuse  con  tradizioni  mistiche  e dogmi 
religiosi  in  Alessandria.  La  filosofia  pri- 
ma concentrata  in  Grecia  , si  diiau 
in  lutto  il  mondo  romano;  ma  pei-do 
in  profondità  d’invenzione  ciò  che  gua- 
dagna in  estensione  di  spazio.  I filo- 
sofi sono  cattedratici  che  insegnano , 
piuttosto  che  inventori.  Dalia  scuola 
di  Alessandria  nel  periodo  romaiio  u- 
scirono  gli  eclettici  , che  facevano 
scelta  delle  dottrine  delle  varie  .sette, 
e ne  formavano  un  nuovo  loro  im- 
pasto ; ed  i sincrelici  o cunciliioori, 
che  accozzavano  in  tale  iiiisciiglio  c<.m 
meno  saggio  accorgimento,  le  duuriue 
3C 


Digitized  by  Google 


vronii  BOXA  moteuiA  Btoai  muk 


18S 

religiose  alle  fliosoflchc.  Potamone  ò 
da  dislioguersl  tra’ primi  ; Apollonio 
Tianen  fra'  secondi.  Più  (ardi  la  scuo- 
la Alessandrina  fuse  le  sue  dollrine 
in  quel  sistema  che  suole  iniilolarsi 
neo- platonismo.'  sistema  fantastico  che 
ascende  dalla  terra  al  cielo,  abbrac- 
ciava ad  un  tratto  panteismo,  spiri- 
tualismo, idealismo,  misticismo  e teur- 
gia. Le  tradizioni  di  Zoroastro  , di 
Orfeo  ed  Ermete , le  speculazioni  di 
Platone^  le  forme  dialettiche  peripa- 
tetiche guaste  cd  ingarbugliate,  forni- 
vano a gara  clementi  a quella  bizzar- 
ris.sima  setta.  Le  tradizioni  misteriose 
dell'  India,  della  Persia,  della  Caldea, 
dell'  Egitto  e della  Tracia  costituirono 
un  mostruoso  ed  assurdo  sincretismo. 
La  cabala  e molte  superstiziose  pra- 
tiche dipendenti  dal  principio,  che  la 
verità  viensi  a riconoscere  non  col  ra- 
ziocinio, n»a  con  l’aiuto  de’ geni  dis- 
posti in  gerarchie  , si  videro  sosti- 
tuite alla  logica.  Da  questo  mostruoso 
ammasso  di  dottrine  mistiche  ne  nac- 
que la  più  crassa  superstizione  , che 
generò  la  teurgia  e taumaturgia;  dot- 
trine che  corruppero  tutte  le  scienze, 
specialmente  la  medicina. 

Le  scienze  morali  languirono;  le  sto- 
rie si  cangiarono  in  aride  ed  indige- 
ste  croniche;  Ut  eloquenza  divenne  af- 
(ettata  e sutì.slica. 

Le  scienze  positive  nel  periodo  ro- 
mano progredirono  mollissimo,  presso  i 
Greci  specialmente  quelle  matematiche 
e geogriifiche. 

L’ epcK-a  piti  brillante  della  medicina 
greca,  fu  il  periodo  romano.  In  esso 
si  sviluppò  mirabilmente  in  tutte  le 
sue  parti.  In  Koma  i medici  greci 
produssero  i più  famosi  e vasti  si- 
stemi. Ne’due  periodi  antecedenti,  cioè 
nel  greco  ed  in  quello  alessandrino, ven- 
nero svolli  i precipui  elementi  che  eo- 
siiiuiscono  le  diverse  branche  della  me- 
dicina, ma  in  quello  romano  vennero 
coordinali,  classificali  e disposti  in  un 
ordine  scieniiQco  da  costituire  un  lutto 
arinoiiieo.  In  qiicsto  periodo  adunque 
venne  riassunta  la  scicn'/a,  e presentata 
in  un  corpo  enciclcpedico  di  dottrina, 
in  esso  vennero  svolle  e perfezionate  In 


fisiologia,  la  patologia  generale, la  mate- 
ria medica, la  terapia  generale,la  nosolo- 
gia medica  ecbirurgica,  oc.  Questo  è il 
periodo  veramente  classico  della  medi- 
cina greca,  nel  quale  dopo  di  aver  rag- 
giunto il  suo  apogeo  spira  col  potente 
genio  di  Galeno,  poiché  dopo  di  esso 
non  si  hanno  che  servili  copiatori  ed 
abbrevia  lori. 

De’  cerreirmi,  de’  rozzi  empirici,  de' 
secrctisti  e de’  miserabili  accomodatori 
di  ossa  che  da  prima  si  portarono  da 
Grecia  in  Roma  por  campare  la  vita 

0 per  fare  rorliina  , fecero  cadere  in 
discredilo  la  medicina  greca  presso 

1 Roimini.  e concepire  un  disprezzo 
pei  medici  greci  ; ma  dappoi  essen- 
dovisi  portati  de’  veri  medici,  vennero 
apprezzali  e molto  stimati  e colmali  di 
onori  e ricchezze.  Roma  divenne  una 
città  nella  quale  si  portarono  in  folla 
per  brillare  c fare  una  fonuna.  Cozza 
con  ogni  verità  storica  l’ asserzione  di 
Sprengel  che:  Il  tuperbo  romano  con 
orgoglio  umilianti  dichiarò  echiavi 
letterati  e medici  greci , eoitringen- 
doli  a reputarsi  ad  onore,  poter  far 
ingannare  il  tempo  al  loro  dominato- 
re  con  tutte  le  arti,  e favorire  la  sua 
ènei  inazione  alla  vita  voluttuosa  ( Sto- 
rta prammotira  della  medicina  , voi. 
9,  p.  16,  ediz.  di  Firenze  4840).  I- 
gnorìamo  da  quale  storico  fonte  ab- 
bia egli  alliiiia  questa  contumeliosa 
calunnia  pei  grandi  di  Roma.  Non  gli 
era  bastato  di  averli  dichiarali  man- 
canti di  gusto  per  le  scienze,  volle  di- 
pingerli come  i suoi  antichi  principi 
tedeschi  che  disprezztivuno  ogni  coltu- 
ra e tenevano  per  nulla  chiuuque  col- 
tivava le  lettere  c le  scienze.  Que- 
sta asserzione  fa  torlo  alla  sua  co- 
lossale erudizione  , e eh’  egli  stesso 
smentisce  col  fatto  nel  parlare  dei  me- 
dici greci  che  trovarono  presso  i Ro- 
mani fortuna  ed  onore,  e che  venne- 
ro dagli  stessi  (ciiuii  in  somma  vene- 
razione c stima,  li  solo  pregiudizio 
od  un’  avversione  gli  potè  dettare  una 
si  ingiusta  ed  indegna  calunnia  con- 
tro la  nobiltà  la  più  fumosa  e celebre 
dell' .aiuìehiià.  La  storia  dimostra  che 
nè  in  Grecia,  n«  ia  Aleesaadria  i me- 
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dici  ^eel  trovarono  tanti  tnoora^b- 
menti,  (ami  onori  e lama  stima,  quan- 
to n’ebbero  clai  Romani  al  cadere  della 
repubblica,  c sono  i primi  imperatori 
sino  agli  Antonini,  corno  si  potrà  ri- 
levare da  ciò  che  abbiamo  detto , e 
da  ciò  cbe  diremo  de’  medici  greci 
celebri  che  furono-onorati  ed  apprez.- 
lati  in  Roma. 

/Y.”  Delle  vicende  della  coltura  latina  in 
generale  dallo  leconda  guerra  carta- 
ginese sino  alla  caduta  delCimpero  tn 
occidente. 

Dopo  la  conquista  di  Cartagine,  una 
reazione  si  fece  sentire  dal  di  fuori  al  di 
dentro  lenta,nia  irresistibile  e continua. 
La  conquista  non  si  estese  cbe  a detri- 
mento  dc^la  città.  La  forza  materiale 
placcava  a qiiesta  piccola  popolazio- 
ne, collettizia  in  origine,  ma  fiera  del 
suo  nome:  non  poteva  fare  da  sé  stessa 
che  soggiogare  i suoi  vicini;  con  que- 
sti in  seguito  sottoporre  delle  altre 
popolaaioni.  Non  era  meno  un  pro- 
digio del  suo  valore , della  sua  disci- 
plina c della  sua  costituzione  cbe  d’ar- 
mare per  la  sua  difesa  800  mila  uo- 
mini, al  tempo  delle  guerre  ^puniche, 
e piu  lardi  inuumerevuli  coòrti  ; ma 
aumentando  i suoi  soldati,  imponen- 
do da  per  tutto  le  sue  leggi  ed  i suol 
tributi,  introduceva  in  eua,  senza  vo- 
lerlo, lo  spirilo  ed  il  costume  de’  vinti. 
Vi  era  un’  altra  causa  non  meno  atti- 
va di  cangiamento.  Il  suo  disprexxe 
per  tutto  ciò  che  non  era  romano , 
fini  col  volgersi  a sua  perdizione.  Se 
non  si  era  romano,non  si  era  nulla  nel- 
V universo:  ma  questa  esclusiva  popo- 
lazione aveva  bisogno  di  rinnovarsi;  si 
poteva  divenire  ctlKidtno  rometnot,  uno 
schiavo  istesso  poteva  sperare  che  un 
giorno  la  sua  posterità  sederebbe  nel 
senato  e sulla  sedia  ctirule.  Si  fece  dun- 
que una  circolazione  di  uomini  di  tulle 
le  contrade  nella  eiilà;  Roma  li  rice- 
veva schiavi  e li  rinvliva  romani.  Da 
prima  fu  l' Ilalia  , in  seguito  la  Gre- 
cia, indi  r occidente  che  si  riassunse 
nella  Gallia,  in  fine  l’ oriento.  Se  l’or- 
goglio q le  prelensiuui  furono  sempre 
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le  stesse  , lo  spirito  e lo  oosittozionò 
cambiarono.  Quest’  irruzione  operò  non 
solo  il  livellamento  delle  due  razze,  ma 
la  superiorità  della  democrazia.  Col  fa- 
vore dell', entusiasmo  e delle  ricchezze, 
della  conquista,  i patrizi  aveano  cer- 
cato di  riprendere  i loro  antichi  van- 
taggi, soprattutto  allontanando  gli  uo- 
mini numi  dalle  alto  cariche,  e,  per 
contro-colpo,  dal  senato,  oecupiito  dopo 
mollo  tempo  dalle  magistrature  popo^ 
lari.  Ma  i Gracchi  avevano  elevato  un 
aristocrazia  rivale  e media  , dando  il 
potere  giudiziario  ai  cavalieri,  che  di- 
vennero per  cosiffatto  mezzo  un’ordi- 
ne nello  Stato.  A questa  epoca  altresì 
la  democrazìa  si  divise  in  due  fazioni, 
Tarmau  ed  il- popolo;  mu  unite  od 
opposte  avevano  nel  fondo  lo  stesso 
interesse  o la  stessa  tendenza  ; qnesta 
massa  preponderò,  i capi  cbe  scelse 
hanoodi  giù  un  poter»  assoluto;  è Tim- 
pero  in  piccolo. 

Nei  principio  del  secondo  secolo  a 
vanti  e.  Cr.  i Romani  aveano  vinta 
la  Macedonia}  aveano  accampato  presso 
le  Termopoh  , avevano  visitato  Alene 
e I'  Acaia;  il  console  Flumminio  si  era 
fatto  applaudire  come  liberatore  della 
Grecia  ne’  giuochi  Nciiiei.  Da  que- 
st’ epoca,  a noa  considerare  il  risul- 
tatnento  della  guerra  che  sotto  un  punto 
di  veduta  stretto  e materiale,  la  Grecia 
ò vinta  e sottoposta.  Ma  qui  la  gran 
iotia  , quella  che  importa  al  genere 
umano , non  è nella  batt.-iglia  ; al  di 
sopra  del  conflitto  de’guerrierì,  vi  ha 
il  colpo  della  civilizzazione.  Or,  a que- 
sto punto  di  vrnluia,  tra'  Greci  ed  i 
Romani  la  vittoria  è scambievole  e 
divisa.  L*  organizziizione  politica  , la 
legislazione  , il  genio  guerriero  dell» 
città  romana,  restano  vittoriosi  o s’im- 
pongono agli  Elleni;  la  filosofla  degli 
Elicni,  la  loro  poesia , le  loro  scienze 
e tutte  le  loro  arti  vincono  e soggio- 
gano runtica  originale  coltura  ii.sliuna, 
ehe  fin  a queir  èra.  sì  era  conservata 
tutta  nazionale  , e trionfalrìci  si  sta- 
biliscono a Roma. 

Allora  Roma  cbe , di  già  invasa 
dalla  plebe  , no»  è pi»  Roma  dugli 
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aniirlii  giorni , nc’quali  conservava  il 
caiuucre  e l'originnrio  spirilo  ilaliano, 
preikle  una  colitira  ed  uno  spirito  fo» 
resiiere,  l/anlic!iità  cessa  ; le  vecchie 
idee  cessano  coi  prischi  costumi.  La 
storia  coordinata  da’Greci  alla  maniera 
di  Tucidide,  assorbe  le  ingenue  e sem- 
plici tradizioni  de’ponleCci.  La  vecchia 
poesia  nazionale,  queste  nenie  che  si 
cantavano  nei  funerali , questi  poemi 
eroici  che  da’ragazzi  modesti  si.cantava- 
no  nei  festini  al  suono  de’flauli , questi 
annosa  volutnina  valuta,  dei  quali  En- 
nio ed  Oratio  p:irlarono  con  disprezzo, 
ma  che  la  severa  anima  italiana  dì 
Cicerone  compiangeva  di  essere  stali 
abbandonali  per  correre  presso  le  cose 
straniere , tutto  dispai  vc.  Sino  al  vec- 
chio metro  del  verso  Ialino  cade  nel- 
l’obblio^  al  verso  saturnino  succedono 
r esametro,  il  pentametro  e tutto  il 
ritmo  greco.  La  religione,  la  scienza, 
la  lingua  , I'  architettura  , i costumi 
lutto  si  ellenizza  , eccetto  la  politica, 
e la  legislazione  e l economia  rurale  e 
domestica  , ove  trionfa  l’ originaliiìt 
superiore  d'  Italia. 

Ida  raniichiiò,  od  i vecchi  costumi, 
ed  il  genio  primitivo  del  I.azio  non 
hanno  ceduto  senza  grave  ed  ostinato 
contbaiiimenlo.  1/  istante  della  lolla  , 
c non  f]tielIo  deli’invasione,  come  cr 
roncamente  dal  più  si  crede  , venne 
determinato  dall’impressione  che  il  G- 
Josofo  Cameade  fece  a lloma,  ove  era 
venuto  iti  qualità  d’ambasciadore.  Molli 
decreti  del  senato,  bandendo  i retori  od 
i sofisti  greci,  testimoniano  lospavento, 
da  cui  furono  presi  a quest’epoca  i 
vecchi  romani  pel  pericolo  che  correva 
il  nazionale  costume  e la  patria  coltura, 
per  rinlrodiizìone  delle  scienze,  Icllcre 
ed  arti  forestiere  ( Aclo  Gcluo,  XV, 
•I  l ).  Ma  tjuisii  editti  giunsero  lardi: 
di  già  il  nemico  era  padrone  del  cam- 
po, e bisognava  vivere  della  sua  vita, 
o non  vivere. 

In  (|iiesia  lotta  ira  lo  spirilo  indigeno 
e rinirodn/.ioiie della  i:ivili/.z;i/.ione slra- 
niera  , l’èia  antica  e l’ èra  moderna 
è 1 arisloiaa/.ia  . e la  fanèglia  degli 
.Sripioui  in  p.iriicolaro  che  fu  la  no- 


vatrice coli’accarezzare  greci  autori,  col 
promuovere  e propagare  la  lingua  greca 
e con  essa  la  coltura  greca  ; è un  ple- 
beo, M.  Porcio  Catone,  che  fa  aspra 
guerra  nello  stesso  tempo  aUe  ideo 
novatrici  ed  all’ inGuenza  della  coltura 
ellenica,  e che  a lull’uopo  cerca  man- 
tener saldo  lo  spirilo  nazionale  e la 
incominciata  e svolta  italica  civiliz- 
zazione. Questa  fiera  ed  intrepida  a- 
nima  italiana  che  in  sè  riassumeva 
il  vero  tipo  e carattere  dei  prischi 
iialiiinì , coi  suoi  peli  rossi , i suoi 
occhi  blu,  il  suo  buon  senso,  dìsprez- 
zalore  dell’ affeitala  e donnesca  letiera- 
• tura  greca,  e delle  sottigliezze  ed  argu- 
zie della  capziosa  filosofia  greca  di  quel- 
l’èra, fu  generale  dì  armala  , consolo, 
oratore, censore,  scrittore,  e,  sotto  que- 
ste diverse  forme,  è lutto  italiano.  Ge- 
nerale od  amministratore  ,è  come  gli  an- 
tichi, lento, melodico,slrello  osservatore 
della  legge  ed  economo  ; è della  vecchia 
scuola  di  Fabio  Cunlalore,  mentre  gli 
Sripioui,  per  la  loro  lihrralilà  ed  in- 
dipendenza che  si  arrogano,  fan  di  già 
presentire  Siila  , PompeO  e Cesare. 
Oiatore,  non  è come  Cicerone,  il  pro- 
dotto delle  dottrine  reitoriche  de’Greci, 
ma  è il'vccehio  romano  amorevole, 
imponente  , formidabile  , con  il  suo 
linguaggio  rozzo  ma  espressivo  , im- 
ponente, breve,  sentenzioso,  mordace, 
incisivo.  Console  o censure , ullacca  a 
nome  della  legge  il  lusso  de’ nuovi  or- 
namenti, e sever.amenie  attacca  e pu- 
nisce la  licen/a  dell’  introduzione  dei 
forestieri  costumi.  Scrittore,  racconta 
gli  antichi  tempi,  le  Origini  di  Roma 
c delle  città  italiche^  in  un  libro  che 
ci  è restalo  in  parte,  esalta  ed  insegna 
1’ agricoltura  ; icuace  decanta  l’antica 
medicina  italìaiiH  tradizionale,  e si  burla 
cd  ha  come  ciurmeria  fa  medicina  più 
scientifica  dei  Greci  -,  predica  questa 
econumia  domesiica  che  fprma  l opu- 
Icnzn  delle  famiglie. 

1."  Srotijimenlo  della  coltura  latina. 

I.’tirgoinenio  il  piti  oscuro  e pieno  di 
coniraddiziom  è senza  fallo  lo  svolgi' 
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mentodella  coltura  latina.Su  di  ciò  si 
sono  spacciale  le  più  assurde  e strane 
opinioni.Pressochòtulii  gli  scrittori  ol> 
tremoulaui  e Diolii  italiani  vogliono  che 
i Romani  erano  afTutto  barbari  prima 
di  occupare  la  Grecia,  e che  da’Grcci 
ebbero  ogni  coltura:  per  l’opposto  alcu- 
ni recenti  scriiturelli  italiani  li  vogliono 
giganti  e che  o poco  o nulla  debbono 
ai  Greci  nella  loro  coltura.  Il  sommo 
ed  immortale  Tiraboschi  tanto  minu- 
to, esalto,  diligente  ed  accurato  inda- 
gatore de’  punti  diflìcili  ed  astrusi  della 
nostra  letteratura  , ha  lasciato  'involto 
nell’  oscurità  questo  argomento , ed  è 
caduto  in  vari  errori  e contraddizioni. 
Tutti  gli  altri  scrittori  italiani,  non  e- 
sclusi  gli  storici  della  medicina  italia- 
na, han  copialo  ciò  che  ha  dello  que- 
sto straordinario  filologo  senza  portarvi 
alcuna  dilucidazione.  Speriamo  colla 
scorta  della  storia  rlell’  immortale  fla- 
libio.  l’amico  degli  Scipioni,  ch&fu  uno 
de’riicgaii  greci  confinati  in  Roma  do- 
po che  la  Grecia  divenne  provincia 
romana,  nell’ epoca  in  cui  alla  cultura 
nazionale  latina  andata  • soltentrare 
quella  de’vinii  Greci,  di  poter  illustra- 
re il  grave  argomento  se  i Romani  a- 
vevano  giù  una  cultura  loro  nazionale 
allorché  conobbero  le  lettere,  le  scien- 
ze e le  arti  de’Greci.  L’ opera  che  più 
ci  servirà  di  guida  sarà  il  trattato  aureo 
di  Cicerone  intitolato:  Brulus  sire  de 
darie  oraluribus,  modello  immortale  di 
storia  letteraria  , nel  quale  è egregia- 
mente adomprata  la  coltura  nazionale 
latina  , e indicata  l’iiifluenza  che  eser- 
citò sulhi  stessa  quella  greca. 

Goti  egregie  naturali  disposizioni  , 
con  animo  caldissimo  d'amor  di  patria 
c di  gloria  , con  quelle  mirabili  isti- 
tuzioni, G in  parlicolaro  con  quelle  del- 
l'annutilità  de  inagistraii,  che  stimolava 
gran  numero  di  cittadini  a distinguersi 
in  ogni  possibii  maniera, uscivano  i Ro- 
mani dalla  loro  letteraria  rozzezza  ; e 
1 impero  sempre  estendendosi  ingran- 
diva in  «airto  modo  gl’ingegni,  e con 
crescere  , alltirgtire  e reililicare  le 
idee  rendeva  sempre  più  copiosa  e più 
precisa  la  lingua  , e In  espre.ssioni 
nieno  impicciate  ; e una  varici it  in 


finita  e un’  unica  grandiosità  di  nego- 
zi! che  si  trattavano  davanti  il  popolo 
od  al  senato,  e la  pubblica  e la  pri- 
vala opulenza  ; e continui  commerci 
con  tante  straniere  nazioni  li  avviaro- 
no a gran  passi  a quella  gentilezza  e 
coltura,  che  cosi  rapida  e bella  si  svi- 
luppò nel  corso  del  terzo  periodo,  e 
cotanto  si  ammira  nel  secolo  che  si 
dice  di  Augusto. 

I Romani  già  dal  2G6  signori  dcl- 
r Italia  antica  , cioè  dell’  inferiore  , e 
dal  2i1  d’una  parte  della  Sicilia,  cou- 
qiiistarnno  dal  222  la  Calila  cisalpina, 
occuparono  dopo  le  altre  isole,  dal  210 
luna  quella  di  Sicilia,  assoggcUarono 
dal  20.^  la  maggior  parte  dell’  Ispania, 
cacciarono  nel  190  Antioco  di  Eiiivr 
pa  c lo  superarono  tu  Asia,  s’ impos- 
sessarono nel  iC8  di  parte  dall’  Illiri- 
co e di  tutta  la  Macedonia,  e nell' al- 
no 146  dislrnsser  Cartagine  e Corinto 
e ridussero  la  Grecia  in  provincia.  Col 
frullo  di  lame  conquiste  e vittorie  era 
stala  di  modo  ampliata  e arricchita  la 
città  e la  repubblica,  che’l  secondo  A- 
frìcano  credette  nella  sua  censura  di 
dover  pregare  gli  Iddii,  non  più,  co- 
me si  soleva  in  passalo  , che  la  vo- 
lessero accrescere,  ma  conservarla  (Va- 
lerio Massimo,  fV’,  c.  1,  IO).  Dit  ciò 
si  vede  quanto  i Romani  di  questa  età 
fossero  opportunarneule  disposti  a far 
germogliare  rigogliosi  que’  semi  che 
già  iKtsscdcvano  di  cultura.  Ciò  a chia- 
re note  dimostra  quanto  vadono  errati 
dal  vero  , e come  brullamente  cou- 
traddicono  al  fallo  storico  coloro  che 
han  voluto  erroneamente  sostenere  che 
i Romani  nei  loro  usi  e nelle  loro  i- 
sliinzioni  altro  non  fossero  che  giudi- 
ziosi e felici  imitatori  di  questo  o quel 
popolo,  e nelle  lettere  , nelle  scienze 
e nellu  arti  che  discepoli  ed  imitatori 
de’  Greci.  Per  poter  bene  dimostrare 
lo  svolgimento  della  coltura  latina  è 
necessario  far  conoscere:  1.  quale  era 
r educazione  scientifica  de'Romani;  2. 
lo  sco|X)  che  essi  si  prefiggevano  nel 
rolli gli  stiidii  ; 3.  l’egregic  di- 
spiisiziuni  che  aveano  per  la  coltura  let- 
teraria; 4.  l’amore  che  nanpie  negli 
stuiltosi  romani  per  apprendere  la  col- 
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tura  greca  ; S.  i Greci  illustri  che  si 
portarono  in  Roma  in  questo  periodo; 
K.  r influcnsa  che  i Greci  ebbero  nel 
promuovere  la  rollura  latina. 

In  questo  pcrioilo  si  può  risguarda- 
rc  la  gioventù  romana  come  divisa  in 
due  classi  ; delle  quali  1’  una  attende- 
va al  lavoro  dei  campi  o ad  altro  pro- 
caccio e a servire  la  patria  coll'  armi, 
c r altra  aspirando  a’  comandi  e ai 
governi  si  faceva  a battere  la  via  de- 
gli onori.  Quest' ultima  era  ben  nume- 
rosa, daccliè  per  essere  annuali  le  ca- 
riche di  molti  uomini  dovevano  ogni 
anno  mettersi  in  punto  per  conseguir- 
le. Ora  questi  da  que’  pjidri  cosi  avari 
del  tempo  , cosi  attenti  alle  domesti- 
che faccende,  cosi  amanti  della  patria, 
cosi  divorati  dall' ambizione,  così  avidi 
di  gloria,  venivano  allevati  in  un  mo- 
do ben  diverso  dal  nostro.  Abbiamo  la 
testimonianza  dell’  immortale  ed  accu- 
ratissimo storico  greco  Pblihio,  il  qua- 
le verso  la  fine  dell’ età  di  cui  parla- 
si fece  in  Roma  si  lungo  soggiorno,  o 
che  gli  ordini  di  quella  città  si  boa 
conosceva  , che  i Romani  giunti  nei- 
l’cià  di  17  anni  dovevano  militare  per 
un  decennio  onde  aprirsi  la  strada  alla 
inagisiraliira  ( /i6.  17,  17);  e quei 
delle  f.imiglie  più  illustri  li  solevano 
impiegare  seguitando  sotto  il  nome  di 
conliihernali,  vale  a dire  siccome  ajii- 
tanti  di  campo  e di  segreteria  e di  stu- 
dio i consoli  ed  i governatori  ( Gicb- 
bohk  , prò  Codio  , 50  ; prò  Planco  , 
II — SvK-rosio  , J).  Jul.  , c.  2,  •12  ) ; 
C nella  eonversazione  di  questi  uomi- 
ni c sotto  la  severa  loro  disciplina  im- 
pararono a conoscere  il  maneggio  di 
ogni  sorta  d’alfari  di  guerra  e di  pace, 
a ubbidire  c saper  comandare.  Finito  il 
tempo  legittimo  della  milizia  c venuto 
quello  di  domandare  gli  onori  cresee- 
vano  le  occupazioni,  c con  ciò  dimi- 
nuiva la  possibilità  di  attendere  agli 
studii.Si  vede  dunt|ue  come  i Roma- 
. ni  vivendo  unicamente  allo  Staio  non 
potevano  occupar  negli  siudii  se  non 
quei  poclii  ritagli  di  tempo  clic  non 
avevano  ad  impiegare  nc’  campi , nel 
senato  , nei  governi  o nel  foro;  onde 
C.  Gratto^  uomo  dottissimo,  che  poco 


appresso  n questa  età  tutta  percorse 
la  carriera  degli  onori,  e divise  coll’o- 
ratore M.  >4nlonio  1’  onore  del  princi- 
pato dell’ eloquenza,  diceva  presso  Ci- 
cerone come  rammaricandosi:  che  cosa 
abbiamo  imparato  o potuto  sapere  noi 
che  ci  applicammo  ad  agire  prima  che 
non  a conoscere  ? iNW,  cui  e ’l  foro  e 
l’ ambizione  e ’l  maneggio  de’  pubblici 
affari  e la  cura  degli  amici  hanno  consu- 
mato innanzi  che  potessimo  neppur  so- 
spettare alcun  che  di  cosi  gran  cose  che 
si  hanno  a sapere  da  un  oratore  ( De 
oratore,  /,  16  ).  Si  desume  chiaro  da 
quanto  ora  si  disse  che  1’  educazione 
della  più  nobile  romana  giovenlù  noe 
si  poteva  in  questa  età  rivolgere  gran 
fallo  nè  a scienze,  nò  a lettere  ; pcr- 
ehè  o appena  si  conoscevano,  o non  si 
reputavano  necessarie  ad  un  popolo  che 
ambiva  di  dominare  il  mondo.  Tut- 
ta r educazione  scientifica  e lette- 
raria si  ridticeva  dunque  in  questi  tem- 
pi ad  esercitare  con  qualche  diligenza 
la  facoltà  di  discorrere  che  ognuno  ua- 
ttiralmcnle  si  aveva,  ed  a procacciarsi 
le  nccessariui  cognizioni  nel  diritto  ci- 
vile c pontificio  ; e di  qneste  cose  o 
cosi  di  quelle  del  governo  e della  mi- 
lizia e della  patria  istoria  erano  i pri- 
mi maestri  i p.idri  c le  domestiche  tra- 
dizioni c la  pubblica  disciplina  e la 
privala.  Di  questo  bassi  una  pruova 
nello  poche  parole  che  da  Cicerone  si 
pongono  in  bocca  al  minore  Africano, 
disiruttor  di  Cartaginc.il  quale  invitalo 
d:i  Lelio  a discorrere  del  governo  del- 
la repubblica  dichiani,cAe  ne  parlereb- 
be siccome  uomo  romano  per  diligenza 
del  padre  notabilmente  educato  e fino 
dalla  puerizia  acceso  di  desiderio  d’ ins- 
parare , ma  più  ammaestralo  dall'  uso 
e da’  domesliri  insegnamenti  ( De  reni., 
7,22,  ed.  Mtjo).  Quanto  alla  lingua 
vuoisi  considerare  ch’essa,  a diOerenza 
di  quello  che  avvenne  ira’Greci,  fu  pres- 
so i Romani  dirozzala  ed  arricchita  più 
dagli  oratori  che  non  dai  poeti , avve- 
gnaché portando  essi  grande  amore 
alla  patria  e gr.inde  interesse  prenden- 
do per  tutto  ciò  che  la  concerneva  , 
più  attendevano  agli  oratori  nel  foro 
che  non  per  le  piazze  e pe'  tri  vii  ai 
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rapsodi , o ne’  teatri  agii  strìoni. 
qual  circostanza  improntò  al  parlare  e 
alla  dicitura  latina  quel  carattere  di 
nobile  dignità  che  proprio  era  dì  quei 
fieri  e grandi  uomini,  i quali  in  Tor- 
za  delle  loro  cariche  dicevano  al  po- 
polo, e al  popolo  dopo  averle  deposie 
continuavano  a dire  per  conservare  il 
credito  che  sì  avevano  dicendo  acqui- 
stalo ( Cicerone,  De  dar.  orator , 58 
e altrove  ).  Poche  memorie  si  trovan 
di  scuole  *,  e la  gioventù  educala  da 
quei  padri  e nel  modo  che  fu  fatto  ve- 
dere non  avea  tempo  da  perdervi.  I 
primi  a tenere  una  specie  di  scuola  in 
cui  s’ insegnassero  lettere  furono  degl’  i- 
taliani  della  bassa  Italia  o gl’  italo-gre- 
ci  Livio  Andronico  ed  Ennio,  uno  poe- 
ta drammatico  , e i’  altro  epico  e va- 
lente in  altri  generi  di  poesìa,  i quali 
forse  più  pel  desiderio  di  venire  in  fa- 
ma che  a ammaestrare  altrui , inco- 
minciarono a leggere  e recitare  i loro 
versi  agli  amìcv  ed  al  popolo  (Sveto- 
Mio,  De  ili.  grammat.  e.  1 ).  Che  cosa 
propriamente  insegnasse  quello  Spurio 
Carvilio  che  si  ricorda  tra’ gramma- 
tici non  sì  può  indicare  ; ma  dall’  uso 
generale  de’gramaiicì  greci  e da  quello 
de'latìni  della  seguente  età  egli  sembra 
aver  letto  ed  illustralo  le  opere  di  verso 
c di  prosa  degli  antichi  scrittori,  sicco- 
me si  Sii  aver  fatto  C.  Ottacio  Lampa- 
diane  e L.  Vergunlejo  { Svetonio,  op. 
cU.  c.  2 ).  Verso  la  fino  di  quest  età 
molle  scuole  greche  si  aprirono,  e la 
gìoveniii  v’  accorreva  in  folla  *,  ma  i 
severi  senatori  erano  tanto  avversi  a 
queir  oz'oso  sapere  e a quelle  sofisti- 
che sottigliezze  che  le  fecero  chiude- 
re cacciando  nel  162  tult’  i maestri. 
Cosi  essendo  le  cose  quella  stessa  ar- 
te che  più  ti  pre^va  , la  stessa  arte 
del  dire,  siccome  in  tanti  e tanti  luo- 
ghi s’ intende  da' libri  di  Cicerone,  som- 
mo c straordinario  svolgitorc  della  col- 
tura latina,  s’ apprendeva  acquistando 
pratica  prudenza  e dicendo,  e si  per- 
fezionava ascoltando  chi  nel  foro  pe- 
rorava le  cause , o davanti  al  popolo 
o nel  senato  ragionava  delle  cose  do- 
mesUviiV  e dello  Stalo.  Che  s«  questa 


educazione  scientifica  tutta  pratica,  e 
questa  dalla  prima  adolescenza  all’e- 
strema vecchiezza  non  interrotta  serie 
di  occupazioni  gravissime  impedivano 
da  un  canto  i Romani  di  dedicarsi  , 
come  si  fa  da’  nostri  scienziati  ed  eru- 
diti di  professione  , unicamente  agli 
sludii,  non  potevano  dall’ altro  lasciar 
di  produrre  elfeili  buoni-,  e tra  questi 
che  applicandosi  agli  sludii  solo  nel- 
l’età matura  e ben  pratichi  del  mon- 
do s’ ìndrìzzava  più  che  alla  privata 
soddisfazione  , al  vantaggio  del  pub- 
blico ; onde  veniva  che  riputandole 
vane  negligevano  quelle  sottigliezze  di 
cui  tanto  si  compiacevano  ì eìaneìatori 
Greci,  siccome  da  infiniti  luoghi  di  Ci- 
cerone viene  indicalo  {De  oratore,  I , 

17,  18,  19  , 22 , 25  , ce.  ). 

Lo  scopo  precipuo  die  aveano  i Ro- 
mani ne’  tempi  della  repubblira  , nel 
coltivare  gli  siudii,  consisteva  nel  co- 
noscere le  patrie  disposizioni,  i dome- 
stici ammacstrainenii,  la  non  interruiia 
milizia,  il  contìnuo  maneggio  di  rile- 
vantissimi pubblici  affari  , la  pratica 
ed  il  commercio  con  nazioni  diverse, 
per  governo,  per  costumi  e per  lingua, 

I’  ambizione  e la  gara  facevano  dun- 
que avanzare  i Romani  in  ogni  gene- 
re di  civiltà,  c ciò  con  auspici!  si  lieti 
da  potersi  tenere  per  fermo  , eh’  essi 
sarebbero  giunti  dove  arrivarono  di 
per  sé  soli  senza  il  sussidio  della  col- 
tura greca.  Ma  quello  che  in  cosiffatto 
caso  sì  sarebbe  dì  necessità  operato 
con  una  certa  lentezza,  giacché  la  col- 
tura intellettuale  va  per  gradi  tarda  e 
lenta,  venne  acceleralo  dall’  introduzio- 
ne delle  lettere  e scienze  de’  Greci , 
la  di  cui  patria  divenuta  una  provincia 
dell’  impero  de’  Romani  , vennero  tra 
loro  nel  più  stretto  commercio.  Come 
si  vede  i Romani  avevano  già  una  cul- 
tura nazionale  liilta  pratica , e molto 
addentro  erano  nel  governo  civile  e 
nella  dì-ciplina  militare,  nelle  quali  arti jr 
erano  di  lunga  mano  superiori  a’GreJ’^ 
ci,  una  eloquenza  popolare  tutta  loro 
propria,  breve,  sueosa,  stringala,  che 
lungi  di  divagarsi  in  inutili  ciance  ed 
ìa  sofistici  argomenti  , si  restringeva 
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n uiuo  ciò  che  ofTiivano  di  positivo 
le  diverse  quistioiii  civili  e ('iudiziarie 
che  si  agitavano  nel  senato  e nel  foro. 
Kraiio  allresi  mollo  valenti  nell’ clo- 
(liien/.a  clogistiea,  come  fa  conoscere 
Cicerow,  il  quale  parla  <li  vari  elogi 
funebri  pronunciali  ne’  funerali  di  in- 
signi capitani  e magistrali  ( Bruti'S  ). 
Avevano  degli  annali  ne’  quali  candi- 
danunile  ed  ingenuamente  venivano  no- 
tale le  gesta  della  repubblica.  Un  gran 
ilivai  io  vi  era  tra’  Greci  ed  i Romani 
nel  coltivare  le  lettere,  avvtignachè  dei 
primi  molto  lo  facevano  per  nobile  va- 
ghc/za  e desio  di  sapere , molli  vi  si 
applicavano  |ier  ocetiiiare  il  loro  tem- 
po , molli  per  guadagnarsi  il  pane , 
molli  per  osleiilare  profondità  ed  acu- 
te/z;i  d’ingegno  e vastità  di  erudizio- 
ne, e ’l  più  ilei  grammatici  e dei  filo- 
soli  per  battagliare  tra  loro  c |ier  am- 
massare regole  e prccelli  di  evidente 
inutilità  -,  mentre  che  i secondi  si  in 
questa  che  nella  seguente  età  essendo 
lutti  de’ principali  della  città  , e tulli 
vivendo  nella  repubblica  e per  la  glo- 
ria inililare  cd  il  reggimento  dello  Sta- 
lo furono  avveninrosanienle  nella  ne- 
cessità di  tenersi  lungi  da  quella  che 
Cict  rotie  cìmiììiì  crudilu  l unilàdei  Gre- 
ci ( Pro  Fiacco  ap,  Jlieron.  comm. 
ad  Gcdalas , I , ó et  Episl.  A’ , ó ) ; 
onde  lasciando  le  oziose  speculazioni 
e solo  badando  al  ptassiceio  scriveva- 
no e parlavano  per  uno  sco|io  lutto  pra- 
tico e positivo  che  andava  direllaineu- 
le  all’  argomento  che  si  avea  in  diira 
di  sviliipi>arc. 

I Romani  per  la  naturai  forza  del 
loro  ingegno,  ptn  frequenti  e molli  pi  ici 
commerci  che  ebbero  coi  colli  Etruschi, 
aveviino  già  di  mollo  progredito  nella 
coltura  c già  se  ne  avevano  formalo  una 
del  lutto  nazionale,  di  guisa  clic  erano 
mirabilmente  preparali  a ricevere  ed 
approfittare  degli  inscgiiamcnli  dei 
Greci.  Clic  se  nella  loro  città  non  si 
scorgono  progressi  di  belle  lettere , 
di  lilosofia  speculativa , si  possedeva 
una  coll  lira  nula  pratica,  prima  che 
fosse  sottomessa  la  Magna  Grecia  e la 
Sicilia  e conosciuta  da  presso  la  Gre- 


cia medesima:  pongasi  mento  alla  con- 
dizione di  quella  repubblica,  e si  ve- 
drà , come  essendo  sulle  prime  tutta 
intenta  a prender  piede  nel  Lazio,  in- 
di a difendersi  coiilro  gli  invidi  e ge- 
losi vicini,  e poi  a soggiogarli,  il  suo 
popolo  non  |H>ieva  aver  voglia  o tro- 
var tempo  da  allenderc  alle  lettere. 
Ma  iioieliò  in  const^guenza  del  suo  in- 
vitto valore  , ebbero  a mutar  faccia 
le  cose  , e dalla  continua  pros|>eriià 
delle  armi  venne  a sorgere  in  Roma 
un  prufuiidissiuio  ozio  e un’  opulenztt 
che  seiiiprc  cresceva  in  mezzo  alle  in- 
cessauii  glien  e di  questo  e del  seguen- 
te periodo:  quel  fiero  e generoso  po- 
polo alla  gloria  della  domi  nazione  o 
delle  ai'ini,  che  sempre  furono  i prin- 
cipali suoi  idoli,  scp|>e  nobilineiiic  ac- 
coppiare (piella  che  vien  dalle  lettere. 
Giù  pruova  ad  evidenza  che  i Romani 
avevano  già  egregie  disposiz'oni  per  la 
coliiir.i  lelteiaria  iin  da  un  secolo  circa 
prima,  che  in  essi  fossero  introdotte  le 
scienze  e le  lettel  e greche.  Tutto  villo- 
rìosaineiile  dimoslia  ehel'  inirodiiziouc 
della  coltura  greca  altro  non  fece  che 
feeondarc  quella  Ialina  già  sviliippiita  c 
mollo  (lis|xista  iiellu  via  del  progresso. 
Grave  fallo  si  è commesso  da  tutti  colo- 
ro che  ciecamente  seguendo  le  vanità 
degli  scrittori  greci,  lian  sostenuto  elte 
i Romani  dovettero  tutto  ai  Greci  de’ 
quali  sono  stati  i servili  imitatori,  ciò 
asserendo  si  è seguilo  un  comune  cìccvi 
errore,  e si  è inosiruio  somma  ignu- 
ranza  del  fatto  storico  , solo  giudice 
competente  a sciogliere  le  quisiionì  di 
fallo  come  sono  le  quisiioni  sloricbe. 

I Romani  divenuti  padroni  della  Ma- 
gna Grecia  nel  2G6  per  le  frequeiili 
guerre  sostenute  in  questa  contrada  e 
pei  commerei  coi  diversi  popoli  clic 
l’abitavano,  acquistarono  gran  pratica 
dei  loro  costumi,  degli  usi  c della  lin- 
gua, quando  venoc  nella  loro  città  Li- 
vio Andronico,  il  quale  coi  suoi  drum- 
nii,e  più  coU’insegnainenloe  colla  spie- 
gazione dei  poeti  greci,  vi  fece  nasce- 
re grande  amore  per  eonosLcie  la  lin- 
gua c gli  scrittori  greci.  Trenlaciiique 
o quarantadue  unni  appresso  vi  fu  cun- 
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dfitlo  aiHìho  0-  Ennio  , H quale  poift 
darsi  vanto  di  aver  fxr  lungo  trullo 
di  tempo  pasciuti  i Romani  coll.:  lin- 
gua greca  {Apud  Fesliim  m regium\ 
e la  rainìKliuriià  in  cui  egli  visse  cogli 
uomini  più  illustri  dell’  età  sua  ci  di- 
mostra  , quanto  Huina  ornai  si  dìlct- 
insAC  di  greche  leiUTC.  L’ amore  di 
queste  nato  tra’  Komani  per  la  ct^ni' 
rione  che  ne  presero  per  la  Magna 
Gretàa  , e foiniMitato  dai  Joro  primi 
T^ti  , che  amhivuiio  imitando  quei 
Greci  , come  meglio  sapevano , venne 
in  processo  sempre  crescendo  per  l' in- 
gerenza, che  la  repubblica  prese  nelle 
cose  stesse  dell’  Eliade  e del  l'clopt)n* 
neso,  e per  l’ alTacceiidarsi  di  una  folla 
di  Greci  e (Jreciicci  ( f7raecu/t  ) come 
li  chiamava  Cicerone.,  i quali  se  ne  ven- 
nero a fare  i maestri  ( in  Pison.  2!)  ; 
prò  Flac.y  U);  Tuscul.  dispul.,  /,  55; 
De  oraior.,  /,  22,  eie.).  Come  si  vedei 
Romani  riceverono  la  coltura  greca  non 
da’ Greci,  ma  ^a  altri  popoli  ituriani, 
che  avevano  abbracciato  la  lingua  , 
le  scienze  e le  lettere  dei  Greci.  I.’a- 
more  per  la  coltura  greca  si  era  intro- 
dotto più  di  un  secolo  prima  che  la  Gre- 
cia fosse  divenuta  provincia  Romana. 
>eir  intervallo  di  tempo  passino  tra  la 
soggiogaìcione  della  Magna  (ircela  , e 
della  Grecia  propriamente  detta,  la  sto- 
ria non  ci  dice  che  scienziati  e lette- 
rati greci  si  siano  portati  in  Roma  , 
eccetto  di  alcuni  ainbasciadori,  uomini 
di  sckmze  c di  lettere.  Tra  il  naturale 
desiderio  de’  Romani  per  a|iprendi*re 
le  scienze  e le  lettere  greche, molti  non 
contenti  d' imparar  la  lingiia  greca  |kt 
istudiarc  i prosatori  e pmui,  non  pochi 
per  la  frctpicnie  occasione  di  trattare 
in  ptice  c in  guerra  coi  po|K)li  che  la 
parlavano,  la  presero  a scrivere;  sicché 
oltre  Fabio  Pittore  c A..  Ciucio  Ali- 
mento  e C.  Sulpizio  Gallo  , ricordati 
quei  due  primi  tr.i  gli  storici  ed  il  terzo 
traTilosofi,  molti  uomini  dei  principali 
e dei  sommi  si  possono  in  tal  proposito 
addurre,  quali, per  cagion  di  esempio, 
Tib.  Sempronio  padre  dei  Gracchi,con- 
sole  nel  ITO  e nel  Idi,  c censore  di 
cui  da  Cicerone  si  cita  un'  orazione 
i’sanoNE,  Storia  della  med. 


greca  tenuta  a quelli  di  Rodi  ( Rru- 
tus  , 20)  ,•  il  liglio  del  maggioro  A- 
fricano  c padre  adottivo  del  mino- 
ro che  scrisse  una  storia  greca  con 
somma  soaritd  di  stile  ( ivi  , 1!)  ) e.l 
A.  Pjslnmio  Albino  console  nel  152 , 
che  compose  anche  egli  una  storia  in 
greco  ( ivi,  20  ).  Non  era  ancor  corso 
un  secolo  dal  primo  dramma  di  Livio 
Andronico  , e Roma  era  ormai  piena 
di  Greci  e Grecucci,e  dì  lettere  gre- 
che, e i cittadini  suoi  cosi  grandi  conto 
popolani  si  trovavano  in  contìnuo  com- 
mercio con  quella  gente,  e come  in  ne- 
cessit.à  d’ impararne  c saperne  il  liit- 
guaggio  ; i grandi  perchè  si  avevano 
a recare  o come  governatori  o corno 
ainbasciadori  in  tanti  paesi  di  lìngua 
greca  in  Europa  ed  in  Asia  ; i po|io- 
lani  perchè  colà  segtiìtavano  i grandi 
come  loro  ministri,  o perchè  in  (itielle 
contrade  a lungo  soggiornavano  mili- 
tando o riscuotendovi  le  pubblicho 
entrate.  In  cosiffatto  stato  di  cose  , 
in  cosiffatte  disposizioni  degli  animi 
una  fortuita  combinazione  di  tre  avve- 
nimenti , che  si  successero  in  uno 
spazio  di  soli  otto  anni , addusse  • 
Ruma  e disperse  per  l’ Italia  un  gran 
numero  dì  (ireci  di  molla  dottrina,  on- 
de meglio  e piti  che  non  si  avrebbo 
potuto  coll’opera  di  mercenarii  p<*da- 
goghi  , si  conobbero  i veri  pregi  del 
greco  sapere  e della  Ietterai  tira  , m:i 
insieme  gli  enormi  vizii  della  greca  na- 
ziunedi  queiròra. Sono  questi  la  vi.-ntita 
di  Cratele  di  Mallo  nel  IG8, quella  de- 
gli ostaggi  achei  nel  1G7  , e (|uell:i 
de’  tre  ainbasciadori  ateniesi  nel  150. 

Non  molto  do\x>  la  morte  dì  Fnnio^ 
Attalo  re  di  Bergamo  mandò  a Ronwi 
per  tnittarvi  certi  suoi  affari  Cratefa 
stoico , felice  coltivatore  d’  ogni  ma- 
niera dì  buone  lettere,  che  gliene  ven- 
nero i nomi  di  omerico  e di  critiec. 
Essendosi  fracassata  una  gamba,  e do- 
vendo perciò  guardare  il  letto  gran 
tempo,  incominciò  in  quell' ozio  a di- 
scorrere con  chi  lo  visitava  delli!  molto 
coso  ch’egli  sapeva,  e ad  es|X)rro  un 
qualche  scrittoi’  greco  , e tanto  piac- 
quero quo’  suoi  ragionamenti  e qucl- 
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r istruzione  che  guarito  li  continuò 
durame  luna  la  sua  Icg  i/ione,  lenen- 
do pubbliche  lezioni  con  gran  concor- 
so ed  applauso.  Molli  Romani  fallosi  ad 
imitarlo  pn»cro  sol  suo  esempio  a leg- 
gere. commentare  e illustrare  i poeti 
latini , siccome  fece  C.  Oltavio  Lam- 
padione  colla  guerra  punica  di  Nevio, 
L.  Fergimtijo  cogli  annali  di  £ntiio 
ed  altri  con  altri  poeti  (Svetonio,  De 
ili.  gram.,  c.  2).  Lo  stesso  anno  del- 
r arrivo  di  Cralete  si  diè  fine  alla  guer- 
^ ra  con  Perseo  re  di  Macedonia;  e aven- 
do il  senato  conosciuto  come  molti  Gre- 
ci avevano  in  essa  o aperiamenie  o di 
iiascosio  parieggiaio  per  quel  re , or- 
dinò che  i capì  più  imponenli  venis- 
sero trasportali  in  Roma;  in  forza  di 
questo  decreto  mille  Greci  furono  con- 
dannali a starsi  lungi  dalla  patria  per 
17  anni.  Oltre  molli  uomini  di  chiara 
fbma  e non  ordinaria  dottrina  v’avea 
tra  questi  il  celebre  stoico  Panezio  e 
l’ immortale  storico  Polibio  di  Megalo- 
poli, il  quale  scrisse  una  esalta  storia 
delle  cose  romane  I due  gìovini  fratel- 
li, rigUiiuli  dii..  Eniilio  l*;iolo , Q.  Fa- 
bio Massimo  e P.  Goriielio  Scipione, che 
poi  fu  il  minore  Africano  , presi  dain- 
mìrazione  per  quel  loro  portentoso  sa- 
pere , cercatone  l’amicizia  si  diedero 
loro  per  compagni  indivisibili  onde  po- 
tersi nella  loro  conversazione  erudire 
(Polibio,  VI).  Molti  altri  giovini  illustri 
romani  si  diedero  a seguire  lo  stesso 
esempio,  cioè  di  fretitientare  i più  ce- 
Icbnui  Greci  per  apparare  la  loro  lin- 
gua c lelteraiura  ( Cicerone,  Brulus, 
20,).  Già  da  cinque  anni  irovavansi  in 
Roma,  questi  poveri  esuli,  ((uando  del 
162  il  senato  con  un  decreto,  che  si 
riferisce  da  Svetonio  e da  Aulo  Gellio, 
ingiunse  al  pn-lore  M.  Pomponio  Ma- 
Ione  ch’egli  dalla  città  facesse  di  questi 
Greci  esuli  sloggiare  i relori  e i filosofi. 
(Svltonio  , ìk  cl.  orai.,  c.  1.  ; Aulo 
Gki.i.io,  Noci.  Allic.  , AF,  c.  11  ).Ma 
lui  gi  che  ptTqucsto  editto  scemasse  l a- 
nior  delle  lettere  greche,  esso  omli- 
nitò  a ere;  cere,  e ricevette  nuovo  fo- 
mento ipiaiido  sei  anni  appresso  gli  A- 
teiiiesi,  essendo  per  giudizio  dei  Sicio- 


ni  , stati  condannati  a pagare  a quelli 
di  Oropio  la  somma  di  cinquecento  ta- 
lenti , in  rifacimento  del  guasto  dato 
alla  loro  città,  mandamne  a Roma  per 
impetrare  una  diminuzione  della  mul- 
ta tre  filosofi  i piu  famosi  che  allora 
fiorissero , e ognuno  principe  della 
setta  cui  era  addettole  furono  lo  stoico 
Diogene,  il  peripatetico  Crilo/oo,c  l’ac- 
cndcmico  Corneale. Non  poterono  que- 
sti resistere  alla  vanità  greca  d'oAten/a- 
re  il  loro  sapere, c presero  a farne  mo- 
stra, ragionando  in  pubblico  sopra  va- 
rie materie  prima  ancora  di  essere  am- 
messi in  senato , di  guisa  che  i giovini 
romani  maravigliati  e sorpresi  correva- 
mo ad  udirli,cd  ammiravano  in  Diogene 
il  sobrio  e misuralo  dire,  in  CrUolao  la 
fiorita  eleganza, in  Cameade  la  veemen- 
zii  c la  forza,e  li  celebrarono  per  ogni 
dove  , e predicarono  Cameade  come 
uomo  mirat^oloso  e si  fecero  ad  ascol- 
tarlo con  tale  impegno  che  ogni  altro 
passatempo, ogni  altro  diletto  lasciando, 
presi  da  furore  s'applicavano  alla  filo- 
sofia ( Plutarco,  in  vita  Cat.  Mag,'), 
Da  tutto  ciò  che  si  è finora  discorso 
storicamente  risulta  che  i Romani  pri- 
ma (li  aver  contatto  cogli  italiani  della 
bassa  Italia  , che  parlavano  e scri- 
vevano in  greco,  avevano  già  una  col- 
tura nazionale  tutta  pratica  molto  inol- 
trata, e che  cnliìvavasi  la  filosofia  pra- 
tica , e le  scienze  belliche  , e quelle 
indispensabili  per  la  vita  , come  lo 
scienze  agricoli;;  e che  le  prime  spin- 
te della  coll  lira  greca  I'  ebbero  dagli 
italiani  della  bassa  balia,  cioè  dagli  a- 
bìtalori  della  .Magna  Grecia,  un  secolo 
prima  die  fosse  ridotta  la  Grecia  in 
provincia  romana  , ciò  che  portò  un 
concorso  di  scienziati  e letterati  gre- 
ci in  Roma  per  trovarvi  una  fortuna 
o per  iritlare  alfari  della  loro  p:Uria. 
Italioti  erano /.ini'o  Andronico, Q. Ennio, 
Gneo  Nevio,  che  furono  i veri  precet- 
tori dei  Romani  ed  ì progenitori  della 
lelteraiura  latina,  (^ne-ti  benemeriti  iia- 
lioii,  invasati  d'amor  della  patria  co- 
mune, cioè  l’Italia,  abbandonarono  il 
nativo  loro  linguaggio  greco  e si  die- 
dero a scrivere  iu  lingua  del  Lazio. 
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Dt' Auminenli  cbe  si  posseggono  dei 
(iriiDi  prosatori  Ialini  si  osserva  che 
i Roroaiiì  sapevano  scrivere , e bene, 
prima  di  conoscere  i Greci,  avvegna< 
clié  si  distinguevano  per  aggiustatezza 
di  parole , per  brevità  di  dire  senza 
ricercatezza  e senza  ornamenti,  e per 
un  certa  nativa  dolcezza.  Cosi  scrive- 
noo  i Romani  prima  di  conoscere  le 
lettere  greche,  e senz'altro  ammaestra* 
mento,  che  quello  della  natura  e di  una 
diligente  osservazione;  e come  i Greci 
con  quelle  due  guide  giunsero  a disco- 
prire i precetti  e i prestigii  dell’ arte 
oratoria, si  può  senza  taccia  di  patrio 
orgoglio  asserire,  cbe  con  quella  for- 
ma di  governo  e colla  felicità  di  quei 
maravigliosi  ingegni  l’eloquenza  si  sa- 
rebbe perfezionata  in  Roma  anche  sen- 
za il  sussidio  dei  Greci , sebbene  al- 
quanto piu  tardi.  Lo  stesso  sarebbe 
avvenuto  delle  poesia  e delle  scienze. 
Ma  perchè  questi  Romani , che  tanto 
avrebbero  potuto  fare  da  sè  e diveni- 
re autori  di  una  letteratura  originale 
e come  novella,  perchè  non  ebtwro  a 
riuscire  creatori  se  non  nella  sola  giu- 
risprudenza, e nelle  scienze  agricole , 
e ad  essere  uella  poesia , nella  filoso- 
fia , nell’  eloquenza  imitatori  de’  Gre- 
ci? Ciò  derivò  dal  cbe  mentre  la  col- 
tura Ialina  era  in  via  di  progresso  fu 
invasa  da  quella  greca,  la  quale  avea 
già  raggiunto  l’apogeo  delia  perfezione. 
Ora  r amore  nato  per  una  letteratura 
classica, doveva  naturalmente  sopraffare 
e vincere  una  nascente.  L’  invasione 
dulb  cultura  straniera  soffogò  ncl^  bel 
principio  lo  sviluppo  deirorigiiiatiià  di 
quella  Ialina.  Ciò  non  avvenne  pcT  la 
coltura  greca,  la  quale  ebbe  f agio  di 
svilupparsi  e perfezionarsi,  perchè  bar- 
bare erano  le  nazioni  colle  quali  i Greci 
ebbero  contano  e commercio,  come  e- 
rauo  le  popolazioni  dell'AMU.  Sì  è ab- 
bastanza dimostrato  in  quanto  fiore  fos- 
sero all’  epoca  del  pruno  incivilire  dì 
Roma  salile  le  lettere  greche,  e si  c fallo 
abbastanza  nolo  cbe  in  quel  tempo  nel 
popolo  romano  non  pensavano  a leittv 
re  se  non  \ grandi  e gli  statuali;  c a 
queste  circoslauze  ponendo  mente  si 


vede,  come  gli  statuali  essendo  sem- 
pre occupalìssìniì  , e a un  tempo  oc 
ciipnli  m ila  cura  delle  domestiche  cose, 
nell’anni, nelle  niagisiraiurc,  nel  senato 
e nèl  foro  dovettero  accogliere  i Gre- 
ci a braccia  aperte  e avidissimamen- 
le,  e siccome  uomini  politici,  che  solo 
hanno  f occhio  alla  presente  utilità  , 
tosto  cercarono  di  trarne  ogni  partito, 
ogni  sussidio  per  la  non  mai  sazia  am- 
bizione. Cosi  per  potersi  tra’  rivali  più 
presto  distìnguere  , per  non  perdere 
l’operosa  vita  in  quelle mcdiiazìuni che 
si  richieggono  in  chi  vuole  studiare  c 
far  profaio  da  sè  si  diedero  a segui- 
tare orme  straniere  , senza  rillnUerc 
al  danno  che  iie  risulterebbe  alle  pa- 
trie lettele  , seiiz’  avvertire  che  con- 
tinuando a ballcrc  la  propria  via,  la 
dovevano  sempre  trovare  piò  agevole, 
c alfine  giungere,  sebbene  con  piò  fa- 
tica e piu  tarili  a quella  mela , a cui 
era  giunto  chi  gli  scorgcv.a.  Di  che  eb- 
bero la  pruova  nella  giurispinideiiza  ; 
perché  essendo  costretti  ad  andare  da 
sé  per  non  avere  avuto  chi  seguitare, 
riuscirono  maestri  di  color  che  sanno-, 
c lo  riuscirono  quando  le  altre  lolle 
re  già  decadevano.  Dato  che  fu  sul  co- 
minciare di  questo  periodo  pel  coope- 
rare delle  accennate  cagioni  f impulso, 
c conti  nuaiido  in  lutto  esso  c nel.  terzo 
la  incdesiiiia  lalioriosilà  c le  iK’cu|ia- 
zioiii  della  pubblica  vita , ì Romani 
conlinuarono  a lasciarsi  guidare  dui 
Greci  ; c fu  si  grande  c si  gagliarda 
quella  prima  impressione  , o lauto  ij 
rispetto  per  quei  maestri  c per  chi 
scgiiìiaiidoli  era  divenuto  eccellente  , 
che  allorquaiidu  nel  terzo  e (piarlo  pe- 
riodo ebbero  sulliciciiie  ozio  jicr  va- 
care agli  siiidii  , per  ruzinsiin  a cui 
(]ucsli  erano  ridotti,  c per  I’  iinbevui(> 
pregiudizio  non  si  rier(?dcilero,e  segui- 
tarono a lare  come  chi  gli  avea  pre- 
ceduti , non  |H*rò  pili  con  (piel  gene- 
roso ardimento  c con  quelf  originalità 
come  gli  antichi. 

Veduto  lo  svolgiiiieiilo  della  prima 
coltura  Intiiiu  vediamo  ora  il  frutto  che 
ne  risultò.  Lieto  Andronico  coiniiiciò 
a fccilarc  cd  a lappicscniaie  lu  Roma 


STOKIl  DELLA  MCDICIRA  — ttOCk  PftftiA 


203 

le  sue  favole,»  far  conoscere  come  per 
lui  si  poteva  PCdissca,  c a tenervi  co- 
me una  specie  di  scuola.  Non  più  di 
cinque  anni  appresso  giunse  in  quella 
cittù  Gtìeo  Nevio  , morto  nel  2U3,  il 
quale  baiiè  la  carriera  draminalica  co- 
me il  suo  antecessore,  ma  di  lui  piu 
animoso  osò  cantare  ia  prima  delle  tre 
guerre  puniche.  Seguita  indi  a non 
molto,  dal  218  al  201,  la  seconda  di 
quelle  guerre,  e questa  dopo  la  rotta 
dcll’Allia  fu  epoca  del  maggior  pericolo 
in  che  Roma  mai  si  trovasse,  quella  pur 
fu,  in  cui  i Romani  destatisi  a roag- 
gioi'c  lena  attesero  alle  armi  non  men 
che  alle  lettere;  un  antico  poeta  can- 
tava ; nella  teconda  guerra  punica 
la  Musa  $'  introdusse  con  ah  alle  piante 
tiella  bellicosa  e selvaggia  gente  di  Ro- 
molo ( Poncios  Licinius,  ap.  Aoll.  Gel- 
iioM,  Noct.  Altic.,  XYJI,  c,  ult,).  E 
in  vero  già  avanti  che  quel  tanto  fla- 
gello venisse  a scaricarsi  sopra  l’ Ita- 
lia erano  nati  quei  due,  che  in  certo 
modo  si  possono  chiamare  padri  e di- 
sgrossiilori  della  lingua  e delie  lettere 
latine.  Furono  questi  Q.  Ennio  nato 
nel  259  c mor.o  nel  1G9,  c M,  Porcio 
Catone,  nato  nel  255  c morto  nel  l i9, 
nell’età  de’ quali  o vissero  o nacquero 
tutti  coloro  che  In  questo  peruido  ac- 
quistarono fania  ; I’  umbro  Plauto,  il 
Gallo  Gisalpino  Stazio  Cecilia,  il  l’run- 
dusino  Pacuvio,  nato  ne!  220  e morto 
nel  151  , il  Romano  Accio  nato  nel 
178,  il  cartaginese  Terenzio,  nato  nel 
191  c morto  nel  160. 

Siccome  i prischi  Romani  abborri- 
\ano  tutti  quei  studi!  inutili,!  quali  non 
erano  applicabili  agli  usi  della  vita  pub- 
blica e privata  , cosi  essi  erano  som- 
mamente dotti  in  quella  parte  delle 
S'iciize  filo  oflehe  che  giiisiamente  si 
dice  filosofia  piulica  della  vita,  e cho 
in  questo  senso  molli  studiosi  erano 
coloro  che  si  davano  alle  scienze  pra- 
tiche , come  quelle  del  regime  dello 
Stalo,  e deireconomia  domestica.  I Ro- 
mani per  gran  tempo  mostrarono,  qual 
conto  si  debba  fare,  e come  applicare 
iililmenlo  le  cognizioni  filosofiche  alla 
scienza  del  go>eiuo,  alla  morale  pub 


blica  , ed  alle  cognizioni  industriali , 
specialmente  agricole.  Gli  storici  della 
filosofia  , si  sono  bruttamente  ingan- 
nali col  credere  che  i Romani  inco- 
minciarono a filosofare  dopoché  de'fi- 
losòfì  greci  si  portarono  in  Roma,  ciò 
che  viene  dichiarato  assolutamente  fal- 
so dalla  cognizione  filosofica  tutta  pro- 
pria de’  prischi  Romani  di  ciò  ebe  di- 
ciamo filoso^  della  giurisprudenza,  e 
di  filosofia  pratica  della  vita,  e dal  fallo 
storico  che  dimostra  che  i Romani  e- 
rano  moito  innanzi  in  filosofia  prima 
che  avessero  avuto  contatto  co’  greci 
filosofi  , e prima  altresì  di  occupare 
la  Magna  Grecia  , e noi  già  abbiamo 
esposto  il  sistema  filosofico  che  pre- 
dominava nella  prima  e seconda  epoca 
della  repubblica.  I.ai  prima  filosofia  stra- 
niera che  s’introdusse  tra’  Romani  nou 
fu  qtK'lla  greca,  ma  bensì  quella  ita- 
liana, che  precedette  l'introduzione  del- 
la stessa  filosofia  greca  di  più  di  un  se- 
colo. C'teerone  ci  rainmenla  alcuni  aiili- 
cliissinii  che  pretendevano  al  nome  di 
filosofi,  e i cui  libri  dicevansi  latini  : 
j^i  voluervnt  se  philotophot  appellari, 
quorum  dicebatur  esse  Latini  sane  multi 
libri.  Da’  documenti  storici  e dalla  con- 
siderazione della  prisca  romana  giu- 
risprudenza risulta  che  vi  era  presso 
i Romani  una  filossìfia  tutta  nazionale 
cioè  latina  o romana.  E se  non  si  tro- 
va scritta  nc'iibri,  si  rileva  dalla  pro- 
fonda sapienza  pr.iiica  che  predomi- 
nava nella  prima  e seconda  epoca  del- 
la repubblica.  Da’  frammenti  de'  primi 
Ecriliori  Ialini,  specialmente  di  Ennio  o 
di  Nigidio  Figulo,s\  rileva  che  la  prima 
filosofia  straniera  che  s’introdusse  pres- 
so i Romani,  fu  qiioila  italica  del  Pit- 
lagorisiiio,  lìlosoll.i  che  dominò  per  un 
secolo  c più  prima  d’ introdursi  quella 
greca  per  mezzo  degli  esuli  greci  che 
stavano  quali  ostaggi  in  Roma  ed  in 
altre  città  d’  Italia  , e de’  tre  famosi 
ambasciadori  i filosofi  Critolao,  Car- 
tìcade  0 Diogene.  lnir(Kloitu  da  prima 
la  lilo'^jfia  italica  del  l'iilagorisiiio  e 
daiqioi  la  greca,  i ilouiuiii  dcclinuronu 
dalla  loro  filostilia  propria,  c tiillu  si 
diedero  a leguire  le  diverse  scuole  li 
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losoAcliC  di  Grecia,  o cosi  ad  una  fi- 
losofia mila  nazionale  soltentrò  una 
estranea. 

Stato  della  medicina  nel  periodo  dello 
volgimento  ecientifieo  della  coltura 
latina. 

Nel  tener  discorso  dell’antica  medi* 
cina  italica  abbiamo  esposta  quella 
de’  prischi  Romani  , ora  faremo  co- 
noscere lo  stato  in  cui  era  nel  tem- 
po che  precedette  l’ introduzione  del- 
la coltura  greca.  Tra'  luoghi  topici  , 
che  sogliono  adoprarsi  contro  i me- 
dici , non  ve  n’ha  alcuno  più  comu- 
ne di  quello  del  poco  o niun  conto, 
che  di  essi  facevano  i Romani,  e che 
gli  stessi  siano  stati  per  seicento  anni 
senzii  medici.  Tre  quisiioni  gravissime 
sono  state  agitate  tra’ dotti  sull’antica 
storia  medica  romana:  i.”  Se  i Romani 
furono  per  seicento  anni  senza  medici^ 
S.”  se  i medici  furono  con  decreto  dal 
Sciuito  banditi  di  Roma;  5.°  se  i medici 
romani  erano  della  classe  de'soli  schiavi. 

1.®  Fu  Roma  per  uicento  «nm 
senza  medici? 

Tiraboschi  (Storia  della  letter.  ita- 
liana , p.  ///,  l-  IH , c.  5 ) e molli 
altri  scrittori  precedenti  italiani  c ol- 
treniontani,  non  hanno  dubitato  di  as- 
serire, che  gli  antichi  Romani  non  eb- 
bero medici  per  seicento  anni. Un  passo 
di  Plinio  il  vecchio  male  inteso  ed  in- 
lerpetrato  ha  contribuito  a spacciare 
questa  falsità.  Dopo  aver  Plinio,  dico  il 
tiraboschi  , biasimato  i disordini,  che 
in  guest'  arte  ti  erano  introdotti , f’tti- 
costanxa  dei  medici  che  ad  ogni  se- 
colo catnbiarano  sistema  , e la  follia 
di  coloro , che  li  chiamavano  a «ì  gran 
prezzo , « ccu  vero  , soggiunge  , non 
niillia  genlium  sine  medicina  degant, 
noe  latucn  sine  medicina,  sicul  popu- 

(•)  Ecco  il  passo  di  Dionigi  citato, 
ma  non  riportato  dal  Tiraboschi:  yln- 
ro  ah  U.  C.  300  Pubi.  Hornlio  ac  Sex 
Qaintilio  Coas.  pestilcniia  Uomain  in- 
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lus  Romanus  ultra  sexcentesimiiman- 
num  a.  L'altro  luc^o  dal  J'iralM)- 
tchi  accennato  si  trova  là  dove  acx-in- 
gendosi  Plinio  a parlar  della  medici- 
na di  Catone  dice  : Cujus  sententiam 
vel  eo  diligentius  persegui  par  est,  ut 
noscatur  qua  medicina  usut  sit  annis 
DC.  Il  Tiraboschi,  prosiegue  dicendo, 
che  contro  questo  pasto  di  Plinio  hanno 
alcuni  modi  rni,e  singolarmente  lo  Spon, 
e gli  autori  dell' Enclopedia  mossa  grave 
difficoltà  , appoggiandosi  ad  un  passo 
di  Dionigi  d ’t  A bear  nasse,  tf  quale  narra 
che  r anno  30 1 la  pestilenza  infierì  in 
Roma  per  modo,  cne  al  gran  numero 
degl'infrrmi  non  bastavano  i medici.(*) 

Il  Tiraboschi  non  credo  il  testimonio 
di  Dionigi  abbastanza  valevole,  contro 
l'autorità  di  Plinio,  perché  gli  stori- 
ci anche  più  esatti  rare  volte  alla  so- 
stanza del  fatto  aggiungono  ancora  ciò 
eh’  é semplicemente  probabile  , e se  ti 
ponessero  alle  strette  gli  storici  più  ri- 
amati , e ti  chiedeste  loro  tu  quale 
autorità  abbiano  essi  affermato  a cagion 
di  esempio,  che  alla  tale  occasione  tutta 
una  città  fu  tn  dolore  , e tn  allegrez- 
za , essi  sarebbono  costretti  a rispon- 
dere , che  a narrare  tali  cote  , che  al 
racconto  aggiungono  ornamento  , jmò 
bastare  eh'  esse  tieno  verametUe  verisi- 
mili, e quali  in  somiglianti  occasioni  > 
SI  sogliono  vedere  , e che  allo  storico 
Dionigi  nel  descrivere  la  grande  strage, 
che  faceva  in  Roma  la  peste,troppo  bene 
cadeva  al  tuo  tniralo  l'espressione,  che 
i medici  nonjbastavano  al  numero  de- 
gl' infermi , c che  essendo  egli  greco 
non  é maraviglia  , che  non  riflettesse 
che  i medici  a quel  tempo  non  erano 
in  Roma.  Termina  il  Tiredmschi  cre- 
dendo che  possa  essere  anche  vero  ciò, 
che  narra  Dionigi,senza  però, che  sia  fal- 
sa Fatserzione  di  Plinio,  il  quale  dice, 
che  t Romani  furono  , sino  medicis  , 
nec  tamen  sine  medicina,  onde  ebbe- 
ne non  vi  fossero  uomini , t queUi  a 

vasit,  quali  numquam  antra,  qua  ser- 
vitia  sunt  absumpta  pene  omnia,  civium 
circiler  dimidium , nec  medicis  saffi- 
cuidibus. — Lib.  10,  c.  55. 


Digilized  by  Googlc 


294 


8T0RIÌ  taxi  UBOlCIlfi  — BTOCA  PIUMA 


pnzxo  curassero  le  malaUie^  e che  fa- 
cessero , o fingessero  di  fare  studio  di 
medicina,  poleano  però  i medici  in  cer- 
to modo  chiamarsi  tali,  che  porgevano 
agt  infermi  certi  rimedi  più  facili  , e 
forse  ancor  più  sicuri,  eh' erano  allo- 
ra noti,  come  Culono,  che  non  era  cer- 
tamente medico,  pure  aveva  scritto  in- 
torno alle  malattie,  e a’ loro  rimedj,e 
conclude  6nalmenie,che  essond^  il  passo 
di  Dionigi  quel  solo,clte  a IMiiiiu  si  possa 
opporre , non  par  che  basti  a distrug- 
gere r opinione  , che  per  seicerUo  anni 
e più  non  vi  avesse  medico  in  Itoina. 

Come  si  vede  il  buon  Tirahoschi  non 
fa  che  un  tessuto  di  gr.ti itile  sup- 
posi/.ioni  cd  asserzioni  , le  quali  non 
hanno  alcun  fundamciUu  nel  fuUo  sto- 
rico, 0 che  non  vi  sia  alcun  documen- 
to che  distrugga  e contradica  il  rac- 
conto di  uno  storico  così  esatto  e mi- 
nuto indagatore  delle  antichità  roma- 
ne , quale  è Dionigi  di  Alicamasso  , 
che  visse  a’teinpi  di  Augusto,  mentre 
Plinio  fiori  molto  tempo  dopo  sot- 
to Vespasiano  e Tito.  Non  sappiamo 
con  quanta  buona  logica  si  dovesse 
più  prestare  fede  ad  uno  scrittore  che 
incidentalmente  sioccu|)a  di  una  cosa,  e 
non  ad  uno  che  se  ne  occupa  di  pro- 
posilo.È  nè  sappiamo  persuaderci  come 
il  tanto  giudizioso  , accurato  c severo 
critico  Tirahoschi  abbia  voluto  appi- 
gliarsi a Plinio,  autore  conos<'iulu  co- 
me non  molto  esatto  e veridico,  c per 
l'opposto  impugnare  l'autorità  del  più 
profondo  e severo  critico  tra  tutti  gli 
storici  antichi,  quale  fu  Dionigi,  del- 
le antirhichità  romane  ricercatore  mi- 
nutissimo cd  avvedutissimo, la  cui  opera 
ha  servito  di  guida  A'Micali,a'Niebubr, 
agli  Ottifredo  Mailer  ed  a tutti  coloro 
che  in  questi  nostri  tempi  in  alta  fama 
salirono  per  le  loro  profonde  indagi- 
ni sulla  storia  civile  e politica  del- 
r antica  Italia  e di  Roma.  Un  sì  gra- 
ve ed  accurato  storico  non  avrebbe 
parlato  di  medici  se  non  vi  fossero  esi- 
stito, come  si  pretende  essere  stato  as- 
serito da  Plinio.  Ciò  scrìvendo  non 
adoprò  un  luogo  comune  od  una  sup- 
posizione come  vuole  il  Tiraboschi  di 


chi  asserisce  per  puro  ornamento  di 
dolore  o giubilo  che  suole  destarsi  nel- 
le cose  avverse  o prospere  che  si  dan- 
no in  una  popolazione. 

Il  Tiraboschi  neppure  colla  sua  se- 
conda risposta  ha  pienamente  collo  nel 
segno  , perchè  non  vi  è bisogno  che 
vi  fossero  uomini  che  a prezzo  curas- 
uro  le  malattie,  perchè  vi  fossero  me- 
dici , come  , sebbene  le  causo  si  di- 
fendessero nel  foro  dell’  antica  Roma 
senza  alcun  prezzo  , non  per  questo 
Cicerone,  Crasso  e Ortensio  non  furo- 
no avvocali,  e Catone  islesso,  che  non 
faceasi  certamente  pagare  , non  per 
questo  non  fu  egli  un  eccellente  avvoca- 
to, come  Plinio  stesso  lo  chiama: Calo 
pritnus  Porcine  gentis  tres  summus  in 
homine  res  praestitisu  exisistònatus  est, 
optimus  orator  , optimus  imperator  , 
optimus  unator  ( lib.  VII  , c.  27). 
Ora  non  si  avvedeva  il  buon  gesui- 
ta che  r ammettere  delle  persone  che 
si  applicavano  alla  cura  degl'  infer- 
mi era  lo  stesso  di  riconoscere  dei 
medici  o che  esercitassero  l’ arte  loro 
graiuitamcnie  o per  mercede.  È evi- 
dente che,  allorché  era  libero  l’ eser- 
cizio dell'  arte  medica,  cioè  che  si  e- 
scrcitava  la  medicina  senza  esser  ne- 
cessario di  un'autorizzazione  legale,  o 
carta  doiionilc,  medici  erano  c doveano 
per  medici  considerarsi  quei  soli  che 
si  occupavano , scrivevano,  e davano 
precetti  di  medicina,  benché  lo  faces- 
sero senza  alcuna  pubblica  autorità. 
Nè  vi  è qui  da  cercare  se  quelli,  che 
davano,  o eseguivano  i precetti,  si  fa- 
cevano 0 no  pa^re  , e quanto  pre- 
tendevano per  visita , ma  basta  che 
medici  potessero  chiamarsi  , non  già 
in  un  certo  modo  , come  dice  Tira- 
boschi  , ma  nell'  unico  modo , in  cui 
allora  si  potessero  dire  medici.  Onde 
Cafóne , eh' egli  dice,  che  non  era 
medico  certamente,  perchè  non  era  ad- 
dottoralo , deve  anzi  riguardarsi  co 
me  un  vero  protomedico  durante  che 
fu  censire,  e di  p ù farmocopola,  eia 
sua  opera  di  agricoltura  che  tuttora  ci 
resta  ci  offre  lo  tracce  dello  sialo  dell' 
aulica  oicdiciua  romana, come  vedremo 


Digili.-'-'':  l-'v  C 
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nel  dare  ragguaglio  di  qmsl’opera.  E io 
stesso  Plinw,c\  dice  cne  avea  Catone 
scritto  un  libro  di  medicina  disperso 
con  altre  sue  operaie  da  esso  Piinio 
copialo  in  buona  parie  in  ciò  che  dice 
di  cose  mediche 

S’ inganna  il  grave  e sommo  stori- 
co della  nostra  letteratura  antica  e mo- 
derna, die  il  passo  di  Dionigi  sia  quel 
solo,  che  a Plinio  si  possa  opporre^ 
ma  molli  passi  e fraromenii  di  primi 
scrittori  latini  che  vissero  più  di  un 
secolo  prima  di  i)<onii;tdepoDgonocon- 
Irò  r asserzione  del  volubile  e poco 
accnralo  Plinio  il  Montaigne  e il  Mo- 
line d^li  antichi  pel  suo  odio  contro 
i medici.  Plauto  celebre  comico  na- 
zionale Ialino,  mono  durante  la  cen- 
sura di  Catone  (184  an.  av.  G.  Cr.)  (*), 
in  più  luoghi  delle  sue  commedie 
parla  di  libici  e spesso  li  volge 
in  ridicolo  e li  scaglia  dei  sarcas- 
mi ( D.  cap.  act.  i , se.  2 \ Ci~ 
slet. , act.  1 , se.— Pud.,  act.  5 scen. 
ì — Mere.,  act.  2 scen.  4 — Mil.  glorios., 
act.  2, scen.  3— -ibenut.,  act.  S,  se.  2 ). 
Ora  poteva  un  comico  popolare  par- 
lare , motteggiare  una  classe  di  per- 
sone che  non  esisteva  ? Avrebbe  po- 
tuto Moliere  mettere  in  derisione  i 
medici  e Tar  rìdere  il  popolo  parigino 
di  un  ordine  di  persone  che  non  si 
conoscevano?  Terenzio  (m.  nel  159  o 
160  av.  G.  Cr.)  che  fiori  alquanti 
anni  dopo  ^uto,  parla  di  medici  nel- 
le sue  commedie. 

Paniph.  Qui(t  morii  tst  t Pano.  Nttào. 

Pa(M|ih.  Qairf!  nemone  Medicaio  addaxUi 

Ecco  che  ne’comici,  premorti  a Catone 
(m.  nel  148av.G.  Cr.),  e che  scrissero 
commedie  nell’epoca  nella  quale  vuoisi 
che  non  vi  erano  ancor  medici  , li 
troviamo  continuatamente  nominati. 
Qui  forse  si  potrebbe  addurre  che 
i soggetti  e le  scene  son  prese  dalla 
Grecia  , onde  de’medici  greci,  non  di 
(jueì  Romani  vollero  forse  questi  due 
comici  parlare.  Tuttavia  Orazio  ha  det- 
to che  i poeti  comici  romani  meritavan 
lode  per  aver  lasciate  le.vesligie  dei 


Greci,  e aver  tentato  di  rappresentare  i 
fatti  domestici  come  fu  Plauto,  i quali 
poteano  benissimo  farsi  comparire  sot- 
to nomi  greci, e dìfatii  i luoghi  di  Plau- 
to e Terenzio  ne’quali  sono  in  iscena  1 
medici  sono  appunto  in  quelle  comme- 
die nelle  quali  si  trattano  falli  domestt- 
ci.È  certo  che  Plauto  introducendo  due 
volte  un  uomo,cbesi  era  molto  afTalicalo 
per  trovarne  un  altro, gli  fa  dire  di  aver- 
lo cercato  nelle  botteghe  de’  barbieri  in 
tonstrinis  e in  quelle  de’medici,  in  medi- 
cinis  che  erano  dellespeziarie,nellequa- 
li  spesso  si  portavano  i medici , come 
tuttoni  si  pratica  perdarconsìgli  medici, 
e per  ricevere  l’ avviso  delle  visite  : 

Naucrmeni,  queia  couveuiru  tolui,  in  luvi  uoq 
erul  : 

Ni'qne  itomi,  neqoi-  in  urbe  ioTcnio  quamnoam 
qui  illum  videril  ; 

Nani  oninei  i>Uleaa  pmvpUvi,  gymniai»,  et  mjr- 
rogoUa  , 

Apoti  eiiiporiiini  , alqne  io  macello , in  palae- 
atra  , alque  in  turo, 

In  nieiliciiiis,  in  tonslriois , apad  omoes  aejea 
sacras , 

Som  defestiu  quaerilando  , noaqoam  invenio 
Neucrateui. 

Epidic.,  act.  a,  te.  i. 

Se  vi  erano  spezierie  o botteghe  nelle 
quali  si  vendevano  medicinali,  vi  do- 
vevano essere  medici,  poiché  a che 
vendere  medicine , se  non  vi  erano 
quelli  che  le  prescrivevano?  Ad  Ar- 
cagato  medico  vulnerario , che  venne 
a Roma,  come  fra  poco  diremo,  pri- 
ma di  Catone  , ne  fu  assegnata  una 
a sp^  ptibbliche.  Tre  luoghi  fra’mol- 
ti  di  Plauto  fanno  a chiare  note  co- 
no^re  che  in  Roma  vi  erano  de’  me- 
dici. E non  è facile  a comprendersi, 
come  non  essendo  i medici  conosciuti 
a Roma,  Plauto  poteva  parlar  si  spes- 
so di  una  professione  ignota  , alme- 
no al  volgo,  dovendo  la  commedia  rap- 
presentare i costumi  del  popolo  che  l’a- 
scolta. Primiararoente  quello,  nel  quale 
un  cuoco  chiamato  a cucinare  per  un 
pranzo  colla  mercede  di  una  moneta 
d’oro,  ed  avendo  poi  ricevuto  de’  colpi 
di  bastone,  e avendone  riportalo  del- 
le lesioni , aveva  perciò  bisu„no  del 


(•)  iVam  Plamus  Può.  Claudio  , L.  id  anno  v.c.  569  ~CiCERONE,PruIus. 
Ptreio  Cou.  mortuus  est  Calotte  Cento- 
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medico,  si  Ingn»,  che  il  suo  salario 
appena  gli  basieri  per  pagarlo; 

Qnltl  F|;o  nane.  a;;ain  | sa«  tedepol  veni  hoc 
, au<|iicio  nulo, 

Muiiimo  toin  ronductut}  [diujam  medico  mer- 
cede  opua  eM> 

Addlai.,  aet.  3,  ic>  3. 
Ecco  pertanto  un  medico  pagato,  che 
a presso  curaro  «oniro  r opinione  del 
Tirabo$chi.  All  cove  Wau<o  scherza  sul- 
la piirola  media- 1,  che  non  ha  se  non 
una  Iciiera  di  meno  della  parola  men- 
dicui,  e SII  questa  differenza  si  aggi- 
ra lo  scherzo. 

Ut  v.iln,  quid  III?  num  medirai  qnaeso  ea  ? 
7.0.  Imo  Anlqwl  una  litrra  plus  suin  quim  me- 
clicuv. 

Cr.  Toni  la  mteJieui  es.  La-  lrli);isli  ara. 

Bdd.,  act.  5,  «.  a. 
Or  come  non  dovevano  esservi  medi- 
ci in  una  città,  ove  questa  parola  era 
tanto  comune  e volgare  , che  potea 
dar  Inngo  all’equivoco  fra  medicue  e 
mendicut  in  modo,  che  la  plebe  po* 
lesse  applaudire  alla  rappresentazio- 
ne comica.  I.a  scena  terza  poi  del 
quinto  atto  de’  Menechmi , nella  qua- 
te  si  lagna  un  vecchio  della  tardan- 
za del  medico,  che  non  tornava  mai 
dalle  sue  visite  , e prevede  le  di  lui 
millanterie  di  aver  rimessa  una  coscia 
ad  Esculapio,  e un  braccio  ad  Apollo, 
e nel  vederlo  arrivare  lo  deride  sulla 
gravità  colla  quale  camminava  a passi 
di  formica,  sarebbe  stato  affatto  fuori  di 
proposito  per  un  popolo  che  non  avea 
conosccnz:i  alcuna  de'mediei.  I^a  scena 
quarta  e la  quinta  contiene  il  d'ialogo 
fra  ’l  medico  eh’  era  stato  chiamato, 
il  vecchio  , e il  preteso  malato  , il 
quale  era  sanissimo , ma  credulo  im- 
l^zzito.  Questo  dialogo,  in  cui  il  me- 
dico promette  con  franchezza  sulla  sua 
parola  la  guarigione  , e dopo  intese 
le  risposte  del  preteso  infermo  ora  con- 
tro il  medico  stesso  ingiuriose  , ora 
scherzevoli,  risolve  di  farlo  traspor- 
tare in  rasa  sua  per  curarlo  OTn  mag- 
gior commotio , dimostra  chiaramen- 
te che  in  lloma  non  solo  vi  erano  me- 
dici , ma  erano  in  gran  numero,  e 
che  ricevevano  gl’  infermi  nelle  loro 
case  per  curarli.  (Joinc  si  vede  iHauto 


fu  pe’  medici  ciarlieri  di  Ronta  ani- 
mato dallo  stesso  spirilo  di  sarcasmo 
che  due  mila  anni  dopo  concepì  il  Mo- 
lière contro  i millantatori  ed  indiscreti 
medici  di  Parigi  del  secolo  di  Luigi 
XIV.  E la  commedia  del  comico  Ia- 
lina nella  quale  son  derisi  i medici  à 
stata  il  mndtdio  dell’  immortale  com- 
media dell’  Ammalalo  imaginario  del 
gran  comico  francese. 

Tito  Livio  mette  in  bocca  a Fabio 
un  paragone  tolto  dai  medici,  dicendo 
che  essi  guadagnano  più  talvolta  col- 
la quiete,  che  movendosi  multo  ed 
assai  operando.  Ora  vi  sarebbe  il  senso 
comune,  se  sul  principio  del  sesto  se- 
colo di  Roma  si  mettesse  in  bocca  a 
un  comandante  d’ armata  un  paragone 
tolto  dai  medici,  se  i medici  non  lus- 
serò stati  in  quella  città  introdotti  se 
non  che  un  secolo  e mezzo  dopo  ? 

Il  miglior  consiglio  è quello  di  far 
confutar  Plinio  da  Plinio  istesso,  ov- 
vero conciliare  le  di  lui  apparenti  con- 
traddizioni. È evidente  che  le  innu- 
mcrabili  medicine,  o per  dir  m^lio 
le  infinite  ricette,  e i segreti,  di  cui 
Plinio  era  fanatico,  da  lui  suggeriti  , 
e descritti  per  tult’  i malori  in  non 
meno , che  in  sedici  libri  della  sua 
opera,  cioè  dal  vegesiino  printo  al  iri- 
gcsimosetiimo,eraiio  i ntedicaraenti  del- 
l’antica medicina  tradizionale  romana. 
Che  durò  600  anni, sino  al  tempo  in  cui 
venne  introdotta  quella  scientifica  si- 
stematica da’ medici  greci.  Egli  stesso 
ci  fa  sapere  che  il  sistema  medico  di 
Aeclepiade  rovesciò  e distrasse  l’ an- 
tico metedo  pratico  proprio  della  me- 
dicina romana  : De  nova  medicina  , 
rt  Asclepiade  medico,  et  qua  ratio - 
nem  veterem  medicinam  mutacerit. 
Durabat  tamen  anliquitae  firma , ma- 
gna eque  confeseae  rei  vendicabat  reti- 
quias,  donee  Asclepiades  aetale  magni 
Pompeji , eie.  ( XXXI,  e.  5 ).  Ora 
questa  antica  medicina  ( veterem  medi- 
einam)  che  cosa  era  se  non  la  medicina 
tradizionale  romana,  od  il  metodo  pro- 
prio di  medicare  de’  medici  romani? 
E se  vi  era  una  medicina,  come  urte, 
vi  dovevano  essere  quelli  che  l' eser  - 
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ciiatnno,  comunqac  non  fossoDine- 
did  laureali,  che  mai  lo  furono  gli 
antichi  medici  greci  e romani.  Se  JHi- 
nio  offre  un  lungo  e beo  esteso  ca- 
talogo dì  medicine  in  uso  in  Roma 
per  seicento  anni,  cioè  sino  a'  tempi 
di  Catone,  obf  doveva  prescrivere  ed 
ordinare-quesle  medicine  se  non  i me- 
dici? Ora  ai  percorra  tinello  immenso 
cataloga  di  tante  farraginose  medici- 
ne deNe  quali  porla  Plinio  , tutte 
proscritte  d’Aseiepiade,  c si  vedrà  se 
per  adoprarle  non  vi  bisognava  di  una 
estesa  conoscenza  farmacologica  , e 
di  ano  studio  di  tanti  sintomi  per 
ciascuno  de’ quali  vengono  commen- 
date. Non  si  tratta  di  pochi  precet- 
ti igieaici  e dietetici  che  ognuno  pub 
da  sè  seguire  od  applicare,  ma  di  csier* 
minalo  numero  di  dUparaiissimi  rime- 
di,che  esigano  la  più  estesa  conoscenza 
empirica  per  applicarli  nei  casi  pei 
quali  vengono  oommendali  , avvegna- 
ché per  ogni  sinloma  gli  amichi  medici 
tvMsani  avevano  un  parlicolar  rimedio, 
come  vien  descritto  dallo  stesso  Plinio. 
Egli  con  multa  clpart^zza  ci  fa  sa|>c- 
te,  che  per  questo  Jsclepiade  coi  suoi 
metodi  di  medicare  semplicissimi  , e 
che  ognuno  polca  appiicnrsi  facilmen- 
te da  sé  stosso  , credendo  ì Romani 
che  fossero  cose  più  vere  quelle  ch’o- 
rano più  semplici  e più  facili , uvea 
sedotto  quasi  lutto  ii  gem're  uma- 
no , e si  era  fallo  considerare  co- 
me inviato  dal  cielo;  metodi  che  col- 
I'  esperienza  mostrarono  a’  Romani 
la  loro  superiorità  in  paragone  del- 
l’antica pnlifarmacia.  Ma  se  le  me- 
dicine messe  io  uso  da  Aeclepiade  se- 
dussero il  mondo,  perchè  erano  fu- 
cili, che  ognuno  pmeva  da  sè  appli- 
care , mentre  quelle  che  per  lo  in- 

(a)  Quamobrem  verbo  ej  >t  ipsa  po- 
nomis.  T>icam  de  islis  Graecis,suo  loco, 
Marce  fili  , quid  Alhcnis  exqHÌsilnm 
1 haboam,ei  quod  bonum  sit  eorum  lilo- 
I ras  ìnspicere , uou  perdiscere.  Viocam 
I oequissimum,  et  indocile  genus  ilio- 
I rom,  et  hoc  pula  vaicro  dìzisse  : quan- 
documque  isia  gens  suas  iiieras  dubit, 
^ Pfiaaone,  ^oria  della  med. 


nanzi  erano  in  voga  atteso  In  di  loro 
immensa  moliipliciià  richiede  vano  di 
essere  applicale  da  coloro  che  ne  a- 
vevano  fatto  uno  studio  coll'  impararlo 
tulle,  e col  conoscere  luti’  i casi  nei 
quali  venivano  commendate  , di  con- 
seguenza vi,  dovevano  per  necessità  es- 
servi de’  medici.  Ed  ■ nomi  dì  vari 
antichi  medici  si.  leggono  presso  Cice- 
rone ed  altri  sirriilori  ialini. 

Ma  come  dunque  Plinio  ha  potuto 
dire  che  ne’  primi  seicento  anni  ia 
Roma  non  vi  furono  medici?  Il  fon- 
damento dì  quest’  asserzione  è chia- 
rissimo. Plinio  ha  detto  questa  pro- 
posizione in  occasione  di  medici  fo- 
restieri,e  specialmente  greci  che  si  por- 
tavano in  Roma  a far  mercato  della  lo- 
ro professione  più  con  ciarle  ed  im- 
posture , auziebè  con  scienza  e sa- 
pere. Ora  ^li  intende  dire  die  Roma 
per  sei  secoli  non  ebbe  medici  fore- 
stieri , ma  che  vi  erano  i soli  me- 
dici nazionali,  cioè  romani.  Tanto  ap- 
parisi» dall’  alterna  -ed  imparziale  let- 
tura dei  cap.  I del  lib.  29.  Nec  ta- 
ffien  «ine  medicina  : vuoi  dire  che  senza 
esservi  medici  greci,  vi  fu  nicdìcìna, 
e quelli  che  la  esercitavano  lo  facevano 
secondo  una  pratida  tradizionale  o 
propria  de’  Romani  .*  Non  rem  , $ed 
artem  Romani  damnarunt , vuol  dire 
che  i Romani  non  abborrirono  la  me- 
dicina ma  gli  artefici,  cioè  l’impostura 
e ia  ciurmaria,  colla  quale  veniva  eser- 
citata da’ medici  greci,  e l’abuso  che 
essi  ne  fiacevano  anche  a danno  dei 
costumi  , e per  ciò  non  di  altri  che 
<di  medici  greci  ha  parlalo  Catone  nel 
passo  riportato  da  Plinio  (a),  ed  è sen- 
za controversa  che  sino  ad  Aidepiade, 
cioè  sino  al  secolo  settimo,  norv  vi  fu- 
rono  in  Roma  medici  greci,  se  si  ec- 

omnia  corrampel.  Tum  etiam  magia  si 
medicos  suos  huc  mìllet  ; Jurnruui  in- 
ter  se  barbaros  necare  omnes  medi- 
cina. Sed  boc  ipsuni  mercede  fucimii, 
ut  fides  iis  sit , et  facile  disperdami 
DOS  quoque  dictiCant  barbaros,  et  spur- 
ciiis  nos  quam  alios  opicos  appeltalione 
foedant  (L.  XXIX.  c.  1}. 
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. cernii  Arcagnlo.  Siccliè  (jucslo  Arca- 
galu  -.irrivaio  ben  lanli , e abborrito 
ben  iircsio  non  poteva  impedire  a Pli- 
nto (li  asserire  che  nc'  primi  sei  se- 
coli non  vi  ebber  medici  greci  , e in 
falli  secondo  Plinio  il  solo  Asdepiade 
fu  il  primo  medico  greco  che  mollo 
incontrò  in  Roma,  c che  stabili  un 
nuovo  sistema  di  medicare  che  fece 
cadere  quello  empirismo  iradÌAÌonale 
de  medici  romani,  il  (juale  era  stato  in 
uso  per  seicento  anni. Anche  gli  sles- 
»i  medici  pcriodeutici  italioti  non  si 
portarono  in  Roma  ad  esercitare  me- 
dicina.  E per  quanto  si  può  rilevare 
dalla  storia  i medici  greci  non  si  sono 
portati  in  Roma  per  la  pi  ima  volta 
che  verso  la  fine  del  sesto  secolo  dalla 
sua  fondazione. 

S."  Ac  « nifdtct  furono  òatufili  da 
Roma. 

Non  contenti  i nemici  della  me- 
dicina di  aver  asserito  che  Roma  fu 
per  seicento  anni  senza  medici,  ìma- 
giiiarnno  clic  |)cr  decreto  del  senato 
tutti  veni. ero  dalla  stessa  scacciali.  Pli- 
nio è r evangelo  di  (|iieMi  calunniatori 
della  medica  arte.  In’ altro  suo  (uisso 
anch'esso  sinura  siravuliued  inierpre- 
lalo  in  mille  siraiii  modi , <;  stata  la 
sorgente  di  questo  proteso  bandiiiienio 
de'  medici  da  Roma.  Ohe  non  può  fare 
una  prevenzione?  Quel  Tiraboschi  che 
avea  sostenuto  che  Roma  per  seicento 
anni  non  avea  avuto  medici,  poi  vuole 
che  ne  furono  liandili  in  quel  tempo 
appunto  in  cuicgli  avea  asseriio  che  non 
vi  esistevano. Come  questo  siorii;o  Uinlo 
dilige.'.tc  abbia  jxiluio  cadere  in  con- 
«■  ti-addi/.ione  con  sé  stesso,  facendo  ban- 
dire jKisoiic  clic  egli  avea  detto  che 
non  fossero  esistile.^  Ecco  il  passo  di 
l’LiMo.'  nonrem  antiqui  damnaruiU,  ted 
iirievi.  Maxime  vero  qurUum  esse  im- 
thani  prctio  rilue  ricumbaiU,  ideo  tem- 
jilum  Aesculupii,  etium  cum  recipere- 

(I)  Romani  quondam  sub  Catone  cen- 
.•■III  io  mcdicos  omuesul  tube  Iota,  et  tota 
littlia  prpulcrunl,  eorttm  funesta  men- 


tur  15  Deus,  extra  «rbtm  feciste,  item- 
que  in  insula  traduntur.,  et  cum  Grae- 
cos  Italia  petlerenl,  diu  eliam  post  Ca~ 
tonem  excipisse  medicos  (1.  *xi*.  c !)• 
Siccome  abbiamo  veduto  che  Plinio  mw 
si  sognò  di  dire  che  Roma  fu  per  sei- 
cento anni  senza  medici,  ma  che  volle 
imendere  che  per  sei  secoli  non  ebbe 
che  medici  propri  e non  esteri, poiché 
la  storia  ci  dice  che  il  solo  Arcagaio 
si  (loriò  a Roma,  così  con  questo  passi) 
non  ha  inai  sognalo  il  bandimenlo  dei 
medici  da  Roma,  come  or  ora  vedre- 
mo , ma  Ulti’  altro.  Cornelio  Agrip- 
pa (1)  è stato  il  primo,  secondo  rife- 
risco Pietro  Ragie  , che  abbia  asseri- 
to, che  i Romani  sotto  Catone  il  Cen- 
sore cacciarono  i medici  di  Roma,  ap- 
poggiato al  citato  passo  di  Plinio  { Dict. 
hisl.  et  crit.art.  Roacips  Gato  ).«  Si  pO: 
Irebbe  , dice  il  Bugie,  citare  una  in- 
rfiuiià  di  muderiii,  che  hanno  dello  ,la 
stessa  cosa,  ed  egli  cita  Michele  Man- 
tttigne,  e Gaspare  Reyes.  Ma,  aggiuor 
ge,  sono  tulle  cose  delle  ali'ar'ia.,  per- 
chè non  vi  è alcuna  prova  , .iiè  che 
Catone  abbia  agito  presso  il  Senato  , j 
o presso  il  popolo  per  ottenere  questo 
decreto  di  proscrizione,  nè  che  questo  i 
decreto  vi  sia  stato  a tempo  suo.  Al  ' 
contrario  noi  leggiamo  in  Plinio,  che  [ 
di  lutti  gli  antichi  autori  è quello  che  . 
si  può  più  aceti  iiciamente  citare  con-  ' 
• ro  i medici  , che  il  Senato  li  bandì  ' 
multo  iein|X)  dopo  la  morte  di  Catow* 
et  cum  Graeros  (antiqui)  Italia  pelle- 
reni  diu  posi  Catuneiu  exctpisse  medi- 
cos. Questo  passo,  continua  il  Bayle  , 
sembra  dire  che  tuli’  i Greci  alla 
riserva  dei  medici  furono  banditi  d’I- 
talia. Questo  è il  senso  , continua 
il  Bayle,  che  il  dotto  Drelincourt  ha 
dato  a queste  |iurolu,  ma  egli  è cerio 
che  conviene  prenderle  in  un’altra  ma- 
niera ; esse  significano  che  i medici 
furono  iioniiiiaiameiiie  compresi  nel  de- 
creto di  proscrizione , mentre  se  essi 
ne  fossero  stati  ecreitiiaii,  Plinio  non 

dacia,  irudelilttlemque.  aversali.  — De 
vanilale  scuailiaruin  c.  S5. 
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avrebba  avaro  bist^no  di  allegare  le 
ragioni , ch’egli  ha  esposto  con  tanta 
esattezza  per  gìaslitìcarc  i pregiudizi 
di  Catone  , e la  severità  del  Senato 
romano.  Uilevasi,cosi  termina  il  liaijle, 
dai  dizionari  di  giurisprudenza  , che 
il  verbo  excipere  signiQca  assai  spesso, 
non  già  eccettuare  , u escludere  , ma 
comprendere  nominatamente  , cd  es- 
pretsatmiiien. 

Il  Tiraboschi  conviene  con  Arduino 
sul  senso  delia  parola  excipere  , spie- 
gandola per  nominatamente  compren- 
dere, giacché  gli  parve  una  peregrina 
erudizione  quella  di  cacciare  i medici 
da  una  città  nella  quale  ^condo  lui 
non  erano  stati  mai.  L’  Arduino  cosi 
si  spiega  sulla  piirola  excepiste  di  l’u- 
no.- excipere  hoc  loco  non  est  demere, 
secernere^  vel  eximere  numero,  sed  no- 
thinatim  cavere  -,  cujus  significationis 
esempla  plurima  in  jureconsultis  oc- 
currunt,  atque  in  ipso  Cicerone  ad  Q. 
fratrem  lib.  1 episl.  1|,  womisatimqob 

UX  EXCIPESET  , UT  AO  TEMPLDM  , MO- 
«OMEIITDMQUE  NOSTRUM  CAPERE  LICERET. 

Con  un  solo  esempiaccio  male  inte- 
so Arduino  ha  sedotto  un  gran  nu- 
mero di  scrittori,  e ha  fatto  lor  cre- 
dere che  nel  preteso  decreto  di  pro- 
scrizione contro  i Greci  fossero  nomi- 
niiiamente  compresi  i medici.  G quel 
eh'  è più  singolare  conoscendo  che 
questa  parola  excipere  è specialmente 
propria  de’  giureconsulti , egli  suppo- 
ue  che  Plinio  dopo  di  aver  tanto  par- 

(!)  Unitm  est , quod  Ubi  ego  prae- 
eipere  non  desinam  , ncque  te  patiar 
quantum  tn  me  est  cum  exceptione  lau- 
dari; omnes  cnim  , qui  islhinc  veniunt, 
ila  de  tua  virlute , inlegrilale  , hu- 
ìnanitale  commemoranl , ut  in  tuie 
lummis  laudibus  e\ci  piani  imam  t- 
racundiam , quod  citium  cum  in  hac 
privala  , quolidiancujue  rifa  Iccis  esse 
. animi,  atque  in/irmi  lideiar,  tum  vero 
nihil  est  lam  deforme,  quam  ad  sum- 
tnum  impcrium  etiam  aeeibitulem  nu- 
turae  adjungere.  Cic.  ad  Qu.  fratrem 
hh.  1. 

(2)  A«m  rt  piaeloiiis  cxccpiionL- 


lato  dei  cavoli  e delle  ru|ic  sia  al- 
r improvviso  divenuto  tanto  esalto  giu- 
rista, che  abbiti  usato  il  termine  tec- 
nico in  proposito  dulia  proscrizione  dei 
medici.  Frattanto  lo  Spon  , e il  Vre- 
lincourt  nella  stcs.su  prima  lettera  di 
Cicerone  a Quinto  suo  fratello,  doudo 
r Arduino  ha  tratto  il  suo  esempio  , 
avrebbero  anch’ussi  p«)tulo  prenderò  il 
loro  esempio  per  provare  che  la  p.-)rola 
excipere  signitica  eccettuare',  poiebé  non 
mollo  dojtolo  parole  citate  dall’.drt/m- 
no  so^iunge  Cicerone  al  fratello,  che 
tutti  quelli  che  venivano  dai  p:iesi,chc  il 
fratello  governava,  si  lodavano  mollo 
delle  suo  qualità  , e non  eccettuavano 
dallo  sue  lodi,chc  la  sola  iracondia  (I). 
Ma  lo  stesso  signilìcato  legtilc  che  l’dr- 
duino  vuol  dare  alla  parola  excipere, 
cioè  nominutini  calere,  nasce  dall’ec- 
cettuazioni,  che  la  logge  $|)CSS0  fa  alle 
generali  sanzioni,  c iti  questo  caso  la 
legge  nominatim  excipit  da  ima  dispo^ 
sizione  generale  un  caso  , o tuia  per- 
sona particolare  , e questo  aucora  si 
esprime  inavveilulainoiitc  dallo  stesso 
Arduino  col  suo  cavere  , che  sembra 
accennare  un  avvertimento,  una  ecce- 
zione particolare  ad  una  le.gge  generale. 

Cicerone  dice  dall’ ecce;eo»it  pretorie 
si  escludevano  molte  azioni  (-2) , eh’  è 
quanto  diro,  che  dalle  eccezioni,  che 
8|)e$su  i pretori  apiwncvano  ai  diritta 
comune,  si  escludevano  le  azioni  che 
sarebber  nate  da  qut‘Slo.  le  altro  luo- 
go lo  stesso  Cicerone  dice  (5),  che  nelle 

bus  mullae  escluduntur  activnes.  Cic. 
De  inveni.  rhet.  lib.  2 c.  19. 

(5)  Al  enim  quaedam  faedera  exlant, 
ut  Germanorum  , Insubrium  , Ilclve- 
tiorum  , Japidum  , nonnullorum  itein 
e Galìis  barharorum,  quorum,  in  fon- 
der ihus  cxceplum  est,  ne,  quis  corum  a 
nnbis  civis  recipiiitur.  Quod  si  exce- 
piio  facit  , ne  liccal  , ibi  neee-ise  est 
licere,  ubi  woi  est  cxccplnm  ; ubi  est 
igitur  cxccpium  foed  re  Gudiluiio,  ne 
qiiempoputus  Itomaniii  Gaditunum  re. 
cipùit  civitate?  Cic.  Pro  L.  Coni.  Bul- 
bo , S.  14. 


^0  storia  della  UEDicua  ~ sfoca  frima 


aìlennxa  di  alcuni  popoli  era  avcerlito, 
exceplum  os',  che  alcuno  di  loro  non 
potesse  esser  da’  Romani  riceoulo  cit- 
tadino ; che  se  l' eccezione  fa  che  tion 
sia  lecito , forza  è che  ivi  sia  lecito 
dove  non  è stato  eccettuato  , o avver- 
tito. Era  stabilito  che  si  potesse  ac- 
cordare la  ciitadinanzu  ai  popoli  vìnti, 
ina  nelle  capitolazioni  che  si  facevano 
eoo  alcuni  di  questi , si  stabiliva  che 
non  potessero  cittadini  riceversi;  que- 
sta dunque  era  una  eccezione  alla  leg- 
ge, 0 alla  pratica  legale.  E nello  stes- 
so passo  di  Cicerone  dall’  Arduino  al- 
legato (I),  si  trova  evidentemente  la 
nicdesiina  radice,  e l’  eguale  derivazio- 
ne. Supponendosi  che  il  Senato  aves- 
se generalmente  proscritto  tuti’  i Gre- 
ci , se  i medici  in  senso  di  eccezione 
erano  nominati  in  quella  legge,  dove- 
vano assolutamente  essere  eccettuati , 
e non  già  compresi,  mentre  il  nomi- 
narli era  affatto  inutile  in  una  legge, 
che  già  li  comprendeva,  e per  ciò  il 
tenso  letterale  del  testo  di  Plinio  fa- 
vorisce coloro  che  sostengono  che  ne 
fui'ono  eccettuati  i medici,  die  di  co- 
loro che  vogliono  che  furono  nominati- 
vamente comprc'si.  Ora  la  parola  exci- 
perc  ne  sta  pm-  eccettuare,  nè  per  com- 
prendere nominatamente,  ma  per  rice- 
t-ere.Non  può  significare  eccelluure, per- 
che Plinio  non  poteva  dire  una  scon- 
nessione. Gli  antichi  Romani  odiaro- 
no tanto  i medici  greci  , chf  nel  cac- 
ciar da  Roma  tute  i Greci , eccettua- 
rono dalla  proscrizione  i soli  matki. 
Siano  pur  verissime  le  ragioni  che  gli 

(1)  Quamquam  has  querelas  homi- 
num  noslrorum  ilio  consilio  oppressi- 
snus  , quod  in  Asia  nescio  quo  modo, 
Romae  quidem  non  mediocri  cum  ad- 
miralione  laudatur,  quod  cum  ad  iem- 
plum  , monumentumque  nostrum  ciri- 
tates  pecunias  decrevissent;  cumque  id 
et  prò  meis  magnis  meritis,  et  prò  tuie 
tnaximis  bencficiis,  somma  sua  volun- 
tate  frcisseni,  nominatimque  lex  exci- 
peret , ut  ad  templum , monumentum- 
gue  capere  licerci  , cumque  id , quod 
dabalnr  , non  csset  intn  iturum  , sed 
m ornamentis  templi  futurum,  ut  non 


antichi  Romani  avevano  contro  i me- 
dici greci,  per  cui  il  tempio  di  Esqu- 
lapio  fu  fabbricato  fuori  della  città. 
Ora  se  secondo  Plinio  era  tanto  l' odio 
dei  Romani  contro  i medici  greci,  che 
anche  nel  ricevere  l’ idolo  di  Escula- 
pio  , ne  fiibbricarono  il  tempio  fuori 
della  città,  e nell’  isola,  come  per  es- 
serne più  lontani  che  fosse  possibile, 
6 dopo  ciò  non  ò da  supporsi  senza 
grave  contraddizione  , che  dopo  tanto 
odio  contro  i medici  greci  venissero 
eccettuati  nella  proscrizione  o bandi- 
monto  de’  relori  e filosoQ  greci.  Non 
significa  nominatamente  compresi  , per- 
che osta  il  senso  grammaticale  e t^eilo 
legale  0 giuridico.  Per  comprendere , 
o eccettuare  i medici  in  un  decreto  fa 
uopo  resistenza  di  questo  decreto.  Ep- 
pure il  Tiraboschi  non  ne  trova  alcu- 
no dopo  la  morte  di  Catone,che  segui 
nelfiUiidi  Roma, e volendolo  trovar  per 
forza  nell’  asserzione  di  Plinio  pecca 
di  pelizion  di  primàpio  servendosi  per 
prova  di  quello  inedwimo,  eh’  è in  qui- 
si  ione,  o sia  servendosi  per  ispiegare 
il  lesto  di  Minio  dello  stesso  testo,  di 
Plinio  inteso  a modo  suo. 

Il  significalo  ordinario  del  verbo  ex- 
eipere  , cioè  quel  senso  nel  quale  co- 
munemente, c più  spesso  si  trova  usata 
questa  parola  presso  i scrittori  Ialini 
del  secolo  classico  delia  lingua  non  è 
nè  eccettuare,  nè  nominatamente  com- 
prendere, ma  sebbene  ricevere,  come 
si  può  vedere  riscontrando  i classici 
scrittori  Ialini  (2). 

È notissimo  agli  eruditi  che  nel- 

mihi  polius  quam  poputo  Romano,  ac 
diis  immortalibus  datum  cideretur,  ta- 
men  id,  in  quo  eroi  dignitas,  crai  Itx, 
erat  eorum  , qui  faciebant  , voluntas, 
accipiendum  non  palavi,  cum  aliis  de 
causis  , tum  etiam  ut  animo  aequiore 
ferrent  ii  , quibus  nec  deheretur  , nec 
licerel.  — Cic,,  epist.  ad  Qu.  Fratem, 
lib.  1. 

(2)  Ci  contentiamo  per  tutti  il  qai 
riportare  alcuni  esempi  tolti  da  Orazio 
il  più  rigido  scrittore  nell'  adoprare  i 
vocaboli  net  significato  il  più  rigoroso- 
Nou  itiv» 


o^Il 
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l'iDDo  di  Roma  593,  come  stabilisce 
il  Tirabosehi  (1)  , il  Senato  Rumano 
liromulgb  un  decreto,  col  quale  furo- 
uo  cacciati  dì  Roma  i retori,  o i Glo- 
tufi,e  di  coi  Scetonio  e GeUio  ci  hanno 
coosemto  il  precìso  tenore  , decreto 
che  fu  pochi  anni  dopo  , se  non  for- 
malmente, almeno  col  fatto  confermato 
allorcbé  venuto  a Roma  nel  598,  come 
fissa  similmente  il  TiraboscM  (3)  la  ce- 
lebre ambasciata  de'  tre  filosofi  ateniesi 
Cameade , Diogene  e Critolao.  Erano 
donque  già  proscritti  per  decreto  lutti 
i Greci  prima  della  morte  di  Catone., 
né  bisogna  sognare  un  aKro  sìinìl  de- 
creto, di  cui  non  esiste  memoria  diu 
jK)it  morlem  Calonis , tanto  piu  che 
dalla  morte  di  Catone,  alla  venuta  di 


Atclepiade  in  Roma  , c|X>ca  in  cui  i 
medici  greci  vi  presero  gran  voga  non 
passarono  che  una  cim|uuntina  d'anni, 
cioè  dal  005,  c|)oca  della  morte  del  pri- 
mo,ul  058  dalla  fondazione  della  cìttù  c 
poco  più,epoca  della  venula  del  secon- 
do.l.a  verità  e,eho  (|uel  diu  post  mur- 
tem  Calonis  non  deve  riferii'si  alla  pro- 
mulgazione di  un  nuovo  decreto  , non 
deve  unirsi  alle  parole  precedenti  rum 
Graecus  Italia  petlerenl,nu  bensì  colle 
susseguenti  excipisse  medicar , e spie- 
garsi che  I’ikIìo  dei  Romani  fu  lalecon- 
tro  i medici,eh'es8Ì  non  fuitino  rii'evuti 
in  Roma  se  non  lungo  tempo  du|H)  la 
morte  dì  f'o/one.Ohe  il  secondo  decreto 
sia  un  sogno  rilevasi  chiaramente  «la 
Aulo  Gelilo  (5), il  (piale  si  è fatto  carico 


Ilritor , Tfl  acer  Deiphobm  graves 

Exnph  iiint  prò  podiria 

Orjogibui  purria<|ue  pciuiui  — liL.  4>  nd.  4* 

Nulla  dn-eiiipnli*. 

Mrlib  pritriia  upacam 

PwrlKUi  txcìfHebai  Arclon  — OJ.  l5  , lib*  5. 
^rt-Hum  magna  lue  exeipiC  Ariciu  Rowa.Sat. 

4 liti.  I. 

Nopie  «nim  cotn  lectulna , aat  me, 

Poilìrus  fxeipii , ileaum  inibì —.Sat.  4 lib*  I* 
Sub  dura  nuda  lut  eriia  , 

Quatcumque  rxcrpit  lurgeutis  «erbora  . . . . 
Sai,  ^ , bb.  3. 

auat  qni 

fra-lM,  rt  pomis  TWam  «enentar  avana. 
Eiriptni^e  aenes  , quoa  lu  vivaria  niiltaol  — 
EiiiX,  I , bb-  I. 

(I)  Il  decreto  i il  seguente:  C.  Fannie 
Sira  DO  nc,  et  M.  Valerio  Messala  Cose, 
[pesti  furono  appunto  consoli  nel  detto 
anno  593)  Srmatus  Consnltum  de  Pbi- 
Wph'is,  et  Rethoribus  factum  est.  M. 
i'omponius  PraetorSenatum  consuluil, 
nuod  verbd  facia  sunt  de  Philosopbis, 
« Relhoribus.Ue  ea  re  ita  censuerunt. 
Il  Marcus  Pomponius  Praetor  anirnad- 
'>crtea-t,  uti  c Repubblica  fideque  sua 
’ilweinr,  Romae  ne  cssent. 

(i)  Plinio  dice,  che  fu  lo  stesso  Ca- 
iwie,  che  fece  licenziare  gli  ambascia- 
. ^‘^i , lib.  T , cap.  30.  (iato  censorius 
in  illa  nobili  Irìum  sapientìae  proce- 
•■“in  ab  Athenis  legatione,  andito  Car- 
qnamprimum  Icgaios  cos  cen- 
‘"ii  dimitiendos,  qiionìum  ilio  viro  ar- 
SuiReatanle  quid  veri  ossei  haud  fa- 


cile disccrni  possel.  Quanta  mornm 
commutalio:  Mie  semper  alioquin  uni- 
versos  ex  Italia  pellendos  censiiil  Grac- 
cos  , at  pronepos  ejus  Ulieensis  Calo 
^unum  ex  iribunatu  mililum  philoso- 
phum  , idierum  ex  Cypria  legatione 
deporlavii , ivi. 

(3)  Aliguot  deinde  annis  post  id  S. 

C.  Gn.  Domitius  Aenobarbus  , et  L. 
Licinius  Crassus  censores  de  coercen- 
dis  rhetoribus  latinis  ita  edixerunt.  De- 
nuntialum  est  nobis  erse  komines,  qui  ^ 
novum  genus  disciptinae  institueruni ,ad 
quos  Juventus  in  ludum  conceniat  \ eos 
sibi  nomcn  imposuìsse  latinos  rhetoresr, 
ibi  homines  adolescentulos  dies  totos  de- 
sidere',  mojores  nostri,  qui  liberos  suos 
diseere,  et  quos  in  ludos  itars  rellent, 
instituerunt.  Haec  nova,  quae  praeter 
consuetudinem , ac  morein  majorum 
jiunt , ncque  placent,  ncque  recto  vi- 
dentar.  Quapropter  et  iis , qui  eos  lu- 
dos habent,  et  iis  , qui  eo  venire  con- 
suecerunt,  visum  est  faciendum,  ut  o- 
stenderemus  nostram  sententiam,  nobis 
non  piacere.  Ncque  itlis  solum  tempo- 
ribus, nimis  ruaibus,nee  dum  Grae- 
cn  doelrina  expolitis,  philosophi  ex  urbe 
Roma  pulsi  sunt , verum  etiam  Domi- 
nano imperante  S.  C.  ejecti,  alque  ur- 
be, et  Italia  interdicti  sunt.  Qua  tempe- 
state Epicletus  quoque  philosophMS  pro- 
plerid  S.C.  Roma  deccsrit.Kvtvs  Gel- 
uvs,  Noc'.cs  Allicac  , lib.  XV  , c.  II. 
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dì  riepilogare,  per  dir  cosi,  la  stoi’ia 
di  sìmili  pruscrizioiii,  c dopo  aver  ri- 
l>oi  iaio  il  primo  dcei  eio  del  592  , ne 
fa  toiioscerc  ini  alirn  «lei  Censori  Do- 
inizio  KiioUii  ln)  e làeinio  Ci'asso  con- 
tro i relori  Ialini,  e le  scuole  che  a- 
vrvano  iiiirodoUe,  «r  giunge  peiTiiio  al 
regno  di  Domiziano,  in  cui  furono  vo- 
ranienle  di  nuovo  cacciali  di  Koma  i 
(ilosoli  greci,  fra’(|uali  il  celebre  iilo- 
sofo  stoico  E/tiUcto,  nè  fa  mono  dì  al- 
cun decrelo  celai  ivo  u’ medici,  i quali 
a confessione  di  Tiraboscui  dopo  Ascle- 
piailc  non  soffrirono  più  mokslùi  alcur 
na,  edì  falli  dalla  melò  del  seiiiino  se- 
colo in  poi  sì  trovano  in  llomu  consi- 
derali , e inolii|iticali  al  maggior  se- 
gno. In  conclusione  se  vlscfc/nudc,  che 
rovesciò,  set  «indo  /’/inio,  l' amica  me- 
dicina romana,  e fondò  la  nuova  me- 
dica scuola,  venne  a Koma  circa  la  me- 
là  del  secolo  seltìmo  , cioè  circa  cin- 
quanl'annì  dopo  la  morie  di  Catone^  è 
chiaro  che  il  discorso  di  Vlinio  deve 
resiiluirsì  al  suo  vero  senso  , al  più 
comune  significalo  del  verbo  exdpere, 
cioè  nel  senso  in  cui  è sialo  questo 
vocabolo  più  coinuneinenlc  adoperalo 
da’scrilloi'i  classici  Ialini  che  han  scrit- 
to da  Cn-erone  a Plinio,  e alle  nozioni 
certe  della  storia  c della  cronologia. 
Di  conseguenza  il  senso  è il  segncnle: 
Fu  lanlo  l'  odio  degli  amichi  Homani 
contro  la  medicina  de'  Greci  , che  tin- 
che, allorché  fu  riueculo  il  U;o  Fseu- 
lapio,  ne  fu  fabbricalo  il  tempio  fuori 
di  Roma  , cd  essendo  già  costante  la 
vuJssima  di  cacciare  i Greci  d'  Ita- 
lia , t medici  non  vi  furono  riixivu- 
li  .se  non  che  mollo  tempo  dopo  la  mor- 
te di  Catone.  Ciò  combina  mirahil- 
inenlG  colla  cronologia,  dalla  quale  si 
rileva  che  il  solo  medico  greco  di  cui 
parla  la  storia  che  si  sia  portalo  in 
Itoma  un  mezzo  secolo  in  circa  avanli 
Catone  fu  Arcagato,  da  prima  ben  ri- 
ceviiio,  ìndi  abborrilo  come  un  crudele 
caniclicc,  c pei  cui  melodi  di  cura  lor- 
mcnlosi  c dolorifici  i Uoniaui  concepi- 
rono un  grande  odio  contro  ì medici 
gicci  nel  sesto  sceoòj  di  Doma  dall’  e- 
poca  lu  cui  si  portò  in  Roma, 


c cbia  Aielepiade  vi  veniw  cinqaania  an- 
ni circa  dopo  la  mone  di  Catone-,  co- 
me pnre  combina  colla  storia,  clic  ci 
ba  conservato  il  decreto  di  proscrizio- 
ne contro  i relori  e filosofi  greci  , e 
do|M>  di  questo  non  ci  parla  di  altro 
decreto  sognalo  di  essere  stalo  ema- 
nalo nel  sesto  secolo,  in  fine  che  dopo 
Asclepiade  i medici  greci  furono  bea 
ricevuti  in  Koma. 

3.°  Della  cmdiziont  dei  medici 
in  Roma, 

Amnx^sa  ancora  f eslslenaa  del  mo- 
dici nell’  antica  Ruma,  r'iconosciula  la 
falsila  della  loro  proscrizione,  si  pre- 
tende inoltro  che  la  professione  di  me- 
dico fosse  lanlo  vile,  che  non  venisse 
esercitala  se  non  dai  soli  servi.  Sic’co- 
me  i padroni  addicevano  i loro  schiavi 
a divei’si  mestieri, cosi  se  gli  faceva  pu- 
re apprendere  la  medicina  per  ave- 
re dei  medici  nelle  loro  famiglie.  Ma 
questo  è una  nuova  assurdità  più  stra- 
vagante c falsa  delle  altre  due,  la  quale 
viene  smentita  da  ogni  documento  sto- 
rico. Da’  diversi  passi  di  sopra  ripor- 
tali di  Plauto  a chiare  note  si  rileva 
che  I’  esercizio  della  medicina  era  li- 
berale, c che  si  «‘serenava  da  uomini  li- 
b(‘rì , i quali  <>ccup:ivano  un  posto  in 
socieià  cosi  dignitoso  come  gli  avvo- 
cali, c.  che  formavano  una  classe  ben 
numerosa,  e che  si  faceva  mollo  ben 
pagare  i suoi  servizi.  Quc,sii  signori 
elio  han  preteso  che  i medici  erano 
di  coiiiiizione  servile,  han  brullamente 
confusi  i serventi  de  bagni  c gli  schia- 
vi che  i medici  addestravano  per  farli 
eseguire  delle  cose  ignobili  e manuali , 
come  di  applicare  i clisteri,  da  fare  gli 
iillici  di  untori  e riniitori  , dì  alipti  c 
jelrolipli,  c i mediastini  stessi  , ch’e- 
lano  appunto  fra  i servi  i più  vili* 
Spi‘sso  a qu«;sli  serventi  de’ medici  od 
infermieri  , bagnaiuoli,  untori  ec.  si  ò 
dagli  scrittori  latini  dato  gcncricainen- 
le  il  nome  di  medici  in  vece  di  serventi 
de'  inedìei.Ura  i medici  non  ««rano  «juid- 
li  che  csegniv.ino,  ma  quelli  che  pi'c- 
scrivetano.Qui  non  ttrcino  rilevarel’al- 
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MÌnmiitionc  in  cuìppa  icnnta  la  sctenza 
nrdica  ne'ienipi  mitici  c jeraiici,  che 
Ibf^Va  il  tnag^ior  ornìtineaio  deg;li 
eroi,  dei  re,  e del  sacerdozio-,  poiché 
Omtrv  ci  fa  sapere  che  i principali  eroi 
della  sua  immortale  Iliade  esercitava- 
no medicina  e chirurgia.  Per  lasciare 
i tempi  mitici  e prendere  quelli  sto- 
rici un  Dionigi  re  di  Siracusa  eseguii 
ra  operazioni  chirurgiche,  e Alessan- 
dro Magno  molto  addentro  s’ intende-  < 
va  di  medicina.  Le  leggi  di  Atene  proi- 
bivano severissimamente  agli  schiavi 
r apprender  medicina  , come  vietavano 
alle  donne  l’ arte  di  raccogliere  i par- 
li o di  levatrice.  L’antica  storia  ci  fa 
conoscere  l’alta  considerazione  in  cui 
erano  tenuti  i medici  presso  i gr.indi 
e presso  il  popolo.  Tralasceremo  come 
cosa  chiara  per  sé  e da  ciò  che  si  è 
detto  c si  dirò  in  questa  storia  dell'alta 
considerazione  che  ha  avuto  la  medi- 
cina presso  tutte  le  antiche  popolazio^ 

(<)  l'tM  eot'ffaUa  quistione  fumollfi 
agitata  tf  alcuni  scrittori  del  passalo  se- 
Cb/o  srngolartnenle  in  Inghilterra,  poi- 
ché avendo  il  Mìddleton  /’  anno  47i6 
pubbirata  in  Londra  una  dissertazione: 
De  medicorimi  apud  veiercs  Romanos 
condiiione  , tn  citi  sosteneva,  che  tutti 
erano  schiomi,  Carlo  Della  Motte, 9Ò'  ri- 
spose  con  un  libro  stampato  pure  in 
Londra  V armo  1728  intitolato  : Essai 
sur  l’éiat,  ot  sur  la  condition  des  nié- 
decins  chez  Ics  ancicns  , e avendo  il 
Mìddleton  replicato  tn  sua  difesa  un'  al- 
tra opera  in  latino  attribuita  a Mr. 
AVard  usci  alla  luce  tn  Londra  nello 
stesso  onno  col  titolo:  Dissertaiionìs  V. 
R.  Middletoni  de  medicorum  Romae 
degentium  condiiione  ignobili,  et  ser- 
vili defensio  examinata.  Anche  Daniello 
Winrh  pubblicò  l'anno  1750  tn  ff'trecht 
una  latina  dissertazione  contro  f opi- 
ntone  del  Middleton  con  questo  titolo: 
Amooniiates  Ph'iJelogico-medicae,in  qoi- 
busmedk'inii  a servii  ule  liberai  ur:<<ic- 
ciamé  di  altri  fióri  su  questo  argomen- 
to medesimo  pubblicati,  intorno  ai  quali 
si  può  vedere  il  libro  di  f)inlio  Curio 
Schleger  stampato  tanno  1710  in  Uelm- 
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ni  , e ci  limiteremo  a vedere  se  nel 
secolo  sesto  e settimo  di  Roma  , cioè 
prima  e dopo  In  morte  di  Cafone  , e 
ne 'tempi  di  Cùerone,  cioè  sino  ad  .4s- 
clepiade  che  fece  avere  In  medicina 
a’  Romani , come  un’  arte  la  più  im- 
portante pel  genere  umano,  se  l’ arte 
medica  fosse  stimata  cosi  vileda  essere 
lasciata  ai  soli  schiavi  (I). 

Catone  fu  medico,  come  or  ora  ve- 
dremo, e scrisse  un  comineninrio  per 
conservare  in  salute  sè , la  moglie , i 
figli  e gli  schiavi.  Lo  stesso  dee  cre- 
dersi di  quel  Valgio  , che  ne  scrisse 
un  altro  trattato,  e di  iniiii  cbiat-i  uo- 
mini per  cariche  cospicue  citali  an- 
che da  IHinio,  che  si  occuparono  di 
medicina  sino  ad  Asclepiade  (2).  Il 
solo  esempio  del  re  Giiiha , che  in 
Roma  si  applicò  alla  medicina,  basta 
per  dimostrare  il  gran  conto  in  cui 
gli  antichi  Romani  lenevaiio  l’arte  me- 


stad:  Historìa  litis  de  medicorum  apiid 
veieres  Romanos  di^cniìum  condiiio- 
ne. PtHma  di  tulli  » so}>raccitali  nu-' 
tori  arevano  scritto  su  questo  argomen- 
to CiaiRvmo  Spon  co»  una  sua  dieser- 
tazione  (Kcclierchei  ciirieuses  d'anii- 
qniié,  diSsert.  87)  in  cui  entra  o pro- 
tare,  che  i medici  tra'  Romani  non  e- 
rano  schiavi,  ma  cittadini  romani.  A 
tale  uopo  egli  riporta  molle  iscrizioni 
da  lui  illustrate  per  provare  la  conili- 
sione  ingenua  dei  medici  appresso  t Ro- 
mani. Alcune  delle  prime  non  sono  a- 
dottabili,  altre,  come  giustamente  osser- 
va t/ 'l'iraboscbi,ap/virfcn^oNo  a'medici 
di  secoli  poster iort  a quelli  de' quali  si 
discorre.  Fra  gl' italiani  il  dottor  Giu- 
seppe Benvenuti  scrisse  una  erudita  dis- 
sertazione su  questo  argomento  (Della 
condizione  de’ medici  presso  gli  amichi. 
Perugia  1779  in  4.).  In  Tiraboschi  sr 
può  vedere  tutto  ciò  che  si  è detto  prò 
e cantra  questa  quietione  ( 1».  Il|,  lib. 
ili,  c.  S.  5.  IO  ). 

(8)  MiUlos  praeterea  mediros  , eele- 
berrimosque  ex  ite  Cassios,  Garpiinnos, 
Aruniios  , Albntins,  Dubrios  — l'u»., 
lib.  X\IX  , c.  I. 
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dica.  Il  passo  di  Cictrone  (1)  ri- 
portalo dal  Tiraboachi,  non  è il  solo 
che  ineslri  qual  caso  ne  facesse  quel 
nomo  siraordinario  , quel  gran  ciiia- 
diiio  , riponendola  fra  le  ani  più  o- 
norale,  che  ricercano  maggior  sapere 
in  chi  l’esercita,  e maggiori  vantaggi 
procurano  a chi  se  ne  prevale.  Bisogna 
legger  le  sue  leiiere  non  già  per  ri- 
levarne r amichevole  confidenza  che 
il  liberto  Tirone  aveva  da  Cicerone 
merilaui , onde  argomentare  , come 
fa  il  Tieabosciìi  che  la  stretta  ed  estrin^ 
seca  amicizia  , che  eo’più  ragguar- 
deroli  cittadini  ebbero  alcuni  medici  in 
Roma  , « troppo  debole  prova  a mo- 
strare che  t medici  ancora  fossero  cit- 
tadini’, ma  piuttosto  per  osservare,  il 
che  ha  trascurato  Tirabosehi,  quanto 
premure  Cicerone  avesse  per  la  salute 
di  Tirone,  quanto  egli  con  fidasse  nella 
perizia  e valore  del  medieo  Asciapo- 
ne,  che  lo  curava,  giungendo  perfi- 
no a promettere  a questo  medico  lut- 
to ciò  che  avesse  voluto  per  guarir 
Tirone , segno  assai  chiaro  che  A- 
sclapone  non  era  schiavo.  Altra  co- 
sa da  osservarsi  nelle  lettere  di  Ci- 
cerone, ugualmente  dal  TirrAotchi  ne- 
gletta, è la  raccomandazione  cah^ 
sima  che  fa  a Servio  fittilo  stesso  A$- 
clapone  , dicendogli  eh’  egli  se  n’  è 
servilo  i^r  curare  la  sua  famiglia,  se- 
gno assai  chiaro  che  Asclapone  alla 
sua  famiglia  non  apparteneva,  e non 
era  Schiavo  di  Cicerone  , mentre  non 
r avrebbe  in  quei  termini  raccoman- 
dalo a Servio,  nè  era  schiavo  di  altri, 
mentre  piuttosto  I’  avrebbe  raccoman- 
dalo ajl  |tadrone. 

(1)  Minimeque  artes  hae  probandae, 
quae  ministrae  sunt  voluptatum,  ceto- 
rii  , tanii,  coqui,  sartores,  piscatores, 
ut  ait  Terenlius  ....  Quibus  autem 
artdtus  aut  prudentia  major  inest,  aut 
non  mediocris  vtilitas  quaeritur,  ut  me- 
dicina , ut  architectura  , ut  dottrina 
reruin  honestarum,  hae  sunt  iis,  quo- 
rum ordini  cunreniunt,honestae.—-Lic,, 
l)e  nfiìic.  lib.  i , n.  42. 

(2)  Postridie  ejus  dici , cum  ab  A- 


Cicerone  era  uno  de’  principali  per- 
sonaggi della  repubblica, aveva  un  gran 
numero  di  servi , c di  liberti  •,  se  fosse 
stato  uso  fra  questi  di  addire  alcuno 
alla  medicina,  Cicerone  sicuramente  non 
avrebbe  mancalo  di  fare  istruire  alcu- 
no in  quest’  arte  , mentre  aveva  molli 
liberti  assai  addottrinali  in  Icileralu- 
ra  , in  isioriu  , ec.  Eppure  nella  sua 
vecchiezza  egli  non  uvea  alcun  me- 
dico nella  sua  famiglia  , ma  si  faceva 
curare  da  Alessione  , di  cui  compian- 
ge la  morte  , non  tanto  perchè  resta 
senza  medico , ma  perchè  gli  dispia- 
ce di  rimaner  privo  dell’  amicizia  e 
delle  belle  doli  di  Ahuione , che  egli 
chiama  medico  sommo , segno  eviden- 
te eh’  egli  non  aveva  medici  tra’  suoi 
schiavi , e che  Alessione  non  era  schia- 
vo ; di  che  si  trova  anche  un  aliro 
orgomenio  nella  domanda  che  Cice- 
rone fa  ad  Attico  chi  femsero  gli  e- 
redi  di  Alessione  , e del  giorno  del 
lestamenio,  alla  qual  domanda  Attico 
prontamente  rispose.  Si  sa  che  gli 
schiavi  non  poteano  far  lesiamento. 

Che  non  avesse  medici  presso  di  sé 
Marcello  , mentre  era  in  disgrazia  di 
Cesare , e pow  dopo  ottenuto  il  saO 
perdono,  e quindi  il  suo  richiamo,  che 
meritò  la  bella  orazione  di  Cicerone, 
si  comprende  facilmente  , ma  che  non 
ne  avesse  tra’ suoi  schiavi  Servio  Sul- 
pizk) , uomo  consolare  e governature 
dell’  Araja  non  sarebbe  credibile  , se 
Ira  gli  schiavi  vi  erano  quelli  die 
apprendevano  medicina  ; eppure  gli 
dovette  chiamarli  d'altronde  per  cu- 
rar le  ferite  di  Marcello  (2). 


thenis  proficisei  in  animo  haberem,  cir- 
citer  bora  decima  noctis  , P.  fbdu- 
mius  familiaris  ejus  ad  me  venit , et 
mihi  nuntiavit  M.  Marcellum  ceAlegam 
nostrum  , post  caenae  tempus  a P- 
Magio  alone , familiare  ejus  , pu- 
gione  percuesum  esse,  et  duo  vulnera 
Mcepisse , unum  in  stomacho , alterum 
in  capile  secundum  auretn  •,  s}>eran 
lamen  eum  vivere  posse.  Magium  seip- 
sum  inlerficisse  : postea  te  a MgrMlo 


PERIODO  IlOMlVO. — DELLA  CONDIZIONE  DEI  MEDICI  IN  ROMA  SOS 

Tulio  viuoriosamcnio  dimostra  che  cariche  dello  Stato.  Quel  Catone  si  tre* 

I medici  erano  ciltudini  liberi  e che  roendo  ed  acerrimo  nemico  de’  medici 
la  medicina  presso  gli  antichi  Itomuni  greci,  non  avrebbe  imparalo  la  medici- 
era  tenuta  in  gran  conto.  L’ asscr-  na  , per  curare  sé  , la  sua  famiglia  eJ  i 

tione  insulsa  e nello  stesso  tempo  ma-  suoi  schiavi,  se  fosse  staiaartc  abielis- 

ligna  , calunniosa  cd  ingiuriosa  , fog-  sima  lasc  ata  ai  soli  schiavi,  l’ avrebbe 

gìala  da  uomini  melanconici,  mala-  £itta  appieadere  aduno  di  essi  per 

ticci,  bizzarri  0 di  bello  spirito  è pura-  adoprarlo  nelle  bisogna.  Dipp  ìi  non  a- 

mcnte  gratuita  non  sostenuta  da  alcun  vrebbe  esercitala  la  carica  di  proto- 
documento  storico.  Una  cosiflaita  as-  medico  durante  la  sua  censura  coH’in- 
serzione  viene  smentita  e dichiai-ata  vigilare  strettissimamente  suU'eserci- 
priva  di  senso  comune  dalla  condizio-  zio  della  medicina  ed  opporsi  alle  ciur- 
ne  degli  schiavi  , e dal  libero  oserei-  merie  ed  alle  scrocconerie  dei  cerreta- 
zio  dell’arte  medica:  i."  Da’ primi  e ni  medicastri  greci  *,  cogli  schiavinoti 

più  antichi  poeti  si  rileva  che  lame-  avrebbe  potuto  esercitale  alcuna  sorvi- 

dicina  era  un’  urte  liberale;  poiché  i glianza,  perchè  non  avevano  pubblica 

medici  si  facevano  molto  ben  pagare,  rappresentanza  , ma  erano  considerati 

correvano  per  la  città  , si  riunivano  qualche  cosa  al  dissono  delle  bestie  , 
nelle  spezierie  per  attendere  le  chia-  c apparteneva  ai  loro  padroni  il  sor- 
male de’ clienti  ; mentre  la  condizio-  vegliarli.  3."  Che  i medici  non  sareb- 
ne  degli  schiavi  era  quella  di  non  po-  boro  stati  tenuti  in  si  alta  considera- 
tersi  appartare  mezzo  passo  dalle  ca-  zione  dai  primi  personaggi  dello  Stalo, 
se  de’  loro  padroni , non  potevano  pat-  de’  quali  godevano  la  familiarità  som- 
luire  alcuna  mercede  per  loro  , ma  ma  , e la  più  cordiale  amicizia,  inen- 
lutlo  dovea  essere  a beneflcio  de’Inro  tre  gli  orgogliosi  aristocrati  romani  , 
padroni.  Plauto  che  nelle  sue  cornute-  anche  i più  umani  , non  trattavano  i 
die  mene  in  isrena  , servi  , serve  , loro  schiavi  che  col  più  alto  dLsproz- 
cuochì,  soldati,  nella  sua  bella  coni-  zo  , perchè  li  consideravano  come  co- 
raedia  i .Menechemi,  nella  quale  mette  se  e non  come  persone,  e c.ome  cose 
in  derisione  i medici,  come  in  altre  , se  ne  poteva  fare  lutto  ciò  che  se  ne 
non  avrebbe  mancalo  nel  parlare  de-  voleva,  poiché  per  la  menoma  man- 
gli  stessi  di  far  rilevare  la  loro  vile  canza  venivano  ligali  come  belve  fe- 
cd  ignobile  condizione.  Per  ({ueslo  lato  roci  , flagellati  e s|tesso  ìnumananieu- 
non  ha  senso  comune  I’  opinione  che  te  messi  a morte.  Ora  non  si  poteva 
i medici  fossero  degli  schiavi,  poiché  avere  nò  considerazione  , nè  amicizia 
osta  alle  di  loro  condizioni  legali,  av-  per  persone  delle  quali  si  atrocemente 
vegnachè  non  potevano  esercitare  qua-  se  ne  abusava  contro  le  leggi  divine  cd 
luuque  siasi  mestieri  libero  , mentre  umane.ln  fine  l’errore  di  avere  i mi-di- 
gli  antichi  comici  ci  itarlano  seni-  ci  romani  di  condizione  servile  è nato 
prc  di  medici  che  a loro  beneplacito  dal  che  col  termine  generico  di  meilico 
esercitavano  la  professione  c si  face-  si  comprendeva  , come  di  sojira  si  è 
vano  ben  compensare.  2.”  Se  la  me-  detto,  si  quello  che  piescriveva  , che 
dicina  fosse  staiacseiciiaia  dagli  schia-  quello  che  eseguiva  , come  erami  gli 
vi  non  si  sarebbe  appresa  da  mol-  schiavi  de’  medici  i quali  venivano  da 
li  personaggi  ragguardevolissimi  della  essi  adoprali  per  cose  di  bassa  cliii  ur- 
repubblica  nella  quale  tenevano  altis-  già,  cioè  puramente  incccanidie  , e gli 
situa  posizione  coll' occuiiure  le  prime  schiavi  che  stavano  nc’ bagni  |ier  fare  ' 

ad  me  missum  rise,  qui  haec  nuntia-  prima  luce.  Cic.,  Episi.  famil.^  lib.  IV. 
rei , et  rogarel  , ili  cogerem  tnedicot.  Epist.  12. 

Coegi , et  e veeligio  eà  $um  profeclut, 

Perrome,  Storia  della  med.  5!> 
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(la  untori  e niintoii , ila  n'ipii  e jalro- 
lipli.  Quali;  l’osse  la  comli/ione  dc’me- 
dici  sotto  l’ impero  si  vedrà  da  ciò  che 
diremo  sull’olla  eoiisiderazione  in  cui 
furono  sempre  leriuli  dagl'  imperatori, 
anehc  i più  crudeli  ed  efferati  , i 
quali  manumisero  tutti  coloro  che  li 
avvicinarono,  ad  eccezione  de’ medici 
che  sempre  rispettarono. 

Dt'  primi  medici  greci  che  si  portarono 
in  Roma. 

1 medici  greci  che  esercitavano  il 
mestiere  di  periodeuti  o medici  che 
si  iMii’lavanO  or  in  questo  p.aese  , or.i 
jn  quello  si  tra’ popoli  che  parlavano 
il  linguaggio  greco , come  ira’  baibari 
dell’  Asia  , non  si  portarono  in  Uoma 
che  assai  tardi,  sia  per  le  difficoltà  del 
linguaggio  latino  , sia  pel  carattere 
de’ prischi  Rintani  di  disprezzarc  le 
arti  stianicic  , cerne  corruttrici  del 
valore  bellicoso,  opinione  di  tutti  i po- 
poli guerrieri,  ;ia  in  fine  ( Ite  non  V a- 
vesserò  conte  ite  paese  onde  fare  una 
fori  lina. (iiò  che  fa  meraviglia  A che  non 
vi  si  pori  ardito  i.c()ptire  gli  stessi  medi- 
ci italiani,  cìoimìiicHì  della  Mag;na  Gre- 
cia. l !!(  inani  (tri  ma  cito  avessero  a- 
vuto  contatto  cogli  iialo  greci  della 
bassa  liaTa  o Magna  Grecia  , e quindi 
della  Grecia  , ciò  ebe  iti  per  cinque 
secoli  in  circa  , erano  molto  tenaci 
delle  patrie  costumanze  , ed  ecco  il 
dispregio  e l'odio  , che  avevano  por 
lutto  ciò  eh’  era  di  forestiere.  Abituati 
ad  una  medicina  tutta  semplice  e na- 
turalo , che  non  poco  pizzicava  di  su- 
perstizione e di  leiirgia  , poco  o nulla 
c uravano  una  medicina  t ulta  ari ifiziosa 
e ciarliera  come  era  la  greca  di  quel- 
l'èra, e (fi  l'io  l'odio  di  l'uione  conilo  i 
medici  j reci.  l;.  graz'.aiamenie  i primi 
medici  gieci  (nrono  forse  de’cerrciani. 
degrimpostori,  lio'caniamltanrlii,  dc'piu 
grosrofiiii  empirici  , i quali  lungi  di 
dare  lUia  idea  vaniaggìosa  della  lo- 

(f)  Vulnerai  ium  eum  Iradunt  fuisse 
vocalum  , mircgue  gu.tum  adrenliim 
ejits  initiu  ; inox  a saevilia  secondi , 


ro  medicina  ne  fecero  più  accrMcere 
presso  i Romani  il  dispregio  e l’odio. 

Siccome  forse  questi  primi  medici 
greci  , che  si  portarono  in  Roma  par 
farvi  fortuna  , erano  degli  uomini  ^ 
scuri  c di  poco  conto , cosi  la  storia 
non  ci  ha  conservalo  che  soltanto  il 
nome  di  Arcagato,  nativo  del  Pelo^n- 
ne.so,  figlio  di  Lisania.  Cassio  JEmniuaj 
racconta  I’linio,  ci  dice  che  Afeagato, 
figliuolo  di  l.isunia  del  Peloponnes) 
fu  il  primo  medico.^  che  renne  a Roma, 
essendo  con  soli,  Lucio  Emilio,  e Mar- 
co Livio  (Si. /iVrolere),  ranno  della  fim- 
dazione  della  città  ."tóò  (219  av.  (..  ), 
aggiungiundo  che  a lui  era  stala  data 
la  ciltadiìianzu , e che  il  pubblico  gli 
uvea  compralo  una  bottega  nella  stra- 
da Acilia  per  esercitarvi  il  suo  mestie- 
re i che  al  principio  gli  avevano  dato 
il  nome  di  Gnrator  di  piaghe  (I);  ® 
che  Io  sua  venula  fu  graziosissima:  ma 
che  da  poi,  dopo  poco  tempo,  essendo 
sembrata  crudele  la  di  lui  pratica^  di 
tagliare  , c di  bruciare  \ il  suo  pri  no 
nome  fu  cambiato  in  (juello  di  carne- 
fre  ; c da  quel  tempo  si  concepì  una 
grande  arrersione  per  la  medicina  e pei 
tredici  ( liitendesi  della  medica  stra- 
niera cioè  greca  e dc’iiiediin  greci, mai 
però,  s'intesc  come  dico  lo  stesso  Ptinin, 
condafiìinre  una  cosa  così  utile  quale  è 
la  mcdkma,s.ì  condannò  rem  cioè-'il  mo- 
do di  esen  iiare  la  nicdicina,  non  or- 
tcin  cioè  la  medicina  in  sè  stes.sa, scien- 
za olircmodo  necessaria  ).  I primi  suc- 
cessi che  ottenne  con  de’  mi:zzi  piace- 
voli gli  ailiraroiio  la  beneniereiizj  pub- 
blica. Ma  sìecoine  forse  fu  il  primo  a 
niciim;  in  opera  presso  i Romani,  la 
moxa,  il  ferro,  le  cautcrizzuizioni  ed  al- 
tre operazioni  chirurgiche,  venne  per 
ciò  abborrilo  o temilo  per  crudele. 
Da  quesio  si  può  arguire  che  zlrca- 
galocra  forse  un  medico  empirico  ch’c- 
sm-ciiava  medicina  e chirurgia.  Ven- 
ne forse  abboi  rito  non  perchè  fosse  sta- 
to un  cattivo  medico  o chirurgo,  ma 

urcndique  Iransisse  nonu  n in  carnifl- 
cem,el  in  lardium  artem,  omnesqus  me- 
(litos — 1.  XXIX  , cap.  I. 
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perchè  fu  il  pruno  a mcUere  in  opera 
mezzi  dolorosi  tra  gente  non  abitua- 
la a consimili  operazioni.  Cosi  a’  no- 
sU'i  leiiipi  un  medico  clic  si  |Xirla  a 
medicare  ira  l’ cdìiainatc  popolazioni 
dell'  Asia  corro  grave  risciiio  qualo- 
ra in  vece  di  dare  medicine  blandi  , 
dolci , piacevoli,  ricorre  a quelle  vio- 
lente u dolorose.  Con  ciò  non  vogliamo 
difendere  Arcagulo,  forse  ba  poUilo  es- 
sere un  giudlziu.aicliirurgo  pratico,  ina 
Iniprudcntc  che  non  si  sepiie  adattare 
al  gusto  dei  domani.  La  storia  ci  dice 
che  venne  abborriio  ed  abbandonato 
e non  altro,  c tulio  ciò  che  si  è sptic- 
ciaio  sul  suo  Ctcìioè  una  mera  inven- 
zione ed  una  pura  favola. 

Da  Aratgalo  ad  Asclepiade  che  ab- 
braccnt  un  inicrvallo  di  un  secolo  c 
]K)cu  più  la  storia  non  ci  fa  conoscere 
il  nome  di  alcun  altro  medico  greco 
che  si  sia  [èrtalo  in  Roma  ad  eserci- 
ture  la  medicina. 

Di  Colone  e della  sua  medicina 
e di  altri  medici. 

L' unico  documento  che  ci  resta  don- 
de attingere  una  idea  dell’  antica  me- 
dicina pratica  tradizionale  de'  Romani, 
è una  pìccola  opera  di  Catone  il  Cen- 
sore intitolata  De  re  rustica.  Siccome 
questo  gran  cìlladino  Romano,  ultimo 
lip-i  della  fermezza  e dell’  eroico  ca- 
niiiore  de’  prischi  Romani  , è quello 
al  quale  tanta  parte  si  è data  nella 
sognata  espulsione  de’ medici  da  Roma, 
e che  nutriva  un’odio  implacabile  con- 
tro le  arti  ciarlatanesche  eie  astuzie  c 
furb«!rie  de'medici  greci  de’suoi  tempi, 
co&i  stimiamo  opportuno  di  discorrerne 
con  una  qualche  cslcnsiunc.  II  suo  vero 
nome  era  Marco  Pardo  Prisco,  veune 
detto  Ca'one  per  ia  sua  prudenza  c sa- 
gacità, dalla  parola  ralu5,chc  in  lingua 
sabina  aveva  questo  sigiti ficiiio,Ct «so/ c 
jur  la  rigidità  con  cui  esercitò  la  ca- 
lici della  censura, iV«j;/iorc  od  illt'i;- 
rhut  per  distinguerlo  dal  suo  pronipo- 
te Catone  Vticense.  Nacque  ranno  di 
l«om;i  ( tlóf  av.  (i.  ti.  ).  di  mia 
laui  gha  popolare,  in  Tiiscolo  (ora  Fra- 


scati ) , piccola  città  situala  a |ioclio 
leghe  da  Roma.  Perdè  in  bassa  età  suo 
padre  , e non  gli  lasciò  che  un  pìc- 
colo podere  situato  iH  paese  de’Sabi- 
Ili.  Fece  le  sue  prime  c iiiipagoe  sotto 
Fabio  .Massimo,  all'  assedio  di  Capoa: 
aveva  allora  diciassette  anni.  Cinque 
anni  dopo  , sì  trovò  ancora  sotto  lo 
stesso  generale  aH’asscdio  di  Taranto. 
Fu  dopo  la  presa  di  qiiesUi  città  clic 
strìnse  amicizia  con  S'rarco  , filosofo 
pitlagorico,  le  dì  cui  lezioni  fortifica- 
rono il  suo  amore  per  la  frugalità  o 
la  leniperanz;i.  Allorché  la  guerra  fu 
lermìuata  , Catone  ritornò  a coltivare 
il  suo  piccolo  cani|>o  : dava  fesempìo 
del  lavoro  o di  una  severa  economia, 
ubbandonava  il  suo  campo  di  btion 
mattino  per  portarsi  nelle  pìccole  città 
vicine,  a difendere  le  cause  de’  suoi 
clicutì. 

liti  personaggio  po'cnte  di  Roma  , 
Valerio  Fiacco,  le  mi  terre  erano  con- 
tìgue a quelle  di  Catone,  prevedeudo 
tulio  ciò  che  poteva  divenire  un  giorno 
colui  chespiegava  di  già  tanta  virtù  cd 
eloquenztt , ricercò  la  sua  amicizia,  c 

10  premurò  a portarsi  a Roma  per  se- 
guire la  carriera  politica.  Rcnlosto  vi 
sì  procurò  degli  aiuuiìratori  per  la  sua 
stringata  cd  incalzante  eloi|ucnza,per  la 
quale  secondo  Plutarco  cb'oe  il  glorio- 
so nome  dì  Demoshne  litino  , c per 
r austerità  dei  suoi  costumi. 

Valerio  adoprando  allora  lui'o  il  suo 
credilo  per  spingerlo  agli  oiio/i,  fu  no- 
minalo tribuno  militare  alfeià  di  Iren- 
l’  anni  , eJ  invialo  in  Sicilia  , verso 
l’anno  202  av.  G.  C.  Un  anno  dopo, 
eletto  questore  dell’armata  che  Scipio- 
ne doveva  coudiirrc  in  Africa,  Catone 
volle  usare  del  suo  potere  (ver  repri- 
mere ciò  che  chiamava  la  prodigalità 
dì  Scipione  ; ina  non  essendo  potuto 
l'itiscirvi  ritornò  in  Ruma  e lo  denun- 
ciò. Gii)  portò  un'  odio  ira  questi  due 
prandi  u uniniche  finì  colla  loro  morte. 

Dopo  di  aver  esiH'cilaio  la  carica  di 
edile,  ottenne,  in  i|u.diià  di  pretore, 

11  governo  di  Sardegna.  Il  eoutia^io 
che  ufTriva  la  sua  integrità  c la  sua 
giustìzia  con  là  condotta  di  quelli  clm 
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r avevano  preccdulo  in  qnesta  ammi- 
risi  razione,  ve  lo  fece  più  sliinarc  che 
in  Roma  islessa.  In  questa  isola  vi  co- 
nobbe il  rozzo  ma  vigoroso  poeia  En- 
nio , in  certo  modo  il  Dante  de’  Ro- 
mani ; dallo  stesso  venne  istruito  ed 
erudito  nelle  greche  lettere,  ed  al  suo 
ritorno  seco  lo  condusse  in  Roma. 

Pervenuto  al  consolato  con  Valerio 
Fiacco  , suo  protettore  , 1’  nnno  193 
av.  G.  (].,  Catone  spiegò , ma  inutil- 
mente, tutta  la  sua  eloquenza,  per  far 
mantenere  la  legge  Oppia  ^ che  vie- 
tava alle  dame  Romane  di  adoprare 
più  di  mezz’oncia  d’oro  per  ornamen- 
ti, di  portare  de’  vestimenti  di  diversi 
colori,  ee.  Parti  tosto  per  la  Spagna 
citeriore,  che  si  era  ribellata,  e dopo 
di  aver  riportate  molte  vittorie,  sotto- 
messa la  provincia,  e,  al  dir  di  Plu- 
tarco , fatte  diroccare  quattro  cento 
città,  ricondusse  la  sua  armata  in  Ita- 
lia , ed  ottenne  gli  onori  del  trionfo. 
Sempre  avido  di  rendere  nuovi  servi- 
gi alia  sua  patria.  Catone,  accompa- 
gna , in  qualità  di  luogotenente  , il 
console  Sempronio  in  Tracia,  e serve 
in  seguito,  come  tribuno,  sotto  gli  or- 
dini del  console  Manie  Acilio  Glabrio 
por  andare  a coinbaltere  Antioco.  In 
mezzo  alle  maggiori  diflicoltà  ed  ai  più 
gravi  rischi  , ardiiauieiite  passa  , con 
una  piccola  pane  delle  sue  truppe  , 
il  Calledroma,  uno  de  monti  più  scar- 
pati del  passaggio  delle  Termopili,  inet- 
te in  fug;t  gli  Etolj  che  ne  custodivano 
le  alture,  c decide  per  cosiffatto  modo 
deir  evento  della  battaglia. 

Sette  anni  dopo  questa  vittoria  che 
venne  riportata  l’anno  189  av.  G.  C. 
Catone  malgrado  l’opposizione  e gl’in- 
trighi de’  nobili,  venne  eletto  censore 
con  Valerio  Fiacco,  che  tosto  fece  no- 
minare principe  del  senato.  Esercitò 
questa  carica  con  estrema  severità  , 
che  ne  ripoi  tò  il  sopranomc  di  Censo- 
re. Trattò  senza  alcun  riguardo  molli 
personaggi  celebri,  li  tolse  le  loro  di- 
gnità , ed  usò  rigorosamente  di  lutto 
il  suo  potere , p<!r  reprimere  il  lusso 
ed  il  fasto  die  già  si  sviluppava  tra’ 
dinia  enli  corpi  dello  Stato-  be’ clamori 


da  prima  si  mossero  contro  questa  aa- 
•stera  censura  ■,  ma  la  saviezza  della 
sua  amministrazione  fini  con  ouenera 
la  generale  approvazione,  e gli  venne 
decretata  una  statua  nel  tempio  della 
salute.  L’  ultimo  atto  della  sua  vita  po- 
litica fu  la  sua  ambasciata  in  Africa. 
Inviato  per  giudicare  le  controversie 
insorte  tra’  cartaginesi  ed  il  re  Mas- 
sinissa  , restò  colpito  del  modo  sor- 
prendente con  cui  Cartagine  avea  ri- 
parato le  sue  perdile,  e dopo  non  pro- 
nunciò più  un  sol  discorso  in  senato, 
qualunque  ne  fosse  il  soggelto,senza  ter- 
minare con  queste  memorande  parole: 
Sondi  avviso  che  si  dee  distruggere  Car- 
tagine-, Scipione  Nasica  , altro  grande 
uomo,  per  l’opposto  terminava  i suoi  di- 
cendo; 5on  di  avviso  che  bisogna  conser- 
vare Cartagine.  Prevalse  il  parere  di 
Catone,  buraitte  la  sua  lunga  carriera 
politica  accusò  continuamente  c di  ri- 
cambio venne  continuamente  accusalo. 
Si  sospettò  di  aver  suscitalo  contro  Sci- 
pione Africano  l' accusa  che  obbligò 
questo  grande  nomo  ad  esiliarsi  dalla 
patria,  e,  mercè  le  sue  persecuzioni  , 
Scipicne  l’  Asiatico  venne  condannalo 
per  delitto  di  peculato,  e spoglialo  dei 
suoi  beni.  Catone  , accusato  4-1  volte 
venne  sempre  as-i'luio.  Obbligalo  ad 
80  anni  di  difendersi , incominciò  il 
suo  discorso  con  queste  sublimi  paro- 
le : Jiomani , è ben  difficile  di  render 
conto  della  sua  condotta  ad  nomini  di 
un  altro  secolo  che  quello  nel  quale  $i 
é vissuto. 

Ecco  il  ritratto  che  ne  delinea  un  gran 
pittore  r immortale  storico  Tito  Livio. 
))  Questo  uomo  straordinario  riuniva  al 
massitno  grado  il  potere  del  genio  e 
la  forza  del  carattere,  e,  in  qualunque 
condizione  fosse  nato  , sempre  da  sò 
stesso  avrebbe  formalo  la  stia  fortuna. 
Del  pari  profondo  negli  affari  civili  © 
nell’  economia  rurale,  non  gli  manca- 
va alcuno  de’  laloiiii  che  onorono  il 
particolare  e rendono  chiaro  l’uomo 
pubblico.Gli  uni  lian  dovuto  la  loro  ele- 
vazione alla  giurisprudenza  , gli  altri 
al  dono  della  parola,  altri  allo  splen- 
dore della  loro  gloria  militare.  Genio 
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, piegbevoh  « flessibile  , Catotu  , era 
I egregio  in  luti’  i generi  , e sembrava 
I esclusivamente  naio  per  quello  di  cui 
I sì  occupava.  Al  di  Cuori  , guerriero 
I intrepido,  si  era  distinio  ne’ combaiii- 
. menti  per  molte  azioni  brillanti',  per- 
venuto alle  prime  digniiù  della  mili- 
I zia  , spiegò  tati’  i talenti  di  un  gran 
capitano.  Molti  hanno  brillalo  per  una 
eloquenza  della  quale  non  hanno  la- 
sciato alcun  monumento  dopo  la  mor- 
te*, la  sua  gli  è sopravvissuta  e respira 
negli  scritti  di  ogni  genere.  Ci  resta 
di  lui  un  gran  numero  di  discorsi,  sia 
in  sua  difesa  , o de’  suoi  clienti , sia 
contro  de’suoi  rivali.  Terribile  del  pa- 
I ri  nell’  attaccare  che  nel  difendere  , 
sapeva  ribattere  i colpi  de’suoi  avver- 
sari , e loro  scagliare  de’ tremendi.  I 
j suoi  nemici , c se  ne  fece  non  pochi, 
I gli  diedero  molto  da  Care, come  ^li die- 
de loro  molto  impaccio.  Il  suo  attacco 
eterno  contro  la  nobiltà  Cu  del  pari  pe- 
noso e faticoso  si  per  essa  che  per  lui. 
Bisogna  convenire  che  spinse  l’austerità 
I sino  alla  rozzezza, la  veemenza  sino  al- 
l’acrimonia  c la  li^rià  sino  all’iDVCtii- 
vu;  ma  invulnerabile  alle  passioni,  di 
una  probità  rigida,  disprezzò  il  favore 
c le  ricchezze.  Semplice  nella  manie- 
ra eli  vivere,  paziente  nei  lavori , in- 
trepido  ne’ pericoli,  sembrava  aver  ri- 
<cvuto  dalla  natura  un’  anima  cd  un 
corpo  di  ferro;  la  vet’chiezza,  che  in- 
fìact.'liisre  l’ elaterio  della  Gbra  , non 
potò  altcrùre  questa  costituzione  vigo- 
rosa. Ad  BG  anni  accusato  si  difese  da 
se  «tesso,  e compose  il  suo  discorso, 
cho  tuttora  abbiamo,  a 90  anni  inten- 
tò un’accusa  contro  Servio  Galba  da- 
vanti il  popolo.  In  occasione  della  cen- 
sura  la  nobiltà  , che  I’  avea  aitraver- 
bato  per  tutta  la  sua  vita  , raddoppiò 
contro  di  esso  tuli’  i suoi  sforzi;  tul- 
i’  i candidati  , tranne  L.  Fiacco  , suo 
collega  nel  consolalo  , si  collegarono, 
per  vincerlo;  erano  animati  non  solo 
dal  desiderio  di  ottenere  per  loro  stessi 
la  censura, e daH’indignaziòne  di  vede- 
re un  uomo  nuovo  pervenire  a questa 
dignità  ; ma  altresì  prevedevano  che 
un  magistrato,  che  avevano  tante  volte 


combattuto  e maltrattalo,  e di  un  ca- 
rattere disdegnoso  e vendicativo,  eser- 
citerebbe la  censura  con  una  severità 
pericolosa  per  la  riputazione  della  mag- 
gior parte  dei  suoi  antagonisti.  Catone, 
prendendo  la  parola,  non  aveva  meno 
la  minaccia  della  bocca  c rimprovera- 
va ai  suoi  ne.'nici  una  opposizione  che 
non  derivava,  diceva  egli,  che  dal  ti- 
more che  loro  inspirava  un  magistra- 
to integro  e coraggioso.  Nello  stesso 
tempo  appoggiava  con  tutto  il  suo  cre- 
dilo L.  Valerio  ( l.  XXXIX  , 40  ). 

Catóne,  siccome  si  era  imbevuto  del 
sistema  pittagorico,  cosi  secondo  il  co- 
stume di  questi  lilosoG  coltivò  la  medi- 
cina e studiò  igiene. iYtnioei  fa  sape- 
re che  avea  scritto  un  libro  di  medi- 
cina umana  e veterinaria,  nel  quale  a- 
vea  raccolto  in  corpo  didoltrina  tutta 
l'antica  pratica  medica  e veterinaria  ro- 
mana , cioè  quella  pratica  tradizionale 
che  sì  soleva  seguire  presso  i Romani 
{Usi.  nal.,  XXIX, c.  /). Da queU’ opera 
probabilmente  Plinio  attinse  in  buon.n 
parte  lune  le  sue  ricette  et!  i suoi  se 
greti  medicinali. 

Siccome  Catone  detestava  i principii 
guasti  e corrotti  della  fliosoiia  greca 
predominante  ai  suoi  giorni,  ebe  difalli 
erano  immorali,  cosi  dichiarò  un’odio 
implacabile  a’  medici  greci  che  si  por- 
tarono ad  esercitare  medicina  in  Roma. 
Durante  la  censura  esercitò  le  più  r^i- 
de  c severe  misure  di  un  protomedico 
zelantissimo  pel  regolare  c scientifico 
regolamento  dell’  esercizio  medico,  col 
vigilare  in  un  modo  il  più  rigoroso  ed 
esatto  la  condotta  de’  medici.  Ad  esso 
si  dee  la  prima  idea  della  magistratura 
della  sorveglianza  medica  o della  carica 
di  protomedico. 

Catone  è stato  il  primo  autore  ro- 
mano che  abbia  scritto  sulle  scienze 
naturali.  È anche  il  primo  di  cui  si 
sia  conservata  un’  opera  compiuta  sul- 
la scienza  agricola  , cho  ha  per  tito- 
lo de  Re  rtulica.  Non  vi  si  trova  ra- 
posio  un 'sistema  regolare  di  agricol- 
tura  ; contiene  tutto  ciò  che  si  rifo- 
ris<;c  al  governo  di  una  proprietà  ru- 
rale. Dà  dell’ eccellenti  regole  sul  modo 
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di  scegliere  le  icrre  coltivabili  , e sul 
modo  di  ben  dil  igere  la  coltura  e sulla 
condolla  dell’  amministrazione  , e sul 
modo  di  regolare  il  lavoro  diigli  schia- 
vi. L’ esperienze  die  avea  raccolu;  nei 
suoi  lavori  agrari!  furono  consegnale 
in  quesfopera,  ma  non  cercò  coordi- 
narli secondo  un  inelodo  o seguendo 
un  piano  generale.  I cento  sc;ssanla- 
due  capitoli  di  cui  la  stessa  ctmipo- 
licsi  offiono  tante  ricette  ..  delle  *isscr- 
vazioni  u precetti , che  sono  stati  re- 
gistrati secondo  clic  i lavori  del  cam- 
po ne  davano  l' occasione  , dì  guisa 
elicè  una  specie  di  giornali;  o diiviu- 
lui)  calendario  agroiiuinìco.  Seno  delle 
Livivi  frasi  imfwalive  o caiechi.st ielle, 
scrii  le  senza  («rcare  di  ornarle  per 
delle  Iransizioiij  , o di  dare  (|uali;iie 
varietà  al  suo  stile  , che  tioii  è uè 
puro , nè  elegante.  Pertanto  gli  aii- 
liciti  citano  l’ oirera  di  Catone  sotto 
questi  (lue  aspellicsì  ha  iiinlire,  dn:  gli 
scrittori  de' tenipi  jxisicriori,  rappor- 
tano de’passi  traili  da  Calane,  ì quali 
non  si  riiivenginio  nell’ opera  die  po.s- 
sediamo.  I>.i  ciò  molti  critici  ne  lian 
dedotto  che  la  stessi  non  sia  anlen- 
licac  Forse  vi  vennero  falle  delle  ag- 
giunte dai  suoi  agenti  di  canipagiia  , 
le  (juali  poi  si  son  dìspc>rse.  Catone 
in  quest’opera  , giornale  o ealenda- 
rio  agronomico  non  portò  nello  stile 
tutta  quella  accuratezza  clic  mise  nei 
suoi  discorsi  opaiori,  nelle  sue  lelierc 
c nella  sua  opei-a  isioiiea  sulle  Ori- 
gini dette  città  italiane.  Tra  'I  nii 
mero  de’  precetti  chi;  contiene  ve  ne 
sono  de’ superstiziosissimi.  La  piccola 
prefazione  die  precede  la  raccolta  re- 
spira luiUi  la  semplicità  de' prischi  co- 
stumi romani.  Potrebbe  essere  vantag- 
gioso , die’  egli,  cercare  di  arricchirsi 
yel  commercio  se  ciò  non  fosse  perico- 
loso, o di  fare  /’  usuraio  se  questo  me- 
sltere  fosse  onesto.  Perchè  i nostri  uu- 
tcneUi  avevano  per  princiiiio,  c slalnli- 
fono  per  le  leggi , che  il  ladro  paghe.- 
rebbe  un'awmcnda  del  doppia  della  soin- 
sna  rubala , ma  f usuraio  il  guadru- 
ptoi  da  ciò  si  può  arguire  clw  risgiiar- 
darano  l'usuraio  peggiore  del  latro.  Ma 


allorché  volecano  lodare  un  buon  cit- 
tadino , lo  chiatmvano  un  buon  agri- 
coltore ed  un  saggio  economo.  Era  il 
maggiore  elogio  che  si  poteva  fare  di 
una  persona.  Il  negoziante  s'  industria 
di  arricchire  , ma  , come  ho  dello,  è 
esposto  a correre  de'  gravi  rischi.  L' a- 
gricollura  per  lo  contrario  , produce 
digli  aoinini  robusti  e degli  eccellenti 
sul  tali-,  offri  il  giiailagno  il  più  sicuro, 
e dte  non  è invi  liuto',  coloro  che  se  ne 
occupano  non  hanno  del  tempo  a pcn 
sare  a coso  cattivi.  — Quest’  opera  si 
trova  (xr  lo  più  nella  raccolta  inliio 
lata  Scriplores  rei  rustica',  della  qua- 
le la  prima  edizione  è quella  di  Ve- 
nezia per  ..Nicola  Jeitson  ^ti72  in  fol.Jj 
la  migliore  è ([uella  di  òchneider  ( Li- 
psia l7'Ji  a I7'J7,'7  voi.  in  8."  pic- 
in  4.  toni.  ) o qudl.i  di  Due-Poiili 
( 1787;  4 voi.  in  8."  ).  £ stata  stam- 
pila scp.iralaiiienle  con  delle  note  di 
l'dippo  Ih'.roatdo  (lì.)logua,  ICO  f),  con 
quelle  di  Ausonio  Popma  e (ìiovan- 
ui  M'ursi  is  ( Leyde  , 1500,  in  8."  ). 
Si  liMva  tradoUa  in  italiano  e forma 
il  pl  into  volume  della  collezione  degli 
sei'iliori  sulle  cose  rustiche  slaiiip.ila  a 
Venezia  ( I70i>).  La  migliore  recente 
ed  ztom;  è ((nella  che  si  trova  nella 
eotlezione  de’  elassici  latini  pubblicata 
dai  librajo  Ponqia  di  Turino. 

ha  quest’  opera  possiamo  rilevare 
quali  erano  le  cognizioni  luediclie  di 
Ca/onc, giacché  non  abbiamo  più  quel- 
la nella  quale  aveva  riuniti  i pie- 
celli  della  mediciiiu  curuliva.  In  que- 
sto libro  si  trovano  esposti  alcuni  pre- 
cetti di  una  medicina  domestica,  i qua- 
li consistono  nel  riferire  vari  ajiiti,  che 
si  credevano  opp.iriuni  indiverse  ma- 
lallie.  Questi  rimeiJi  sono  (ter  la  mag- 
gior (varie  presi  dalla  popolare  osser- 
vazione , e (cslimonianza  , ed  ulciii  i 
sono  evidenteiiicnie  su|)i;rsliziosi.  dosi 
(Ver  esemplo  nelle  lussazioni  vien  sug- 
gerito elle  si  prenda  una  canna  verde 
e lunga,  la  si  tagli  [)i;r  mezzo,  e fa- 
cendola tenere  da  due  uomini  ap(dica- 
la  alla  cosi  ia,  si  vada  cantando  Molai 
laela  JÀ.rics  lAiidaras  Aslalaries  Dis- 
sunopilei  , cd  aluimcnli  Ihal  Hanoi 
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Uunl  hta  P.sla  Si$la  Dumiaho  Dnm- 
nmntra  , mi  nl  vimcnii  Uual  Uaut 
lila  Sis  Titr  Si»  Ardnnnulum  Dunn  lu- 
stra. Fra  unii  i rimedi  [Rjró  i ravoli 
orano  (iiieili,  a cui  Calove  avca  mag- 
giore fiducia. Questi  per  lui,  da  fedele 
seguace  delle  dot  trine  pitiagoriche,  co- 
stituivano una  medicina  o panacea  u- 
niversale.Kgli  li  ptescrivexa  ed  interna- 
mente ed  esternamente.  Egli  diceva  , 
ohe  concuoiio  i dhi  , che  lengono  li- 
bero il  ventre, che  facilitano  le  orine, 
che  rnidono  lunga  la  vita,  c che  .sono 
buoni  in  tuil’i  malori.  Diceva  eh’ essi 
guarisci'tm  da' vermi,  c per  fino  dalla 
tenia.  Ebe  sanano  i malori  di  testa  , 
e d’occhi;  1* atrabile  ; l'ostruzione 
lidia  milza;  qualunque  dolore  interno; 
r artriti  le  ; i tormini  senza  febbre  c 
con  fi-bbrc;  la  veglia.  Che  prendendo 
tal  medicina  od  avanti,  o dopo,  si  oc- 
coireva  a qn  iltinqiie  stravizzo  in  bere, 
ed.  in  inangiarc,  onde  non  ne  risulta- 
va alcuna  molc>tia.  E per  fitto,  che  l’o- 
rina di  quelli  , che  se  ne  ciir.ttio  , è 
tttedicinale  ; poiché  bagnandosi  con 
i|tiella  gli  ocelli  si  guarisce  dalla  de- 
bolezza di  vista  , c lavandosi  il  capo 
se  tie  scaccia  il  dolore.  I cavoli  poi 
usati  esternamente  purgano  , secondo 
lui,  e sanano  le  piaghe  scn7.ti  dolore, 
niatiiruno,  e rom|vono  i tumori  ; piir- 
j;an(i  le  ulceri  putride,  e cancherose, 
e Ir  sanano  meglio  di  qualitnque  altro 
rimedio.  Egli  li  prescriveva  nel  cancro 
putrido  e sanioso  ; Italie  ulcere  fisto- 
lose,- nelle  lussazioni;  nelle  eontnsioni; 
nelle  tilccri , c carcinomi  delle  niam- 
nielle;  nel  polipo  del  naso  e nella  sor- 
•Htà.  Oltniceiò  nelle  malaitic  non  ap- 
provava l'astinenza,  ma  dava  da  man- 
gnre  varie  spc*cie  ili  erbe,  e di  carni. 

Tutto  dà  a pre-nmcrechc  la  pratica 
*1|li  antichi  medici  TOiu.ini  non  si  li-' 
nint  ssc  a ciò  che  si  raccoglie  dall'ojiera 
di  fatene,  ni;i  era  tufi’ altro,  avvegna- 
cjiè  possedeva  una  immensa  farragine 
di  rimedi,  che  ne  avea,  come  abbiamo 
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ili  sopra  dotto,  uno  per  ri.a?cun  sin- 
tonia. Questa  prodigiosti  quantità  di  ri- 
medi faceva  si  che  i malati  ne  veni- 
vano molto  a soIlVire  per  essere  gli  stessi 
strani  c disgustosi,  c die  spesso  arre- 
r.ivano  de' gravi  danni;  di  guisa  che 
Asclepiade  avendoli  liniiditi  e sostitui- 
ta una  terapeutica  semplicissima,  ri- 
stretta a p:M-hi  soccor>i  nvidicinali,  ven- 
ne la  sua  pniticti  ricevuta  con  gran- 
de entusiasmo  , e come  prescritta  da 
un  nume  tutelare  della  medicina.  La 
pratica  di  datone  era  quella  di  iin  di- 
lettante , e tale  quale  Minio  essere  di 
coloro  che  si  dilcitano  di  medicina 
sen-AT  esser  medici  di  professione  , 
una  pratK-a  doniest'ca.  Si  esaminino 
i prceclli  dc’dilctuinii..  in  meiiicina,an- 
che  di  quelli  de’ nostri  giorni, e si  tro- 
veranno spesav  inconelmleiili  c talora 
assurdi  , malgrado  la  raeiiiià  delle  nt- 
tnali  nostre  cognizioni,  datone  d i fe- 
dele seguace  del  pitiaeorismo  inculcò 
molto  r igiejie  c la  dii  tei  ca. 

Sinalo  medico  di  .Xniohile  viveva  nel 
tempo  stesso  che  datone  quantunque 
costui  assai  piii  giovine  si  fosso,  non 
avendo  egli  nel  tempi)  della  seconda 
guerra  punica,  oltre  a 14  o 15  anni. 
Di  questo  mediro  niente  si  conosce 
oltre  a quello  che  ne  dice  il  poeta  Si- 
Ho  Italico  nel  luogo  in  mi  inlrodnce 
Sinalo  , che  medica  le  ferite  dell’ar- 
mata di  .Xnn'ilrilc  dove  ancora  gli  fa 
testimonianza  : come  assai  ben  inten- 
devasi  in  far  uscire  tl  ferro  da  una 
piaga  per  mezzo  dC  incantesimi  , o di 
parole  , che  aravano  virtù  di  addor- 
mentare I serpentini). 

Sinalo  era  quasi  di  un  medesimo 
pae.se  cogli  Psilli  popoli  della  Libia  , 
celebri  nell' antichità  per  la  criHlenza 
che  si  avea  della  loro  viriii  d’incan- 
tare i serpenti,  c di  su«;iare,  il  vele- 
no che  gli  stessi  instillano  coi  morsi 
che  arrecano  agli  uomini,  il  mede- 
simo Sdin  parla  puro  di  un  cerio  .4/»r 
africano,  il  «juale  sapeva  fare  la  s|>e- 

Chelgdro 
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rienza  suddella  e cbc  toglieva  ancora 
ai  serpenti  il  loro  veleno  ( lib.  1 ).  La 
riputazione  in  cui  erano  i Psilli  riguar- 
do a ciò,  faceva  che  quando  altri  che 
di  quel  paese  non  fossero,  erano  stati 
morsicati  da  un  serpente,  si  scrviva- 
vano  di  uno  Psillo,  quando  alcuno  ve 
ne  fosse  in  quel  luogo  per  succiar  la 
ferita  , e per  attrarue  il  veleno.  Au- 
gusto avendo  adoprati  i Psilli  per  suc- 
chiare il  veleno  dalla  ferita  che  Cleo- 
piitra  si  avea  fatto  fare  da  un  aspide 
per  morire,  onde  guarirla  e condurla 
in  trionfo  , questa  pretesa  virtù  non 
riusi!  , poiché  la  regina  mori.  Celso 
dice  che  questa  pretesa  virtù  deri- 
vava dall’  ardimento  che  avevano  i 
Psilli  di  succhiare  le  ferite  fatte  dai 
serpi  velenosi,  cosa  che  si  avrebbe  po- 
tuto praticare  da  qualunque  altro  senza 
pericolo,  purché  non  vi  fossero  in  boc- 
ett  lesioni  di  continuo,  giacché  il  ve- 
leno de’  serpenti  è innocuo  intromesso 
per  le  vie  digestive  , ciò  eh’  é stato 
confermato  dalle  sperienze  de’  moderni 
sopra  il  veleno  della  vipera  ( lib.  V , 
c.  XXXII  ).  l.i  Marsi  popoli  d' Italia 
ebbero  fama  di  sapere  incantare  ogni 
specie  di  serpenti.  Presso  il  volgo 
tuttora  si  crede  che  vi  sieno  delle  per- 
sone che  sanno  incantare  i serpi. 

Al  dire  ancora  di  Sitio  viveva  a quei 
tempi,  un  Maro  di  Perugia,  il  quale 
era  medico  e soldato  ; avendogli  la 
lunga  sperienza  che  avea  del  mestiere 
della  guerra,  data  occasione  di  vedere 
spess*!  volte  medicar  dei  feriti,  i quali 
impitrò  egli  medesimo  a medicare;  il 
perchè  rose  questo  ufizio  a Serrano 
flgliiiolo  di  Piegolo  , dopo  una  batta- 
glia , in  cui  quegli  avea  ricevute  di 
alquante  ferite  { lib.  JV). 

Da  Plinio  é posto  ancora  tra’  me- 
dici Pompeo  Leneo  liberto  di  Pom- 
peo il  Grande  , per  noi  rammen- 
tato come  traduttore  delle  opere  di 
Mitridate.  Leneo  oltre  di  essere  un  ec- 
cellente gramatiox),  fu  pure  medico,  il 
quale  siccome  possedeva  la  lingua  gre- 
ca , fece  conoscere  le  opere  de’  me- 
dici greci  ai  Romani  (lib.  XXV,  c.  2). 
Appiano  fa  menzione  di  un  medico  di 


Mitridate  per  nomo  Timoteo.  Lo  Stesso 
autore  parla  di  alcuni  eunuchi  di  que- 
sto re  , i quali  esercitavano  la  medi- 
cina, tra’  quali  un  Trifone.  Presso  Pli- 
nio si  trova  fatta  mimzione  di  un  Zac- 
calia  Bitbilonese  il  quale  avea  dedicato 
a Mitridate  un  libro , nel  quale  trat- 
tava delle  pietre  preziose,  e di  alcune 
altre  pietre  , siccome  della  pietra  e- 
matita  , cui  attribuiva  grandi  virtù 
0 traile  altre  di  esser  utile  per  le  ma- 
lattie degli  occhi,  (nò  che  ne  diceva 
è affatto  superstizioso.  Questo  Zacca- 
Ha  , 0 pi  ut  osto  Zaccaria  , era  di  na- 
zione ebrea  come  l’ indica  il  nome.  Si 
annovera  pure  tra’  medici  Partenio  di 
Nicea,  poeta  greco,  per  aver  scritto  un 
libro  Delle  malattie  di  amore , il  qua- 
le vìsse  a' tempi  di  Mitridate. 

II.”  Periododi  massimo  sriluppo  e splen 
dorè  della  coltura  latina. 

ft  stato  per  noi  abbasiantcmente  di 
mostrato  che  la  coltura  romana  per 
esser  sorta  dalla  prospcritù  e dagli  or 
dìni  della  repubblica  sempre  colla  prò 
speriti  di  questa  progredì , e secondi’ 
gli  ordini  che  a mano  a mano  s’in- 
trodiicevano  si  sviluppò  onde  contras 
se  un  carattere  tutt’ affatto  suo  proprio, 
cioè  tutto  politico  e praiico;dal  che  pni 
anche  senz’  altre  pruove  apparir  mani 
festo  che  i Romani  ne  riuscirono  in  mas 
sima  parte  veri  autori  cs>i  stirssi.  La 
plebe  di  Roma,  che  aveva  servito  di 
slromento  all' ambizione  di  alcuni  suoi 
uomini  , i quali  non  miravano  tanto 
ad  abbassare  i patrizii  come  ad  in 
naizare  sé  stessi  a livello  di  quelli , 
ebbe,  appena  riportata  la  combutiuta 
vittoria,  ad  accorgersi,  che  non  gliene 
era  venuto  altro  guadagno  che  di  iiiu 
tare  padrone.  Ammessi  anche  ì pie 
bei  a partecipare  delle  cariche  del- 
la Repubblica,  si  diedero  aneli’  essi 
al  pari  de’  nobili , ad  istruirsi , acciò 
fossero  nel  caso  di  stare  a fronte  a'di 
loro  rivali  nella  coltura  , nel  sajiere, 
e nella  cognizione  necessaria  por  po- 
ter adempire  alle  cariche  dello  Stato 
Quindi  ove  prima  Iq  coltura  erg  ri- 
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siMia  ira  la  sola  davAc  de'  nobili,  si 
genera  liszò  nnulio  ti-a  lo  masse. 

in  questa  loltu  «orla  tra  i nobili  cd  i 
plebei , che  senza  mai  rallentare  oo«> 
linuò  presso  a un  secolo  fino  »l  su- 
perare di  Cesare  , tale  si  destò  in  Ro- 
ma, c por  la  voglia  di  constiguire  la 
ciuadinanza,  tale  si  dilTùse  per  l’Italia 
antica  un  ribollimento  in  tutti  gli  spi- 
rili , che  ricevendo  nuovo  romenio  e 
vigore  nellu  guerra  sociale  e nelle  lun- 
ghe e Aere  tenzoni  di  Siila  e di  Ma- 
rio, di  Cesare  u di  IHmipeo,  gli  animi 
ne  restarono  scossi  ed  agitati  in  modo 
cosi  maravlglioso , che  ne  derivò  alla 
coltura  latina  nna  influcnzu  inoho  be- 
li elica.  Imperocché  apparve  per  ogni 
dove  e in  ogni  ordine  di  iwrsone  uà 
risentirsi  in  adilietro  non  conosciuto , 
un  iniromniiepsi,  un  maneggiarsi  per 
infiammare  le  menti  già  riscaldale,  per 
coi  in  quella  gara  tanto  lunga  c uni- 
versale gl’ingegni,  per  cosi  dire,  si  ar- 
motavano  insieme  e si  aguzzavano  I’bii 
r altro  f onde  naolti  c molti  uomini,  i 
quali  mancando  nella  contili  u.vzionedel- 
l’oligurcbia  di>  ogni  speranza  di  per- 
venire agl’  invidiati  onori  non  avreb- 
bero mai  volto  il  pensiero  alle  arti  , 
che  ve  li  potevano  condurre,  vi  atte- 
sero con  iHtio  impegno.  Accesosi  in 
lalc  maniera  un  .inior  generate  per  lo 
studio,  c divenuta  la  doi trina  cosa  di 
passiono  e di  moda  , le  lettere  t.-tiine 
presto  salirono  al  loro  sommo  apice, 
e colqnto  ne  restò  Coi  inaio  ed  liìgeu- 
Uliio  il  gusto  del  jioptilo  lutto  , che 
Cictront  |K)ipa  dirne  non  solo  di’ esso 
giudicava  dd  merito  degli  oraiori  nou 
amno  bene  dei  ilotli  {Hrulmst,  J iSO),nia 
die  gustava, conosceva  ed  esigeva  nella 
loro  dicitura  qucirarmonia  che  non  a- 
vevaiK)  i vtH.vhi  (Or<i/«r,5..W).  Percor- 
rendo la  storia  letteraria  di  questo  pe- 
nodo  appiiriice  die  i Romani  in  grazia 
^pputiiu  ddrdo(|uenAa,e  pelcuniiniio 
esercizio  di  essa  arricchissero  la  toro 
lingua  e perfezionassere  i vari  generi 
della  prosa, e che  «ni  sommo  studio  si 
applicassero  aHu  filosofia  ed  alle  scien- 
te lecoidie  incominciate  già  a coltivare 
'orso  la  fine  del  periodo  pri*c<  dente. 

Perrunr,  Sloriu  della  tiied. 
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Il  governo  srabibin  da  Siiti  ei  a stato 
purgalo  pel  sangue  iinpiiro  di  molti 
ambiziosi  e dei  lóro  satelliti;  ma  (ter 
niantimcrk)  sarebbe  stalo  d’ uopo  csier- 
mìnare  luna  la  generazione  c poterla 
surrogare  con  una  popolazione  più  vir- 
tuosa. Dì  già  gli  uomini  che  dovevano 
roTttsciare  la  repubblica  erano  entrati 
nella  carriera. Lucullo  e Crasso  aveva- 
no fatto  le  loro  prime  campagne  sotto 
ti  dittatore  contro  il  pariilodi  Mario  ; 
egli  stesso  aven  dato  a Pompeo  il  so- 
prannome  di  Grande  ■,  e scandaglialo 
il  genio  di  Cesare,  uvea  già  pronosti- 
cato che  questo  giovine  nomo  cdnle- 
neva  in  germe  pili  Marii;  'Spirato  il 
dittatore,  la  repubblùtt  tosto  venne 
nacciata  da'  più  gravi  periooii  che  abr 
bia  mai  corso.  Stanchi  e quasi  messi 
alla  disperazione  per  ogni  genere  di 
vessazioni,  gli  Spagnuoli,  i l*orlogbosi 
avevano  pieso  le  armi , capitanali  dai 
generai  romano  Sòrloi  io  ( 677  di  R , 
77  av.  G.  C.  ).  Mitridate  che  avea  mes- 
so in  armi  l’  Asia , andava  a traspor- 
tare la  gucn'a  Italia,  e oongiungersi 
coll’annata  de’ gladiatori  che  Spartaco 
ave;i  nxwsi  alla  ribclliime  (661  di  R., 
73  av.  G.  G.  ).  I.’  ass.issiiianicnlo  di 
Seriorio  ( 682  di  R. , 72  av.  G.  G.  ) 
liberò  Roma  di  un  pi-ricolusn  ribelle. 
Grasso  distrusse  i gladiatori  ( 683  di 
R.,  71  av.  G.  );  Liluttilo  ruppe  la 
potenza  di  Milrklaie  ( lost^ouiifio). 
in  Ime  PomiK-o  ,.  divenuto  l'idélo  del 
popolo  i>er  l’ attività  con  cui  avea  ter- 
minato la  guerra  de'  pnati  ( 687  di  R.  ' 
67  av.  G.  G.  ),  che  per  multo  icmp  > 
av€!Vano  iiilcreeiuiic  le  sosianzc  dc’Ro- 
raaiiì,  venne  investito  <li  poieri  straor- 
dinari per  liberare  la  repubblica  del 
solo  nemico  che  le  restava,  Miiridaic. 
Il  favorito  del  popolo  spìnse  le  sue  ar- 
mi vittoriose  sino  alle  sjionde  dell’Eu- 
frale,  e coslriose  il  re  del  Ponto  a cer- 
car ricovero  al  di  là  del  mar  Mero  pres- 
so un  figlio  ingrato  ( 688  di  R.  , 66- 
av.  G.  G.  ).  lai  Biiiuia  colla  1‘apafia- 
gonia  ed  il  Ponto^  la  Siria,  con  la  Ci-  ' 
lieta  e la  Fenìcia  , divennero  pruviu- 
cic  romane-,  l’Anaenia  piegò  sotto  la 
ivotenza  della  repubblica. 
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Siila  9 Hnrin  gi^  avevanò  preparato 
il  <-4Miitigio  delle  ambizioni  delle  guer- 
re < ivili  , le  (piali  per  poco  sopne  , 
M‘(ippi»rono  più  furiose  di'pogli  air*?- 
pitosi  falli  di  l.ueullo,  l*onipeo  e C.r.is- 
so  , r esito  delle  qiuili  fu  la  perdita 
della  i-epiihblica,  e lo  slabili  melilo  del 
primàpaio  degl’  impifr.iton.  Degli  uo- 
mini die  avevano  goduto  un  potere  co- 
si siraordiiiario  come  quello  di  cui  era 
sialo  iovasiiio  l’ouipiH) , o che,  come 
Crasso,  possedevano  ricchezze  inimen- 
EC,  era  difilcile  che  ri  eoi  casserà  nella 
classe de’privaiì  ciliadiiii.noma  andava 
» divenire  il  teairo  delle  più  treiiieiKle 
guerre  civili,  allorehè  (’iesare,  più  am- 
tlizieso  di  Poni|ieo  c Crasso,  pi’rven- 
*ie  a^  conchiudere  ira  essi  un  accordo 
conoscùiio  soHo  il  nome  di  ;ir>«no  trium- 
virato ( 0U4  di  R-,  bO  av.  G.  C.  ).  1 
«lue  rapi  si  divisero  il  comando  delle 
provineie.  Dopo  la  merle  di  Crasso  , 
( he  si  era  lusingalo  cogliere  nuovi  al- 
lori sollomeiiendo  i fcriM-i  e lerrihili 
|*:irli  per  iuiprevideiua  venne  distailo 
4>d  inconirò  ki  moricdel  soldato  ( lUl 
(li  R.  , b9  av.  G.  C.  ),  1’  unione  non 
|)oiè  avere  kinga  durala  tra  Dompeo 
c Gesane.  Il  pritno  geloso  delle  glorie 
che  il  secondo  si  avea  uc(]uislaio  coin- 
bailendo  i volubili  e valor(«i  Galli,  si 
maneggiò  di  fargli  togliere  dal  Senato 
il  comando  della  Gallia.  Il  Senato  sen- 
za forze  bastami  imprudenlrmeuie  ri- 
chiamò il  vincitore  delle  Gallìe  , il  che 
fece  divampare  la  guerra  civile  ( 7U5 
di  R.,  -49  av.  G.  G.  ).  Cesare  {tassa  il 
Rubicone , Umile  del  suo  proconsola- 
to; in  sessanta  giorni  si  rende  signore 
di  Roma  e di  tutta  l’ Italia,  che  i>um- 
peo  cd  il  Senato  avevano  abbandona- 
Ui  per  salvarsi  in  Grecia.  Cesure  non 
giudica  opporiunn  seguirlo,  con  la  sua 
solila  celerilà  del  fulmine  vola  in  I- 
apagna  ed  esiermina  il  |kiiììio  iv|uib- 
iilùsiun-,  di  ritorno  iu  Roma  è pi'oela- 
mato  diilatore , ma  cambia  questa  di- 
gnità con  il  consolalo  iMìrpciuo  (7(M5  di 
U-,  48  av  G.  G.)*,  losio  si  porla  in  Gre- 
cia , e , 49  mesi  dipo  il  senato  cun- 
kuliu  che  io  avea  dichiarato  nemicu  del- 
ia i>uiria  , la  bultaglia  di  rarsalia,  lo 


rende  I'  arbitro  della  repuUtlica  , e 
lungi  d'  imitare  Siila  , divenne  il  pa- 
iricida  della  patria  , coll’  assumere  il 
suprenut  |H>iere.  Il  governo  di  (iesare, 
Htvesiiio  della  dittatura,  non  durò  che 
quaiiro  anni,  (.'assassinamento  di  qiie- 
sf  uomo  slraordinario  (avvenuto  il  4S 
marzo  del  tilO  di  R.,  43  av.  G.  C. 
immerse  la  repubblica  in  una  sene 
delle  più  atroci  e nefande  gunre  vi- 
vili. L'n  secondo  II  ium  vira  lo  si  stabili 
tra  ire  uomini  seeileralissimi  , belve 
fciuci  non  mai  saz'e  di  sangue  umano, 
fra  Aiiionio,l.epido  c il  giovine  Oilavìa- 
no,  figlio  adottivo  rii  Cesare,  l’ ertale 
del  suo  nome  e delle  sue  ambizioni  , 
ma  senza  {tosscnlernc.  le  grandi  doti, 
essendo  m mo  vigliacco  e dì  nessuna 
capacità  , fu  la  sola  fortuna  che  gli 
concedè  multi  grandi  uomini,  i quali  gli 
fecero  aetpiìsuire  alla  celebrità  (711  | 
di  R.,  45  av.  G.  C.  ).  1 primi  iriun-  i 
viri,  contenti  di  governare  a loro  bene-  * 
placito  la  republdìca,  non  avevano  ver-  i 
salo  sangue,  aii/.i  tesare  si  mostrò  ge- 
nerosissimo coi  suoi  più  accanili  uemi- 
ci;i  secondi  furono  ire'cjinieftci  esier- 
minaiori.  Le  proscriz'ioni  ed  i massacri 
di  Siila  e ai  Mario  che  avevano  dato  il 
fuiie»to  esempio, vennero  im  lati  in  un 
UKido  stranrdinario,il  sangue  cittadino 
venne  versalo  a gran  fiumi,  e caddero 
le  leste  tifali  uomini  più  insigni  e ce- 
lebri-, dopo  l’agonia  del  |»rtito  repiib- 
blìiano,  la  battaglia  dì  Filippi  (712  di 
K.,  42  av.  G.  C.)  spense  la  libertà,  e 
con  essa  perirono  tulle  le  virtù,  e co- 
minciò ad  estinguersi,  come  or  ora  ve- 
dremo, la  fiaccola  della  coltura  , che 
già  cominciava  a splendidamente  illu- 
minare, poicliè  vennero  deificali  lutti  i 
vizi  che  portarono  la  degradazione  e 
r abbriiiimenio  del  popolo  sovrano. 

Il  sangue  de’  citiadini  versalo  a lor- 
rent',  e spente  UiUe  le  anime  genero- 
se della  mona  repubblica  |X!i-  appa- 
gare l’ odio  de’  tre  ferocissimi  tiranni, 
veri  cannibali  , mm  paè  rassodare  la 
unione  de’iriuiiviri , |)0:chè  tra  scel- 
leralis.simi  e malvagi,  nini  vi  può  mai 
essere  concordia,  li  debole  l.epido  ven- 
ne |KH'ìlìraniciUe  de|H>sio  dai  suoi  (ìu|- 
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k-glil  (718  di  R.,  56  «V.  0.  C.  )•  La 
kone  delle  armi  decise  tra  Marco  An- 
imito  ed  Ottaviano,  il  quale  dopo  ki 
baiingna  di  Azio  restò  solo  signore 
della  Stato  ('J  settembre  diH  725  di  R., 
51  av.  G.  C.  ),  e d»-posto' il  nome  del 
feroce  e atrocissimo  triumviro,  prese 
quello  di  Augusto,  e goveniò  da  im- 
pcM’atore  per  <|tiaruiilnqtiutiro  anni  (a 
727  di  R. , 27  av.  G.  Cr.  ).  Ij  ma- 
gnificenza della  sua  corte,  hi  protezio- 
ne che  accordò  a’ letterati,  l’ incorig- 
giamento  dato  alle  scicoze  fecero  di- 
menticare i misfiilli  commessi  nei  iriun- 
viralo  , e gli  tolsero  il  nome  di  belva 
feroce  , c gli  procurarono  il  titolo  del 
più  glorioso  e magnanimo  imperatore 
serlKito  agli  ottimi  e suvii  principi  ;di 
guisa  che  il  suo  impero  è encomiato 
nelle  storie  come  uno  de’  piti  gloriosi 
che  vi  sia  nmi  stMD.  repubblica  e 
la  libertà  non  furono  conservale  che 
di  nome*,  lutti  i poteri  si  irovaronocon- 
rentrali  nell’  imperatore,  il  (piale  sotto 
il  manto  legale  di  un  servilissimo  sena- 
to, ne  disponeva  come  gli  piaceva , e 
spesso  in  un  modo  il  più  empio,  come 
fu  Ira  le  mani  de’suoi  nefandi  ed  abomi- 
nevoli SHCcessori , mostri  feroci , che 
sotto  forma  umana  occuparono  il  trono 
imperiale.  Sotto  l’ impero  d*  Augusto, 
Roma  g«Klò  pressoché  senza  interruzio- 
ne delle  dolcezze  della  pace.  Le  pro- 
vincie  saggiamente  amministrate,  si  ar- 
ricchirono per  r industria  e pel  (mm- 
mercio.  La  libertà  era  spenta , ma  il 
dispotismo  nascosto  sotto  apparenti  for- 
me popolari  , secondalo  dalla  pace  e 
dalla  prosperità,  non  ne  faceva  piange- 
re la  perdila. 

Il  periodo  corso  tra  la  morte  di  Siila 
e quella  di  Augusto , cioè  il  cadere 
della  repubblica  ed  il  principio  del 
prmcipaio  ( dal  76  av.  G.  G.  al 
U dopo)  che  abbraccia  un  periodo  di 
38  anni , la  coltura  Ialina  raggiunse  il 
massioio  grado  del  suo  avanzamento 
e del  suo  splendore.  Non  ebbe  che 
Ire  secoli  e mezzo  di  vita  computan- 
do dal  suo  sviluppo  sino  al  suo  mas- 
timo  perfezionamento  e principio  del 
<**cadimeuio,  cioè  da  Limo  Androni' 


co  ed  Ennio  sino  a Tacilo  ed  a IVt- 
nso  il  giovine  ossia  dal  240  av.  G. 
G.  al  115  dopo. 

In  qiieslo  (leriodo  di  sotumo  splen- 
dore della  cfritun  Ialina,  iocomiuciatu 
a sorgere  dairepncji  de’ Gracchi  ( 133, 
av.  G.  G.)  le  scienze  e le  lettere  uou 
più  rislrelle  come  neJ  periodo  antece- 
dente nella  cla»se  de’  nol>iti  ebe  aiit- 
maeslniii  da  una  cominuii  esporieuz;! 
del  mondo  e dal  governo  d’ iiii|»orlanii 
e svariatissiini  afl^ri  , sapevauu  (|Uid«s 
per  le  umane  società  dove  essere  lo 
scopo  dello  studio  , e per  ciò  se  ne 
occupavano,  o per  valersene  sìisxnimi 
di  mezzo  per  conseguire  l’ ambiziosu , 
ma  nobile  ed  elevalo  line  che  si  |)ro- 
flggevano,  o per  ritrovarvi  un  onesto 
sollievo  airafliiicalo  spirito-  Tutti  pre- 
sero di  questi  tempi  a studiare,  e gran- 
di e non  grandi:  i grandi,  ìiuiispett  iti 
di  non  potersi  più  a lor  posta  ma- 
neggiare nella  repubblica,  («ide  ^u- 
pre  una  vita  pieua  di  noia  e di  io- 
dio ; gli  altri  non  più  per  farsi  scala 
agli  onori,  ma  per  procacciarsi  (]ualclitt 
guadagno.  Goet  gli  sludiì,  che  in  pas- 
sino 0 erano  lutti  pratici  o alla  pra- 
tica tutti  miravano  , contrassero  tuUl 
dello  speculativo , e con  ciò  dal  vero 
ed  unico  stmpo  a grave  danno  della 
scienza  e degli  uomini  si  discoslaruso. 
Il  disprezzo  che  gli  antichi  severi  re- 
pubblicani ebbero  per  le  lettere  grecte, 
perchè  rìsguiirdarono  il  loro  lenocinio, 
rame  molla  di  corruzione  (k’coslumir 
fece  luogo  all’eiiiiisiasmo  il  più  vivo  ed 
il  più  generale.Tulla  la  giovealù  roiwt- 
na  veniva  istruita  da’ greci  maestri,  o- 
da  romani  che  avevano  fallo  i loro  slu- 
dii  in  Grecia. I Romani  imitarono  i poe- 
ti, gli  oratori,  i filosofie  gli  scienziati 
gi'eci,  e spesso  imitando  ne  divennero 
gli  emuli  , e pervennero  in  più  cose 
ad  agguagliare  e talora  superare  il  lor 
merito  , e si  r^ero  creatori  di  qual- 
che genere  di  teileraiura  e di  scìenu 
ignota  a’  Greci,  l viaggi  letterari  in 
Grecia  si  ebbero  come  essenziaji  al 
perfezionainenio  della  coltura  di  ua 
giovine  ptrizio;  Apollonia,  Rodi,  Mi- 
lileuB  ed  Atene  furono  le  scuole  eh» 
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^''*queiilò<li  |>reforp«iza  la  gi<<vRntu  ro- 
iTKiiiii;  Roma  vklòc  molli plic’urc  il  nu- 
nirro  de’  suoi  t(!<ori  leneiwii. 

< I,e  conquiste  de  Homam  d.lTusero  la 
loro  lingua.  Il  Migouo  numeroìw  ebo 
accompagnava  i governalori  nelle  pro- 
vincie,  la  qiiantiià  de’  H0g07.ianii  ohe 
vi  si  poi’lQvn,  ma  sopriUiiiUo  l’ inlro- 
diir.ionc  della  giurisprudenza  favort- 
rann  il  progresso  dt-lla  lingua  lalimi, 
Jn  molli  luoghi  il  linguaggio  dei  Lazio 
mirrerò  quello  nazionale.  Iniaolo  non 
usiamo  gli  sforzi  de’  Romani  non  po- 
terono mai  riuscire  ad  introdurlo  in 
Grecia,  c nelle  provincic  che  avevano 
fallo  parie  dell'impero  greeo-maeedone. 
Tulle  le  provincic  dei  romano  impero  in 
quanto  al  linguaggio  si  divisero  in  due 
grandi  rone;q»elle  che  parlavano  il  la- 
tino ed  (*ra  Roma  coi  popoli  i»nid«'l- 
l’ Oer  ideo  le, balia  ni, Francesi, Sfxign  noli, 
l’ortogliosi.  Svizzeri,  Belgi  e Germani, 
ed  i |K>poli  dell’  Africa,  di  Gartagiiic  , 
della  Numidia  e della  Manrilaniu;  quel- 
le elle  parlavano  il  griTo  ed  erano  la 
Grecia  e le  provincic  dell’Asia,  A Ro- 
inn  slessa  la  lingua  greca  nel  periodo 
di  cui  diseorrianu)  jireseialc  prcdoini- 
liHT  che  divenne  quella  della  buona  so- 
ciei:i.  tjuesle  due  lelteralurc  greca  e 
latina  sono  siale  a fronte  sino  all'eslin- 
zii'ne  dcdl  nna  edell’alira. 

• Italo  uno  sgiKirdo  allo  v'icemle  della 
('fili  lira  in  queslo  periodo  , fa  uopo 
vedere  quale  era  in  esso  redneazionc 
lelieraria  della  gioventù  italiana.  Sic- 
(vime  le  patrie  istituzioni  e’I  carat- 
tere dei  Romani  portavano , che  i 
eitl.'idini  di  animo  piiidevoio  edi  inag- 
gM.re  ingegno  e piii  attivo  attendessero 
alla  milizia  e al  maneggio  delle  coso 
dello  Sialo,  c ad  un  leni|H>  slesso  pro- 
curassero di  regnare  «;ol  mezzo  dell'elo- 
quenza nella  curia,  nel  eoniizJo  o nel 
IViro  ; ne  segiiilò  , che  I’  educazione 
(h-lla  giovenlii  , hi  qiwle  ne'  due  |)ie- 
(vdenii  periodi  era  stata  luna  praiie.», 
tale  in  grau  parte  n in  sostanza  re- 
>fas':e  , nta  divenni'  leileraria  e scion- 
liliea.  I figlinoli  venivano  eotiie  |M;r 
lo  innanzi  educati  nel  grcuiliu  e nel 
senq  ^^ei^o  proprie  madri,  o da  qual- 


rhc  panmte  matura  d’anni  ed’ ia- 
eorroiii  costumi  *,  anzi  ci  fa  sapeif 
(jiraront  , ebe  ancora  in  questa  età 
le  madri  e 1’  uso  delie  famiglie  era- 
no gli  unici  maestri  del  parlare  be- 
ne e collo  ( Jirutiu,  § 28,  i»8  c 72  ). 
Come  i fancinlli  venivano  un  pò  avauli 
negli  anni  solevano  cunscgnar.>ì  ad  uno 
scliiavo  morigeralissiuio  ed  islruiin  , 
che  con  vexe  greca  dicevano  peda- 
gogo , il  quali!  non  tanto  li  doves- 
se istruirò  ciano  piuUu&lo  educare  c 
formarne  i costumi , e averli  in  cura 
anche  adulti , sicché  quale  custode  c 
gnv(irn:Mure  li  accompagnava  talora  fin 
(piando  comiocàavano  a militare  (ijoiz- 
miANO,  orni.,  I c.  1;  Ciczboiie 

appresso  Servio,  Coni,  «n  Affi.  , ^ < 
r.  .740).  In  c;isa  ma  |>iii  comunemeQ 
le  nelle  scuole  impara vuuo  n leggere,  a 
sca  ivi're  ed  a ronle(|giare  (Orazio, -dr*. 
poti.  V,  Ò2u  )i  e a lòrmarc  le  leuerc 
il  maestro  li  addestrava  (Sgreci,  Epist- 
94  ).  D'irozznli  alquanto  in  quegste  scuo- 
le elementari , che  foi-sc  erano  quello 
che  si  tenevano  da' grauimatislae  o h- 
teradores,  passavano  a quelle  de’  gram- 
matte»  o /t7«ra(i.lgramn)iUici  oltre  d'i'i- 
segnarq  ciò  e^  all'  arte  gnunmalicale 
sireitamonie  apparlieUi!,  del  lavano  pre 
celli  di  arte  prieliea  cd  oratoria,  leg- 
gevano , spiegavano  c coinmcmavauo 
i elassii'i  ( SvBTOMio,  JÀi  iti.  gram.  c, 
5 ).  1 llonuini , che  intendevano  ap- 
plicarsi agii  studi  con  maggior  dili- 
geiiza,solevano.dopo  essere  stali  alcuni 
iimmneslrali  da’  grammatici  c relori , 
rociiersi  soUo  la  direzione  di  qualdic 
giureeonsulio  e dappoi  passavano  nel 
la  (irecia  e nell’  Asia  , onde  in  A- 
lene,  in  Rodi  a io  qiiaklu!  ultra  eiiià 
as(!(dlare  i più  famosi  imieslri  di  qtir 
sla  o quella  scienza,  di  quesla  u linei- 
la p:irle  disila  lelleraliira,  \ver  la  qua- 
le si  Sfinì  ivano  inclinali. 

Studio  delle  scienze. 

I."  .Scienze  razionali.  I filosofi  gre- 
ci si  siiidiavano  di  dcMiimatìzzarc  , di 
lrop|M>  sollilmcnle  dispiiiare,  c di  luci 
Icrc  ogni  cosa  in  counovefsijji  cd  iu 
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dubbio,  e spesso  animali  dalia  spirila 
di  sofisma  ini  pagna  vano  non  solo  le  va- 
rila pili  chiare  , ma  altresì  susieoe 
vano  di  una  cosa  il  prò  eii  il  conira. 

scuole  filosofir.be  usavano  questo 
spirilo  polemico  si  nelle  gare  c nelle 
dispute  che  dcU’  istruzione.  Odi  , di- 
ceva SenncA  , quanto  faceta  di  moie 
la  toU'qUezza  soverchia,  e quastto  sia 
ritmica  della  verUà.  Molte  erao  le  cau- 
se , per  cui  una  cosiSutla  maniera  di 
fikmifarc  doveva  riuscire  poco  acceiia. 
all'universalità  dei  Romaai,  e b prima 
sembra  essere  stata , ebe  per  misere 
troppo  speculativa  essa  punto  non  si 
oflaceva  al  loro  carattere  tutto  pratico 
e ittiio  polii icotper  b qual  cosa  in  veder 
che  i filosofi  a fona  di  dispulare  è me- 
ddore  tutta  la  lare  vita  retMcoMo  oqni 
giorno  trovando  alcun  che  da  investi-- 
gare  ulteriormente  con  imtperosa  cam^ 
viacensa  (CicBaoRR,iAr  orat.,111,  j 
la  riputavano  uno  studiosa  cui  non  si  a- 
vessero  a dedicare  se  non  uomini  ozio- 
si. IMs  vero  io  temo,  dicevo  Cicsaoiib, 
che  i discoim  di  costoro,'  quantunque 
comlenyano  larghissimi  fanti  di  sapere 
e di  virtù,  dove  si  ponga  a confroeUo 
di  quanto  essi  fanno  o conducono  a 
termine  , più  laro  sembra  avere  ser- 
vito di  occupasione  «eli’  ozio  che  non 
di  effettivo  giovamento  nelle  occorrenze, 
dell' umana  vita  ( prt^so  Lattauzio  , 
hst.  div..  Ili,  16  ).  Era  pur  alieno 
dalla  romana  gravità  quello  spirilo  di 
tenzona  re  c disputare  cho  sorgeva  dalb 
stessa  nai  um  delle  dottrine  dialvlticlie 
per  coi  i filosofi  colle  loro  eoUùjUezze 
ri  van  trafiggertdo  , e molle  cose  cer- 
cando , non  sedo  ne  troran  di  quelle 
eh  essi  rum  sono  in  grado  di  scioglie- 
re, ma  altre  ne-  rincenguno -per  cui  loro 
é forza  di  stessere  quanto  hanno  orti i- 
lo  e quasi  finito  di  tramare  •(  Gic.,  De 
orai.,  IL,  ^).OifeadevaiHi  |k>ì  i Ko^- 
ni  anche  la  vanità  e rorguglio  di  questi 
iilosoruini  e sofisti  greci,!  quali, perchè 
avevano  la  jaltanza  ed  anche  la  sfi'onla- 
lem  di  dir  bene  , o male  di  ogni  cosa 
qualiin(|ue,si  vantavano  di  tutte  saperle; 
e non  poteva  ad  nomini  nfliiccndali  e 
franchi  garbar  quell'ingegno  di  vobtv:  a 


forza  di  acume  rendere  oscure  e difilcili 
le  cose  per  sè  cliSare.fiió  che  poi  disgu- 
stava.! vecchi  Knmani  nella  filnsulia  dei 
Greci  era  la  manumissione  che  spesso 
si  faceva  de' dogmi  più  santi  ed  augusti, 
e dì  condurre  all’  immoralità  cd  al  vi- 
zio. lu  vita  immorale  die  roenavuuo 
alcuni  fiiosofaoli  greci,  il  loro  s|firilo 
sofistico  dì  sostenere  lutti  I più  as- 
surdi paradossi  ^ il  ragionare  pro  e 
contro  una  cosa  , faceva  ai  rigidi  IW- 
mani  risguardare  b filosofo  greca- 
nica non  solo  come  una  scienza  che 
contorceva  il  giudizio  e reudeva  l’iio- 
mo  vano  , orgoglioso  e caprìccioBO , 
quanto  corrompeva  'd  cuore,  dò  che 
mena  all’  immoralità  ed  alla  sre^b- 
lezza  dello  passioni.  A dirla  schietto ^ 
come  io  la  penso  , o Tuòerone  Intor- 
no a ricerche  di  tale  natura  ( di  fisi- 
ra  e di  astronomia  ) essere  troppo  dd- 
r avviso  di  qttel  nostro  amico  Panezio 
( edebre  filosofo  stoico  ) , *1  quale  di 
cose,  che  appena  in  via  di  conghietlm- 
ra  possiamo  sospettar  quali  siano,  vùn 
discorrendo  con  una  franchezza , da 
sembrare  eh’  egli  proprio  te  ve^  cogli 
occhi  e le  aMna  sotto  le  man  (Cicerobk 
De  republ.edenl.Usj,/,  !0).  Vari  luoghi 
delle  opere  di  Cicerone  indicano  lo  im- 
morali c sowenive  dottrine  che  pro- 
fessavano i filosofi  greci  di  quell’  èra. 
Troppo  io  «ri  vergogno,  dioueglì  , di 
questi  filosofi,  » quedi  credono  non  do- 
versi evitare  se  non  quei  vùii  che  pos~, 
sono  venire 'puniti  dai  giudùn  ( A l»- 
gibus,  /i,  IO  ).  Altrove:  Quanti  sz  (r»r 
tan  filosofi  , » cui  costumi  e f ^tmo 
e la  vita  sten  gemmati  come  esige  ra- 
gione? quanti  che  riguardino  C arte  loro 
non  quale  ostentazione  di  sapere , ma 
siepòme  legge  della  vita  ì-  quanti  che 
dieso  retta  a eé  medesimi  e ubbidisoo- 
no  ai  propri  prtetUi?  Altri  se  ne  veg- 
gono cotanto  vani  e orgogliosi,  che  me-t 
gito  sarebbe  non  avessero  mai  impara^ 
to  nulla,  altri  cupidi  di  denaro,  alcu- 
ni di  gloria  , molti  cosi  schiavi  dtlls 
fidine  , che  il  loro  tenore  di  vita  fa 
mirabil  contrasto  cd  discorso  {Tuscol» 
dispul.  . // , A ).  Da  ciò  si  v^e  che 
i rigidi  Roiuani  dd  tempo  di-Cqlo-' 
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n«,«  questo  grand’  ikmdo,  zelantissima 
di  mantenere  incolume  la  santità  delle 
dottrine  morali , religiose  e politiche, 
e del  pubblico  co^tume,  senra  del  qua- 
le non  vi  possono  essere  nè  virtù  cit- 
tadine, nè  amore  p<>r  hi  libertà  e per 
la  patria,  non  odiavano  la  filosolia  co- 
me scienza,  ma  il  modo  come  veniva 
insegnala  da’  corrottissimi  ed  immora- 
lissimi lilosofl  greci  dei  loro  tempi,  i 
quali  non  rispettavano  nè  la  religio- 
ne, nè  la  morale , nè  la  dottrina  dei 
vivere  sociale.Non  deesi  quindi  ascri- 
vere a mancanza  di  gusto  di  quei  nostri 
vecchi  padri  per  le  scienze  Glosoficbe, 
ma  aita  loro  giusta  iacbgnazìone  per 
una  (ilosflila  vana  ed  imnionilc  che  si 
perdeva  in  futili  ed  inutili  speculazio- 
ni, e che  manometteva  le  dottrine  pra- 
tk^  che  formano  l’ uomo  probo  e 
l’eccellente  cittadino. E ci  è piaciuto 
addurre  fin’ autorità  non  sospetta,  qua- 
le è quella  di  Cicerone  il  più  iosigue 
ètosofo  , il  più  .appassionato  ammira- 
tore della  iìlosofia  che  mai  fosse  in  Ro- 
ma, e l'uomo  il  più  spiegiudicato,  ed 
il  più  zelante  conoscitore  e coltivatore 
delle  dottrine  filosofiche  de’  Greci.  Uo- 
mini cosi  positivi  corno  i Romani  de- 
gli antichi  tempi  non  potevano  amare 
una  scienza  di  dispute , di  caviUi  , 
di  sofismi  e di  paradossì,che  si  diletta- 
va di  cose  che  non  potevano  avere  al- 
cuna applicazione  pratica.  Essi  si  oc- 
cuparono di  filosofia  secondo  lo  sco- 
po che  avevano  in  mira.  I più  osser- 
vando quanto  neH’ agitare  le  cause  o 
nel  discutere  gli  affari  fossero  utili  gli 
insegnamenti  de!  dialettici,  frequenta- 
vano le  scuole  de’  filosofi  ad  oggetto 
di  giovarsi  dei  loro  precetti  nelle  bat- 
taglie dei  foro  o della  curia.  Per  que- 
sta ragione,  siccome  era  costume  de- 
gti  accademici  ( specie  di  scettici  o 
disputatori  ) di  dubitar  di  ogni  rosa, 
e ^rciò  di  esaminar  le  ragioni  che  fa- 
vorivano un’  opinione  e cosi  quelle  che 
la  contrariavano  ; coloro  che  si  vole- 
vano distinguere  nel  forni  principi! di 
questa  sena  abbracciavano  (Giczrohe  , 
Orat.zy  V'ebbero  altri  a’quali  piacque 
lo  studio  della  filosofia  pel  suo  rigoroso 


e logico  sistema, il  quale  alto  sembrava 
ad  introdurre  un  certo  ordine  o me- 
todo nello  studio  della  giurispruden- 
za che  fino  qui  era  stato  sempre  causi- 
dico e pratico  ( (^tc.  ^ De  l>g.).  Altri 
poi  applicavano  V animo  alia  filosofia 
quando  deposta  la  cura  de’ pubblici 
affari  a vita  pri  vaia  si  riducevano  , 
siccome-,  per  esempio  si  sa  di  Ln- 
cuNo  (Cm;.,  Acad. quest.  IV  , 2);  alni 
risguardavano  questo  studio  siccome 
linsoUievn  e nua  ricreazIouedeH’aDiaio 
secondo  si  legge  di  Pomponio  Alti- 
co  ( Pldtabco  , in  0.  jP.  AU.)  \ al- 
tri in  esso  spondevanu  qualche  tem- 
po per  mera  eurkisiià  (Cic.,  Deo'ot, 
II,  4,  )•,  altri  vi  si  dedicavano  per  bra- 
ma di  sapere  e di  addottrinarsi  nella  sa- 
pienz:i  universale  come  M.  Varrone  . 
Cicerone,  Bruto,  Catone  Uiicenie-,  altri 
in  fine,  perché  esclusi  dallo  Stalo  nl- 
leso  la  perdita  della  libertà  , si  vale- 
vano della  filosofia  per  occuparsi  in 
quell’ozio  e rendersi  più  lolierabile  la 
servitù.  Al  cadere  della  repubblica  i 
due  sistemi  che  ebbero  maggior  nu- 
mero di  seguaci  furouo  od  il  rigido 
stoicismo  , o le  dottrine  di  Epicuro 
prese  nella  loro  pili  cattiva  interpre- 
tazione. Risguardandosi  dunque  la  filo- 
sofia teoretica  siccome  un  semplice  or- 
namento o una  piacevole  occupaziooc., 
i Romani  vi  attesero  con  minore  im- 
pegno che  i Greci.  Perciò  non  si  vide 
alcuno  di  essi  fare  il  filosofo  per  pro- 
fessione 0 mestiere,  nè  aprirsi  luesso 
di  loro  scuole  formali,  nè  coloro  che 
coltivavano  questo  st  odio,  distinguersi 
la  separali  corpi  con  quella  gelosia  ed 
accuratezza  che  solevano  i Greci. 

2.“  Scienza  fisiche  e natureUi.  Nella 
filosofia  universale  de’Groci  vi  facevano 
parte  le  scienze  fisiche  e naturali , c 
quelle  a cui  esse  servono  di  fondamen- 
to.Ora  i Romani  nel  loro  sistema  di  non 
isludiare  ed  approfondire  se  non  tut- 
to ciò  che  ha  un’  applicazione  imme- 
diata all'  uso  pratico  della  vita  , rosi 
non  istimarono  dì  un  alio  interesse  le 
scienze  fisiche  e naiiirali,  perchè  le  ri- 
sguardavano tra  le  cognizioni  di  ornn- 
menio  dello  spirilo  come  pani  della  fi- 
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nnìTersala  , e non  di  una  ne- 
fessili  per  la  loro  pratica  applicazio- 
ne che  se  ne  può  lare  ^ ciò  che  si  è 
toHOsciuio  nei  nostri  tempi.  Quindi 
fcbbene  per  le  loro  isiiiusioiii  fossero 
rosi  dìiigenli  e curiosi  osservatori  d’ o- 
Cni  maniera  di  pnidigii , d’ angurii  e 
li'suspiciì  , quantunque  possedessero 
(manta  estensione  d’ impero  e in  sì 
gran  numero  e sì  di  frequente  sì  re- 
cassero in  tante  ioniane  regioni  e co- 
sì a lungo  soggiornassero  in  dimi 
svariaii^inii  , co»  si  occuparono  di 
fisica  e di  scienze  naturali  piò  per 
ntera  curiosità  , che  per  istadio  es- 
senziale per  le  scienze  di  applicazio- 
ne , come  I’  agricoltura , la  inedicinaj 
e l’ eennemìa  domestica.  Ut  necessità 
e la  politica  erano  stale  la  cagione  cbtt 
i Romani  per  ulconi  secoli  attendesse- 
To  con  ogni  diligenza  all’  agrtcolluray 
onde  sì  k-g^c  in  VAHsonts  : t ttosfrt 
wojgtori,  quei  grcmdi  uomini,  non  an- 
ir^eras*  tenta  giusta  camita  i citta- 
dini ruttici  agii  urbani  ; perché  come 
rki  nel  eoniado  si  vive  nella  villa  è meno 
da  fatica  di  chi  lavora  ne'  campi:  etti 
tipulatano  coloro  che  ti  stanno  otioti 
nétta  città  più  ignavi  di  quelli  che  la- 
roran  lo  terra  (De  re  rustica).  Nono- 
staste  il  sistema  de’Romani  di  coltiva- 
re quelle  scienze  allora  credule  le  sole 
utili,  pur  mila  fiata  , non  pochi  col- 
linrono  con  amore  le  scienze  fisiche 
e naturali , come  vedremo  nell’, artico- 
lo che  consacreremo  alle  stesse. 

5."  Sciente  mediche.  La  nKdkimi  , 
come  abbianm  veduto,  veniva  studiata 
dogli  antichi  Romani  come  arie  pratica, 
c non  conte  scienza  fondala  sopra  un 
corpo  di  riolirine  che  (anno  ira  loro  un 
Inno  armonico  onde  stabilire  i precet- 
ti di  ragionate  applicazìooi  de’  mezzi 
che  somministra  la  natura  per  debd- 
iore  le  malattie.  Siccome  per  l’antica 
roMituzione  aristocratica  del  governo,! 
Mdi  nobili  occupavano  le  cariche  civili 
c militari,  ed  in  seguito  furono  ammes- 
ti OKbe  i plebei  a parteciparne  , lo 
ttod'io  della  gioventù  ere  tutto  ditello 

(I)  Minimeque  artet  hac  probandae. 
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a mire  ambiziose  , cioè  per  perveni- 
re mercé  l' ingegno  ed  il  sap(?re  a’  po- 
sti dello'. Stalo,  cosi  lo  studio  della  me- 
dicina restò  lutto  di  uno  esercizio  pra- 
tico, cioè  di  una  semplice  o pura  arte. 
^on  per  tanto  la  medica  arte  venne 
sempre  tenuta  da’  Romani  come  salu- 
tare ed  utile  per  couservaro  la  sa- 
lute de’  ciliadini  , e la  maggior  pane 
de’  nobili  ambiva  di  conoscerne  quel 
tanto  che  era  necessario  per  mante- 
nere incolume  la  salute  , e per  cu- 
rarsi allorché  infermavano  , come  un 
esempio  ce  l’ ha  presentato  Catone. 
Verso  il  cadere  della  repubblica  e pro- 
priamente dal  tempo  di  Atclepiade  , 
la  medicina  sali  presso  i Romani  nella 
più  aita  considerazione  e stima  , die 
mai  n’abbia  avuto  alcun  popolo  anti- 
co e moderno,  e luti’  i grandi  uomini 
l’estollevano  al  cielo,  e nc  presero  co- 
iioscenzii,  poeti,  oratori  e filosofi.  Lu- 
crezio uel  suo  ammirabile  poema  mo- 
stra una  profondissima  eoitoscenza  di 
medicina,  come  tra  tanti  luoghi  ne  (a 
fede  r immortale  descrizione  che  là 
ddia  peste  di  Alene.  Virgilio  nella  sua 
divina  Gcorg'ica  se  ne  mostra  profon- 
do conoscitore  Ora  ito  ne’  suoi  versi 

ne  parla  con  grandi  encomii,  e la  sa- 
luta come  arte  la  più  utile  e necessaria. 
Che  diremo  di  quel  prodigioso  inge- 
gno di  Cicerone  ? Nelle  sue  opere  fi- 
losofiche svolge  le  più  peregriiic  co- 
gnizioni della  scienza  medica.Un  dolio 
tedesco  Bizkholt  ha  raccolto  in  un  bel 
volume  in  ottavo  lutti  ì passi  che 
offrono  le  opere  di  quel  principe  del- 
l’eloquenza latina  , e di  quel  corifeo 
della  filosofia  e lelleraiura  romana  , 
snila  scienza  medica,  e l’ba  proposto 
alla  studiosa  gioventù  medica  per  ap- 
prendere a scrivere  il  più  puro  latino 
nelle  più  ardue  quisiioni  di  medica 
filosofia  ( Cicero  medictu,  edidU  A.  M. 
Bizuolz.  Lìpsiae  Ì8i2  ).  Quel  grand 
uomo  la  riponeva  fralie  ani  più  ono- 
rate , che  ricercano  maggiore  sapere 
in  chi  le  esercita,  e maggiori  vantag- 
gi procurano  a chi  se  ne  prevale  (1). 

quae  minitlrae  sani  voluplatum,  cela- 
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III.  Decadimento  della  coltura  Icdina 
(44  av.  (r.  C.  sino^  47Cdopo) 

I,a  coUnra  latina  cominciò  a deca* 
dcre  colla  perdita  della  libertà  ossia 
col  passaggio  dello  Stato  da  repobbH* 
ca  a tirannia  e dispotismo.  E gli  scrit- 
tori insigni  di  quel  tanto  celebrato  se- 
colo di  Angusto  erano  nati  ed  alleva- 
ti sotto  r agonizzante  repubblica  , 
poiché  sotto  questo  despota  non  nac- 
que nessuno  autore  classico,  avvegna- 
ché Virgilio  ed  Grazio  come  Tito  Li- 
vio erano  già  adulti , allordiè  Augu- 
sto siili  sul  trono.  Gli  scrittori  della 
storia  leucraria  dividono  in  due  epoche 
il  decadimento  della  coltura  latina,  il 
primo  lo  Tanno  incominciare  dalla  Ime 
del  regno  di  Augusto  c4’ estendono  si- 
no a Trajano  ( •14  a 117  doim  G.  G.), 
c lo  dicono  secolo  d'  argento  della 
stessa;  il  secondo  poi  lo  fanno  comin- 
ciare da  Adriano  e l’estendono  sino 
alla  caduta  dcH-  impero  in  Occiden- 
te ( 417  a 476  dopd  G.  C,  ) , e lo 
dicono  secolo  di  bronzo.  Siccome  la 
grandezza  dell’  impero  fini  eoo  Tra- 
janó,  r ultimo  e più  insigne  capitano 
e monarca  die  cinse  il  dhidcmu  im- 
periale dopo  Cesare  , cosi  la  coltura 
buina  spirò  con  questo  grand’  uomo  , 
avvegnaché  dopo  di  quest’  epoca  non 
si  ebbero  che  miserabili  e tapini  au- 
tori, per  lo  più  copisti  ed  infelici  ac- 
cozzaiori  di  parole  mal  ferme  e mai 
sonanti.  La  storia  di  Polibio,  l’ auree 
trattalo  di  6’icfrone  huitoluto  Bnaus 
sire  de  Claris  oraloribvs,  e 4’ opera  di 
Dionigi  di  Alicarnasso  ci  hirono  di 
guida  pc’  due  periodi  di  svolgimento 
c di  massimo  splendore  della  coltura 
latina,  ora  pel  suo  periodo  di  decadi- 
mento seguiremo  il  dialogo  De  orato- 
réus  sire  de  causis  corruptae  eloquen- 
tiae,  comunemente  attribuito  a Tacitò, 
da  akii  a Quintiliano , le  Istituzioni 
oratorie  di  quest’  ultimo,  e le  Lettere 

rii , lami,  cogui,  sarlores,  piscatores, 
ul  ait  Teremtus.  . . Quibue  auiem  ar- 
tibus  aul  prudentia  major  inest  , aul 
non  mediocris  utiHlas  gitaeritur  , ut 


di  Plinio  il  giovine  , e quello  <H  5. 
GirUamo,  di  CeuéiodMro  e le  Storie  di 
Ainmiano  Mareellino. 

Le  produzioni  leitrt'arie  de’genii  dei- 
r agonizzante  repubblica  erano  esala- 
zioni libere  dì  animi  lìberi,  quelle  dei 
secolo  di  Augusto  produzioni  servili 
ed  adulatorie  di  animi  già  curvali  al 
despoiisnio,  ed  alla  più  vile  adulazio- 
ne. Decaduta  la  santità  di  un  Se- 
nato lìbere  e succeduto  uno  servile 
e pieghevole  a tutte  le  volontà  del- 
r usurpatore  , perderono  la  loro  aoi- 
ron  l’eloquenza  e la  poesia,  la  storia 
la  libertà  di  dire  il  vero,  e cosi  una 
letteratura  che  avea  preso  l' impronta  ' 
dell' originalità,  che  diceva  grandi  cose 
divenne  come  il  goveruo  dell’  usurpa- 
tore , ipocrita,  vile  cd  adulatoria.  Le 
lettere  e le  scienze  Guriscono  sotto  quei  ' 
buoni  princìpi  i quali  non  icmouo  la  ' 
verità  che  adorano  e fuiinp  rispettare. 
Orazio  , Virgilio  , Properzio  , Ovidio  i 
se  fossero  vissuti  sotto-  il  buon  Tra-  | 
jano  non  sarebbero  stati  scrillori  adu-  I 
latori,  e non  avrebbero  temuto  di  e- 
salare  i loro  liberi  pimsieri,  come  lo  ' 
fece  Tacito  sotto  quest', olliiuo  princi- 
pe. I buoni  principi  amano  ebe  tut- 
to si  dica  e si  faccia  conoscere  acciò 
dal  conltoato  de’  loro  predecessori  e i 
coDiemporanei  possa  risultare  la  loro 
eccellenza  ed  il  di  loro  governo  paier- 
I»  e lutto  cittadino  c patrio.  L’elo- 
quenza di  Cteerone  tuona  tuttora  sotto 
Cesare,  sarebbe  lesiau  muta  sotto  Au- 
gusto ; la  vendetta  di  Mareo  Antonio 
ari'ocò  meno  danno  aU’  eloquenza,  che 
il  governo  disposlico  di  colui  die  si  j 
osava  ciiìamare  padre  della  patria  da-  : 
vanti  r ombra  di  Cesare.  (Questo  de- 
cantato padre  delia  patrio  diede  Ti- 
berio all’  impero. 

Anche  dopo  la  guerra  civile  che  a- 
veva  veraato  il  singiie  de’ più  generosi 
cìtiadini  , il  dispotismo  non  avrebbe 
osalo  mostrarsi  senza  velo  a’ Romani; 
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medicina , ut  arclùteetura , ut  doctrì- 
na  rerum  konestarutn , hae  sunl  iis  , 
quorum  ordini  convtniunl,  honeslae — 
De  oflic.,  I.  n.  42. 
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le  «elmo  »’  imbastanlirono  e penlero- 
no  ogni  eletaiem  di  pensiero  ed  ogni 
spirilo  sono  il  regno  ipocrita  di  Au- 
gustorTiberio  die  avea  succhialo  unta 
kipurUdiadi  nue-.ia  perversa  politica, 
osò  lutto,  perché  conobbe  che  era  spi  - 
rato  ogni  elevalo  pensiero,  era  s[K*n- 
la  ne  pelli  romani  ogni  idea  di  virtù 
c di  grande/.i:i.  Colla  caduia  della  re- 
pubblica c;idde  e tini  roriginalilà  della 
coltura  Ialina,  l.a  città  eterna,  soiio- 
mcssa  al  demente  Caligola  , all  imbe- 
cille Claudio  , al  furente  moaro  di 
Nerone,  che  fecero  compiangere  il  tre- 
mendo e sospettoso  Tiberio  , studiato 
mostro  di  ferocia  e di  nequizia  , passò 
per  lull’i  gradi  dell' avvilimento,  del- 
la degradazione  e di  luti’  i vizii  e lo 
nequizie  che  formano  lopprobrio  del- 
r ultima  corruzione  del  cuore  uman^ 
Di  già  questo  governo  sì  forte  per  la 
saviezza  dei  consigli , per  runionc  de- 
gl’ interessi  , ed  il  rispetto  che  inspi- 
rava r autorità  del  Senato  o del  po- 
polo romano  , vide  in  pochi 
tre  inqieralori,  Galba,  Ottone  c ' "d- 
lio,  nominali  nello  stesso  temi»  dalle 
armale  , le  quali  si  avevano  arixigalo 
diritto  di  nominare  V imperatore,  w 
forza  bruta  regnava  dapperiiiilo  , la 
sanli.à  delle  leggi  era  divenuta  prra- 
sochè  nulla. Vespiisiano ed  il  suo  hglio 
Tito  consolarono  la  patria,  che  un  nuo- 
vo mostro,  il  fratello  del  buon  Tuo, 
Domiziano,  di  nuovo  immerse  in ‘irt- 
le  le  calamità  ; sottomessa  a Clau- 
dio , e governata  da  Tito  , Roma 
comando  sempre  alle  nazioni.  I l>al- 
mali  • i Geniiuiii  , i Ti*aci  , gii  ATri- 
cani , i Pani  furono  disfalli;  lAcaia , 
la  Licia,  Rodi,  Rizanzio,  aggiunte  al- 
V impero-,  i Frisoni  ottennero  de  suc- 
cessi contro  le  legioni;  ma  i Drcloni, 
da  prima  vittoriosi,  soccombeilero^Ar- 
minio,  infedele  por  ambizione  alla  ^u- 
sa  della  libertà  della  patria  che  difen- 
deva,cadde  sotto  il  pugnale  de  Germani, 
giustamente  irritati  contro  di  lui  che 
tendeva  all  usui  pazione-,  e così  resto  li- 
berato l’impero  da  nn  nemico  pericolo- 
so. Civile  , più  fortunato  , dopo  di 
aver  battuto  le  legioni  c sollevate  le 
Perhoke,  Storia  della  med. 
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Gallio,  si  fé  perdonare  le  sue  viliorie 
sen7.a  comprare  la  sua  salute  con  dello 
debolezze.  Cremiizio  (oirdo  e Giulio 
Vindice  meritano  posto  a lato  degli 
uomini , meno  celebri  ma  più  graudi 
che  gli  eroi  della  tirannia. 

Un  grande  avvenimento  sueceiliiui 
nel  cadere  'del  primo  secolo  dell  èra 
cristiana  in  regioni  dell  Asia  , appena 
note  di  nome  a’ Romani  , preparò  i 
remoti  clementi  della  disiru/.ionc  tli 
questo  impero.  L’impero  degli  antichi 
llnni,elic  occupavano  pressoché  rimerà 
Tartaria,  non  potè  resistere  alle  ai  mi 
di  un  generale  eliinese.  Questi  pjpoli 
si  rifugiarono  verso  il  sublime  Nolga^  e 
Roma  , che  , nella  sua  alu  fortuna  , 
non  fé  alcuna  attenzione  a questo  av- 
venimento , ben  lungi  di  anlivedeio 
che  de’ terribili  vicini  avuti  per  la 
guerra,  non  larderanno  più  di  duo  se- 
coli a venire  a vendicare  , saccheg- 
giare e punire  l’ impero  di  tante  ne- 
quizie, commesse  perolleucre  la  signo- 
ria del  mondo.  , . 

Nel  secolo  segiionln,  che  si  può  chia- 
mare l’elà  d'oro  dell’iinpirro,  cinque 
imperatori,  Nerva,  Trajano  , Adriano, 
AiiiQuino  l*io  c Marco  Aurelio,  dati  dal- 
l’adozione la  pili  illuminala  nelle  sue 
scelte,  anziché  il  caso  o dalla  forza, la- 
sciarono respirare  Roma  ed  il  mondo. 
Nerva  non  regnò  che  due  anni  con  se- 
veriià  e giiiNlizìa;  il  più  fp-an  dono  che 
fw'e  ai  Romani  fu  di  aver  loro  dato  per 
imperatore  Trajano.l  venti  anni  durante 
i (|uali  qiiisio  principe  governò  I iin- 
perc,  formano  una  dell’  epoche  le  piu 
brillaiili  e le  più  felici  della  storia  ro- 
mana. Adriano  durante  i vcnlun'  anni 
del  suo  regno  cercò  , per  le  leggi,  m 
arti , i costumi  ed  il  governo,  di  fon- 
dere questa  immensa  agglomerazione 
di  nazioni  diverse,  che  la  repubblica  , 
Cesare,  ed  i suoi  primi  successori  ave- 
vano aggiunti  all’  impero , ma  che  non 
avevano  saputo  insieme  collcgare.  Egli 
comprese  che  il  tempo  era  venuto  di 
arrestare  l’ ingrandimento  del  colos- 
so romano  -,  ma  pnsenli  nello  stes- 
so tempo  i barbari  per  l esterno,  o 
questa  forza  iuieina  di  dissoluzione 
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dovevano  più  tardi  disiruggerlo.L'im- 
pero  era  un  raggruppumenio  senza 
<emenlo  ; luti’  ì custumi  , tulle  le 
tradizioni , mite  le  razze  vi  si  iro- 
\avano  confuse  e mescolale  ; il  cul- 
to deli'  India  e del  Nord  vi  s*  in- 
crociavano Ira  loro  , e col  poliieis- 
mo  iniermedio  della  Grecia  e dclVIia- 
iia  ; e,  oltre  di  tutto  ciò,  delle  reli- 
gioni nuove , delle  opinioni  inudite 
sino  allora,  cominciavano  a proiwgarsi, 
ed  a ininare  la  società  luUa  intera, 
tale  quale  era  allora  cosiiiuila  : 1’  èi'a 
del  cristianesimo  era  cominciala.  Fa- 
ceva d’uopo  di  un  centro  ove  lami 
clementi  diversi  venissero  a fondersi 
c neutralizzarsi.  Antonino  e Marco  Au- 
l'elio  cercarono  nt>llo  stoicismo,  un  so- 
stegno per  essi  stessi;  e se  si  poteva 
pel  mondo,  Adriano  jicr  1’  opposto 
meno  distaccato  di' essi  dal  |xissuiu, 
meno  filosofo,  più  swnile  a’prinii  Cesari, 
credè  alla  potenza  del  govcTiio  , alla 
durala  delle  cose  antiche  , e , come 
era  profondamente  artista  , domandò 
all’ arte  de’ secreti  per  vivificare  l'im- 
pero. Fu  egli  dilàiti  ,*un  poeta  co- 
ronato, un  imperatore  artista.  CoH”i- 
maginc  degli  Dei  alla  mano  , cercò  di 
restaurare  il  politeismo  con  de’ tempii 
e delle  statue , come  cercò  di  mante- 
nere r impero  pel  senno  di  una  ben 
Staggia  amministrazione. 

NeH’istoria’.de’successori  di  Adriano, 
Antonino  P'io  , non  offre  cosa  aliaina 
di  ciò  che  forma  il  carattere  de’prin- 
cipi  di  alti  spirili  , nati  per  rialzare 
e rigenerare  un  impero  corrotto  ed 
agonizzante  ; possiede  tutte  le  virtù 
di  un  ottimo  principe  che  non  esce 
dalla  comune  elevaiezz.a,  atto  soltanto 
per  conservare  e per  opporre  argini 
momentanei  a’  torrenti  che  minacciano 
la  mina  ed  il  crollo  di  uno  Stato  già 
divenuto  decrepito.  È l'ideale  del  me- 
diocre ; ha  tulle  le  virtù  , ma  per- 
feiiamenln  misurate  ed  equilibrale. 
Ha  de’  lumi  : conosce  ed  ama  i 1kI 
li  giorni  passali  dell’impero.  È un’a- 
nima dolcemente  riscalilaia  , pura  e 
limpida  j un’anima  amabile  , pietosa, 
modesta,  raccolta.  Un  caraiicrc  si  s;ig- 


glo , sì  icmperato,  era  perfettamente 
proprio  a n.ai  tem  re  l' opera  esseii- 
zìulmenle  coi  sei  vati  ice  di  Adriano.  Al- 
lenta difesa  della  froniieia,  anmiìni- 
slrazione  riparatrice  all'  interno  , ecco 
ciò  che  Adiiano  voleva:  or,  Anioiiir.o 
prometteva  ciò  , e non  poteva  mento 
di  più.  La  società  romana  non  faceva 
allora  che  una  moineni.anca  sospensioiio 
.verso  il  suo  irreparabile  decadunenlu. 
Si  ri]X)sava  , nel  godiineiiiu  del  pre- 
sente, dalle  sue  lunghe  agitazioni,  a- 
mando  la  sua  pace,  la  sua  tranquillità, 
con  tutta  reOicacia  di  cui  restava  ca- 
pace. Nel  fondo,  una  cancrenosa  cor- 
■ruzione  la  rodeva  ; c , all’  apparenza 
esterna , vi  ebbe  un  movinieuio  sensi- 
bile di  reazione  verso  la  rigenerazione 
dell'  antico  impero. 

Il  suo  successore  Marco  Aurelio  fu 
un  modello  di  saviezza  e di  bontà. 
Nella  universale  corruzione  in  cui  si 
. trovava  l’ impero  , che  tendeva  alla 
dissoluzione  per  essersi  perduta  ogni 
idea  dell’  antico  eroismo  , minacciato 
continuamente  da  burb;iri  che  cerca- 
vano inondarlo  da  tulli  i lati,  null'aliro 
restava  che  la  virtù  e la  saviezza  di 
un  uomo  solo  per  ristabilire  la  calma, 
e rendere  la  felicità  all  impcro  ed  ai  Do- 
mani. Gcrcò  col 'suo  valore  di  tenere 
a freno  i barbari  che  più  volte  coni- 
piutainente  sconfisse  e respinse  dalle 
frontiere  dell’impero.  Egli  era  solito 
di  chiamar  $ua  madre  la  filosofia, c dava 
alla  corte  il  nome  di  matrigna.  i5|>esso 
ancora  diceva  ; Ftiici  i popoli  , che 
hanno  dei  fUotofi  per  loro  re,  o hanno 
dei  re  filosofi.  Ouesli  era  uno  degli 
uomini  i più  ragguaidcvoli  di  quel 
tempo;  e qtiiindu,ìn  vece  di  stare  sul 
Irunu,  fosse  vissuto  ncH’oscitriià,  il  suo 
merito  come  scriliore  gli  avrebbe  as- 
sicurala l'immorialilà,  poiché  è restalo 
Marco  Aurelio  come  celebre  filosofo 
stoico. 

Sotto  Tr.ajano, Adriano, Antonino  e Mar- 
co Aurelio, ottimi  principi, che  talora  la 
provvidenz^a  dà  a’  popoli  per  coiisolai  li 
delle  loro  sciagure,  rinacquero  i costu- 
mi; il  popolo  si  confidò  senza  pena  al 
potere  esercitato  per  la  viilù,i’aulorilà 
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divisa  trai  principe  ed  il  senato,  offri 
l’imagine  dell'antica  libertà. Questi  prin- 
cipi non  ebbero  la  libertà  come  in- 
compatibile colla  monarcliia  legittima, 
e rtic,  per  una  saggia  economia  della 
fortuna  pubblica  , trovarono  de' mezzi 
(li  eseguire  delle  grandi  intraprese  senza 
vessare  i popoli  per  delle  contribuzioni 
eccessive.  Protessero  ed  incoraggiarono 
le  scienze  , le  lettere  e le  ani  (senza 
le  (juali  i governi  non  possono  essere 
nò  saggi,  nè  illuminati,  nè  possono 
risplendere  ) con  incoraggiamenti  di 
ogni  genere  a’vcri  dotti,  e non  a c|uei 
sedicenti,  classe  la  più  vile  , e vera 
peste  delle  società*,  poiché  (|ucsti  uo- 
I mini  di  niun  conto  ricorrono  a lutti  i 
più  infernali  raggiri  che  può  suggerire 
una  ignoranza  furba,  i|X)crita  e rotta 
a tulle  le  più  nere  e nc(|iiilose  arti 
che  sa  suggerire  la  corruzione  e de- 
pravazione del  cuore  umano. 

Per  tanto  la  lunga  pace  , di  cui  lo 
Stalo  godeva  a quest’  epoca,  e l’anda- 
mcnio  tranquillo  ed  uni  forme  che  il 
governo  avea  preso,  contribuirono,  a 
certi  riguardi,  al  decadimento  deirim- 
pero.  I popoli  bellicosi  , incorporati 
nella  monarchia  , perderono  la  loro 
bravura  originaria  ; e tulle  le  tracce 
dell’ orgoglio  nazionale  c della  libertà 
si  annicbilirono.  Divenne  impossibile , 
nonostante  i continuati  sforzi  de'prcfali 
cinque  ecccllenlì  principi,  di  risvegliare 
l’antico  spirilo  romano,  che  l:i  corru- 
zione generala  dalle  guerre  civili,  av(‘a 
resa  cangrenosa  pel  dispotismo  c per  la 
stravagante  c feroce  tirannia  de’ primi 
dodici  Cesari.  Le  lettere  e le  scienze 
si  diffusero  nelle  Gallio,  nella  Spagna, 
0 nell’  Africa,  ove  prima  npn  avevano 
penetrato  *,  ma  1’  aliterò  delle  scienze 
Don  ben  vegetò , perchè  percosso  da 
corruzione  e decrepitezza  , non  prese 
vigore  , ma  man  inano  In  colpito  da 
Una  lenta  distruzione, finché  perdèogni 
vegetazione.  Ma  tutto  ciò  che  dipende 
dal  beneplacito  e dtilla  volontà  illumina- 
la degli  uoinini,di  raro  è durevole, poi- 
ché ad  uno  eccellente  e santo  principe 
può  tosto  succedere  uno  poco  abile  , 
strano  e malvagio,  <x>mc  era  uell’antico 


governo  di  Roma,  non  retto  da  aleno 
ordine  determinalo  di  cose.  Così  a’  cin- 
que eccelleiili  principi  succedè  una 
serie  di  vuluiluo!<ie  sanguinarli  tiranni, 
elio  ili  piM'u  \)iò  dì  due  secoli  c mezzo 
comliissei'o  a cuinpiiila  rovina  P impero 
l'omuiiu,  che  scomiKirve  come  era  s()a- 
riio  quello  di  (;iio  o di  Alessandro 
il  Cninde.  Cogli  Antonini  scomparve 
la  graiidezz;»  dell'  ìiii[kto  rumano  , il 
quale  non  fece  che  vcgelare  in  una 
lunga  agonia  sino  alla  sua  eailula  in 
Oecidenle  , e eoli'  agonia  dell’  impero 
agonizzò  la  colluru  latina  finché  sì  c- 
siinse  colla  caduta  dello  sUtsso*,  di  guisa 
che  la  grandezza  dell'impero  e lo  splen- 
dore delle  lettere  c delle  scienze  latine 
tinirono  con  Marco  Aurelio. 

Da  Marco  Aurelio  a Costantino,  du- 
rante cento  venti  anni  , circa  trenta 
im|NM'alori  si  siiccederono.  Coinmodo 
(l‘J2)*,  l-lvidio  l’eriinacc  e Didio  (iiu- 
liano  (IDó)  ; Settimio  Severo  (2tl); 
Caracalla,  (2t7)-,  Maerino  (218)*,  Llio- 
gabtilo  (22-2);  Alessandro  Severo  (255); 
Massiinino  (2'i8)-,  Aurei iatio  (27.1);  Ta- 
cito (27G);  Probo  (282);  Diocleziano 
(505,  suo  collega  Ercole  Massimiano, 
e suoi  co  Cesari,  Galerio  c Costanzo 
Cloro  );  Galerio  (suo  collega  fu  da  pri- 
ma Costanzo  Cloro , in  seguito  .Mas- 
senzio e Licinio),  Costantino.  Quesl’ul- 
limo  restò  solo  signore  dell’impero,  di 
cui  irasferi  la  sede  a Rizanzio:  rove- 
sciando con  questa  traslazione  da  capo  a 
fondo  il  mondo  romano  lutto  intero. 
Venti  tra  essi  pervennero  al  governo 
mercè  delle  rivoluzioni  e della  volontà 
di  una  soldatesca  indisciplinata.  Sedici 
perirono  (fi  morte  violenta.  Molti  di 
questi  principi  erano  dotati  di  virtù 
giierpere  che  furono  utili  all'im|)cro, 
assalilo  da  tuii’i  lati  da  popoli  barbari*, 
ma  erano  senza  educazione  c senza 
istruzione,  sfornili  dì  unte  le  qualità 
necessarie  ftor  l'amministrazione  di  un 
impero  vasto  e composto  di  parli  ete- 
rogenee c mal  unite  tra  loro.  Per  farsi 
una  giusta  idea  di  questi  principi,  fa 
uopo  osservare  che  essi  erano  de' veri 
rivolnzionari , e che  non  pervenivano 
al  trono  che  col  irioofo  di  una  ]^c 
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delle  soidntosclie  sulle  altro , e che 
(li  ennsef'ucnza  vi  apportavano  le  idee, 
i vizi  e le  virtù  di  questo  partito.  Se 
era  un  uomo  attivo,  intraprendente, 
probo  , onesto  c che  vol(!va  il  bene, 
un  romano  , iiiibeviito  dell’  idea  d(d- 
l'antira  (^raiHJczza  della  repubblica,  che 
otteneva  lo  streilro,  stimolalo  d’amore 
cittadino,  cenava  a luti’ uopo  di  far 
rinascere  la  virtù,  i costumi^  di  rige- 
nerare il  popolo  corrotto  e far  risolvere 
i belli  giorni  dell’  antica  Roma  ; per 
lo  contrario,  se  era  un  barbaro  , un 
asiatico,  un  goto,  un  vandalo,  i furori 
e le  orgie  dell'  oi  lente,  la  rozzezza  e la 
ferocia  degli  uomini  del  Nord  veniva- 
no a rovesciare  lo  Stato-Spesso  si  pas- 
sava dalle  forme  repubblicane  come  fu 
sotto  Trajano.ad  un  governo  arbitrario 
od  anarchico,  e da  una  monarchia  dol- 
ce, temperata,  ecina,  come  furono  i re- 
gni dì  Adriano,  Antonino  Pio  e Marco 
Aurelio  ad  un  dispotismo  il  più  bar- 
baro 0 feroce.  Questi  principi  che  per- 
venivano al  trono  per  le  rivoluzioni 
delle  soldatesche , non  potevano  di- 
sposarsi di  caricare  i popoli  di  con- 
tribt'zinni,  a fin  di  soddisfare  l’avidità 
delle  truppe  alle  quali  dovevano  il  lo- 
ro elevamento  alla  dignità  imperiale. 
I na  parte  considerevole  delle  rendile 
pubbliche  veniva  adoprata  a comprare 
dii'  iKirbari  la  tranquillità  delle  pro- 
vinrie  situate  sulle  frontiere,  fili  usur- 
patori son  sempre  sospettosi  e timidi; 
di  conseguenza  questi  prìncipi  che  non 
pervenivano  al  trono  uè  per  diritto  di 
legittimità,  nè  per  volontà  spontanea 
del  popolo  che  li  eliggeva  per  le  di 
loro  virtù  ed  i di  loro  meriti,  riem- 
pivano lo  Stato  di  delatori , peste  la 
più  tremenda,  che  ]iorta  la  diffìdenzit 
iie'cuori  umani,  li  fa  divenire  ijiocriti, 
loro  fa  perdere  ogni  amore  e virtù  pel 
Ioni  paese,e  fa  non  solo  diUidare  degli 
amici,  ma  altresì  degli  stessi  p'ireiiiì. 
Se.  akunidi  questi  prìncipi  meditavano 
tielle  riforme  salutari,  il  jkico  di  tempo 
che  regna vano,loro  non  jx-rmetteva  nè 
dì  eseguirle,  nè  di  compirle.  Il  pt^ 
W'fid  citi  gemevano  le  provincic  era 
tslkicnt(j  gravoso,  che  gli  ubiiagti  dp- 


sldcravano  di  divenir  preda  del  barba- 
ri ; perchè  si  sperava  che  una  volta 
padroni  del  paese  , vi  stabilirebbero 
delle  amminisirazioni  giuste  e paterne. 
D’alt  nmde  quéste  nazioni  guerriere  igno- 
ravano l’arte  de’governi  civilizzali,  di 
spogliare  i soggetti  per  mezzo  di  un  go- 
verno fiscale  e melodico.Fu  appunto  in 
questi  tempi  disastrosi  che  sì  vidde, for- 
se per  la  prima  volta  , questo  stato  di 
cose  deplorabile,  in  mi  i buoni  citladÌDÌ 
erano  obbligali  di  fare  de’ voi i pe’ suc- 
cessi de’nemìci  della  patria,  e di  confi- 
dare nelle  rivoluzioni  e nei  rovescia- 
menti dello  Slato,pèr  la  speranza  di  un 
migliore avvcnire.Uno  Stato  nel  quale 
si  manifestano  questi  sintomi  s incam- 
mina a gran  possi  alla  sua  dissoluzione, 
Diocleziano  velie  arrestare  hr  cadu- 
ta totale  dell'  impero  romano,  e dare 
forza  al  governo,  dividendo  l' ammi- 
nistrazione Ira  molti  capi  ; era  forse 
il  solo  mezzo  di  salvare  lo  Stato  , se 
vi  poteva  essere  stabile  unione  e con-  | 
cordia  tra  capì  indipendenti  l’ uno  dal- 
r altro,  in  questo  st'opo  tracciò  la  di- 
visione dell’  impero  in  quattro  prefet- 
ture, la  Gallia  , l’ Illirico,  l’ Italia  ed 
il  Levante  *,  due  Augusti  più  special-  , 
mente  intaricalt  delle  prefi-iiure  le  più 
tranquille,  le  più  ricche  e le  più  ci- 
vilizzine , r Italia  ed  il  Levante  \ due 
Cesari  chiamati  a difendere  la  Gallia 
e t’ lllirio.  Offri  a*  due  flesari  come 
termine  della  di  loro  ambizione  , la 
successione  de'  dne  Augusti , ai  quali 
furono  uniti  pe'riti  dell'adozione.  Tutte 
le  armate  per  cosiffatto  ordinamento 
trovandosi  nliaccale  al  suo  sistema,  e 
comandate  da  uno  de’ suoi  colleglli, 
non  ebbe  più  a temere  che  alcuna  sì 
rivoltasse.  Prese  per  luì  , il  governo 
deirOriente,e  stabilì  la  sua  corte  a Ni- 
comedia,  pressoché  dirimpetto  al  luogo 
ove  venne  in  seguito  fondalo  Costa n- 
lìnopoli.  piede  l’Ilalìa  all’Angusto  Mas- 
simiano, oscuro  paesano  e forse  schiavo 
illirico  , e come  lui,  suo  antico  com- 
pagno d’ armi,  coi  diede  l' incarico  dì 
iimìliaro  il  Senato  e la  città  di  Roma;i| 
Ce.^arc  Calerlo  fu  incaricato  dell'l|liriQ, 
ctl  il  Cesare  Cosianao  (^Ipro  delia  O^tÙia, 
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Costnnllno  figlio  di  CostanEO,  dive- 
nuto solo  signore  dell’  impero  , diede 
un  passo  più  in  lù  dì  DioclcEiano,  col 
trasportare  la  sede  dell’ impero  a (k)- 
staniinnpolì , una  città  intermedia  tra 
r Europa  e 1’  Asia.  Credè  interessare 
alla  conservaEÌone  dello  Stato  una  par- 
te considerevole  della  popolJEione,  con 
accordar  la  libertà  di  coscienEa  c del 
diritto  di  professare  pubblicantenie  una 
religione  oppressa  sino  allora.  Questo 
politico  divisamento,  effetto  di  un’inti- 
ma convinEÌone  del  principe  per  una 
religione  tutta  pura  e santa,  gli  gua- 
dagnò numerosi  partigiani.  Col  loro 
ajiito,  trionfò  de’  suoi  concorrenti.  Se 
all'amore  di  una  religione  cosi  santa  e 
veracemente  divina  che  offre  il  codiee  di 
tutte  le  virtù  morali,  civili  e religiose 
si  avesse  saputo  accoppiare  l'amore  di 
patria  e di  ordine,  forse  sarebbe  stato 
questo  runico  mcEEodi  ringiovanire  un 
impero  già  decrepito  , e colla  santità 
dì  una  religione  tutta  fraterna  e santa 
sì  avrebbero  potuto  riformare  e rige- 
nerare i costumi, ed  accendere  i petti 
disamo  fuoco  divino  per  conservare  la 
patria  dall’  invasione  di  orde  barbare 
ed  idolatre,  rozze  e prive  di  ogni  ci- 
viltà. Disgraziatamente  s’ impegnò  una 
lotta  tra’  fanai'ici  cultori  dì  una  reli- 
gione già  decaduta  , avvilita  e che  avea 
perduto  ogni  prestìgio  , ed  una  reli- 
gione nuova  , che  offriva  lo  specchio 
delle  più  sante  ed  illibate  virtù,  una 
religione  nello  stesso  tempo  divina  ed 
umanitaria,  che  avea  per  fondamento 
la  fratellan7.a  degli  uomini,  cioè  di  es- 
sere tutti  eguali  al  cospetto  del  giu- 
dice supremo. 

Dal  momento  che  Costantino  stabili 
la  sede  dell’  impero  a Costantinopoli , 
r impero  romano  cessò  dì  esistere  di 
fatto,  ma  gli  restò  il  semplice  nome. 
^on  era  più  romano,  ma  greco , per 
essersi  fondata  una  nuova  Doma  , in 
mezzo  a popolazioni  greche.  Il  can- 
giamento di  residenza  era  la  conse- 
guenza di  t‘ssersi  abbracciala  una  nuo- 
va religione , poiché  mal  sì  vedeva 
questa  religione  in  una  città  che  si  era 
gopscrvpta  ancora  pressoché  tutta  pa- 
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gana.  Ma  una  religione  cosi  santa,  c 
che  offriva  principii  cosi  sublimi  non 
avrebbe  mancato  di  tosto  guadagnare 
tuti’  i cuori  e di  divenire  generale  , 
tanto  pili  che  gli  Dei  dell’  Olimpo  e- 
rano  caduti  nel  discredito  e nell’ abie- 
zione. Da  lungo  tempo  gl’  imperatori 
evitavano  il  soggiorno  di  Doma,  in  cui 
il  popolo  conservava  sempre  la  tradi- 
zione di  essere  stato  il  popolo  sovra- 
no , ove  ciascun  senatore  si  sentiva  più 
nobile,  più  abituato  a questi  modi.clc- 
ganti  che  contraddistinguono  i ranghi 
e le  distanze  aristocratiche,  e umiliano 
quelli  che  non  le  possono  raggiun- 
gere. Costantino  voleva  una  capitalo 
più  moderna  che  il  potere  reale, un  se- 
nato più  giovine  che  il  dispotismo.  _ 

Questa  traslazione  dell’  impero  in 
una  Città  greca  dovea  necessariamen- 
te portare  1’  ultima  ruina  alla  lìngua 
ed  alla  letteratura  dell’  Occidente.  La 
confusione  di Uinti  stranieri  neirimpcro 
di  Doma  dovea  immancabilmente  alte- 
rare la  lingua  latina  coirimbarbarirla, 
l.a  lingua  greca  non  era  stata  come  la 
latina  imbastardita,ma  si  era  conservata 
più  0 men  pura  da’barbarismi  , e con- 
tando capo-lavori  in  letteratura  e di 
ogni  genere  di  scienze , doveva  natu- 
ralmente prevalere  in  una  città  greca, 
divenuta  capitale  dell’ impero.  Questo 
fece  si  che  le  due  colture  corsero  una 
sorte  diversa,  quella  latina  si  estinse 
colla  traslazione  deU’impero  in  Costan- 
tinopoli,quclla  greca  riprese  nuova  vita 
e nuova  anima  in  seguito  di  questo  av- 
venimento, c più  0 meno  si  manten- 
ne nel  suo  stato  di  classicità  sino  alla 
presa  di  Costantinopoli  fatta  da  Turchi 
nel  decimo  quinto  secolo. 

Gli  effetti  di  una  cosiffatta  traslazio- 
ne furono  meno  sensibili,  perchè  1’  I- 
talia  non  restò  lungo  tempo  priva  del- 
la presenza  de’  suoi  principi.  Delle 
nuove  divisioni  diedero  ancora  un  al- 
tra volta  de’  sovrani  particolari  alle 
provincic  di  Occidente.  Lo  smembra- 
mento dell’  impero  divenne  definitivo 
nel  395  , dopo  la  morte  di  Te^osio 
il  Grande.  D’ allora  i paesi  ove  si  par- 
lava la  lingua  Ialina  cosliiuirono  uno 
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Stato  separato  ed  indipendente;  si  com- 
poneva di  una  estensione  che,  ne' tem- 
pi moderni  , formano  sette  od  otto 
Monarchie  potenti.  Governato  con  sa- 
pienza e vigore,  poteva  pervenire  an- 
cora ad  un  aito  grado  di  splendore  e 
prosperità  ; ma  il  dispotismo,  l’ igno- 
ranza ed  il  fanatismo  avevano  guasto 
c corrotto  il  cuore  de’  soggetti  e dei 
principi  ; la  degcneiazione  era  giunta 
a tal  punto  che  una  popolazione  nu- 
merosa non  fu  Gipiice  , o forse  non 
disposta  a difemlcre  le  sue  proprietà 
contro  le  ìncursioDi  de'barbari  che  qua* 
)i  sciami  famelici  si  buttavano  da  per 
ogni  dove  sull'Occidente.  Al  comincia- 
re del  quinto  secolo  , l’ impero  Occi- 
dentale corre  a gran  passi  verso  la 
sua  distruzione.  Le  provincic  fertili  si- 
tuate al  di  là  delle  Alpi  , le  Callie  e 
la  Spagna  furono  la  prima  preda  dei 
conquistatori  del  Nord. 

Nell’  intervallo  di  queste  divisioni  del- 
l’impero scoppiò  nel  nord  dell’Europa, 
in  seguito  all’  arrivo  degli  Unni,  una 
commozione  violenta,  che  ravvicinò  'le 
orde  selvagge  dell’  Asia  alle  tribù  bar- 
bare della  Germania  , e ruppe  ogni 
argine  che  separava  la  barbarie  dalla 
civiltà  , le  nazioni  idolatre  dalle  cri- 
stiane. Queste  barbare  nazioni  guer- 
reggiarono da  prima  contro  l’impe- 
ro con  varia  fortuna  , sempre  bat- 
tute, dopo  di  essersi  riavute  tornava- 
no di  nuovo  a tentare  delle  invasioni, 
finché  giunsero  a prendere  decisiva- 
mente il  di  sopra  sulle  ammollite  ed 
indisciplinate  truppe  dell’  impero  , a 
sfidare  alteramente  gl’  imperatori  fin 
sotto  le  mura  di  Roma  c di  Costanti- 
nopoli , imporre  a’  due  Cesari  tributi 
onerosi  a titolo  di  soldo,  generali  delle 
loro  nazioni  introdursi  nelle  legioni  ro- 
mane , e smembrare  in  fine  la  metà 
dell’  impero  col  distruggere  quello  di 
Occidente  nel  f70  , gettare  le  prime 
fondamenta  deU’  ordine  politico  , che 
ancora  sussiste  in  Europa. 

Si  può  simboleggiare  l’ infanzia  di 
Roma  con  l’  aratro  che  la  fondò;  l’ a- 
dolesccnza  coi  fasci  consolari  che  ne 
sluUilirouo  la  potenza  ìu  Italia;  la  gio- 


ventù col  vessillo  militare  segnalo  S. 
P.  Q.  R.  che  conquistò  il  mondo  ; la 
virilità  con  la  colonna  irajana,  monu- 
mento ancora  intatto  dell’  imp<;riale 
grandezza  ; la  vecchiaja  con  il  colos- 
seo rovinato,  grande  avanzo  che  ri- 
corda lo  devastazioni  barbariche.  Ro- 
ma stette  circa  2.70  anni  sotto  i re,  300 
sotto  la  repubblica;  .300  sotto  gl’  ini- 
peradori.  — Ne  impiegò  500  a sotto- 
mettere r Italia  ; 2-)0  a coiu|uistaru  il 
mondo  ; 500  a perder  la  conquista. 
—I  re  la  fondarono.  I consoli  la  dila- 
tarono. Gl’  imperadori  la  perdettero. 
— Fu  detto  che  la  Grecia  vinta  vinse 
Roma  , con  la  mollezza  che  il  rapido 
ingresso  delle  arti  greche  introdusse 

10  una  gente  guerriera  come  la  ro- 
mana.— Roma,  come  qualunque  altra 
città  , peri  perchè  si  corruppe. 

1.®  Vicende  della  coUwra  d’ Augusto 
aHa  caduta  dell'  impero. 

Tra  luti’  i popoli  decaduti  i Greci 
ed  i Romani  ci  offrono  i più  terri- 
bili esempi  che  l’eccessiva  ed  univer- 
sale scostumatezza,  e l’ assoluta  tiran- 
nide, ed  il  feroce  e stravagante  dis|)u- 
lismo  corrompono  altresì  tutta  l’ indo- 
le delle  più  nobili  nazioni  ; che  per 
conseguente  quelle  due  nemiche  degli 
uomini  non  solo  indeboliscono  il  cor- 
po mediante  la  voluttà , la  crapula  , 
la  mollezza  , e la  prigrizia,  ma  ab- 
ballon  r animo  coll’  estinguere  ogni 
domestica  e civile  virtù,  col  soffocare 
tuli’  i più  sublimi,  ed  umani  sentimenti 
e col  favorire,  o produrre  per  ultimo 
innaturali  , sregolati  desìderii  , c ap- 
petiti ; ma  squarciano  per  cosi  dire 
ogni  nervo  dello  spirilo,  lai  storia  dei 
Greci  e dei  Romani  dimostra  pure  in 
un  modo  incontrastabile  che  la  mo- 
derazione , la  castità  , la  modestia  , 

11  trasporto  per  le  tranquille,  e le  do- 
mestiche contentezze,  I’  attività  , I’  a- 
mor  della  patria,  e della  libertà,  il 
valore,  la  stima  di  sè  medesimo,  e 
il  sentimento  del  proprio  gradoe  de- 
coro, sono  affatto  jncompatibili  col- 
r eccessivo  egoismo,  e colio  spirito  di 
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rapaciiù  , di  vile  c l)as^  udul;izi‘>iie , 
con  recfTssiv!i  iTupiib,  volmià,  mol- 
lezza , &r:icciuinggine,  pompa,  vanilù, 
pixifusinnc,  avarizia  , schiavitù  , bas- 
sezza,e viltà, dì  (piello  che  sicno  i veri 
lumi  , o la  iervida  , c ùdicu  coltura 
delle  l)clle  arti  , e tleU'  utili  scienze  \ 
che  le  stesse  cause  le  quali  annullano 
In  famiglie  , le  pruvincie , e i grandi 
imperi  , c distruggono  l’ agricoltura  , 
il  commercio  , l’ industria  , la  disci- 
plina militare,  la  religione,  e le  leggi, 
rovinano  altresì  le  arti  , le  scienze,  e 
la  lingua-,  e che  per  conseguenza  que- 
ste ultime  sostener  non  sì  |X)ssuno  lun- 
gamente oltre,  o sopra  alla  rovina,  e 
gli  avanzi  delle  prime. 

Le  lettere  e le  arti  si  risentirono 
dell'  influeirza  del  dispotismo  e della 
rorriizione  dei  costumi;  il  gusto  si  de- 
pravò*, il  suo  decadimento  non  fu  da 
prima  che  poco  sensibile  , e 1’  osser- 
vatore attento  ne  riconosce  già  le  trac- 
ce sotto  il  regno  d’  Augusto;  sotto  il 
feroce  ed  ipocrita  dispotismo  di  Tibe- 
rio già  si  osservano  luti’  i sintomi  i 
più  muniresti  di  un  inoltrato  decadi- 
mento  del  gusto  , ed  un’  ulTeilazìone 
singolare  nel  tentare  vie  strane  e con- 
torte, senza  calcolare  le  più  sfacciate, 
vili  cd  abboiiiinevoli  adulazioni  degli 
scrittori  per  mostri  esecrandi.  L’  ipo- 
crita Augusto  per  sua  sicurezza  volge- 
va agli  studii  i grandi  di  animo  no- 
bile cd  elevalo  , e afTcllando  nel  ve- 
stire, nel  mangiare  c nell’  abitare  som- 
ma modestia  c civiltà  , procurava  di 
farsi  mudello  di  prisca  virtù,  l’amico 
c ministro  suo  Mecenate  allontanava 
per  diversa  via  da’  pensieri  ambiziosi 
qne' grandi  clic  avevano  l'animo  basso 
e potevano  riuscire  pericolosi  abusan- 
do a danno  del  principe  delle  loi-o 
slcrmiiiuie  ricchezze;  perchè  dando  nel 
dire,  nel  cammiuare,  nel  vestire,  nella 
casa  e nella  famìglia  ogni  possìbile  e- 
sempio  della  più  molle  cd  effeminata 
ricercaiczjta , e giungendo  fiiio  a non 
w/ere  occultare  ♦ tuoi  fizM  ( Seneca, 
Epitt.  H-»  ,*  Vei.lejo  Patebcolo  lib. 
Il  1 c.  88  ) , gli  alleilnvu  e li  sedu- 
ceva a ìiigoirarsi  nei  piaceri  , e loro 


insegnava  come  in  una  continuala  ub- 
briachezza  dimenticare  la  piit  non  ri- 
cuporaltil  potenza,  e la  perduta  liber- 
tà. Dato  ipicslo  primo  posso  alla  cor- 
ru/.itMic  e depravazione  del  cuore  c 
della  mente,  venne  la  demoralizzazio- 
ne c r abbrutimento  da’ successivi  im- 
peratori spinto  talli’  oltre  , che  i Ro- 
mani in  meno  assai  di  cento  anni  dalla 
caduta  della  repubblica  più  non  ap- 
parvero (|ucgli  uomini  che  già  erano 
stali  , imperciocché  piit  è facile  spe- 
gner gl'  ingegni  e gli  studii  che  non 
tornare  a farli  rivivere^  dacché  pre- 
tto i insinua  la  dolcezza  del  far  nien- 
te e si  finisce  amando  guella  disidia, 
che  sulle  prime  si  condannava  (Ta- 
cito in  vit.  Agricolae,  3 ).  Il  filosofo 
rìcercimdo  le  cause  di  questa  dege- 
nerazione, le  trova  negli  avvenimenti 
politici , nell  annichilamcnio  dello  spi- 
rilo pubblico,  nella  perdila  de’ costu- 
mi , e in  un  concorso  di  molliplici 
circostanze.  Ma  la  perversità  de’  go- 
verni , ma  le  calamità  che  affliggono 
gli  Stati,  ma  la  corruzione  del  carat- 
tere murale  delle  nazioni , sono  esse 
stesse  la  conseguenza  di  questo  fa- 
tale ricorso  degli  umani  eventi  che 
alla  felicità  dee  succedere  tu  disgra- 
zia , allo  splendore  il  decadinieiilo  , 
al  buon  gusto  la  sua  depravazione. 
Seneca  il  retore  con  ragione  faceva 
entrare  nelle  cause  del  decadimento 
della  Ictleralura  romana  queste  leggi 
eterne  , questo  Destino,  cuius  mali- 
gna perpetuaque  in  omnibus  rebus  lex 
est  1 ut  ad  summum  perducta  rursut 
ad  infimum,  velocius  quidem  quain  a- 
scenderant , rdabantur  ( Controv.  I , 
praef.  ). 

Verso  la  fine  del  regno  di  Augusto 
la  lelleralur.'t  e la  lingua  avevano  già 
subito  una  corruzione  cd  un  decadi- 
mento notevole.  Seneca  ci  fa  conoscere 
che  nei  gìovini  gli  effetti  del  dispo- 
tismo e della  depravazione  del  cuore 
avevano  portato  un  rilasciamento  delle 
forze  dell’animo:  Torpent  ecce,  inge- 
nia desidiosae  javentulis  , nec  in  ul- 
lius  honestae  rei  labore  vigilalur,  Som- 
nui  latiguorque,  oc  somno  et  languore 
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iurpior  malantm  rerum  industria  in- 
rasit  animos.  Qointiliaho  si  duole  io 
molli  luoghi  delle  sue  Isiiiuzioni,  del 
neologismo  che  sì  vede  ìnirodouo  nella 
lìngua.  Petronio  si  burla  de’ declama- 
tori dei  suoi  tempi  e dell’  istruzione 
della  gioventù  che  sì  occupava  di  cose 
futili.  L’ autore  dal  dialogo  De  causis 
corruplae  eloquentiae  traccia  il  quadro 
csauo  e fedele  dì  tutto  ciò  che  con- 
tribuì a far  decadere  le  lettere  e le 
scienze.  La  .depravazione  e la  futilità 
degli  studi  di  quell’  èra  si  manifestò 
principalmente  nelle  letture  pubbliche 
eh’  ebbero  una  si  gran  voga  sotto  il 
governo  degli  imperatori. 

Verso  il  cadere  del  regno  di  Augu- 
sto in  cui  la  coltura  incominciava  a 
decadere  sempre  più  nella  Grecia,  ed 
in  cui  la  lìngua  c le  scienze  incomin- 
ciavano a degenerare  anche  in  Roma 
si  rese  comune  in  questa  città,  ed  in 
Italia  la  greca  favella  nella  guisa  stessa 
che  la  lìngua,  le  cognizioni,  e le  opere 
dei  romani  sì  dilatarono  maggiormente 
nelle  provincìe  conquistate,  o del  tutto 
soiiomcssc  da  Cesare  e da  Angusto. Nel 
tempi  di  Domiziano  nelle  primarie  fa- 
miglie dì  Roma,  e persino  dalle  stesse 
lor  dònne  parlavasì  più  in  greco  che 
in  Ialino,  e i figli  dei  grandi  di  quella 
metropoli  imparavano  il  greco  idioma 
prima  ancora  della  lor  madre  lingua. 
Fuori  d'Italia  ì Spagnuoli  avevano  sif- 
fattamente abbraccialo  la  lingua  latina 
che  avevano  pressoché  dimenticato  di 
parlare  il  loro  idioma  ; gl’illìrici  j 
I Pannonì  c parte  della  Germania  si 
avevano  appropriato  la  lingua  e le  scien- 
ze dei  Romani.  I Galli  superarono  an- 
cora tutte  le  altre  nazioni  sottomesse 
al  Romano  impero  ncirardcnte  brama 
di  adottare  straniere  cognizioni  c fa- 
velle. Sotto  Augusto  i primari  Romani 
mandavano  i propri  figli  a Marsiglia 
por  farli  ivi  educare  da  greci  relori  e 
filosofi^  non  solo  fccesì  da  loro  il  me- 
desimo, ma  tutte  le  grandi  città  della 
Calila  stabilirono  ricchi  stipendi  a ce- 
lebri medici  , oratori  affinchè  questi 
avessero  cura  della  salute  de’  propri 
Concittadini,  ed  istruir  potessero  i loro 


figli  ( Strabowe,  IV  , p.  873  ).  Sotto 
Tiberio  fiori  e segnalossi  Aulun  sopra 
tutte  le  altre  galliche  città  tanto  per 
la  fama  de'  suoi  maestri  quanto  per 
r affluenza  dei  più  illustri  giovini,  che 
ivi  concorrevano  da  tutta  la  Gallia  a 
cagione  de’  loro  studi  ( Tacito,  Ann.^ 
Ili,  43  }.  Alla  della  città  fu  in  breve 
disputata  una  tal  gloria  da  Lione  , e 
da  altre  città  ancora  nelle  quali  eoa 
{stupore  dì  PUnio  il  giovine  forma- 
ronsi  rispettabili  biblioteche,  e nego- 
zi dì  libri  ( Epitt;  IX,  epùt.  II.  ). 
Comecché  la  Brettagna  , e la  Germa- 
nia di  là  del  Reno  domate  furono  do- 
po rillirio,  la  Pannonia,  la  Gallia,  e la 
Spagna,  cosi  quelle  due  provincie  ri- 
cevettero un  poco  più  tardi  di  queste  la 
romana  lingua  e coltura.  Gli  orgogliosi 
Britanni  si  opposero  per  qualche  tem- 
po alla  romana  favella  come  al  giogo 
rtunano  ( Tacito,  Yit.  Agrie.  c.  21  ). 
La  prontezza  , e la  felicità  con  cui  i 
barl»ri  Celli  accolsero  le  arti , e le 
scienze  dei  vincitori  sembrano  per  al- 
cuni riguardi  cosi  degne  d’ osservazio- 
ne,come  appunto  lo  è il  modo  pel  quale 
gli  avanzi  della  romana  lingua  a mal- 
grado di  tante  e si  forti  rivoluzioni 
accadute  in  seguilo  abbiano  potuto  con- 
servarsi nell’  antica  Gallia,  Spagna,  e 
Dacia  , laddovechè  lo  stalo  romano  , 
e la  maggior  parte  dei  monumenti  della 
romana  grandezza  , c ntugnificenzu  si 
trovano  da  olire  uii  migliaio  d’auni  ro- 
vinali e sepolti. 

Le  islesse  cause  che  atterrarono  le 
belle  ani  corruppero  pure  le  scienze 
e la  lingua. Persone  die  fino  dalla  pri- 
ma lor  gioventù  si  snervavano  ixin  mi- 
te le  sorte  di  vizi  e dì  stravaganze  , 
che  passavano  il  giorno  a laute  mense, 
in  debilitanti  bagni,  ed  a voluttuosi  e 
sanguinari  spettacoli,  e ravvolgevanst 
la  notte  nelle  più  impure  compiacen- 
ze dei  sensi,  non  potevano  sicuramente 
aver  tempo  , diletto  e vigore  di  dedi- 
carsi a faticose  ed  assidue  occupazioni 
di  mente.  Ciò  portò  una  corruzione  ed 
un  iinbaslardimenlo  di  tulle  le  disci- 
pline. Non  si  apparavano  che  cogni- 
zioni superficiali,  poiché  il  tempo  che 
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si  dava  a’ vizi  faceva  nbborrire  gli  studi 
profondi  e severi.  Si  sludiuvaiio  com- 
pendi magri,,  meschini  e superficiali, 
da’  quali  non  si  apprendeva  che  le  piii 
esterne  sfumature  delle  scictue.  Non 
si  faceva  altro  che  raccogliere  ed  in- 
terpretare i pensieri  de' più  leggieri 
ed  inamcludenli  scritturi  di  superficiali 
enciclopedie , le  quali  ciano  di  moda 
fin  da’  tempi  di  Augusto.  Coll'  impa- 
rare e ritenere  a memoria  i pensieri 
altrui  non  si  faceva  che  uno  studio  pu- 
ramente meccanico.  Sapere  al  contra- 
rio significa  averne  in  proprio  sopra 
qualunque  oggetto , e non  dipender 
sempre  da  un  maestro,  o appoggiarsi 
al  di  luì  parere. 

La  più  dannosa  come  la  più  superba 
classe  d’ interpreti,  o ripetitori  di  al- 
cuni insegnamenti  veniva  formata  da 
coloro,  c^  tra  le  opere  degli  antichi 
studiavano  soltanto  le  dialettiche  , e 
credevano  di  essere  i più  grandi  di 
tutti  gli  uomini  alloi'chè  gettato  ave- 
vano a terra  i loro  emuli  , c coiitra- 
dittori  con  inestricabili  sofismi,  ed  ar- 
gille domande.  Tali  soggetti  erano  ipiei 
medesimi  de’  quali  Seneca  , Ei>UMo  , 
Luciano  , Marco  Aurelio  ed  altri  fa- 
vellando dicono  eh'  essi  non  insi'giia- 
vano  alla  gioventù  l'arte  di  vìvere,  ma 
quella  di  disputare,  clic  abhassavaii- 
si  perfino  a considerare  e distingue- 
re le  parole  c le  sìllabe  , ed  in- 
troducevano tulle  le  soliiglie/.zc  e 
le  sofisticherie  del  falso  e guasto  sa- 
pere (1).  L’eccessiva  coiTUiiela  de' co- 
stumi, e quindi  la  nascente  barbarie 
ebbero  tra  i Greci  ed  i Romani  , ed 
altri  popoli  I’  uniforme  ed  infallìbile 
conseguenza  di  fare , per  ogni  lato 
retrocedere  le  rispettive  nazioni  ver- 
so la  debolezza  e l’ ignoranza  dell’  e- 
tà  infantile,  d’ispirar  loro  uno  smo- 
dalo trasporto  a fanciullesche  doman- 

(1)  Ipsi  quocfue  pitilosophi  ad  sylia- 
harum  dislincliofirs  . . . ilescvndmml, 
tt  incidere  grammatici»  incidere  ijeoine- 
frit.Quidquid  inillnruin  tirlihiis  supcr- 
vocuum  erat  Iranslulere  mstnim.Kpist, 
I’ebaune,  Storia  della  med. 


de  , ed  a futili  ricerche  del  (lari  che 
a puerili  artifizi  c trastulli,  e di  rcu- 
deiiu  (piiiidi  incaiKici  di  conoscere  cJ 
apprezzare  la  nobiltà  , e la  bellezza 
delle  arti  , egiialiiieiiie  che  il  merito 
e 1’  utilità  delle  scienze. 

Il  decadimento  delle  scienze  fu  tanto 
più  veloce  ed  iriv\iaral)ile  in  (luanto 
che  sotto  i crudeli,  e (icrciù  sos|M)itosi 
imperatori,  il  dispotismo  agiva  di  con- 
certo colla  corruttela  dei  cosiumì,c  col- 
la quindi  naseciile  incapacità  di  prestar- 
si a (|ualsivoglin  buon’  opera.  Sotto  Ti- 
berio, Nerone,  Uomiziano,  ed  altri  con- 
simili imperatori,!!  distinguersi  in  (jua- 
luii(|ue  modo  ei-a  stimalo  una  congiura, 
e veniva, al  pari  dello  zelo  che  si  mo- 
strava per  la  virtù,  e dell’elogio  elio  si 
dava  agli  uomini  onesti  , punito  colla 
proscrizione  e colla  morte,  poiché  co- 
siffatte .cose  venivano  tenute  dal  dispo- 
tismo quai  delitti  di  lesa-maestà. I mal- 
vagi e scellei'ali  ignoranti  che  si  por- 
tavano a’  j)rimi  onori  delle  scienze 
mercè  la  cabala  , il  raggiro  c gl’  in- 
trighi più  ini(|ui  ed  abietti,  spiegava- 
no, come  sempi-c  avviene  in  tulle  l'c- 
là  ed  in  tuli’  i paesi,  una  pr-rsccuzio- 
iie  ed  una  ben  coordinata  cospirazio- 
ne contro  i veraci  dotti  e saggi  e 
ciò  si  fa  per  non  rei^ire  ombra  alla 
propria  tracotante  igtioi-anza,  e non  far 
rilevare  dal  paragone  la  propria  nullità. 

(ioloro  che  nutrivano  ancora  <|ualcbe 
amore  per  le  scienze  c le  lettere  sli- 
marono  espcrdienle  per  arrestarne  il 
decadimento,  lo  stabilire  delle  scuole 
pubbliche.  Ma  ciò  a nulla  vul>e,  poiché 
i professori  non  venivano  scelti  per  mi 
merito  reale,  ma  in  foi  za  del  piii  ab 
bominevole  ed  esecrato  intrigo,  di  gui- 
sa che  per  lo  più  venivano  stipendiali 
i più  ignorauiLcd  i più  corrotti, poiché 
l’ ignoranza  e m depravazione  di  cuo- 
re vati  sempre  congìuule.  Dio  guardi 

08.  Altrove  ; aliquid  praecipientium 
rilin  peccati.r , qui  no»  docenl  dispu- 
tare ^ non  v:vere.  Itaque  qiiae  phitnm- 
phia  fuit  , facta  philoloqia  est.  F^pi- 
si.  tl)8. 
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tla’  sc(1'k;<'«iì  leUenli  c scionziaii , iio- 
iiiini  non  riiraiiii  eli  q«alm)(|iio  inl'a- 
• ini:r  , «lolla  piii  mTaiicla  nequizia  , e 
della  pili  >ile  eil  alilioniiniivolc  bassez- 
za e prosi  il  iizione.  Snn  questi  la  peste 
0(1  i veri  rapiiori  di  (luelle  cariche  clic 
debbono  essere  riscrbale  ai  soli  uomi- 
ni di  s|ìeccliiata  probità  e di  vero  e 
profondo  sajiere,  c non  di  una  siiper- 
lìeiale  timiira  che  talora  viene  messa 
allo  seoverto  dall' impudenza  di  questi 
pn'iesi  e creduti  dotti  per  una  efimera 
opinione  scroccala  con  vili  e basse  a- 
diilazioni.  Vespasiano  fu  il  primo  ad 
asse;;nare  uno  stipendio  a'  professori 
che  venivano  scelti  ad  insc};iiare.  Mol- 
le cattedre  greche  e,  latine  luroiio  fon- 
dale dallo  stesso  principe,  da  Trajano 
e Adriano;  e so]irattutto  da  Antonino 
Pio.  Queste  istituzioni  arrestarono  per 
(pialche  tempo  il  decadimento  dello 
lettere  c delle  scienze  ; ma  allorché, 
.nel  periodo  seguente  , si  perde  la 
tradizione  de’  buoni  principi  , con- 
tribuirono a perdere  compiutamen- 
te la  coltura  , specialmente  quella  Ia- 
lina. 

Per  quanto  grande  fosse  il  danno  ca- 
gionalo dagli  iinptn  aiori  da  Tiberio  a 
liomiziano.cccciio  da  Vespasiano  e dal 
suo  figlio  Tito,  Uiliavia  avrebbe,  desso 
yiouito  essere  facilinente  risarcito  da’ 
cinque  sussecutivi  oiiimi  principi  Ner- 
vo , Trajano  , Adriano;-  Antonino  Pio 
e Marco  Aurelio  che  ressero  l’impe- 
ro per  cento  anni  consecutivi.  Privo 
però  affatto  di  rimedio  era  il  male  cui 
pur  troppo  l’ insjinabil  caim-va  de’  vizi 
aveva  prodotto;  talcluj  la  distinta  sti- 
ma che  i prefati  ottimi  principi  dimo- 
strarono per  tulle  le  specie  di  dotti, 


(1)  Totum  , dire  Plinio  il  giovine 
purltindo  degl’  impieghi  leltcrari  che  si 
conferivano  u’più  vili  e spregevoli  scili- 
centi  dotti  , eiiain  pollicerer  uisi  li- 
merein  , ne  hoc  iniiinis  ineiim  (piaii- 
doqiie  anihiiii  toi  rumpereiur  : ut  ac- 
ciilere  niullis  in  locis  video  in  (piibns 
prasceplorespublice  conducuuiur.llulu 


non  meno  che  le  grandi  iic(vmpense 
(•('.Ile  (piali  gli  arricchirono,  furono  al 
pili  caiiaei  di  iraileiier  alcun  poco  , 
ma  non  d'impi  dirc  aflaito  hi  lolal  ro- 
vina (Ielle  scienze  e delle  ani.  Sotto 
gli  stessi  Inioni  ed  ilhimiiiati  impera- 
tori i premi,e  panieolariiumlc  le  taiic- 
drc  yi  in  Uoma  che  in  altre  città  prin- 
cipali dell’  impero,  venivano  date  piut- 
tosto a parasili  e vili  adulatori  di  uo- 
mini in  potere,  che  a |)crsone  dolale  di 
un  veromerito(l).. Adriano  fece  di  buon 
grado,  e con  Irequenza  licerta  diluite 
le  classi  di  dotti,  e gli  dotò  di  ricchi 
sli;)Cii(li  (SrARziARO  in  ej.  vii.  e.  -IG). 
Antonino  Pio  non  solo^ collocò  in  tulle 
le  proviiieie  grainnialici,  retori  e filo- 
soli  slìpeiHliali  da  Ini,  ma  gl'  innalzò 
ancora  ad  inqHiriai.ti  impieghi  onori- 
fici ( Capitouso  in  ej.  vit.  c.  II), 
come  puro  praiicariiiio  in  seguilo  Mar- 
co Aurelio  ( l.ociANO,  //,  5Ò2  et  seq.  ), 
ed  il  giovine  Alessandro  Severo  (Laai- 
PRiDio,  in  ej.  vii.,  5,  51,  53,  44  c.).  Il 
favore,  e la  generosità  di  cui  i mento- 
vali romani  imperatori  fecero  uso  verso 
i letterati  e scienziati  eccitarono  senza 
dubbio  molle  persone  a tentare  di  se- 
gnalarsi nella  ixiesia,  nell’eloquenza, 
nella  storia  e nelle  scienze,  soprallulio 
in  quelle  mediche  ( Plinio  jun.  Episl. 
■I,  10,  15  ),  ma  qiiesla  pi(;cola  vanità, 
e il  desiihu'io  di  foriiiare  la  propria 
fortuna  e f egoismo  proprio  a’ sedi- 
centi o voluti  dotti  c scienziati,  era- 
no un  (^oiiirappe.Mi  trop|>o  debole  a 
confronto  delia  geneiale  ini|xit(‘iiza  , 
e spirilo  d’  inirigo  c di  (libala  , 
che  fanno  sempre  giocare  la  me- 
diocrità ed  il  preteso  sapere.  Aneliti 
sotto  i governi  piu  miti  e liberali, pochi 


viiio  uno  rimedio  ocrurri  polcsl,si  pa- 
rpRtilnis  solis  jus  eoiidueemli  reliiiqiia- 
''■r,iisilcminie  religio  recte  jiidicandi  ne- 
cessiiale  collalionis  addalur.  Nani  qui 
fonasse  de  alieno  nugligenlcs  , certe 
de  suo  diligenlcs  erunl , eie.  Episl.  , 
lY , episl.  15. 
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furono  icmpre  odoro,  i quali  j)cr  un 
hiicrno  impulso  di-l  loro  ^'eiiio.  c per 
l’eccellenza  della  loro  naliira  si  rlo- 
varono  al  dì  sopra  ficlla  debolezza  , 
e dell' abbiczioiie  de’propri  coiilempo- 
ranci  , e qucsli  pochi  appuniu  cran 
(juclli  dai  quali  semivasi  e compiaii- 
pevasi  r inipossihiliià  di  far  sussisicre, 
0 ricliiaiuarfì  le  già  moriboiule  scien- 
ze , senescenlium  iilteraruin  ( Plinio, 
jun.  Vili , epist.  12  ).  Per  (juau- 
I lo  sì  può  giudicare  da  quei  soggeui 
I di  cui  ci  son  rimaste  le  opere;'  e che 
i specialmente  Plinio  il  giovine  loda  nel- 
le sue  lettere  , ' i governi  di  Traja- 
! no,  Adriano,  Antonino,  c Marco  Au- 
relio furono  più  favorevoli  alle  scienze 
I e più  ricchi  di  autori  insigni,  che  lo 

■ stesso  cotanto  derontaio  secolo  di  Au- 
gusto ; imperocché  sotto  i medesimi 
sì  scrisse  la  storia  con  ahi  spiriti  , 
fiorirono  i più  celebrati  medici,  come 
si  vedrà  nel  parlare  degli  sicssi.  Hoiio 

1 di  questi  ottimi  jirincipi, lutto  le  scien- 

■ ze,  ed  arti  degenerarono  in  guisa  che 
I in  esse  iion  si  formò  più  un  solo  nomo 
I veramente  grande , cd  un  sol  caix) 

d’ opera. 

Antonino  e Marco  Aurelio  col  prc- 
I diligere  la  letteratura  greca  jwriarono 
l'ultimo  crollo  a tpiella  latina.  Dìfatti 
I sotto  di  essi  gli  scrittori  latini  sono  bett 
1 rari,  c se  non  sono  pressoché  ntilli,son 
ben  poca  cosa  in  confronto  di  qtu'lli  an- 
Icriori.  Di  conseguenza  in  quest’  ci»- 
I ra  mentre  la  coltura  latina  era  qua- 
si vicina  ad  eslinguerst , per  l’oppo- 
, sto  si  manifestò  in  quella  greca  una 
vita  tutta  nuova  ed  una  intellettuale 
I generale  rigenerazione  , di  guisa  che 
i Don  è indegna  emula  di  qtiella  degli 
tinlield  tempi  di  splendore,  e che  anche 
non  le  è intcriore,  e che  in  tutto  vale 
infinitamente  iiiif  di  quella  del  periodo 
che  la  precedè  iuimeilitilamente.Di  que- 
sto nuovo  splendore  delle  lettere  greche 
ImcÌ'iho  e Galeno  furono  gli  ultimi 
i prediletti  Ogli  del  moribondo  ingegno. 

I Antonino  Pio  confidò  l’insegnamento 
I nd  un  gran  numero  di  lìlosoli  greci 
di  differenti  sètte,  c fece  entrare  nel 


àó  I 

servizio  dello  Stato  questa  importante 
classe.  I.:i  IìIomoIìi,  soprattutto  ipiclla 
degli  stoici,  dovè  allora  servire  di  ap- 
p iggio  all’ l'dilìcio  dello  credeoze  po- 
polari che  crollavano  da  tutte  le  parli, 
ila  tiii  altro  lato,  r influenz.a  delle  dot- 
trine ileir  Oriente  divenne  sempre  più 
generale , e seco  portò , intlipenden- 
temcnle  tlallc  sorgenti  antiche  c puro 
della  verità,  una  (ptanlità  ili  visioni 
troppo  estatiche  c troppo  profonde  jier 
r Occidente,  più  giovine  e p ii  freddo, 
che  mai  ne  concepì  ed  inventò  ilelle 
consìmili.  Questa  filosofia  troppo  idea- 
le, astratta  , ascetica  c conteniplaliva 
spinta  alla  sua  linea  estrema  degenerò 
in  un  ascetismo  teurgico  c lattinalurgi- 
co,che  corruppe  cd  imbastardì  liille  le 
scienze  fisiche,  che  loro  fece  prendere 
il  lingtiaggio  simbolico  e mitico  e quel- 
lo de'  prodigi,  l-c.  scienze  ineiliclie 
risentirono  piti  delle  altre  il  guasto 
prodotto  da  questo  asceiismo  estatico, 
il  quale  lo  pose  sotto  l’ inlltienza  ;is- 
solnia  dell’  astrologia,  della  teurgia  c 
della  latimalttrgia. 

Lno  sjiirito  superstizioso  già  esiste- 
va fin  da’ tempi  di  Augusto,  ma  che 
dipoi  innestato  a iptesio  filosofismo  a- 
sceiico  concorse  poienletnctiie  a far 
decadere  le  scienze,  'fra  tittli  gli  scrit- 
tori dei  due  primi  secoli  se  ne  pos- 
sono appena  itoniinare  tre  o qttaliro, 
i qtiali  ebbero  tanta  fermezza  di  atiimo 
da  sottrarsi  a (piella  vcrgognos.1  tiran- 
nia dello  spirilo  umano,  cioè  il  predo- 
minio della  superstizioni'.  Sotto  i primi 
imperatori  si  adopraroiio  ftirìos.itiienle, 
e varie  volte  , il  ferro  cd  il  Ittoco 
contro  il  stteeessivo  progresso  della 
stessa;  ma  siccome  ne  sparivano  sem- 
pre più  i soli  rimedi  die  sono  una 
giusta  cognizione  di  sé  nieifcsimi  e 
della  natura,  cosi  la  lolla  coi  nemici 
della  verità,  c coi  seduttori  dello  spiri- 
to non  ebbero  migliore  effetto  di  qttella 
già  intrapresa  contro  gli  antagonisti 
della  virtù,  e i corrullori  del  cuore. 
Si  venerò  in  breve  qual  secreta  e di- 
vina sapienza  ciò  che  i padri  cercate 
avevano  di  csiinguure  qual  pericolos 

i 
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c Tana  crcdulilà,  c vennero  uniiknontc 
onorali,  e consultali  come  maestri  degli 
nomini , c coniidenli  dei  numi  certi 
fanaiici  , ed  impostori  , che  una  o 
podio  età  prima  erano  siati  (|iiai  ne 
mici  della  paterna  religione , c come 
seduttori  del  popolo  esiliali  e distrutti. 
Ai  tempi  di  Plviio  e di  Luciano  tutte 
le  sèlle  dei  fdosofi,  ad  eccezione  degli 
epicurei,  e con  essi  i medici  seilur  la- 
sciaronsi  dalle  stravaganze  degl’indovi- 
ni e degli  astrologhi  H’i-inio,  A'.Y.Y.c.  (. 
2.  — Luciano,  ih  Pnitojis.  IJIyZVt  — 
51).  Nel  principio  del  lei  zo  Eccolo  la 
filosofia  degenerò  in  un  ammasso  di  arti 
magidie.  ed  asirologiclie-,  di  giiisa  che 
tulli  gl’ imperatori  ed  i grandi  por- 
gevano del  continuo  maggior  fede  agli 
stranieri  astrologhi  , cd  incantatori  , 
vale  a dire  Egizi  , Siriaci  , Arabi  ed 
Iperborei  di  (piello  che  a’  propri  Au- 
guri per  la  ragione  medesima  che  i 
caratteri , c i termini  baibari,  o non 
greci  sembravano  loro  piò  elTlcaci,  ed 
espressivi  di  quelli  greci. Ha  Vespasiano 
lino  agl' impci-alori cristiani  gli  astrolo- 
ghi,e i maghi  non  solo  non  vennero  piò 
disturbali  di  sorte  alcuna  , ma  furono 
inclnsivamenle  protetti, e stipendiati  da 
vari  di  quei  regnanti afiinchè i medesi- 
mi insegnar  potessero  pnbblic.amcnlc  le 
loro  arti  stimate  le  jiiii  sublimi  , ed 
jmporianli  di  lutto  (Lampridio,  in  vii. 
Alex  Severi , c.  26  , A l ). 

La  lingua  , eh’  è il  termometro  del 
gusto  delle  nazioni,  si  risentì  della  de- 
pravazione del  gusto  universale.  I ro- 
tori fin  da’  tempi  di  Tiberio  accumu- 
larono figure  ed  antitesi,  di  guisa  che 
lo  stile  II  e risultò  cosi  enfatico,  ingar- 
Inigliato  contorto  ed  oscuro,  che  man 
mano  degenerò  in  un  vero  barbarismo. 
Venne  snaturato  il  senso  de’ vocaboli, 
di  cui  si  eranoservili  gli  scrilloridel- 
l’età  d'  oro  ; se  ne  crearono  de’  nuovi 
die  erano alfatlo  contrari  al  genio  dcl- 
1’  idioma  latiiio.La  lingua  è,  non  meno 
che  la  religione,  lo  leggi,  e il  gover- 
no, una  priiova  sincera  dell’ originaria 
disposizione  della  maggiore,  o minor 
coltura,  c de’ buoni  o cattivi  costumi 
di  un  popolo.  La  lingua  greca  e lati- 


na furono  in  un  modo  eguale , c pa- 
rimente degno  di  osservazione  formate, 
e quindi  corrotte  da  simili  cause;  ed 
il  paragone  che  se  ne  fa  con  altre  lin- 
gue dimostra  che  la  coltura,  i buoni 
costumi , la  libertà , e la  prosperità  , 
c viceversa  la  barbarie,!  vizi, la  schiu- 
viliqil  decadimento  delle  scienze  e dello 
arti,  e la  pubblica  miseria  hanno  pro- 
dotto fra  tutti  gli  altri  popoli  somi- 
glianti effeiii.  La  lingua  greca  e quelhi 
latina  non  ollcnncro  una  certa  clcganata 
fino  a tanto  < he  i jwpoli  che  le  par- 
lavano non  sì  furono  resi  alquanto  colli, 
ed  illuminati;  cd  il  successivo  progres- 
so delle  medesime  andò  d’ ugual  passo 
con  quello  dei  lumi,  c delle  cognizioni. 
Le  dette  due  lingue  giunsero  finalmen- 
te aH’apice  della  perfezione  allorquan- 
do tulle  lo  utili  cognizioni,  le  belle  arti 
e scienze  trovavaiisi  già  sotto  i Greci, 
c i Homani  nel  loto  splendore,  o veni- 
vano da  essi  sommamente  stimate  o 
protette  ; ma  questo  sublime  c florido 
stalo  delle  arti  , delle  s<'ienze,  e della 
lingua  decadde  in  firecia,  come  in  Ilo- 
ma  aH’epeca,  in  cuii  costumi,  e le  vir- 
ili degli  antichi  disparvero.  Ve’ tempi 
della  ri'Tiianii  grandezz.;!  nelle  piò  co- 
spicue famiglie  di  lloma  procurarono 
prima  gli  uomini  , e povcia  le  donne  , 
e i Inr  figli  di  assuefarsi  a parlare  cor- 
l•cllame|||(■,  con  grazia  , ed  eleganza 
la  propria  lingua  ; c tanto  le  fra- 
si , e lo  parole  di  cui  facevasi  uso 
per  denotare  i pensieri,  e gli  oggetti, 
quanto  la  maniera  colla  quale  si  pro- 
nunziava qualun(|iie  vocabolo  formaro- 
no la  piò  sublime  , c graziosa  lingua 
civile  , e le  diedero  quella  cosi  della 
urbanità  , che  in  appresso  venne  del 
continuo  contrapposta  ai  dialetti  pro- 
vinciali, ed  alla  rozza  pronunzia  dello 
persone  e delle  città  di  canqMgna.  La 
coltura  dellH  romana  lingua  era  nel- 
Eetà  di  Ckrrone  molto  parziale  c li- 
mitata. Oitnsta  lingua  non  mancava 
eeiUimente  dei  necessari  vocaboli  per 
tutte  le  sorti;  di  alTari  pubblici  c fo- 
rensi , ma  trattandosi  di  espressioni 
indicanti  filosofici  , ed  alii-i  scientifici 
Itcnsicri  ed  oggetti  , ella  prima  di 
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Cicerone  difettava  non  poco,  in  modo 
che  questo  gran,  linguista  dovette,  per 
cosi  dire  creare  l'idionia  delle  scien/.c, 
e formare  nuovi  termini  jK’r  significare 
le  più  comuni  idee  scientlliclie.ltiraui  il 
sublime  porla  Lucrezio  nel  suo  poe- 
ma scirnlifico  adopra  vocaboli  rozzi  e 
barbari  allorchù  dee  esprimere  i con- 
cetti delle  scienze  fisiche.  Tra  itiUi  gli 
scrittoli  latini  di  scienze  il  solo  Cviso 
scrisse  la  sua  eiiciclo|M-(lia  scieniifica 
in  istile  terso  ed  eleganle,  c con  voca- 
boli propri  e ben  adattali.  I.o  stesso 
Plinio  seniore  si  trova  contorto  , o- 
sciiro  c talora  barbaro. 

Il  popolo  romano,  che  ne’lempi  glo- 
riosi della  repubblica  doveva  la  sua 
sola  e princi|iid  coltura  agli  oratori , 
e che  coll’  udire  del  continuo  i mag- 
giori esemplari  dell’  eloquenza  , avea 
acquistato  un’orecchio  così  delicato, che 
la  più  piccola  dissonanza  o la  leli- 
ce  armonia  di  un  periodo  1’  olTen- 
deva  , o lo  dilettava  a segno  da  pale- 
sarne fin  colle  grida  il  suo  disgusto 
o la  sua  .ipprovazione  (1)  , lo  stesso 
popolo  romniio  ancora  fu  lalimmte  cor- 
rono dalla  sempre  civscenle  mesco- 
lanza dei  forestieri  ammessi  da  Cesari; 
medesimo  in  Senato  , che  eziandio  i 
più  miserabili  ciarloni  contar  jioievaiio 
sul  di  lui  applauso,  fjiiesta  medesima 


enorme  alTliicnza  di  stranieri  a Roma 
deliii'pò  la  lingua  del  Lazio  con  tanti 
vocaboli  non  romani  che  Cicerone  cre- 
dè necessario  d'  avvertire  il  pubblico 
della  nascente  barbarie  , c di  condan- 
nare qual  <;aiiivo  giudice  il  corrotto  uso 
del  (IÌM-orso  ('Jl.l  na  cosifiatla  continua- 
ta alllnenza  di  forestieri  in  Roma  da 
Tiberio  sino  a Diocleziano  andò  M;m- 
prc  |iiù  imbastardendo  la  lingua  Ialina 
sino  a che  divenne  un  gergo  baiTiaro 
e spesso  inintelligibile.  Il  gusto  inco- 
minciato a depiiivarsi  fin  dal  cadete 
del  regnodi  Angusto,  già  sotto  Claudio 
c Nerone  gli  scrittori  dell’  aurea  lati- 
nità non  solo  erano  ncglelli  e obbliati , 
ma  venivano  eziandio  pubblicamente 
depressi  e sclierniti.  Kravi  persino  chi 
accusava  Cicrrotie^  e molto  più  i suoi 
contemporanei  di  tina  trista  , e rab- 
bnlTata  antichità  , di  parole  irruggi- 
nite , di  noiosi  esordi  , di  freddi  rac- 
conti, di  scolaresche  divisioni,  di  lan- 
guide espressioni  , ed  emozioni  d’ af- 
fetti , di  uniformità  , o mancanza  di 
armonia  , di  un’  osli-enia  penuria  di 
ricchi  c pomposi  oriiamcnli;  e in  fine 
d'essersi  temilo  molto  lontano  dii  quei 
pensieri,  che  a causa  della  loivi  novità 
vengono  tosto  compresi  e facilmente 
untali  (5).  Tutto  ciò  indica  che  si  era 
perduto  il  gusto  deH’nurca  semplicità 


(1)  Quolus  enim  qiiisquc  est,  qui 
Inuat  arleni  numeroriim,  tic  modt.rinn? 
Al  in  hi»  si  pauìlum  modo  o/ft-nsiim 
est,  vt  aut  contrazione  brerius  fieret, 
aul  produclione  longius  , theatra  Ma 
reclamant  — De  orai.,  Ili,  SO — Con- 
cionet  saepe  exclamnre  vidi,  cum  apte 
verbo  cecidissrni.  hi  enim  expeclant 
o>ires,'ul  rirbis  colliqenlur  scntrntiae. 
Orai.  , r.  SO. 

(2)  Sed  bone  certe  rem,  delerinrcm 
rrtustas  fecit  .,  et  Jìoinac , et  in  Grae- 
cia,  Cnnpu.rerunt  enim  et  Athenas,  et 
m hanc  iirhem  multi  inquinule  loqucn- 
let  ex  dicri'iis  lode.  (Juo  miii/is  rx- 
l'urgiiudu--  est  scrmo,  et  adliibenda  tam- 
tpiam  obrussa,  ratio,  quae  mulari  non 
fateti . lise  uleitdum  prucissimn  con- 
fuetudinis  regala.  Bniius,  c.  74. 


(5)  y<tm  priores  ejus  ( Ciceronis  ) 
oraliones  , non  careni  viliis  anliquUa- 
tis.  Lcnlus  est  in  jirincipiis  , longus 
in  narrationibus  , oliosus  circa  exces- 
sus  \ tarde  commovetur  , raro  incale- 
seti  ••  pauci  seiìsus  et  cum  qundam  la- 
mine trrminantur.  Nihil  excerpere,  ni- 
hil  referre  possis  : et  velai  in  rudi  ae- 
difirio,  finnus  sane  paries,  et  duralu- 
riis,sed  non  satis  expoiitusel  splendens. 
Nullum  sit  rerbum  relulruhigine  infe- 
clum,  nulli  sensus  tarda,  al  inerti  struc- 
fura  , in  morem  annalium  componan- 
tur  : fugial  fnedam  , et  insutsam  scur- 
rilitatem  , varici  compositionem , nee 
omnes  clausulas  uno  , et  eodem  modo 
lerminet.  Dialogus  de  oraloribus  si  ve 
de  caussis  corruplae  eloqueuiiao  , 19, 
20. 
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dell»  lin{;ua  o della  sua  purità  o pro- 
prietà. Il  semplice,  ed  il  naturale  di- 
spiaceva per  la  ragione  appunto  ch’egli 
era  tale  , e comune  ; ed  il  corrotto , 
e il  non  naturale  al  contrario  andava 
a genio,  poiché  questo  sembrava  nuovo 
ed  originale  (Quiktiuano,  Insl.  orai. , 
7/,  li).  Non  avevasi  alcuna  vergogna 
di  commettere  i più  grossolani  errori 
contro  la  lingua  \ per  ignoranza  usa- 
vansi  r espressioni  più  basse  e volga- 
ri mentre  si  adopravano  termini  e fio- 
ri poetici , antitesi  strane  e concetti 
stemprati,  a cui  solamente  prestava- 
no gli  orecchi  gli  uditori-,  quali  scrit- 
ture poscia  venivano  trascritte,  e spe- 
dile in  lontane  provincie , e coionie 
(^Dial.de  cl.nriit.  e.  2t), 20,52). 

Dalla  corruttela  dei  costumi , e dal 
decadimento  delle  scienze,  cause  prin- 
cijiali  deir  imbastardimento  e barba- 
rismo delle  lingue,  ne  nacquero  vario 
altre  cause  , che  poi  di  comune  ac- 
cordo contribuirono  all’  immc.liata  to- 
tale rovina  della  romana  favella.  La 
gran  moltitudine  dei  schiavi  e liberti 
greci  dell' uno  e dell’altro  sesso,  che 
irovavansi  in  tutte  le  primarie  case  di 
Roma  , ed  ai  quali  veniva  particolar- 
mente aflìdata  la  prima  cura,  ed  edu- 
cazione dei  figli  dei  nobili  romani,  re- 
sero il  greco  idioma  comniie  tra  le 
persone  colte,  e civili,  e per  cosi  dire 
la  madre  lingua  della  gioventù  romnna, 
specialmente  nel  tempo  degli  Antonini , 
epoca  in  cui  pel  tanto  amore  pel  greco 
idioma  , venne  alfatin  negletto  quello 
latino,  che  fin  d'  allora  cad<le  nel  più 
compiuto  barbarismo.  Il  trono  impe- 
riale dopo  i dodici  (iesari  venne  oc- 
cupalo da  uomini  di  ogni  nazione.  Si- 
rii , Spagnuoli  , Calli  , l'.innoni  , Da- 
ci , Coli,  Vandali , Unni  ed  altri  bar- 
bari, i quali  naturalmente  l iempirouo 
il  senato  de’ loro  barbari  compatrioti. 

In  fine  Tesser  Roma  stata  abbandonata 
fin  da’  tempi  di  Diocle/.iano  comi!  ca- 
pitale dell’ impero,  ciò  coiÉirlbiii  più  di 
lutto  a rovin.ire  c totalmcnie  corrom- 
pere la  lingua  latina. Roma  c Tlialia  era 
divenuta  un  misto  il  piti  discordante  di 
uomini  diversi  i>er  costumi,  indole, re- 


ligioni e l'avelle.  La  lingua  sotto!  pidnil 
Ucstiri  venne  corrotta  da  una  intemi>c- 
ranza  di  figure  reltorielic,  da  costruzio- 
ni contorte,  da  una  oscura  cd  allettata 
brevità, c da  termini  forestieri  o bar- 
bari ; da  Trajano  a .Marco  Aurelio 
imbastardì  ed  imbarbari;  in  line  venne 
compiuiamenlc  corrotta  e guasta  e ri- 
dotta ad  un  barbaro  gergo. 

Studio  delle  scienze. 

I.  Scienze  razionali.  Abbiamo  ve- 
duto che  nclTcpiTca  dello  svolgiinetito 
della  Coltura  latina  ì Romani  coltiva-  | 
Fono  la  sapienza  pratica  , ed  abbui--  i 
rirono  ki  filosofia  astratta  e ciarliera  , 
la  quale  inspirii  loro  molto  odio  o di- 
sprezzo pei  filosofi  greci  -,  nel  pe- 
riodo dì  splendore  con  grande  impe- 
gno vi  si  applicarono  tutti  coloro  che 
te  ne  volevano  giovare  per  I’  elinpienza 
0 per  .agevolar  altresì  In  studio  della 
^iiii'isprmlcnza  , come  alcuni  distinti 
ingegni  trasportando  le  speculazioni  dei 
Greci  agli  usi  della  vita  impresero 
a scrivere  con  questo  nobile  intendi-  ' 
monto,  come  alcmi  v’inclinavano  onde 
proencriarsi  un  dilettevole  traitenimeu- 
to  nell  or.io  a eni  si  fidiicevano  , altri 
per  indurare  Tniiimo  cniiiro  le  avver- 
sità pniitielie  , altri  onde  ritrovarvi 
de'  molivi  per  secondare  il  genio  che 
li  portava  a non  curarsi  s(!  noq  di  sé 
stessi, cd  altri  finalineiite  per  poterne  di- 
scorrere nelle  ramìliari  eonvers;\/.ioni. 
CoMiinnarono  tpieste  sie-.se  cagioni  nel 
terzo  periodo  della  coliiira  latina  a 
promuovere  lo  studio  delle  scienze  fi- 
losofielie  , percliè  o i temiti  (!  gli  usi 
erano  ad  un  dipresso  t|ue'  mitdesìnii 
che  dopo  lo  scoppio  delle  guerre  ci- 
vili, o se  eraniniiiaii , il  eambiamcnlo 
aveva  anziché  diminiiito  accresciuto  i 
Coltivatori  di  questi  studi.  Il  fiero  e 
grande  carattere  romano,  per  qnaiebn 
temiti)  conservatosi  tale  anello  nell'  cf- 
feminalezza  e nel  lusso  , porti)  a prc- 
deligcre  in  questo  periodo  la  forte 
filosofia  degli  stoici  , clic  al  naturale 
orgoglio  naziopale  più  si  alT.iceva.  Lo 
grandi  anime  romane  clic  piangeva  no 
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I le  di‘gn7.io  della  pallia  seguivano  qiio- 
sia  filosulia  o p<-’r  rendere  lollerabilu 
la  pubblica  servilii  e le  piàvaie  cala- 
I mila,  o quando  renorniiià  di  <|uesle 
paresse  sopraffare  le  iiinaiie  forze  (ler 
liberarsene  sprigionando  , come  dice- 
vano, r anima  dalle  falene  del  corpo, 

0 per  soslener  con  coraggio  la  morie 
comandala  dal  feroce  dispolisino.  l,o 
sloicisnio  cosliluiva  stiliamo  la  rdosofia 
de'  poclii  grandi  animi  romani  che  si 
erano  conservali  fieri  in  inez/.o  alla 
generale  degradazione  ed  avviliinenlo. 
Il  coiilagio  della  lilosolia  enlusiasiica 
della  scuola  di  Alessandria  si  comu- 
nicò pure  in  cerio  mudo  agli  scien- 
ziali  romani,  (irandt  era  anche  in 
Homo , dice  Seneca  , il  numero  di 

[ coloro  , i quali  preti  dalla  mulallia 
[ fino  allora  jìropria  dei  Greci  si  affa- 
licarano  senza  far  nulla  e si  occupa- 
rono nello  studio  di  un  sapere  inutile 
. . . che  molli  filosofi  perdevano  gran 
' lempo  in  ritrovar  nuovi  sofismi  e di- 
tcioglierli  . . . che  lutti  insegnavano 
delle  cose  superfue  e di  nessuna  utilità 
{De  breoitale  vitae,  c.  15;  Epist.  -l" , 
4d  , 49  e ).  Come  i filosofi  Ialini 
di  qualche  nome  furono  rari  nel  se- 
condo secolo  dell’  èra  volgare  , lo  di- 
vennero vieppiù  nel  lerzo,  e niaggior- 
nienle  più  nel  quarto  e quinto,  on- 
de per  mgion  di  esempio  si  vede  , 
che  verso  la  fine  del  IV  secolo  Uoina 
li  faceva  venire  per  le  suo  scuole  d’A- 
leue  (SiMAiAco  , Epist. ^ A,  epist-  18). 

1 Itoinani  per  natura  alieni  dagli  studi 
speculalivi,  e lullo  vòlli  alla  vita  poli- 
tica ed  alla  pratica  non  avevano  mai 
amato  grandemente  lincilo  della  filoso- 
fia ; e i>erciò  pochi-ssiini  di  essi  ave- 
va |N>iisalo  a'  costruirne  un  sistema, 
i più  vi  si  applicavano  sol  |ier  gio- 
varsene negli  altri  loro  .sliidii,  quin- 
di pochissimi  sempre  furono  iiuelli 
che  se  ne  oixnpassero  con  inicndimcnio 
di  scriverne  c di  porsela  come  guida 
dell’  operare  c del  vivere. 

2.  Scienze  fisiche  e naturali.  Meno 
assai  che  non  della  filosofia  propria- 
mcnic  delta  sembra  essersi  i I.alini 


anello  in  questa  ciò  occupii  delle  scien- 
ze lisiclie.  Non  essendo  la  li->iea  scienza 
di  mera  siveculazioiie,  siccome  la  filo- 
sofia che  allora  era  in  voga,  e perciò 
richiedendo  cuiiliiiuala  anzi  iiidelcssa 
applicazione  , i grandi  con  (|iiella  lor 
vita  , che  si  dimostrò  luna  pratica  e 
attiva,  o tmia  perduta  nel  lusso  c nella 
iieghiuosità  , non  vi  potevano  o non 
vi  volevano  alieiulcrc;  mentre  i poveri 
non  curavano  imo  studio  che  |)i;r  es- 
sere negletto  dai  ricelli,  non  gli  avreb- 
be nella  povertà  sollevali.  M a vedere 
clic  quei  lauti  imposlori,  che  facevano 
professione  di  aslrologia  giudiziaria  , 
si  chiamavano  caldei  , matematici  od 
anche  geometri,  si  può  sospciiare  che 
molle  p -rsone  di  senno  si  alienassero 
da  uno  studio  che  appariva  indisgiunto 
dalle  cinrnicrie  c dagl  inganni.  Vastis- 
simo era  il  campo , che  sotto  nome  di 
fisica  odi  scienza  della  nalur.a  o delle 
cose  naturali  comprendevano  gli  anti- 
chi ; perchè  secondo  che  mostrano  le 
opere  di  Lucrezio.,  di  Seneca  e di  Pli- 
nio , c secondo  ima  lor  divisione  non 
solo  vi  comprendevano  quanto  vi  ha 
nel  ciclo  ( Senec.  Nat.  quaesl.  , // 
pr.)  c sulla  terra,  ma  Itene  anche  tutto 
quello  che  si  riferiva  alla  natura  degli 
Dei  c dell’ uomo  (Cic.,  De  Anih.,  U[ 
c.  22;  Sen.,  op.  cil.  praef.  in  Uh.  1.) 
Gli  scrittori  Ialini  non  seguirono  quelli 
greci  che  sotto  il  nome  di  tìlostifia  ab- 
bracciavano si  le  scienze  razionali  che 
quelle  naturali.  Questo  periodo  non 
offre  che  Seneca  e Plinio  il  vecchio  , 
i quali  scrissero  al  modo  de’  filosofi 
greci  sulle  C(Se  naturali.  I |xj|)uii  d'i- 
lalia  e tulli  ,(|uelli  di  Oerideiiie  più 
assai  si  occupavano  deiragricolliini  che 
non  delle  arti  del  irafiico  c del  com- 
mercio , cd  essendo  questo  avvenuto 
anche  |>er  tutta  la  durala  deiriru|>ero, 
]>erchè  i Romani  erano  lenacissiniì  de- 
gli antichi  costumi  e delle  prische  isti- 
tuzioni,e i loro  grandi  perciò  amavano  - 
di  impiegar  le  ricchezze  in  comprare 
terreni,  non  è meraviglia  che  nessuno 
scrittore  fuori  di  Plinio,  toccasse  delle 
ani,  dell’iiidustria  o delle  manifatture,  o 
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parecchi  io  contrario  iraliasscro  del' 
rcconomia  domestica.  Ora  questo  stu- 
dio prediletto  delle  cose  agricole,  fece 
si  che  i romani  coltivassero  di  molto 
la  botanica  per  rumo  una  l'dice  applica- 
zione airagricoltura  ed  al  giardinaggio. 

5.  Scienze  mediche.  La  medicina  ro- 
mana sino  a mezzo  secolo  incirca  dopo 
la  morte  di  Catone,  si  conservò  tutta 
nazionale,  cioè  tutta  pratica  e ristretta 
ne’  termini  di  arte  , poiché  i medici 
romani  strettamente  si  attennero  al- 
r empirismo  tradizionale  de’  loro  avi. 
La  forte  prevenzione  che  si  avea  contro 
le  scienze  degli  esteri  e specialmente 
de’ Greci,  e l’ abborrimenio  che  avea 
inspirato  Arcagaio  coi  suoi  metodi  chi- 
rurgici dolorosi  , andarano  man  mano 
a cessare,  di  guisa  che  coH’introdursi  e 
difl'ondersi  la  coltura  greca,  atteso  lo 
blreilo  commercio  che  si  ebbe  coi  Gre- 
ci , essendo  la  loro  patria  divenuta 
provincia  del  romano  impero  , colle 
altre  scienze  s’introdusse  pure  il  gusto 
della  medicina  scieniirica  greca.  Quei 
signori  romani  che  andavano  per  go- 
vernatori nelle  diverse  provincie  gre- 
che cominciarono  ad  aver  medici  greci 
che  nel  ritornare  in  Hoina  seco  lo- 
ro conducevano  , e cosi  in  breve  mol- 
ti di  questi  medici  cominciarono  a 
farsi  conoscere  ed  appi-ezzttrc.  Roma 
era  gà  divenuta  il  centro  delle  ric- 
chezze c degli  onori  dopo  di  aver  e- 
steso  le  sue  conquiste  per  tutto  l'Oc- 
cidente , c per  tuti’i  poiwli  civilizztiii 
deU’Orieute  che  avevano  costituito  riin- 
pero  greco-macedone  : i nobili  ed  i 
grandi  già  avevano  acquistato  un  gusto 
deciso  per  tutte  le  lettere  c le  scienze, 
e ciò  fece  sì  che  i letterati  e scien- 
ziati delle  provincie  greco-orientali  a 
follasi  portassero  nella  capiialoper  cer- 
carvi onori, fon  una  e per  brillare.  Dallo 
opere  di  Cicerone  si  rileva  che  in  Honia 
vi  erano  molti  medici  stimatissimi  ])cl 
loro  sapere,  c pel  loro  valore  nel  me- 
dicare.I grandi  di  Roma,  come  ora  pra- 
ticano i ricchi  inglesi  e russi,  per  lo 
più  avevano  nelle  loro  famiglie  un  me- 
dico stipendiato,  come  ce  lo  dimostrano 


le  lettere  familiari  di  Cicerone.  Quindi 
molti  medici  greci  si  portarono  in  Ro- 
ma Gl)  da'  tempi  di  Mario  e di  Siila; 
essi  venivano  ben  stimali  e ricevu- 
ti, come  indica  il  tanto  famoso  pii.ssu 
di  Plinio  , oggetto  di  tante  contrad- 
dittorie ed  erronee  interpretazioni  eru- 
dite e Glologiche  , per  noi  a lungo 
discusso;  et  cani  Graecos  {antiqui) 
Italia  pellcrenl  din  fiosl'Calonem  ejc- 
cepisse  medicos.  Difalli  i medici  greci 
cin()uani’  anni  incirca  dopo  la  morte 
di  Catone  vennero  ben  ricevuti  e sti- 
mali in  Ruma.  Gli  stessi  medici  ro- 
mani abbandonarono  il  loro  sistema 
empirico  e si  diedero  |a  coltivare  la 
medicina  scieniiGca  de'Grcci.  Dalle  ope- 
re di  Lucrezio  Caro  , di  Cicerone  , di 
Cesare,  dì  rarrone  e di  altri  antichi 
scrittori  romani  si  rileva  che  la  scienza 
medica  un  secolo  prima  di  cessare  la 
repubblica,  era  tenuta  in  grande  stima 
in  Ruma  , c tulli  i dotti  cercavano  di 
averne  una  conoscenza , siccome  per 
noi  si  è di  sopra  dimostralo.  In  Roma 
nacque  il  più  vasto  ed  insigne  sistema 
patologico- terapeutico  di  medicina  tra 
lutti  quelli  escogitali  da  Ippocrate  a Ga- 
leiw,\n  questo  periodo  si  ebbe  il  coordi- 
namento encicloiiedico  della  scienza  me- 
dica, quali  sono  renciidu|)cdie  di  Celso 
e di  Galena',  in  questo  periodo  si  ebbe 
il  i)rimo  trattato  di  fisiologia , qu:d« 
è il  trattato  di  Gvlcno  sull'uso  delle 
parti-,  in  questo  periodo  si  protlussei'o 
le  più  classiche  ed  originali  nosologie, 
quali  sono  le  opere  di  .ireleo  e di  Celio 
Aureliano-,  in  <|ue.^to  periodo  in  fine 
la  chirurgia  operatoria  raggiunse  il 
massimo  grado  di  splendore.  .Nel  jiC' 
riodo  romano  la  medicina  ebbe  due 
epoche  brillaiilissinie  , l’una  da  .iscle- 
piade  al  regno  di  Tiberio,  l’altra  da 
.\drìano  agli  .\nlonini.  Dopo  quest’ e- 
poea  in  cui  sì  ebbei'o  lami  autori  in- 
signi originali  , la  medicina  derailde 
coinpiiiiameiile  ; e non  ofl're  che  puri 
e semplici  cuin|)ilaiori , spesso  man- 
canti di  gusto  e di  criterio  , eccello 
qualche  autore  dolalo  di  un  ottimo 
disccrnim  enio. 
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2.*  Libri , biblioteche  e favori  accor- 
dati alle  lettere  e tcienxe. 

1.  Libri  e biblioteche.  INavano  ì Ho- 
mani  quelle  lettere  , che  da  nui  si 
dicono  niajuscole  c da  essi  unciali  o 
quadrate^  e cosi  usavano,  porcini  quan- 
do tra  loro  s’ introdusse  I’  arte  dello 
scrivere,  le  lettere  non  si  dipìngevano 
come  dopo  introdotte  le  iiieuibrane,  il 
papiro  0 la  carta,  ma  si  scolpivano*,  e 
questa  forma  di  caratteri  si  continuò 
gran  tempo  ad  adoprarc  nello  scri- 
vere I libri,  siccome  si  rileva  dal  fa- 
moso Codice  di  Virgilio,  scritto  nel  V 
secolo  dell’  èra  volgare,  e da  altri  che 
son  meno  antichi.  Ma  avendo  essi  ìu 
questa  età  incominciato  pei  pubbli- 
ci e privati  affari  a scrivere  più  as- 
sai che  ne’  secoli  scorsi  , i loro  no- 
larii  e gli  actuarii  per  risparmio  di 
tempo  e per  maggior  comodità  misero 
in  voga  le  lettere  minuscole  c una  spe- 
cie di  stenografia , nella  quale  tale  e- 
sercizio  e tanta  prontezza  in  breve  ac- 
quistarono, che  per  la  concorde  testi- 
monianza di  uomini  di  (|uesia  età  e 
della  seguente,  la  mano  dello  scrittore 
era  più  spedita  che  la  lingua  di  chi 
diceva  o leggeva  ( Makii.io  , Astrono- 
mie., IV,  V.  197.  — Skkeca  , Fj>isl. 
XCI\  E sebi» ne  di  quest’arte  si  so- 
lessero siccome  di  mestiere  occupai'e 
solamente  gli  schiavi  ( Seneca  Ei>ist. 
cil.  ),  vi  si  esercitavano  attesa  la  sua 
utilità  anche  gli  uomini  liberi  -,  onde 
per  addurne  un  esempio,  si  trova  che 
r imperatore  Augusto  se  ne  faceva  mae- 
stro ai  nipoti  ( SvETONio,  c.  64  ).  IVi- 
trovatore  e perfezionatore  di  essa  fu 
quel  dotto  T irone  , liberto  di  Cicero- 
ne , onde  le  abbreviature  o i segni  , 
che  si  adopravano  in  questa  nuova  fog- 
gia di  scrivere,  si  credono  essere  dal 
suo  nome  dette  note  lironiane. 

Fattosi  per  l’ ingrandimento  di  Ro- 
ma e pel  suo  incivilire  più  comune 
tra’  cittadini  lo  studio  , e resosi  pel 
commercio  coi  Creci  d’  Europa  e di 
Asia  molto  più  frequente  1’  uso  delle 
membrane  o del  papiro  , si  potero- 
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no  moltiplicare  I libri  molto  più  fa- 
cilmente. ineominciaronodunque  le  per- 
sone dotte  e ricche  ad  intrattenere  [ter 
tale  oggetto  gli  schiavi  , cui  dicevano 
lilrurtì,  piatici  del  latino  e del  greco, 
i (piali  ili  copiar  libri  erano  comune- 
mente occupati  (Cicerone,  Epist.  ad 
Alticum,  XII,  ejiist.  0 — Epist.  fam., 
XVI,  epist.  51  ).  I nobili  per  loro  pri- 
vato uso,  i negozianti  per  amor  di  gua- 
dagno impiegavano  in  ciò  di  molli 
schiavi  che  avessero  bella  mano  c spe- 
dila. (Cicerone,  yid  ylt.  , XII,  op. 
5— Livio,  Epist.,  XXXVIII,  c.  35  ). 
Le  botteghe  de’  libraj  erano  non  di 
rado  il  convegno  di  iiumìni  dotti  e let- 
terali, che  vi  si  cunducevano  per  com- 
prar libri  0 prenderne  in  prestito  o 
per  consultar  qualche  codice  o ani-dia 
solo  per  conversare  ( Aulo  Geluo  , 
Noci.  Atlic.  , F,  c.  4.  — XIII , c, 
50). 

Essendosi  solo  in  quesl’età  agevolato 
il  mtxlù  di  moltiplicare  i libri,  e nato 
in  essa  maggior  amore  per  posseder- 
ne onde  avanztire  negli  stu.lii,  si  ve- 
de, che  sebbene  qualche  copia  in  Ro- 
ma ve  ne  dovesse  avere  fin  dal  pri- 
mo periodo,  pure  atteso  lo  scarso  nu- 
mero di  chi  coltivava  le  lettere  non 
ve  ne  poteano  essere  che  poche  c 
povere  raccolte,  e forse  nessuna  da 
poter  esser  di  ajuio  negli  studi!  , so 
già  non  era  in  iiuelli  delle  patrio 
leggi  o della  storia.  E ciò  costitui- 
sce una  pniova  irrefragabile  che  lo 
sviltippo  della  coltura  latina  fu  lutto 
movimento  tiazionale,al  (piale  non  ebbe 
all  una  parte  la  Iclturalura  greca, pcrchiì 
afiallo  ignorali  erano  i libri  greci  pri- 
ma de’  tempi  degli  Scipioni.  Il  primo 
vestigio  di  una  raccolta  di  libri  che 
possa  meritare  nome  di  biblioteca  ca- 
de verso  la  fine  dell’  antecedente  pe- 
riodo, allorché  L.  Paolo  Emilio  dopo  la 
vittoria  riportata  sopra  Perseo  permise 
ai  suoi  figli  di  scegliersi  tra’libri  di  quel 
re  quelli  che  più  fossero  a loro  piacere 
(Plutarco,  m vii:  L.  P.  Emit.  ).  Più 
i-agguardevole  debb’ essere  stata  quella 
che  L.  Cornelio  Siila  seco  recò  d’Aieuo 
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( PtnT.  in  ».  L.  C.  SU,  ),  cioò  la  li- 
Lm'ia  d’  Aprllicone  , che  fra  Io  aliro 
oj»  ro  cciUci.cva  1’  unico  iiianuscrillo 
fbi.siciiie  delle  opere  di  Arislnlilc. 

lìoiiia  era  divenula  non  solo  il  cen- 
tro de^li  onori,  ma  era  falla  allresi  la 
sedo  de' lumi,  e nessun' altra  ciiià  po- 
teva coniare  un  numero  rguale  di  li- 
bri. La  prima  libreria  pubblica  fu  fon- 
dala da  un  |ianìcolare,  cioè  da  Lucul- 
\{}.VlnUirco  dopti  aver  parlalo  del  lus- 
so di  cui  fece  jionipa  quello  riccliis- 
siino  romano,  soygingne  : Una  sjjesa 
jiiù  Indcrole  e più  degna  di  lui  era  quel- 
la di'  egli  iìiipiegaia  ptr  far  acquisto 
di  liLrr,  e di  vero,  ei  ne  raguiw  gran 
copia  di  buoni,  di  tui  faceva  nobil  uso 
offrendo  al  pubblico  la  sua  libreria. 
Tuli' i Greci  eh’  erano  a ISuina  aveva- 
no  libero  accesso  alle  gallerie,  ai  por- 
tici ed  ai  gnbinelli  che  circondaruiw 
la  sua  libreria-,  id  essi  vi  si  comh.ce- 
vaw  come  al  santuario  delle  muse  , 
passando  i giorni  interi  a discerrer  iii- 
s line  e ablandonaiidu  con  piacere  tutte 
le  Imo  faccende  ler  quiri  roccoglirrsi 
( iti  vit.  Luc.c.  ÌMj.  Inali ra  pure, e lar- 
;anieiiie  |.rov\edula,ne  a>eva  Tiiol’oin- 
) oeio  Auico  ((.ICEno^E,  ad  All.  1,  rp. 
4,  IH,  11),  come  all  resi  il  suo  piando 
ani  ro  Cicerone  ( toc-  cil-,  ep.  4,  .'i,  7, 
J (lui.  \'!ll,  ep.  iy  ),  e Catone  il  pio- 
vii  e o ciieeiise. 

'l’nlle  le  menzionate  librerie  erano 
private,  |ierchè  quaiiluntjiie  i (vadroni 
(omedessero  libri uineiite  api!  studiosi 
di  fare  liso  di  questi  tesori,  a nessuno 
venne  prima  di  Giulio  GrMire  in  pen- 
sino di  rriperne  delle  pubbliche.  (Jue- 
si’ nomo  siraordinario,  e fatale  alla  li- 
ber'a  romana,  in  opni  impresa  gran- 
dissimo, aveva,  tra  le  molte  eo.so,  clic 
alibellirc  Iloma  volgea  nella  mente, 
commesso  a Al.  T.  Yarroiie  , nomo 
di  sleriiiinata  erudizione  e di  colossale 
sapere  , secondo  lo  dice  A'.  Agostino 
{Ile  cicitale  i>ei),di  rr.ceogferc  ed  ordi- 
nare )jer  uso  del  pubblieo  delle  bililio- 
leeiie  greche  elaliue  (pianto  piu  copioso 
puie.-sero  essere(  Svrirosio,  ni  v.  hs. 
c.  ).  Qu  elio  che  i>cr  lui  iiiipcdilu  dalla 


morte  non  si  poti  mandare  ad  effetto 
si  compì  non  multo  appresso  da  Asi- 
nio  l'oilione,  il  qual*  il  primo  ira’ Ro- 
mani nell'  atrio  del  tempio  della  Li- 
bertà una  ne  aprì  al  publilieo  ( I’likio, 
VII,  50,  A'A'A'^F^,  2 — Isimmu,  Orig. 
VI,  c.  i>  ) ; e ’l  suo  esempio  fu  poi 
imitato  da  Augusio,il  quale  istituì  d(>llc 
ricchissime  hibliotecho  di  opere  gre- 
che e latine  (Dions  C.vssio  , XLIX  ). 
La  più  celebre  da  esso  fondala  , fu 
quella  posta  nel  tempio  di  Apollo  Pa- 
latino, magnifico  immiiinciilo  che  eres- 
se in  memoria  della  vittoria  di  Azio. 
Oiiesla  biblioteca  è conoseiula  sotto  il 
nome  di  Palatina  , diretta  da  un  so- 
praslanic  parlii-olare.  L'n'alira  ne  ven- 
ne formala  nel  famoso  poriico  di  Ot- 
tavia, ornalo  di  270  colonne  di  mar- 
mo bianco,  che  < ircondavuno  i templi 
di  Giunone  Regina  e di  Giove  , e le 
cui  sujicrbe  rovine  si-rvono  ora  di  mer- 
cato alle  tieseivemiole  di  Roma  per 
niellcre  in  inusira  le  lor  mercanzie 
( I.iìrsen  , Ih  tempio  et  hibliolh.  ,\pul- 
loiiis  Palatini,  et  de  liibUothcris  urbis 
Paunae.  Fieiicrju.  1710  ).  Kgli  sembra 
che  durante  il  regno  di  questo  iiiipe- 
raiore  le  bibiioieehe  divenissero  cosa 
come  di  lusso  e di  moda  , onde  veg- 
giamo  Vtii  uvio  iiisegnair,  coni’ elle  si 
abbiano  a falibrieare  , e ricordare  che 
ne’  palazzi  dei  grandi  oltre  reali  vc- 
sUImiIì  c alili  spaziosi  vi  debbe  avi-ro 
e liiblioteche  e pinacoteche  e basiiiclie 
( l e achit.  Ì 'I.  c.  7 e 8 ).  Gli  anliclii 
lìuniani  cciisideravanu  i templi  come 
i luoghi  pili  adattali  |ier  conservare 
tulio  ciò  ch'era  deslinalo  all’ uso  del 
pnbblieiq  quindi  i templi  vennero,  pre- 
scelti per  la  custodia  dei  libri.  Quel- 
li che  si  risgiiardavano  come  più  ac- 
conci a ricevere  gli  arinadii  che  cou- 
lenevano  i iiianoscrilli , erano  in  i- 
speeie  i portici  che  circondavano  i 
templi,  0 i dotti  e gli  umici  delle  let- 
tere specialmente  , sotto  quei  colon- 
nati, si  dilettavano  di  passeggiare  in- 
sieme. Tiberio  ingraudi  le  fabbriclie 
del  Gainpaloglio;  il  )H-rcliè  in  un’  ala, 
che  In  diiauiaiu  Aedi 9 Tibtrianae,  «gli 
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I vdle  che  tì  ft*sc  pure  »inn  librrriii  , 
i la  quale  nou  pare  che  sia  fieriia  nel- 
i’inccnrlio  di  lìonia  sono  Nerone,  poi- 
ché .1m/o  Geltio  ne  parla  come  di  cosa 
csisteiile  al  suo  tempo  ( Noci.  All.  , 
A'///,  49  ).  Non  si  sa  però  se  la  li- 
breria Palaiìiia  abbia  aMiio  allora  la 
medesima  sorte  , meni  re  la  descrizio- 
ne che  Tarilo  fa  di  qneslo  disastro  , 
e la  maniera  con  cai  c);li  deploi'a  la 
perdila  dei  monumeiUi  ìlei  greci  inge- 
gni , condurrebbe  anzi  a crederé  cho 
la  libreria  fosse  rimasta  preda  del  fuoco 
( Anno/.,  XV,  41  ).  Vespasiano  cosi rul 
i il  tempio  della  Pace,  fabbrica  iminen- 
I sa,  assegnata  per  sito  a luit'  i moim- 
t menti  delle  arti  e delle  scienze  ch’e- 
I gli  aveva  potuto  racatgliere,  dove  Iro- 
■ varasi  pure  una  libreria,  di  cui  parla 
del  pari  Aulo  Gellìo.  Per  riparare  le 
I perdite  cagionale  dal  fuoco,  Domizia- 
' no  spedi  copisti  in  Ak'ssaiidria  , col- 
I V ordine  di  tiascriver  quei'  libri , che 
I mancavano  a jlìoma  , odi  correggere 
quelli  che  erano  difettosi  f Svetomo  , 
•n  vU.  Dom.,  c.  20).  I.a  librerìa  LI 
piana  , cosi  chiamata  da  Trajano  suo 
I fondatore,  era  famosa;  essa  fu  [xiscia 
I trasportata  nelle  Terme  di  Diocleziano. 

I Un’  altra  libreria  , benché  non  se  ne 
I conosca  Torigine,  era  quella  del  Laiii- 
I pidoglio  , forse  fondata  da  Siila  , che 
fu  ridotta  in  cenere  da  un  fulmine  sut- 
I lo  il  regno  di  Lommodo  ( Onos.,  Vlf, 

I IG).  L’ultima  libreria  pubblica  di  Do- 
ma di  cui  faccia  menzione  la  storia  , 

I é quella  cho  Sereno  Sammonico  il  li- 
lio  lasciò  in  U'slamcnlu  al  suo  antico 
iscepolo,  l'imperatore  Gordiano  il  gio- 
vine.Ella  era  composta  di  02,000  volumi 
quantità  prodigiosa  per  un  patrimonio 
di  un  particolare.  Si  crede  ch’ella  fosse 
situala  nel  palazzo  di  Pompeo,  presso 
• 1 suo  teatro.  Oltre  alle  pubbliche  li- 
brerie molle  ve  ne  avea  di  privale,  e 
*i  tempi  di  Pubblio  Villure,  che  visse 
fri  quarto  secolo,  conlavansi  io  gene- 
rale 29  librerie  in  Roma  aperie  al  pub- 
blico. Non  solo  in  Roma  vennero  Ibr- 
maie  librerie  , ma  altresì  in  tutte  le 
rilià  dì  proviocie  si  occidentali  cho  o- 
r>Botali,  Dalle  quali  era  fissate  l' inse- 


gnamento. Come  si  vede  11  governo  ro- 
mano è stato  r unico  tra  quegli  aiiii- 
clii  e moderni  che  abbia  istituiti!  vaste 
biblioteche  in  liiil'  i luoghi  dei^linali 
alla  islrii/ione  della  giovenlii. 

2. /''«lori. La  grandez/a  della  rilia  c 
dell’ impero,  ralìliicn/.a  ili  uomini  dotti 
di  ogni  nazione,  c f opulenza  dei  gran- 
di c r amore  che  essi  mostravano  ai 
buoni  sltidii  porgevano  ai  loro  col- 
tivatori favori  grandissimi.  Imiwroe- 
ché  non  solo  i privali  ciiiadini  si  da- 
vano essi  stessi  alle  lettere,  ma  fallisi 
guidatori  dell’  eletta  gioventù  clie  li 
onorava,!  quella  erano  cortesi  del  pro- 
prio saiwre  c dell’esperienza,  e mette- 
vano a loro  disposizione  i libri  che  con 
grande  dispendio  e lodevole  avidità  rac- 
coglicvano  da  ogni  parte  di  tirecia  o 
d’  Italia.  I nobili  gioviiii  romani  che 
si  portavano  a studiare  nelle  città  gre- 
clic,  nel  ripatriarc  seco  loro  condiiee- 
vaiio  de'lellerali,  come  piM‘ti,  rotori, li- 
losotì  , medici  ec.  che  avevano  nella 
massima  familiitriià  edimesiiclic/.za,per 
sempre  più  colla  di  loro  conversazione 
istruirsi  od  cscrcilarsi,siccomc  da  tanti 
luoghi  dello  opere  or.iiorie  c lilosolì- 
clie  e dalle  leticre  di  Cicerone  ne  ap- 
ptire.  Favore  clic  spesso  veniva  accor- 
dalo anche  da’  più  rozzi , come  no  fa 
fede  qui-I  ruvido  ed  ispido  .Mario  cliea- 
mava  e familiarmente  trattava  L.PIozio 
( (àcERosc  prò  .irchin  poeta).  Pompeo 
il  Gr.iiide  nel  visitare  in  Dodi  il  filosofo 
l\j$idonio,  regali)  un  talento  ad  ogiiii- 
no  di  quei  filosofi  di  cui  stette  ad  a.scol- 
lare  le  dìspute  (Lnxn.,  Tan'.  Quest. 
II , 2.').  Pi.oTARCo,  m 1’.  M»mp.)  -,  lo 
stesso  concesse  grazia  a’perfuli  .Mete- 
linesi  in  grazia  ilei  poeta  Teofane  {\ et.- 
LFjo  Paterculo li,  18).  Augusto 
jiv-rdonù  agli  Alessandrini  a riguardo 
del  filosofo  Area  ( Plutarco  , t»  ti. 
Marc.  Ani.  ).  Nè  la  storia  gri.-ca  , né 
quella  rccciiie  ci  riferisce  esempii  di 
perdono  accordali  a ribelli  popolazio- 
ni a riguardo  dì  qualche  loro  grando 
letterato  o filosofo,  come  vari  esempi 
ne  presenta  la  storia  romana.  Tutto 
dò  dimostra  falsa  , assurda  e calu- 
nniosa r asserzione  di  Sfrtngil , per 
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noi  di  sopra  ntlpfrsta  , che  i Ifomani 
tuancavano  di  buon  gusto  per  le  scien- 
ze  , e di  stima  pei  loro  amatori. 

3.  Stipendi,  (il’  imperatori  non  fu- 
rono ronienli  di  rafjiinor  solo  quosii 
leilerari  tesori  ; ma  ebbero  enr:i  al- 
tresì che  nelle  prinripali  città  del  loro 
dominio  vi  fossero  dei  maestri,  i quali 
ponessero  in  grado  la  gioventù  di  trar- 
ne profitto.  A noma,  il  lungo  assegnato 
ai  professori  stipendiati  dallo  Stato  , 
per  dar  le  loro  lezioni  , fu  il  Campi- 
doglio. Ve  n' erano  dieci  per  la  gram- 
matica , cioè  per  la  filologia  romana, 
altretUinti  per  la  greca,  tre  retori  la- 
tini e cinque  greci;  un  filosofo  e due 
giureconsulti.  Simigliami  istituti  d'  i- 
struzione  irovavansi  a Milano,  eh’  eb- 
be alta  riputazione:e  scuole  pure  vi  e- 
rano  in  Pavia,  Padova,  Verona,  Nova- 
ra, Cremona,  Brescia,  Bolsena,Pes:iro, 
Napoli,  Benevento , come  del  pari  ve 
n’ erano  nelle  città  della  Magna  Gre- 
cia, in  Palermo  , Siracusa  , c Messina, 
non  che  in  Marsiglia,  in  Africa  e 
specialmente  a Cartagine.  Le  città  di 
Alessandria  e di  Pergamo  erano  desti- 
nate per  lo  studio  delle  scienze  natura- 
li e soprattutto  di  quelle  mediche. Ve- 
spasiano fu  il  primo  a stabilire  un  soldo 
fisso  pei  professori.  11  suo  figlio,  il  fe- 


roce e misantropo  Domiziano  fu  gene- 
rosissimo coir  accrescere  lo  stipendio 
de’  pubbliià  professori.  Adriano  volle 
che  si  dasse  il  soldo  a tutti  quei  pro- 
fessori che  divenivano  inabili  ad  inse- 
gnare sia  per  causa  di  salute  sia  per 
vecchiaia:  Doctores.qui  jirofrssioni  suae 
inbnbilrs  fidehanlur,  ditatos  , honora- 
tosque  a professione  dimisil  (Svetohio). 
Severo  e Antonino  concessero  delle  im- 
munità a de’  professori  si  pubblici  che 
privati  di  qualunque  provincia  dell' im- 
pero fossero:  ita  ac  si  propria  patria 
doceret  . . . quoniam  in  regia  urbe  , 
quae  et  habetur,  et  est  communis  pa- 
tria , docenles  , utique  utilem  seipsum 
prnebent,  non  minus  quam  in  propria 
patria  , immunitate  fruttar.  1 medici 
furono  tra  tutti  gli  eruditi  i primi  a 
ricevere  ogni  anno  pensioni  dalla  cor- 
te. Le  paghe  dei  medici  stipendiati 
dalla  corte  er.ino  al  meno  tre  volle, 
e mezzo,  e- persino  cinque  voile  mag- 
giori di  quelle,  che  Vespasiano  distri- 
buir faceva  ai  relori  greci  e romani 
( SrMTo.yio,  in  ejus  cita),  giacchiò  que- 
sti ricevevano  soltanto  mille  e quuiiro- 
cento  scudi  incirca  , laddove  agli  al- 
tri se  ne  contavano  tre  mila  e cinque- 
cento, c inclusivi  sci  mila. 


CAPITOLO  IX.- 

Iki  principali  sistemi  patologico-terapeutici,  e de’ progressi  delle  diverse  branche 
delle  scienze  mediche  nel  periodo  romano. 


Per  alcuni  secoli  la  scuob  di  Ales- 
sandria produsse  una  successione  di 
scienziati  in  tult'  i rami  dello  scibile, 
c molti  uomini  valenti  nelle  diverse 
branche  delle  scienze  mediche,  e con- 
trilini  potentemente  non  tanto  al  pro- 
gre''fo  scientific.0,  quanto  a conservare 
le  scicii/.e  che  sarcbbi-ro  infaliibilnienie 
dccaiinie.  e forsa  avrebbero  corso  il 
pci'icolu  di  una  totale  rovina  , dopo  la 
decbir.zioee  della  coltura  greca  per  lo 
grandi  abitazioni  c convulsioni  politi- 
clic,  III  cui  fu  immersa  la  Grcc  a dai 


tempi  di  Alessandro  il  Grande  sino  a 
che  divenne  provincia  romana.  Il  regno 
di  Egitto  fu  il  solo  che  godè\una  lunga 
pace  sotto  i Tolomei  , e per  cui  vi 
si  poterono  tranquillamente  coltivare  le 
scienze  , specialmente  per  lo  ardente 
zelo  che  mostrarono  i primi  di  questi 
prim  ipi  per  promuovere  ogni  specie 
di  scienza,  e di  prefcrenzii  quelle  ma- 
tematiche , fisiche  e naturali  , p<‘i-  le 
quali  prodigamno  ogni  sorta  d'  inco- 
raggiamento , e non  abborrirono  <|ua- 
luniiue  siasi  spesa.  I re  di  Egitto  Irò- 
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■varono  degli  emuli  ferventissimi  nei 
re  di  Pergamo,  di  Siria  e di  Ponto, 
di  guisa  che  una  generosa  gara  nel 
promuovere  le  scienze  sursc  lia  f|iiesti 
monarchi  de’ diversi  Stali  dell'Asia  nati 
dallo  smembramento  dell’impero  di  A- 
Icssandro , i quali  cercavano  l’uno  a 
superare  l’ altro  nel  proieggern  , in- 
coraggiare e far  avanzare  le  scienze. 
Dopo  la  dispersione  degli  scienziati  av- 
venuta nella  scuola  di  Alessandria  per 
la  tirannia  e le  crudclià  di  Fiscone, 
si  stabilirono  molte  scuole  celebri  nelle 
città  dell’  Asia  minore,  e le  scienze 
rinacquero  nella  stessa  Grecia. 

Allorché i Romani  occuparono  la  Gre- 
cia ed  iregni  dell’Asia, la  medicina  dap- 
pertutto fioriva.  I generali  ed  i gover- 
natori Romani  nel  vedere  Io  scienze 
mediche  protette  da  vari  re  dell’  Asia, 
e che  questi  stessi  re  n’  erano  appas- 
sionatissimi e la  coltivavano  con  umore 
e zelo  straordinario  , vi  presero  an- 
ch’essi  un  gusto  deciso,  e uon  solo 
ne  incoraggirono  lo  studio , ma  cia- 
scuno di  esso  cercò  di  avere  nella 
sua  famiglia  un  medico  celebre,  c tutti 
divennero  gli  amici  e confidenti  degli 
scienziati  e de’ dotti.  Questo  gusto  che 
i grandi  di  Roma  presero  per  le  scien- 
ze , e r amore  che  in  essi  si  destò 
per  appararle  fece  si  , che  scienziati 
e dotti  di  ^ni  genere  si  portarono 
in  questa  città  divenuta  già  la  capi- 
tale del  mondo  allora  civilizzato,  sia 
coi  grandi  come  amici  e confidenti,  sia 
perchè  divenuti  istruttori  de’ loro  figli. 
Tutta  la  gioventù  nobile  romana  presa 
da  una  grande  passione  per  le  scienze 
e per  la  letteratura  si  portava  a studia- 
re nello  diverse  scuole  greche  esistenti 
si  in  Grecia  che  nelle  pro\ inde  dell’  A- 
sia.  Da  ciò  un  stretto  contatto  ed  un 
commercio  tra’ grandi  di  Roma  e gli 
scienziati  e letterati  greci.  Già  si  era 
depo.sio  il  grandissimo  orgnglio  nazio- 
nale de’pairizii  romani,  cd  era  cessata 
l’avversione  che  si  era  concepita  contro 
le  arti  c scienze  forestiere,  cagionala 
per  altro  dalle  immorali  e sovvertitrici 
duUriiic  clic  si  professavano  da’sofisli 


nel  decadimento  della  filosofia  greca, 
c dall’  immorale  condotta  di  questi 
voluti  professori  della  sapienza. 

I primi  tra  gli  scienziati  greci  a 
portarsi  in  r»onia  furono  i medici  co- 
me si  rileva  dalle  lettere  di  Cicerone, 
dalle  quali  apprendiamo  che  molli  vi 
avevano  famu  c gndevano  la  stima  dei 
grandi.  I medici  romani  sino  a mez- 
zo secolo  incirca  dopo  la  morte  di 
Catone  si  erano  conservali  tenaci  o 
fedeli  all’  antica  medicina  empirica 
tradizionale  italiana,  ma  introdotta  in 
Roma  la  medicina  scientifica  greca, 
e trovandosi  in  contatto  con  i medi- 
ci greci  scienziati,  si  diedero  essi  pu- 
re a studiare  la  medicina  come  scien- 
za e non  come  puro  empirismo  secondo 
si  era  praticalo  per  lo  innanzi.  L’  a- 
more  che  molti  nobili  romani  avevano 
concepito  |x:i'  la  scienza  medica  fece 
si,  che  dove  per  rinnanzi  sì  avea  corno 
un’  arto,  e non  come  una  nobile  pro- 
fessione eh’  esige  il  corredo  d’ immense 
cognizioni  scientifiche,  sali  a molta 
stima , e non  abborriruno  gli  uomini 
di  civile  nascila  di  apprenderla  e di 
esercitarla  ancora,  mentre  sino  allora 
si  avea  come  indecoroso  per  iin  no- 
bile romano  l’ esercizio  di  qualunque 
professione  , cd  arte , eccello  la  giu- 
risprudenza c r agricoltura.  Dalla  cor- 
rispondenzii  familiare  di  Cicerone  si  ri- 
leva che  i grandi  romani  non  accora 
davano  la  loro  confidenza  e stima  che 
soltanto  a quei  medici  greci  che  si 
portavano  in  Roma,  i (inali  erano 
adorni  di  profonda  scienza,  di  somma 
cultura  , c che  niosiravano  el(X|ucnza 
convincente  e molla  civiltà.  Venivano 
da  quei  dotti  cd  istruiti  nobili  distinti 
assai  bene  i medici  di  valore  da  quelli 
(li  poco  conto,  i quali  esercitavano  la 
lora  arte  soltanto  tra  ’l  basso  poixtlo,  e 
nel  parlar de’mcdici  greci  che  furono  in 
Roma  de’qiiali  la  storia  ci  ha  traman- 
dalo il  nome,  si  vedrà  che  si  avevano 
cattivalo  la  fiducia  e la  stima  dei  grandi, 
perchè  erano  adorni  di  sapere,  di  col- 
tura c di  eloqucnz.a. 

1 Romani  ch’ebbero  scrittori  in  ogni 
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genere  prima  di  venire  in  islreito  com- 
mercio e coniallode’  Greci,  non  ne  eb- 
bero in  medicina, c quei  pochi  che  se 
Bc  occuparono,  come  fu  Oitone,  scris- 
sero pioiiosio  Imitati  di  medicina  che 
oggi  noi  diciamo  domestica  o pe'dilel- 
Uiiiti,  che  trattati  scientifici.  Abbiamo 
già  di  sopra  fallo  conoscere  che  ne'iempi 
delia  repubblica  i soli  nobili  coltivavano 
le  scienze  e lo  lettere,  e lo  scopo  che 
avevano  nel  coltivarle  era  quello  di  as- 
sumere le  alle  cariche  dello  Stalo  ; di 
conseguenza  non  esercitavano  alcuna 
professione,  all’infuori  della  giurispru- 
denza (p.  %86  287).  Da  ciò  si  spiega  il 
passodi  Plinio  che  dice;  solam  itane  ar- 
lium  graecarum  nondum  exerccl  roma- 
na gravilas  in  tanto  fructu  (Ub.  XXIX, 
e.  1 ),  perchè  la  medicina  veniva  nel 
suo  esercizio  considerata  come  un  mc- 
«lierc , come  un'  arte  , la  quale  non 
si  esercitava  che  da  coloro  che  f ave- 
vano come  un  mezzo  di  procurarsi  la 
sussistenza,  cosa  che  si  abborriva  dai 
nobili , come  tuttora  si  abborrc  dai 
grandi  signori  l'esercitare  professioni 
o mestieri.  L'  esercitarsi  in  Roma  la 
medicina  e per  mestiere,  ed  in  un  mudo 
empirico  e non  scientifico  fece  si,  che 
non  si  elevarono  scuole  mediche,  c che 
non  si  trova  alcun  antico  romano  che 
ne  avesse  scritto,  e quei  medici  romani 
che  cominciarono  ad  abbracciare  la 
medicina  scientifica  greca  allorché  ven- 
ne questa  ben  ricevuta  ed  apprezzala 
in  Roma,  ne  scrissero  In  greco,  come 
ci  fa  sapere  lo  stesso  Pcisn:  Paucissi- 
mi  Quiritium  attigere,  et  ispi  slatim 
ad  Graecos  stransfugae,  E ciò  avve- 
niva per  r amore  che  si  era  preso 
per  la  lingua  greca  , e noi  abbiamo 
fatto  vedere  che  molle  storie  furono 
da  alcuni  antichi  storici  romani  scritte 
io  greco. 

Stimiamo  opportuno  di  trattare  et- 
nografica mente  la  storia  della  medici- 
na nel  perioilo  romano  : ne  irailero- 
mo  in  due  sezioni,  in  una  parleremo 
de’ soli  autori  greci-,  nell  nlira  di  quelli 
latini,  acciò  si  possa  avere  una  distin- 
ta idea',  della  medicina  greca  e della 
latina. 


SEZIOÌXE  1. 


Della  medicina  greca  nel  periodo 
liomano. 


L’epoca  più  brillante  della  medicina 
greca  fu  quella  del  periodo  romano  in 
cui  raggiunse  il  ctxmlinamcnto  scienti- 
fico. Ln  parallelo  che  faremo  di  que- 
sto periodo  con  ciò  che  si  è fallo  no’ 
periodi  precedenti  farà  vedere  i pro- 
gressi elTeilivi  che  in  esso  fecero  le 
diverse  branche  delle  scienze  medi- 
che , le  quali  presero  la  forma  scien 
lifico-sisiemalica,e  lecero  mirabili  pro- 
gressi coir  arricchirsi  di  molli  nuovi 
fatti. 


1.°  De  precipui  sistemi  patologico 
terapeutici. 


Quattro  sistemi  dominavano  in  me- 
dicina allorché  incominciò  il  periodo 
romanoiil  dogmatico,  fempirico,  quello 
di  Eras. strato  e quello  di  Erofilo.  Que- 
sti due  ultimi  costituivano  un  semi-dog- 
matismo,perchè  poggiavano  più  all'em- 
pirismo che  a’ragionamenli  astratti,  li 
sistema  piu  generalmente  seguilo  era 
quello  empirico,  e seguaci  di  questo  si- 
stema furono  i primi  medici  greci  che  si 
portarono  in  Ruma:  il  sistema  di  Era- 
sistrato  aveva  pure  molli  seguaci.  Nel 
periodo  romano  sursero  quattro  siste- 
mi : 1.  il  metodico,  2.  1'  episentetico 
e ì'  ecclrttico,  5.  Il  pneumatico,  4.  il 
sincrclico  od  il  dogmatico  logico-dia- 
lettico di  Galeno.  Di  questi  quattro  si- 
stemi il  primo  era  nuovo  c nato  in 
Roma  , il  quale  per  ciò  si  dee  avere 
come  un  sistema  italiano  , malgrado 
clic  avesse  per  autori  medici  greci  , 
perchè  venne  co.-.l mito  secondo  i prin- 
cipii  della  lìlosofia  di  Epicuro,  la  qua- 
le fu  gcncralmciite  seguita  da’  Romani 
verso  il  cadere  «iella  rc(>ubblica  , c 
secondo  il  gusto  che  regnava  in  Roma 
per  una  terupcuii«:a  semplice  u di  la- 
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Cile  npplicazioDii , clic  non  iivcssu  al- 
L'ua  che  dì  doloroso  e di  dis^;usicvol<‘. 
Degli  altri  Ire,  mio  consisle\'a  nel  rim- 
IKi^io  delle  dollrine  del  periodo  aiiic- 
ccdenle  con  quelle  del  nieiodisino,  co- 
inè era  quello  episeoiclico;  I'  altro  in 
una  scella  di  dottrine  tolte  da  tutti  i 
sistemi,  quale  era  reccletlico;  l’ullimo 
in  un  sincretismo  delle  dollrine  legii- 
lime  d’ Ippocrate  c di  quelle  (kdla  stia 
scuola  o primo  dogiiialisnio,  e del  nuo- 
vo dogmatismo  coordinato  secondo  lo 
forme  logiche  e dialettiche  arisloteli- 
che.Nel  discorrere  dì  ciascuno  di  que- 
sti sistemi,  lo  seguiremo  dal  suo  sor- 
gere al  suo  decadere. 

Del  sislema  melodico. 

I principii  del  sistema  melodico  ven- 
nero posti  da  Asclepiade  , furono  svi- 
liippti  da  Temisone  c Tesealo  di  Tral- 
Ics , furono  eoordìiuili  e l'urinolali  in 
sistema'  da  Sonino  di  Efeso. 

I.°  Dollrine  patologiche  Urapeuliche 
di  Asclepiade. 

Biografia,  l'oco  o nulla  si  sa  della 
prima  educazione  letteraria  e Scienti- 
lìea  di  Asclepiade,  che  neH’epoea  del 
I massimo  splendore  della  coltura  latina 
I essendosi  portato  a Konia,  vi  acquistò 
- fama  immortale  c divenne  raiiiicu  dei 
ì più  grandi  uomini  dello  Stato,  e dei 
. più  ìn-iigni  oratori,  la:  maggiori  cun- 
iraddiziunì  ed  assurdità  si  ieggonu  in 
nini  gli  scr'itiuri  dì  storia  medica  , 

I nelle  storie  letterarie,  nelle  biografìe 
sulla  persona  e sul  merito  di  questo 
medico  insigne,  il  più  grande  di  quel- 
li che  fiorirono  da  Ippocrate  a Ga- 
leno. La  fonte  di  unte  queste  con- 
traddiziunì  sono  stati  alcuni  passi  di 
Plinio  che  noi  or  ora  esaminere- 
mo. Siccome  alcuni  passi  di  Platone 
ci  misero  nel  caso  di  stabilire  la  vera 
epoca  , in  cui  fiori  Ippocrate , e di 
dilucidare  il  nome  che  godeva  presso 
i suoi  contemporanei,  cosi  un  passo 
I di  Cicerone  , da  unii  citalo  e non 


meiliiaio  da  aicnnn  nel  suo  senso  filo- 
logico e gr.ininiaiicale,  ci  farà  fissare 
r c|)oea  precisti  in  cui  visse  Asclepiade, 
e come  fu  stimalo  nel  suo  vero  me- 
rito. 

Timi  generalmente  lo  fanno  fiorire 
all’  epoca  di  Pompeo  e di  fTctrtmc,die- 
Irò  un  errore  di  Plmio,\\  quale  lo 
fa  fiorire  in  celate  magni  Pmipei  ; 
mentre  Pompeo,  allorché  mori  Ascle- 
piade, poteva  essere  all'  età  di  dieci 
o dodici  anni.  Tutto  si  rileva  dalla 
retta  interpretazione  del  seguente  pas- 
so di  Cicerone,  come  dicevamo  da  tut- 
ti xilato  da  nessuno  finora  conside- 
rato nel  senso  clic  esprinte:  Asclepia- 
dee  it,  quo  nos  medico  amicoque  usi 
samus.  ^ qui  il  celebre  oratore  Li- 
cinio Crasso  che  parla  uno  degli  in- 
lerloeutori  degl’  immortali  dialoghi  De 
oratore , ne’  quali  Cicerone  dà  pre- 
cetti di  eloquenza  della  quale  era 
divenuto  il  principe.  Ora  dal  para- 
gone dell’  c|ioca  in  citi  si  suppone 
tenuto  il  dialogo  a quella  della  pub- 
blicazione dell’  opera  si  potrà  rileva- 
re il  tempo  preciso  , in  cui  fiorì  A- 
sclepiade.  Cicerone  suppone  tentilo  il 
discorso  sull'eloquenza  nell  anno  602  di 
ltomu,ìii  cui  il  tribuno  Druso  fece  la  sua 
famosa  proposizione,  per  far  di  nuovo 
partecipare  il  senato  alla  potenza  giu- 
diziaria che  Servilio  (ìlaucia  aveva  al- 
tribitiio  al  solo-  ordine  ef|ucslrc.  Il 
console  L.  Filippo  fu  il  principale  av- 
versario di  Druso,  mentre  il  celebre 
oratore  L.  Licinio  Crasso  sosteneva 
con  tutta  la  sua  infiuenzji  la  domanda 
del  tribuno.  Cicerone  suppone  che  du- 
rante i giochi  romani  , celebrali  in 
(|uesio  anno  GG2  dall’  edile  M.  Claudio 
Marcello , Crasso  si  era  ritiralo  alla 
campagna  per  prendere  alcuni  istanti 
di  rijwso  c prepararsi  a questa  lolLa 
che , pochi  giorni  dopo,  gli  costò  la 
vita  {III,  i).  lì  suo  suocero,  il  celebre 
giureconsulto  Q.  Mudo  Scevola , ed 
il  suo  amico  intimo  il  consolare  M.Au- 
tonio,  vengono  a trovarlo  nella  sua  riti- 
ruta,  ove  i due  giovini  C.  Aiir.  Colta, 
che  allora  cercava  oiiencrc  la  carica 
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di  tribnno  del  popolo,  e P.  Sulpìcio 
Rufo  , che  pochi  unni  dopo  , ne  fu 
anche  rivestilo  avevano  accompagnato 
il  vecchio  senatore.  Cicerone  giovi- 
ne allora  di  quindici  anni  non  assi- 
stè a’  colloquii  da  questi  insigni  te- 
nuti sull’  eloquenza  , od  al  più  vi  fe- 
ce la  parte  di  ascoltatore',  ma  il  per- 
sonaggio nella  bocca  del  quale  met- 
te i suoi  principii  sull'  arte  oratoria 
è Crasso.  L’  opera  è stata  pubblicala 
nel  699  mentre  i colloquii  Cicerone  di-, 
ce  di  esser  stali  tenuti  nel  662.  Come 
si  vede  dall’  epoca  de’  colloquii  a quella 
della  pubblicazione  dell’opera  passano 
irenlaselte  anni.  Ora  Crasso  nel  par- 
lare di  Ascleptade  che  chiama  suo  me- 
dico e suo  amico  , discorre  di  una 
persona  già  morta,  perchè  in  buono 
e retto  senso  italiano  ciò  esprimo- 
no le  parole  quo  nos  medico  amicoque 
tisi  sumus.  Supponendo  che  Asclepiade 
fosse  morto  pochi  mesi  prima  di  Cras- 
so , si  vede,  benissimo  che  non  fiori 
come  dice  Plinio,  nell’ età  di  Pompeo 
il  grande,  H quale  appena  avea  dieci 
o dodici  anni  allorché  avvenne  la 
morte  di  questi  due  uomini  insigni, 
r uno  nella  medicina,  l’ altro  nell’e- 
loquenza. Tulli  avendo  preso  all’ in- 
grosso il  passo  di  Cicerone,  senza  con- 
siderare che  il  principe  dell’ eloquenza 
romana  parlava  per  bocca  di  un  altro 
oratore  dal  quale  si  supponevano  tenu- 
ti i colloquii  su’ principii  filosofici  del- 
r eloquenza  57  anni  prima, e che  le  pa- 
role indicano  persona  già  morta  e non 
vivente,  fanno  Asclepiade  non  solo  ami- 
co di  Crasso,  ma  familiare  dello  stesso 
Cicerone,  il  quale  non  conosceva  questo 
medico,  che  per  la  celebrità  che  aveva 
rimasta  come  insigne  nell’  arte  sua  per 
sapere,  valore  e facondia  nel  discor- 
rere. E di  falli,  Cr.isso  in  quel  luogo 
dice  che  la  facondia  è necessaria  in 
ogni  scienza,  e ne  adduce  per  esempio 
il  suo  medico  Asclepiade,  che  ài  suo 
alto  sapere  accoppiava  somma  facon- 
dia ; come  del  pari  si  hanno  esempi 
di  tanti  altri  medici  antichi  e moderni 
insigni  per  dottrina  ed  eloquenza. Certi 
errori  divengono  cosi  radicali  che  pas- 


sando da  uno  scrittore  in  un  altro  non 
più  vi  si  ravvisano  le  contraddizioni  pa- 
tenti , anche  da’  più  accurati  e ri- 
gidi critici.  Pruova  n’  è il  dottissi- 
mo Federico  Schoell  , il  quale  nella 
8ua//is/oirc  ahrégee  de  la  littèralure  ro- 
moine,  mentre  fa  rilevare  che  i Dialo- 
ghi Jk  oratore  si  suppongono  tenuti 
nel  662,e  che  furono  pubblicali  nel  699 
( voi.  2."  p.  HS),  nell’altra  elabora- 
tissima Istoria  della  letteratura  greca 
profana , seguiva  il  comune  errore  col 
dire;  Licinto  Crasso  e Cicerone  lo  am- 
misero alla  loro  conversazione  ( voi. 
JV  p.  /r,  p.  132  traduzione  del  aottor 
Emilio  Tipaldo,  Venezia  1828),  dimen- 
ticando ciò  che  aveva  scritto  nel- 
la prima  : Cicerone  istesso  non  assi- 
stè alle  conversazioni,  che  hanno  l'e- 
loquenza per  oggetto  , e non  pote- 
va prendervi  parte  , senza  urtare  la 
verisimiglianza,  perchè  non  aveva  al- 
lora che  quindici  anni  ( voi.  2.  p. 
119  ). 

Generalmente  si  Ta  Asclepiade  nativo 
di  Prusa  in  Bitinta.  È probabile  che 
avesse  studiato  nella  famosa  scuola  di 
Alessandria.  Si  vuole  che  avesse  avu- 
to a maestro  Cleofanto,  il  quale  intro- 
dusse r uso  del  vino  come  mezzo  te- 
rapeutico per  la  cura  di  molle  ma- 
lati ie.  Siccome  s’ignora  l’epoca  pre- 
cisa in  cui  visse  questo  Cleofanto,  poi- 
ché alcuni  vogliono  che  sia  fiorilo  poco 
dopo  Profilo  , del  quale  fu  seguace, 
altri  molto  dopo,  cosi  non  si  può  as- 
sicurare se  Asclepiade  ne  fu  discepolo, 
o seguì  soliamo  la  sua  pratica  di  dare 
il  vino  nelle  malattie.  Erronea  è T as- 
serzione di  aver  avuto  in  Alene  re- 
lazione amichevole  con  Antioco  di  ^- 
scalona,  maestro  di  Cicerone , poiché 
come  di  sopra  si  è detto  , Cicerone 
non  aveva  che  dieci  o dodici  anni  al- 
lorché egli  mori.  Tutti  gli  errori  sp;ic- 
ciaii  sopra  Asclepiade  son  nati  dal  che 
dietro  l’errore  di  Plinio,  si  è fallo 
fiorire  quaranta  anni  incirca  dopo  l’ e- 
poca  della  sua  morte. 

^condo  gli  studi  medici  che  si  se- 
guivano presso  i Greci , apparò  filo- 
sofia , e si  appigliò  di  preferenza 
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al  sistema  corpuscolare  measo  da  Ikmo- 
crito  e sviluppalo  da  Epicuro  c da  Era- 
clidt  di  Ponto , corno  pure  la  IcUoraiiira 
che  allora  si  comprendeva  sotto  il  titolo 
generale  di  arte  rcttorica.  Come  si  ve- 
de e come  si  rileva  dalle  sue  dottrine 
mediche,  aveva  egli  seguito  un  corso 
beo  regolare  di  studi  fìlosofici,  letterari 
e medici.  Celio  yliire/iono  ci  fa  sapere 
che,  secondo  il  costume  de’ medici  gie- 
ci,  esercitò  con  molto  splendore  e ri- 
nomanza la  medicina  nell’  isole  del- 
r Arcipelago,  specialmente  in  Pariiiin 
cittì  della  Misia,  in  Atene,  e nell’  El- 
lesponto ( Acuì.  //,  c.  22,  p.  131 — 
Fragra.  .Àsclepiad.  ap,  Coccimdm  tn 
Script,  chir.  graec.,  p.  1.34). 

Tntto  pniova  che  Asclrpìade  , era  un 
medico  già  riputato  nelle  provincie  gre- 
che allorché  si  portò  in  Roma.  S’ i- 
gnora' r època  in  cui  dalla  Grecia  vi  si 
trasferì , e non  si  sa  se  vi  andò  in 
qualità  di  medico  di  qualche  gran  le  ro- 
mano, che  ritornando  in  R )ina  dopo 
aver  esercitala  qualche  alla  carica  civi- 
le 0 militare  seco  ve  lo  conducesse.  La 
stima  che  ne  facevano  i grandi  ro- 
mani,e la  familiarità  che  ebbe  con  essi, 
rendono  probabile  che  realmente  si  sia 
portato  in  Roma  con  qualche  gran  di- 
gnitario del  quale  era  divenuto  medi- 
co ed  amico.  Si  sono  spticciaie  molte 
assurdità  sulla  sua  prima  professione  in 
questa  città,  nate  dal  seguente  passo  di 
Pmsio  : Asclepiades  aelale  magni  Pom- 
pei orandi  magisler,  nec  salis  in  arie  ra 
vuaestuosus.,  ut  ad  alia  sagacis  ingrnii  , 
hac  te  repente  convertii  . . . Id  tolum 
potsumus  indignare  unum  hominem' e 
letitsima  genie.,  sine  opibus  ullis  or- 
tum,  vectigalis  sui  causa  repente  leges 
satuiis  humano  generi  dedisse  ( lib.  20, 
c-  23  ).  S<‘condo  questo  passo  da  lutti 
segnilo  alla  cieca  si  è dello  che  Ascle- 
piade  incominciò  in  RomacoH’iiisegnare 
reiiorica,e  che  vedendoche  l’arte  di  re- 
tore non  gli  fruttava  si  rivolse  dappoi  al- 
l’c^rcizio  della  medicina  senza  averla 
mai  impiirala,  ma  guidato  soltanto  dal 
sno  naturale  ingegno.  Che  un  medico 
insegni  rettorica  , come  tanti  hanno 
Pt:niioifE,  Storia  della  med. 


insegnato  grammatica  , reiiorica  , fi- 
loso&a  ed  altro  , finché  non  si  sieno 
prodotti  colla  professione  loro,  non  fia 
maraviglia,  perché  il  medico  deve  per- 
correre gli  studi  letterari  c filosofici 
prima  di  passare  a studiare  medicina; 
ma  il  dire  che  da  semplice  retore  si 
mise  ad  esercitare  medicina  scnzti  avcr« 
la  mai  studiata,  non  si  tratta  più  di 
un  medico,  che  la  necessità  costrìnga 
ad  esercitare  un  mestiere  non  proprio, 
finché  non  si  fa  conoscere  coH’arte  sua, 
ma  di  un  cerretano  che  esercita  una 
professione  che  non  conosce  alTalio  per- 
chè non  r ha  mai  sludiaia.Ora  l’ultima 
frase  del  passo  di  Ctccro/w, espressa  per 
bocca  di  Crasso  cliente  e intimo  a- 
mìco  dì  Asclepiade  contraddice  affatto 
quello  di  Plinio.  Avvegnaché  il  senso 
delle  seguenti  parole  tum  cum  eloqucn- 
tia  vincebat  omnes  medicos,  in  eo  ipso^ 
quod  ornale  dicebnt,  medicinae  faculm 
tale  utebatur.,  non  elogi/enfiae , esprime 
che  jds'lepiade  superava  in  facondia 
lull’i  medici,  discorreva  dottamente  ed 
eloquentemente  di  medicina  , non  di 
pura  eloquenza  cioè  di  parole  eloquen- 
ti ma  vuote  d’idee.  Ora  che  altro  vuol 
col  significare  che  .isclepiade  in  ciò 
che  tamenle  diceva  medicinae  [acuitale 
utebatur^  non  einquentiae,'  se  non  che 
adoprava  l’ eloquenza  propria  del  me- 
dico, non  quella  del  retore?  È dispia- 
cevole per  noi  nel  discorrere  dello  stato 
d(!Ìle  scienz»!  mediche  presso  i Romani 
il  far  da  maestro  di  gi'amniiea  a tanti 
dotti  insigni,!  quali  per  prevenzione  han- 
no preso  ertori  grossolani  nello  spiega- 
re ali’ii'ii  passi  ovvii  a’tironi  della  lin- 
gua la!  ina,  Un  grande  nomo,  quale  Cice- 
rone, che  nel  stio  trattato  filosofico  De 
Natura  denrum  ha  così  bene  parlato  di 
. cose  appartenenti  alle  scienze  mediche, 
non  avrebbe  scritto  che  Asclepiade  par- 
lava dottamente  ed  eloquentemente  di 
medicina  se  le  opere  mediche  dallo  stes- 
so lasciale  non  si  distingtievano  per  dot- 
trina e facondia.  E so  Asclepiade  avesse 
esercitala  l’arte  del  reinrc  in  un’o- 
pera nella  quale  si  discorré  dì  precetti 
di  arte  oratoria  non  si  sarebbe  man- 
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c“jto  di  dire  eh’  egli  avea  con  distin- 
zione insegnala  quest’arte,  e non  si 
sarebbe  scritto  che  si  serviva  deH’c- 
loquenza  propria  del  medico  ( medi- 
cime  faciUlale  utcbalur  ) e non  della 
pura  eloquenza  (non  eluqueiitiac).  Ora 
ehi  inerita  fede  un  contemporaneo 
orali  re  divino,  e maestro  sommo  di 
arte  rettorica,  trattandosi  di  giudica- 
re un  relore  che  si  era  raetainorfo- 
vizzaio  in  medico  , od  un  semplice 
erudito  compilatore  ? Plinio  ha  scam- 
biato il  relore  Asclepiade  di  Mirica  che 
Itrofcssava  rettorica  in  Roma  a’  tem- 
pi di  Pompeo  Magno  e di  Cicerone , 
con  Asclepiade  di  Prusa  in  Biiinia 
morto  40  anni  prima  incirca.  Come 
sì  vede  nello  scambiare  il  relore  col 
medico  ha  erralo  cd  in  cronologia  , 
e sulla  condizione  della  persona.  Al- 
cuno autore  antico,  nè  di  quelli  che  fio- 
rirono qualche  tempo  prima  di  Plinio, 
come  Celso  e Scribonio  • Largo  , nè 
di  (luelli  che  fiorirono  poco  dopo,  come 
Galeno  c Celio  Aureliano,  parlano  della 
metamorfosi  di  Asclepiade  da  maestro 
di  rettorica  in  medico.ln  fine  nel  tem- 
ilo in  cui  si  porlo  Asclepiade  in  Ro- 
ma erano  stali  banditi  i retori  greci  e 
latini  per  un  decreto  emanalo  da  quel 
Crasso  suo  amico  e cliente  , per  noi 
disopra  trascritto  (p.  501).  Tutto  di- 
mostra che  questo  medico  celebre  non 
fu  un  puro  retore  trasformalo  in  sa- 
cerdote di  Esculapio  , e che  non  in- 
segnò mai  rettorica. 

Si  è pure  sospettalo  che  il  vero  suo 
nome  non  era  quello  sotto  il  quale 
si  conosce,  ma  che  forse  1’  abbia  pre- 
so per  maggiormente  imporne  ai  Ro- 
mani col  nome  de’  venerati  sacerdoti 
della  medicina  , gli  Asclepiade!,  corno 
se  membro  fosse  di  questa  famiglia. 
Ma  r esservi  stato  poco  dopo  di  lui  un 
filosofo  che  i>ortava  lo  stesso  nome,  co- 
me si  rileva  da  Cicerone:  Asclepiades 
Ervlricus,  qui  caecilalem  equo  animo 
(ulit,  il  gramalico  Asclepiade  di  Mirica, 
che  visse  quaran  a anni  in  circa  dopo 
col  quale  è stalo  da  Plinio  scambiato. 

E Celio  Lattanzio,  che  fiorì  nel  terzo 
secolo,  cliiamato,  jicr  la  stia  eleganza 


dello  scrivere,  il  Cicerone  de’crisliani , 
parla  dì  un  suo  amico  chiamato  Ascle- 
piade clic  scrisse  dì  religione  ( Opera, 
Venciiae  apiid  (ìryphiim  p.  5'J7,  10), 
quindi  nulla  osta  che  il  medico  po- 
tesse avei'C  un  cosiflàtto  nome.  Essen- 
dovi stali  quindici  scrittori  diversi  che 
hanno  portalo  lo  stesso  nome  di  Ascle- 
piade, addetti  a diverse  scienze,  quindi 
spesso  si  è attribuito  ad  uno,  ciii  che 
spellava  ad  un  nitro.  Cosi  da  (jualche 
storico  si  è sospettato  che  il  povero  A-  I 
sclepiade,  che  in  società  dì  Menedemo 
udiva  in  Atene  al  giorno  i filosofi  , I 
c si  guadagnava  la  notte  due  dramme 
con  lavori  manuali  in  un  molino,  sìa 
forse  stato  il  medico  ( Atknko,  Deipno- 
soph.,  VI,  c.  19,  p.  lo5  );  ma  questi 
è il  filosofo  divenuto  cieco  citato  da 
Cicerone,  il  quale  studiò  in  Alene  fi- 
losofia insieme  con  A/«/ierftmo  sotto  .-In- 
tioco  di  Ascainna,  maestro  del  prin- 
cipe della  romana  eloquenza. 

A nessun  medico  più  che  ad  Asrlcpia- 
de  riuscì  di  togliere  dal  popolo  roniauo 
r avversione  ìorle  che  avea  concepito 
contro  i medici  greci, ed  allorché  si  por- 
tò in  Roma, vivevano  tuttora  gli  amici  di 
('ati)tu',  il  più  ccitìiuo  nemico  della  me- 
dicina greca,  e che  dt‘claint)  tanto  con- 
tro i medici  greci,  da  tacciarli  del  pro- 
getto di  Volere  uccidere  i Romani  per 
mezzo  della  medicina:  e seppe  rappre- 
sentare con  maggior  splendore  la  digni- 
tà dell’ arte  salutare  ad  un  popolo  cosi 
prevenuto  contro  la  medicina  greca. 
Riuniva  tutte  le(|iialiià  per  acquistarsi 
la  confidenza  delle  iM-rsonc  colle  e del 
pofKilo,  possedeva  dottrina  somma,  era 
facile  (‘d  elegante  parlatore,  facondo  cd 
eloquente,  dalle  cui  labbra  scorreva  un 
inascliiu,incal/auic  e persuasivo  discor- 
rere, torrens  ac  meditata  oratio  ( Pi.ix., 
A’.Vl  /,  c.  2,  p.  59  l);iiilimilà  coi  primi 
personaggi  dello  Stalo,  che  erano  i piii 
insigni  oratori  c magistrati;  entusiasmo 
naturale  ai  riforiualori;  amenità  rara 
nelle  maniere;  soiutua  abilità  nell’ in- 
sinuarsi negli  animi  do’  suoi  infermi, 
c pieghevolezza  iicH’ adattare  le  me- 
dicine secondo  i celi,  i sessi  ed  il  gusto 
degl’ infermi.  Tutte  queste  rai'c  qualità 
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riunUe  a’  successi  straordinnrìi  e sor- 
prendenti nella  pratica  , e 1’  attiviià 
la  più  indefessa  nel  suo  pietoso  ulli- 
cio,  lo  fecero  divenire  l’ idolo  del  popo- 
lo romano  , e lo  fecero  risgiiardare 
come  un  nume  lulclare  della  medicina, 
concedutogli  dalla  provvidenza.  Un  for- 
tunato incidente  eontrihui  a dargli  una'* 
gratidin^ima  po|5olarità,ed  a farlo  avere 
come  un  medico  jtrodigioso  e quasi 
dotato  di  spirito  divino,  perchò  es.sen- 
dosi  un  giorno  imbattuto  in  una  ese- 
quie, scopri  che  il  corpo  che  si  por- 
tava al  rogo  era  in  istato  di  morte 
ipixircntc , di  guisa  che  sembrò  ri- 
suscitare un  morto  , anziché  sanare  un 
infermo  ( Cklso,  //,  c.  6,  p.  37  — 
Pti». , -YA'K,  c.  2).  Un  caso  fortu- 
nato,comc  uno  disgraziato,  bastano  per 
dare  ad  un  medico  un’  altissima  cele- 
brità, o rovinarlo  neiropinionc. 

Un  uomo  che  alla  somma  dottri- 
na e perizia  riuniva  tanti  rari  pr^- 
gì  non  cosi  comuni  negli  scienziati  , 
non  aveva  bisogno  di  ricorrere  a bassi 
artifici  propri  degl’ ignoranti  ed  impo- 
stori , in  qiiantochè  uomini  di  sape- 
re e di  valore  hanno  nei  loro  me- 
riti personali  mezzi  bastanti  per  con- 
ciliarsi la  stioia  e la  fiducia  dei  loro 
simili.  Non  si  è nrancato  intanto  di  as- 
serirsi da  alcuno  lo  avere  Asclcpiade 
messo  molla  ciarlataneria  ]x;r  salire  ad 
una  riputazione  colossale.  Sprenijd  scri- 
ve; Asclepiade , modello  e prololipo  di 
tuli’  i ciarlatani, CLÌ  è staio  copiato  scr- 
virnienteda  Bronssais.  Può  uno  scaltro 
impostore  procurarsi  un  nome  in  una 
v.asia  città,  come  tanti  esempi  abbiamo 
di  modici  clic  corrono  in  cavozza  mon- 
irc  meriterebbero  di  tirarla, -ma  mai  si 
perviene  ad  una  fama  generalmente  co- 
nosciuta ed  apprezzala.  Queste  efime- 
re  riputazioni  acquisiate  per  niez/j)  dol- 
io più  uniiliuniì  degrada/ioni,  per  le 
tahale  e l’arti  tulle  de’  Cagliostri , o 
por  la  protezione  di  qualche  allo  per- 
snnaggio  in  carlclio  cospicue  , spesso 
si  dilegiiono  come  la  neve  al  pcreno- 
lervi  de’ raggi  del  sole,  c finiscono  colla 
p<.-rsona  , ma  non  è così  di  (incile  ri- 
putazioni che  divengono  sioricbi;.  Ascle- 


piada  da  tutti  i contemporanei  c da  iiii- 
t'i  più  insigni  autori  deiraniichilà  é sia- 
lo stimato  il  più  gran  medico  che  vi  sia 
stalo , come  abbiamo  detto  , tra  7/»- 
pocrale  e (lalcno-,  c le  sue  opere  era- 
no gcncraliiienle  tenute  in  altissima 
stima,  anche  da' medici  clic  seguivano 
sistemi  opposti  al  suo. 

Per  Comprendere  come  Asclcpiade 
acquistasse  un’alla  celebrila,  e come  il 
suo  inetudu  di  medicare  gimcralnufnie 
incontrò,  fa  uopo  conoscere  qual  fosse 
Io  stato  della  medicina  in  Itoma  allor- 
ché egli  vi  comparve.  I Uomani  erano 
tenaci  delle  loro  antiche  pratiche  tradi- 
zionali, e per  seicento  anni  avevano  se- 
gnilo il  loro  sistema  di  medicare,  Ar- 
cagato  eo’suoi  metodi  di  tagliare  e bru- 
ciare vi  avea  discreditalo  la  medicina 
greca,  come  pure  vi  era  stata  discredi- 
■laia  dall’  imperizia  c daltimmorale  con- 
dotta di  altri  medici  greci. I medici  ro- 
mani adopravano  un  immenso  numero 
di  rinu-dì  per  Io  più  disgustosi,  incon- 
clndcnii, dolorosi, c seguivano  delle  pra- 
tiche siranc,disagevolie  spesso  micidia- 
li, c fortemente  tenevano  a qiiMia  loro 
medicina  tradizionale;  Durabattamen, 
dice  pLiRio,antiV/uùa»  firma, mngnasque 
confessae  rei  vendicabal  reliquias,  eie. 
(XXì'I,c.  5).  Chiunque  darà  un’oc- 
chiata a’  tanti  libri  da  Plinio  consa- 
crali ad  esiwrre  qui‘sla  mcdicìnit  dei 
suoi  anliclii  Uomani,  della  quale  erano 
tallio  teneri  e tenaci  , si  vedrà  (piai 
guazzabuglio  immenso,  o (piai  farragi- 
ne di  medicine  inconcludenti,  o quali 
pratiche  strane  o superstiziose  erano  in 
voga  presso  i medici  romani.  Infiniti 
segreti,  virlù  immaginarie  attribuite  a 
tanti  inerii,  disgu,lo,se  e dannevoli  so- 
stanze vegetabili,  minerali  ed  animali. 
Pi  soli  rimedi  vegelabili  jier  la  sordità, 
Plinio  ne  a.ssegna  piùdi  cinqiiania  (A'.Y, 
c.//).Sì  leggano  di  grazia  tulle  le  altre 
ricette  darlui  proscritte  per  tulli  gli 
nitri  malori,  eli’  egli  assicura  esse- 
re i rimedi  adopraii  dagli  antichi  me- 
dici romani , presi  dalla  natura  , e 
si  vedrà  quale  mostruosa  , assur- 
da ed  inconcludente  polifarmacia  era 
quella  in  voga  in  Roma  prima  di  Ascle- 
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piade.W  alcuni  togreli  da  Plinio  anno* 
venali  egli  stesso  per  veriià  si  rìde 
(XXVI,  c.  4).  Vi  erano  degli  nitri  se- 
greti di  cui  non  si  ride  , e basta  leg- 
gere il  ai(K>  2 dei  lib.  28  intitolato 
an  sU  •»  tnedendo  aliqua  vis  verbo- 
rum,  per  rreiKir  davvero  di  risa, e con- 
vincersi che  P/inio  stesso  dopo  tanti  lu- 
mi della  filosofla  era  imbevuto  di  mille 
pregiudìzi.  Pratiche  tormentose  e mi- 
ridiali,  quale  lo  scaldar  gli  ammalati 
a forza  di  caricarli  di  coverte  per  cac- 
ciar il  sudore  dai  loro  corpi  a qualun- 
que costo  si  fosse,  0 arrostirli  al  fuo- 
co , o a’  raggi  cocenti  del  soie  ; uello 
angine  introdurre  con  mollo  stento  ed 
a gran  fatica,  e non  senza  arrecare  forti 
dolori  0 crucii,  un  certo  strumento  che 
serviva  ad  aprirò  il  passaggio-,  abuso 
straordinario  di  vomitivi  e dì  purgativi, 
i quali  erano  per  lo  più  nauseosi, stoma- 
chevoli, e cagionavano  tormentose  mo- 
lestie..4sc/«/nade  abrogò  tutta  la  immen- 
sa farragine  di  cosifli  ttì  assurdi  rimedi-, 
condannò  tutto  le  pratiche  strane,  tor- 
mentoso e pregiudiziovuli  , ed  a questa 
mostruosa  terapeutica  ne  sostituì  una 
semplice,di  modo  che  venne  tolalntcnte 
a mutare  il  modo  di  medicare  che  si  era 
seguito  in  Ruma  sìnoa’suoì  tempi  t«- 
tert/m  medie inam  mulaverit  ( Plinio.  , 
XXVI,  c.  5).  Avendo  egli  sostuito 
mezzi  semplici,  piacevoli  « sicujj,  poi- 
ché mise  |K-r  massima  cito  il  medico 
dee  curare  luto,  cito,  jucunde  , il 
suo  sistema  di  medicare  venne  gene- 
ralmente applaudito.  Lo  stesso  Plinio 
ucceniia  con  molta  cbiarczza,  che  per 
questo  Asekpiade  coi  suoi  melodi  di 
medicare  semplicissimi,  c che  si  ridu- 
cevanu  in  massima  parte  a mezzi  die- 
Iclìei  ed  igienici,  quali  l' astinenza  dal 
cibo  e dal  vino  , le  fregazioni,  il  pas- 

(I)  Conjechiramfccil  Asclcpiadesi/Min- 
que  res  maxime  comunium  auxiliorum 
jirofessus,ul»linenliain  ahi, alias  vini, 
fricali'inem  corporis,ambulationcm,  ge- 
slutionrs  , qiiae  cum  unusquisqi-e  se- 
tnet-psum  sibi  prestare  posse  inielli- 
i,erel  ,/i  eeiilibus  cunctis  ut  esscul  v(ra 
quae  faeiilima  erant,  uniursum  prope 


leggio  e n moto  (gestatio) . cose  tnlle 
che  ognuno  polca  eseguire  da  sè  stesso, 
credendo  i Romani  , che  fossero  iosa 
più  vere  quelle  eh’  erano  più  facili , 
avea  sedotto  quasi  lutto  il  genere  u- 
mano,  e si  era  fallo  considei-are  come 
invialo  dal  cielo  (l).GIi  aiiacehi  diretti 
"couiro  la  magia  gli  servirono  più  che 
tutto  il  resto,  poiché  discreditò  e volse 
in  derisione  unte  le  superstizioni  che 
avevano  multa  voga  nell’antica  medici- 
na romana,  quali  suno  descritte  nell’o- 
fiera  di  Colone , c ne’  libri  di  Plinio 
coDsagrali  alla  medicina,  nc’  quali  con 
compiacenza  ha  raccolto  tutte  le  su- 
perstiziose pratiche  mugiche  in  voga  | 
presso  i suoi  Romani  (2). 

Asrltpiads  possedè  iu  un  grado  e-  I 
mìnenie  la  politica  del  medico  nell’ e-  I 
serci/io  dell’  arte  sua,  cioè  conosceva  | 
a maraviglia  tuli’  i mezzi  per  i quali 
un  medico  si  sa  insinuare  nel  cuore 
de’ suoi  infermi  e cailìvarsonc  la  con- 
fidenza e la  fiducia.  La  sagacia  del 
medico  dee  consistere  a ben  studiare 
il  carallerre  fisico  e murate  di  ciascun 
infermo  che  ha  a curare,  conoseenie 
i gusti , le  tendenze,  se  vuole  domi- 
narlo e fiir  si  che  si  avesse  una  piena 
sicurezza  e fiducia  in  tutto  ciò  che 
ordina  e prescrìve.  Era  alTabilissiino  , 
lepido,  faceto  e possedeva  lune  quel- 
le doli  che  fan  si  che  un  uomo  si 
guadagna  il  cuore  e la  stima  di  tutti 
coloro  che  lo  avvicinano.  Ora  accor- 
dava ai  suoi  infermi  tutto  ciò  che 
non  poteva  recare  pregiudizio  al  buon 
esito  della  cura  ; ora  con  cortesi  e 
sagacissimi  modi  sapeva  distoglierli 
da  quel  che  loro  poteva  riuscire  pre- 
giudizievole.Cosi  egli  faceva  bere  mol- 
l’ ac<iua  frcs(-a  e si  applaudiva  di  es- 
ser cliiainato  il  medico  datar  dell'  oc- 

humanum  genus  circumegil  in  se  non 
alio  modo  qnam  si  coda  cmissus  adee- 
nisset  ( XXVI . c.  3). 

(2)  Sujier  omnia  adjuvare  Asdepia- 
dem  magicae  vanitates  in  tantum  ere- 
(tue,  ut  ubrogare  herbis  [idem  cuficht 
posscnt  ( A'.V  V , c.  4 ). 
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gua  fmat.  Escogitava  tati'  I mezzi  che 
potessero  andare  secondo  il  gusto  del 
Romani  , e cosi  cattivarsene  sempre 
più  la  flducia,  la  conlìdenza  e la  stima. 
Fece  costruire  de’letiì  pensili  falli  a mo- 
do di  cune  , li  quali  si  dovevano  bar- 
collare, acciò  gl’  infermi  si  addormen- 
tassero, e ne  venissero  le  di  loro  sof- 
ferenze mitigale.  Inventò  cento  nuovo 
specie  di  i>agni , e spezialmente  di 
quelli  pensili  {balinae  pentilei).(lome  si 
velie  Atclrpiade  seppe  magistralmente 
adoprare  luti’i  mezzi  igienici  e dietetici 
somministrali  in  un  modo  che  potes- 
sero riuscire  gradili  ed  accetti  agl’in- 
fermi.  Ora  siccome  questi  mezzi  sou 
delle  cose  sulle  quali  ognuno  discorre, 
vi  ragiona, approva  o viela,cosl  lo  dove-  ■ 
vano  naturalmente  far  acquistare  in 
tutta  Roma  un’  alla  stima  e celebrili, 
e renderlo  a tutti  accetto  per  un  mo- 
do di  medicare  piacevole  e lusinghiero. 

Da  un  passo  dì  Celio  Aureliano  si 
rileva  che  Asclepiade  nella  pratica  a- 
vesse  il  difetto  di  oandannare  lutto  ciò 
che  trovava  prescritto  da  un  altro  me- 
dico, e di  contraddire  lutti  gli  altri  col- 
leghi, difetto  per  lo  più  comune  ira’me- 
dici,e  sp<*cialineiite  nc'scguaci  di  diversi 
&tsicmì..Se  si  ckiamam,  dic'egli,Asci.B- 
piiDE  da  qualche  infermo , che  avesse 
un  altro  medico  , affettava  di  rigettar 
tutti  i rimedi  da  questo  medico  ado- 
perati , ed  approvar  tutti  quelli , dei 
quali  il  primo  menzione  fatta  non  a- 
«ero;  sicché  quei  rimedi,  che  dati  per 
altrui  mano  , stati  sarebbero  nocivi , 
ordinati  da  lui,  diventavano  utili  ( A- 
cut.,  /,  c,  lo).  Galeno  pure  lo  trat- 
ta da  sofista  , e da  uomo  nato  per 
a tulli  contraddire. Nelle  sue  opere  im- 
pugnava pressoché  tuli’  i metodi  di  cu- 
ra proposti  da'  più  insigni  medici  cho 
erano  fioriti  da  Ippocrate  a’ suoi  tempi. 

Si  è detto  che  Asclepiade  dava  per 
jmiova  che  un  medico  conoscesse  be- 
ne r arte  sua,  se  godeva  perfetta  sa- 
lute. Dìfalli  da  tulli  si  racfipnla  che 
pervenne  ad  una  vecchiaia  molto  inol- 
trata senza  mai  infermare  , c la  sua 
morte  non  nvveune  per  malattia,  ma 
per  un  puro  accidente,  cioè  per  una  ca- 
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dula  che  fece  da  una  scalinata.  Asclg- 
piADE,  dice  PuHio  , avendo  sfidala  la 
fortuna,con  dire  che  soffrirebbe  di  buona 
voglia  che  non  lo  si  credesse  medicasse 
lo  vedessero  soffrir  qualche  malore,  re- 
stò vittorioso  , e guadagnò  questa  spe- 
cie di  scommessui  poiché  mori  estretna- 
mente  vecchio,  per  esser  caduto  giù  da 
una  scala  ( VII , c,  37  ).  Da  ciò  si 
spacciò  la  favola  eh’  egli  avesse  pat- 
tuito col  destino  di  non  mai  ammalarsi, 
nè  perire  di  morto  naturale.  Si  attri- 
buiva a cosa  straordinaria  , ciò  che  de- 
rivava da  un’  ottima  complessione,  di- 
retta da  un  ben  studialo  ed  esatto  re- 
gime dietetico  ed  igienico  *,  di  guisa 
che  questo  voluto  patto  col  destino  , 
non  era  che  uno  scherzo  , che  forsu 
Asclepiade  faceva  coi  suoi  amici. 

Asclepiade  ebbe  la  gloria  di  procb- 
marc  come  sovrane  curalrici'dclle  ma- 
lattie le  regole  igieniche  e dietetiche; 
fondò  la  prima  scuola  d'inscguamenlo 
medico  che  sìa  esistila  in  Roma,  c i»r 
questo  lato  si  rese  mollo  benemerito 
degl’  Italiani  con  produrre  un  sistema 
di  medicina  lutto  romano  od  italiano* 
Annichilò  c distrusse  una  mostruosa, 
ed  assurda  polifarmacia;  diroccò  gl’  i- 
dolì  della  superstizione  ; bandi  tanto 
pratiche  stravaganti,  toriuenlosc  c mi- 
cidiali; fondò  la  terapeutica  su  mezzi 
semplici , focili  e ^cevoli;  è stato  il 
primo  a ricercare  la  malaliia  ne’ di- 
sordini dell’organismo,  c non  in  enti 
imaginari  ed  astratti,  dando  bando  a 
tante  cause  assurde  ed  occulte.  Pro- 
clamò il  sacerdozio  medico  per  angelo 
consolatore  degl’ infermi,  e che  la  gran- 
de arte  del  medico  dee  consistere  nel 
zelo,  negli  alti  i più  urbani,  amiche- 
voli c piacevoli  verso  i suoi  infermi. 
Nessun  medico  come  lui  ha  posseduto 
in  un  grado  così  eminente  l’arte  ma- 
gica di  cattivarsi  la  fiducia  c la  con- 
fidenza del  pubblico.  Tra  le  sue  mani 
la  medicina  divenne  tutelare  e conso- 
latrice; ebbe  l’alta  prerogativa  di  cu- 
rare e di  saper  maestrevolmente  alleg- 
gerire c molcere  le  sofferenze  de’ suol 
infermi.  I.a  sua  massima  era  che  lo 
scopo  sublime  della  medicina  è quello 
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rbe  vnliamo»^  o tinte  ìe  cose  sensibili, 
le  quali  èonservano  in  loro  la  mede- 
sima disposizione  al  eangiainenlo,  che 
le  panicene  onde  erano  roniposie;  ean- 
giamcnio  ciré  relativo  alla  grandezza, 
alla  ligure,  al  numero,  c all’ ordine, 
(ili  aloniA  considerali  isolalaincnte  non 
haiioo  (pialilà  alt  iina , ma  il  composto 
che  risulla  dal  di  loro  aggreganiciiio 

0 fusione  prende  dette  qiialilà,  le  quali 
di|)endono  dall’  ordine  , dalla  figura  o 
dalla  grandezza,  che  derivano  dal  loro 
cougreganicnip  in  mistione  molecolare; 
cosi  rargenlo  che  par  bianco  in  massa, 

1 suoi  atomi  o parlicclje  distaccale 
mercè  la  linialnra^compariscoiio  nereg- 
gianti , c per  r oppos'o  il  corno  eli’  è 
nero  , le  sue  particelle  olteiiiile  eolia 
raschiatura  son  bianche  (l).  1 ufo  av- 
viene ne’  corpi  per  una  certa  neces- 
siiii,  cioè  \>or  quella  forz.;!  che  risulla 
dal  di  loro  aggregalo  atomistico,  e che 
ciò  che  si  chiama  natura  iioii  consiste  in 
altro  che  nei  corpi,la  malcria  cd  il  mo- 
vimenlo,  cioè  la  malcria  in  ailività  (-). 
L’unione  de’corpiceiuoli, atomi  o par- 
ticelle che  dir  vogliamo,  e la  diversiià 
della  loro  figura  , occasionano  i vari 
iuiersiizi  o pori,  i quali  sono  dispersi 
per  l’inlorna  massa  dc'corpi. 

III.  hiiifipii  di  orgiinofjenia.  Tulli 
i corpi  della  uaiiira  inorganici  od  or- 
ganici , cioè  minerali , vegeiabili  cd 


animali  in  (|iianioalla  loro  cnmiiosizionc 
li'iea  sono  pciTeUamenU:  identici,  poi- 
ché Inni  Costano  di  atomi  o parlicellc 
0 COI  picciuoli , <!  di  pori  o vani  o vuoti 
c lolla  la  loro  dilTcì'oiiza  non  consisto 
in  altro  che  nel  grado  più  o mimo  di 
durezza,  e di  attivila  che  acquista  1 ag- 
gregato molceolare  a poter  suhìrc  dei 

cainhiamenli  (ciò  elle  si  traduce  in  mo- 

vimciili  di  espansione  c di  contrazio- 
ne ).  Onesti  clementi  ora  restano  in 
imo  sfato  di  maggior  liberià,  c forma- 
no la  materia  di  varii  (Ioidi  , onde 
por  esempi,  da  alcuni  fra  i più  gran- 
di risulta  U sangue  , da  altri  minori 
faria  , e la  materia  del  calore  •,  ora 
jx)i  si  uniscono  più  sirollamenlc  in- 
sieme , c formano  i differenti  soli- 
di, i quali  sono  dolali  di  pori,  o spazi 
vuoti  interposti  fra  1’  una  , c 1 altrti 
delle  predelle  eleinenlari  molecole  che 
li  compongono.  Questi  pori  comuni- 
cano fra  loro,  e sono  di  varia  am- 
piezza, c ricevono  c danno  passaggio 
all'alirc  elcmeniai  i particelle  costituen- 
ti i iliicrsi  fluidi,  l pori  costituirono 
de' tubi  canales)  i quali  dif- 

feriscono di  grandezza,  sono  piti  am- 
pi o più  angusti  secondo  le  moleco- 
le maggiori  o minori  che  formano  i 
(luiili  che  li  debbono  iraicllarc,  o che 
debbono  per  essi  scorrere  cioè  circo- 
lare (3).  il  movimciilo  degli  atomi  per 


fi)  Primordta  namque  corporis  pri- 
ma cunstUuerai  atomos,  corpuscola  in- 
letleclu  senso,  sine  nlla  qunlilate  svlUa, 
alque  tx  initio  comilalfi  , aeterniimse^ 
niovenlia  , quae  suo  incursu  offensa  , 
muluis  irtiòus  in  infinita  parlìum  [rag- 
menta  solcanlur  , magnitudine  atque 
tchemate  differentia.  Quae  riinum  eun- 
do , iibi  adteda  rei  conjuncta , omnia 
faciant  sensibiliu  , vini  in  semel  mu- 
tatiunis  habentia  , aut  per  magnitudi- 
nem  sui , aut  per  multiludinem  , _ou( 
per  schema  , aut  per  ordinem.  Aec  , 
tnquil,  ratione  carere  videatur  , quod 
nuli ius  faciant  qualitalis  corpora.  Aliud 
enim  parles  , altud  universilalcm  se- 
guitar •,  argentuin  denique  album  est  , 


sed  ejus  affricalio  nigra  : caprinum 
comu  nigruin , sed  ejus  alba  serrago. 
— Celio  AoRELiA«o,Àcul.f*ò. /,  c.  14, 

P- 

(2)  Omnia  fieri  necessitale , et  nihil 
tino  causa  et  ncque  naturain  aliud  c^e 
quam  corpus,  vet  ejus  motuni — Ibid. 

(5)  Fieri  etiam  vias  ex  complexioiie 
corpuscolorum,  inlelleclu  sensas  , wio- 
gnitudine  alque  schemale  differentes  , 
per  quas  succoruni  ductus  solilo  meata 

percurrens,  si  nullo  fuerit  impedimento 
relentus , sanitas  mancai  , impeditus 
vero  , stalione  corpuscolorum  murbot 
ejpcial.  V.  Celso  praef.  p.  57  oi«  »» 
chiamano  i canali  l'orainina  invisibilia. 
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qucsii  canali  o tubi  non  avviene  mer- 
cè una  pcculiar  forza  niolrice,  secon- 
do volevano  i peripaieiici;nè  in  virtù  di 
altro  principio  conduttore, secondo  l’o- 
pinare di  alcuni  altri  filosofanli  , ma 
bensi  per  mera  necessità,  cioè  mercè 
il  potere  insito  alla  fibra  organiz- 
zata di  entrare  in  movimento  all’  a- 
zione  di  tutto  ciò  clic  I’  urta  ( Celio 
Aoreliaho,  V.  1.  p.  43  ).  Immaginario 
è il  potere  del  calore  innato  dell»  scuo- 
la ippocratica,  c lo  spirilo  aereo  dei 
riaionici  e degli  stoici,  tutto  dipende 
dal  meccanico- vitale  movimento,  risul- 
tante dall’  aggregalo  molecolare  della 
fibra  organizzata  o del  misto  organico 
(tri),  l’er  altro  egli  sostituì  a questi 
voluti  spirili  lanimatori  gli  atomi  più 
sottili  , che  in  sostanza  si  risolvono 
nello  stesso  concetto  del  calore  inna- 
to e dello  spirito  aereo  involto  nel 
manto  atomistico  (Celio  Aureliano, 
6’Aron.,  ///,  c.  4,  p.  435  ) •,  poiché 
credeva  che  corpìcciuoli  di  cosidalia 
natura  provenissero  al  corpo  per  mez- 
zo della  respirazione,  c fossero  ricevuti 
insieme  coi  cibi  nel  Ventricolo  per  or- 
gano di  canali  più  delicati  ( iti.  Acuì., 
J , c.  14,  p.  44;  c.  15,  p.  57). 
Dai  polmoni  e dal  ventricolo  passa  il 
leptovirres,  ossia  lo  spirilo  aereo  ( poi- 
ché runa  e Taltra  espressione  è iden- 
tica ) al  cuore , che  lo  diffonde  in- 
sieme col  sangue  per  tutto  il  corpo. 
Da  ciò  la  causa  prossima  di  tutte  le 
funzioni  , e nominaiamcnle  il  calore 
animale  e la  facoltà  sensitiva  ( ivi , 
/,  c.  13  p.  40,  48  37  ). 

/V.  Anatomia.  Sembra  che  Ascle- 
piade  poco  curasse  1’  anatomia,  e dai 
frammenti  che  ci  restano,  e dall’  idee 
che  ce  ne  hanno  tramandato  i suoi 
segnaci  , si  rih-va  che  poco  o nulla 
conobbe  i lavori  anatomici  della  scuola 
di  Alessaiiitrla,  e specialmente  le  sco- 
verte (li  Ernfito  e di  Erasistralo.  Con- 
fondeva i nervi  coi  tendini  , le  vene 
colle  arterie.  Credeva,  secondo  Galeno, 
che  r orina  passi  imraedialanicnte,  ed 

S , Sesto  Empirico,  Adv.  Geomeir.  S. 
— p.  311. 


in  forma  di  vapore,  dallo  intestina  nella 
vescica  per  li  pori,  di  coleste  parti 
( De  naturai,  favuli.,  /,  e.  XII  ).•  la 
prontezza  con  cui  talora  viene  por  le 
vie  orinarie  cacciato  quel  che  si  bove 
l’ abbia  fatto  commettere  l’errore,  che 
vi  potesse  essere  per  l’uscita  dell’ orina 
un’  altra  strada  più  breve  di  quella  dei 
reni.  La  poca  o ninna  conoscenza  che 
Asclepiade  avea  delf  anatomia  fece  si 
che  spiegasse  in  un  modo  del  tutto 
meccanico  le  funzioni  fisiologiche , e 
che  non  lo  facesse  beo  conoscere  le 
malattie  de’  singoli  apparecchi  ed  or- 
gani , e che  non  gli  facesse  ravvi- 
sare la  dottrina  de’  consensi  o sim- 
patie morbose. 

F.”  Fisiologia  speciale.  La  fisiologia  i 
di  Asclepiade  in  coerenza  del  suo  si-  i 
sterna  atomistico  era  affatto  jatro-mec- 
canica  , poiché  spiegava  meccanica- 
mente tutte  le  funzioni,  nello  stesso 
modo  che  praticarono  i fisiologi  mec- 
canici che  predominarono  da  Bellini 
e Barelli  a Ilaller.  Negava  che  i cibi 
si  potessero  cuocere  nello  stomaco  , 
ed  affermava  che  solamente  si  disciol- 
gono, ovvero  si  dividono  in  molte  pic- 
cole parli,  le  quali  in  sè  medesime 
non  sono  nè  fredde  , nè  calde  , nè 
hanno  nessuna  qualità  sensibile,  ma 
che  si  mutano  siccome  si  distribui- 
scono nel  corpo,  ora  in  arterie,  ora 
in  nervi,  quando  in  vene,  e quando 
in  carni,  secondo  la  disposizione  dei 
pori  che  li  ricevono  ( Gelso  , praef. 
p.  G 18  ).  L’  unico  cambiamento  cui 
soggiacciono  è la  soluzione  in  atomi 
di  varie  grandezze  c forma,  per  cui 
riescono  idonei  al  nuirimeiiio  dello  va- 
rie parti  (Celio  Aureliano,  i>.  ì,p. 
44).  — La  bile  non  viene  separala, 
ma  si  compone  da  sè  stessa,  proba- 
bilmente nei  vasi  biliferi  da  atomi  di 
jieculiar  grandezza  , i quali  vengono 
tradotti  per  mezzo  di  corrispondenti 
canali  dal  ventricolo  al  fegato,  c nella 
stessa  foggia  si  producono  la  bile  nera 
nella  milza  (Gal.,  De  naturai  facult., 
I,  c.  13,  p.  51  ),  il  muco  nel  naso 
ed  il  seme  negli  organi  genitali.  Ui- 
sguardava,  al  pari  di  Cartesio,  gli  or- 
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gani  socrcinri  come  do’  vagli  po’  quali 
si  Gllrano  le  inuicrlc  che  da  essi  si 
segregano.  Avciva  l.n  faine  e la  seie 
come  delle  mere  eftìcienze  del  vuole 
de' canali  più  ampli  e più  nngiisli,  i 
quali  si  paiToiin  dal  ventricolo  ( Gal., 

De  diff.  pult.  1 c.  iìi,  p.  100);  ide^i 
che  si  riferisce  ad  un  iriplice  sialo  dei 
vasi:  replezione,  vuolo  eioialc  collasso 
delle  pareli  ( op.  cU.II,  c.  i,  p.  32  ). 
—In  quanio  alla  respirazione  ainmeiie- 
va  UDO  sp:i7.io  vuoto  nc'polinoni,  li  (>a- 
ragonava  ad  un  inibulo,c  supponeva  che 
bsoltigliczzu  della  materia  che  ritrovasi 
nel  peno  sia  la  cagione  della  respira- 
tiODC,  essendo  obbligata  questa  materia 
di  cedere  all'aria  che  vieii  dal  di  fuori, e 
che  trovandosi  più  grossa , entra  o cala 
giù  nel  polmone  ( op.  cit.  §.  3G  , p. 
193).  Essendo  il  peno  ripieno  di  que^ 
si' aria,  e non  polendo  nè  riceverne  di 
avanzo  nè  durare  in  (pieslo  sialo,  re- 
spinge r aria  d'  inionio  a sè  fino  a 
che  la  gravitù  dell'  aria  medesima  fac- 
cia un  nuovo  sforzo  per  licnirare  nel 
peno,  dove  resta  sempre  una  piccola 
materia  sonile.  E in  quanto  alla  re- 
spirazione volontaria  , si  fa  per  con- 
Irazìune  de’  piccoli  pori  del  polmone, 

0 per  lo  sirignimenlo  de'  bronchi  se- 
condo la  nostra  volontà  (Gal.  v.  1 ). 
— Il  polso  deriva  da  mera  espansione 
de’ canali  sanguigni  prodolia  dagli  ato- 
mi più  sonili  che  vi  pcneli'ano  pas- 
sando pei  polmoni  , e di  là  altrove  : 
ma  ciò  si  effettua  meccanicamente 
mercè  diminuita  inflnizione  ( Gal.,  De 
diff.  pule.,  /r.,  c.  10  p.  97  ).  baciò 
si  rileva  il  modo  con  il  quale  Asole- 
piade  sp'iegava  le  singole  siiecie  di  bat- 
tito, p.  e.  quello  forte  (ini.  III.,  c.  2 
p.  Gl),  e quali  fossero  le  sue  idee  cir- 
ca le  correlazioni  del  polso  colla  respi- 
r.izione  (it'i,  IV,  c.  lo,p-  lUO).  Il  sonno 
risulta  dalla  condensazione  del  potere 
scnsiente  , e per  ciò  resta  sopita  la  di 
lui  funzione  (Gelio  Aubeliaso  , Alul.\ 
/,  c.  11,  p.  45  ). — l*cr  mezzo  delle  im- 
pressioni sui  sensi  perviene  1’  nomo  a 
concepire  le  cose  , e la  loro  reitera- 
zione lo  induce  all’ analogia  wl  all’ in- 
duzione; la  memoria  è mero  risulla- 
Pedroke,  Storia  della  vied. 


mento  del  mutuo  esercizio  dei  sensi, 

(•c.  ( Gai..,  7>!  naturai,  facult.,  /,  c. 

12,  p.  17  ).  Asckpiadc  ad  imila/iime 
dei  suoi  ante.signaiii  D-morrito  ed  P'pi- 
curo  ebbe  l’anima  pi’r  una  mera  unio- 
ne degli  atomi  più  sottili  e quindi  d'in- 
dole spiritale.  In  cons«‘guenza  di  ipic- 
sia  idea  veniva  lolla  ogni  sua  più  su- 
blime attività  mentale  ; la  facoltà  di 
discernere  il  vero  d:il  falso;  in  seguilo 
di  questa  idea  materialistica  , la  \iriii 
non  esiste  da  per  sè,  ma  riducesì  al 
mero  effetto  di  basso  istinto  animale, 
che  è il  puro  risnllamento  delle  im- 
pressioni sensuali  (Gai...  rol.  1 ).  1/a- 
nima  ha  sede  in  tutto  il  cori») , ma 
le  Idilli  più  nobili,  e segnatamente  il 
cervello  ed  il  cuore,  che  godono  di  un 
maggior  numero  d'atomi  fini  , hanno 
(|ualchc  iirorogaliva  sulle  altre  (Gai,., 
Jlislor.  pliilosopli. — G.  Aurel.  , Aciit. 

7,  c.  11,  p.  45  ). — l.a  morte  di|>endc 
dalla  dispersione  degli  atomi  più  sot- 
tili 0 spiritali. 

17.  Teorica  della  nuilnltia.  Gocrcn- 
icmenlc  ai  suoi  principii  di  organoge- 
nia, Asclepiade  fece  consistere  la  ma- 
lattia in  un  disquilibrio  nn  ccaniro-or- 
ganico  della  libra  organizzala  , e cosi 
diede  una  nuova  teorica  della  malal- 
lia,  col  rintracciarla  non  in  enti  imagi- 
nari  che  s’  intromettono  nell’ organis- 
mo, come  avev:ino  tallo  i preci'denli 
patologi,  ma  nel  pervertimento  mole- 
colare dello  stesso,  e cosi  ad  una  pato- 
logia astratta, iniaginaria, venne  a sosti- 
tuirvi una  reale , che  jvirliva  dal  fallo 
dell’  alterazione  materiale  dell' organis- 
mo (Gal., /nfrod.  c.  9,  p.3Gtl).  Quando 
vi  sia  una  giusta  pro|Xirzione  fra'  pori 
delle  varie  {Kirli  del  corpo  umano,  c le. 
varie  molecole  de’  fluidi , che  in  quei 
pori  debbono  essere  ricevute,  onde  ne 
risulti  nn  moto  libero,  regolare  c spe- 
dilo, allora  si  avrà  la  sanità:  in  l'iso 
diverso  si  avrà  lesione  di  funzioni,  e 
malaliia  (C.  Aukel.,  voi.  1,  p.  42  ). 
Quindi  l'animale  economia  sarà  scon- 
certala c dall’ accresciuta,  q diminuita 
ampìczra  do’  puri  , c dalla  mutazioue 
didla  loro  ligura,  e dalf  afflusso  mag- 
giore 0 minore  delle  particelle  de’  varii 
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fliiiJi  per  un  Mzio  o ili  qunntiiJi,  o di 
(■(■Ici  iiù.  K (la  (incita  diircn  iilo  s|)o(;ie 
di  sconeerlo  , o dalla  dilTcrcnza  delle 
palli  , io  cui  esso  succede  , dipende 
)KT  r appiiiilo  la  varieià  delle  uialai- 
lie,  che  allliggoiio  il  corpo  umano.  Il 
lilicro  od  impellilo  movinieiilo  degli  a- 
loini  ih;’  loro  canali  costiiuisce  la  sa- 
lme o la  nialallia.  Il  ristagno  ( slalio, 
stnsis,  obsirusio  ) degli  atomi  avviene 
ler  Ire  cagioni  : ì.  per  loro  gran- 
dezza , accumulo  e molo  acceleralo  o 
disordinalo-,  2.  per  la  di  loro  forma  non 
rorrisivmdcnte  a’  canali;  5.  per  troppo 
dìiata-ziono  o rlstreitczza  ed  angustia 
de'  canali.  Da  ciò  la  divisione  delle 
malallie  in  due  classi:  1.  in  quelle  da 
ristagno  degli  atomi;  2.  quelle  da  trop- 
po loro  fluidezza.  Sembra  che  ne  rico- 
noscesse una  terza  cagione  , la  qua- 
le consiste  tic/  turbamento.,  e nella  con- 
f unione  de'  sughi  , o delle  materie  li- 
guide., e degli  spiriti  ( liquidurum  , 
atr/ue  spiritm  turbalio  — C.,  Aorel.); 
Voleva  però  che  questi  sughi,  ov- 
vero questi  spirili  costituissero  sol- 
iamo le  cagioni  (inteccdeiitij  e non  già 
le  congiunte,  ovvero  le  piu  prossime 
dell’  infermare.  Lo  stesso  diceva  delia 
pienezza  o pletora  la  quale  a suo  av- 
viso , spesso  fa  crescere  la  malattia  , 
roincché  mai  non  ne  sia  la  cagio- 
ne principale.  Tra  le  malattìe  cagio- 
nale per  difello  del  piccoli  corpi  che 
si  arreslano  ne’  passaggi  , incileva 
Asclepiade  la  frenesia , il  letargo  , la 
picurisia,  tutte  le  infiammazioni, le  feb- 
bri infiammatorie  e quelle  ardenti.  1 
dolori  in  particolare  li  annoverava 
tra  gli  accidenti  nati  dalla  dimora  dei 
più  grandi  tra' piccioli  corpi,  cioè  del 
sangue.  Da  altra  parte  metteva  nel  nu- 
mero delle  malattie  cagionale  dalla  cat- 
tiva disposizione  dei  pori,  gli  sfluiinenli 
o languori , la  estenuazione , o nia- 
girzza  o labe,  e la  idropisìa.  Queste 
ultime  malattie  dipendono  dalla  troppo 
grande  a|)crtura  de’  pori;  c sitecialmcn- 
le  la  idropisia,  dallo  carni  che  son  bu- 
cherate da  molli  piccioli  fori  , per- 
chè il  niilriincnto  che  va  in  (|uesii 
si  converte  in  ac<iua.  La  fame,  c spe- 


cialmente quella  die  si  dice  canina  o 
bulimia, rioa  prodotta  daH’apcnura  dei 
pori  grandi  dello  stomaco,  e del  ven- 
tre , e la  sete  dall’ apertura  de’ pic- 
cioli. .Avimdo  Asclepiade  ripostu  lai 
malattia  i ella  turbata  e |M.Tvei'lila  sin- 1 
cresi  dc’pori  e degli  atomi, ossia  nella 
tolta  proporzione  fisiologica  tra  gli  uni 
c gli  altri,doveva  naturalmente  negare 
c ributtare  i movimenti  sinergici,  cioè 
quelli  di  azioni  c reazioni  organiche  o 
della  interna  attività  funzionante  del 
misto  organico,  per  riprisiinaree  rimet- 
tere r equilibrio  fisiologico;  di  conse- 
guenza lutto  ripeteva  dal  giuoco  mec- 
canico delllorganismo.  Egli  per  ciò  ne- 
gava ugni  specie  d’attrazione,  ogni 
qualità  occulta  , ogni  combattimento 
Tra  la  malattia  e la  natura , c soprat- 
tutto ributtava  quella  provvida  virtù, 
che  la  scuola  ippocratica  aveva  attri- 
buito aU'umanu  organismo, per  la  quale 
sì  voleva  che  tendesse  continuamente 
a conservar  la  salute  dell’ individuo  , 
cd  a ripararne  i disordini , sp'egando 
in  vari  tempi  diversi:  azioni  , ed  at- 
traendo ciò  , che  le  è conveniente,  e 
riiiullando  ciò  che  le  è nocivo.  Col  ne- 
gare i movimenti  sinergici,  veniva  pure 
ad  aver  come  chimerica  la  dottrina 
delle  crijji  e le  forze  mcdicalrici  della 
natura.  Lungi  ras|>etlarc  dal  lieneficio 
della  natura  la  guarigione  delle  ma- 
lallie , sosteneva  Asclepiade  che  il  di 
loro  terminare  od  in  bene  od  in  male 
succedeva  ugualmenie  in  tuli’ i giorni, 
e che  il  tutto  dipende  dalla  varia  nu- 
tur.i  deir  insorta  malattia  , e dalla 
coiigrncnza  ed  incongruenza  del  me- 
todo di  cura  che  si  mette  in  opera. 
Egli  |M‘iciò  chiamava  la  pratica  de’ mo- 
dici, che  dalla  natura  attendevano  un 
aiuto  , un  continuo  tirocinio,  od  una 
meditazione  della  morte.  Diceva  egli 
che  ogni  cflctto  deriva  da  una  causa, 
chq  tutto  viene  prodotto  {k.t  una  ne- 
cessaria conseguenza , e che  il  tutto 
dee  ripetersi  dal  meccanico  giuoco  del- 
le parli,  cioè  dall' attività  dell’animale 
organismo.  — Asclepiiade  naluralmonic 
ebbe  |>ei'  acute  tutte  le  malattie  clic 
assolvono  il  loro  corso  in  un  dclermi- 
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nato  pcriotV)  di  tempo,  e per  cronlclic 
I quelle  che  lo  eseguono  indeicriiiinata- 
menie.  Questa  distinzione  già  slabi  I la 
nella  scuola  ippocratica,  non  venne  i>e- 
rò  mollo  calcolata,  perché  fu  risguar- 
data  come  cosa  collaicrale  della  nialai- 
lia , ma  non  fu  casi  per  Aschpiade  , 
che  r ebbe  come  fondameniale  della 
sua  patologia,  ptiiché  da  questa  distin- 
zione derivava  la  dilTereiiz:i  essenziale 
(lolle  malattie.  E fin  da’suoi  tempi  ven- 
ne stabilita  una  linea  ben  tracciata  ira 
le  malattie  acute  e quelle  (Toniche 
(C.  Aohel.,  Chron.,  ///,  c.H,p.  400). 

— A$clepiade  distingueva  la  malattia 
dallo  stare  ammalalo,  del  pari  che  la 
febbre  dal  febbriciUire  {tw^bus  H ae- 
grilwlo  , febris  et  frbricilulto  ) , con 
ciò  veniva  a distinguere  il  fondo  o na- 
tura intima  della  malattia  , dalla  sua 
forma  o modo  di  essere. IL’ na  cosilfal- 
la  distinzione  lo  apiwlcsa  nn  profon- 
dissimo patologo , avvegnaché  altro  ò 
il  fondo  della  malattia  o la  sua  natura 
intima  , altro  il  suo  nunlo  di  esseri!  , 
veduta  importante  per  la  lerapeiiiita, 
dovendosi  la  cura  dir’igere  e modifirare 
seconilo  le  forme, o modo  di  csser^  del- 
la malattia  ne' singoli  infermi  (G.  An- 
BM.,  Acut.  1 1 p,  i:) 

VII.  Prinripii  di  terapia  generale. 
Le  (Mndizioni  curative  erano  mal  fermo 
c vacillanti  prima  di  Asclepiade,  (an'- 
cò  egli  fondarle  sopra  una  baso  salda 
c scientifica.  Introdusse  quindi  una 
vera  rivoluzione  nell' arte  curativa  , 
ciò  che  rende  venerabile  ed  immor- 
tale il  suo  nome.  Fa  maraviglia  elm 
tra  tanti  scrittori  antichi  c recenti 
che  si  sono  occupati  di  (|U(!Sto  novel- 
lo Esculapio , nessuno  abbia  ravvisa- 
lo il  vero  spirilo  della  sua  terapeu- 
tica. 1 dogmatici  prendevano  le  loro 
■ indicazioni  dalle  cause  remote  , e gli 
empirici  da  quelle  evidenti  o manife- 
ste , Asclepiade  fondò  la  sua  leraiteii- 
lica:  1.  sulla  causa  prossima  o nain- 
ra  intima  della  malattia  •,  2 sulla  sua 
furma  o mxlo  di  essere.  Quindi,  ove 
prima  la  terapeutica  era  fondala  sul- 
I' ctiologij,cgli  la  fondò  sulla  palogenia. 


•JOsJ 

llidussc  la  icrapeiilica  alla  maggime 
scmplieilà  , c stabili  iH-r  massima 
che  bisogna  medicare  con  prestezza, 
con  sieiirez.za  e con  piacevolezza.  .Mez- 
zi igi(!uiei  e di(.-lelici  ed  uno  scarso 
numero  di  mezzi  tcrap  •nli(!i  , eeeo 
a die  ridusse  Asclepiade  iiiila  1 arie 
curativa.  Dieta  severa  e pochi!  medi- 
cine di  azioii  generale  nell(!  iiialallii! 
.acuto,  mezzi  (lieleliei  ed  igienici  in 
quelle  croniche.  Alla  medicina  cspcl- 
lanlc  (Iella  scuola  ippocratica  , sosti- 
tuì (juclla  agente.  Stabili  per  massima 
fondameiitaU!  di  lcrapeuiic.a  di  dover 
cercare  di  attaccare,  vincere  (ì  fugare 
il  fondo  della  inalallia.  A suo  dire  la 
scidiadel  lemjw  e deiropporlunilà,omlc 
arrestare  la  malattia  dipende  soltanto 
dal  criterio  dell’osservatore,  ciò  ade- 
gua una  sfora  assai  degna  al  medico, 
(t  rileva  magistralmente  la  sua  s.ig.ii-i.^t 
nel  cogliere  la  natura  ed  il  modo  di 
cssere'della  nialailia,  siiiierionì  aU'im 
)H>ro  del  giorno  e dell’  ora  secondo  la 
dottrina  de’  crisisti  ( Cklso  , IH  , c. 
i,  p.  1-21  ).  A torto  si  é dello  clic 
.isrlepiade  proscrivesse  c bandisse  la 
maggior  parte  dc’|farmaci,  o che  li  i i- 
diiccs.se  ad  uno  scarso  numero-,  erro- 
re nato  dal  che  avea  egli  molto  cir- 
coscritto 1’  uso  de’  purgativi  , i quali 
venivano  dagli  antichi  deiuaininali  col 
termine  generico  di  m('dicameiili.  Im- 
peroc(!liè  la  voce  gr(!ca  fàpp.»icoi’  che 
signilìea  iiiedieameiilo  in  geiiaralc  ib 
qualnnqne  natura  si  sia  egli , è staua 
presa  anelie  in  .senso  piii  rislrello  iier 
mcdicuìnenlo  pitrgauIc.lAatsì  rileva  da 
/’/im'o,  il  (lualc  diee:  .lsf/c/)i(/dr  <1  era 
dichiarato  contro  i medicamenti,  che  si 
fanno  bere  agl'  infermi  , come  contro  i 
tiemici  dello  stomaco  {lib.XXt  l,c.IIl). 
l.a  voce  medicam  ntum  omcdicamcn  si 
trova  posta  sola  prttsso  Celio  Aureliano 
per  dinotare  nn  inedicameiilo  \»urgauic 
(.Icizf.  //,  c.  ìó),Scribonio  Larga  dio 
visse  un  secolo  e mezzo  incirca  dojK> 
.Uclrpiade  taccia  di  bugiardi  coloro 
clic  asserivano  di  aver  egli  proscritto 
i medicamenli,c  lo  pruova  con  un  pas- 
so tolto  da  un’ Oliera  dello  stesso  .\scle- 
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|)»Vi(i«,b  quale  avra  per  titolo  DAI»  pra- 
parazioni  ovo  (liceva,  cho  assai  scarso 
medico  sin  da  reputar  colui,  il  quals 
non  Ita  pronto  due  a tre  composizioni 
di  7Hediramenli,  e sperimentale  da  lui 
in  ogni  specie  di  malatlie  ( Epistola  ad 
Callistum  ). 

a ) Dplezioni  sanguigne.  Si(xn- 
inc  Asclepiade  aveva  l’ ostruzione  e la 
pletora  come  le  cause  rentoie,  o co- 
me le  concomitanze  delle  nialauie  acu- 
te, così  uno  de’  mezzi  generali  sui  qua- 
li contava  per  prevenirne  lo  sviluppo, 
o di  arrestarlo,  era  il  salasso,  il  quale 
per  altro  non  l’ adoprava  elio  nei  casi 
di  malattie  acute  intense  , e vi  pro- 
cedeva con  molta  circospezione  o con 
mano  misurata  lo  risgiiardava  come 
il  più  poderoso  c valevole  mezzo  per 
disoppilarei  pori, vincere  l’ostruziono  e 
dissipare  la  pletora.  Sua  guida  nel  pre- 
scriverlo, e sulla  quantità  di  sangue  da 
estrarre  era  il  modo  di  essere  della 
malattia,  cio^  i sintomi  concomitanti, 
che  non  solo  lo  indicano  o controindi- 
cano, ma  altresì  vi  additano  la  quan- 
tità di  sangue  da  doversi  far  usciro.So- 
leva  molto  tenere  a calcolo:  i . la  co- 
stituzione tifica  dell’inrcrmo^i.il  clima; 
3.  la  cosiituziono  morbosa  predomi- 
nante.Il  coagulo  del  sangue  infiammato 
( cotenna  flogistica)  gli  dava  argomento 
in  conferma  del  salasso,  come  lo  giudi- 
cava suix-rlluo  (lidia  sua  tenuità  ( C. 
Aorel.  Acuì.  II,  c.  2t)  p.  1-15).  In 
gener.de  incominciava  la  cura  dello 
febbri  iufiauimatoric.,  di  quello  ardenti 
c dell'infiammazioni  acute  col  siilasso, 
il  resto  lo  lasciava  alla  dieta  più  o meno 
severa.  Itisguardava  per  indicazione 
del  salasso  l’ intensità  del  dolore,  co- 
me pure  la  tosso  cruenta.  Sosteneva 
esser  utile  incider  la  vena  nella  in- 
gruenza  morbosa.  Ogni  qual  volta  vi 
sono  le  indicazioni  da  trac  sangue  bi- 
sogna, diceva  egli,  subito  farlo  sia  qua- 
lunque la  malattia.  Sembra  che  abbia 
preferito  il  salasso  derivalorio  ( ivi , 
III,  c.  -i,  p.  1!».5  ).  Lo  stesso  dee  dir- 
si del  suo  modo  di  applicare  le  cop- 
pette. Asclepiade  non  si  asteneva  di  ca- 
sangue  nella  passione  cardiaca  , 


nonostante  i polsi  piccoli  o fr(?qucnli, 
r.ibbatiimento  di  forzo,  i continui  deli- 
qiil.il  sudor  freddo,  con  freddo  all' e- 
stremiià-,  poiché  il  sagace  patologo  (at- 
nosceva  bene  di  trattarsi  (li  oppressio- 
ne e non  di  abbattimento  di  forze:  e 
difatti  dii  eva  egli  che  questa  malattia 
deriva  da  tumore  (congestione)  che  si 
forma  vicino  al  cuore  , per  lo  troppo 
gr.tmle  raecogliir.ento  del  sangue  (ple- 
tora r.irdiaca),o  per  la  pressione  de’ pic- 
coli corpi  ne’pori  di  questo  viscere,  che 
non  può  essere  sgravato,  eccetto  por  la 
flebotomia  fC.  Aueel.  Acuì.  II.  c.  38). 
Cavava  ancor  sangue  nell' «-pilessia  , o 
generaltnente  nelle  mahittre  spasmodi- 
che e convulsive , come  nelle  diverse 
zpeci(“di  emorragie. Nelle  angine  apriva 
lo  vene  dal  braccio, e se  lo  credeva  op-  , 
portuno  (piello  della  lingua,  della  fron- 
te, degli  angoli  degli  occhi  , e appli- 
cava altresì  voutose  a itiglio.  Nell’ ap- 
plicazione di  quest'  ultime  voleva  che 
si  applicassero  allorché  era  svanita  la 
gagliaitlia  della  febbre,  e nou  vi  fosso 
timore  di  aggravare  la  pletora  ( «ri, 
III,  e.  4,  p.  493  ; c.  8 , p.  217). 

6.)  Purgativi.  In  quanto  ai  purgtinù 
Asclepiade  ne  limitò  e restrinse  multo 
r amministrazione  , pcrehè  la  medi- 
cina umorale  ne  faceva  uno  straor- 
dinario abuso,  nella  fals.i  ide;»  che  go- 
dessero di  forze  speciali  ed  attrattive, 
per  mezzo  delle  quali  si  credeva  di 
cacciar  fuori  dal  corpo  or  questo  or 
quello  umore  voluto  qiiaUt  causa  pros- 
sima della  mtilatlia  , onde  la  divi- 
sione de’  purgami  secatudo  gli  umori 
cardinali  in  idro  mucosi  e bilifught, 
Kgli  per  r opposto  , seguendo  i dd" 
lami  di  Erasistralo,  credeva  che  I »- 
buso  de’  purgativi  anziché  espellere  la 
congerie  di  tnalerie  piuttosto  l:t  gene- 
rasse , e che  si  corrompa  la  intera 
massa  umorale  colla  rimozione  di  cerò 
um('ii  (Gal.  De  purg.  medie,  facutt, 
c.  I,  p.  'ÌC3  seg.).  Stabiliva  che  le 
materie  putresceuli  nelle  seconde 
nnocc-sscro  soltanto  meccanicamente  co- 
me mussa  eterogenea  , c pcc  coriu 
ziono  che  ingcnerav.asi  negli  umo*’?  : 
e che  ^K,T  ciò  1’  azione  de’  purgali  t 
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non  prodnoosso  altro  che  liberare  l’or- 
ganismo da  questo  molesto  cd  inco- 
modo peso.  Quindi  ne  deduceva  che 
i purgativi  si  debbano  prescrivere  sol- 
tanto allnrcbè  vi  sicno  chiari  indizi  di 
niulcriali  guasti  raccolti  nel  tulKi  in- 
icsiinale  in  caso  contrario,  cioè  ado- 
prati  senza  esservi  questi  materiali,  so- 
steneva che  corrompevano  il  sangue 
e gli  altri  umori  primari,  e massimo 
la  bile,  della  quale  venivano  a smun- 
gere una  maggior  quantità.  Aveva  co- 
me chimerica  la  pienezza  o la  troppa 
gran  copia  di  umori,  come  causa  pros- 
sima delle  malattie.  Se  ciò  fosse,  diceva 
^li  , Ite  seguirebbe  , che  dopo  alcune 
^one,  e copiose  evacuazioni  fatte  nel 
principio  della  malattia,  V infermo  doi 
crebbe  di  presente  restar  sano  •,  allor- 
ché in  luogo  di  cessare  la  mulattia  dopo 
T evacuazione,  le  più  volte  va  crescendo 
h'wkL.),  Benchò  giuste  fossero  le  idee 
ai  Asclepiade,  pur  tutta  volta  era  un 
limiiare  i purgativi  soltanto  a*  casi 
di  raccolta  di  materiali  nel  tubo  ali- 
mentare, poiché  l’esperienza  ha  dimo- 
strato e là  ragione  ha  convalidato,  che 
non  solo  costituiscono  un  potente  mezzo 
sussidiale  della  flebotomia, ma  che  spesso 
vengano  indirettamente  a scemare  l'or- 
gasmo morboso  sia  semplice,  sia  con- 
gestivo, sia  infiammatorio.  Il  solo  abuso 
è cattive, e spesso  ferace  dì  molti  danni 
e di  aggravamento  e peggioramento 
della  malattia. 

c.  ) Clisteri.  Allorché  il  ventre  era 
chiuso,  credeva  Asclepiade,  che  i lava- 
tivi bastassero  per  rilassarlo,  e per  ciò 
li  adoprava  in  pressoché  tutte  le  ma- 
lattie, sebbene  più  dì  rado  di  quel  che 
non  facevano  gli  altri  medici  , o.  con 
piaggioi'i  cautele,  che  essi  non  prende- 
vano (Cesso,  II,  c.  A7//).Temeva  par- 
ticolarmente , che  il  troppo  continuo 
uso  di  questo  mezzo  non  producesse 
dell’ evacuazioni  lioppo’graadi,  o che 

(f)  Ejectum  esse  ab  Asclepiade  vo- 
miiuin  , in  eo  volumine , guod  de  sa- 
nitate  tuesida  composuit, video-,  ncque  re- 
prekendo,si  offensus  est  eorum  consuetu- 


dì  conseguenza  non  indebolisse  l’in- 
fermo. là  soleva  mollo  di  fi  equenii  a- 
doprare  nelle  malattie  acuto  feltbrili 
( C.  Ausei,.,  Acut.  II,  c.  31),  p.  474  ). 
ì.i  ebbe  per  utili  nelle  febbri  a scac- 
ciare i vermi  ( Cei.so  , III,  c,  4,  p. 
94).  Talora  li  prescriveva  si  acri  da 
eccitare  un  violento  scuotimento . del 
corpo,  e da  promuovere  uno  stato  feb- 
brile , e ciò  praticava  come  metodo 
perturbatore  per  isradicare  malori  ro- 
fretiari  a qualsivoglia  altro  rimedio 
( C.  Aobel.  Acut.  III , c.  8 , p. 
aio  ). 

d.  ) Emetici.  1 medici  empirici  ro- 
mani facevano  un  abuso  straordinaris- 
simo di  emetici,  al  più  piccolo  segno 
d’ indigestioni  o di  eruttazioni.  Ascle- 
piade ne  restrinse  silTattamente  I’  am- 
ministrazione, che  non  li  adoprava  elio 
assai  di  rado  (1).  Credeva  -che  fosso 
molto  pericoloso  promuovere  il  vomito 
senza  necessità,  poiché  nc  possono  se- 
guire tristi  conseguenze.  Al  pari  dei 
purganti  voleva  che  non  si  dovessero 
adoprarc  che  nei  soli  casi  nei  quali  era 
ben  contestato  che  vi  sì  sieno  mate- 
riali guasti  nelle  prime  vie,  cioè  nello 
stomaco.  Risguardava  gli  emetici  sem- 
pre pericolosi  nelle  malattìe  acute,  poi- 
ché credeva  che  nc  accrescessero  l’ in- 
tensità col  fomentare  , aumentare  ed 
accrescere  la  disposizione  pletorica  o 
la  congestione. Talvolta  faceva  prender 
i vomitivi  dopo  cena. 

e.  ) Acqua  fresca  e bagni.  Faceva  A- 
sclepiade  gran  caso  dell’  acqua  fredda, 
e l’ aveva  in  molti  casi  come  un  valen- 
te mezzo  terapeutico.  E si  applaudi- 
va molto  di  questo  mezzo  , corno  ab- 
biamo di  sopra  detto.  Ne'  flussi  di 
ventre,  dice  Celso  , ordltiava  di  ber 
l'  acqua,  quanto  più  fredda  poteva  es- 
sere, e in  molte  occasioni  lodava  f acqua 
fredda  ed  i bagni  freddi  ( lib.  IV,  c. 
XI-X  ).  Dava  a bere  liell’  acqua  salata 

dine,  qui,  quotidie  ejiciendo , vorandi 
facultatem  moliuntur.  Celso  , le.  3, 

p.  22.. 
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ngl’  iltcrici,  per  rilassare  loro  il  ventre. 
— I medici  avanti  Àsclcpiade  ordinava- 
no rare  volle  , e sempn!  con  timore, 
r uso  de’  bagni.  Ma  i Homani  ne  era- 
no cosiflailamonlc  amami,  che  passa- 
vano mela  della  giornaia  ne’ pubblici 
bagni.  Accreditalo  era  perciò  il  medico 
che  li  raccomandava  come  rimedio  prin- 
cipale ( Plinio,  A'A’  VI,  e.  3,  p.  392  ). 
Asclepiade  impiegava  l’ uso  delle  acque 
nelle  febbri  onde  ammollire  la  cute  , 
c conlemporancamenle  corroborare  gli 
organi  della  digestione  , onde  accele- 
rare la  convalescenza  ( Celso  , //,  e. 
17,  p.  g3  ).  Fu  il  primo  ad  adopra- 
re  i bagni  freddi  per  la  cura  di  alcu- 
ne malattie  ( C.  Aurel.  AcuU  /,  c.  14, 

р.  44  ).  Un  ricco  cittadino  romano , 
Sergio  Orala,  ai  tempi  di  Asclepiade 
immaginò  una  specie  di  doccia  e di 
pioggia  artificiale,  conduccndo  in  alto 
l’acqua  riscaldata  a vari  gradi  di  tem- 
peratura, e facendola  poi  scorrere  con 
ropidiià  sopra  i bagnanti  {balineae  peti- 
tilts  ) ( Plinio  IX , c.  54  , p.  533  ). 
Asclepiade  impiegò  questa  invenzione 
spesso  in  varie  malattie  ( ici,  XXVI, 

с.  5 , p.  592  ). 

f.  ) Vino.  Avendo  Asclepiade  adopra- 
lo  il  vino  come  rimedio  •,  e siccome  i 
i Romani  vi  avevano  una  predilezione, 
cosi  questo  rimedio  lo  fece  salire  ad 
un’  alla  celebrità,  c fece  ricevere  con 
straordinario  entusiasmo  la  sua  prati- 
ca. Soleva  <^li  apprestare  il  vino  con 
molta  sagacia  in  quei  casi  ne'quali  po- 
teva agire  come  un  poderoso  rimedio 
eccitante  diffusivo.  Secondo  i casi,  ora 
Io  dava  solo,  ora  misto  all’acqua  sem- 
plice, ora  a quella  di  mare  ( vino  ma- 
rinalo). Ix)  apprestava  piuttosto  ne’ ma- 
lori cronici  che  acuti;  nelle  febbri  in- 
trrmillcnti  che  continue;  di  raro  loida- 
va  nel  principio  delle  malattie,  eccetto 
che  i sintomi  non  fossero  miti  o che 
non  vi  fossero  decisi  stagni  di  abbat- 
timento dopo  il  [ìJirossisnio: nello  stadio 
dell’acrnelo  proscriveva  alTatto;in  quello 
di  decrenierito  lo  porgeva  a larghe  dosi, 
onde  sollecitare  la  fouvalescenza.  Ac- 
ciò il  vino  ]>otesse  ben  agire,  prescri- 
veva i>oe‘lii  cibi  , c faceva  precedere 


un  clistere  alla  sua  appreslazionc.  A- 
doprava  di  frequente  il  vino  allorché 
trailavasi  d’ infermi  vecchi  , od  este- 
nuati di  forze,  di  raro  poi  lo  dava  iti 
quelli  giovini  e robusti  ( U.  Aurel.  , 
Aeut.  7,  c.  Io,  p.  58  — 77,  c.  59, p. 
156).  Iaì  varie  qualità  e preparazioni 
del  vino  presso  gli  antichi,  delle  quali 
discorre  Plinio  (XXIIl,c.  1,  p.  500; 
XIV,  c.  C,  p.  71.5),  gli  sommini-  i 
stravano  una  serie  intera  di  mezzi  i 
più  vari , e per  ciò  poteva  adoprare 
qnellc  che  stimava  più  op|)ortune  al  ca- 
rattere edairindole  delle  diverse  malat- 
tie che  aveva  a trattare.  Singolare  era 
la  sua  pratica  ne'  frenetici,  ai  quali  ap- 
prcsbva-lanto  vino  da  ubbriacarli, pre- 
tendendo per  cosiffatto  mezzo  farli  ad- 
dormentare, poiché  diceva  egli,  che  il 
vino  ha  la  virtù  di  sopire  c di  proccura- 
re  il  sonno, il  quale  è affatto  necessario 
agl’  infermi  di  frenesia.  S’  ignora  se 
lo  dava  no'  deliri  cronici  o de’  mania- 
ci, e se  lo  apprestava  pure  in  quelli  feb- 
brili, cioè  che  sorgono  dura  me  il  ribol- 
limento di  una  malattia  acuta  febbrile. 

È certo  che  il  vino  a larga  dose  tra- 
cannato spiega  poderosa  azione  sopo- 
rifera. Secondo  la  sua  maniera  di  ve- 
dere sull’ azione  del  vino,  se  ne  avreb- 
be dovuto  astcnere  ne'  comatosi  o le- 
targici, e pure  io  dava  loro  per  iscuo- 
tcre , e destare  i loro  sensi  , mentre 
che  per  altro  ordinava  che  fiutassero 
de’  forti  odori,  siccome  l’ aceto,  il  ca- 
sioreo  , la  ruta,  ec.  per  farli  starnu- 
tare , e faceva  applicare  ad  essi  sulla 
testa  de' cataplasmi  di  mostarda  distem- 
perata in  aceto  ( r..  Aouel.  Acuì.  Il, 
c.  1 ).  A coloro  che  avevano  un  ca- 
tarro, ordinava,  dice  Celio  Aureliano, 
che  accrescessero  al  doppio,  o al  tri- 
plo In  ordinaria  quantità  di  vino;  di 
sorla  che,  a dir  dello  stesso,  duca  loro 
a bere  per  metà  acqua,  e metà  vino. 

7.)  l'regnzìo'ni  c slrofuinzioni.  ('.li 
anliclii  ginnastici  , Icco  ed  Erodico  , 
come  Ippocrnle  c sua  scuola,  avevano 
molto  lodalo  questi  mcz-/.i,  ma  pia  sotto 
r aspetto  igienico  che  Ici-a politico.  A- 
sclepiade  fu  il  primo  a servirsene  pol- 
la curazioiic  delie  malattie , e che  ne 
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circoscrisse  1’  uso  con  ro^jolo  preciso. 
Adoprava  le  frizioni  con  olio  o senza, 
e le  faceva  eseguire  da  mano  robii- 
siao  debole,  a>pi-a  o dclicala,  avendo 
riflesso  ad  un  deleriniiKilo  gi  aclo  di  ca- 
lore, ec.  Adoprava  le  frizioni, 0 credeva 
ebe  pralicale  durame  la  ritenzione  del 
resp.ro  potessero  guarire  l’ idrope  (C. 
Acrel.  Cliron.  Ili , c.  8 , p.  48'J  ). 
È certo  che  le  frizioni  attivano  mol- 
tissimo la  facoltà  de’ vasi  assorbenti  , 
e per  questa  azione  che  si)icgano  jros- 
sono  riuscire  a promuovere  l’evaporiz- 
zazione  del  siero,  e concorrere  a curare 
le  idropisie  , per  le  quali  senza  fallo 
costituiscono  un  poderoso  mezzo  soc- 
corsale o collaterale;  e non  stippiamo 
perchè  la  moderna  pratica  non  se  ne 
giovi.  Ordinava  frizioni  assai  dolci , 
in  modo  che  le  diia  trascorrevano  ap- 
pena sulla  cute  onde  conciliare  il  son- 
no ; c sotto  questa  veduta  le  faceva 
eseguire  io  tutte  le  malattie  nervose 
che  portavo  no  insonnie  , c ne’  frene- 
tici; per  cosiffatto  modo  veniva  ad  ado- 
prare  una  specie  di  magnetismo  ani- 
male. Nel  telano  praticava  le  frizio- 
ni lungo  la  spina,  notte  e giorno  senza 
riposo,  ma  se  ne  ignorano  gli  «ITetti 
( Acrel.  Acuì.  Ili,  c.  8,  ]>.  210). 

h.)  Molo.  (Costituiva  il  principale 
mezzo  degli  esercizi  ginnastici  , ed 
frudien  ne  abusava  (ver  la  cura  del 
le  malattìe,  di  guisa  che  ne  venne 
censuralo  Aa  lppocrale-,  ma  Asclepùuk 
la  sottopose  a regole  e precetti  |K'r 
bene  servirsene  ct.iiic  mezzo  ier:i|icu- 
lìco  |H*r  la  cura  di  molte  malattie  ero- 
niche.  I medici  precedenti  non  ricorre- 
vano  al  molo  che  sulla  line  delle  iiia- 
laliie  lunghe,  e quando  i convalesccii- 
li  già  senziv  febbre  , non  potevano  im- 
poni jier  la  debolezza  esercilai'si  cam- 
minando. Asc/rpiade  andò  assai  più  ol- 
im,  praticandolo  nelle  febbri  le  più 
ardenti  ,e  nel  principio  ( Mercrule, 
arie  gymnaetica  , li  ,c  . X K)  Suo 
s^niinicnio  era  , che  si  doveva  gua- 
rire la  febbre  i>cr  la  febbre  , clic  biso- 
Rtava  indebolire  le  forze  dell’  infermo, 
Avendolo  vegliare,u  sciiiire  gli  stimoli 
'Wla  sete  li.i  alai  seguo,  clic  nc’due 
primi  gioriki  loro  lu-gava  di  rinfre- 
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scarsi  la  bot'ca  con  uim  gCM'cia  di  acijtia 
( (.ELso,  y/,  c.  lì),  p.  U1  ).  Ordinava 
agl'  inlV'inii,  clic  non  erano  in  grado 
di  iiioiiiare  sui  carri  o nelle  porlan- 
tiiu!  , o di  cspui'Ni  all’ anibienle  , di 
farsi  cullare  in  letto,  che  fosse  rac- 
comandalo per  mezzo  di  fimi  alla  vòlta 
della  camera  { lectuli  prtistles)  (tvi, 
I ).  Con  ciò  credeva  mitigare  la  ma- 
lattia e conciliare  il  sonno  (ivi,  p.  91). 
Prescriveva  allresi  il  passeggio  ( am- 
bulano ).  Ordiiiav.'k  nella  paralisi  , c 
nella  rilassazione  degli  arti  il  passeg- 
gio ne’ginnasi  coverti  di  rena  (C.Acrel. 
Chron.  Il,  c.  (,  /).  óGi  ). 

Vili.  Iletjinie  dutclko.  Secondo  Cel- 
to,affiiito  pariicolare  era  il  sistema  die- 
tetico che  soleva  seguire  Asclepiade. 
Dopo  di  aver  ben  indebolito  i suoi  am- 
malati nei  tre  ]iriini  giorni  della  lor 
malattia  , dava  lor  da  mangiare  nel 
quarto  ( III,  e.  A p.  \ 18  ):  ma  Celio 
Aureliano  non  determina  il  lempo.Nel- 
le  febbri  si  dirìgeva  a norma  dei  pa- 
rossismi , e non  permelleva  1'  uso  di 
alimenti  leggieri  , p.  e.  di  orzo  riso, 
farina  , ec.  clic  no’  giorni  apireltici 
((iir,.  Acr.  Acuì.  L.  I , c.  p.  Il)  ). 
Per  certi  dati  giorni  ne’casi  di  febbre 
inlermìtlimle,  fissava  melodi  o rimedi 
jKirticolari;  p.  e.  nelle  lerzjine  , al  ter- 
zo giorno  otdiiiiiva  uii  elislei'C,al<juìii- 
tu  un  emelieu  , c al  sesto  voleva  clic 
r ammalalo  se  iic  slassc  a letto  ( ivi, 
p.  H2  ).  Chiesto  sistema  dietetico  di 
Asclepiade  era  fondalo  sull’ osservazio- 
ne del  tii)o  febbrile. 

IX.  Patologia  e lei  apia  speciale.  Den- 
chè  Asclepiade  avesse  solloiiosio  tutta 
la  patologia  speciale  alla  sua  teorica 
della  malattia  in  generale , pur  tutta 
fiuta  si  acquistò  fama  immarcescibile 
.])cr  aver  saputo  illustrare  molle  nia- 
laliie  si  mediche  che  chirurgiche.  De- 
finisce la  febbre  un  calore  jjreterna- 
turale  di  tutto  o pressoché  tutto  il  corpo, 
accompagnato  da  polso  violento.  l.a  feb- 
bre c l’ iiiriammazìoiie  riconoscono  una 
sula  causa  prossima  , l’ ostruzione  , e 
perciò  sono  nialaliic  identiche  ( C.  Ao. 
REL.  Acut.  II.  c.  33,  p.  lai;  Cau 
Ih  tnelh.  med.  Xlll,p.  3H).  Questa 
dottrina  ò precisamente  quella  stessa 
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dì  Erasulralo.  Ne  seguono  febbri  pe- 
ricolose qualora  sosiaiizo  primigenio  di 
maggior  cslcnsìone  cccilano  un’oslru- 
Eione  piò  ostinala;  leggiere  poi  allor- 
ché si  arrestano  ne’  pori  le  materie  più 
tenui. Nel  seguente  modo  spiegava  i tipi 
febbrili  Le  febbri, le  cui  accessioni  ri- 
inetlono  ogni  giorno,  ovvero  le  quoti- 
diane derivano  dal  Ir.Ulenimenlo  de’più 
grandi  di  luii’i  piccoli  corpi;quelle  che 
rimettono  ogni  due  giorni,  cioè  le  ter- 
zane, dipendono, dalia  dimora  di  al- 
cuni corpi  alquanto  più  piccioli  dei 
primi;  e per  ultimo  le  quartane  ven- 
gono dal  fermarsi  i più  piccioli  di  tulli 
questi  corpi  , poiché  i pori  possono 
restare  piuttosto  pieni,  e voti  de’  gran 
corpi,  che  de’ piccioli  (1).  Asclepiade 
desci'isse  la  febbre  doppia  lerztuia  co- 
tanto  comune  nell’  agro  romano  ( C. 
Adrel.  Acuì.  II.^  c.  iO,  p.  99).  Benché 
JJiocle  e PraFsagora  avessero  mollo  be- 
ne falle  conoscere  le  febbri  periodiche 
perniciose  e larvale  (v.  p.  8-i  85),  pur 
mila  volta  non  si  può  negare  senza  in- 
giustizia che  Asclepiade  sia  stalo  il  pri- 
mo a tracciarne  de’quadri  esalti  c pre- 
cisi , e che  lo  appalesano  profondo 
e sagace  osservatore  (ii'i,  c.  10  p.9(5). 
— Distinse  le  idropisie  tn  quanto  alla 
loro  formazione  in  acute  o febbrili  cd 
in  croniche  od  a/'eéén'/i, derivando  le  uno 
da  movimenti  febbrili  e da  infiamma- 
zione, da  volalizzazione  degli  atomi;  le 
altre  da  rilasciamento  dc’pori,e  rilardalo 
molo  degli  atomi.  Di  conseguenza  stabi- 
liva che  una  specie  richiciic  una  cura 
affano  distinta  , diversa  dalfallra,  cioè 
dianielralmenle  opposta  ( ibid,,  Chron. 
Ili c.  8 , p.  409  ).  Fece  del  pari 
F importante  distinzione  de’  movimenti 
spasmodici  in  continui  o tonici , in 
clonici  0 tremiti  , ripiMendo  i primi 
da  eretismo  ed  orgasmo  della  libra 
nervosa  , cd  i secondi  per  F opposto 
da  rilasciamento  cd  atonia  ( ihid.  Acuì, 
c.  1 .,  p.  208  ).  Derivò  1’  emorragie 
da  due  cause,  o da  rottura  o da  pu- 

(1)  Typum  quolidianum  majorum 
corpusculorum  statione  feri  asseverai'., 
cito  elenim  inquii,  ea  cxantblari,atque 
impleri.  Tertianum  vero  statione  mi- 


Irefazionc;  perché  negò  egli  l’ anasto- 
mosi ammessa  da’  medici  suoi  prede- 
cessori {ibid.  Chron.  II,  e.  10,  p. 
380  ).  Descrisse  assai  bene  f elefan- 
tiasi e r idrofobia. 

Asclepiade, non  inlrodussc,al  cono 
fortemente  commendò  in  varie  malaiiic 
la  declamazione  , il  canto,  il  ridere 
e la  musica  ( C.  Aorel.  Chron.  I , 
c.  .5  , p.  357 — 558  ). 

A'.  Chirurgia.  Non  solo  Asclepiade 
fu  un  celeberrimo  cd  insigne  medico 
pratico,  ma  altresì  un  ardilo,  valente 
e sagace  chirurgo.  Son  rimarchevoli 
due  osservazioni  di  Asclepiade  sulla  ra- 
ra lussazione  del  irocaulerc  verso  al- 
J' infuori  del  tronco  senza  una  violenza 
esterna  (Nicet.  script,  chir.  ed.  Cocchi 
p.  1.54).  Nelle  idropisie  praticava  delle 
incisioni  nelle  articolazioni  a Uh  di  apri- 
re tanti  scolatoi  da’quali  potessero  sgor- 
gare le  acque  ( Aezio  , Tclrab.  Ili, 
senno  2 c.  50,  coll.  o-Ì-4  ).  Commen- 
dava la  paraccnlesi  nell’  ascile;  voleva 
però  che  si  praticasse  un  picciolissimo 
buco  ( C.  Aureo.  Chron.  III,  c.  8 ). 
Nella  minaccia  di  soffocazione  per  in- 
fiammazioni di  gola  propose,  ma  non 
esegui  la  broncoiomia  o laringoioinia. 
Tulli  gli  storici  della  medicina  hanno 
erroneamente  asserito  che  Asclepiadt 
abbia  più  volle  eseguila  questa  ope 
razione  con  felicissimo  successo.  A- 
SCLEPIADE  di  Ititinia,  dice  Spresgel. 
autore  di  molte  nuove  teorie  e di  pa 
vecchi  metodi  ignoti  per  lo  innanzi  fi 
il  primo  ad  eseguire  felicemente  hi  bron 
colomia  «’  tempi  di  Cicerone,  sirap 
pondo  cosi  alla  morte  molti  inJividu 
che  sarebbero  restati  vittima  d’  una  ine 
vitabilc  soffogazione  ( Istoria  delle  prin 
cipali  operazioni  chirurgiche  tradotb 
dal  tedesco  e corredata  di  noie  dal  doi 
tor  l'ieiro  Belli  , Firenze  1815  , \ 
257  ).  Nò  Celio  .iiireliano,  né  (ìolnu 
elle  sono  gli  aiiioii  ebe  alli'ibutscmi 
ad  Asclepiade  di  aver  il  primo  ini 
posta  la  laringotomia  nell’ aiigiua  soDi 

norum  corpuscolorum.Ilem  quartanun 
minulissimorum,  dificiti  n.  impleri  a 
que  cxanlhluri  possunl  ( C.  Aurei.. 
Acuì.  / , c.  15  ). 
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' pnlp,  nè  Areico  , che  sembra  iiuli- 
' cario  senza  nominarlo  , non  parlano 
' de’  suoi  numerosi  successi , nò  anche 
dicono  di  averla  pialir.ua.  Celio  ed 
Areico  non  menzionano  la  prop.)sizione 
di  Atdepiade  che  per  condannarla,  c 
Galeno  non  si  pronuncia  ili  alcun  senso, 
favorevole  o sfavorevole.  Dein.,  dice  Ce- 
lio Adseliaho  , a reteribus  probulain 
approbat  ( Asclepiadcs  ) arteria  dici- 
suram , ob  rcspiralioncm  faciendnin  , 
(jmm  laringolomiam  vocimi  (Acuì.  Ili, 
c,  4,  p.  105  ).  lIccRCR  ])rcndendo  se- 
' condo  la  parola  (|uesli  icrinini  a ve- 
' ieribue  probalam,  dice;/a  iracheolomia, 

' praticata  gUf  dupli  antichi  nell'  immi- 
‘ nenie  pericolo  di  soffocazione  per  in- 
■ grossamenln  della  faringe,  cv, [Istoria  fi- 
' lotofica  della  medicina  tradotta  dal  le- 
' desco  in  italiano  da  Ciov.  ('astagna, 
j Firenze,  4840  voi.  1,  p.  Inianlo 
' erri  qualche  argomcnio  di  dubbio;  [ler- 
' chè  lo  stesso  Celio  Aureliano,  che  solo 
' parla  dell’ antichità  della  broncoiomia, 

' dà  come  supposta  questa  antichità  : 
Est  eliam  faMosa  urleriae  ob  respi- 
rationem  dioisura  , guani  laryngolo- 
miam  vocanl,  et  quae  a nullo  sii  an- 
ligvorum  tradita  , sed  caduca  aul  te- 
meraria Asclcpiadis  incentione  affir- 
tnata  ( ici  , p.  95  ).  F.gli  giudica 
questa  operazione  con  molta  severi- 
tà. Sarebbe  un  delitto  secondo  lui  di 
' praticarla  : Ne  tantum  scelus  angu- 
sta oralime  damnemus  libris  guus  de 
adjutoriis  sumus  scripturi  respondebi- 
mus  (ivi).  Nè  Celio,  nè  Areico,  nè  Ga- 
leno ci  fan  conoscere  ove  e come  Ascle- 
piade  apriva  il  condotto  aereo;quindi  a 
torto  se  gli  è attribuito  questo  o (|uel 
metodo  particolare  di  broncotomia,  ina 
lutto  dimostra  che  propose  questa  ope- 
razione per  semplice  coiijettura. 

Xl.“  Estimazione  delle  dottrine  di  /l- 
setemade,  Ucnchè  le  dottrine  di  .Iscfc- 
piaae  sembrassero  del  tutto  nuove,  ed 
affatto  differenti  da  ([uelle  d’ Ippocrute 
e sua  scuola,  de’ dogmatici  c degli  em- 
pirici di  A lessami  ria,  pur  tutta  volta  chi 
aUeiitamcnto  le  esamina  ravvisa  che  so- 
no una  combinazione  dì  dottrine  ante- 
cedenti fondate  sui  dogmi  deiratomisino 
Perbone,  Storia  delta  med. 


o filosofia  corpuscolare  perfezionata, co- 
me abbiamo  di  sopra  deito,da  Epicuro 
e da  Eraclide  di  Ponto.  Eriisisirato  si 
era  di  già  mollo  allontanali)  dalle  dot- 
trine iimurali  de'  dogmatici  ed  aveva 
già  messi  ì semi  dì  una  impcrfelia  pa- 
tologia organica  , avvegnaché  lungi  di 
ri|)ciere  le  malattie  da  iuimagìnaric  ed 
ignote  discrasie  umorali  le  faceva  de- 
rivare da  sbilanci  organici.  Il  passag- 
gio del  sangue  ne’  luoghi  o canali  de- 
stinati a trasportare  degli  spiriti  o del- 
l’aria (del  ]ineuma)  dava  luogo  alle  feb- 
bri cd  alle  infiammazioni, malallie  ideii- 
liclie  poiché  non  diireriscono  elle  sem- 
plicemente di  grado.  La  pletora  el  osiru- 
zioiie  essere  le  cause  remote  o preor- 
dinanti delle  malattie.  Ora  Asclcpia- 
de  concretò  queste  idee  e venne  quin- 
di a costruire  un  sistema  patologico 
più  semplice  e più  coerente.  Gli  atomi 
o corpuscoli  costituiscono  col  loro  ag- 
gregamento sotto  una  data  forma  (lo’ 
corpi  inorganici  ed  organici.  La  filo- 
sofia corpuscolare  liamliva  ogni  forza 
oc(-(iUa , facendo  derivare  ogni  attività 
dalla  mistione  od  aggregalo  aloniìslico 
delqiiale  coslìinisee  mi’aliiludiiie  secon- 
daria od  mia  informazione.  Asdepiade 
cocrcnlemenie  a questi  principii  non  ri- 
conosceva nel  nosiro  corpo  che  la  ma- 
teria cd  il  snomoviineiiio,cioè  la  materia 
in  attività.  La  materia  organizzata  per  t 
jxilor  fniizionare  faceva  d'uopo  che  con- 
leiiessc  canali  o pori  e aioini  che  per  essi 
scorressero. Ora  luli’i  fenomeni  fisiologi- 
ci c patologici  dipendono  dal  giuoco  (hI 
eipiilibrio  tra’ canali  cd  i niaierìali  che 
l>er  essi  scorrono.  Allorché  sono  (ler- 
fcliainenle  eiioilibrali  tra  loro  evvi  la 
saiiile  cd  il  li|)u  ritmico  o fisiologico, 
allorché  è tolto  questo  ci|UÌIibrìo  e che 
i (-anali  divengono  piii  stretti  n,  piii  lar- 
ghi e gli  atomi scorrouo  (mii  piii  celerilà 
o con  più  lentezza  né  sorge  la  malattia 
od  il  li|X)  aritmico  o patologico.  Il  pri- 
mo movimento  patologico  per  Asole- 
piade  era  la  pletora  e I’  ostruzione , i 
quali  stali  patologici  ritenne  pel  sub- 
stratuni  di  ogni  infermare.  Per  cosif- 
fatto modo  tulle  lo  malattie  vennero 
riiK'luic  dal  iHJrveriito  iuicrno  muvi- 
4G 
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iRoiiio  dell’ .•M’fljrcffalo  atomici ìcn  o mo- 
lce<‘l;ire  o niisl ione  organica  clic  dirsi 
voglia. 

ronfioiilata  con  molta  allenziono  la 
(loMrina  organico  nieccaiiica  di  Ascle- 
' jiiiKÌe  con  quella  d’ //i/ionvilc  e Mia  scuo- 
la si  osserva  clic  in  molli  punti  con- 
vengono , nonostante  l’apparento  loro 
grande  divergenza.  Lo  stesso  concollo 
gli  anlichi  jwiologì  elementari  annet- 
levano  al  calore  auiinalc  (calktwn  in- 
tiafiim  della  scuola  ippocratica),  e che  i 
dogmatici  posteriori  riproducevano  sot- 
to forma  di  atomi  più  sottili, idee  che  in 
sostanza  equivalevano  al  concetto  del 
cidore  innato  c dello  spirilo  aereo  in- 
volto nel  manto  atomistico.  Da  questi 
atomi  jiiii  sottili  ^cce  Asdcpiatk  deriva- 
re la  causa  prossima  di  tutte  lo  funz.io- 
iii,  e nominatamente  il  calore  animalo 
e la  facoltà  sensitiva. Lome  si  vedc,a’vo- 
caholi  di  calore  innato  e di  spirilo  ae- 
reo suslitui  quella  di  atomi  più  sottili. 
Disogna  ]icrò  rinetlerc  che  grippocraiici 
ed  i jiaioUigi  posteriori  costituirono  del 
calore  innato  e di  Ilo  spirilo  aereo  un  es- 
sere nielafisieo  ed  astratto  indipenden- 
te dall’  organismo,  e nello  stesso  im- 
nu'sso  quale  sitiriio  rettore  ed  anima- 
loie,  moiitr’.lsc/e/iiVu/c  coerentemente  al 
suo  sistema  lo  faceva  svolgere  dal  seno 
dell’ organismo  istcsso,ma  lungi  d’aver- 
lo  come  collo  stesso  intimamente  con- 
iiesso,qiial  principio  attivo  del  suo  fun- 
zionare , lo  creava  come  un  agente 
particolare. 

Sebbene  Asdepiade  ributtasse  la  dot- 
trina ipimei’aiica  delle  crisi,  pure  sotto 
altri  nomi  la  veniva  ad  amin(!iiere.  Im- 
perocché Jppocralc  considerando  la  ma- 
lattia come  un  atto  morbi  so  od  una 
funzione  patologica,  le  crisi  od  i mo- 
vimenti sinergici  d(‘ll’ organismo  fun- 
zionante non  costituivano  sec  indo  que- 
sta  idea  che  l’ edetto  necessario  ed 
assoluto  delle  azioni  c riiazioni  org.ani- 
che  , ciò»;  il  prodotto  od  elìcilo  del 
funzionare  morboso  deH’organismo  ; 
Aulqnadc  poi  animcllcndo  la  mate- 
ria cd  il  suo  movimento,  cioè  Torga- 
iiismo  c la  sua  attività  funzionante  , 
ril«;lcva  lo  svolgimento  della  malattia 


0 lo  crisi  dal  conllitlo  tra  ’l  di-qiiili 
brio  organico  »;  la  sua  alliviià  infor- 
matrice c modilicalricc  per  equilibrare 
0 rimeltore  la  proporzione  tra  gli  alo 
mi  c la  capacità  de'canali  po' (piali  gli 
sl(!ssi  scorrono.  Kd  ('eco  che  S"ito  no- 
mi diversi  ainineileva  una  dottrina  del- 
ia quale  egli  non  aveva  iilTerralo  il  vero 
spirilo. Crippocraliei  partendo  dalla  mi- 
steriosa dottrina  pitagorica  deirinlluen- 
za  de’  numeri  avevano  stabilito  quella 
dei  giorni  critici  , e ne  formarono  tin’i- 
dolo  , al  quale  proNlavano  rigidissimo 
cullo  ì ora  AscUpìade  che  animcileva 
un  necessario  c forzalo  movimento  di 
azione  o nazione  dell’ attività  organica 
doveva  naturalmente  avere  ctiine  chi- 
merica questa  idolatrata  dottrina  e 
soUo  queslo  punto  di  veduta  si  dee 
interpretare  la  demmunazìune  clic  da- 
va alla  doiiriua  ippocratica  di  tiroci- 
nio 0 medilazione  alla  morie  , poichi'; 
por  as|K*ltare  la  crisi  in  voluti  giorni 
si  lasciava  correre  l,i  malattia  , senza 
cercare  di  aitairarla. 

Veduta  la  deriv.tzione  delle  sue  dol- 
Irine  teoretiche  da  (pielle  precedenti, 
vediamo  ora  la  fìli.azione  di  quelle  pra- 
tiche. La  sua  terapeutica  era  una  coni- 
hinazioiic  delle  dottrine  pràtiche  ge- 
nuine d’  Ippocrate,  di  Diarie  di  Cari- 
sio , di  Cris'ppo  , di  lirashtralo  c di 
Cl(^ifiinto.  Jppocrale  partendo  dall  idca 
che  la  malailia  »';  un  atte  , una  fun- 
zione morbosa  stabili  ima  terapeiiiioa 
circospetta  c ih'l  I litio  intenta  a -segui- 
re i diversi  momenti  di  qiie.'ta  funzio- 
ne morbosit,  quindi  Inllc  le  sue  mire 
erano  dirette  a dÌNporre  i diversi  mo- 
menti funzionali  od  ;ilti  morbosi  acciò 
regolai  niente  sur  cedessero  gli  uni  agli 
altri  è cosi  venisse  digerito  e dissi|t;iio 
r allo  morboso  : da  ri»)  lo  spiare  <'d 
attendere  ipiesii  diversi  movimenti  mor- 
bosi, di  guisa  elle  si  limiiaV.)  a mezzi  i- 
gicnici  e dieleliei  e ad  ima  medicina  più 
espeltaùva  che  agente.  Aiclepiadc  per 
l’opposto  risgn.irdando  la  malattia  come 
un  rollo  cipiilihrio  d»;’ cosliiuenlì  d«>l- 
r org.inismo  cioè  de’  pori  o canali  o 
degli  atomi  od  umori  p t essi  eirco- 
laiili  , stabili  che  bisognava  subito 
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ocrcare  di  rimettere  qnosto  cqnilibrio 
sia  col  frenare  gli  uloiiii  ecceileiili,  sia 
col  rimettere  ì pori  nel  loro  tono,  o 
venne  dietro  q'iii'sio  coqccUo  a stabilire 
una  mciiiciiia  Dtliva  ed  agente.l'ì  sie<'o- 
iiie  egli  conliiiava  mollissimo  mdralli- 
viUi  organica  o funzionante,  cioè  nella 
(or/a  insila  all’ aggregalo  molecolare, 
del  ()uale  mentre  n’ è un  prodotto, 
DO  cosiiiiiisce  lo  spirito  animatore,  u- 
n’  attività  informatrice  , cosi  egli  al 
pari  d’ Ippocrale  era  mollo  prudento 
e circospetto  nel  medicare,  confidando 
in  pcK'lii  mezzi  , per  lo  più  igienici  o 
(Jictclici.  Ecco  che,  sebbene  Ippocrale 
ed  Asc(epiad$  avessero  stabilito  duo 
metodi  opposti,  1’  uno  contemplativo, 
cioè  la  medicina  cs/>effati(e,  l’altro  atti- 
vo,cioè  la  medicina  07cnte,pur  liiilavol- 
la  combinarono  nello  ^stcs>o  ristilla- 
mento  di  una  icrapcuiich  circospetta  o 
limitata  a mezzi  igienici  e dietetici  ; 
l’uno  nell' idea  di  disporre  Tcvoluziona 
degli  alti  o momenti  morbosi  che  costi- 
tuiscono la  malattia, l’altro  neirinlento 
di  riordinare  e disporre  raliiviià organi- 
ca per  ristabilire  il  rollo  equilibrio  tra 
i pori  e gli  atomi.  Ippocrale  avea  sa- 
puto ben  conoscere  l' importanza  del 
salasso  nello  malattie  acute  , ma  non 
De  seppe  determinare  bene  le  indica- 
zioni^ Asclepiade  cocrcniemenlc  alla  sua 
dottrina  della  pletora  e dciroslruzionc, 
quali  cause  rimolc  di  malattie,  ne  va* 
lutò  magistralmente  l' importanza  c no 
precisò  con  molla  sagacia  1 precetti 
sulla  sua  convenienza  cd  inconvenienza, 
eccetto  alcuni  errori  parziali  di  sopra 
Dolati.  Dopo  Ippocrale  le  più  strano 
dottrine  vennero  stabilite  sul  salasso 
S|»cialineiite  dagli  Ei  asisiraiei,ed/i*cf«- 
piadc  ebbe  la  gloria  di  porfezioiiare  la 
dottrina  sullo  stesso  abbozzala  dal  padre 
della  medicina.  Seppe  con  molla  saga- 
cia valutare  I’  inlliicnza  della  cosili u- 
*d'oe  individuale  e delle  stagioni  e dei 
climi  Sopra  questo  soccorso  terapeutico, 
oc  fondò  l'indicazione  sull’intensità  del 
dolore  ed  i movimenti  gagliardi  della  li- • 
“CO. In  qiianlo  alla  sua  avversione  po’ 
purgativi,  egli  non  segui  l’errore  di  E- 


raaiUrato  che  essi  copcorrcssero  vie- 
più a corrompere  gli  umori  , ma  gli 
abborriva  piTchò  credi;va  che  c>si 
non  avessero  altra  az  o io  che  soluin- 
tO'tjuclladi  cacciare  dal  corpo  le  ma- 
terie raccolte  nelle  seconde  vie  , c 
che  per  ciò  non  convenivano  elio  in 
questi  soli  casi  t non  ravvisò  cpiindi 
le  loro  azioni  derivative  indirelle  cioè 
per  sottrazione  di  materiali. Dietro  l'idea 
adunque  die  gli  emetici  cd  i purgativi 
non  facessero  altro  che  promuovere  st>l- 
tanto  l’espulsione  dei  materiali  puir<!- 
scenli,  ne  circoscrisse  di  multo  1’  uso, 
limitandoli  a’ soli  casi  i piii  mauìfc:>li 
di  materie  sordide  siauziaiui  nelle  pri- 
me vie,  poiché  credeva  il  loro  abuso 
anziché  espidlm-e  la  congerie  di  mate- 
riali guasti  piuttosto  la  generasse  ',  c 
venisse  corrotta  la  intera  massa  u- 
morale  colla  rimozione  di  certi  umori. 
1 ginnastici,  Ippocrale,  Diodo  cd  Era- 
sistrato  avevano  molto  bene  parlalo  dcl; 
r importanza  dogli  esercizi  e de’ mezzi 
Igienici  e dielcLici  ; ma  Asdepiade  li 
assoggettò  a regole  determinale  e li  co- 
slilui  quali  elementi  precipui  della  te- 
rapeutica. Ckofunto  aveva  parlato  del- 
l’uso  del  vino  nelle  malattie, ma  Asciti 
piade  fece  sagacemente  conoscere  i casi 
ne’quali  può  riuscire  utile  c quelli  ne’ 
quali  èpregiudizievolc;  ne  valulòinullo 
bene  c l’ azione  ristorativa  c rifocil- 
lante, c quella  soporifera  iraiinc  al- 
cuni errori  nci^'singoli^t^i. 

Come  si  vede  eh*  K Asdepiade  iin- 
pronlò  le  sue  dollrlnc  si  leoridie  che 
praiiclie  da  quello  de’  suoi  prede<;es- 
Bori  , pur  luuavolia  le  sviluppò  e le 
perfezionò  , di  modo  che  vciiiio  |a 
costruire  un  sistema  nuovo  ed  oi%is* 
naie.  Tra  tuli’ i.dogmaiioi  fu  il  so- 
lo che  si  tenne  sempre  coerente  ai 
suoi  principi!  , di  guisa  che  quelli 
patologici  erano  ima  sirena  deriva- 
zione de’  fisiologici  , tranne  alcuno 
|xiriicnlari  inconseguenze  a’suoi  dogmi 
generali  , le  quali  in  nulla  derogano 
al  suo  rigidissimo  o slreltissinio  dog- 
matismo. 

Se  Asdepiade  ebbe  il  merito  di  croa- 
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re  la  patologia  organica  e di  fondare 
la  patogenesi  delle  malaUie  nei  per- 
verlimeiiii  d<‘lla  mistione  organica , o 
di  aver  risguardato  le  alterazioni  umo- 
rali come  semplici  remote  cause  pre- 
disponenti, produsse  però  due  gravis- 
simi inconvenienti  in  medicina:  i.^cho 
tutta  la  macchina  umana  ridusse  ad 
un  puro  e semplice  giuoco  meccanico 
tra' solidi  ed  i liquidi,  di  guisa  che  ne 
venne  una  fisiologia  prettamente  mec- 
canica; 2.“  intiaidusse  quel  fatale  dua- 
lismo patologico  mercé  il  quale  per 
tener  d’ occhio  al  semplice  stato  dina- 
mico di  vigore  o di  debolezza  dei  soli- 
di, si  cadde  in  una  terapeutica  allallo 
astratta  , vaga  ed  indeterminata  , la 
quale  o poco  nulla  fe  e valutare  lo 
individuali  indicazioni.  Iaì  malattie  die- 
tro questo  sistema  cessarono  di  esse- 
re individualità  morbose  c non  si  cer- 
chi più  di  conoscere  i processi  specìfi- 
ci che  le  costituiscono  per  correre  die- 
tro alle  loro  comunanze  cioè  lo  stato 
di  vigore  o di  dcljolezza.  Afclepìade 
ebbe  dunque  il  difetto  di  tull’i  filosofi 
della  Grecia,  quello  cioè  di  s slituire  le 
speculazioni  teoretiche  alla  semplice  os- 
servazione de’ fatti,  |x;rchè  se  non  fosse 
stato  conipiiitamcnte  ignaro  dell’ ana- 
tomia , avrebbe  saputo  b<!n  valutare 
le  forze  che  informano  i corpi  orga- 
nizzati, c non  avrebbe  ammesso  quel- 
le metafisiche  che  sono  sempre  ma- 
le aiiplicatc  all’  economia  oi^anica , 
avrebbe  compreso  che  gli  esseri  viventi 
obltediscono  agl’  impulsi  particolari  e 
differenti  da  quelli  a’  quali  sono  sotto- 
posti ì corpi  inorganici. Intanto  applicò 
queste  idee  astratte  di  fisica  speculativa 
alla  fisiologia,  fondandole  sulle  forme  e 
la  combinazione  degli  elementi, nella  di' 
cui  diversa  miscela  credè  aver  ritrovalo 
le  leggi  che  presiedono  allo  stalo  sano 
e morboso.Non  è facile  portare  un  giu- 
dizio esatto  sulla  sua  patologia  e te- 
rapeutica speciale , perchè  le  nume- 
rose opere  che  avea  composto  si  sono 
smarrite,  e noi  non  conosciamo  le  suo 
idee  clic  dietro  alcuni  rollami  o fram- 
menti che  si  trovano  negli  antichi  au 
tori , dai  i|uali  (icr  lo  più  non  se  nc 


piiò  rilevare  il  vero  spirito.  È certo 
per  altro  che  nonostanle  varie  sue  in- 
cocrenze teoriche  e pr^iche  , non  si 
può  negare  eh’ è stato  u più  grande, 
sagace  ed  avveduto  prologo  e tera- 
peutico che  sia  comparso  , come  ab- 
biamo dello,  tra  Jppocrate  e Gakno. 
Riuniva  le  più  vaste  conoscenze  ad  uno 
spirilo  penetrante  ed  indaga iore,dolalo 
di  un  animo  ardente  procedè  con  trop- 
po entuòiasmo  nella  rivoluzione  che  vol- 
le operando  che  non  seppe  evitare  il 
difetto  do’  suoi  couiempnranei,  quello 
cioè  di  perdersi  nella  voga  delle  ipote- 
si filosofiche  alfulto  arbitrarie;  ma  bi- 
sogna sempre  valutarlo  in  correla- 
zione dello  stalo  delle  scienze  mediche 
0 di  quelle  affini  ne’  suoi  tempi. 

Aicìep  ade  fece  fare  un  gran  passo 
alla  patologia  stabilendo;  1.”  la  causa 
prossima  della  malattia;  2”  la  paloge- 
nìa  sull’  alicrazione  della  miscela  or- 
ganica ; 5."  la  terapeutica  sullo  stalo 
od  elemento  morbtiso  che  forma  il  fon- 
do «Iella  malattia  Ciò  produsse  una  ve- 
ra rivoluzione  nella  teorica  e nella  tc 
rapeuiica  delle  malattie  , collo  stabi- 
lire principii  che  hanno  cosliluiio  il 
fondamento  o punto  di  ptirienzu  di 
tutti  gli  altri  sistemi  nati  dal  suo  a 
quello  di  Brotcn.  Queste  riforme  capi- 
tali lian  reso  immortale  il  suo  nome  , 
c lo  fanno  avere  come  il  più  podero- 
so genio  deir  antica  medicina.  Ebbe  il 
merito  reiile  di  aver  cercalo  nell’  or- 
ganismo animale  «stesso  la  ragione  de’ 
fenomeni  che  (Tresenla  si  nello  stato 
sano  cho  morboso,di  avere  in  quel  che 
concerne  la  medicina  dato  delle  id«Mì 
esatte  su  ciò  che  si  dee  intendere 
per  natura  o la  riatlivilà  organica  , 
sopra  ciò  rhe  si  dee  pensare  del- 
la sua  proiosa  innucnz:i  nelle  malat- 
tie ; di  aver  inculcato  di  agire  in 
vece  di  fare  da  peiialore  poltrone  per 
aspettare  griinaginarii  giorni  eritici;  di 
aver  pi’o.scriiio  la  più  parie  delle  in- 
dicazioni allive  :idoprale  da  un  cicco 
empirismo,  o prescritto  da  un  dogma- 
tismo imprudente,  c di  aver  inculcato 
di  lidarc  piii  a' mezzi  igienici  e diete- 
tici che  a’farmacculici.  II  suo  sistema 
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spportteno  senza  dubbio  al  dogmatis- 
mo, nel  senso  che  parti  dall’idee  ipo- 
iclicliesul  nicccanisnio  delle  a/.inni  or- 
ganiche ; ma  dìflerlscc  essenzialmente 
dai  sistemi  dogmatici  errali  dopo  Ippo- 
cratt^m  ciò  die  questi  crrcai'ano  la  nia- 
latiia  in  enti  di  ragione  oil  astratli  , i 
quali  sono  fuori  deirorganisnio,  mentre 
egli  le  ripetè  da’ processi  morbosi, od  at- 
tività morbose  clic  si  svolgono  nel  seno 
dell’ organismo  isiesso.  In  seguilo  delle 
sue  idee  fu  condotto  a cangiare  tutte 
le  basi  tcrapeulicbe  ammesse  sino  a lui; 
e ad  un  medicare  alla  ventura  ed  a 
tentoni  ed  indeterminato  sostitui  me- 
todi terapeutici  determinati  e fondati 
sullo  stato  morboso  predominante.  Di- 
mostrò r insussiàteoza  di  metodi  che 
non  poggiavano  che  sopra  una  espe- 
rienza incompiuta  o falsa  , o sopra 
vani  ragionamenti. 

Tulli  gli  altri  sistemi  medici  dcl- 
r antichità  son  periti , mentre  quello 
di  Axlejìiade  ha  concorso  a costituire 
i fondamenti  de’  più  insigni  sisteini 
spacciali  dal  risorgimento  delle  lettere 
sino  agli  ultimi  tempi  di  lirown^Iiasori, 
Broustais  e de’  patologi  organici.  La 
sua  teorica  della  pletora  e deH’osiru- 
zione  cosliltii  il  perno  della  famosa 
teorica  boeraviana.  Questa  teorica  di 
Axlepiade  conserva  tuttora  qualche  in- 
fluenza nelle  dottrine  delle  congestioni 
e delle  flqtosì  degli  attuali  {latologi. 
Secondo  che  discorreremo  de’ sistemi 
che  sono  fondali  su’  priiicipii 'analoghi 
a quelli  di  Axlepiade^  ne  fai'emo  cono- 
scere la  fliiuzionc  , la  convenienza  c 
la  discrepanza. 

Asdepiade  scrisse  le  seguenti  epcre; 
De  communibus  adjuloriis. — Dechjsteri- 
bus. — Libri  defìnitiomim. — Ih  periodi- 
citfebribu*. — Èxplanalioapbori$morum 
Uippocralis,  lib.  M.  De  hipirope. — Libri 
àe  lue  cardiaca — Libri  ìli  de  celeribus 
tive  acuii»  paisionibus. — De  pulsibus. — 
Libri  salutarium  ad  (ìeminium.  — De 
iuenda  sanitale. — Libri  de  vini  dalione. 
— Sulla  perdita  de’capciti — Di  un  malo- 
re lebbroso,  che  da  po(  o è comparso  in 
Italia  sotto  varie  forme. — Sulla  respi- 
razione e sul  polso. — Degli  elemcnli. — 


Della  preparazione  dei  medicamenti  (li- 
bri parusceraslici  ) contro  Krasislralo. 

Seguaci  di  Asdepiade. 

Il  sistema  di  Asdepiade  introdusse 
una  vera  rivoluzione  nella  scienza  me- 
dica , specialmente  in  Roma  , ove  ad 
una  medicina  del  mito  empirica  e na- 
zionale sostituì  una  strellamcnie  dog- 
matica e scientifica.  Atteso  il  suo  pro- 
fondo sapere,  le  sue  estese  cognizioni, 
e la  sua  convincente  c robusta  eloquen- 
za mise  in  onore  e dignità  la  medicina 
presso  un  popolo  lutto  dato  alla  \io- 
liiica  ed  alla  guerra,  e presso  del  (inalo 
l’esercizio  dell’arte  medica  era  lascialo 
a mani  empiriche  cd  a cerretani.  A- 
vanii  al  suo  sistema  scomparvero  c 
quello  dogmatico  della  scuola  ippocra- 
tica , il  dogmatico  della  scuola  ales- 
sandrina, (|ucllo  di  Erofilo,  c di  Era- 
sistralo  e (lucllo  empirico  (li  Serapione 
e Filino.  Ebbe  la  gloria  Asdepiade, 
quantunque  greco  di  nascila,  di  aver 
fondalo  un  sistema  modico  alTallo  ita- 
liano cioè  romano,  cd  egli  era  tenero 
della  sua  patria  ailolliva.  .Mise  in  tale 
voga  la  scienza  medica  presso  t Romani 
che  i più  insigni  oratori,  giurisperiti, 
filosofi,  storici  e letterali  la  vollero  co- 
noscere e studiare,  c dallo  orazioni  di 
Cicerone  c dalla  sua  <»rrispondenza 
familiare  si  rileva  la  stima  in  cui  era 
salita  questa  sctenzti  in  quell’era.  Il 
sublime  c robusto  jioela  Lucrezio  Caro 
nel  suo  insigne  poema  trattò  con  versi 
magnifici  vari  argomenti  medici,  come 
pruova  n’  è la  celebre  descrizione  della 
peste  di  Atene.  Cicerone  nelle  sue  o- 
pcre  filosofiche  trattò  magnificanienlc 
vari  argomeiili  fisiologici  e medici.  Ce- 
saree Tito  Livio  diedero  pruova  di  pe- 
rizia nell’  arte  medica.  E con  ragione 
Asdepiade  si  dee  avere  come  il  fonda- 
tore e creatore  della  medicina  scicn- 
lifica  presso  i Romani,  c si  dee  consi- 
derare come  un  medico  romano  anzi- 
ché greco.  Questo  sistema  venne  rice- 
vuto tanto  più  volentieri  in  quanto  che 
allontanò  tutte  le  astruse  cd  oscure 
quislioni  dogmatiche,  e proclamò  l’ o- 
si>ericnza  coinè  principio  foiidauicuUiIo 
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delle  nostre  cognizioni  e specialmente 
della  medicina, scienza  sperimentale  jier 
eccellenza.  Siccome  i Romani  amavano 
cognizioni  positive,  cosi  ebbero  funesto 
sistema  medico  come  nazionale  (wrcliò 
era  secondo  il  loro  gusto, 

I discepoli  , i segnaci  c quelli  che 
succedettero  immediatamente  ad  Ascle- 
piade,  e che  s’inorgoglivano  di  avere 
il  glorioso  titolo  di  Asclcpiadei,  furono 
per  lo  più  medici  pratici , che  dati  a 
seguire  scrupolosameutc  i dettami  te- 
rapeutici del  loro  immortale  maestro 
ed  aiuisignano , non  cercarono  di  svi- 
hipparc  , estendere  e perfezionare  le 
sue  dottrine  , e quindi  concorrere  a’ 
progressi  della  scienza.  Si  diedero  di 
prefcrenza  allo  studio  de'  medicinali , 
onde  fondare  una  materia  medica  scien- 
tifica che  mancava  alla  nascente  scuola 
medica  romana.  Furono  questi  Giulio 
Basso , Nicerato  , Petronio,  Diodoto  , 
Sestio  Nero,  e noi  ne  terremo  discorso 
nell’articolo  della  materia  medica  (Dio- 
GOOEIDE,  I)e  Mat.  med.  L,  i). 

Metrodoro,  menzionato  da  Cicerone 
nelle  sue  lettere,  fu  un  zelante  seguace 
e rigido  propugnatore  de’  dogmi  asole- 
piadei.  Moschione  sopranominalo  i>ior- 
iole,  il  riformatore,  perchè  avea  osa- 
to censurare  varie  massime  di  AscIB' 
piade-,  ed  è couosciulò ' in  grazia  di 
una  modificazione  di  poco  valore  sul- 
la dottrina  del  polso  (Gal.  , De  diff. 
puìs.  L.  IV,  c.  iC,  p.  tOO,  t.  VII); 
Alessandro  di  Laodicea  ( Cael.  AOr  , 
Aad.  L.  II,  c.  1,  p.  li)\  Clodio  che 
riconobbe  lo  stimolo  venereo  per  erftuto 
spesso  determinalo  da  vermi  intestina- 
li t c sì  narra  che  guariti  da  questo 
sintomo  un  infermo  col  rimuovere  ed 
espellere  i vermi  che  avea  nelle  bu- 
d<?ila  [ivi  , L.  Ili  , c.  8 , p.  217. 
Chron. , L.  IV  , c.  0 , p.  òl.j  ) *, 
prescriveva  T assa  fetida  nel  tetano 
{iti,  c.  8,;t.  217).  Crisippo  scrittore 
sulle  malattie  verminose  (tei,  c.  8,  p. 
ft57),  e sulla  cululepsis-,  Tdo  Aufidio, 
siciliano,  che  nel  suo  libro  delle  ma- 
lattie mentali  prescriveva  di  legare  e 
battere  i deiiionii  (iti,  L.  I,  c.  o,  p. 
r>5ft)-,  Niconc  dì  Agrigento,  e Filonide 
di  Dirraccliio,  scrittore  diligente,  che 


lasciò  quarantacinque  opere  e professò 
la  sua  arte  nella  sua  patria,  apparte- 
nevano alla  serie  degli  Asclcpiadei  più 
per  nome  che  per  scienza.  Da  Celio 
Aureliano  è posto  ptire  tra’seguaci  di 
Asclepiade  quel  Marco  Arlorio  detto 
da  Scctonio  e Plutarco  l'amico  di  An- 
gusto, del  quale  si  era  reso  ollrcinodo 
benemerito  , poiché  dovè  ad  un  suo 
consìglio  la  vita  nella  battaglia  dì  Fi- 
lippi. Artorio  mosso  da  un  sogno  il 
giorno  prima  di  venire  alle  mani,  in- 
dusse Augusto,  benché  infermo,  ad  u- 
scire  dal  campo , il  quale,  rotta  l'ala 
che  esso  comandava,  venne  preso  dal 
nemico , di  guisa  che  se  fosse  restato 
nello  stesso  , sarebbe  infallibilmente 
stato  fallo  prigioniero,  e quindi  messo 
a morte. Arforc'o  muri  di  naufragio  nello 
stesso  anno,  od  iti  quello  dopo  la  bat- 
taglia aziaca.  Scrìsse  due  opero  una 
sulf  idrofobia  di  cui,  ad  imitazione  dei 
precedenti  scrittori,  riponeva  la  sede 
nello  stomaco,  adducendone  in  prova 
il  vomito  bilioso  ed  il  singhiozzo  tanto 
comune  in  questa  malattia  (Gel.  Aon., 
Chron.,  L.  Ili,  c.  14,  p.  224),  ed 
un’  altra  sulla  longevità.  A’meuzìonali 
sì  dee  aggiungere  un  certo  L'unotno 
detto  da  Galeno^Eunomus  Asclepiadeus. 

Contemporanei  di  Asclepiade. 

Contemporaneamente  ad  Asclepiade 
molli  altri  medici  a greci  godevano  in 
Roma  fama  di  valentissimi  pratici.  Ci- 
cerone ci  ha  conservalo  I nomi  di  molli 
di  questi  medici,  do' quali  parla  come 
di  persone  da  lui  vedute,  e con  i quali 
ebbe  familiarità.  Trai  più  considere- 
voli era  Cratero , medico  famosissimo, 
di  cui  si  serviva  T.  Pomponio  Attico, 
in  occasione  di  una  maluiiiu  di  una 
sua  figlia  (Gicerore  Fpist.  ad  Atticum, 
Uh.  15,  cp.  14).  Orazio  ne  fa  anche 
menzione  nel  Uh.  2,  sat.  5 

Non  est  cardiacus,  Cralerum  dixis- 
se  putalo 

llic  aeger. 

■Persio  il  prende  per  qualunque  medico 
che  sia,  il  che  fa  nella  sat.  5. 

veniettli  occorrile  morbo  , 


.'ju  ry  vjuu^Il' 
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Et  quid  optis  Cnicro  magno»  prò- 
milleia  nwnles. 

Questo  medico  come  pratico  acqui- 
siossi  uliissinm  riputazione  in  tutta 
Ituma,  c le  cui  decisioni  erano  tenu- 
te ceino  infallibili,  di  guisa  che  tra- 
mandò con  onore  il  suo  noine,che  ven- 
ne personificato  come  quello  della  scien- 
za o perizia  pratica  di  medicare.  Ga- 
leno descrive  due  o tre  medicamenti  di 
questo  f Vo/ero.lino  è un  antilodo  con- 
tro i veleni, e le  morsicature  degli  ani- 
mali velenosi.  Non  vi  entravano  che 
cinque  specie  di  semplici,  il  marrubio, 
la  verbena  , il  seme  della  ruta  salva- 
lica,  lo  scordeo,  e la  scorza  del  ranno, 
di  ogni  cosa  egual  porzione.  La  sola 
Ira  lo  guarigioni  di  Cratero  che  si 
sappia  , è quella  che  fece  sopra  uno 
de.' suoi  familiari , a cui  la  carne  si 
separava  dalle  ossa  per  una  malattia 
afTaiio  nuova  , e della  quale  non  si 
era  parlalo  nello  opere  mediche.  Cra- 
tero prescrisse  all'iiifermo  di  mangiare 
delle  vipere  a guisa  di  pesce. 

Cicerone  parla  con  mollo  elogio  di 
un  altro  medico  che  godeva  gran  ri- 
putazione come  pratico,  e elio  (u  suo 
amico  come  pure  di  Attico.  Ne  com- 
piange la  morte  con  gran  dispiacere  5 
Quale  sieniura  che  Alessionc  tia  mor- 
to! Aon  si  fiolrel/be  credere  quanto  io 
ne  sia  stalo  tocco  ; e ciò  non  già  per 
la  ragione  pnncifale,  per  cui  gli  altri 
insieme  con  me  ne  son  dolenti.  Io  non 
ho  sentilo  pena,  come  essi  han  fatto  , 
per  non  sapere  a goal  medico  mi  do- 
rrò indirizzare  piT  l’avvenire:  non  ho 
bisogno  adesso  del  medico  , ovvero  se 
pur  me  ne  ho  sono  forse  i medici  «1 
radi  ? Io  piango  particolarmente  del- 
l'effètto con  cui  Alessioiie  mi  lenea  caro, 
la  soavità  della  sua  conversazione  , e 
la  sua  onestà  ^ e medesimamente  ne 
fon  dolente  in  considerare  quanto  dob- 
biamo temere  noi,, se  un  uomo  che  cosi 
ben  si  regolava  , ed  un  medico  si  va- 
lente, si  é trovalo  cosi  improvissamenle 
oppresso  da  una  si  grave  malattia  {E- 
pili,  ad  Jtiic.  I-  A K,  ep.  i). 

Aseliipone  altresì  è iiu  medico  da 
iiceiunc  mollo  stimalo  ,cd  avuto  in 


pregio  di  un  valente  e spcrimontato 
clinico;  ne  paria  in  due  luoghi -•  nel 
primo  in  occasione  di  una  malattìa  di 
Tirone  suo  liberto,  o attcsta  di  prestar 
molta  rode  a (|iiel  die  questo  medico 
diceva  ( Epist.  IX  ad  'Àir.  );  ma  più 
considerabile  si  ò ciò  clic  ne  dice  in 
una  lettera  che  scrive  a Servio:  io 
sono  stretto  amico  di  .Vsclapone  me- 
dico di  Patrasso:  la  sua  conversaziotle 
'mi  é assai  graziosa,  e medesitnamenle 
il  suo  mestiere,  di  cui  la  mia  famiglia 
ha  fallo  alcune  esperienze.  Son  stato 
ben  soddisfatto  di  lui  in  queste  occa- 
sioni per  la  sua  scienza , per  la  sua  \ 
sincerità,  e per  la  sua  affezione.  Per 
quest»  cagioni , io  lo  vi  raccomando  , 

* vi  prego  a fare  in  guisa  che  egli  co- 
nosca come  io  vi  ho  scritto  di  lui  con 
impegno-,  e che  la  mia  raccomandazione 
gli  è stala  di  grande  uso  ( Epist.  ad 
Uemmiam  XX. 

Cicerone  fa  pure  menzione  di  un 
altro  meilieo  per  nome  tisane,  in  oc- 
casione della  stessa  malattia  di  Tirone. 
Niente  dice  del  suo  sapere  -,  ma  sol- 
tanto alTerma  di  temere  che  questo  me- 
dico non  sia  alquanto  negligente , come 
sono  la  maggior  parie  dei  greci  (Epist. 
lY  ad  Tir.) 

Riirovansi  pure  presso  Cicerone  i 
nomi  de’qiiallro  seguenti  hiedici.  Ni- 
cone,  Cleofanto,  Fidippo  e Glicone  : e 
dallo  stesso  Cicerone  sappiamo  che  il 
primo  avea  composto  un  libro  intito- 
lato Pilla  Polifagia,  cioè  a dire  della 
disposizione  a mangiar  mollo  ( Epist. 
XX  ad  M.  Mariuni),  e chiama  questo 
Aicone  un  ameno  medico.  Il  secondo 
è nomioato  nella  orazione  a prò  di 
Cluenzio  , e dice  che  era  medico  poco 
famoso,  ma  uomo  per  altro  di  riguardo. 

Da  Pussevino  è citalo  Elio  Promoto 
medico  di  Alessandria  che  visse  ai 
tempi  di  l’ompejo.  Gesner  e Tiraquel 
nircrmano  , che  i suoi  scritti  si  ritro- 
vano in  alcune  librerie  d’ Italia.  Mer- 
curiale cita  un  luogo  di  questo  autore, 
in  occasione  deir  aconito , ed  aggiunge 
che  il  suo  libro  nel  quale  si  tratta 
Degli  awelenamsnli.  e dei  veleni,  ritro- 
vasi nella  libreria  del  Valicano.  A qnc- 
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Eli  nomi  si  (loc  aggiungerò  quello  di 
Antislio  , italiano  secondo  I'  indica  il 
nome,  il  quale  giudicò  delle  reriie  che 
avevano  cagionata  la  morie  di  Cesare 
assassinalo  in  Sonalo. 

Dalla  lista  che  abbiamo  qui  presen- 
talo de’  medici  contemporanei  e che 
vissero  poco  dopo  Ascltpiade  si  rileva 
che  in  Roma  al  cadere  della  repubbli- 
ca c cominciare  dell  impero  la  medicina 
clinica  era  fiorente, e che  vi  erano  me- 
dici di  una  consumala  esperienza,  non 
che  adorni  di  dottrine  e di  sapere, e che 
aflaiio  era  cessato  quel  cicco  empiris- 
mo che  avea  per  sello  secoli  incirca 
jircdominaio  in  questa  metropoli  regina 
del  mondo.Tullo  lo  splendore  della  me- 
dicina in  Roma  in  quest’epoca  si  deve  al 
grande  Asclepiade,  poiché  egli  accese 
la  fiaccola  divina  che  illuminò  e fece 
risplenderc  la  medicina  romana  sia 
che  venisse  rappresentala  da  medici 
greci  sia  da  quelli  italiani. 


11.  Del  sistema  metodico  di  Temisone. 


Siccome  il  sistema  di  Asclepiade  sotto 
un’apparente  facilità  ed  una  certa  su- 
perficialità richiedeva  un  profondissimo 
e severissimo  studio  della  fisica  cor- 
puscolare , della  fisiologia  , della  pa- 
tologia generale  e soprailullo  di  quel- 
la sjieciale , dell’  igiene  e della  die- 
tetica , cosi  i suoi  successori  cer- 
carono spogliarlo,  per  quanto  era  pos- 
sibile, delle  parti  dogmatiche  le  più 
astruse  e di  più  dìfiicile  studio.  È vero 
che  avea  ridotto  tulle  le  malattie  ge- 
nericamente considerate  a tre  sommi 
capi , ma  siccome  le  risguardava  (piali 
indsvidualiià  morbose  . così  faceva  d’ 
uopo  che  venissero  piii  studiate  in 
ciò  che  hanno  di  parlicolan;  , che  in 
quidlodi  comune.  E le  malattie  come 
individualità  esigevano  metodi  specifici 
di  cura  e non  generici,  di  conseguenza 
uno  studio  profondo  degli  agenti  me- 
dicinali in  comdazionc  del  modo  di 
essere  , e della  forma  propria  di  cia- 


scuna malattia.  Ondo  agcvolaro  o scin> 
plifiearo  lo  studio  della  medicina  se- 
condo le  dottrine  di  Asclepiade,  si  (»r- 
cò  da’  suol  seguaci  di  scmplicìzzarlo 
col  badare  più  alle  comunanze  delle 
malattie  che  alle  loro  individualità, 
cioè  di  considerarle  più  nella  loro  ge- 
nerica essenza  od  espressione,  che  nel- 
l'individuale maniera  di  essere  , o cosi 
rendere  facile  la  pratica  medica.Quesio 
metodo  di  ritrovare  il  mezzo  di  com- 
pendiare lo  studio  della  medicina  c 
di  semplicizzare  la  pratica  mcdica,ven-  | 
ne  detto  dottrina  melodica,  medicina 
metodica  ed  ì suoi  adctii  furono  cb'ia- 
mati  metodici  o metodisti. 

I metodisti  seguendo  gli  empìrici, 
rìsguardarono  come  inùtile  il  filosofare 
su  cose  che  non  hanno  un  immediata 
relazione  colla  conoscenza  delle  maiat-  | 
tic  e col  modo  di  curarle,  e per  ciò  j 
eliminarono  dallo  studio  della  medicina  : 
quello  delle  scienze  preparatorie,  come 
(li  quelle  introduttive  , quale  è quello 
della  fisica  , della  chimica,  dell’anato- 
mia e della  fisiologia.Gli  empirici  ave-  I 
vano  già  intrapreso  ad  abbreviare , cd  | 
agevolare  lo  studio  della  medicina  , 
ributtando  come  dilficile  e quindi  inu- 
tile l’ìndaginedelle  cagioni  (cculteo  la- 
tenti delle  malailìe;i  primi  metodici  an- 
rono  più  oltre , non  contenti  di  eli- 
minare lo  studio  preparatorio  ed  in- 
troduttivo alle  scienze  mediche , di 
ributtare  ogni  ricerca  di  cause  , qua- 
lunque ragionamento  diretto  a spie- 
gare il  modo  di  operare  delle  cause  , 
ed  a svolgere  il  modo  di  formarsi  del- 
le sìngole  malattìe  , stimarono  che 
l’ unico  scopo  del  medico  dovesse  es- 
sere quello  di  stabilire  il  sommo  ge- 
nere della  malattia,  scnz^i  darsi  molla 
pinta  della  sua  individualità  o suo  mo- 
do itarlicolare  di  essere.  Quindi  cer- 
carono a lini’ uopo  di  stabilire  questi 
sommi  capi  o generi  , cioè  le  comu- 
nanze sotto  le  quali  si  possono  ridurre 
tulle  le  malattie,  acciò  il  medico  ncl- 
r intraprendere  la  cura  degli  infermi 
nell  dovesse  far  altro  che  indagare 
soltanto  1’  espressione  generica  del- 
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hi  maialila  od  il  sommo  -frenerò  cui 
si  riferisce.  Gli  empirici  ImmioIiò  aves- 
sero ribuiiato  lo  studio  dell’  anatomia 
c didia  fisiologia  , o l' indagine  delle 
cause  occulte  , pure  al  pari  de’  dog- 
matici studiavano  le  malattie  in  ciò 
che  offrono  di  particolare  , non  in  ciò 
che  hanno  di  comiiiie.l  melodici  aven- 
do ridotto  a tro  sommi  capi  tutte  le 
malattie  cioè  di  slriclum  (^iperslenia),di 
laxuin  {ipostenia),  c di  genere  tnixlum 
{connubio  d’iperslenia  inrun  luogo  e d'i- 
poslenia  in  un  alti  -'  ),  stabilirono  che 
' il  medico  non  dee  far  altro  che  co- 
noscere a quali  di  questi  tre  sommi 
generi  o capi  si  riferisce  la  malattia 
che  si  ha  a tratUire  , per  adoprare  o 
medicine  debilitanti  {controslimolanli  ) 
o fortificanti  {eccitanti),  perchè,  come 
vedremo,  a queste  due  classi  ridussero 
tulle  le  medicine.  Per  cosiffatto  modo 
si  credeva  di  essersi  compendiato  lo 
studio  della  medicina  e ridotta  la  pra- 
tica alla  massiiila  semplicità  , a diffe- 
renza del  sistema  empirico  che  richie- 
deva esatto  e minuto  studio  de'singoli 
sìntomi , e de’  rimedi  valevoli  a dissi- 
pare ciascuno  di  essi.  La  medicina 
metodica  era  un  empirismo  in  quanto 
ripudiava  qualunque  studio  prepara- 
torio ed  introduttivo , era  un  dogma- 
tismo il  più  assoluto  in  quanto  che  tutte 
le  malattie  le  riduceva  a tre  sommi  cipi 
o generi. Ridotte  tutte  le  malattìe  nella 
loro  espressione  generica  a tre  capi  , 
e gli  agenti  terapeutici  a due  classi, 
si  stimò  esser  divenuto  k)  studio  della 
medicina  della  massima  faciltà  , e la 
pratica  medica  agevolissima,  e per  ciò 
la  dottrina  metodica  ebbe  molti  seguaci 
pel  correre  di  tre  o quattr»  secoli. 

’ Trmisone  di  laotlicea  è quello  che 
’ semplicizzando  lc  dottrine  patologiche 
' di  AscUpiade  collo  spogliarle  del  cor- 

* redo  delle  nozioni  fisiche,  fisiologiche  o 
' atomistiche,  e col  considerare  le  malat- 

* lie  soltanto  nella  loro  espressione  ge- 
nerale senza  riguardo  alcuno  a ciò  che 
«iffrono  d’indivi(lnalc,si  ha  come  il  crea- 
tore della  dottrina  metodica.  Lgli  non 
è sialo  che  modificatore  o riforiiiaiorè 
e non  creatore  della  dottrina  che  apjiar- 
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tiene  ad  Asclepiade.  Poco  o nulla  si  sa 
sulla  vita  di  questo  capo-scuola. f.'uinune- 
nicnie  si  fa  fiorire  ai  tempi  di  Pompeo 
Magno  e sì  ha  per  uno  de'  discepoli 
di  Asclepiade.  Ma  dal  seguente  passo 
di  Celso  si  rileva  che  sia  vissuto  sotto 
Augusto , e che  sia  stato  seguace  o 
non  discepolo  di  >lscZc/n«de, morto  mez- 
zo secolo  prima  : ex  Asclepiadis  suc~ 
cetsoribus  Themison  , nnper,  ipse  quo- 
que quaedam  in  seneelnte  dr/lexit.  Te- 
misone  ha  cangiato  ullimainenlc  , e 
nella  sua  vecchiezza  , qualche  cosa 
nel  sistema  di  Asclepiade,  Ntipcr  cioè 
poco  prima  che  io  scrivessi.  Plinio  lo 
chiama  summus  auclor,  ed  è stato  te- 
nuto dai  suoi  conlemporauci  c seguaci 
per  un  medico  dotto  o pi-ofondo.  Dio- 
scoride  ci  fa  sapere  die  essendo  stalo 
morsicato  da  un  cane  arrabbialo,e,  ciò 
che’  sarebbe  mollo  singolare  , avendo 
semplicemente  assistito  con  assiduità 
uno  de’  suoi  amici , nel  quale  si  era 
sviluppala  ridrofobia,  fu  egli  attaccato 
dulia  stessa  malattia  ^ c che  non  nc 
guari,  che  dopo  di  esserne  stato  mollo 
lorinenialo.  Celio  Aureliano  aggiunge, 
che  fu  tentalo  Biolte  volte  nel  corso 
della  sua  cura,  di  scrivere  sopra  que- 
sto soggetto  j ma  che  ogni  qual  volta 
lo  voleva  eseguire  veniva  sorpreso  dal- 
la rabbia.  Du  un  verso  di  Gìoventtls 
apparirebbe  che  Temisone  non  fu  mol- 
lo felice  nelle  cure: 

....  Quorum  si  nomina  qiiaeras 
Promptius  cx)>ediam  , quot  amaverit 

Ilippia  moechos; 

Quot  Themisoti  wgros  aulumno  occi- 
derit  uno.  Sat.  IO. 

Oui  però  il  poeta  sotto  il  nome  di 
Temisone  o vuol  comprenderò,  il  nomo 
di  un  medico  suo  coiUcin|»oraneo  con- 
tro cui  lanciò  la  sua  satira  , o con 
questo  nome  intende  i ^uaci  della 
sella  metodica  fiorente  ai  suoi  tempi. 
Questo  verso  di  Giovenale  per  altro  di- 
mostra che  il  nome  di  Temisone,  già 
mono  da  un  seqplo  e più  , era  dive’- 
'nulo  famigerato  come  medico  celebre. 

Temisone  ebbe  in  mira  di  trovare 
ima  strada  di  mezzo  tra  gli  empirici 
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«d  i (Jugowiici , onde  eTÌiare  gli  errori 
degli  uni  o degli  allrl,  o cosi  ottenere 
te  giusto  ideo  sulla  natura  « cura  delle 
malattie.  I primi  a suo  opinare  troppo 
occupati  nell’indagine  delle  cause  ri- 
mote  si  perdevano  in.  sofisticherie,  in 
cose  astruse,  vane  e per  lo  più  inutili 
e spesso  dauuevoli  per  la  medicina, 
che  riducevano  ad  fin  amniasso  di 
oscuri,  futili  ed  inprbugliaiì  ragiona- 
iiieiiti  j i secondi  limitandosi  alla  sola 
e.>|ierienza  riescivano  manchevoli,  su- 
perficiali ed  inconcludenti.  Egli  pro- 
clamò la  medicina  come  l'arte  d’inda- 
garee  conoscere,giusta  un  dato  metodo, 
ciò  ch’è  comune  alle  malattie, di  passare 
con  questo  mezzo  dalle  particolarità  alle 
generalità  onde  giungere  al  sommo 
scopo  dell’  arie , cioè  alla  guarigione 
delle  infermità.  Partendo  Temisone  da 
questi  principii  defluiva  la  medidna  : 
Un  metodo  che  guida  a conoscere  tutto 
' ciò  che  le  malattie  itanno  di  comune  tra 
loro, e che  nello  eletto  tempo  é munifeito 
(Gsl.  , voi.  1 c.  Cstso , praef.  p.  13 
S3).  I suoi  dogmi  capitali  erano  i «e- 
guenli  : 

1. °  La  cognizione  delle  cause  non  es- 
ser necessaria,  purché  si  conosca  bene 
l'analogia, o le  mutue  relazioni  che  han- 
bo  le  maiaitielra  loro  (comvnM,co}num- 
tet  moròorum).Cibposlodallo  stato  fisio- 
logico della  fibra  ne  deduceva  o ebe  pub 
divenire  contratta  (^strictum)  o rilassata 
(/aa^m);  quello  staio  accompagnato  da 
siccità  e questo  da  secrezione  accresciu- 
ta (ritenzioni  e profluvi). A questi  due 
siati  del  misto  organico  ne  aggiunse  un 
terzo  cioè  quello  in  cui  mentre  una 
parte  è contralta  un'  altra  è rUasciaU 
( genere  mixtum). 

2. "  Cbe  le  muiailie  si  debbono  va- 
lutare io  quanto  al  tempo  iu  cui  as- 
solvono il  loro  corso,  cioè  sì  dee  cal- 

(1)  Ex  Asclepiadìs  eueeettoribui  The- 
misoD  ipte  qw^fue  quaedam  in  teneetute 
deflexit,  contendeni  nulUut  cauttae  no- 
titiam  quicquam  ad  curationes  pertinere 
talitque  esse  auaedam  comunia  morbo- 
rum  intueri.  Et  quidem  horutn  tria  ge- 
nera esse  , unum  adsiriciiini.  alierum 
flucos,  tertium  mixlum,  ad  haee  ipsam 


colare  il  leg  po  ebe  Impiegano  dalli 
loro  evoluzione  o sviluppo  alla  loie 
evanescenza.  Quindi  è «apiiale  la  di- 
stinzìone  delle  malattìe  in  luute  c cro- 
niche , perchè  la  cura  dee  dilTcrire 
secondo  le  une  e le  altre. 

3. "  Che  fa  uopo  calcolare  i diversi 
periodi  che  le  malattie  assolvono  nel 
loro  corso  , cioè  quello  di  sviluppo , 
d'incremento,  di  stato,  di  declinazione, 
dì  lenniiiazione  e di  convalescenza  , 
perchè  la  cura  dee  essere  essenzial- 
mente diversa  in  ciascuno  di  essi  (1). 

4. °  II  metodo  curativo  risultare  spon 
laneamenle  dal  principio  contraria  con- 
trariìs  metlenda  t si  contragga  ove  si 
palesa  rilassamento  , e si  rilassino  le 
parli  contralte,  ma  te  la  malattia  offre 
un  misto  carattere,  il  medico  soccorra 
dapprima  quella  parte , cui  sovrasta 
maggior  pericolo. 

5. ”  Tutti  i medicinali  a norma  de’due 
sommi  generi  deH’umano  infermare  si 
riducono  a due  grandi  classi  a’  rda- 
seùtnli  ed  costrittivi  o ralringeri/i. 

6. ”  Tutta  la  medicina  consiste  nel- 
r osservare  questo  piccol  numero  di 
regole  , poiché  non  evvi  malattìa  che 
non  vada  compresa  sotto  uno  dei  tre 
menzionati  generi.  Pertanto  sotto  qua- 
lunque genere  ti  trovi  conviene  trat- 
tarla secondo  eh'  è acuta  o cronica  , 
secondo  i diversi  stadi,  il  tutto  subor- 
dinato al  sommo  genere  cui  appartie- 
ne, da  qualunque  cagione  venga  pro- 
mossa,qualunque  siala  parte  inferma  , 
qualunque  il  paese  ove  s’ inferma  , e 
qualunque  in  fine  la  stagione. 

Temisone  rigettava  la  cognizi  ne  deltq 
cause  occulte  cogli  empirici  , c am- 
mcileva  eoi  dogmatici  l'uso  del  ragio- 
namento. Aveva  ancora  dì  comune  con 
questi  ultimi  l’ indicazione  , che  ser- 
viva di  base  al  suo  metodo  terapeu- 

curalìutietn  diriyendam  esse.  Et  aliler 
acuti»  vioriit  viedendum , alitcr  teitt- 
slit  , alitcr  increscentibus  , aliler  sub- 
tisleiUibus , alitcr  jam  ad  samlatcm 
inclinanlibus.  IJurum  vbseri  alionem  tiie- 
dicinain  esse , quam  nictluìdum  Graeci 
uominant.  Cuso  in  praef. 
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tiro,  e che  gK  empirici  bandivano  dalla 
praiira  , perché  ' suppone  il  ragiona- 
mento e per  ciò  cosiiiiiisce  un  dog- 
nullismo  , e non  una  cognizione  spe- 
rimentale ; ma  se  conveniva  coi  dog- 
matici circa  r uso  dell’  indicazione  in 
generale  , ne  discordava  mollissimo 
sopra  la  natura  dell’  indicazione  ; non 
riconosceva  , a norma  de’  snoi  dogmi 
palogenici,  altra  indicazione,  che  quel- 
la che  gli  somministrava  il  sommo 
genere  della  malattia  : là  dove  i dog- 
matici volevano , che  la  specie  del 
malore  non  mostrava  il  rimedio  , che 
conveniva  osare,  o la  maniera  di  ron- 
darsi nella  cura , ma  che  faceva  d'uo- 
po , secondo  i principii  del  dogmaiit- 
mn,  applicarsi  a conoscrre  le  cagioni, 
che  J’ hanno  prodotto,  o chel  fomen- 
tano , c secindn  la  natura  di  quella 
che  ha  determinata  la  malaria  ado- 
prare  le  medicine  e aegnire  il  metodo 
di  cura.  Nulla  riputava  tutte  le  indi- 
cationi,  che  i dogmatici  tiravano  dal- 
l'cià  deir  ammalalo,  dalle  sue  forze  , 
dal  dima  del  piese,  dai  suoi  costumi, 
dalla  stagione  dell’  anno  , dalla  natura 
della  parte  offesa  : nei  che  era  egli 
anche  opposto  agii  empirici , che  os- 
servavano tutte  le  riferite  circostanze, 
qiianinnqiie  sentir  non  volessero  par- 
lare d’ indicacinni. 

I.e. opinioni  di  Temimn»  non  diffe- 
rivano da  quelle  di  A$rkpiniU  che  per 
una  maggiore  semplicità.  Que.si’nltimo 
rtsguardava  i pori  come  cavità  o spazi 
insensibili , che  prndotlt  venivano  dal 
concorso  degli  atomi  noi  tempo  della 
fiirmazione  di  ciascun  corpo  , mentre 
Il  prìron  non  si  portava  lant’  oltre  , 
si  contentava  apparetUcmenie  di  cre- 
dere , che  vi  erano  dei  puri  in  vari 
luoghi  del  corpo  umano,  di  qualunque 
natura  essi  fossero,  quantunque  non 
si  vedessero.  A ciò  sì  adduceva  l’ e- 
sempio  della  pelle,  in  coi  non  si  veg- 
Rono  i fori  , poiché  dal  sudore  che 
n esce  non  si  possono  meilere  io 
dubbio  , che  non  ve  ne  sia  una  in- 
finità. Non  poteva  liewisone  ammettere 
' pori  di  Atclepiade  , perchè  era  ciò 
contro  i suoi  principii , i quali'  non 
dovevano  esser  tirati  • su  non  da  cose 
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evidenti  ; riconosceva  molli  pori  , ma 
non  voleva  determinare  di  qual  natura 
si  fossero.  I pori  , diceva  egli  , non 
sono  evidenti, é però  manifesto  che  non 
vi  può  essere  il  sinlore  senza  i pori. 

I.a  principale  differenza  che  v’  era 
tra  Asrlepiadit  e Temistme  consisteva 
nel  miMlo  di  stabilire  o prendere  l’in- 
dicazione. Il  primo  ancorché  ripones.se 
le  cagioni  della  salute  e delle  malattie 
nella  pro^xtrzione  o sproporzione  tra 
gli  atomi  ed  i pori,  non  credeva  però, 
cho  questa  idea  generale  bastasse  tal- 
mente ad  un  medico  , che  nulla  più 
gli  restasse  a sapere.  Stimava  imper- 
mila  , monca  e vacillante  la  sola  co- 
noscenza (li  ciò  che  hanno  di  comune 
le  malattie  o de’  sommi  generi , cui 
Appartengano , se  non  si  cercasse  di 
profondamente  indagare  ciò  cho  le 
stesse  offrono  di  proprio  ed  indivi- 
duale, per  poter  adoprare  quei  rimedi 
atti  a fugare  e vincere  I’  altualilù  od 
r individualità  morbosa  cioè  la  malat- 
tia nella  specie  o varietà',  Temisont 
per  l'opposto  stabiliva  bastar©  soltanto 
la  conosixnza  del  sommo  genero  cui  ap- 
partiene la  maialila  che  sì  ha  a curare. 
A$clepiadt  fondava  l’ indicazione  siil- 
l’ individualità  morbosa  sottoposta  alla 
espressione  generica  della  malattìa  ; 
mentre  Temùons  sotioponeva  e fon- 
deva in  uno  tutte  lo  individualità  della 
malattia  nella  sua  espressione  generica 
0 sommo  capo  o genere  al  quale  si  ri- 
ferisce. ni  conseguenza  la  terapeutica 
dell'  uno  era  attuata  alle  modificazioni 
ed  alle  circostanze  connesse  col  som- 
mo genere  della  malattìa-,  quella  del- 
r altro  non  avoa  In  mira  che  sol- 
tanto il  processo  generale  o fondo  g.;iie- 
rico  della  malattia. 

Temisone  non  si  attaccava  alla  ricer- 
ca delfe  cagioni',  non  si  applicava  che 
a conoscere  il  sommo  g(‘nere,(dio  disco- 
priva niercé  i segni  evidenti. nella  stessa 
guisa  degli  empirici  , quali  facevano 
professione  di  conoscere  e di  discer- 
nere  le  malattie  da’loro  segni,  e non 
dalle  loro  aagioiù  che  risguardavano 
come  impenetrabili.  I,’  unico  mezzo 
secondo  Temitone  di  conoscere  II  som- 
mo geoer*  p^edumiMnle  della  ma- 
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lallia  è uno  studio  esatto  , itilnu- 
lo  , pi-ofor.do  rie’  siiitoini  chi:  1’  ar- 
ronip:it;naiio  consiilpcaii  in  ([imnio  al 
fondo  dilla  stessa  e nel  di  loro  in- 
sieme, e non  nella  di  loro  manifesta- 
zione sintomatica  , o considerati  iso- 
laiainenle.  Qiiesio  canone  presso  dei 
iiielodici  posieriori  conlrilmi  molto,  co- 
me tra  gli  e.ni pilòri,  a iwrlezionare  la 
siiitoinalogralia  o sciagralia  delle  tiia- 
laliic  e la  loro  diagiiositia-,  e la  mi- 
glior opera  che  su  i|neslo  argomento 
ci  abbia  tnimanduia  1'  anlichili'i  , ò 
«inolia  liscila  dalla  scuola  metodica  , 
l'opera  di  Celio  Àurcliann,  come  fa- 
remo vedere  nell’  articolo  della  noso- 
logia. 

In  quanto  alla  terapeutica  speciale 
Temisone  non  si  alloniaiiù  gran  fallo 
da  quella  di  Asclepiade,  tranne  alcuno 
lievi  morlifieazioiii.  V enne  da’ suoi  se- 
guaci taccialo  di  essere  stalo  talora 
inconseguente  si  a’  principi!  del  suo 
antesignano  che  a’  propri,  come  si  ri- 
leva dal  seguente  passo  di  Celio  ^lu- 
riliiino  il  quale  rimprovera  a Temi- 
fune  il  suo  incongruo  metodO|^di  curar 
la  mania:  Aliis  quoque  incongruii  ulens 
(Theiuisoiì)  re/jus,  quae  magie  Ascle- 
piadi , qutim  Tln  inisoni  tunt  adscri- 
henda,  non  dum  enim  sese  ejus  libe- 
ravd'ol  seda,  cum  sic  hitec  ordinasse 
perf{>ieitiir,  di'.{Cliron.,  L-I,  cap.  K). 
'Ira  gli  errori  che  se  gli  addebita- 
vano comnicbsi  contro  il  suo  meto- 
ilo  , si  accn-ava  di  aver  ordinalo  l’ac- 
i|ua  fredda  agli  ammidaii , che  aveva 
fallo  salassare  : due  rimedi  contrari 
secondo  i principi!  melodici,  poiché 
il  salasso  rilascia , l’ uetiiia  fredda  ri- 
stringe. Cosi  pure  mentre  ributtava 
1 giorni  critici , era  poi  supt'rsiizioso 
rolla  scelta  delle  giornale.  Ne’ primi 
tre  giorni  di  tulle  le  malaiiie  acuto 
si  lievi , che  gravi  o gravissime  pre- 
scriveva dieta  pressoché  .nssoluta.  As- 
foggellòa  certe  giornale  persino  l’ ap- 
plicazione delle  fomenta  ( ivi  , Arni, 
L,  /,  c.  10,  p.  CO  01)  , e di  prcrt- 
renza  il  irailaniciito  dell’  emorragie 
sottopose  alle  doilriiie  del  periodo  ter- 
rianario.  n in '.errogans , dii  a Ckuo 
«Voiu  uiA^o,  passioni»  iempu»,  sed  tolum 


ntimerum  diervm  imprudenltr  atlrn- 
dem  ( Chron  L.  il  , c.  13,  p.  401 
c.  1,  p.  00.3). 

Temisone  nonostante  i suoi  principii  , 
di  patologia  e terapia  troppo  generali  ! 
e troppo  ristretti  , non  mane^va  di 
i:ssere  un  media»  profondo  e dolio  , 
ed  no  anelilo  ed  «•salto  oss«‘rvalore. 
Sep\»e  e«»n  molta  dotirioa  ed  acume 
svolgere  le  cause  della  cachessia,  della 
«piale  «liede  le  iili-e  più  sane  ( Chi.. 
Acr-,  Chrin.  !..  ///,  c.  C,  p,  461). 
Olili  una  eccellente  descrizione  della 
lebbra,  «Iella  quale  sep|»e  multo  bene 
inve->ligarne  1«:  cause  «:  stabilirne  i più 
ragionali  metodi  di  cura  /..  1 T,  ^ 
c.  1 , p.  4i)3).  Stabili  il  vero  posto  t 
che  il  ri  nnialismo  dee  avere  in  no- 
sologia, ( ici  , /..///,  c.  2 , p. 

4 4)  i nuMitre  per  lo. (innanzi  se  gli 
dava  il  nome  di  aririlìile  acuta  (Ate- 
neo , Despons.  L.  7/,  c.  12  , p.  84). 
Fu  del  pari  il  primo  a descrivere  la 
saiiriasi  qu  ii  malattia  particolare  (Cel. 
Aor.  Acuì.  L.  Ili,  c.  18,  p.  232). 

Olire  de’ nn-rili  in  nosologia  s(K-cia- 
Ic,  ii’cbbe  pure  in  farmacologia.  Ga- 
leno ci  fu  saliere,  che  questo  mcilico 
aveva  il  primo  dato  la  descrizione  del 
diacodio  , rimeiìio  composto  del  suc- 
co e della  decozioiu*  «le'capi  di  |iapa- 
vcro  , e della  decozione  delle  sue 
leste  .e  «li  m«‘le  ( Ahdicum.  locol, 
L.,  yil,c.  H).  Plinio  dice  che  com- 
pose un  libro  sulla  piuniagginc  , in 
cui  si  dava  vanto  di  aver  egli  il  pri- 
mo trovato  (inc.sia  pianta  (7,.  A'7F, 
c.  XV H).  Aveva  ancora  inventalo  una 
«imposizione  purgativa  della  hiera.  Il 
merito  capitale  «ii  Ttuisom  in  tera- 
peutica è stalo  quello  di  aver  saputo 
con  molla  doUnna  valutare  le  deplc- 
zioni  locali,  cif)è  l'uscita  del  sangue  por 
mezzo  dell’ applicazione  delle  mignat- 
te, perle  sgra.io  direno  che  portano 
nelle  parli  congestionate  ((ist.  Adr., 
Chron.  L.  7 , c.  1,  p.  286).  Erro- 
ijeamenle  si  è credulo  dagli  sioiici 
della  medicina  ch’egli  il  primo  abbia 
inirodiàio  questo  si  ccorso  icrap«-uiiro, 
e reriuiilissiiuo  Spiei.^rl,  al  suo  solil<» 
segiu'ndo  scrvilnienie  gli  errori  d«'gU 
aliti  Storici  suoi  prcdccessorij  scrive: 
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Part  cVrgli  ita  italo  H primo  che  ab- 
bia impiegate  le  sanguisughe  ( voi.  11 
p.  2G,Firen7A:,18-iO);  mentre  noi  abbia- 
mo fallo  vedere  clie  si  trovano  com> 
'mendale  già  fin  da  due  secoli  nell'o- 
pera del  poeta  Nirandro  sugli  Alti' 
iifarmaci  (v.  p.  210  ). 

Se  il  sistema  foitdalo  da  Temisone 
aveva  il  gran  vantaggio  di  s:ab  lire  i 
sommi  generi  delle  malattìe  , e cosi 
dare  alia  terapeutica  una  bussola  liì- 
retlrire,  cioè  dì  fondare  l’ indicazione 
terapeutica  sul  fondo  della  malattìa,  o 
ciò  che  diremmo  l' attività  morbosa , 
arrecò  un  danno  notevole  alla  medi- 
cina colla  sua  troppo  scmplifnaizione 
a tre  proposizioni:  1.”  tutte  le  malattie 
generioamenle  considerale  sono  o di 
strettezza  {ip''^steniche)  o di  lassezza 
( ipotlenkhe  ) , o di  genere  misto  ; 
2."  ì rimedi  sono  o rikisciaiiii  ( con- 
Irostimolanli  ) o restringenti  ( rcct- 
tanli,  stimolanti)-.,  5.°  tutte  la  terai^u- 
lica  consiste  a curare  con  rilascian- 
li  nelle  malattie  di  strettezza,  con  ec- 
citanti in  quelle  dì  lassezza  {contraria 
contrariis).  Questa  semplicità  doveva 
portare  una  grandissima  superficiali- 
tà nello  studio  medico  , poiché  ri- 
dnceva  tutta  la  medicina  ad  un  cicco 
ristrettissimo  empirismo.  Per  vero  dire 
non  poteva  immaginarsi  un  sistema, 
più  ovvio  e più  facile  airintendimento, 
avvegnaché  evitava  tutto  le  indagini 
ed  i ragionamenti  de' dogmatici  , e lo 
studio  minuto  e particolarizzulodeì  sìn- 
goli sintomi  e delle  singole  medici- 
ne secondo  praticavano  gli  empirici  , 
bastando  conoscere  : 1."  se  la  malat- 
tia consiste  nel  genere  stretto  o lasso; 
2."  se  il  farmaco  gode  di  potere  ri- 
lascianle  o stimolante.  Bastò  per  ogni 
studio  quello  delle  comuoanze  (romu- 
nitales  morborum  ) e del  metodo  ana- 
logo di  curii.  Considerata  la  malattia 
soltanto  nella  stia  espressione  generica , 
C tra: curale  tutte  le  sue  particolarità 
come  individualità  morbose,  natural- 
mente si  dovea  avere  come  inutile  ogni 
studio  preparatorio  ed  introduttivo  della 
medicina,  come  di  lutto  ciò  che  con- 
corre allo  sviluppo  delle  malattie  (cause 
riaioic  , niauìfesic  cd  cfilcienli),  come 


di  liitlì  i suoi  accessori  ^ studio  delie 
idiosincrasìe , costituzioni  individua- 
li , de'  climi  , delle  stagioni  , delle 
abitudini  , del  modo  di  vivere , del- 
r influenza  delle  passioni,  cc.  ).  Ci 
a>'leniamo  da  un  ulteriore  esame  , 
giacché  una  minuta  disamina  la  faremo 
nel  valutare  il  sistema  metodico  con- 
siderato nel  suo  complesso. 

Celio  Aureliano  fa  menzione  di  va- 
rie opere  coinjiosle  da  Temisone.  Pe- 
riodici ( Acut.  L.II  ,c.  12  ). — Epiito- 
larum  ad  Asilum  IHmantem  ( tei,  L. 
3,  c.  18);  in  queste  lettere  parlava 
dcMa  cachessia  c dell’  efanliasi,  e del- 
la saiiriasi. — Celerum  pcusionum(.icut, 
L.  le.  16, L.  //,  c.  9). — Tardarum 
passionum — Liber  salularis. — Jk  coma- 
nitalihus  cioè  , sulle  comunanze  delle 
malattie  ( Gal.  De  math.  med.  c.  IV). 

THscepoli  seguaci  e contemporanei 
di  Temisone. 

Te/m'/one  ebbe  molti  discepoli.La  sto- 
ria però  non  ci  ha  tramandato  che  il 
nome  di  tre  soli  ; due  menzionati  da 
Celio  Aureliano  , un  Proculo,  ed  un 
Eiidemo  e Mtnemaco.  Quanto  • ai  suoi 
settatori, convien  mettere  in  questo  nu- 
mero tuli’  i melodici  , quantunque  si 
siano  allontanali  dai  suoi  principiì,  e 
molli  per  alcune  inette  modifiche  più 
di  parole  che  di  cose  si  davano  il  vanto 
di  aver  riformala  questa  sella, volendosi 
ciascuno  erigere  a capo-scuola.  Ciò  che 
Celio  riferisce  di  Proculo  è ben  poca 
cosa.Evvi  tutta  la  probabilità,  che  Eu- 
demo  è quello  stesso  che  Tacito  chiamò 
t amico  ed  il  medico  di  Livia  nuora  di 
Tiberio, e moglie  dì  Druso,  che  si  vuole 
essere  stalo  da  questo  medico  avvelena- 
to. Lec/rrc  erroneamente  iraducendo  un 
passo  di  Tacilo  fa  Eudemo  spacciatore 
di  rimedi  segreti , ciò  che  era  conira  la 
dottrina  che  professava  , avvegnaché  i 
melodici  non  riconoscevano  nelle  medi- 
cine alcun'azione  specìfica, ma  ammet- 
tevano soltanto  quella  generale.  Ecco  il 
passo  di  Tacito;  Sumitur  incoscientiam 
Eudemus  nniicuf  ac  medicus  Liviaespe» 
eie  arlis  frequens  secrelis  ; passo  in- 
terpretato crroocamenie  dallo  storico 
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sommo  deir  antica  medicina  il  qua- 
le cosi  lo  spiega  : Che  quesh  Lu- 
demo  faceva  mostra  di  saper  molli  se- 
greti, per  sembrare  nel  suo  mestiere  va~ 
lente  ( Storia  della  medicina  tradotta 
dall'  idioma  franzrse  nel  volgare  ita- 
liano, Napoli  1765,  t.  5 p.  143).  Ma 
il  celebre  Ilacanza/t  secondo  lo  spirilo 
del  testo  traduce:  chiamano  nella  con- 
giura Eudemo  medico  e amico  di  Livia, 
t ne  trattano  spesso  sotto  l' ombra  del- 
Vartr,  e Amelot  de  le  IJot/(sjTs:Eu- 
demus,  mèdecin,  et  confident  de  Livia, 
fttt  appelli  au  secret,  l’ exercice  de  son 
art  serrani  de  couverlure  aux  entre- 
tiens  frequens  , qu'  il  avoii  avec  elle. 
Come  si  vede  si  parla  di  segreti  di 
congiura,  non  di  rimedi  segreti  corno 
spiega  Le  Clero.  Venne  Eudemo  tor- 
turato e fatto  morire  per  la  congiura 
Bcoverta  e non  per  la  sua  rea  pra- 
tica con  Livilla  come  asserisce  Sprengel 
(l.  //,  p.  26).  Secondo  Celio  Aureliano 
prescriveva  Eudemo  nei  cardiaci  i cli- 
steri di  acqua  fredda  ( Acuì.  L.  21 , 
e.  58  ).  Parlando  dell’  idrofobia  dice- 
tra  che  1’  avversione  pei  fluidi  si  rao- 
Teva  anche  alla  vista  delle  lacrime  ; 
ebbe  questa  malattia  pressocchò  sem- 
pre mortale;la  curava  col  salasso,  col- 
rdleboro  e colle  ventose  (^Celio  Aure- 
liano Acuì.  L.  Ili,  e.  Il  p.  221  , c. 
16, p.  253). — Menemaco  di  Afrodisia  , 
ficrittore  assai  prolisso,  c probabilmente 
e^uace  di  Temisone  e non  di  Tessalo 
secondo  Sprengel,  perchè  viene  citato 
da  Celso,  morto  qualche  tempo  prima 
che  fiorisse  questo  vanoglorìnso  o mil- 
lanlaiorc  melodico  ( L.  VI,  c.  i)  p. 
524  ).  Si  sa  dallo  stesso  che  difendeva 
il  metodo  con  molto  zelo  , e non  fece 
che  poche  modificazioni  ('(•al.  Indrod. 
e.  4,  p.  565,  B.t.  II. — Celio  Aureliano, 
Acuì.  L.  II,  col.  p.  Iti  ) 

Furono  seguaci  e contemporanei  di 
Temisone  vari  medici  italiani  Antonio 
Musa,  Corniho  Celso,  Veczio  o Vezio 
Valente. Seriionio  Largo,  Apulejo  ('ci- 
to , dei  quali  lerrenio  disc(pi'so  nell'ul- 
tra sezione  sulla  medicina  latina. 


III.  Riforme  ed  aggmrde  di  Testalo 
al  metodismo. 

Il  sistema  di  Ascìepìade  venne  man 
mano  modificato,  supplito  e sviluppa- 
to da’  seguaci  che  si  succedevano  gli 
uni  agli  altri.  Temisone  ne  rese  più 
generali  ed  astratti  i principii  , e li 
spogliò  deH'apparaio  filosofico  della  dot- 
trina atomistica  , semplificò  i sommi 
generi  delle  malattie,  i qnali  risguar- 
dò  nella  loro  espressione  generica  in- 
dipendentemente da  tutte  le  individua- 
lità che  vi  si  consociano.  Temitone  ave- 
va modificato  i soli  dogmi  palogenici, 
Tessalo  poi  modificò,  sviluppò  e fece 
delle  aggiunte  a’  melodi  terapeutici,  e 
per  queste  modifiche  ed  aggiunte  si 
millantava  di  essere  stalo  il  vero  crea- 
tore del  metodo  terapeutico  liteiodico. 

Testalo  era  nativo  di  Traile»  in  Li- 
dia. Fii  figlio,  al  dir  di  Galeno,  di  uno 
scardassiere  di  lana , e nella  sua  gio- 
ventù dcdicossi  al  mestiere  di  suo  pa- 
dre (Gal.  De  dieb.  crii.  L.  I,  p.  429 •, 
Meth.  med,  L.  I.  p.  56).  Datasi  forse 
per  qualche  fortunato  incidente  allo 
studio  della  medicina,  come  tanti  esem- 
pi si  hanno  di  nomini  che  mentre  eser- 
ciiavono  qualche  mestiere  od  arie  sono 
poi  passali  ad  apprendere  cd  esercitare 
qu.alchc  professione. I.e  abitudini, le  in- 
clinazioni cd  i costumi  contratti  nella 
prima  nostra  età  di  raro  si  cambiano  , 
malgrado  qualunque  cottura  che  si 
possa  acquistare  , dì  giiì<ia  clic  spesso 
trapelano  attraverso  la  educaz,ionc  let- 
teraria c scientifica.  L’  educazione  fa 
mollo,  0 giunge,  allorché  ben  diretta, 
a correggere  od  a totalmente  disinig- 
erc  i costumi  del  celo  dal  quale  si 

uscilo,  ma  la  nascila  signorile  è un 
gran  vauuiggio,  poiché  i domestici  c- 
sempi  son  quelli  che  decidono  della 
nostra  condotta  , ed  un  lelleralo  e 
scienziato  di  civile  condi/.irme  di  raro 
devia  e transige  coi  prineipii  di  onore 
e di  dignità  dia  ha  snediiaio  colla  na- 
scila. Quale  è la  prima  direzione 
delia  nostra  carriera,  tale  per  lo  più 
si  mantiene  in  tutto  il  resto  del  corso 
della  nostra  vita.  Uno  che  da  un  basso 
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meslterc  passa  ad  apprcDdero  una  pro- 
fessiuoe  è |>er  lu  più  rozzo,  villano, 
e lanio  più  se  non  è adorno  di  una 
coliura  IfiUTaiia  , ìnirllHluali*  e ino- 
rale , come  Ululi  esempi  ne  abbiamo 
avuto  e ne  abbiamo  sono  gli  occhi , 
sp<  cialmentc  negli  esercenii  dell’  arie 
medica,  non  pochi  de'(|uali,non  curante 
d’inramia,si  permettono  qualunque  bas- 
sezza, la  pili  vile  cd  indegna  adulazio- 
ne, c non  abboriscono  i mozzi  più  vili, 
degradanti  e disonesti  per  fare  una  for- 
tuna. Spesso  gli  esercenti  dell:i  medici- 
na lutto  sacrìiicano  allo  spirilo  egoisti- 
co di  guadagnare  per  qualsiasi  mezzo 
comunque  vile  , basso  , disonesto  ed 
indegno  come  lo  vediamo  tulio  giorno, 
di  guisa  ctieevvi  una  barriera  Ini'l  fine 
dfll’ark  e quello  d<M  artefice.  Tale  fu 
Tetsalo  modello  e prototipo  di  luti'  i 
cerretani  posteriori, .quale  ce  lo  dipin- 
gono Plinio  e Galeno,  due  autorità  per 
altro  sospette  , I’  uno  per  l’ odio  che 
avea  verso  i medici  greci,  l' altro  pel 
sno  male  umore  contro  Te$$alo  che 
aveva  osato  dileggiare  il  suo  predilet- 
to //tpocrole.QucsrtiUimo  ce  lo  dipin- 
ge rustico  ed  ignorante  negli  elementi 
delle  cognizioni  umane  (id-  cantra  Ju- 
lian.  p 557,  De  campo»,  tned.  sec.  gen. 
L.  I.p.  557),di  un  incredibile  e vile  or- 
gogiii>,  disprczz-ttlore  di  tulli  i medici 
che  lo  procedettero  e specialmente  dei 
piu  insigni  scrittori , spregiatore  dei 

{S)  Galena  lo  tratta  damano.  Num- 
quidjìer  Dtos...  ted  lanificarum  diairi- 
tvm  erprefabimus,  quam  delirus  Thes- 
salus  intrr  muUeres  educalus,tub  palra 
fiagiiioselanas  pectcnle,male  audiebat  di- 
cere  in  Hippocralem  , et  reliquos  me- 
dico»  vtlerts  superbe  intehensF  ( De  cri». 

L-  II  c.  III)....  Ed  altrove  mette  In 
dileggio  la  sua  tracotante  millanteria 
prctensiene^  Audet  tamen  homo  ge- 
losissime , Hippocralem  accusare^  fe- 
fisque  in  nugacìbus  libellis  tuis  graecos 
*edert  Judices,  fers  autem  ipse  sea- 
tentiam,  nec  illorum  expectas  •,  et  pal- 
nam  libi  ipsidas  modo  de  omnibus  medi- 
^,niodo  de  omn  bus  in  universum  grae- 
<■»  I/aec  enim  insigni»  audacia  sapien- 
bstimi  scUicfl  Thcssali  est,  omnes  te 
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suoi  colleghi , e ^JStosa(nenle  millan- 
tatore di  es.serc  il  vero  prototipo  delta 
medicina,  il  medico  per  eccellenza,  o 
In  stessa  medicina  personificata  ( Gal. 
Ih  cris.  L.  II , p.  -iOO  ; Meth.  med. 
l.  c.  ).  Noi  non  siamo  nel  caso  di  di- 
scutere se  siano  esageralo  queste  tac- 
ce , |K)ich<';  non  troviamo  falla  men- 
zione della  vita  ccarallerc  di  Tessalo 
in  alcun  al  irò  oulorc.Era  un  uomo  che 
con  villana  rozzezza  tacciava  di  errori 
e di  n iun  valore  tulle  le  autorità  clas- 
siche della  scienza  , tutti  gli  aniiclii 
aulori,c  che  citava  formalmente  avan- 
ti al  suo  tribunale;  aceusUlore  e giu- 
dice nello  stesso  tempore  si  dava  il  ti- 
tolo di  vinciiure  dei  medici,  vantandosi 
di  superarli  lutti  ('i).Eccu  come  iie  parla 
Plinio,  il  (juale  lo  aveva  potuto  cono- 
scere nella  sua  gioventù. Dopo  detto  cho 
Yecsio  rn/cntr,avevasi  guadagnalo  una 
gran  riputazione  nella  corte  dell' impe- 
ratore (daudio,  seguita  egli  cosi:  I^ko 
dopo  sotto  l. impero  di  Aerane  U pri- 
mato della  medicina  passò  a Tessalo , 
che  condannò  tutto  ciò  che  si  era  fallo 
in  medicina,  e si  scatenò  con  una  spe- 
cie di  rabbia  contro  tuli'  i medici  che 
l'avevano  preceduto;  basta  solo  per  giu- 
dicare a maraviglia  la  sua  modeslùe 
ed  il  suo  carattere,  l'epitafio  , che  si 
aveva  fatto  mentre  vivea  e che  si 
vede  sulla  via  Appia,nel  quale  si  diede 
egli  stesso  il  Ululo  di  Juironicc  , cioà 

medico»  vicisse,  sedse  ipsoliligalore,  se 
ipso  agonotheta,se  ipso  judice...Sed  quit 
tam  magniloquus  poeta  nobis  existet,qui 
haec  canalFquis  nane  dabilur  Homerus, 
qui  kexamelro  loto  hanc  Thessali  cic- 
toriam  celebrel?  aul  quis  lyricus , qui 
velati  Pindarus  alle  in  dilhyrambit  ca- 
nal , quique  , sicut  oUm  Hocchi  , ita 
nane  Thessali  praeconium  efferut?  Aa 
horum  polius  nulluin  requirimus , sed 
eorum  , qui  jambos  scribunt,  Archilo- 
cum  aliquem  aul  Hipponaciem  aul  ex 
tragica  scena  quempiam,  qui  sic  homi- 
nem compelleir 

Quiesce  dum  miserrime  in  strali»  tuie 
Aamque  kaud  vide»,  qme  tepulae  nosse 
probe 
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vincitore  de’medici.A/ai  jioco/are  e con- 
duttor  di  cocchi^non  parve  nel  pubblico 
con  più  numeroso  accotnpuynamento  di 
quello  che  Tessalo  aveva  per  ordina- 
rio di  farsi  seguire  da  gran  numero  di 
discepoli  (t).  Nel  principio  di  una  sua 
dedica  diretta  all’ imperator  Nerone, 
conservatoci  da  Galeno,  si  millanta  di 
aver  dato  un  sistema  medico  il  solo  ve- 
ro. i4  vendo  io  una  novella  setta  fondala 
la  quale  sola  ha  ogni  verità  primiera- 
mente svelala:  imperocché  tutti  coloro, 
che  per  Vaddielro  diedero  opera  alla  me- 
dicina, non  sepper  trovar  mai  qualche 
cosa  che  a risanar  le  malattie,  o a con- 
servar la  salute  monti  un  frullo,  e che 
Ippocrale  stesso  sopra  questo  soggetto 
spaccialo  aveva  molle  perniciose  massime 
( De  melh  med.  I.  c.  p.  3S ),  Tessalo  ci 
olTre  il  carattere  c il  prototipo  di  molli 
scrittori  e medici  dell’  cià  nostra.  È 
stato  proprio  dc’sfeguaei  del  metodismo 
antico  e di  quello  iu  voga  in  questo  se- 
colo la  jaiinnza  e la  mìllarucrìa  riforma- 
trice  e creatrice-  Quanti  nuovi  Tessali 
non  ci  ha  presentato  e non  ci  presenta 
Tetà  nostra?  yfa.vori  e Droussais  non  han- 
no dato  del  balocco  ad  Ippocrale  ed  a 
luti’  i medici  antichi  e contemporanei  ? 
Non  leggiamo  spesso  nelle  opere  de’ 

(1)  Eadem  aetas  Neronis  principa- 
tulu  ad  Thcssalum  transilivit,  delenlem 
cuncta  majorum  piacila,  et  rabie  qud- 
dam  in  omnis  aeri  medicos perorantem: 
quali  prudentia  ingenioque,  aeslimari 
vel  uno  urgumenlo  abunde  potest,  cum 
monumento  suo  quod  est  Appio  via  Ja- 
tronicem  se  inscripserit.  Nullius  histrio- 
num  equarumque  comitalior  egrrssus  in 
pubblico,  etc. — L.  JiXIX,  c.  I. 

(2)  Sembra  che  Tessalo  in  tutto  sia 
il  imodrllo  preso  ad  imitazione  da 
non  pochi  medici  dell'età  nostra.  Con 
vero  scandalo  abbiamo  veduto  non  po- 
chi giovini  medici  appena  usciti  dalle 
panche  dei  studenti,  tosto  dettare  otto 
o dieci  lezioni , cioè  di  anatomia  , fi- 
siologia, patologia  generale  e quella  spe- 
ciale, materia  medica,  medicina  lega- 
le, fisica,  chimica,  botanica  e minera- 
logia , delle  quali  branche  appena  se 
ne  può  dettare  una  al  più  due,  allorché 


dottrinanti de’iiostri  giorni  che  la  scienza 
è da  rilbrsì  da  capoiToco  fa  gli  analonii- 
copatologi  pomposamente  spacciavano 
chela  vera  medicina  cominciava  coi  lo- 
ro lavori, i-  che  tutto  ciò  che  si  era  fallo 
non  offriva  che  errori  e confusione  , 
ontologismo  od  entità  morbose.  I mi- 
crograiì  minacciano  di  un  travolgimeii- 
lo  tutta  la  scienza  anatomica  c flsio- 
logicit.  I chimico  patologi  tendono  di 
rifare  da  capo  a fondo  1’  edificio  pato- 
logico su  novelle  strade  aperte  dalla 
chimica  organica,  t'er  qtialchc  insulso 
e strano  ghiribizzo  si  è preteso  da  la. 
Inno  riformare  dalle  fondamenta  la  pa- 
tologia e terapia  generale,  della  quale 
sf  è preteso  offrirne  1’  Embren  o Codi  - 
ce  sacro.  E chi  potrebbe  numerare  le  | 
jalianze,  le  ciurincric  e la  tracotante  I 
pretensione  , e la  bassa  viltà,  l’ impo-  I 
sture,  e le  mene  cabbalicbe  de’  nostri 
Tessali? 

Tessalo  prometteva  di  fare  medici 
in  sei  mesi  (2);  e si  gloriava  di  non 
aver  avuto  altro  maestro  che  sè  stes- 
so, e che  composti  aveva  tanti  scritti 
sopra  la  sua  arte,  che  non  poteva  già 
mai  avere  del  tempo  per  leggerli.  La 
promessa  d’ insegnare  la  medicina  in 
si  poco  tempo  gli  tirò  una  gran  folla 

si  vuole  insegnare  con  coscienza,  pro- 
fondità e sapere.  Questi  novelli  Tcssaloiii 
che  hanno  di  quello  .ihtico  l’impostura 
e non  l'ingegno,  per  non  far  conoscere 
la  loro  nultilà  e tutti  gli  spropositi  che 
eruttano  per  lo  più  con  divieto  mussul- 
mano ina  deano  ai  giovini  dinon  leggere 
autore  alcuno,  ma  di  trascrivere  le  loro 
sublimi  e dotte  lezioni:  nelle  quali  si 
contiene  tutta  la  scienza,  poiché  i li- 
bri ingarbugliano  incece  di  spianare 
le  lezioni.  K cosa  rara  negli  annali 
della  studentesca  che  tra  venti,  trenta, 
cinquanta  studenti  di  una  data  classe, 
appena  cinque,  sei  od  otto  al  più  hanno 
• libri  che  si  dettano  o che'si  seguono  dai 
loro  maestri. Questi  giovini  apprcnden- 
per  lo  più  venuti  dalle  provincie 
digiuni  di  qualunque  istruzione  pre- 
paratoria , tosto  si  ddnno  a studiare 
sotto  questi  novelli  Tessali. 
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(li  discepoli.  È in  se  l'arte  non 
fosse  consistila, che  in  ciò  che  i m«*lo- 
dici  dicevano' che  se  ne  doveva  sapere , 
è certo  che  non  faceva  d’uopo  di  nn  lun- 
go tempo  per  apprenderla.  Tutte  le 
malattie  ridotte  al  dualismo  di  stretto  e 
di  lasso,  e tuil’i  rimedi  a rilascianti  o 
stringenti  , ecco  tutta  la  patologia  e 
materia  medica:  e tutta  l’aHc  consiste- 
va a conoscere  se  la  malattia  eri  del- 
l’uno e dell'altro  genere, se  il  medici- 
lUilc  godeva  deH’uria  o dall’altra  a/.ione. 

Tessalo,  ad  imitazione  di  tutti  coloro 
che  si  propongono  di  fare  una  fortuna, 
a s.aCrìRcio  tli  qualuiii|ue  onore  ed  in- 
dipendenza, si  fece  strida  col  fare  la 
più  bassa  e vile  adulazione  degli  uo- 
mini in  potere  e dei  ricchi  iiiilnenti. 
Seppe  destramente  approfittarsi  del  gu- 
sto che  in  essi  conobbe  di  esser  piag- 
giati ed  incensati-,  acquistossi  la  loro 
confidenza  e_i  loro  favori  colle  vili  com- 
piacenze, non  arrossi  punto  dì  abbas- 
sarsi-, rappresentò  nella  corte  un  per- 
sonaggio indegno  di  un  medico  dotto, 
grave  e dignitoso,  quale  lo  richiede 
il  divino  ministero  d’ Igea.  Non  cosi  si 
condussero  , dice  C aleno,  gli  antichi 
medici,  quei  discendenti  di  Esculapio, 
i guati  comandavano  a'ioro  ammalali, 
come  un  generale  ai  suoi  soldati  , o 
un  principe  a'suoi  sudditi.  Tessalo  ub- 
bidì a’suoi  infermi  come  uno  schiavo  ai 
suoi  padroni.  Se  un  ammalato  voleva 
bagnarsi, egli  il  bagnava:  se  aceva  voglia 
di  becer  fresco  gli  faceva  egli  dare  del 
ghiaccio  e della  neve.  Un  mezzo  sieu- 
ro  e spesso  indispensabile  [ler  un  me- 
dico per  far  fortuna  è sciiz-a  fallo  la 
protezione  degli  uomini  in  potere  e 
di  quelli  influenti  per  i-icchez-ze  e pu- 
sizionc  sociale,  e troviamo  die  delle 
alle  celebi-iià  sarebbero  restale  oseu- 
re  od  arretrale  senza  aver  la  spinta 
della  protezione  e della  intlueiizu  di 
qualche  magnate  j ma  siccome  spesso  da 
tari  piioc-chi  si  cerca  l’ elemosina  con 
digniià  , cosi  bisogna  procurarsi  una 
onesta  protezione  con  decoro , e ciò 
specialmente  riesce  al  medico  allorché 
sa  ispirare  fiducia  colla  sua  abilità  c si 
sa  cattivare  I’  amore  |ier  l'urbaiiiià  e 
PEnKOME,  Storia  della  med. 


la  decenza  de’  suoi  modi  -,  mai  servile 
adulazione,  bassezze  c mezzi  imli-giii, 
cose  che  sì  amano  da  uomini  di  |iuco 
conto,  salili  in  carica,  n non  da  quel- 
li clic  vi  ci  sono  pervenuti  |>er  un 
vero  merito  , per  abililà  , onore  e 
deliiailczza  ; il  fumo  dell' adulazione 
è proprio  di  cuore  corrono  , tanto 
per  chi  la  fa,  (die  per  dii  la  riceve. 

Quanto  era  umile  c sommesso  con 
coloro,  di  cui  voleva  acipiisiai-si  e con- 
servarsi la  protezione  , alireliaiuo  era 
insolente  e iiero  a fi-onic  di  coloro  die 
esercitavano  la  stessa  sua  professione 
(Cai..  I)e  mclh.  mvd.  L.  I,  c.  //, 
///,  IV). 

Vi  sono  non  solo  delle  relazioni  , 
delle  convenienze,  deir  analogie  tra  le 
inal.'Ulic,  ma  eziandio  tra  le  cure  ed 
i rimedi-,  le  prime  consisloiio  nel  ri- 
slrigiiimenio  e nel  rilassamento,  e sono 
passive-,  c le  seconde  nei  rilassare  e re- 
slriguere  e sono  allioe  -,  evvi  pure  una 
tei-za  specie  di  relazioni  dette  tempo- 
ranee , o concernenti  il  metodo  di  cu- 
ra da  leniersi  nei  vari  leiii|)i  o |iei'iudi 
di  una  malaiiiu.  Ciò  già  I'  aveva  del- 
lo Temisoiie  , ma  Tessalo  distinse  le 
conveiiiciizc  per  cui  una  malattia  ap- 
partiene alla  chirurgia,  e queste  con- 
venienze sono  diverse  dalle  preceden- 
ti; poìclié  consisloiio  in  levar  ciò  di'  (1 
slraniem  o non  iialiii-aie  riguardo  al 
Corpo.  Vi  sono  due  specie  di  cose 
che  si  |M)ssoiiu  chiuinai-e  straniere,  e 
non  naturali  : le  ime  interiori , e le 
altre  e*<(;nori.  I.’ esteriori  sono  per  e- 
sempio  una  spina,  una  fi-ecda,  o qual- 
che altra  cosa  che  vicii  dal  di  fuori 
c ferisce,  c che  cagiona  colla  sua  di- 
mora nella  parte  ferita  un  gran  tor- 
mento. È manifesto  che  le  cose  di  que- 
sta naliira  si  debbono  togliere,  e cac- 
ciar dal  luogo  ili  cui  hall  penetrato  |)cr 
dileguare  il  soffrireclie  cagionano. Quan- 
to alle  interiori  sono  di  tre  sorti;  1.® 
Vi  sono  nel  nostro  corpo  delle  cose  , 
che  ne  costituiscono  una  parte. e che 
producono  incomodo  allorché  sono  fuo- 
ri del  loro  silo  , come , a cagion  di  e- 
sempio,  un’  osso  slogalo  o rollo;  e che 
per  conseguenza  fa  noi»  rimellor- 


/ ''-oogk 


378 


STOBU  DELLA  HEDICIHA  -^ICPOCA  PHIMÀ 


lo  neltn  sua  siluazkMte  naturale.  9." 
Vi  sono  quellu  che  divenianu  non  nutii- 
rali  |)cl  loro  eccessoin  quaiiliià,in  gran- 
dl■Z£:l  u in  grossezzii:  son  qin  sie  tulle 
lo  specie  di  tumori, lutti  gli  ascessi, lune 
r escrescenze,  le  eruzioni  cniuHee,  un 
dito  sopranniiiucrariu:  le  une  vogliouo 
essere  eperte  o spurgale  , e le  altre 
recise  od  estirpale.  3."  Di  quelle  in  fine 
non  naturali  per  mancanza,  come  sono 
lo  ulceri  profonde,  il  labbro  fesso  eh’ 
è mancarne  di  carne , o una  fessura 
nel  labbro  supcriore;  il  che  indic;i  che 
convien  riempire  il  vuoto  e supplire 
al  difetlo.  Queste  indicazioni  dice\ansi 
da  Tessalo  convenienze  delle  raalaiiie 
ciiirurgicbe  e de'loro  rimedi. ^e  anno- 
verava altresì  un’allra  specie, cui  deno- 
minava profUatlica,  che  conceriteva  la 
cura  delie  inaialtie  cagionale  da  veleni, 
da  morsicature  di  anioiuli  velenosi , 
e di  tulle  quelle  in  generale  , la  cui 
causa  è ignota  ( Gal.  inlroducl.  ). 

Tessalo  stabiliva  altresì  una  conve- 
nienza per  le  ulcere  inveterale.  Le  con- 
venienze delle  vecchie  ulve  re  ^diceva  egli 
che  non  si  vogliouo  chiuderemo  chiuse  che 
ditiuovo  si  apronoysono  imporlantissiine-, 
poiché  conviene  necessariamente  sapere, 
riguardo  alle  prime , cosa  è quello 
che  impedisce , che  non  si  chiudono , 
per  porci  rimedio  e levarle’,  e riguardo 
alle  seconde,  casa  è quello  che  le  rin- 
novella,  per  consolidarne  la  cicatrice, 
cangiando  l’alito  o la  disposizione  della 
jwte  offesa,  o anche  di  tutto  il  corpo, e 
dtsponmdelo  di  guisa  che  si  precinga 
quest'accidente’,il  che  silpuò  eseguire  coi 
rimedi  chiamali  melusincrilici  ( Gal. 

De  melk.  med.  L.  IV,  c.  IV)  Tes- 
salo seguila  nella  scguenle  guisa:  Le 
piaghe  antiche,  che  non  si  chiudono, 
ocvero  che  dopo  ridotte  a cicatrice  no- 
vellamente si  riaprono,  d&nno  le  indi- 
cazioni seguenti:  Primieramente  convie- 
ne levare  da  guelle  che  non  si  possono 
cicatrizzare  età  che  si  oppone  alla  cica- 
trizzazione Jtinnovellar  la  parte  offesa-,s 
dopo  aver  renduto  Vulcere  simile  a una 
piaga  recente,  trattarla  come  tale,  .Se 
questo  non  vi  viene  fatto,  impieghe- 
rete i lenitivi,  e quelli  che  si  adoprano 
ne'  tumori , accompagnati  da  infiam- 


mazione. Quanto  alle  ulcere  che  si  ria- 
prono dopo  la  cicatrizzazione,  net  tem- 
po che  incominciano  ad  aprirsi  o ad  ul- 
cerarsi per  la  seconda  volta,  mostrano 
che  devono  trattarsi  come  un  flemmone, 
cioè  come  un  tumore  infiammato  che 
fosse  affatto  nuovo  e che  conviene  ap- 
plicarvi un  cataplasma  raddolcente  , 
finché  V irritamento  sia  cessalo  ; dopo 
di  che  procurerete  di  cicatrizzarle-,  o 
vi  applicarele  intorno  del  luogo  ove  era 
r ulcera  un  empinslro  in  cui  entri  della 
mostarda,  che  renda  la  parte  vermi- 
glia, o qualche  altro  medicamento  che 
tie  cangi  la  disposizione,  e faccia  che 
questa  jmrte  non  sia  soggetta  a malore, 
come  prima.  Che  se  non  pi, Irete  con 
questo  mezzo  correggere  la  disposizio- 
ne della  parte  , attaccate  lutto  il  cor- 
po in  generale  , procurate  di  farvi 
qualche  cangiamento  colla  melasincri- 
si  i e ciò  si  otterrà  o cogli  esercizi, 
la  cui  spezie  qual  debba  essere  si  rego- 
lerà secondo  ali  esperti  nella  ginnastica, 
o alimentando  o diminuendo  gradata- 
mente il  cibo  od  anche  levandolo  coi 
vomitici  (/ri). 

Tosto  che  al  medico  non  corrispon- 
de il  metodo  consueto  , rilassante  o 
contraente,  questi  si  appigli  alla  tota- 
le riforma  delia  sìncrisi  degli  atomi  e 
de’  pori , d:i  ciò  ne  venne  la  melasin- 
crisis  , da  Galkhu  delta  melapuropoé- 
sis,  e con  b:irbaro  vocabolo  recorpura- 
Ho  da  Geuo  .\cRF.LiANo.Questo  metodo 
roi'i'is|>onde  a quello  che  ora  diccsi  prr- 
turialure.X  mozzi  che  venivan  impiega- 
ti a tale  uopo  erano  in  generale  tulli 
acri  c vegetabili, esterni  e rubcfacicnii, 
di'“ia  severa  e gli  emeiici  (Gal.,  De 
simpl.  medie,  facult.  L.  V,  c.  23  , 
p.  150  , t.  Xlll).  Il  sugo,  o la  ra- 
dice di  tassili , dice  Dioscumoe  , sono 
i più  efficaci  tra  tuli'  i medicfimenfi  che 
hanno  una  proprietà  metasincritica  , 
tanto  per  atirurre  profondamente  dal 
corpo,  come  per  mutar  la  slato  de’  pori 
(De  mai.  med.  L.  IV.  c.  1.77). 

Tessalo  fu  il  primo  ad  inirndurre  Ca- 
slinenza  di  tre  giorni,  dulia  quale  in- 
cominciavano i melodici  la  cura  di  qual- 
sivoglia inalallia,  metodo  dello  diatri- 
lario,  e per  ciò  i melodici,  venivano 
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detti  altresì  diatritarii.  Asclepiade  c 
inoiii  altri  antichi  ntodici  faievano  di- 
giunare i toro  mferini  per  niiu  stabi- 
lito tempo  : ma  questo  l(■|■lnille  non 
aveva  avuta  certa  e detenninata  regola 
come  venne  stabilito  da  Tentato  {Cxi.n> 
Aureli  ARO  Chron.  L.  Il,c.  /,/>.  2(56 

Le  ragioni  per  le  quali  Tetsalu  ri- 
gettava i purganti  erano  pr<‘sso  a |>oco 
quelle  di  Eraùiilr,ilo , o di  Crisippo, 
i primi  che  siansi  dichiarati  coiilni  que- 
sta specie  di  mediCiiHenli.  Asclepiade 
li  avea  rimessi  in  uso,  con  mia  certa 
rbirettezea  e parsimonia,  nc’  sidì  rasi 
di  materia  lurgente  nelle  seconde  \ie. 
Tettalo  poi  li  ribiilló  alTailo  ( (ìal. 
conira  Jultanum  p.  3*2  ). 

Tettalo  oltre  l’opera  scritta  contro 
gli  aforismi  d'A/>pocra<(;,  ne  lasciò  deile 
altre:  De  enmtHUHÌlttiil>us  — lk  sy iteriti- 
cit.  Da  Galeno  si  citano  due  altre  sue 
opere  cioè  Liher  de  chirunjia — Liher 
de  medicamenlit  {De  melh.  nud.  L,  I\. 
e.  IV). 

Ditcepoli  e tuccestsori  di  Tessalo. 

Sembra  che  Tessalo  non  abbia  for- 
mato discepoli  e seguaci  di  (iiialchc 
valore  , ma  de’  semplici  medicastri  i 
quali  avevano  più  tiel  ciarlatanismo 
che  di  un  vero  sapere  medico.  E se 
credesi  a quel  clte  dice  Galeno,  cioè 
che  i suoi  discepoli  e seguaci  usciro- 
no dalle  classe  di  vii  gentaine  come  for- 
nai, cuochi,  macellai,  tessitori  e simili 
artigiani,  non  fia  maraviglia  che  non 
abbia  lasciato  seguaci  di  nome.  Atte- 
so la  loro  poca  istruzione,  seguiva- 
no ciechìssiinamente  la  pratica  del  lo- 
ro maestro,  e per  ciò  Galeno^  li  chia- 
mò gli  atiiii  di  Tessalo.  Tra  stioi  se- 
guaci si  trovano  nominati  i seguenti: 
Oiimpico  conosciuto  ^;r  la  critica  che 
Galeno  fa  della  sua  delLiizione  della  s:i- 
luie  e della  malattia  ( Gal.  /,  c.  ) ; 
Apollonio  di  Cipro  affulto  sconosciuto 
( Gal.  I.  c.  ) ; Mnasea  cito  ammise 
l' eVisteiiza  cuntuinporaiiea  dello  slric- 
tum  et  laxum  nel  letargo,  neU’cpiles- 
sia,  nella  ptiralisi  e nel  catirrro  e rtip- 
)«  con  ciò  la  troppa  miifurmita  del  dua- 
lismo pulolugicu  ^'llo  tlrelloe  del  lasso. 


e inventò  varie  composizioni  mediche 
che  appresso  portarono  il  suo  nume 
(Gal.  mc/A.  mcd.  L.  I,  p.  3'.).  De  coinp. 
med.ee.  loco,  L.  ///.  c.  217. (.ei,.  Aur. 
Acuì.  L.  Il,  c.  o,  p.  81  lùlomeuo, 
noto  per  aver  islil itilo  le  prime  us- 
servazioiii  sulle  alfiuiia  didle  febbri 
doiniiianli  colla  diseiileria  , e j*er  sa- 
gaci riflessioni  su  quella  i)er  reuma 
buttato  sul  tubo  intestinale  condan- 
nò contro  la  stessa  gli  astringenti  e 
r oppio,  perchè  poSsttno  deleriiiinare 
frenitide  e letargo  ( .Vi.kssardro  Ihal 
liano  , L.  Vili  , c.  8 ; p.  -13» , c. 
Vll.p.  423);  fece  pure  pn  gcvcdissime 
osservazioni  sulla  sira ngiiria  die  suole 
Sopravvenire  nelle  febbri  liluidee,  non 
che  sulla  vera  em;efaliiide(ORiB.A'y«o/t»'. 
L.  Vili,  c.  li,  p.  267  ). 

JV.  Riforma  di  Sorano. 

Sorano  passa  per  il  piti  famoso  ed 
insigne  tra' melodici  al  quale  comune- 
mente si  ascrivo  di  averne  jterfezio- 
naia  , sviluppala  , estesa  ,e  ben  rior- 
dinala la  doilrina.  Galeno  oppositore 
an  rrinio  del  sistema  melodico  e che 
cosi  acremente  caricò  Tessalo  d’ ingiù 
rie  e di  sfircasmi,  per  l’ opposto  loda 
Sorano,  come  un  buon  medico,  e di- 
ce di  aver  sperimentali  utili  i rime- 
di proposti  da  questo  medico.  Suida 
ci  dice  che  Sorano  aveva  composto 
multe  opere,  le  quali  venivano  gene- 
ralmente icniile  in  gran  pregio  j)er 
profonda  dottrina  , estesa  erudizione 
e per  eccellenti  vedute  pratiche.  Ma 
siccimie  tutte  tiiiwle  opere  si  suini 
smarrite,  cosi  non  siamo  nel  c.:iso  di 
dare  un’  esposizione  delle  aggiunte 
e dei  miglioramenti  per  esso  fatti  alla 
dottrina  melodica.  L’opera  che  abbia- 
mo di  Celio  .-lure/iano,  è r unico  docu- 
mento ove  attingere  il  suo  valore  nel- 
la iwtologia  e terapia  , poiché  que- 
st’opera , secondo  et  dico  lo  stesso 
Ce/io,non  è che  un  compendio  di  quel- 
le di  Sorano, 

Siccome  vi  sono  stali  quattro  me- 
dici più  0 mòno  riputali  che  hanno 
portato  lo  stesso  nome,  cosi  presso  gli 
storici  del'a  medicina,  vongono  scam- 
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biati  r imo  per  l’ altro,  e ad  uno  *i 
ntifibuiscoiio  le  opere  deir  altro.  Il 
lutsiit)  Sonino,  od  il  nieioflico  cele- 
bre, viveva  sono  gl’  imperatori  Tra- 
jaiio  ed  Adriano-,  ed  era  d’  Efeso.  Suo 
padre  si  chiamava  Men.andro  , e sua 
madre  Febe.  Studiò  ed  esercitò  da 
prima  la  medicina  in  Alessandria,  dap- 
]K>i  si  portò  in  Roma,  ove  ebbe  altis- 
sima celebrità  come  medico  dotto  c 
come  espcrimentaio  e lbmigi;ratissi- 
jno  elinico.  Visse  pure  alcuni  anni 
peli'  Aqiiiiania  , c curava  con  felice 
«ticccsso  la  lebbra  ivi  dominante  (Mvk- 
CBLL.  c.  19  p.  321  ).  Delle  molle  ope- 
re di  Sorano  si  citano  da  Celio  le  se- 
guenti: De  adjuioriis.  — De  febribus. 
— Libri  cauearutn. — De  Coenulelis. — 
bossediamo  un  suo  iraiiaio  compiuto 
di  fasciature  , nel  quale  si  espungono 
sessanta  fascio,  in  gran  numero  usuali 
a’  nostri  giorni,  ed  un  eccellente  frain- 
incnto  sulle  rotture  dello  ossa.  Vi  è 
stato  un  altro  Sorano  egualmente  d’F> 
leso,  che  visse  nel  terzo  o quarto  so- 
colo,detio  Sorand  il  giovine, por  distin- 
guerlo dall’  altro.  Kni  un  eccellente 
chirurgo  e si  occupò  di  preferenza  di 
ostcìricìa.  Oompose  un  trattalo  dello 
malattie  delle  donne  e delle  parti  loro 
segrete  , di  cui  Adriano  Turaebo  ne 
pubblicò  un  frammento  sotto  il  titolo; 
tiraecè  de  I tero  et  muliebri  pudendo 
ìibeltus.  Parisiis,  133V — iMinè  1.3.^6. 
Spnngel  erroneamente  fa  autore  di  que- 
st’opera il  primo  .Voro/io  (iW.2,p.  33, 
ediz.  cit.  J.  Scrisse  pure  una  bii^rafla 
de’  ineilici  celebri,  della  quale  resta  un 
frammento,  se  pure  è sua  la  biografla 
d'  I/ipacrale  , la  quale  comunemenie  si 
trova  posta  avanti  le  antiche  edizioni 
delle  o[>ere  che  si  hanno  sotto  il  nomo 
del  padre  della  medicina. Biografia  a tor- 
lo attribuita  al  primo  Sonino.  Scrisse 
/tororioiV  giovine  oltre  le  vite  de'medici, 
nitrosi  un’  opera  nella  quale  espose  i si- 
stemi medici , la  cui  perdila  è da  com- 
piangm-si  mollo,  perché  si  avrebbe  una 
esposizione  di  sistemi  medici  antichi 
più  o meno  esitila  , pt*rchè  auiuta 
dalle  npi>ro  nelle  quali  si  comeneviino. 
Vi  è stato  un  altro  .Sbrano  di  Miilles 
|h  Cilicia,  per  uuj  ò cugnoniioato  Mal- 


loia.  Suida  narra  che  un  fllosofb  e 
medico  chiamalo  Asclepiodote  , di  - col 
fa  gran  conto,  dava  a questo  Sorano 
il  primo  posto  tra  lott’  i medici  che 
furono  dopo  Jppocrate.  Falsamente  si 
è credulo  , che  f opera  che  abbia- 
mo della  sta  mpa  di  Basilea  presso  Cra- 
landro  del  1.328  , e di  Venezia  presso 
f Aldo  del  1547  sia  di  quest’ ultimo 
Surano.  Porta  ella  il  titolo  seguente  : 
Jn  artem  medendi  Itagnge  saluherrtma . 
Il  Voseio  assicura , che  questo  scriuo 
non  ò di  ulciino  dei  tre  menzionaii&>- 
rani , ma  è l’  opera  di  scrittore'  Iali- 
no, composta  forse  nel  quinto  o sesto 
secolo,  Questa  opera  è di  niun  con- 
to, alTaito  insulsa,  una  miserabile  ra- 
psodia. Della  stessa  fattura  si  debbono 
avere  lo  lettere  di  àtarcanlonio  a Quin~ 
to  Sorano,  oon  le  risposte  che  questo 
tiieditx)  gli  scrisse  , avendo  il  primo 
chiesto  al  secondo  un  rimedio  contro 
la  sfrenala  libidine  di . Cleopatra,  i.’ pa- 
tire della  vita  d'Ippocrate  cita  uu  quar- 
to o quinto  Sorano  il  quale  era  del- 
l’isola di  <^00.  Eoncbiudendo,  di  questi 
qualiro  Sorano,  il  melodico  celebre  ò 
quello  che  vìsse  sotto  Trajano  ed  A- 
drìano , o del  quale  Celio  Aureliano, 
imitò,  cumpi'ndiò  o tradusse  lo  opere. 
Sorano  seniore  tentò  il  primo  dì  fa- 
re una  riforma  dulia  e vasta  della  dot- 
trina medica  melodica,  senza  esser  ri- 
gidissimo seguace  de’dngmi  o principi! 
della  stessa. Seppe  egli  oon  molta  saga- 
cia trarre  dalle  altre  dottrine  medi- 
che moki  principii  e li  fuse  nel  mo- 
lodismo  , di  modo  che  lo  vniinc  di 
mollo  ad  estendere.  Da  questi  tentati- 
vi , dubbiamo  ri(>eicre  la  conservazio- 
ne di  vari  dati,  che  si  Kirebbero  smar- 
riti senza  le  cure  di  Sorano.  Biprov^ 
il  rigoroso  metodo  del  rolrolo  de'giorn  i 
]>er  la  cura  dello  mulaiiie  , supersii- 
ziosamenie  seguito  da’ melodici,  Il  sud 
iwìmn  è immortale  per  essere  scilo  i| 
primo  a eroare  la  diagnosiiiKi  differen- 
ziale, cioè  stabili  i sintomi  che  dilTe, 
reiiziaiio  le  malattie  che  sì  rassomi- 
gliano per  la  loro  esterna  manifesta- 
zione Il  diremmo  per  la  loro  forma 
ninriKisu.  Notò  bone  i sintomi  che  pro- 
duce il  gordius  tnedinensis,  nia  è falsa 
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ciò  che  dice  Sprengel  ( voi.  2,  p.  32 
ed.  cit.  ) che  sembra  essere  staio  il 
primo  che  l’ abbia  osservalo  , poiché 
venne  tre  secoli  e più  innanzi  , co- 
me abbiamo  di  sopra  dello  , indica- 
lo da  Agalarchide  ( r.  p.  253  ).  1,’e- 
sposizionc  che  daremo  nell'aiiicolo  pa- 
tologia speciale  di  ciò  che  si  coniic- 
ne  neH’opera  di  Celio  Aureliano  farà 
conoscere  le  delirine  ed  i nteriii  di  So- 
rmo', poiché  la  stess:i , come  abbia- 
mo detto,  è tratta  in  buona  (luric  dulie 
sue  opere. 

F.  Del  eiilema  metodico  in  generale. 

Benché,  de’ire  grandi  sistemi  me- 
dici dell’  antichità  , finora  esposti  e 
discussi  , la  dottrina  metodica  sia 
la  soia  della  quale  resta  un  monu- 
mento prezioso  , nei  libri  di  Celio 
Aureliano,  pur  luna  volta  riesce  mol- 
lo malagevole  tesserne  la  storia  o 
l’esposizione  generale  , e distingue- 
re ciò  che  appartiene  a ciascuno  de- 
gli autori  che  hanno  concorso  a co- 
siiiiiiria  , sepraittilio  l’indicare  le  mo- 
dificazioni e le  aggiunte  proprie  di 
Teualo  c dì  Sorano.  I due  fonti  onde 
attingerne  i principii  sono  Celio  Au- 
reliano e Galeno , ma  ne  1’  uno  e nè 
l’allro  ne  offrono  una  esposizione  dei 
principii  generali  , poiché  1’  uno  ne 
purgo  qua  e là  le  massime  , l’ altro 
più  occupalo  a rovesciarla,  ne  presenta 
per  lo  più  i soli  lati  aliarcabili.  Nò 
riuscì  al  nostro  celeberrimo  I*rospero 
.4/pino  uno  de’ prii  profondi,  insigni 
e dotti  medici  del  sedicesimo  secolo 
di  presentarne  una  lucida  e compiuta 
esposizione  {De  medicina  melhodicali- 
lari  XII l.  l*;idova  IfiH  in  fol.  I.eydo 
1619  in  f).  L’insigne  storico  dell'antica 
, medicina  Ledere  ha  cercalo  con  ogni 
industria  offrire  de’ sunti  di  Celio  Au- 
reliano , ma  non  ha  fililo  che  dare  ina- 
Icriali,  per  lo  più  eterogenei , monchi, 
imperfetti  < e spesso  discrepanti.  Af- 
fitto supet  lìciale,  magra  cd  in  ablxizzo 
é l’esposizione  che  ne  ha  dato  Spren- 
gel , per  lo  più  ingombra  dì  errori  e 
lii  couiniddìziuni.  Il  dotto  cd  va< 


lente  medico  Dezeimeris  nell’ esordire 
la  sua  carriera  di  medico  erudito  e 
critico,  ne  pi'esentò  una  succinta  espo- 
sizione; ma  siccome  il  suo  scopo  era 
pili  diretto  a far  rilevare  i punti  di 
contatto  della  dottrina  melodica  col  me- 
lodisiiio  moderiin  di  Jiroussuis  , cosi 
si  limitò  ad  offrirne  li  principii *più 
eapilali  ( Di'sprincipes  du  methodisme 
considéré  cornine  source  de  la  doctrine 
physiologique  nel  Journal  complémcn- 
taire  du  dictionnaire  dee  tciencet  mè- 
dicales  , Paris  1824  voi.  21  e nelle 
J-ellres  sur  l'  histoire  de  la  médecine, 
Paris  1838  da  pag.  199  a 252). 

Come  si  vede,  la  dottrina  melodica 
non  era  stala  finora  esallamcuie  esposta 
nè  nelle  sue  particolarità,  nè  nel  suo  in- 
sieme; ciò  abbiamo  noi  cercalo,  per  quan- 
to ci  è stalo  possibile,  di  eseguire.  Ab- 
biamo profondamente  studiato  tutto  ciò 
che  Celso  riferisce  di  Asclepiade  e di 
Temisone,  abbiamo  accuratamente  svol- 
ta r opera  di  Celio  Aureliano,  ed  ab- 
biamo cercalo  raccogliere  dalle  opere  di 
Galeno  i genuini  sentimenti  dei  medici 
metodici,  fi  la  nostra  esposizione  la  pri- 
ma che  sì  abbia  compiuta  e genuina  di 
questa  dottrina  famosa  dell’  antichità,  la 
quale  è divenuta  il  fondamento  de’  più 
celebrali  sistemi  meccanico-organici  c 
dinamici  moderni. Dopo  di  aver  esposto 
le  dottrine  proprie  di  ciascuno  de’qtial- 
iro  medici  cioè  di  Asclepiade  , di  Temi- 
5one,di  Testalo  o di  Sorano  che  hanno 
costituito  il  meiodismo,  ne  presentiamo 
ora  una  esposizione  gencrale.il  sistema 
melodico  appartiene  esclusivamente  ad 
Asclepiade,  poiché  egli  ne  buttò  tutte 
le  fondamenta,  e lo  cosirui  sopra  un 
largliissìmo  e vasto  piano , ed  i suoi 
successori  altro  non  fecero  che  modi- 
ficare , roslrigncre , e ridurre  ad  un 
concepimento  più  astratto  i suoi  prin- 
cipii «li  palogenia,  e sviluppare  e fare 
alcune  aggiunte  a’  suoi  melodi  terapeu- 
tici. 

1 .”  Principii  di  filosofia  della  natura 
e di  fisiologia. — Temisone,  Tessalo  e 
Sorano  non  fecero  che  ammeiiero  ed 
avere  come  dati  lull’i  principii  di 
filosofia  della  natura  c di  fisiologia  sla- 
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biliil  da  AKlepiade\  e questa  parte  della 
sua  dottrina  tra  le  mani  de*  suoi  se- 
guaci restò  intatta,  cioè  non  subi  mo- 
diOcazione  od  aggiunta  alcuna.  Per  I 
metodici,  la  vita  è il  modo  di  esistere 
de’  corpi  organizzati  ,*  risulta  o con- 
siste in  un  certo  numero  di  atti  o 
funzioni.  L’ esercizio  delle  funzioni , 
risguardato  di  un  modo  generale,  ri- 
sulta da  una  facoltà  o potere  insito 
della  materia  organizMia  che  dicesl 
«urente  (tuono  , tonicità,  irritabilità 
de' moderni  flsiologi  dinamici’).  Que- 
sta prt^rieià  è una  , diffusa  in  tutte 
le  [òrti.  Ha  benché  il  principio  di 
azione  sia  unico , le  azioni  osservabili 
sono  diversissime,  perché  esse  sono  il 
risuliamenlo  immediato  della  struttura 
o della  situazione  delle  pani , che  per 
ciò  differiscono  per  ciascun  organo.CosI 
un  muscolo  agisce  (si  nutrisce,  esercita 
una  influenza  sulle  altre  parli)  perchè  é 
dotalo  di  tuono  *,  si  contrae  perchè  é 
muscolo.  La  tonicità  è mantenuta  da  un 
lato  dall'  azione  d^li  agenti  esteriori, le 
cui  modificazioni  naturali  od  artificiali 
fònno  variare  lo  stato  degli  organi , 
dall’  altro  per  le  relazioni  attive  che 
si  esercitano  incessantemente  tra  tutte 
le  poni  del  corpo.  Questi  prìncipii 
fisiologici  erano  una  naturale  dedu- 
zione della  filosofia  atomistica  che  am- 
metteva soltanto  la  materia  in  movi- 
mento, e negava  quindi  ogni  princìpio 
spiritale  od  imponderabile  indipenden- 
te. Atcìepiade  e suoi  seguaci  non  ri- 
conoscevano nell'  organismo  animale 
che  la  materia  organizzala  in  aitìvi;à, 
quindi  tutte  le  (Unzioni  per  essi  non 
erano  che  il  risuliamenio  immediato  ed 
indispensobile  dell'attività  inerente  alla 
fibra  organizzata.  Se  la  materia  ha 
in  sé  il  principio  dì  molo  , la  forza 
od  attività  ad  entrare  in  moto  ed  in 
azione  , naturalmente  la  sua  niiiviià 
è generale  perché  appartiene  ad  ogni 
paiiicella  od  aiomo  che  concorre  a 
comporla.  Considerata  la  iiiuieria  or- 
ganizzata io  astratto,  cioè  in  sé,  la  sua 
attività  è naiiiraimcnte  generale  ed  a 
sé  identica-,  ma  risguarduiu  poi  nelle 
sue  diverse  con(igun<zk>Di  cioè  ne'ies- 


tati  ed  oi^ni  sofli-e  delle  modiflca- 
ziooi  espresse  dalle  diverse  attitudi- 
ni secondo  il  loro  particolare  impa- 
sto , onde  potere  gli  stessi  dìsimpc- 
gnare  le  funzioni  cui  sono  addetti. 
Se  questa  attività  non  venisse  modi- 
ficata nelle  diverse  organiche  confi- 
gurazioni , non  potrebbe  aversi  il 
diverso  funzionare  degli  organi , ma 
tutti  offrirebbero  un  modo  unico  di 
funzionare,  lo  che  renderebbe  impos- 
sibile l’esistenza  del  corpo  animale. — 
La  materia  organizzata  ha  in  sé  l’ai- 
lìviià  , ma  per  mettersi  in  atto  ,‘od 
entrare  in  azione  iii  uopo  d^li  agenti 
esteriori  che  la  spingono  ad  agire , 
e che  gli  organi  nel  loro  funzionare 
s’  influenzino  a vicenda  cioè  l’ uno 
concorra  al  funzionare  dell’altro  , al- 
trimenti, senza  questa  influenza  recìpro- 
ca gli  oi^ni  da  sé  soli  non  potrebbero 
es^uire  i loro  atti  funzionali.  Questi 
sono  i priocipii  che  immediatamente 
derivano  dalla  filosofia  corpuscolare  da 
AteUpiade  presa  a fondamento  della 
fisiologìa.  Per  I metodisti  l’attività 
organica  è una  forza  secondaria  , ine- 
rente alla  materia  organizzata,  delia 
quale  é un'altitudine,  una  modifica- 
zione , 0 diremo  forza  informatrice, 
emergerne  dalla  disposizione  degli  ato- 
mi congregali  in  mistione  organica. 
Per  mancanza  di  sludii  anatomici  A- 
$clepiade  e suoi  seguaci,  ptirlendo  dal- 
r idea  che  le  funzioni  non  sono  che 
nodificazioni  od  attitudini  della  ma- 
teria organizzata  emergenti  dalle  sue 
diverse  configurazioni  in  organi,  ma- 
terializzarono questi  atti  funzionali  e 
li  ridussero  a puri  atti  meta^iiici. 
Come  si  vede,  la  fisinlogìu  de'  melo- 
disti in  risgunrdo  ni  concetto  dell'at- 
tività della  materia  organizzata  era 
del  tutto  urgitnica,  e nella  sua  espres- 
sione generale  nello  stesso  modo  conte 
noi  ora  l’ iiitendianin  ; e risgiiardo  poi 
al  concetto  della  inalerialità  degli  alti 
fun/ìonali  eni  del  tutto  meccanica  , 
ed  ecco  che  nel  suo  insieme  era  mec- 
canico-nrg-.inica. 

II.  Principiì  di  palogénia.  Secondo 
i metodisti  bisogna  procedere  nello 
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■sludio  della  patologia  conio  in  quello  suo  vigoro  od  clutcro,  o stabilirono  lo 

, di  ogni  ulti  a scienru  , cioè  dal  som-  sirdio  ed  il  /a.«.w  secondo  elio  la  lonici- 

I plice  al  composto.  Lo  spirito  umano  là  della  fibra  o del  misto  organico  veni- 

I dee  meiiere  in  ascrci^io  nati  gli  stni-  va  ad  elevarsi  od  abbassarsi  dal  ritmo 

I nieiiii  che  sono  a sua  disposizione  : fisiologico  o normale.  K siccome  la 

i i sensi  che  osservano  i falli , il  giu-  tonicità  è pro|irielà  dì  tutta  la  mu- 

dizio  che  li  ravvicina  e ne  deduce  le  teria  orgiinizzata,  cosi  è sempre  iden- 

l'Oiiseguenze  c l’ induzione  , o que-  tira  , sia  qualun(|uc  la  conGgurazionc 
st’  altra  specie  di  giudizio  che , con-  che  prende  negli  organi,  e per  ciò  ne 

I duce  per  analogia,  come  per  un  Glo  dedussero  per  naturale  corollario  che 

cuutiiiuo,  abbraccia  un  certo  numi  ro  basta  conoscere  il  sommo  genere  della 

di  verità  particolari  per  ricondurle  malattia  senza  esser  neci'sstirio  brigarsi 

ad  un  principio  universale  che  di  dello  stalo  in  cui  si  trova  individualmen- 

I lutti  dìa  ragione.  L’uomo  è capace  le  f oi'gaiio  infermo. K con  ciò  vennero 

I di  concepire  tutte  le  veriià,od  aliiu'im  in  certo  modo  a nmdere  meiaGsicu  cd 

I ogni  verità  che  può  essergli  utile,  usi  rulla  fideu  della  tonicità  risguar- 

Higelterà  dunque  come  falm  o come  data  quale  forza  preordinalrìce  drl- 

suprr/lua  ogni  ipotesi  che  non  (joggerà  f organismo,  come  in  questi  ultimi 

sopra  principii  evidenti.  Ascle/iiaile  tempi  fecero  Brown  ed  i dialcsisli. 

partendo  iifc  {Ktlologia  dalfidea  che  la  Questo  modo  di  vedere  trasformò  la 

materia  con  tiene  in  sè  il  principio  di  {Mlcilogia  organico-meccanica  dì  Ascle- 
I attività  ne  dedusse  per  legittima  con-  piade  in  una  patologia  dinamico  or- 
I segnenza  che  la  malattia  non  e non  yanica  -,  ed  al  cnncello  del  dualismo 
I può  e.ssere  altro  che  una  niodiGciizìonc,  (latoiogìco  subordinato  alla  condizione 
una  lesione  materiale,  perché  è altera-  anaiuinico  Gsiologicu  dell’ organo  infer- 
^ la  la  reliizìone  e proporzione  Ira  tana-  mi , e de’  (xirlicolari  niodificatori  che 
I li  egli  atomi  che  vi  scorrono.  Considc-  lo  fanno  infermare,  venne  sostituito 
rata  l imernu  attività  della  materia  or-  un  dualismo  pressoché  assoluto.  Ascle- 
ganizzaia , come  sola  suscettibile  di  piade  mirava  più  a’  dualismi  indivi- 
perveriimenlo  od  alterazione  , cosi  duali  , Temisone  e suoi  seguaci,  per 
venne  a risguurdare  la  inalallìa  consi.  I’  opposto,  tulio  davano  al  dualismo 
deraia  nella  sua  espressione  generica  generale.  Ma  questa  dottrina  astratta 
^ astratta  in  un  dualismo  patologico  de’primi  melodisti  venne  abrogata  da 
identico,  poiché  la  faceva  consistere  o Sorano,  il  quale  ripri.slinò  i dualismi 
nel  risirignimenio  de’cunali  e nella  loro  individuali.  Ciò  portava  che  i primi 
nppìbziiiDe  perché  gli  atomi  in  essi  metodisti  non  ralcolavano  la  sede  dd 
ristagiianu  , o nella  loro  dilatazione  malore , ma  bastava  per  essi  il  cono- 
e las.M>zza  onde  gli  atomi  vi  scorrono  scere  il  sommo  genere  della  malat- 
lenianieiite  : ma  siccome  l’ aliivìià  od  tia  : quelli  posteriori  , benché  mcl- 
aftiiudine  difTerisce  secondo  le  con-  lessero  in  prima  lìnea  questa  cono- 
%urazioHÌ  che  prende  negli  organi  , scenza  , si  occupavatio  pure  a ri- 
< diversi  perii  di  del  corso  della  vita  cercare  c stabilire  la  sede  del  ma- 
umana  , e le  cause  fisiche  e monili  Iure.  Gli  storici  della  medicina  al- 
fbe  agiscono  suif  uomo  , cosi  questo  lenendosi  alle  sole  dottrine  di  Temi- 
dualismo  pololugico  si  trova  diversi-  sone  e de’  primi  metodisti  , lutti 
lùare  e secondo  l’indole  e la  natura  de-  hanno  scrìtto  che  i metodici  si  occu- 
gli  organi,  e secondo  i modiGcalorì  che  pavano  soltanto  di  conoscere  lo  stretto 
che  vi  agiscono.  Temisone  poi  e suoi  ed  il  lasso  senza  aver  riguardo  alla 
seguaci  volendo  semplicizzare  le  idee  sede  del  malore.  Erroneamente  De- 
della  malattìa  date  da  Ascìepiade  e ztiméris  li  taccia  di  aver  asserito  una 
"fliere  quella  di  proporzione  tra’  ca-  falsità  copiandosi  gli  uni  cogli  altri 
''eli  e gli  atomi  si  attennero  soltanto  allo  Leltres  ctl.  p.  207),  poiché  non 
^leio  del  misto  organico  in  quanto  al  hanno  asserito  una  cosa  falsa,  ma  si 
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sono  atientiU  soItnBto  a’ dogmi  de’pri* 
mi  metodisti.  AKkpiade  avoa  siaiM- 
lilo  per  beo  conoscere  una  malaitia , 
di  vaiolare:  1°  le  cause  che  l’hanno  pro> 
dotta  , e conoscere  e studiare  i sin- 
tomi che  la  rappresentano  o che  ne 
sono  r espressione  o manirestazione. 
2.°  Per  ben  valutare  le  cause  delle 
malattie , bisogna  tener  conto  nel- 
lo stesso  tempo  dell’  azione  propria 
di  queste  cause  , e dello  stalo  degli 
organi  che  ne  subiscono  l’ influenza. 
S."  Le  cause  non  agiscono  di  un  modo 
specifico  per  produrre  questa  o quella 
malattia.  I primi  metodisti  Temisone 
e suoi  seguaci  ritennero  soltanto  la 
indagine  c lo  studio  profondo  dei 
sintomi  fier  conoscere  il  sommo  ge- 
nere della  malattia;  ma  quelli  poste- 
riori. sebbene  valutassero  i siiilomi  in 
prima  linea  per  conoscere  la  natura 
della  inalatlia  ( ed  in  ciò  avevano  ra- 
gione perché  i sintomi  sono  l’espres- 
sione del  modo  di  essere  delfa  parte 
inferma  o soITcremc  ),  pur  tutta  volta 
ralrolavano  pure  la  conoscenza  dcll’a- 
eione  della  causa  morbosa  per  conosce- 
re r indole  della  malaitia  che  ne  viene 
eflelluala  o promossa  o determinata.  Vi 
sono^sccondo  gli  ultimi  metodisti,  delle 
cause  che  meritano  un’allenzìone  parti- 
colare : son  desse  quelle  che  , fissate 
di  un  modo  permanente  nei  nostri  or- 
gani , agiscono  incessantemente  sopra 
di  essi^  e la  malattia  non  si  può  vin- 
cere, se  non  vengono  rimosse.  Tali  so- 
no i veleni  , i corpi  stranieri  solidi 
o liquidi , intromessi  dal  di  fuori  o 
sviluppali  neU’inlerno  delle  nostre  par- 
li , ec.  Dalla  loro  considerazione  si 
deduce  ciò  che  Tessalo  denominò  co- 
munità profilallica.  Gli  ultimi  melodici, 
come  si  vede , distinguevano  le  cause 
in  fugaci  u formali  ed  in  ptrmanenli 
o ^sse,  la  quale  distinzione  corrisponde 
alla  divisione  de’  recenti  patologi  in 
dinamiche  meccaniche  e fisico-chimi- 
che. I sintomi  sono  i fenomeni  sensi- 
bili delle  malattie.  Quindi  la  loro  in- 
finita varietà  dee  ridursi,  in  ultima 
analisi  , ad  esprimere  I’  esistenza  in 
qualche  organo  dello  stretto  c del 


lasso  (ipèrstenla  ed  IptMtcnla  ^^ei  dià- 
lesisti  )i  Da  ciò  la  distinzione  delle 
malattie  a cause  transitorie  c fugaci 
e sono  quelle  del  slrictum  e laxam^ 
quelle  a cause  meccaniche  che  o restano 
il  solo  elToiio  , o sussistono  colla  nia- 
latlia,  c sono  tulle  le  malattie  chirur- 
giche e quelle  determinale  da  veleni 
o da  corpi  etorog^neì  intromessi  dal 
di  fuori,  0 sviluppati  dentro  dello  stes- 
so. Le  prime  van  curate  con  le  con- 
venienze igieniche  e dietetiche  , le  altre 
con  le  convenienze  chirurgiche  e pro- 
filattiche. I metodici  iniiiarono  a par- 
te delle  malattie  mentali , perchè  noa 
poterono  recarle  sotto  alcuna  dalle  co- 
munanze menzionale  ( Gal.  cantra  lu^ 
lianum  p:  543). 

Dei  criterii  dedotti  da'  sintomi,  t 
melodici  avevano  i sintomi  come  l’ u- 
ni<a  guida  per  conoscere  il  sommo 
genere  cui  si.  riferiva  la  malattia  che 
si  avea  a curare.  I primi  melodici  li 
risguardarono  soltanto  come  fonti  dia- 
gnostici del  sommo  genere  della  ma- 
lattia ; ma  quelli  posteriori  l’ebbero 
pure  come  fonti  di  diagnosi  c'ompa- 
raliva  per  distinguere  le  roalaliie  cho 
si  rassomigliano  per  loro,  esterna 
manifestazione  o forma  morbosa.  Gli 
empirici  studiavano  i sintomi  per  la 
cognizione  individuale  dì  c'iascuna  inu- 
latiìa;  i melodici  per  conoscere  il  fon- 
do comune  delle  malattie  od  il  som- 
mo genere  , cui  si  riferivano.  Quin- 
di gli  uni  e gii  altri  erano  atten- 
tissimi a notare  i sintomi  delle  sin- 
golo malatiio  , di  guisa  che  vennero 
a perfezionare  la  sintomatologia,  (.ume 
si  vede  , le  dottrine  de’  melodici  in 
lutto  sono  state  il  tipo  di  quelle  dei 
dìatcsisii,  poiché  anche  Brown  e suoi 
seguaci  da’  sintomi  giudicavano  della 
predominante  diatesi.  Sul  tnodo  come 
i melodici  valutavano  i sintomi  pro- 
pri a ciascun  sommo  genere  di  ma- 
iatlia  gli  storici  della  medicina  , co- 
piando tulli  gli  errori  di  Cf 7*0,  hanno 
dato  delle  idee  monche  e false.  Tutti 
hanno  ciToncamenle  asserilo  ebe  i me- 
todici per  giudicare  dell’esislenza  dello 
stretto  0 del  lusso  non  calcolavano 
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atiro  che  gli  umori  ri(cDuli,e  fluenti  (ri- 
tenzioni e profluvi), menire  essi  non  so- 
lo miravano  , a’  fluidi  sequesirutì  o 
fluenti, ma  alle  manifestazioni  di  reazio- 
ne generale  (condizione  vitale  o stato 
diatesico).  Vi  sono  alcuni  sintomi  che 
si  mostrano  pressoché  sempre  insieme 
nelle  malattie  alquantogravi  di  streitek- 
za.  Questi  sono  ua  calore  più  forte  che 
nello  stato  naturale  od  inegualmente 
riparlilo,  un  pnisoben  difli-renleda  ciò 
che  per  l’ ordinario  suole  essere  , un 
senso  di  lassezza  e di  malessere.  L’in- 
sieme di  questi  sintomi  dicesi  febbre, 
ma  non  hanno  d’altronde  cosa  alcuna 
di  particolare.  La  febbre  è nel  più 
de’  casi  il  sintoma  indivisibile  delle 
malattie  più  o meno  intense  che  si 
riferiscono  allo  stretto.  Si  conosce  la 
remissione  di  una  malattia  alla  dimi- 
nnzione  della  febbre  , se  vi  esiste,  o, 
nel  caso  contrario,  a quella  degli  altri 
sintomi,  di  rossore  e di  bruciore  (1). 
Spesso  i metodici  avevano  per  sinonimo 
la  febbre  ed  il  calore  preternaturale  (3). 
Un  dolore  più  o meno  forte  , il  ca- 
lore sentilo  dalle  mani  del  medico  al 
toccare  il  corpo  dell’  infermo , o da 
questo  neirinierno  de’visceri,ìl  rossore 
nel  luogo  sofferente  , s’ è apparente,  o 
pure  nella  liogua, negli  occhi, nelle  gota, 
^ in  altre  parti  , allorché  il  malore 
è profondo  ^ interno;  la  lingua  secca 
ed  arida-,  la  sete  intensa  -,  il  desiderio  dì 
bevande  fredde  -,  la  seccbezz:i  della 
pelle,  la  diminuzione  delle  secrezioni, 
la  frequenza  o hi  durezza  del  polso  ; 
il  disgusto,  ec.;  questi  sono  i sintomi 
che  per  lo  più  insieme  combinati  in- 
dicauo  l’esistenza  dello  stretto.  Ma 

(1)  [nteiligimiu  sane  dimittionem  , 
li  etiam  febrtt  affnerinl  , ex  roru»» 
«du/jenjio .-  at  si  febres  non  fuerint, 
« caeterii  accidentibus , cum  ea  in- 
àuigeniiora  viderimus  , ut  ruborem , 
pnriium,  eie.  Csuo  Aoa.  Tom.  1 
f.  289. 

(2)  Ai  si  aliqua  fuerii  indulgentia 
pouionis,  quae  eril  ad  prebendtnda  , 
li  eliam  febres  fuerint  ex  minuiiorie  , 
li  eliam  non  fuerii  minuiione  tumoris, 
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sicemne  non  evvene  alcuno  che  non 
sia  il  risullnmento  di  una  lonìcitù  ao- 
mentala  , non  è necessario  che  si  ri- 
trovino riuniti  per  indiore  la  natura 
del  malore.  De’  sìntomi  conirarii  od 
opposti  provano  che  la  malattia  è ddl 
genere  laxum  ; ma  in  questo  caso  fa 
uo|)o  stare  in  guardia  contro  una  fal- 
lace ed  ingannatrice  apparenza  sinto- 
matica. La  piccolezza  de’polsì,  facendo 
credere  erroneamente  airabbaliimenio 
o prostrazione  dì  forze , può  facil- 
mente ingannare,  e far  cadere  in  er** 
rori  gravissimi  (3).  Non  è raro  os- 
servare nello  stesso  tempo  in  campo 
sintomi  discrepanti  ed  opposti  , cioè 
quelli  dello  strietum  c quelli  del  la- 
xum,  ma  essi  derivano  da  organi  dif- 
ferenti , che  si  trovano  contempora- 
neamente infermi.  Si  debbono  attac- 
care i più  imponenti , e cercare  di 
guarire  l’ organo  più  importante. 

De'sintomi  sin^mlici.l  melodici,  oli  ri 
distudiai-e  i sintomi  dell'organo  sofferen- 
te , sagacemente  calcolavano  quelli  che 
si  sviluppannin  un  altro  oi-ganosimpa- 
tica mente  affeito.Li  distinguevano  costa- 
tando l'epoca  del  loro  sviluppo,  e ciò, 
dicevano  essi,  mollo  importa, perchè,il 
più  spesso  basta,  per  farli  disparire,di 
trattare  l’organo  primitivamente  affet- 
lo.ll  delirio  che  provoca  ildolore  duran- 
te r esasperazione  di  certe  malattie  si 
distingue  dal  delirio  idiopaiico  ai  se- 
gni sguernì  : comincia  e si  accresce 
nello  stesso  tempo  che  le  sofferenze 
che  lo  provocano,  diminuisce  e dispa- 
risce con  esse.  Questo  delirio  è leg- 
giero e fuggitivo  (4).l  melodici  cerca- 
rono di  dar  ragione  delle  simpatie  inor- 

tte.  Op.  cit.  Tom.  1 p.  36.3. 

(3)  Humilitas  atque  dentilas  pulsus 
plurimos  fedi  errare  ut  putarent  «*- 
rtum  soluiionem  , atque  ila  importuni 
vinum  daniet,  vnmperabUes  mentis  a- 
limaliones  fecerunt  exàtari.  Op.  cit. 
T.  1 p.  38. 

(4)  Omnes  passvmes  quae  ex  dokn 
accessionis  tempore  alienalionem  fa- 
ciunt,  inlemoscuntur  hoc  modo  : Pri- 
mo quad  cum  dolore  asperantur  ex- 
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bosc.llna  porzione  di  mntrria,qnaluoquo 
ehS:i  .sia,  es^i  di<  cvuiio,  possiede  al  nu- 
mero delle  sue  proprietà  essenziali , 
quella  di  agire  sugli  oggriii  clic  la 
circondano.  Una  cusiflaiia  azione  si 
esereiia  a gradi  di  energia  diversi  , 
s.pra  tale  o tale  di  questi  oggetti  , 
secondo  le  eircastanze  complesse  , di 
cui  lutle  le  condizioni  non  sono  ben 
conosciute , ma  la  cui  prossimità  è 
una  delle  più  importanti.  Una  cosif- 
faiia  legge  ù soprattutto  rimarchevole 
ne'corpi  organizzati.  Ciascuna  delle  par- 
li onde  si  coin[H>ugonu  è nello  stesso 
tempo  il  termine  ed  il  pmilo  di  ptir- 
tenza  d’ influenze  reciproche  che  in- 
ccssantejiiente  vi  si  esercitano.  Le  di- 
stanze non  vi  costituiscono  un  osta- 
colo , perchè  lult^  queste  parli  sono 
cuutenute  in  uno  stesso  sistema.  Le 
relazioni  di  ciascun  organo  sono  dun- 
que universali  , ma  molto  più  strette 
con  un  altro  organo  in  particolare  che 
con  tutto  il  resto  del  cor(K>.  Questa 
■ iaeolià  di  ciascuna  parte,  non  essiaido 
loro  meno  propria  , meno  essenziale 
che  l'azione  diretta  che  ch'iamiamo  la 
sua  riiiizione  , dee  subire  alirc.d  ne- 
cessariamente delle  modificazioni  negli 
stali  diversi  della  malattia.  Se  tutte 
le  condizioni  dell’  esercizio  delle  sim- 
patie l'os.sero  conosriuie  , si  poirt;bbe 
tt  priori  determinare  gli  elTelti  che 
debln  no  produrre  in  tult'  i casi  pos- 
sibili; ma  siccome  siamo  lungi  da  que- 
sta conoscenza  , cosi -dobbiamo  stare 
a ciò  che  l’ osservazione  ci  indite. 
Bisogna  notare  con  esattezza  le  sim- 
patie che  si  sviluppano  nell'  ulTezione 
di  ciascun  organo.  Coniavano  tra  le 
più  imporlaiili  le  relazioni  che  si  e- 
■sereiiano  tra  lo  stomaco  e I’  encefalo. 
L’  infiammazione  di  quest'  uh  imo  vìsce- 
re allorché  è violenta  , deicriiiina  ne- 
ccssiriainenie  quella  dello  stomaco.  Ma 
iiou  evvi  cosa  più  comune  che  le  ìn- 
flammaziuni  cerebrali  in  conseguen- 
za dì  gravi  lesioni  dello  stomaco  (Ce- 
uo  Aorelubo,  T.  C p.  35,  56,  70  , 

tmditur  alque  consurgit  alimatio  , et 
euium  indulgciiiia  riunuitur,  guipt)» 


243,  278.  ec.).  Conobbero  pure  I’  in- 
fluenza esercitata  sul  fegato  dallo  sto- 
maco irriuito.  Quindi  avevano  I’  itte- 
rizia ora  come  l’ effetto  dì  una  epali- 
lide  idìnpatira  , ora  come  (jiieilu  di 
una  infiaiiiioazione  dello  stomaco  : Je- 
carie  tumeutis  inlhiminatiu  , site  sa 
xea  durilice  , vd  etinm  stomachi  con- 
sensus  {ivi,  t.  2,  p.  236).  Hanno  sa- 
puto valutare  il  posto  imporiaiiie  che 
gode  lo  slum.'ico  nella  maggior  pane 
delle  malattie.  Se  multi-  organi  som 
infermi  nello  sleieo  tempo,  biswjna  di- 
rigere il  trotlumento  tupra  i più  im 
portanti , cominciando  da  giiflli  che 
possono  mettere  l’  infermo  in  pencolo, 
o da  quelli  che  trasmettono  facilmente 
a lutti  gli  altri  i benefici  de'mezti  cu- 
rative ; ex  quibue  caderis  partibue 
facili  poeeit  rurveionis  beneficium  demi. 
E dopo  questo  principe  Celio  aggiun- 
ge: Sic  stowiachu  laxuto  plurima  certi 
conlaxanlur.  Del  rimanente,  l’ irrita- 
mento dì  questo  visc.ere  si  ripete  ne- 
cessariamente nel  resto  dell’ economia 
(T.  Il,  p.  10*1).  Altrove  dice:  Stema- 
chue  graiiter  adficitu  , et  proptereà 
omnee  consentiunt  nervi, 

IV.  Principii  di  terapia  generale,  I 
princìpii  jcrapeuiicì  di  Aiclepiade  erano 
estesi  e vasti  poiché  deduceva  le  indi- 
cazioni: l.°dal  sontmo  genere  della  ma- 
lattia; 2."  dalla  località  sofferente  ; 5.® 
dal  ctilcolo  delle  influenze  fisiche  e mo- 
rali (clima  , stagioni,  costituzione  de- 
gl'infermi,  vìitìiaziono,  influenza  delle 
passioni.ee.);  4.°  dallo  studio  delle  azio- 
ni specifiche  de’  soccorsi  terapeutici.  I 
primi  metodici  cercarono  ridurre  que- 
sto esic.so  piano  e stabilirono:  l.°  es- 
ser due  le  indicazioni  cioè  rilassare 
ed  asirignere  ; 2."  i rimedi  non  go- 
dere che  di  sola  aziono  generale  ri- 
lassante od  astringente  , e mica  di 
alcuna  spccifua.  Quelli  posteriori  sta- 
bilirono : l.“  che  vi  sono  malat- 

tie che  si  curano  colla  dieta  e so- 
no quelle  de’ sommi  generi  le  quali 
dipendono  d'  azione  di  cause  generali, 

levis  alque  solubilis  deliratio.  Op.  cil. 
l'om.  1.,  p,  26). 
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rbe  resUino  il  solo  cilcUo  cioc  la  iiiu- 
il.iUia  (morbi  diatesici  de  browniani)  ^ 
malattie  che  sì  debbono  curare 
i(x>l  rimuovere  |tli  agenti  <•  iraiici  che 
le  eccitano,  le  roiiieiiiuno  e le  sc>>ien- 
guiio,  le  quali  SDII  (irudoiie  o da  nii-|iì 
edraiiei  db‘  dal  di  inori  s'intromei- 
' tono  nel  corpo, o che  si  sviluppano  e si 
runiiano  nello  sie-«o,  odavidcai  oda 
altro  agentu  inaterlulu  ( inalailie  dette 
ailiatesii'bc  tla'segtiaci  di  ///•oicnì;.'». “elte 
non  siilee  badare  alla  sola  nalitra  delta 
malattia , ma  altresì  alla  sede  \ 

I che  i medicinali',  oltre  laziont! geiierttle, 
ne  spiegano  anche  utta  locale. — I tiiez/.i 
propri  a contltuitcrc  le  malattie  sono 
' numerosi  ,■  i più  semplici , (|ueHi  che 
sì  ravvicinano  il  più  agli  oggetti  , di 
cui  raccianio  un  uso  abiittale,  meri- 
tano la  preferenza  : etl  inehut  sim- 
piicibui  a:que  consudi»  tnedrre  rchut. 

I soccorsi  terapeutici  si  possono  di- 
sUtigttere  in  igienici  o medicinali  pro- 
priatitctite  detti  : ira  ptimi  , l'aria  cd 
il  regime  sono  de’  mezzi  potenti  |)cr 
modilirare  1’  organismo.  L'  aria  può 
rubirc  delle  preparazioni  che  le  dànno 
lo  qualità  che  si  desiderano.  Il  regi- 
me allorché  si  riduce  all'  uso  delle 
bevande  raddolcenti  , o di  alctine  so- 
stanze nutritive  leggcrissiimt  è il  mez- 
zo piit  atto  ad  imprimere  a tptello  che 
vi  è souoposto  delle  modificazioiti  \)fo- 
fonde.  Dalia  sola  perseveranza  nel  ro- 
gtine  si  può  sperare  la  gtiurigiotie  delle 
malattie  froniclic  eh' esigono  una  spe.- 
eie  di  rècorptrraiione.  In  quanto  ai 
mezzi  medidnulì  propri  itneiilc  delti  si 
distinguono  'in  generali  ( dinamici  de’ 
moderni)  , chirurgici  e profilaUici.  Tra 
printi  ì principali  sono  il  salasso,!' ap- 
plicazione delle  sanguisughe  o delle 
ventose  scuriricaie,  (le’ cataplasmi  atii- 
mollìenii  é delle  fomoniazioni  dtrlla  stes- 
sa natura,  c rapplìeuzìunc  de’  setta pisnii 
e de'  vescicanti  in  ttn  luogo  rctiioto 
dalla  sede  della  malattia. — Il  salasso 
diesi  pralirarc  ogeti  qual  volta  la  ma- 
lattia è gagliarda  c tulio  l’organismo 
trovasi  in  utto  stalo  di  esallainetito 
I dì  tonicità.  In  multi  casi,  le  stingui- 
^ughe  c le  ventose  operano  do[>o  il 
«s*  » 


stdassi)  liti  elTeilo  che  non  .avrebbero 
prodotto  se  min  fosse  lo  stesso  pee- 
mlttio:  ma  haiiiio  sempre  il  vatiiaggio 
di  rilasciare  la  jsirte  e-iallata,  e di  sgor- 
gare pili  presto  e direi lainenle  il  san- 
gue nella  stessa  coneor.so  e sei|iiesliaio. 
— In  liitl'icasi,leloiiieulazioni,i  ctilapl.i- 
stili  aminnliìeiilì,  coslilniseoiio  un  iiiez- 
zosoi'corsile  mollo  vantaggioso.  1/ ap- 
plicazione de’ senapismi,  de'vescicaiiii, 
de’ciuileri,  ed  altri  mezzi  analoghi, 
esige  inolia  prudenz'it  adoprati  troppo 
presto  non  l'anno  che  anmeniai'e  il 
malore  che  si  vuol  guarire.  I.' epoca 
della  convahiscenza  esige  graiule  al- 
lenzione.  L’organo  stalo  ini'eimo  liuti 
ripn'iide  ehe  man  mano  il  -suo  ritmo 
iiaiiiiale.  Non  bisogna  , nell’  idea  di 
rifocillare  c rincorare  le  forze,  dare 
senza  precauzione  degli  occilanli;  fa- 
cile elenim  passio  ex  occasione  parva 
recurrit  ( op.  cit.  t.  I.  f.  "0  c IÙ8 
c scgu.). — 1 melodisti  non  combattevano 
il  larum  ehe  mercè  le  frizioni  secche, 
i bagni  aromatici,  i cataplasmi  asiriii- 
genli  ed  altri  mezzi  analoglii.  In  quanto 
alle  malattie  croniche  siccome  essi  opi- 
navano che  le  stesse  noti  differissero  da 
(jtielle  acute  die  pel  loro  aiidametilo 
lenlo,cosi  vi  prescrivevano  una  cura 
pressoché  analoga  , Uaiiiic  lo  adoprare 
mezzi  di  blanda  azione.  Le  sottopo- 
nevano ad  un  regime  severissimo,  od 
altresì  ad  una  dieta  ass<ilul;i  per  olio, 
dodici  e qiiimiici  giorni;  dappoi  , in 
vari  casi  , prescfivevano  eccitanti  o 
rivulsivi  all’  esienio.  .\vevaiio  Itene 
osservalo  die  se  , nelle  iiilìamiiiazioni, 
si  osservano  de’  buoni  effetti  seguire  al- 
r iitlcrna  ammiiiisliazione  di  certi  ee- 
eiianli , si  è , per  cosi  d'int , in  fa- 
vore delle  circostanze  , cioè  i|uando 
rirrilaineiilo  , di  già  mollo  diminui- 
to , Itti  tuta  lenilenza  a slogarsi  od 
a terminare  <mn  una  secrezione  sa- 
bilare.  Questi  sono  i priiteipii  di  tera- 
pia generale  che  stabilirono  i melodici 
die  noi  abb'amo  qua  e là  ripescati 
nell’  opterà  di  Celio  Aureliano,  il  fede- 
le depositario  delle  dolli  ine  melodiche. 
Questi  precclli  nella  loro  applicazione 
pratica  venivano  solloposli  ad  alcune 
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rfgnle  melodiche, donde  ne  venne  il  no* 
me  di  melodici;  regole  che  noi  crediai 
nio  di  dovere  esporre.  — llsuvuno  vari 
liquidi  per  isciacquare  la  bocca,  od  a 
lilolo  di  gargarismi  ; ed  nppresinvnno 
eziandio  dei  solidi  a titolo  di  mastica- 
tori. Esieriiamente  poi  applicavano  oli, 
caiaplasmi,senapismi  unguenti,  cerotti, 
malagmi  di  vario  genere,  ed  applicali 
in  varie  maniere.Prescrivevano  in  qual- 
che occasione  degli  cnipiasiri  tenaci, che 
strappavano  con  forza  dopo  che  s'craiio 
ben  attaccali  alla  pane,  su  cui  erano 
stati  applicali,  e questi  empiaslri  ven- 
nero chiamali  dropaci-  Prescrivevano 
pure  vari  fomenti  ebugni.Oliracciò  alle 
volte  facevano  radere  sopra  le  ptini  in- 
ferme deH'acxjua  dall’alto,  or  semplice, 
«r  minerà  le,or  calda,or  fredda(docciuiii- 
re)il  qualeajuloera  da  essi  chiamato  ca- 
tacliamo.  Usavano  pure  vari  starnuta- 
tori , ed  in  alcune  occasioni  facevano 
attrarre  pel  naso  sostanze  irritanti  ed 
acri. — Ponevano  siiigolar  studio  nel  va- 
rio uso  della  dieieiim.  Cosi  obbliga- 
vano gli  ammalali  a dilTcrcnli  eserci- 
ti. Prescrivevano  ad  alcuni  de'  lunghi 
viaggi  ora  di  terra  , ora  di  mare;  ad 
altri  il  corso  ; ad  altri  il  passeggio  ; 
ad  altri  il  cavallo;  ad  altri  la  caroz- 
za;  ad  altri  le  fregazioni;  ad  altri  al- 
tro genere  di  ginnnaslico  esercizio. 
Usavano  differenti  specie  di  sedie  , e 
di  leni.  Avevano  de’ letti  duri,  molli, 
oscillanti  , più  o meno  fermi,  stretti, 
larghi  , piani  , inclitiaii  altri  a'  piedi, 
altri  alla  testa  , guernili  di  coltri  di 
differente  materia,  e di  differente  co- 
lore, e disposti  in  differenti  parti  della 
slanz:i.  Sceglievano  pure  stanze  di- 
verse secontio  lo  malattie,  altre  angii- 
sle,  altre  ampie,  altro  illuminate,  al- 
tre oscure,  altre  chiuse  ed  altre  ario- 
se. Oltnicciò  ora  mettevano  in  o|)erq 
I ventagli;  ora  bagnavano  il  pavimen- 
to della  stanza  eon  acqua  , aceto,  od 
altro  li(|iiore;  ora  vi  spargevano  del- 
l’crbe  seitiplici,  o bagnate  in  qualche 
liquore.  Moderavano  seeoiido  le  occa- 
sioni In  veglia  , ed  il  sottno  de’  loro 
pazienti;  ed  cerila  vano  i loro  differenti 
patemi.  Adopravano  ìu  fine  var  e sorto 
di  cibi  edi  bevande,  ed  avevano  qua 


specie  di  dieta  salsa , di  col  si  servi- 
vano in  varie  circostanze  , e che  di- 
cevano drimyphagia.  Avevano  puro 
varie  regole  riguardo  alla  maniera,  ed 
al  tempo  d'apprestare  il  cibo. — La  dii- 
nita  delle  malattie  acute  dividevano  in 
tante  partì  o periodi,  che  chiamavano 
diatnti,  ed  ogni  diai  rito  comprendeva 

10  spazio  di  tre  giorni,  [K>r  modo  che 

11  terzo  gn.rno  di  un  diairilo  cosliiiiuìva 
il  primo  del  seguente.  Cosi  il  primo 
dialriio  durava  fino  al  terzo  giorno 
del  malore,  il  secondo  dal  terzo  gior- 
no (ino  al  quinto  , il  terzo  dal  giorno 
quinto  fino  al  settimo  , e cosi  segui- 
tando. ^el  principio,  c nel  vigore  od 
acme  della  malattia  fiicevano  osservare 
agl’  infermi  un’  assoluta  astinenza  fino 
airullimo  giorno  di  ogni  dialrilo:^(7ue 
itìiliuin  e%-  abstinentià  ciborum  tumm- 
dum  curalionis  (op.  cil.l.  //.,  p.  511). 
Cosi,  per  esempio,  nc’due  primi  giorni 
nulla  loro  davano  nè  da  mangiare,  nè 
da  bere ,ed  appena  loro  permettevano  di 
sciacquarsi  la  bocca.  Arrivalo  al  ter- 
zo giorno  se  non  sopraggi  tingeva  al- 
cun accesso  apprestavano  loro  stm- 
z’altra  dilazione  un  tenuissimo  nulil- 
mento  ; e se  qualche  nuovo  accesso 
sopraggiungeva  , aspcilavano  per  ciò 
fare , eh’  esso  o fosse  declinato  , od 
aves>e  cominciato  a declinare.  Sole- 
vano piirtmsnti  aspelt-tre  questo  gior- 
no per  cavar  sitngiie  prima, che  avesse- 
ro somministralo  alcun  alimento;  non 
però  ne  cavavano  moliissiinoj  e ripro- 
vavano altamente  il  metodo  di  coloro 
che  volevano  . che  st-  ne  lasciasse  ii- 
scire  tanta  copia,  finché  comptirissero 
segni  di  svenimento.  Queste  regole  sof- 
frivano nondimeno  delle  eccezioni  se- 
condo la  gravezza de’fenomeni  di  elevata 
tonienàdosi  in  alcitnicasi  il  nutrimento 
si  dava  anche  prima  del  termine  pre- 
scritto; si  anticipava  la  cavata  di  s.an- 
gue  che  spi'ondo  la  gravezza  dell'esal- 
(an>enlo  vitale  era  enpiusissima  sino  al 
deli(|itio;  si  ricorreva  ad  altri  ajiiii,  se 
ciò  veniva  dalla  violenza  del  malore  i- 
stantemenle  richiesto — Nelle  tnalatiio 
croniche  la  medicatura  veniva  del  pari 
divisa  in  più  periodi  che  si  chhimar 
vano  cicli,  Uno  di  questi  cicli  si  cltia- 
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mara  resunfivo  (eìrcvlus  resumplhui), 
e l'altro  melasincrUico  ( circulus  mela- 
eyncrìlicut  ).  Nel  primo  si  avca  per 
iscopo  ili  ristorare  l’ ammalalo  da’  pa- 
timenti sofTerli  fino  allora  p<T  la  ma- 
lattia,c pei  rinunii;  per  lo  clic  egli  |>o- 
lessc  nel  seguito  ritornare  al  includo 
di  vila  proprio  nello  stalo  di  salute  ; 
oppure  soggiacere  all'  a/ioiie  d’  una 
qualche  nuova  mediitiiura.  Nel  ciclo 
mctiitiniTilico  s’aveva  per  oggetto  di 
mutare  la  presente  coiidi/.ioiie  fisica 
deirammalalo  in  un'aliia  contraria  alla 
natura  del  malore  cl»e  l’ affliggeva,  od 
in  lutto,  od  in  parte,  e nel  primo  caso 
si  diceva  ciclo  nulasincrihco  perfelln  , 
nel  secondo  si  chiamava  ciclo  mitmin- 
critìco  imperfetto.  Si  ustiva  in  princi- 
pio il  ciclo  inip<‘iTetto  avanti  di  veni- 
re a quello  pelfello,  onde  non  espor- 
re r infermo  tutto  ad  cn  tratto  ad  una 
total  mutazione.  Per  cosifTalio  modo  si 
andava  alternando  il  ciclo  resiinlivo  con 
quello  meitisincrilico  prima  iniperfello, 
e poi  perfetto,  finché  o la  malattia  ve- 
niva totalmente  gtiaritn,  o dichiarala 
incurabile.  Variavano  poi  ogni  volta 
il  cielo  melasi  neri!  irò  , o perché  gio- 
vava tentare  una  nuova  strada  (liian- 
do  la  precedente  non  a\cva  giovato  , 
o perché  anche  le  cose  , che  in  un 
tempo  riescono  giovevoli  , iid  iropjio 
Usarle  risultano  nel  segnilo  inelTiraci. 

IV.  MC  azione  de’  medicinali  e loro 
claui fica z ione.  Siccome  i meiodiià  tive- 
vano  ridotte  tutte  le  malattie  a due 
precipui  sommi  generi,  rtretio  e lana, 
cosi  tulli  modi  di  azione  de’medicinali 
furono  ridotti  a due  cioè  al  rilassare 
ed  al  rislrignere,  e cosi  vennero  di  tul- 
li rimedi  a forinarnc  due  classi,  rilas- 
tolici  ed  artringenli.  A queste  due  clas- 
si de’  primi  metodici  , quelli  poste- 
riori ve  ne  aggiunsero  due  altre  , cioè 
t rimedi  chirurgici  , e gli  ontidoli  ; 
gli  lini  per  ciliare  e togliere  tulle  le 
organiche  lesioni  che  costituiscono  il 
tasto  campo  (hdia  chirurgia  ; gli  al- 
tri per  cacciare  e neutralizzare  i ve- 
leni. A queste  quattro  classi  ne  ven- 
nggiiinla  altresì  una  quinta  , cioè 
fleriiHedl  alti  a distruggere  gl’  innor- 

« 


mali  protlotii  che  si  formano  nel  no- 
stro cor[K)Come  i calcoli  ed  i vermi. — 

I primi  meiiHiici  non  consideravano 
che  la  sola  azione  generale  di  rilassare 
e resirigncre,  poiché  tulle  le  malaliio 
di  ciasi'iino  de'  due  sommi  generi  le 
consideravano  come  identiche  qualun- 
que fosse  la  parte  inferma,  e che  per 
ciò  bastava  conoscere  se  il  medicinale 
d’ adoprarc  era  rilassante  od  astrin- 
gente; ma  quelli  posteriori  in  ciascun 
medicinale,  oltre  la  sua  azione  gene- 
rale, studiavano  pure  quella  che  aveva 
speciale  od  elettiva  su  questa  o quella 
parte. — Le  deplezioni  sanguigne  occu- 
pavano il  primo  posto  tra'  rimedi  ri- 
lassanti. Quella  generale,  od  il  salasso, 
si  metteva  in  opera  allorché  si  voleva 
abbassare  l’elevato  tuono  dell’ organis- 
mo: (|uclle  locali  allorché  si  voleva  sgor- 
gare sangue  da  un  dato  punto  : Luna 
c r altra  allorché  nello  stesso  tempo 
si  voleva  detrarre  sangue  e dalla  mas- 
sa generale  e da  un  dato  punto.  I.e 
deplezioni  loculi  si  ottengono  coll’ ap- 
plicazione della  sanguisughe,  colle  cop- 
pe scarificate  e colle  scarificazioni.  Il 
secondo  posto  tra’  rilasciami  l’occupa- 
vano tulli  i medicinali  evacuanti , o 
che  determinano  una  evacuazione  qua- 
lunque : il  terzo,  tutti  gii  ammolienli 
e lenitivi;  il  quarto  molli  mezzi  igie- 
nici e dietetici.  Ira  quali  .tenevano  il 
primo  posto  il  freddo  e l’astinenza. — 

Ì)ove  molto  ampia  era  la  classe  dei 
rilasstinii  , molto  ristretta  e povera 
era  quella  degli  astringenti  [ come  è * 
nella  materia  medica  de’ controstimo- 
lisli).  Il  primo  posto  tra  questi  rimedi 

10  teneva  il  vino,  il  secondo  i tonici, 

11  terzo  alcuni  preparali  vegetabili  o 
metallici,  delti  ora  astringenti  ora  co- 
strettivi. Nelle  malaltie  acute  si  ado- 
privano  soltanto  i rilascianti,  ed  in 
()ualche  raro  caso  si  ricorreva  agli  a- 
slringenli;  in  quelle  croniche  poi  sln- 
coniinciava  la  cura  con  questi  soccorsi 
terapeutici , ed  a malattia  inoltrata  si 
passava  agli  astringenti.  Nelle  malat- 
tie miste  secondo  che  lo  stretto  pre- 
dominava sul  lusso  e viceversa  , cosi 
ora  si  adopravauo  di  preferenza  o i las- 
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unii  o gli  a^ringenli , o gii  uni  e 
gii  aliri  nello  slesso  leinpo,  cioè  men- 
ine si  cercava  di  rilassare  in  un  punto 
in  un  altro  si  doveva  stringere. — Bcn^ 
cbè  si  dovesse  rilasciare  nelle  malattie 
di  stretto,  e slrignere  in  quelle  di  lasso; 
pur  tutta  volta  era  un  caso  particolare, 
in  cui  i metodici  si  scosiavano  da  que- 
sta regola  cioè  ne’  tumori. Sebbene  essi 
appartenessero  al  genere  sircilo,non  ve- 
nivano trattali  sempre  nello  stesso  mo- 
do;in  altra  guisa  si  portavano,  nel  tem- 
po, in  cui  incominciavano  a formarsi, 
cd  in  un'altra  quando  erano  essi  del 
tutto  fortpali.  Nella  sqiiinanzia  , per 
Gsernpio,  applicavano  nel  principio, 
rimedi  mediocrumentc  astringenti,  sic- 
come piaticavano  tutti  gli  altri  medici, 
per  trattenere  alquanto  il  corso  della 
l]u$$ionc;e  appresso,  o sia  nel  procedi- 
mento della  malattia, venivanoa’mollìti- 
vti.  Per  questa  praticji  dicevano  , che 
se  nel  principio  della  formazione  de’lu- 
mori  ristrignevano,  consideravano  essi, 
che  essendo  ancora  in  movùnento  gli 
' umori  pcrporlarsi  alla  parte, non  ancora 
era  fatto  lo  strignimenio  , e che  a rin- 
contro dovevasi  piuttosto  risguardar 
questa  parlecomc  rilassata, per  la  conti- 
nua affluenza  degli  umori. — I metodici 
per  le  stesse  ragioni  di  Critippo  , di 
Erasistrato,  e specialmente  per  quelle 
i di  Asclepiade,  di  raro  ricorrevano  agli 
emetici  e pnrganti.cioè  ne’soli  casi  evi- 
dentissimi di  materiali  turgenti  o pu- 
trescenti o nelle  prime  o nelle  secon- 
de vie.  Oltre  le  ragioni  che  addussero 
i prefali  medici  per  rigettare  i pur- 
gativi , i metodici  ne  avevano  un’  al- 
tra eh’  era  principale  ; cioè  a dire 
poiché  credevano , che  questi  rimedi 
rilassando  assai  il  ventre  conducevano 
I’  infermo  ad  una  nuova  malattia  ; 
avvegnaché  ogni  rilassamento  di  ven- 
tre, ogni  evacuazione  che  passava  i li- 
miti deir  ordinario,  ora,  secondo  essi, 
una  malattia  del  genere  del  lasso  (i). 
Nella  sola  idropisia  venivano  appresta- 
li i purgativi,  nello  scopo  di  promuo- 

(I)  Piirgalira  rtro  mcdicaminn,  quae 
caUwrlica  appellante  praerumpunl  cor- 
pus , alque  sullicilain  eidein  passioni 


vero  r evacuazione  della  acqua.— Era- 
no del  pari  riprovati  i lavativi  com- 
posti con  delle  materie  acri  , e pic- 
canti, poiché  i disici  facevano  relTol- 
to  medesimo  de’  purgsuivi.  Ributtava- 
no del  pari  i diuretici  ; non  veniva- 
no apprestati  che  nelle  sole  idropisie, 
evitandosi  quelli  che  erano  peneiraii- 
li  e mollo  odorosi. — I medicamenti  nur- 
eoiici,  0 sonniferi  erano  del  pari  con- 
dannati da’  metodici.  Ss  si  dà  , dice 
Celio  , «rt  medi:ntnenlo  sonnifero  in 
poca  dosse  eagiotserà  una  gravezza  di 
issla,  ovvero  un’addormentamento  cal- 
tivoe  e se  mai  se  ne  dia  di  mollo,  ca- 
gionerà la  morte  ( Acut.  L.  I , c. 
XVIII,).  Eranvi  però  de’ casi , nei 
quali  veniva  approvalo  il  diacodio.  Ve- 
niva adoprato  nell' emottisi  ; nel  qual 
C.SSO  non  veniva  risguardalo  come  son- 
nifero ma  come  un  astringente  per 
coartare  il  vaso  donde  usciva  il  san- 
gue.— Venivano  pure  rigettati  i cau- 
lerì,  0 tulli  gli  altri  medicamenti  elio 
producono  escara.  / cauteri  , dice 
Celio,  cagionano  gran  movimento  nel 
tempo  del  più  alto  della  malattia  , ed 
tn  tempo  di  rilassamento  ( Chron.  L. 
I,  e.  I). 

V.  Principii  di  nosologia  s terapia 
speciale. — 1 metodici  sono  stali  i primi 
a fare  una  classificazione  filosofica  delle 
malattie.  I dogmatici  del  tutto  iiiienii 
all’  indagine  delle  cause  rimole,  c gli 
empirici  allo  studio  dei  sintomi,  non 
cercarono  di  dare  iin  certo  ordine  alle 
malattie, considerandole  e gli  uni  e gli 
altri  pe’  fenomeni  più  cospicui , o pei 
sintomi  predomioanii  sugli  altri.  I me- 
todici distinguevano  le  malattie  coe- 
rentemente a’  loro  principii  della  teo- 
rica del  morbo:  1°  secondo  la  durata  in 
acute  e croniche  ; 2.“  a norma  della 
loro  natura  intima, o sommi  generi  del- 
le malattie,  in  quelle  di  strictum,  la- 
scum  e mirtum  : 5."  in  chirurgiche  ; 
A.°  in  profilattiche.  Per  conosciu-e  il 
sommo  genere  al  quale,  si  dovea  rife- 
rire 0 rupiiorlare  ciascuna  malaliin  i 

soìutionem  provocant.  ( Acut.  L.  II , 
c.  XXI). 
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metodici  cercavano  di  sliidiaro  esalia- 
mciile  luUe  le  8eaibiuiize,clie  ollrivu  la 
suaoslernu  iiiaiiireslaziuiiu,cioù  faceva- 
no UDO  studio  esalto, niiiiiiio  e parlico- 
larizz:ilo  de’sìiiluiiii  in  tutta  la  sfera  di 
loro  sviluppo  , ciiiè  iieH  aumctUo,  nella 
declinuziuiic  e ntdlu  cuiivalcsceu/a;  di 
guisa  che  vennero  per  cosilTatto  studio 
a perfezionare  la  sciagraiiu  o descri- 
ziune  nosografiea  delle  singole  ma- 
lattie. E noi  nell’  articolo  nosologia 
della  sezione  della  medicina  lalin:i  nel 
tener  discorso  dcU’operu  di  Ctlio  Au- 
reiiano  , 1’  unico  documento  , come 
abltiam  detto,  che  ci  resta  della  scuola 
nictodicu  , fiitem  vedere  che  la  stessa 
è il  solo  c più  perfetto  tnodello  di  de- 
scrizioni nosograGelie  che  ci  abbia  tra- 
mandato l'antichità. Non  solo  i melodici 
perfezionarono  la  descrizione  nosografl- 
ca  delle  malattie, ma  ebbero  altresì  la 
gloria  di  aver  dato  una  base  filosoGca 
e stabile  alle  indicazioni  terapeutiche. 
Furono  i primi  a distinguere  le  malattie 
ch’erano  curabili:!. culla  dicta,ed  i me- 
dicinali di  azione  gcneralejS.  con  mezzi 
locali  ; 3.  con  mezzi  locali  combitiati 
a’ generali;  4*  con  mezzi  profllattici, 
cioè  atti  prima  a rimuovere  la  causa 
ch’esiste  nell’organismo,  e quindi  cu- 
rare il  suo  elTeito  cioè  la  malattia  che 
ha  suscitato  (come  è della  presenza  dei 
corpi  elorogetieioslninteri, vermini  cal- 
coli e veleni  nel  cor|ìo).  L’ itidicazione  la 
fondarono:  1.  sulla  natura  iittima  delht 
malattia  o comunanza  morbosa;  2.  sui 
suoi  diversi  periodi  ( svilu|ipu , au- 
mento , stalo  o acme  , declitiaziune  , 
lermiDazioiie  e convalescenza),'  3.  sulla 
durala  determinala  (malallie  acute)  di 
assolvere  il  loro  corso  iti  un  dato  |)e- 
riudo  dì  lcmpu;su  quella  indelcrininula 
( malallie  croniche  ) cioè  che  liaitno 
un  corso  iiKlefiniio.  Come  si  vede  la 
lero  terapeutica  speciale  è la  piùfilo- 
sofìca  e r.igionata  tra  quelle  deU’aitii- 
l'hiiù.  Nella  esalta  e minuta  analisi  che 
d-aremo  della  prefala  opera  di  Celio 
Aurtlianoj  offrircino  un  prospetto  par- 
licolurìzaulo  della  nosologia  e terapia 
speciale  della  scuola  melodica. 

VI.  Eslimaxiuiu  delle  dvtlrine  dei 
fWodici. — I melodici  altro  non  fecero, 


ccmo  alibiamo  dello  , che  rcstrigne- 
l'o  , niudilicure  , sviluppare  le  ideo 
dì  Asclepiude  , di  rifuriniirle  o sup- 
plii le  in  ulciini  punii  di  iKili.-gc- 
nia,  e soprattutto  di  Icrapi  iilica.  La 
loro  dottrina  non  era  che  una  fusione 
dell’  enipirisiiio  col  dogniaiisiiio  di  A- 
tclepiade.  Frano  dugmalici  in  quanto 
facevano  consistere  l'arte  del  medico 
a conoscere  c stabilire  il  suinnio  ge- 
nere cui  riferire  ciascuna  malattìa  ; 
erano  poi  empirici  ullorcliù  ribuilava- 
110  un'alto  r eliologia  delle  malallie 
cioè  r indagine  delle  cause  rimute  , c 
di  quelle  cilicienii , conlcnlamlusì  del 
solo  studio  de’ sintomi,  c di  conoscere 
la  sola  azione  generale  de’  medicinali, 
l’er  altro,/iuulora  reiiamenle  si  esami- 
ni la  cosa,  si  vediù  che  l’ indagine 
della  causa  l imola  de’  dogmatici  , o 
quella  del  sommo  genere  della  malat- 
tia dei  melodici  , andavano  ambidue 
alla  ricerca  dell  ignoio  cioè  tlcll’csscre 
astratto  della  malattia  o dell’  attività 
murbo.''a;  la  sola  differenza  consisteva 
che  i primi  si  perdevano  in  tanti  enti 
imuginari  di  discrasie  umorali , e ri- 
cercavano r essenza  della  malattia  in 
oggetti  estranei  all’ organismo;  mentre 
i secondi  partivano  da  ima  ixtiidizione 
reale  e positiva  del  modo  di  essere  del- 
l’orguiiismo  infermo,  quale  è la  con- 
dizione vitale  in  cui  vien  messo 
dalla  malattia  , c p<-i'  ciò  vedevano 
la  stessa  nel  modo  di  essere  dell’  or- 
ganismo infermo.  Gli  uni  ;ier  cono- 
scere la  causa  rimota  che  forma  l'es- 
senza della  malattia  , o la  discrasia 
umorale  predominante,  gli  altri  il  som- 
mo genere  della  mulailiu,  vi  |>ci  veni- 
vano  per  mezzo  dello  studio  de’siiuomi, 
col  divario  che  gli  uni  li  considerava- 
no vagamente,  inenlre,  gii  altri  lì  stu- 
diavano in  coiinessionecol  fondu  o modo 
di  essere  della  malaliìa;  ì sintomi  ser- 
vivano dì  guida  agli  uni  ed  agli  altri 
per  fondare  le  indicazioni  ; ma  quelle 
degli  uni  mancavano  di  base  ed  erano 
quindi  vaghe  , quelle  degli  altri  par- 
tivano da  un  principio  fìsso  e deter- 
minato. I dogmatici  avevano  su’  me- 
lodici il  vantaggio  di  studiare  tulle  le 
causo  predispuncutì  ed  cllicieiili  o de- 
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terminanli  ( come  le  stagioni,  i climi  , 
il  regime  igienico  e dietetico,  le  pro- 
fessioni , le  lucaliiù  de'  paesi  , le  va- 
rhiiioni  atmosferiche  . I’  età,  il  sesso, 
il  temperamento  , l' idiosincrasie  , le 
abitudini  , la  costruràune  fisica  degli 
organismi  individuali  , ec.  ) ; mentre 
i rnmodici  le  calcolavan  pOt-o  , poiché 
opinavano  che  basta  conoscere  le  ma- 
lattie'che  determinano  senza  perder- 
si nello  scrutarle  e sottilmente  inda- 
garle. Qui  commettevano  un  grave 
fallo  , come  I’  hanno  commesso  i 
browniani,  i diaiesistì  ed  i dinami- 
sti de’  nostri  giorni  , avvegnttchè 
non  basta  conoscere  , per  adattare  u- 
na  ragionala  terapeutica  , il  modo 
di  essere  della  malattia  , ma  giova 
mollissimo  conoscere  l'agente  che  l'ha 
determinata  o che  la  fomenta  e la  so- 
stiene. Altra  è la  cura  di  una  oftal- 
mia genuina,  altra  di  quella  sostenti- 
la da  qualche  occulto  germe  morboso 
( oftalmia  sifilitica  , er|ietica  , siTofo- 
losa,  scorbutica,  ec.  ).  Quindi  i dog- 
matici avevano  una  cliologia  più  filo- 
sofica , e più  larga  , mentre  la  loto 
patogenia  era  ìmaginaria  , per  I'  oppo- 
sto i metodici  una  patogenesi  più 
reale  che  partiva  dal  modo  di  essere 
della  malattia  , cioè  della  condizione 
vitale  in  cui  dalla  stessa  veniva  messo 
l'organismo,  ed  una  eliologia  rislrel- 
lissima  e monchissima.  Le  indicazioni 
degli  uni  fondate  sulle  cause  predi- 
sponenti ed  efficienti  spesm  li  guidava 
a ben  curare*,  quelle  degli  altri  dedotte 
da’sommi  generi  della  malattia  sovente  li 
menava  ad  indicazioni  erronee,  monche 
e difettose. — A torto  i dogmatici  han- 
no accusalo  i metodici  di  aver  tniscu- 
rato  affatto  l' anatomia,  e ciò  l' hanno 
ripetuto  tulli  gli  storici  della  medici- 
na dietro  l'asserzione  di  Galeno,  che 
ha  cercalo  per  luti'i  lati  di  screditare 
un  sistema  molto  apprezzato  ai  suoi 
tempi. Forse  i primi  melodici  trascura- 
vano l'anatomia,  ma  non  fu  così  dei  se- 
condi , e da  essi  sono  usciti  i migliori 
lavori  anaiomici,dopo  quelli  della  scuola 
di  Alessandria  sino  al  medico  di  Pei  • 
gamo,come  erano  quelli  de'due  Sorani 
seniore  e juniore  , di  Moschione  ed 


altri  che  faremo  conoscere  nel  tener 
discorso  dell'anatomia. — In  quanto  t^li 
empirici,!  metodici  convenivano  con  essi 
di  dover  studiare  i sintomi  per  conosce- 
re la  inalaliia.  fili  uni  e gli  altri  ave- 
vano come  inutile  l' indagine  delle  cau- 
se rinioie,  perclié  menano  ad  enti  mor- 
bosi imaginari.  Sta  ne  differivano  mol- 
tissimo in  quanto  che  gli  uni  riguar- 
davano le  malattie  come  individuali- 
tà morbose , gli  altri  , come  espres- 
sioni di  generalità  morbose , di  gui- 
sa che  gli  uni  riducevano  il  gene- 
rale al  particolare,  gli  altri  per  l'op- 
posto le  particolarità  alle  espressioni 
generali  della  malattia.  Per  gli  empi- 
rici non  vi  erano  che  cure  specifiche, 
individuali  ; pei  metodici  poi,  genera- 
li , indicazioni  dedotte  dal  sommo  ge- 
nere che  costituisce  il  fondo  della  ma- 
lattia.Gli  unine’medicinali  non  vedevano 
che  azioni  specifiche, gli  altri  generali. 1 
melodici  aveano  la  massima  concor- 
danza cogli  empirici, in  quanto  che  essi 
dovevano  desumere  dall'osservazione  la 
scienza  de’  sommi  generi  della  malat- 
tia, e dell’  azione  dei  medicinali.  Gli 
empirici  osservarono  con  diligenza  e co- 
stanza lutto  quello  che  offi'e  l’ attenta 
osservazione  di  luii’i  fenemeni  morbo- 
si, c di  tulli  gli  effetti  de'singoli  medi- 
cinali; i melodici  per  l’opposto  vedo- 
no i fenomeni  in  massa  cioè  nella  di  lo- 
ro espressione  generale  , o comunanze 
morbose  , come  gli  effetti  de’  rimedi, 
nel  risultalo  ultimo  di  rilasciare  o re- 
slrignere  la  tessitura  organica.  Stando 
all’  espressione  generale  de’ sintomi  i 
metodici  si  avrebbero  potuto  acquietare 
ad  una  sintomatologia  generica  , ma 
per  conoscere  il  fondo  di  ciascuna  ma- 
latlia dovettero  studiarla  individualmen- 
te cioè  nelle  singole  malattìe.  Senza 
dubbio  la  scuola  empirica  sembrava  nel- 
rapplicaziono  ravvicinarsi  mollo  al  me- 
todo positivo  delle  scienze  di  osserva- 
zioni, e come  la  proscrizione  fulminala 
per  essa  contro  il  ragionamento  non  era 
realmente  diretta  che  contro  l'abuso 
che  ne  facevano  i dogmatici,  la  mania 
delle  conjetlure  c delle  supposizioni  ar- 
bitrarie, poteva  per  i suoi  principii  di 
analogia  e di  epilogismo,  c per  alcune 
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veduti’  eicversi  a slahilire  i modi  diver- 
si (Tìnfcrmaredeirorganismo  I melodici 
per  voler  l iduire  lc  malailic  Utile  a loro 
sommi  generi  dovevano  li  correre  a va- 
rie ipotesi  onde  conoiliare  le  eonlraddi- 
ziooi  della  loro  teorica  con  ciò  che  di- 
mostrava il  fallo  clinico.  Si  arrcsiava- 
Do  molle  volle  alla  semplice  apparen- 
za fenomenica  della  nialaliia  conside- 
rala nella  sua  espressione  generale  , 
ciò  che  li  faceva  dare  in  gravissimi 
errori  praiici.  Essi  conlrasiavano  fra 
loro  slessi  fin  dove  poicssero  spingersi 
questi  loro  pripcipii  , cd  i dogmatici 
pih  rigorosi  sostenevano  non  doversi 
porre  mente  ad  altro  se  non  alle  sole 
secrezioni  soppresse  , od  accresciute 
(Gai.  De  tecl.  etc.  c.  !),  p.  5^>.^  ).  I 
segnaci  di  questa  scuola  si  mossero 
molte  contese  ■,  e riformavano  varie 
singole  massime,  come  accade  ognora 
in  quei  sistemi,  i di  cui  oscuri  prin- 
cipii  ammettono  alirollanle  interpre- 
tazioni, qua  mi  sono  i diihbi,  che  pro- 
vengnnò  dalla  loro  insussisitmza.  I.o 
stabilire  i sommi  generi  delle  malai- 
lie  soltanto  per  la  loro  esterna  lìsnno- 
mia  0 manifestazione,  doveva  far  ca- 
dere in  gravissimi  falli  in  tin'  epoca 
nella  quale  non  si  sapeva  distinguere  lo 
stalo  dsioingico  da  quello  patologico  , 
e si  mancava  dell'  analomia  p.itologi- 
ea  , mezzo  importante  per  valultire  la 
loro  natura  intimo.  E vero  che  i me- 
lodici conobbero  lo  stato  illusorio  od 
apparente  cioè  simulato  delle  pia- 
latiìe  nelle  quali  In  slrictum  si  pre- 
sentava sotto  le  fallaci  eti  Migannairici 
apparenze  del  laxutn , e calcolarono 
lo  stalo  eretistico  oT  eretismo  con 
aspetto  di  fallaci  segni  di  .vtnrtiim, pur 
tutta  volta  mancanti  di  sode  ideo  fisio- 
logiche non  lo  potevano  esattamente  va- 
luiare.Quante  malattie  che  dalle  aiimen- 
tale  secrezioni  0 dai  pronuvi  io  avevano 
per  quelle  di /oarum,  mentre  erano  so- 
stenute da  irritamenti  morltosi  o da 
vere  llogost  ! Troppo  stretta,  mone.-» , 
incompiuta  e vacillante  era  la  semio- 
tica de'melodici  per  conoscere  c calco- 
lar» lo  stalo  morboso  od  i sommi  generi 
delle  malattie. Per  altro  la  grande  c ra- 
PsMoitE,  Storia  delta  med. 
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gionala  av\/rsionc  che  avevano  per  l iiso 
interno  degli  ircilanii  , che  risgnar- 
davano  come  incendiari , li  preservava 
dagli  errori  pratici  ne’  quali  li  dovev,-» 
far  cedi  re  la  loro  teorica.  I melndii  i 
dilfcri-cono  senz.a  dubbio  d.a  tiiit’i  si- 
stematici che  li  avevano  preceduti  per 
rescliisionc  rigoro>a  di  ogni  principio 
d'azione  c^lranco  all’ organismo.  I due 
stati  patologici, i (Ine  soli  modi  d'  infer- 
mare (la  essi  stabiliti  , esistenti  da  per 
sè,  o combinali  tra  loro,  lungi  di  esser 
dedotti  da  una  rigorosa  an.ilisi  dir’diver- 
si  processi  morbosi  cui  va  soito|)osla 
l'orgaidsmn  infermo  , non  erano  che 
dei  concepimni  li  vaghi  , arbitrari  dello 
spirito.  1 metodisti  debboiisi  classifnia- 
re  con  i dogmatici,  di  qualunque  leni- 
po  c di  qualunque  (Xieso  si  sia,  cito 
hanno  fondala  la  patologia  e la  tera- 
peutica sopra  stati  morbosi  ideali.  Non 
aveunn  dunque  essi  stabilito  che  un 
dogmatismo  meno  imaginario,che  quel- 
lo de’ sistematici  preredeiUi  , clic  un 
meccanismo  piti  semplice  che  quello 
di  Krasielralo  e di  Asrlepiadc,  dedot- 
to non  dal  modo  primitivo d’ iolcrmu- 
re  della  libra  come  credevano  cd  han 
credulo  i dinamisli , ma  dalla  condi- 
zione vitale  0 modo  di  essere  in  cui 
si  trova  r organismo  in  seguito  dello 
stato  morboso  predominante,  il  (|iialc, 
in  nllinia  analisi  , si  fondava,  corno 
unt  i sistemi  eliologici , sulla  pretesa 
conoscenza  della  causa  prima  della 
.stilulc  e (Iella  malattia  , ed  in  partico- 
lare stille  condizioni  materiali  prc.sup- 
posie  in  un  gran  numero  di  casi  ed 
arbitrariamente  circoscritte.  Del  ri- 
manente , l’ errore  logico  nel  qnalo 
cadde  la  scuola  medica  piti  filosofica 
dell’  antichità  è cosilTaitnmcnie  natu- 
rale allo  spirilo  umano  , che  noi  ve- 
dremo il  MIO  sistema  riprodotto  od 
imitato  nei  nostri  tempi  moderni  da 
iiiU’i  medici  dinamici  da  Dagtiri  n 
Tommasivi.  Nonostante  la  ristrettezza 
e le  pastoie  in  cui  i melodici  mis^o 
la  paiogenia  delle  malattie,  pur  tutta 
fiala  In  loro  dottrina  si  trova  la  più 
coerente  , la  più  filosofica  , e dicia- 
molo pure,  la  piu  sana  di  timc  quelle 
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(k'ir  nntichiià^  le  quali  sono  alEitlo  di- 
strutte , mentre  la  duiirina  metodica 
eostilubcc  il  fondamento  e ikdki  pntulo- 
^in  dinamica  e di  quella  organica  , e 
deH’orgaiiico  dinamica.  I metodici  ban 
reso  de’  servizi  eminenti  alla  scienza 
cercando  essi  tuit’i  segni  che  potevano 
loro  servire  d’ indizi  per  determinare 
il  sommo  genere  cui  riferire  ciascuna 
malattia,  ne  studiarono  i fenomeni  eon 
Riaggior  sagacia  e critica  de’  medici 
delle  altre  wiiole,  di  guisji  che  ne  ven- 
nero a slalùlire  una  sciagratìa  o de- 
scrizione siMomaiica  molto  fìlosoGra 
in  correlazione  col  suo  fondo  o modo 
' di  essere.  Questo  modo  tutto  rdosoGco 
di  eorsid<*rare  i fillomi  fece  loro  creare 
una  sintomatologia  reale  e positiva  , 
Bella  quale  venivano  molto  bene  di- 
stinti i sintomi  propri  della  malattia , 
da  quelli  inckleoiali  e non  collegati 
colla  stessa , i diretti  da  quelli  colla- 
terali. Furono  i primi  a creare  una 
classi ficnzione  nosolngiea  fondata  sui 
modi  div<Tsi  d’infermare  dell’orga- 
nismo. Distìnsero  eon  molla  sagacia  le 
malattie  in  quelle  die  sono  iffeilo  di 
szione  di  una  causa  già  passiiia  . da 
quelle  che  dqiendono  da  una  causa 
perniancnio  e tuttora  agente.  Dietro 
la  loro  maniera  di  eonsiderarc  le  ma^ 
laliie  , sia  per  un’  avventuroso  eOetto 
della  loro  teorii^  , sia  per  una  iudu- 
zione  sperimeiiialé , sempliiicarono  la 
terapeuiira , e slabìlirono  le  indicazioni 
le  piu  ragioiM'voli,  se  non  le  più  razio- 
nali , diedei'o  in  stimma  all’  indicazione 
un  l'ondameiilu  lùù  o meno  posilivo.Fu- 
Tono  i primi  a far  vedere  che  le  mabt- 
)ie  rronielie  non  diflinàscono  dalle  acute 
che  |ier  la  loroindeierinìnata  durala. ma 
che  nel  fondo  sono  le  stesse,  salva  l'iu- 
teiisiiù  di  grado  del  pr(>cesso  morboso, 
e die  per  ciii  rieliieggono  una  eura 
pressoché  analoga.  Furono  i primi  che 
svihunKirono  e liTcro  oonoscej’e  la  som- 
ma iiiqiorianza  de*  melodi  periiirhatori 
(me/rtAÌ*»mViW)per  vincere  certe  imdatlic 
croiiidu!  aniìdie  e rilndli , eio<>  siabi- 
liroiio  che  il  .stilo  mezzo  per  vincerle 
era  quello  di  aculizzarle.È  vero  chela 


scuola  ippocratica  avea  abbozzata  la  le- 
ropeuiica  di  queste  malattie, ma  essi  la 
svilupporoDo,la  estesero  e la  perfeziona- 
rono, di  modo  che  la  vennero  in  certo 
modo  a creare , perchè  per  lo  innanzi 
la  cura  delle  malattie  croniclie  veniva 
liisciata  come  disperala  a’ cerretani  , 
ai  scgrctisti , agli  empirici,  agli  alipii 
e jalroli|>ii.  Jppocrate  avea  indicalo  , 
dovere  la  cura  di  una  malattia  variare 
secondo  i suoi  diversi  periodi  ma  essi 
ridussero  (|uesia  massima  a dogma  ed 
a regule.Semplificaronodi  molto  la  ma- 
teria medica, distrussero  tante  specifiche 
virtù  immaginarie  che  venivano  attribui- 
te a’rìmedi,  di  modo  che  contribuirono 
non  poco  a’suoi  progressi, nonostante  ebe 
attribuissero  n’farinaci  una  duale  azio- 
ne figlia  di  un  concetto  teoretico.  Pre- 
scrissero regole  e norme  sagacissime 
sull’  uso  del  salasso.  Essi  i primi  sep- 
pero valutare  e ben  calcolare  l’ impor- 
tanza delle  deplezioni  locali  falle  meix'è 
delle  mignatte  delle  quali  estesero  l'oso 
nella  lei;q)euiiea  , sebbene  prima  've- 
nissero anche  applicale.  Seppero  molto 
bene  valutare  I’  azione  de’ TÌvellenli 
sulla  cui  applicazione  diedero  delle  idee 
le  |viù  giuste  e le  più  sane.Tutlì  questi 
loro  precetti  di  leiapcuiica  sulle  dc- 
plezioni  sanguigne  , su'  rìvulsìvì , ed 
i rivellcnlì  reggono  tuttora  in  tera^u- 
lica.  Seppero  valutare  più  della  scuola 
ippocratica  ìstessa  la  potenza  de’mezzi 
igicMÌcq  ribiillarono  tutl’i  farmaci  pre- 
gìmlizieviili  c fecero  guerra  accanita 
alla  farragine  di  rimedi  e alle  pratiche 
prci-otiizzuie  dal  più  grossolano  empi- 
rismo o dalla  superstizione  o da  teo- 
riche assurde  ed  incoiicliHleuti.  Que- 
sta scuola  medica  la  più  celebre  , la 
pili  filosofica  e la  p'ù  nigionevolc  del- 
l'aiiiicbìià  , malgrado  gli' anatemi  che 
contro  di  essa  lanciò  Galeno  , il 
quale  di  mala  fede  l’ attaccò  pe’suoi 
lati  deboli  e conlradditlorì  , fu  in 
gran  voga  per  più  tempo  finché 
prese  un  impero  asimluio  il  sistema 
doginaiico-dialettico  del  medico  di  lar- 
gamo. Un’insigne  c profondo  italiano, 
di  colossale  erudizione  , cont^hofe 
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eelmio  deH’ antica  medicina  , Protpero 
Alpini  nel  decimoseslo  secolo , nono- 
stante  il  suo  atiaccameDio  per  Jppo- 
crate,  cercò  a luii'uopo  di  rìsuscitarìa. 
^e  diede  una  assai  profonda  e dot- 
ta esposizione  , ma  cfae  pecca  per 
altro  di  straordinaria  prolissità , e 
talora  non  è entrato  nel  vero  spirito 
delle  dottrine  metodiche.  Su’princi- 
pii  della  scuola  metodira  il  poderoso 
ingegno  di  Boglivi  abbozzò  la  medi- 
cina solidistica  nel  XVIII  secolu.Slabi- 
lìroDo  il  melodismo  UMMieriio  in  tnlU 
la  sua  essenza  Hofmann  e Culltn , 
le  cui  teoriche  passtirono  n costi)  aìre 
il  fondo  di  quella  di  Brown  , de’  pa- 
tologi dinamici  ed  organici. 

Degli  ultimi  metudici. 

La  dottrina  melodica, nonostante  Tae- 
caniia  opposizione  e confuia/ione,  per 
k)  più  di  mala  fede, fatui,  come  abbiano 
detto, da  Cu/eRo, fiori  sino  alla  caduta 
deir  impero  in  occidente  , soprattutto 
io  Italia  ove  fu  seguita  a preferenza, 
come  in  essa  surta  e che  per  ciò  si 
avea  come  una  dottrina  nazionale.  Qual- 
ebe  mezzo  secolo  prima  del  medico  di 
Pergamo  fiori  Olimpico  di  Mileto , ^ 
lui  chiamato  dicitor  di  bag  nelle  (Gal. 
Ade.  JttHanum  c.  8 , p.  391  , l.  IX. 
Introd,  c.  d , p.  363,  l.  Il  }.  Ebbe 
per  discepolo  Àpolhnio  di  Cipro,  del 
quale  nulla  si  sa.  Più  nolo  è il  suo 
discepolo  Giuliano,  melodico  zeianlìs- 
simo,  amico  e forse  condiscepolo,  di 
Galeno  , il  quale  in  seguilo  l’ anata- 
mizzò  pier  aver  osato  scrivere  un’o- 
pera in  quarantotto  libri  per  confu- 
tare da  capo  a fondo  Intii  gli  aforismi 
d'/ppocrafe.  Di  una  prolissità  fiiiicante 
à questa  opera  di  Galeuo  contro  il 
suo  amico  .e  condiscefailo  , la  quale 
luiiora  ci  resta  ( Adoersue  ea , quae 
Jaliano  ir  Hippocraiis  Aphoriemos  o- 
tmndata  «uni,  f.  JJi).  In  questa  estesa 
e roeiodita  coofuiazìone  degli  Aforis- 
nii  Giuliano  , corno  si  rileva  dall’  o- 
pm  del  suo  oppositore^  spesso  scam- 
biò le  opinioni  coi  fatti,  e si  perdeva 
in  una  risi  ucc fievole  petizione  di  prin- 
Scrisse  pure  upa  iairoduzione 


alla  mcd’icina,  in  coi  fece  spesso  vaci 
cangiamenti  ( Gal.  A-  Meth.  med.  L. 

/,  p.  45).  Questo  Giuliano  benché 
nulla  avesse  .‘iggmnio  e modificato  alla 
dottrina  melodica , pur  runa  fiala  si 
dava  il  vanto  di  averla  pressoché  crcsr- 
ta.  Da’ due  seguenti  frammenti  si  po- 
trà giudicare  delle  sue  pretensioni  e 
del  suo  merito:  Io  non  poeto  attener- 
mi di  dichiarare  , che  te  mutazioni , 
ed  I movimcnli,  che  ti  fanno  nel  corpo, 
o che  lo  aprono  o lo  rtulringono  sieno 
teguHati  dalla  generazione  degli  ele- 
menti, e tieno  le  cagioni  del  caldo  , 
det  freddo , del  teeeo  , dellf  umido\  di 
torte  che  guett’  ultime  queditànon  altra 
rota  nano , che  la  produzione  delle 
frime.  Vedete  sopra  guai  troni  ttMimi 
il  metodo  ti  è elrvalo  per  naAconder5i  ’ef 
eomum  degli  uomini.  Io  per  umiltà  , 
e per  tnodttHa  , iwi  «reo  posto  nell’  a-  • 
titiRo,  di  non  discoprirlo,  ma  l’ho 
mostrato  fin  nel  eielo  medesimo,  lo  solo 
temo  stalo  il  primo  a trovarlo,  ed  a 
ddeguart  , e sgombrare  la  nube  che  lo 
ooprita.  In  quanto  le  cagioni  de’ mor- 
bi dicevarA'ot  diciamo  sanità,  lo  stai» 
moderato  delio  strignimento , c del  ri- 
lassamento , che  ritrocasi  nella  eom- 
pomziom  del  corpo  umano.  Se  addi- 
viene, che  le  malattie  tramino  delie 
imboscate  a questa  mediocrità , dove 
U corpo  necessariamente  patirne,  o per 
estere  assai  stretto,  troppi}  duro,  trop- 
po secco  , ovvero  tropj^  molle  , rilao- 
salo  ed  umido. — Si  annovera  pure  trai 
metodici  un  certo  Dionisio , ma  sic- 
come si  trovano  menzionati  negli  au- 
tori antichi  otto  di  questo  nome,  co^ 
non  si  sa  , quale  di  essi  sia  stato  il 
metodico.  Uno  fu  s^ua«!  dell’  empi- 
rismo e discepolo  di  Eraclide  di  Ta>* 
ramo , un  secondo  fu  di  Samo , un 
terzo  di  Mileto , un  quarto  citato  da 
Plinio,  il  quale  ci  fa  sapere  che  k> 
stesso  aveva  scritto  un  Dislrtlt»  intorno 
alle  piante , e questo  forse  sarà  staio 
il  metodico  ; un  quinto  era  di  Utica; 
un  sesto  fu  chìi'urgo  , citalo  da  Siri- 
bonio  I-argo-,  un  settimo  ciUito  ^ 
Plinio  si  chiamava  SaitusUo  D'misiot 
ÌD  line  uii  ottavo  pteuziunaio  da  Fd^ 
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Sto,  il  quale  dice  clic  questo  Dionisio 
UM'n  ccniposlo  un  libro  in  cento  ca- 
)iitoli , in  cinquanta  de’ quali  stabiliva 
certe  opinioni  , e in  cinquanta  altri 
le  disirugseva. — 6'a/enoauiiovei’a  pure 
tra' melodici  un  Regino,  un  Aulipa- 
tro,  un  Aitalo.  Antipalrp  soffri  un  af- 
li'zione  al  cuore, e rumi  al  suo  coiitcm- 
-jioraneo  Galeno  l’occasione  d’  istituire 
alcune  buone  osservazioni  sull’  irrego- 
larità de’ polsi  {De  toc.  affect.  L.  lY, 
r.  11  , p.  477  , D.  I.  vii).  Diverse 
ricette  di  questo  medico  si  trovano 
sparse  in  vari  set  itti.  Allah  esercitava 
la  medicina  in  Itunia,  in  un  medesimo 
tempo  con  Galeno , od  il  quale  ebbe 
con  ini  qiialclie  quistìonc  in  occtisione 
della  guarigione  di  un  filosofo  per  no- 
me Ttugeno.  Ijt  cagione  della  lor  dif- 
Jerenza  veniva , poiebè  il  medico  me- 
lodico voleva  applicare  sopra  un  tu- 
more , che  a questo  filosofo  era  nato 
nella  i egione  del  fegato  , de’  lucdi- 
camenti  solamente  emollienti , contro 
il  sentimento  di  Galeno , il  quale  vo- 
leva , che  vi  si  applicassero  degli  a- 
slringenlì , a cagion  di  non  mollo  in- 
debolir (|ucsio  viscere  ( Melh.  med. 
L.  A7//,  c.  XV).  Questi  sono  i me- 
lodici che  vissero  poco  piima  e con- 
temporaneamente a Galeno,  ma  ve 
ne  sono  altri,  il  cui  tempo  è incerto, 
o che  SDII  venuti  assai  lungo  spazio 
]X)i  , de’  quali  ci  son  restate  alcune 
opere.  Questi  sono  JUoschione,  Sorano 
il  giovine  , Vindiciano,  Teodoro  Pri- 
sciano,  de’ quali  parleremo  in  appres- 
so. Gii  ultimi  metodici  furono  de'me- 
dici  pratici  i (|uuli  per  lo  più  segui- 
rono i dogmi  del  metodisino  senza 
ccrejrre  di  modificarlo  , svilupparlo  o 
supplirlo. 

II.  Delle  sèlle  Epìsentetica,  Eeltllioa 
Scettica  e Pneumatica. 

Il  metodismo  non  regnò  esclusiva- 
mente in  Doma , ma  varie  altre  dot- 
trine erano  contemporaneamente  in  vo- 
ga  sia  nelle  ciipitale,  sia  nelle  pro- 
vincie  greche  e gnxo-asialiche,  come 
quelle  é'  Jppoa ah,  de’ dogtualici , (li 


Erofih,à\  Erasislrato  c d^li  empirìcL 
Nella  capitale  dell’  impero  ed  io  Italia 
però  predominò  la  scuola  metodica  sulle 
altre.Ual  metodismo  derivarono  prossi- 
manveute  tre  altre  dottrine  , cioè  Ì'E- 
pisentetica  o componiirice  , 1’  Eclettica 
od  ettica  eia  scenica. Quella  pneumatica 
poi  nacque  da  una  modificazione  che 
subirono  le  dottrine  di  Erasislrato,  in- 
nestate alle  dogmatiche  e metodiche. 
Siccome  son  perite  tutte  le  opere  scritte 
dagli  autori  di  queste  quattro  dottrine, 
e negli  antichi  autori  non  si  rinvciigonu 
che  cenni  imperfetti  e monchi  , cosi 
non  solo  è difficile  tesserne  una  ra- 
gionala esposizione,  ma  altresì  dar- 
ne dc’ccuni  suflTicienti.  Per  dime  qual- 
che cosa,  bisogna  consultare  la  sto- 
ria delle  dottrine  filosciflchc  di  qucl- 
l’èra  per  ravvisare  il  loro  spirito,  poi- 
ché le  stesse  non  furono  che  un'appli- 
cazione de’  sistemi  filosofici  in  voga. 

I Della  setta  epìsentetica. 

Nelle  scuole  filosofiche  di  Grecia  e 
di  Alessandria,  un  secolo  incirca  prima 
dell’ èra  volgare,  vi  furono  vari  filo- 
sofi che  cercarono  di  conciliare  le  dot- 
trine di  Ptalone  con  quelle  di  Aristo- 
tile e degli  stoici.  Questa  tendenza  a 
.conciliare, e per  così  direa  fondere  tra 
loro  .queste  tre  dottrine,  venne  seguila 
ed  abbracciala  da'  primi  filosofi  eru- 
diti romani.  Le  opere,  filosofiche  di 
Cicerone , le  sole  che  ci  restano  , ci 
offrono  questo  spirito  filosofico  emiuen- 
temente  conciliatore.  Secondo  lo  stesso 
spirilo  erano  pure  scritte  quelle  filoso- 
fiche di  M.  Terenzio  Varrone,  il  più 
erudito  de’  romani  scrittori.  Ora  molli 
medici  cercarono  del  pari  conciliare  tra 
loro  i tre  grandi  sistemi  medici  in  vo- 
ga in  quell  éra  cioè,  i due  grandi  siste- 
mi nsciii  dalla  scuola  dì  Alessandria  il 
doguiatisnio  e l’empirismo,  ed  il  oie- 
todisino  della  scuola  romana. 

I metodici , come  abbiam  veduto  , 
erano  dogmatici  assoluti  allorché  rì- 
ducevano  le  malattie  a tre  sommi  capi 
0 gcuerì  precipui , e che  uc'  rimedi 
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non  riconoscevano  che  due  azioni,  ri- 
lascranle  e restrigncnle,e  che  non  am< 
nietlevaoo  in  terjpeuiica  che  il  rila- 
sciui'c  o rcslrignere,  o l’uno  e I’  ahro 
nello  stesso  tempo;  erano  ix)i  degli  onv 
pirici  allorché  poco  calcolavano  lo  stu- 
dio preparatorio  ed  introduttivo  alla 
medicina,  cioè  l'anatomia  c la  tisio- 
logia , e ributtavano  la  indagine  delle 
cause  rimotc.  Sursero  (|uiiidi  de’  me- 
dici i quali  ccrraroiio  di  conciliare  c 
mettere  di  accordo  tra  loro  le  dottrine 
dogiiiai  ielle  , empiriche  c metodiche. 
Questi  medici  non  diedero  una  nuova 
dottrina,  ma  cercarono  d’insieme  ron- 
dere  e oolicgarc  ita  loro  le  tre  dot- 
trine mediche  predominami  in  quel 
tempo.  1.U  fusione  di  queste  tic  dot- 
trine in  una  o la  loro  comiiiazioiie 
consisteva  in  un  ecletlismo parziale  o li- 
mitato. Questa  fusione  od  amalgama- 
zone  di  dottrine  discrepanti  si  trova 
essCTe  sempre  avvenuta  tra  1'  urlo  , 
ed  il  combuilimento  di  quelle  che 
in  una  data  epoca  si  disputano  il  pri- 
mato. E noi  vedremo  nella  parte  mo- 
derna che  ne’ secoli  XIV  e XV  nei 
quali  in  lìlusofia  il  platonismo  e I'  a- 
nstotclismo , in  medicina  il  galenismo 
e l'arabismo  si  disputavano  il  primato, 
sorgere  ira’culiori  dell’ una  e deli  altra 
scienza  un  gran  numero  di  concilia- 
lori. 

Ora  dalle  discrepanze  de’  melodici 
tra  loro  che  non  convenivano  in  molli 
punti,  e da’combatlimenii  che  essi  a- 
vevano  co’dcgmaiici  e cogli  empirici  , 
sorsero  molti  nfhdici  che  cercarono  di 
mettere  non  solo  in  armunia  tra  loro 
le  dottrine  metodiche  , m;»  altresì  di 
conciliarle  ed  amalgamarle  con  quelle 
dogmatiche  ed  empiriche.  Questa  nuo- 
va dottrina  o setta  venne  detta  epi- 
senlclica  , cioè  compatì  tir  iee  o conci- 
liatrice , cd  i medici  che  la  segui- 
vano rpisenMici  o conciliatori.  Gli  sto- 
rici della  medicina  perché  non  hanno 
consultato  la  storia  delta  fìlosofla,  non 
hanno  saputo  intendere  c comprendere 
in  che  consisteva  lo  spirilo  dì  questa 
dottrina  , e 1’  hanno  avuta  come  una 
coUezione  di  dogmi  presi  alla  rinfusa 


dalle  altre  duUiJne  , perchè  la  parola 
episcnielira  è lolla  da  un  verbo  greto 
che  sigiiìiìra  annnucchiare  o raccoyl icre. 

Si  (a  cii|H)  ili  questi  coticiliatiu i un 
cerio  Lectudv  .-Uessaudria,  che  vi.^se 
poco  dojKj  .S'orano.Si  applicò  a touclliarc 
od  amaigamai'c  c come  fondere  in  uoo 
il  dogmaiisiiio,  l’ciupiri.smo  ed  il  uie- 
lodisiiio  si  spacciava  che  gli  fosse 
riuscito  di  im  llm!  pcrkllauicule  d ac- 
cordo c fondere  tra  loro  tjiicnlc  irò 
scuole  pn doiiiiaaiiii  , c ini'  (jucsia 
ragione  se  gli  fosso  dato,  come  a suoi 
seguaci  , il  iioiiic  di  Kpiiiulclicv.  Se 
(jiicsio  Leonide  è lo  stesso  di  tinello 
ili  cui  fa  menzione  .-Iriio,  come  pro- 
babiliucnle  é , non  solo  fu  iiicdìcu  di 
valol^>,  ma  alliC'-i  un  valente  cliirui^o. 
1/  autore  del  libro  intitolalo  Inlrudur 
zione,  che  si  trova  nelle  oiK-ri;  di  Ga- 
leno, dopo  aver  avvei'iilo  , che  alcuni 
metodici  , siccome  OUinpico , Altu- 
tuaco  c Soranu  , non  fossero  al  lutto 
del  seniinu'iiio  degli  altri,  prosegue 
così  : Aleoni  furono  chiamati  episen- 
telici,  siccome  Ijconide  di  Alessandrit^ 
ed  altri  Eclettici  od  cilici  come  Archi- 
gene  di  Apaihen  in  Siria.  In  Celio  Au- 
reliano si  trova  una  di  finizione  del  le- 
targo data  da  y.(ontt/e,dallu  quale  notisi 
può  conoscere  (piale  fosse  iu  duUriua 
fondala  da  questo  medico. 

Agatino  di  Sparla  , che  viveva  nel 
secondo  secolo  dell’  era  cristiana  , c 
che  sì  fa  discepolo  di  Ateneo,  fonda- 
tore della  sella  pneumatica, fu  pure  un 
episcnielico.  Siccome  non  si  sa  se  fio- 
ri prima  o dopo  Leonide,  così  s’ignora 
chi  di  loro  due  abbia  fondata  la  sella 
rpisenlelica  o conciliatrice.  6’n/eno  che 
lo  cita  spesso  lo  fa  seguace  della  sella  ■ 
pneumatica, el’autorc  dell’/nfrodusiorw, 
dì  quella  ocleilica  ; ma  da  ciò  che  si 
rileva  da’ suoi  frammenti  si  dee  avere 
come  un  conciliatore  o compositore 
delle  dottrine  dogmatiche  ed  empiri- 
che colle  melodiche.  Le  sue  vedute 
si  distinguevano  assai  poco  da  quelle 
degli  uliH  dogmatici  di  quell’  èra  per 
la  loro  forma  dialettica.  Trattò  la  dot- 
trina de’ polsi  secondo  le  distinzioni  e 
le  vedute  sofisiìcbc  di  ErofUo  , e la 
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dottrina  del  pncutna.  .Ebbe  la  febbre 
semiierzana  od  emetrileo  (xmie  una 
febbre  iniermiuente  con  parosisaat  pro- 
tratti (IGal.  De  typis,  p.  471).  Accasò 
i bagni  caldi , molto  in  voga  in  quel 
tempo , di  cagionare  debolezza  e so- 
vercbkt  irritabililò.  Ne  circoscrisse  l’u- 
so soltanto  in  alcuni  casi  di  malattìe, 
e ne  stabili  diligentemente  le  cautele 
da  tenersi  nel  prenderli.  Lodò  i bagni 
freddi  come  atti  a conservare  la  salu- 
te ( OniBASio,  coU.  X c.  7,  p.  4,  52). 

In  mancanza  di  doeumenli  storici , 
possiamo  indovinare  o conjetturare  in 
che  consisteva  la  dottrina  efHsentelica. 
Gli  empirici  aveano  ributtato  conne 
inutile  lo  studio  dell’anatomia  e della 
iìsiolugia  ; lo  stesso  pratiorono  i {hì- 
mi  metodici , ma  i posteriori  lo  cre- 
derono necessario  , da  ciò  una  lotta 
tra  loro  cioè  tra  quelli  che  l’ avevano 
<»me  inutile  e quelli  che  lo  stimavano 
utile.  Gli  episeotetici  o ceociliatori 
stabilirono  cbe  è vero  che  questo  stu- 
dio è utile,  ma  non  bisogna  perdervi 
molto  tem^  e ne  troppo  sottilizzarvi 
come  facevano  ì dogmatici,  ma  basta 
studiarne  quanto  giova  per  conoscere 
le  malattie.  Gli  empirici,  e con  essi  i 
primi  metodici,  aveano  ributtato  l’ in- 
dagine non  solo  delle  cause  rimote , 
ma  altresì  di  quelle  manifeste,  quelli 
posteriori  per  l’opposto  ne  siìmaro- 
ito  utile  lo  studio  -,  gli  episentelici 
stabilirono  che  non  bisognava  per- 
dersi in  tanti  futili  ragionamenti , in 
tante  sottigliezze  nella  ricerca  delle 
cause  morbose , ma  che  faceva  uopo 
di  studiare  ed  apprezzare  quelle  piu 
manifeste  e più  chiare.  1 primi  meto- 
disti calcolarono  di  preferenza  in  te- 
rapeutica l’indicazione  dedotui  da’som- 
mi generi  delle  malattie,  quelli  poste- 
riori volevano  che  , oltre  questa  indi- 
cazione generica,faceva  di  mestieri  ba- 
dare alle  modìdeazioni  che  la  stessa  ri' 
ceveva  dalle  particolarità  della  malattia-, 
gli  episenietici  stabilirono  che  non  biso- 
gna perdersi  ne’  vaghi  ed  astratti  pre- 
cetti de’  dogmatici,  o nelle  troppo  |»r- 
licotarilà  degl  empirici , e che  faceva 

uopo  tenere  una  via  di  mezzo,  e quia- 
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di  non  era  da  seguirsi  Hna  terapeutica 
troppe  complicata  come  i primi, nè  iro^ 
po  mÌBOta  come  i secondi, che  ^r  c^ni 
sinloma  adopravano  una  medicina,  uta 
che  bastava  occorrere  agli  accidenti 
particolari  delle  maialtie  subordinata- 
mente air  indicazione  dedotta  dal  loro 
sonuno  genere.  In  fine  che  non  biso- 
gnava ammettere  eoi  dogmatici  tante 
imaginarìe  virtù  ne’  mt^ìeinaU  , nè 
avere  gli  stessi  come  tanti  specifici 
secondo  volevano  gl»  empirici,  ma  che 
si  doveva  in  essi  considerare  e razione 
generale  e la  virtù  particolare  di  cui 
godono.  In  queste  dottrine  consisteva 
b mnciliazione  fatta  dagli  episentelici 
e tra’meiodici  fra  loro,e  tra  qu^i  e coi 
dogmatici  e cogli  empiriei. 

ii.  Delta  sella  eelettim. 

Dalla  discrepanza  de’  melodici  tra 
loro , e di  essi  coi  dogmatici  e gli 
e«H)irici,  contemporaneamente  agU  epi^ 
sentctici , sorsero  nella  scuola  medica 
romana,  altri  medici  cbe  proclamaro- 
no doversi  ributtare  tulle  le  dottrine 
elusive , e scegliere  da  ciascuna  ciò 
che  contiene  di  e di  utile.  Erro- 
neamente dagù  storici  della  medicina 
vengono  eonìùsl  gH  eclettici, cogli  epi- 
senteiict,  avvegnaché  questi  erano  dei 
conciliatori  e che  professavano  dottri- 
ne esdusWe,  quelli  non  s^uivano 
alcuna  dottrina  di  (referenza,  ma  cer- 
cavano scegliere  ciò  cbe  ciascuna  of- 
friva di  vero.  La  dottrina  episentetica 
era  un  eclettismo  paAùale  conskteote 
nell’  ainalgamazione  delle  tre  dottrino 
predominanti  fuse  in  una  cioè  nella  dot- 
trina metodica;  per  l’oppcMto  la  dottri- 
na eclettica  od  ettica  non  s^uiva  dogmi 
esclusivi, ma  consisteva  in  un  vasto  si- 
stema di  tanti  dogmi  insieme  fusi  da 
costituire  una  est^dollrina  patologica 
e terapeutica.  Per  la  dottrina  ecletti- 
ca, al  pari  di  quella  episentetica,  bi- 
sogna interrogare  la  storia  della  filo- 
sofia comtemporanea  per  conoscerne 
lo  spirilo.  Nel  primo  secolo  dell’  èra 
cristiana  surse  in  Alessandria  un  filo- 
sofo per  uomo  Polauvme  che  predicò 
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liì  doversi  scegliere  da  tutte  le  sètte 
filosoHcbe  le  dottrine  le  più  vere  e sode 
e formarne  un  vasto  sistema,  ai  quale 
diede  il  nome  di  echiimo. 

Ne’ con)|ptt intenti  che  si  dAnno  le 
diverse  scuole  per  disputarsi  il  pri- 
mato le  une  sulle  altre , dopo  il 
combattimento  sorge  in  molti  la  stan- 
chezza e r avversione  per  ogni  dot- 
trina esclusiva,  e si  cerca  esaminarle 
tutte  per  conoscere  ciò  che  ciascuna 
contiene  di  vero  e ciò  che  ha  di 
falso.  Allora  si  cerca  di  ributtare 
le  dottrine  esclusive  e parziali  per 
abbracciare  quelle  che  sono  piu  ge- 
nerali e che  piu  sembrano  avvicinarsi 
al  vero.  I primi  lìlosoO  romani  cerca- 
rono dì  risalire  a'  primi  fondatori  delle 
diverse  scuole*,  non  volevano  novità, 
ma  amavano  ristabilire  le  dottrine  nel- 
h loro  purità  nativa,  ed  appropriarsi 
quelle  che  la  critica  mostrava  piu  ra- 
gionevoli e che  più  sembrano  esser 
certe.  Era  dilQcìle,  difatti,  fare  allora 
qualche  cosa  di  meglio.  Una  delle 
principali  occupazioni  de’  filosofi  della 
scuola  fu  dunque  di  leggere  e di  spic- 
care le  opere  degli  antichi  filosofi;  fi- 
losofi e grammatictrivalizzavano  di  zelo 
per  diffondere  queste  opere,  per  sepura- 
rc  le  genuine  dalle  apm  rìfe,per  disporle 
in  un'ordine  determinato,  ili  modo  da 
poterle  leggere, e compre nderne  il  senso 
e lo  spirilo.  I medici  della  scuola  ro- 
mana della  metà  in  circa  del  primo  se- 
colo e quelli  sopraliulto  del  principiare 
del  secondo  si  diedero  ad  uno  studio 
profondo  delle  opere  cbssiche  degli  an- 
tichi medici  fioriti  nel  perìodo  greco  ed 
in  quello  alessandrino.  In  questa  spe- 
cie di  criticisiDO  o studio  critico  della 
scienza  , venne  insensibilmente  fissata 
una  certa  somma  generale  di  risulta- 
menti  , che  una  scuola  o l’ altra  re- 
clamava come  sua  proprietà;  i disce- 
poli si  appropriarono  i precipui  punti 
di  dottrina;  come  un  sunto  delle  opi- 
nioni che  avevano  studiato,  e clie  con- 
direvano  a beo  studiare  le  raniatlie , 
ed  a curarle  con  sagacia  e con  pene- 
trazione.  Alcuni  di  questi  punti,  for- 
Barooo  tuttora  obietto  di  coalrover»ia, 
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ma  più  per  la  loro  teorica  che  per 
la  praticti.  Queste  dispute  avevano 
piuttosto  per  mobile  I’  esercizio  dia-* 
lettico,  a fin  di  mostrare  la  superiorità 
del  sapere  o del  proprio  giudizio  , che 
un  vero  amore  per  la  scienza.  Allor- 
ché una  volta  le  dottrine  delle  diffe- 
renti scuole  vennero  scambievolmente 
circoscritte  , furono  generalmente  di- 
sposte a misurarsi  tra  loro  ; ma  si 
conosceva  che  questa  specie  dì  lotta 
a nulla  menava.  Sì  convenne  clic  la 
diversità  delle  opinioni  emerge  dalla 
differenza  del  punto  di  veduta  da  cui 
si  vede  la  quìstione,  dal  modo  differen- 
te di  vedere  le  cose, che  questa  o quella 
scuola  aveva  abbracciato  per  tutte.  1 
principiì  delle  dottrine  non  vennero  più 
dedotti  dalla  riflessione  per  rormariic  la 
8cienza:ma  si  abbracciava  questa  oquel- 
la  dottrina  esclusiva  secondo  che  pare- 
va più  avvicinarsi  al  vero.  Era  dunque 
naturale  che  con  questo  modo  savio  ed 
erudito  di  studiare  la  medicina  , si 
ritornasse  allo  studio  de’  classici  del- 
r antichità;  perchè  k)  spirilo  di  eru- 
dizione rimonta  volontìerì  all’  antico  , 
e niente  era  più  comune  in  quel  tem- 
po , in  cui  si  combattevano  ed  urta- 
vano tre  grandi  sistemi , che  il  ricor- 
rere a’  medici  classici  , e di  fon- 
dere in  uno  tulle  le  dottrine  par- 
ziali anliclie  c moderne  per  averne 
una  vasta  da  dar  ragione  di  luti’  i casi 
che  sì  offrivano  e nella  parte  patolo- 
gica ed  in  quella  terapeutica. 

Era  dunque  inevitabile  che  da  que- 
sto studio  scolastico  della  medicina 
si  sviluppasse  parallelamente  una  ten- 
denza eclettica,  licncliè,  nel  sentimen- 
to della  propria  debolezza  , si  avesse 
riounciato  alì’  invenzione  dì  nuovi  dog- 
mi, tutta  volta  si  godeva  della  nobile 
fMollà  di  esercitare  un  severo  giudi-  , 
zio  su  tulle  le  dottrine  escogitale,  on- 
de scegliere  quelle  che  la  ragione 
mostrava  piu  sode  c più  vicine  al  vero. 
Questa  scelta  variò  secondo  i dìffe-* 
retili  carailerf  individuali  de’  medici 
che  non  volevano  dottrine  esclusive  ; 
se  non  si  guidavano  scmpliccnicnie  per. 
Ulta  corrcluzioBu  foriuiu  eoa  uu  capo- 
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scuola  p la  sua  doUrina, ora  iiim  inclina- 
xione  pnrlicolare  che  li  deierininava 
ad  ahbracriare  di  prerercnza  questa  o 
quella  doui'iiia.  Ma  non  in  tulio  sc- 
giiìvino  i dogmi  di  questa  dottrina  ; 
perchè  le  opinioni  di  ciascun  leoriz- 
Kinte  noti  potevano  essere  perfeita- 
nienle  di  accordo  tra  loro:  si  seguiva 
più  voloiilieri  una  dottrina  per  la  spie- 
ga di  dati  lenuineni  inorliusi,  e per  la 
diradi  date  malaiiic,  per  altri  fenome- 
ni, per  altre  indictizioni  altre  dottrine. 
Per  cosilToiio  modo  venivano  messe  a 
contribuzione  le  dottrine  sperimentali 
à'Ipporraie^i  ragionamenti  dc’dogmaiici 
■scili  dalla  sua  scuola,  le  sottigliezze 
dialeliiche  di  Erofilo^ìe  idee  sul  pneiima 
di  Erasis'rato,  l’analogia  e l'epilogismo 
degli  empirici,  la  teorica  della  pleto- 
ra c dell' ostruzione  quale  l’ intendeva 
Aselepiade , il  dualismo  patologico  e 
terapeutico  de’  metodici;  le  quali . dot- 
trine si  adopravano  a vicenda  per  dar 
ragione  di  questo  o quel  fetiomeno  , 
per  giudicare  di  questa  o quella  ma- 
lattia, per  seguire  queNlo  o quel  me- 
Indo  di  cura.  <'iò  avviene  tanto  più 
facilmente  quanto  si  ha  meno  per 
sé  stesso  SI  riiiaio  il  punto  di  veduta 
di  nn:i  dottrina  , o che  nella  stessa 
non  si  ha  unti  piena  fiducia  , come 
era  nelle  dottrine  esclusive  dello  spe- 
rimentalismo ippocratico. del  dogmati- 
smo della  scuola  ippocratica  e di  quel- 
la alessandrina,  dell’empirismo  indut- 
tivo, e del  melodismu  dualistico.  È 
proprio  dell’  cclcllismo  dogmatico  di 
trasnirarc  l’ incalenamenio  scientifico, 
cioè  di  vedere  se  le  dottrine  che  a- 
dotta  convengano  o divergano  tra  lo- 
ro , ili  guisa  che  le  idee  che  ne  sor- 
gano sono  tra  loro  distaccate,  cioè  non 
hanno  alcuna  connessione,  ma  spesso 
si  cozzano  c si  urtano.  I voluti  eclet- 
tici si  contentano  del  verisimile, di  gui- 
sa che  dò  che  all'iino  sembra  assodato 
e vero,apparisce  ad  un  altro  dubbioso, 
vacillante  e falso  , quindi  una  gran 
diversità  o contrasto  tra  loro.  Per  altro 
qualora  profondamente  e severamente 
si  esaminano  e si  discutano  le  dotlri- 
nc  si  possono  facilmuiuc  ollenere  ve- 


dute sane  e circospette  , generali  c. 
parziali  , comuni  e non  esclusive  ; 
ciò  che  richiedesi  in  patologia  e te- 
rapeutica , scienze  che  rifuggono  da 
ogni  interpretazione  arbìluria  , par- 
ziale ed  esclusiva.  Ma  la  moderazione 
dello  spirilo  filosofico  , senza  severa 
critica  ed  una  profonda  indagine  ed 
un  severo  confronto  delle  doiirine  tra 
loro  , in  modo  da  risultarne  Ir  loro 
concordanza,  e fusione  in  una  dottri- 
na subordinata  a dati  principi! , non 
indica  clic  una  debolezza  della  mente, 
od  una  pigrizia  di  osservare  e discu- 
tere per  vedere  se  sieno  vere  le  inter- 
pretazioni che  si  dànno  de’  fenomeni 
morbosi  e de’  melodi  di  cura.  Cerca 
evitare  gli  eccessi  ; teme  di  seguire 
una  direzione  esclusiva  del  pensiero  , 
una  maniera  parziale  di  vedere  le  cose 
e di  spingerle  alle  sue  ultime  conse- 
guenze; ed  intanto  sono  delle  tenden- 
ze diverse  , le  maniere  esclusive  che 
fanno  nascere  questo  preteso  eclettis- 
mo 0 scelta  tra  le  dottrine  disparate, 
di  guisa  che  questa  maniera  di  vede- 
dere  porla  in  sè  il  germe  di  contrad- 
dizioni e di  discrepanze  Non  si  divie- 
ne degno  di  elogi  che  quando  si  tra- 
smette all'  età  future  un’opinione  che 
può  esser  favorevole  alla  ricerca  scien- 
tifica. Giova  raccogliere  il  frullo  dei 
secoli  passati  ; ma  non  si  costituisce 
dottrina  alcuna  senza  indagini  filosofi- 
che e senza  esame  critico  e severo 
sqiiiiiinio.  Il  risulinlo  delle  massime 
della  scuola  medica  che  siirse  in  Roma 
dalle  discussioni  de*  metodisti  coi  loro 
avversari!  i dogmatiri  e gli  empirici, 
fu  una  miscela  di  differenti  dottrine,  e 
non  era  facile  impedire  di  nascere  l’opi- 
nione che  le  dispute  delle  scuole , di 
quelle  almeno  che  avevano  qualche 
afiiiiilà  tra  loro  , come  la  dogmatica, 
r empirica  e la  metodica  , non  potes- 
sero raggirarsi  che  su  punti  di  poca 
importanza  , e che  poles.sero  benissi- 
mo terminarsi  per  un  accomodamento. 
Questa  dotrina  eclettica  medica  non  fu 
che  una  figlia  legittima  dello  spirito 
filosofico  che  dominava  Ira’romani  cul- 
tori della  filosofia,  i quali  uou  segui- 
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vano  alcun  sislctna  osclii^ivn,  ma  avc- 
\ano  una  Iciulcnza  a s<cj;liprc  ciò  che 
si  iruvu  più  aJuUabiiu  agli  usi  della 
vita. 

lUamone  , clic  professai  filosofìa 
in  Alessandria  nel  primo  secolo  dcl- 
r ^ra  cristiana  , fu  il  primo  clic  so- 
stenne che  la  fìlnsofìa  era  bella  e 
formata  , e che  lungi  di  esagitare 
nuovi  sistemi  , bisognava  cercarla  ne’ 
libri  già  esistenti.  Lo  spirito  di  que- 
sta setta  era  quello  di  scegliere  da 
tutte  le  dottrine  : Edenica  seda  in- 
troducili a l'otamone  Alexandrino,  quae 
seUgil  et  eTcerpil  piacila  ear  simjulis  sec- 
Inrum  (ItirKiEnE  Laeb/io  ine.  /V.). 
Ignoriamo  se  i medici coslru'rono  il  loro 
«•Icltismo  secondo  i dettami  di  l'ola- 
mone,  ciocl  di  raccogliere  le  dottrine 
metliche  Ja  tolte  quelle  antecedciiti  , 
0 pure  se  queste  dottrine  le  sottopo- 
nevano a dati  dogmi  , cioè  fuse  in 
modo  e concordate  tra  loro  da  co- 
stituire una  vasto  sistema,  che  in  sè 
le  abbracciasse  contempcrate  all’  uni- 
sono. Iki’  pochi  rottami  o rrammenli 
de’ seguaci  di  questo  eclcllisnio  medi- 
co , che  si  trovano  dispersi  m Celio 
Aurtìiann,oA  in  6'a/em»,non  si  può  co- 
noscere quale  n’era  il  vero  spòàtOj-sem  - 
hra  per  altro  che  qiK!>ta  dottrina  e- 
cleitica  consistesse  nella  fusione  di 
tutte  le  sotliglicr.r.e  dialeltiehe  dc’dog- 
matici  alessandrini  «“soprattutto  di  E- 
ro/tlo^  colle  doltriue  melodiche  ed  em- 
piriche. 

C.omunemente  si  fa  Archigene  ca- 
po e fondatore  della  scuola  ecletti- 
ca. Nacque  al  cadere  del  primo  se- 
colo dell’  èra  crislLana  in  Apainea  in 
Siria.  Suo  padre  si  chiamava  Filippo. 
Studiò  medicina  sotto  Agitino  , e si 
portò  ad  esercitarla  in  lloma  , ove 
ebbe  molta  celebrità  e rinomanza 
sotto  i regni  di  Domiziano  , Nervae 
Tr.ijano.  Alcuni  .confondendolo  ctin 
quello  che  mostrò  aH’impe- 
ralore  Adriano  un  luogo  sotto  la 
mammella  , ove  ferirsi  por  mcrire 
sollecitamente,  lo  fanno sopravivcre  al 
dello  inipcratore.S’  ignora  l’epoca  della 
PtAnuiiE,  Storia  della  med. 
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sua  nascita  c quella  della  sua  morte. 
Snida  lo  fa  vivere  03  anni,  l’ impera- 
trice Eudocia  83.  L’autore  dell’ /«/ro- 
duzione  lo  fa  capi  della  sella  c«let- 
tica,  Galeno  di  quella  pneumatica.  .Si 
concilia  questa  contraddizione  qualora 
si  rilleiie  che  la  dottrina  eclettica  era  , 
come  abbiamo  detto,  una  fusione  del 
dogmatismo,  dell’ empirismo  e del  mc- 
todismo  con  qualche  miscela  di  piicu- 
maiismo.  Siccome  Archigene  fece  pre- 
jiondcrare  le  tre  prime  dottrine  a prc- 
nirenza  di  quella  pneumatica  soslenu- 
ta  dal  suo  maestro  Agatino  , così  si 
eblMt  come  capo  degli  «‘elettici.  Diven- 
ne (Msi  e«;lehrc  da  meritare  che  il  cau- 
sticissimo stuiràto  Giovenale  adoprasso 
il  suo  nome  come  un  icrmine  gene- 
rico per  significare  c denotare  un  gran 
medico 

. . . lune  corpore  sino 

Advoi-.il  Anhigenen  ; uiiorn«.n|UF  p.itlia  jarlat. 

Sol.  n,  V.  s3tf 

allrove  : 

...  ti  nsn  egei  Aiiliryra  , oee 
■Ar.  Iilcenc. 

Sat.  XII,  r.  gS. 

O VI»  Airhjgenem  quaern  , «l(|ue  eme  quoil 
StJliriilales 
Coiuiiutuil 

Sat.  Xir.  P.  33. 

Galeno,  così  ingiusto  verso  i suoi  con- 
leuqioranci  e capi  o seguaci  di  deliri- 
ne opposte  alle  sue, fa  di  Archigen''  gran 
conio  ; An«:nioKNE,.dic’egli,  ha  impa- 
rato con  sommo  studio  e cosi  bene  come 
ogni  nitro  mai , liuto  ciò  che  all’  arte 
della  medicina  apparliensi  ; il  che  a 
gran  ragione  t di’  i libri  da  lui  la- 
sciali , i quali  sono  assai  di  numero, 
Sun  degni  di  lode.  Non  mi  sembra  af- 
follo riprensibile  in  tutto  quello  che  ha 
scritto;  e poiché  egli  non  ha  dubitalo 
di  riprender  coloro  i quali  V han  pre- 
ceduto , comecché  avesse  delle  loro  fa- 
tiche profittalo,  non  gli  saprà  mul^gru- 
do  che  noi , t quali  veniamo  dofìo  di 
lui,  lo  trattiamo' nella  guisa  medesima 
( De  locis  nffect.  L.  II,  c.  VI,  p.  903  ). 
Da  ciò,  che  Galeno  dice  di  Archigene 
m vari  luoghi  delle  sue  opere,  si  può 
conoscere  in  che  consisteva  questo  suo 
ccluiiisDio  medico.  £ c«'rio  come  si  rù 
51 
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leva  da’ suoi  franunenli,  che  ud  una 
Sonile  dialelUca,  riuniva  una  consuma- 
ta os|K'rienza  pratica. 

iirc/tijfne,  ad  imitazione  di  Erofilo^ 
prese  ad  illustrare  la  dottrina  de’ pol- 
si, c che  egli  pure  involse  al  jiari  dd 
suo  antesignano,  in  molte  sottigliezze, 
e distinzioni  scoliisliclie.  Stabili  le  otto 
seguenti  specie  di  polsi  : la  grandez- 
za la  fni  iez/.a  , la  celerilà  , la  fre- 
quenza, la  pienezza,  l' ordine,  l’egua- 
glianza ed  il  ritmo.  Ciasiiina  di  sif- 
faiie  specie  comprendeva  delle  varie- 
tà, cioè  (Ine  estremi  ed  uno  stalo  na- 
turale. Alla  loriczza  appartiene  il  (miIso 
violento,  debole  c l’ ordinario.  Al  polso 
violento,  va  congiunto  un  moto  roiuo- 
reggianle.  A qiicslo  jxilso  pure  si  ri- 
ferisce quello  oppresso  ed  irritato,  che 
ài  sente  dojK)  del  cibo.  Distinse  inoltre 


ire  variazioni  particolari  , cioè  lun- 
ghezza , larghezza  , ed  alPizza  , cia- 
scuna delle  (juali  può  esistere  sepa- 
raiameiite.  Egli  il  primo  distinse  il 
polso  foriiiicoliuile  dtillc  altre  specie 
e variazioni  , e fra  tutte  ebbe  que- 
. sta  , non  elu‘  (juclle  del  polso  depres- 
so è frequente  , per  le  più  ^>erieolo- 
sc.  Fece  altre  distinzioni.  Diede  iirecetti 
per  bene  studiare  la  sligmica  sugl’  in- 
terini. Ebbe  il  |K)lso  duro  eomo  un  ca- 
rattere costante  di  tutte  le  febbri  conli- 
iMK!.  Vuesio  suo  lavoro  di  sfigraologia 
venne  commentato  , spiegato  ed  illu- 
stralo da  Galeno  ( De  dìffer.  puls.  L. 
Il,  ]>■  ‘2i.  2t;  IV,  p,  òO.  De  diatjn. 
puls.  L.  I V,  p.  De  progn,  puls, 

jL.  Il,  p.  iò\  -,  IV,  p.  iU). 

Si  lambiei  ò il  eei  vello  nel  lare  una 
follili^  distinzione  delle  diverse  specie  o 
gr.idazioni  deidolnri, distinzioni  ammes- 
se e rlteiuiic  da'|iuiologi  e .scniioiogisti 
posteriori.  I.c  «hdinìzioni  delU;  diverse 
speciedi  dolori,  la  meccanica  derivazio- 
ne di  (|«ello  sordo  in  grazia  di  csleii 
skme  e d indiirimenlu  m rveo  si  risen- 
*ono  di  una  fisiologia  iiieccauiea  (Gai.. 
De  lue,  affi'it.  !..  If.  r.  tu,  p.  41)^, 
jl.  Ili,  y I ).  Gapricciosa  e bizzarra 
<m;j  la  distinzione  che  faceva  de  dolori  a 


seconda  delle  sensazioni  del  gu.sto,seb- 
Jjeue  oAiste  uu  concetto  npfjaale  sui. 


la  siinilii Udine  dello  sensazioni  nelle  va< 
rio  parti  delcorpo.DisIinso  qiiindi;rfo/o- 
ri  atlringenli,  dolci,  soUelicanli, amie- 
ri,  salini,  traenti,  acerbi,  non  che  va- 
rie altre  specie  cuiiu;  l’ esulcerante  che 
esso  determinò  dietro  varie  altre  com- 
parazioni (ili  c.e.p.  -iO").  ADeriiiò  che 
il  dolore  consiste  .sempre  in  uno  sti- 
ramento , 0 rassoniiglia  alquanto  al- 
1’  allegamento  de’  denti  ogni  qual  volta 
risiede  nelle  membrane  ( idi,  p.  264  ).  ) 
l'cr  r opposto  se  perviene  da  parti  ner- 
vose  , è aaoiiipagnato  da  torpore  del 
membro  , e ricouosce  b (^oiiqiressionc 
o eonturcinienlo  del  nervo.  Se  poi  sono 
alTetli  i muscoli,  il  dolore  è più  dila- 
tato e non  cosi  violentoj  nelle  vene  à 
grave  , opprimente , e sembra  dipen- 
dere da  ostruzione  j nello  arterie  io 
fine  è escandescente  c palpitante  (ici, 
p.  207  ).  Cercò  pure  determinare  le 
specie  (li  dolore  secondo  i visceri:  pul- 
sante, rodente  e pungente  nell’  utei'o; 
aggravante  ed  ottuso  nella  inilzaj  stri- 
gncnlo  c mordente  nella  vescica;  aspro 
e pungente  ne’  reni  (ù-»,  p.  265,  260). 

Spesso  ricorreva  al  consenso  per 
ispiegare  i feiiomeiii  dello  stato  mor- 
boso ; e la  malattia  simpatica,  che 
succede  a quidla  primaria  , denominò  j 
sua  ombra.  Goti  maggior  acume  di 
lueiiie  de'  suoi  pi  edeizjssori  distinse 
le  malaltie  prolopotiche  da  quelle  deu- 
toropatkhe.  Opirnsva  che  le  inalullio 
sìmpuiiehc  non  fossero  eriiinziato  pcr- 
feiiaiiienie  nelle  parti  affette,  ma  che 
fossero  soltanto  il  riflesso  , o l’ombra 
del  malore  cutantKt.  I.'iinmediaia  conse- 
guenz.a  di  questa  veduta  si  eca  di 
apporre  un  maggior  peso  alla  rimo- 
zione delle  cause  rinuiie  , di.  quello 
clic  si  avea  costume  di  fare  io  quel 
secolo,  in  cui  la  pratica  di  accumulare 
iiiedicaiiieiiti  sopra  iiiedicameuti  dimo- 
stra pur  troppo  che  i medici  rivolge- 
vano di  soverchio  la  mente  ai  fciio- 
nieiii  simpatici,  onde  stabilire  le  iudi- 
cazioiii  curative. 

Diversificò  le  malattie,  secondo  le  al- 
terazioni delle  forze,  in  attive  e peiisi- 
t«  ( Gal.  Iti'  /,  p.  2.ÒI  III, 

270),  EiSO  amiqjse  UQ  60lo  sUldiO  60O 
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' al  colmo  della  malattìa,  clo«'  quello  del 
principio , nel  quale  includeva  pure  il 
secondo-,  e rtivise  il  terzo,  ciò/;  quello 
del  decrenienio  , in  due  stadi  ; sicché 
l'ultimo  comprendeva  prnbaltilrnenic la 
Ciiiivalescenza  (Gai,.  , Ik  morb.  lemp. 
c.  1,  p.  295,  t.  VII).  Alterò  la  dottrina 
ippocratica  de’ giorni  critici  sostituendo 
il  vjgesiino  al  vigesimo  {«  imo  ( «ri , 
Dt  diti',  crii.  L.  /,  p.  151). 

Costruì  una  dottrina  piretologica 
mollo  ingarbugliata  , coiitorla  c solì- 
stica (tei  , Ik  diff.  fehr.  !..  f/,  p.  556)* 
Descrisse  con  aggiustatezza  l’emiiriieo 
cioè  la  combinazione  della  l'ebbre  terza- 
na iniennittcntc  colla  quotàlianu  conti- 
nente che  a torlo  da’nosologi  vien  detto 
febbre  cmilritca  di  Gai,rno  {hemitritrus 
Gelsi , ftbris  intirmiih  uiì  subentrans  ). 
Diede  il  nome  di  febbri  epiale^n  quelle 
violente  accompagnate  dii  intirizzimen- 
to (tri , i.  Ù 1 c.  8,  p.  158  tri  c. 
9 ),  La  descrizione  delbi  febbre  per- 
niciosa letargii-a  lo  appidesa  por  un 
profondo  osservatore  ( Akzio  , Telr. 
// , S 2,  o.  3 , col.  245. 

sua  Icrapeiitira  era  quella  di 
un  sagace  ed  avvcdniissimo  clinico  , 
avanti  la  quale  scomparivano  le  sue 
soltigl'iezzc  dialettiche  |)cr  seguire  ciò 
che  détta  uno  ben  por  leivita  osscr- 
vaz.ione.  Nel  grado  massimo  della  ma- 
lattia appurava  fonventi  tepidi , mas- 
sime, spugne  imbevute  di  :icf|ua  le- 
pida , adin  di  render  lubriche  le  vie 
0 di  promuovere  la  cozione  ( tri,  c. 
170  col.  140).  D«;scrisse  un’angina 
simpatica  promossa  da  materie  putre- 
scenti nelle  prime  vie  ( ici , J 4 , c. 
47,  col.  402  ).  Conobbe  la  disciiteria, 
e la  definì  per  un’ulcerazione  degl'in- 
Ipslini  c nc  stabili  la  sette  ne’  tenni  o 
nei  crassi  (tri,  G III  ,5  ••  c.  43  , 
col.  494).  Esptisc  i segni , la  storia  e 
l’esito  dell’  ascesso  del  fegato  ( iri  , 
Mr.  /r,  5.  1 , c.  120  , 134  , col. 
665  667  ).  Diede  nn’o)M‘ia  eccellente 
sulla  lebbra.  Non  meno  iniòressanii 
erano  le  sue  osservazioni  sull’emorngie 
ed  esulcerazioni  iileriiie  {ivi , J 4,  c. 

col.  799  c.  85  , col.  827).  Nelle 
idropisie  ordraava  dieta  rigorosa  {ivi, 


t.  ni,  $ 2,  e.  32  fbì.  Si").  Nella 
plciirilidc  cavava  saiigite  dal  lato  oppo- 
sto sino  allo  svenimeulo  ( ivi , S 4 , . 
c.  08  , col.  452). 

Inventò  molte  com|V>sizioni  tutHlici- 
nali  che  si  trovano  nelle  opere  di 
Galeno.  I.a  piu  insigne  era  la  hiera 
atta  ad  evacuare  tutti  gli  umori  no- 
civi, e viirio  era  il  modo  di  pi-epai-ar:a 
( Pdult.  L.  Vili,  p.  201).  ClasStlicòi 
le  acque  salubri  a norma  dei  loro 
principi!  cosiiiuenti  in  nitrose  , allu- 
minose , solfuree  , e coiigeiiurò  che 
la  loro  azione  eomiine  si  riducesse  a 
riscaldare  c disseccare  (Akzio,  t.  /, 
Ili,  c.  107  , col.  i.':;4). 

Si  distinse  anche  moltissimo  io  ehi- 
runfia  per  nuovi  processi  opcr.itivi 
che  farcini»  conoscere  neirarlicolo  del- 
la chirurgia. 

Fu  gran  fautore  del  metodo  dialet- 
tico ed  analitico  -,  ebbe  una  grande 
mania , come  molti  medici  dell'  età 
nostra  , di  riformare  il  linguaggio 
medico,  e persino  di  creare  parole 
alT.iito  nuove , inintelligibili  allo  stes- 
so Galeno  , dal  quale  v'icnc  tarcia- 
lo  di  adoprare  uno  stile  confuso  , 
contorto,  iiig-arbtigliato  ed  oscuro.  Le 
sue  fantastiche  e minute  distinzioni , 
non  che  le  soc  dialettiche  c soDsticbe 
definizioni  fan  si  die  riesce  dillicila 
84'evrjre  nei  suoi  frammenti  rutile 
dal  superQuo  (fX-  differ.  puh.  L.  //, 
p.  27.  De  loc.  affect.  L.  Il,  p.  262). 

Arehùjent  scrisse  le  seguenti  opere:. 
Ih  puhibiu  liber  unut. — Ik  tocis  affec- 
tie  libri  tres  ( la  migliore  sua  o|K‘ra 
a giudizio  di  Galknii  e che  servi  ad 
esso  di  giiid;t  e di  modello  p<!l  suo 
più  classino  trattalo  che  pi»rla  lo  stesso 
titolo  ).  — EpMolarutn  mrdicinaliuin 
libri  undecim.  — De  frbris  signipratin- 
ne  ri  diagnosi  lihrr  unus.  — D’  fe- 
brium  signis  libri  derrm. — De  fcbri'tm 
dijjereiitiis.  — D.’  propriis  dinlunioruin 
afferiHum  signis. — Ik  mnrharum  tan- 
porib'  s seti  stadiis  libri  duo.  — D:  fic- 
he nentia  pulsrs. — />  plenitudine.— De 
cailorei  usu. — Ik  MMoro  propinan- 
di. — De  memorine  lassae  resUturolinno, 

— Dsi  aliane  morbos  dhlurnos  curandi  , 
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libtr  unus.—De  parlibus  amputmdii 
ìilellus  ( OaiBASio  ci'ba  coo^rvato' 
tuito  intero  questo  opu^coki,  del  quale 
M celebre  C<Kchi  ha  dato  una  edi- 
ziune  dietro  la  collezione  di  Nicela^ 
e di  cui  esiste  un  manoscritto  gioco 
nella  biblioteca  del  re  di  Francia  , 
nella  quale  vi  sono  pure  due  trattati: 

( De  calixlis  et  De  vephritide  ).  Di 
lutt^  queste  opere  esistono  de’  fram- 
nienii  più  o meno  estesi:  oltre  quelli 
che  sono  in  gran  numero  nelle  upcre 
di  Galeno^  ne  sono  tre  in  Orilasio, 
tre  in  Paolo  Eyinela  , uno  in  Aks- 
tundra  di  Tralles  , e venticinque  in 
Aezio.  Giovani, i , cognominato  At- 
tuario , Nonno  e Mirepso  ci  hanno 
conservato  le  formolc  di  molte  pre- 
parazioni di  Arcliigene. 

I discepoli  e seguaci  di  Archigene 
si  distinsero  per  sofistiche  ed  insipide 
sottigliezze  dialettiche.  Al  dire  di  Ga- 
Imo  i loro  scritti  erano  pieni  di  fu- 
tili, oscure  e contorte  definizioni  e di- 
stinzioni, c non  contenevano  cosa  al- 
cuna d'ini  portan  za  (6'um.  5 in  progn, 
Jt.  164).  Si  trova  menzionato  un  certo 
Filippo  di  Cesarea.  Se  gli  attribuisce 
un  frammento  , che  tuttora  abbiamo, 
sulla  Usi  , il  quale  l’appaleta  per  uno 
spirilo  osservatore  ( Cal.  De  cam. 
pule.  L,  IV,  c.  10,  p.  226,  I.  Vili). 
Da  Celio  Aureliano  si  fa  puie  auloie 
di  un  trattato  sul  catoco  o la  catalepsi 
( Ac.  L.  II , c.  10  , p.  9G  ).  Si  tro- 
vano pure  lodali  i suoi  scritti  di  far- 
macologia ( G.  De  conip.  tned.  per 
gen.  L.  II , c.  b , p.  662,  I.  XIII). 

III.  De' medici  sceltici. 

Allorché  le  discussioni  di^matiehc 
sono  spinte  all’estremo  , tra  I’  urlo  c 
le  contraddizioni  de’ dottrinanti  suole 
sorgere  lo  scetticismo  , f abni  gazionc 
della  ragione  , o la  disperazione  di 
raggiungere  la  verità.  Tra  gli  urli  , 
Je  discordie  che  si  elevarono  nel  se- 
♦ cuudo  e terzo  secolo  ira'dogmaiid,  gli 
t'injiirici,!  ineludici  ed  i loro  rilorina- 
lori,  cioè  gli  cpiseiiielici  o conciliatori, 
gli  eclettici  cd  i pneumuliei,  sursc  in 


medicina  uno  scetticismo  il  piu^rouun- 
ciaio  e deciso.  La  maggior  parte  dc’fi- 
losofi  sceltici  dell’  aniichiià , come  ab- 
biamo di  sopra  dello,  usci  da'  medici  , 

* iiieomiuciando  da  Timone  , discepolo  di  * 
Pirrone  e terminando  a Sesto  Empiri- 
co, che  ne  formò  una  ragionata  e bea 
precisala  esposizione.  Dopo  Entsidemo 
siiioa  Saturnino,  i,i  contano  nove  capi 
sceltici, de’quali  sei  erano  medici  e scrit- 
turi dislinlìssiini il  prefalo  Setto  Ein-  k 
pirico  e Sattrnino  , che  sono  espres-  I 
samente  chiamati  medici  empirici  (Dio-  i 
GENE  Laeazio,  L.  IX)\  Erodoto  mae-  ’ 
Siro  di  Sesto  , figlio  di  Ario , era  c- 
gualmeiite  medico,  ed  il  cui  maestro, 
Alenodolo  , del  pari  che  Teudas  o 
Theudas  , ebbi'ro  , et  nie  abbiamo  di 
sopra  veduto  (p.  22^,  molta  fama  co- 
me medici  empirici;  zrusi  fu  altresì  un 
distinto  e valente  empii ico  (p.  li*.*); 
Eruclide  di  Taranto  , il  più  classico 
degli  empìrici , fu  maestro  di  Encsi- 
demo. 

Lo  scetticismo  medico  nacque  dalle 
dispute  e dalle  contraddizioni  recipro- 
che che  si  rinfacciavuiiu  gli  empirici 
ed  i metodici.  Le  scuole  mediche  di 
allora  erano  nella  più  grande  scissura , 
c r una  lanciava  anatemi  contro  del- 
r altra  , di  guisa  thè  1’  una  accusava 
come  falsi  ed  erronei  i dogmi  o pre- 
cetti deiraltra;cìascunasì  occupava  più 
di  esaminare  ciò  che  era  stato  operato 
dagli  antichi,  che  di  ciò  che  .sì  luceva 
da'  medici  contemporanei  ; lo  scelti- 
tismo  medico  per  altro  nacque  dallo 
squìliinio  logico  e critico  di  tutte  le 
dottrine  mediche  in  quanto  a ciò  che 
offrivano  di  certezza  , di  dubbio  o di 
assolutumeiile  falso.  Benché  Io  scetli- 
cismo  medico  cercò  dì  mettere  a con- 
flitto tutte  le  dollriiic  di  qualunque 
scuola  antic:i  e contemporanea  , pur 
tutta  fiata  ebbe  di  mira  tulle  le  scis- 
sure nate  dal  mctodismo  e le  scuole 
thè  quindi  nc  sursero  de’  conciiialori, 
degli  eclettici  e de’ pneumatici. 

Sesto  Empirico,  (laragunando  la  scila 
de’  filosofi  .sceltici  , con  quella  de'mc- 
dici  empirici , e quella  de’  motodiei  , 
dice  che  quesl’ ultima  abbia  maggior 
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• rclaiione  che  la  prima  colla  fìlo^ofia 
I scenica.  « Alcuni  prctcntlono.  die’  egli, 
che  la  medicina  empirica  sia  fondala 
sopra  i prìncìpii  medesimi , che  la 
filosofia  s<'eMica.  Ma  si  dn;  sn[>ere  che 
questa  liloofia  non  si  può  arcurdarc 
«irenipiiismo  medico;  poiché  qucslo 
coniiene.  che  non  si  può  comprendere 
ctó  eh' è incerto  : si  accordi Ti  bbe  me- 
glio culla  sella  melodica  ; essendo  que- 
sla  la  sola 'scila  in  tulle  quelle  di 
medicina , la  quale  sembra  di  non 
portarsi  Irmcniriamenle  in  riguai  do 
alle  cose  incerte,  e che  non  s’iinpegna 
di  dire , se  i licno  sicno  o no  ini  cric, 
ma  applicandosi  all’apparente,  ne  trac 
cki  elle  a lei  sembra  utile,  seguitando 
in  questo  la  sia  degli  sceltici  (/lupi  tir 
Jyrrh.  L.  I , p.  l2;>6  ).»  (iiò  che 

risguarda  la  nostra  comune  maniera  di 
viierc,  continua  Sesto,  può  esser  con- 
sidento  in  quanto  a queste  quattro 
rose  ; 1,®  alla  condotta  della  natura  , 
S.®  alla  forr.!)  delle  passioni  , 3.®  allo 
stabilimento  delle  leggi,  c de'cosiumi, 
4.“  a’precctii  delle  arli.Dcllo  stesso  mo- 
do che  lo  scettico  mosso  dalle  passioni, 
dimanda  [kt  esempio  da  bere  , allor- 
rbè  Im  sete  , e da  mangiare  (piando 
ha  fame , c dallo  stesilo  mudo  si  re- 
gola in  quanto  alle  dette  cose  ; cosi 
i melodici  egualmente  sono  indotti 
dalln  tolleranza  dcirinfermo  ad  andare 
in  traccia  di  ciò  che  sendna  più  con- 
veniente per  sollevarlo.  Hilassano  ciò 
che  sembra  loro  ritratto , ad  imita- 
zione di  coloro,  i quali  sentendosi  in- 
tirizzili per  lo  freddo  si  fanno  mettere 
in  un  luogo  caldo;  ed  all' opposto  ri- 
stringono (;ucl  che  sembra  ad  essi  rilas- 
salo , siccome  fanno  coloro  , i quali 
sentendosi  incomodali  da’ gran  dolori, 
cagionali  dal  calor  dc’bagni,  si  c'.pnn- 
gnno  all’  aria  fredda,  per  meller  sosta 
a colesti  sudori.  In  quanto  a ciò  ch'è 
straniero  , ovvero  coniraiio  alla  na- 
tura , e clu!  nuoce  al  cr  cpo  ; questo 
ebbliga  i niet<  dici  medesimi  a ridurre 
le  cose  nel  loro  stato  naturale,  non 
altrimenti  che  iin  cane  si  studia  di 
favare  quanto  può  mai  più  losio  una 
Spina  elio  gli  ò entrala  nella  carne. 


Per  ultimo,  per  non  (ra^ssare  i limiti 
del  nostro  subiello  , distendendoci  as- 
sai , noi  siam  di  avviso  , che  tutto 
ciò  eliti  si  dicono  i metodici , ben  si 
può  riferire  alta  violenza  che  ci  fanno 
le  jvassioni  cosi  naturali  , che  contro 
natura.  Per  altro  le  sèlle  scettica  e 
metodica  si  convengono  in  ciò  , elio 
entrambe  coleste  sètte  si  riguardano 
egualmente  di  affermare  qualumiue  co- 
sa siasi  mai,  ed  usano  anceru  le  stesse 
guise  di  pai  lare,  (ionciossiachè  , sic- 
come lo  scettico  dice;  io  non  di/fmisco 
niente  , io  niente  icfjyo  chiaramente  ; 
il  melodico  nel  senso  medesimo  usa 
le  voci  di  Conirmetiza  c dì  lluppotlo, 
e prende  la  voce  Indicazione  jicr  una 
cosa  che  ci  pòrta  a ricercare  quello 
che  più  convenevole  ci  sembra  di  op- 
jiorrc  alle  passioni  ; ovvero  gli  cflelii 
cosi  naturali , che  contro  alla  luliira; 
senza  niente  affermare  in  «iò  ; cosi 
come  l’abbiamo  spiegalo  per  gli  effelli 
della  fame  e della  sete.  Doinle  con- 
chiudiamo, che  la  sella  di  coloro  ch(j 
si  dicono  melodici,  ci  sembra  di  avere 
maggiore  relazione  colla  filosofia  scet- 
tica, che  alcuii’alira  setta  della  me- 
dicina» ( 0/).  di.  c.  11). 

Sembra  che  Sesto  s’ inganni  a par- 
tito nella  somiglianza  e relazione  che 
vede  tra  la  lilosolìa  scettica  e la  dot- 
trina melodica  , poiché  l'una  slava  in 
guardia  e non  ammetteva  alcun  princi- 
pio dogmatico,  mentre  1 altra  professava 
un  dogmatismo  assoluto  ed  esclusivo. 
Si  può  avere  il  inelodismo  come  uno 
scetticismo  parziale  qualora  sì  risgnar- 
da,  che  oltre  i suoi  dogmi  o principii, 
aveva  come  incerto  e non  dimostra- 
bile tulio  ciò  che  non  ha  una  evidenza 
fenomenica , come  erano  i principii 
astratti  c quelli  logici  de’ dogmatici  , 
poiché  lo  stesso  se  ne  stava  sollaiilo 
al  fenomeni  morbosi  apparenti  in  quan- 
to alle  ninlallie,  ed  agli  efli  lti  iiiaiii- 
fesli  die  sogliono  risultare  dall'uzione 
d(*’  medicinali.  Questo  lungo  passo  che 
abbiamo  riferito  di  Sesto  ci  fa  rtmo- 
scerc  che  lo  sceliicisiiio  medico  uscito 
dalle  discoi  die  e dispute  de'melodici  o 
tia  Icro  c cu’dogmatici,  etu  uu  parzla- 
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le  non  assolafo  scetticismo,  poiché  si 
Slava  a lotto  ciò  che  di  manifesto  ed 
apparente  offrivano  le  malattie  , ed  i 
medicinali. Tutti  ì medici  che  seguivano 
cpieslo  empirismo  circoscritto  erano  di 
quotili  che,  dati  esclusivamente  all’  eser- 
cizio clinico,  avevano  come  logomachie 
e sofìstiche  discussioni  dei  diversi  teo- 
rizzanti liitt’  i dogmi  de’  diversi  capo- 
scuola di  quellera,  ma  si  contentavano 
di  seguire  tutto  ciò  che  l’ osservazione 
dimostrava  chiaro  c manifesto.  Allor- 
ché i sistemi  e le  dottrine  si  urlano 
e si  cozzano,  e si  contraddicono  tra 
loro  , ne  viene  lo  scioglimento  e la 
dissoluzione  della  parte  teorica  o spe- 
culativa, ciò  che  porla  un’abnegazione 
od  almeno  molla  circospezione  ed  in- 
differenza per  ogni  speculazione,  dot- 
trina ed  ii>olesi  e si  rifugge  a ciò  che 
dèlia  soltanto  T Osservazione  e T espe- 
rienza. Qnesto  è il  ciclo  od  il  giro  e le 
vicende  che  suole  soffrire  la  parte  spe- 
culativa di  ogni  scienza.  La  scuola 
medica  romana  nel  secondo  c terzo 
secolo  sub!  tutte  le  vicende  e le  ri- 
voluzioni eh’  ebbero  le  dottrine  spe- 
culative dell’  etò  nostra  surte  dalla 
dottrina  browniana , dal  dinamismo 
od  organicismo  assoluto,  dalla  filosofìa 
ideale  astratta  de’ medici  tedeschi,  detti 
seguaci  della  filosofia  della  natura, quelle 
degli  anatomico  patologici , de'  conge- 
siionisti  e flugosisti  , come  vedremo 
nel  fare  la  storia  delle  scienze  me- 
diche nel  secolo  XIX. 

IV.  Dilla  seda  pneumatica. 

Atchpiadi  oltre  la  sincrisi  de’porì 
e degli  atomi  , avea  ammesso  degli 
atomi  più  sottili  che  costituivano  un 
principio  spiritale  o spirito  aereo  che 
dai  polmoni  e dal  ventricolo  pttssa  nel 
cuore,  il  quale  lo  diffonde  insieme  col 
sangue  per  tutto  il  corpo  (p.  352)  •,  i 
riformatori  del  suo  sistema  mut-vrono 
questo  spirito  di  animazione  nella  toni- 
cità della  fibra  organizzata,  c quindi 
trasformarono  T attività  meccanico  or- 
ganica della  mistione  molecolare  od 
aiottisiica  iu  uu  piiucìpio  diuamico. 


1 medici  poi  che  presero  a conci- 
liare le  dottrine  dogmatiche  con  quelle 
metodiche,  trasformarono  lo  spirito 
aereo  di  Asclepiade,  in  quello  di  un’in- 
dole più  sottile  e spiritale , il  quale 
lungi  di  farlo  svolgere  dal  seno  del- 
l’organismo , come  egli  avea  stabilito, 
r ebbero  come  uno  spirito  animatore 
che  veniva  comunicalo  dalle  forze  ge- 
nerali della  natura  , per  informare  il 
corpo,  e presedere  a lutti  gli  mi  fun- 
zionali sì  nello  stalo  sano  che  mor- 
boso. Di  questo  principio  aereo  spi- 
ritale costituirono  un  ente  astrailo 
e metafisico  , un  vero  spirito  di  ani- 
mazione , che  denominarono  pneuma, 
donde  ne  venne  a questa  dottrina 
medica  il  nome  di  pneumatica.  Come 
si  vede  questa  dottrina  non  era  che 
un  innesto  cd  una  fusione  di  quella 
stoica,  del  pneuma  universale  o fuoco 
animatore  colle  dottrine  metodiche. 
Quindi  essere  andati  errati  gli  sto- 
rici della  medicina  nel  credere  che 
questa  dottrina  medica  pneumatica  fos- 
se opposta  a quella  metodica  , della 
quale  non  era  che  una  fusione. 

Questa  dottrina  pneumatica  si  trova, 
come  abbiamo  già  veduto  ( p.  77  ), 
abbozzala  neU’opera  contenuta  nella  col- 
lezione ìpporraiica  la  quale  ha  per  titolo 
De  (latibui.  Venne  sviluppala  per  Pla- 
tone e soprattutto  por  Aritlotile  nel 
suo  quinto  elemento  o dell’  etere.  .Gli 
stoici  la  presero  a fondamento  del 
loro  sistema  fisico, come  abbiamo  veduto 
nello  esporre  le  loro  dottrine  di  fi- 
losofìa della  natura  e di  fisiologia. 
Erasistrato  su  di  questa  dottrina  del 
pneuma  costruì  buona  parte  de’  suoi 
dogmi  fisiologici  e patologici  (p.  197  ). 

Il  vasto  organismo  del  mondo  viene 
tenuto  in  attività  da  uno  spirilo 
aereo  igneo , che  penetra  ovunque  la 
materia  e la  produce  -,  poiché  aria  , 
acqua  e terra  sono  soltanto  passaggi, 
e graduati  cambiamenti  di  elementi 
più  fini  in  elementi  più  rozzi  ( Dk>- 
gkhe  Laerzio,  L.  V//,  5-  156  e 142). 
Questo  fuoco  vitale  del  mondo  possiede 
conoscenza,  c non  altro  ò che  rindipeii- 
deale  auima  aiondialc  (Cic.  De  nat. 
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dtor,  L,  //,  c.  12),  dolala  di  ragione, 
i prrchù  da  essa  nacquero  gli  esseri 
I razionali  (ivi , L.  /,  e.  8 ),  ciò  die 
non  pioiova  avvenire  sono  diverse  con- 
dizioni. Qiiesl’anima  priva  di  forme, 
può  assumere  qualunque  ultra,  ed  è 
in  grado  di  compartirla  agli  oggetti 
reali  senza  concorso  di  altra  forza 
(PtOTARCo , De  plac.  philos,  L.  1 c. 
6).  Tutto  il  mondo  è penetrato  di 
quest'anima,  quindi  divino  ed  eterno. 
Una  cosilTatta  dottrina  di  un’  anima 
del  mondo  era  multo  in  voga  non 
solo  presso  i filosofi  romani,  ma  andie 
i ]K)Cti  , come  rilevasi  da’  seguenti 
versi  di  Virgilio  : 

Pim<'i|>io  carluni,  nr  trrTas,ciniposqnc  liqueiilef 
T.ai'riilrtnqnc  ^lolrtim  luiikr,  liUiiiaquc  astia 
S|nriliJs  lulus  .ilil  ; lotaniqiir  , infusa  |M-r  arma 
Idtia  abitui  uiuK'Uij  ri  magno  se  i'ot|Mirc  iniai'rl. 

l'uro  e primitivo  edemenlo  risiede 
lo  spirito  aereo  m.dr  etere  ; secondo 
altri  spazia  nel  ciclo  o nel  sole,  donde 
si  dilTunde  nella  natura  in  varia  pro- 
porzione, di  guisa  che  si  conccntia 
niuggiormente  nello  spirito  cJeiruomo,e 
nelle  parti  più  nobili  dell'  organismo; 
rinaiinentc  passa  in  tutto  il  regno  ani- 
male e vrgciubile.  Questo  era  il  con- 
cetto che  i |ineumatici  si  formarono, 
dietro  i peiisainenti  o dogmi  degli 
Stoici , del  pneuma  o spirito  anima- 
tore dell’  organismo  mondiale , c di 
quello  degli  animali  e delle  piante. 
Questo  pneuma  lo  risguardasano  in 
un  perenne  circolo  , ini  in  una  cor- 
rispondenza armonica  tra  I’  universo 
e gli  organismi  animali  c vegetabili 
(Cic.  De  nal.  decor.  L.  II,  c.  U; 
Gal.  Introduci,  c.  9 , p.  568).  Dot- 
trina clic  sotto  altri  nomi  e correilata 
dello  svilufipo  delle  scienze  fisiche  e 
chimiche  venne  al  principio  di  questo 
secolo  riprodotta,  come  vedremo,  nella 
cosi  detta  filosofia  della  natura  sviluppa- 
U daSciiFi.uNG,(ZAf//’a«»»io  del  mondo, 
fiottìi  di  alta  jìtica.  ilambotirg,  17UC 
*3a  ediz.  1809,-  — e Cahus,  Sulla  vita 
dtlla  te-  ru  jn'ima  traduzione  dal  tfde- 
Ko  con  qualche  schiarimento  filosofico 
dtl  p.  Giuseppe  GABXti.u  , Fii'cuze  , 
1845  in  a.) 
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I pneumatici,  estendendo  l' idea  di 
Erasislrato,  da’iierverlinieiiti  del  pneu- 
niu  fecero  derivare  tutte  le  malattie , 
prendendo  in  considerazione  anche  il 
mescuglio  de  quattro  elementi.  Il  caldo 
ed  umido  combinati  costituiscono  lo 
stalo  sano;  il  caldo  c seci  o le  malaltio 
acute,  il  freddo  ed  timklo  le  adezioni 
ncinmuliche  , e il  freddo  ed  il  secco 
la  nieluncoiiia.  I.a  inurlc  riduce  il 
lutto  al  secco  ed  al  freddo  (Gal.  In- 
troduci. p.  575.  De  elcin.  L.  /,  /». 
49).  Adòprarono  la  parola  putrefazione, 
onde  diiioturc  con  essa  ogMii  nienoinu 
apparente  corruzione  dogli  umori  , la 
quale  la  fecero  predominare  in  ogni 
malattia  acuta  ( De  diff.  fchr.  L.  I , 
p.  524  ).  Immaginarono  sollilmente 
molte  specie  di  |vol$o  che  l' ebljoro 
jver  una  contrazione  e dilatazione  al- 
ternativa delle  arterie , e rijielcvano 
questi  due  movimenti  opposti  delle 
arterie  dall’  attrazione  e.  separazione 
del  pneuma.  lai  dilatazione  determina 
il  moto  progressivo  dello  spirito , e 
la  contrazione  elTettua  l’ attrazione, 
di  modo,  che  gli  organi  della  respira- 
zione contraendosi,  succede  l’ inspiru- 
ziouc  , c si  dilalano  allorché  n’esce 
l’aria  (Gal.  De  usu  puh.  L.  IV 
p.  So  , 57.  De  diff.  puh.  p.  lùO). 

I piieumaiisti  rinuovuronu  iiitiu  le 
sottigliezze  degli  stoici  c di  Erasislralo 
c della  sua  siuula  al  soggetto  del  pneu- 
ma , combinarono  (fucsia  dottrina  con 
quella  delle  qualità  elementari  , per 
costruire  la  loro  teorica  fisiologica  e 
patologica.  l'rimamenic  giudicarono  la 
dialettica  per  un  requisito  indis|)eiisa- 
bilq  al  perfezionamento  deirurlc , e 
negligeiiiaroiio  poi  le  ricerche  sopra 
r essenza  delle  cose.  Tutta  la  medi- 
cina venne  da  questi  medici  pneuma- 
tici trattata  per  definizioni  e divisioni 
sottili, di  gAiisa  che  la  perderunu  in  tan- 
te astrazioni  e sofisticherie  dialeitii  he. 
^un  abbiamo  che  imperfetti  frammenti, 
idee  monche  che  'qua  e lò  si  raccol- 
gono nelle  opere  di  Galeno,  delle  dot- 
ti ine  de'  piieumulibti  , |icr  cui  non 
siamo  nel  caso  di  |>oterle  reilamciito 
giudicate,  Luiaulu  da  ciò  clic  racco- 
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rii'ca  la  loro  pmi  ira,  dalle  opere 
di  Oiilafio  ed  cirsio,  rilevasi  che  era- 
no d(  ;;li  abilissimi  clinici  e dei  cliirar- 
gi  esperi  issimi. 

Cdiiimiciiienie  dagli  antichi  scrittori 
niedici  e sopr.illiiilo  da  Galena  si  dà 
fM-r  rondaiorc  della  dottrina  piicumaiica 
Aieneo,  l’oro  o nulla  si  sa  di  preciso 
s«drei>oca  in  cui  fiiirì,e  delle  sue  ve- 
re opinioni.  Chi  lo  fa  fiorire  al  princi- 
pio del  primo  secolo,  chi  verso  la  me- 
tà , chi  alla  fine  , e chi  finalmente 
verso  la  fine  dello  stesso  e principio 
del  se<-ondn.  Era  nato  in  Atalia  città 
della  C.ilicia.  Non  è citato  nè  da  Celio, 
rè  da  Seneca,  nè  da  Plinio,  del  quale 
probahiimcnie  fu  contemporaneo  , o 
fiori  poco  dopo  cioè  sotto  Domiziano 
€xl  il  regno  di  Trajano.  Galeno  ne  par- 
la spesso , e per  lo  più  con  grande 
elogio  , ma  non  ci  dice  il  tempo  in 
cui  visse.  Ebbe  in  Roma  un’  altissima 
celebrità  venendo  comuiiemetite  tenu- 
to per  un  gran  metliro  cliniio.  I po- 
steri non  si  astennero  dall’ encomiare 
H suo  criterio  , la  sua  erudizione  , e 
la  copia  delle  sue  esfterienze  ( Gal. 
De  melb.med.  L.  VII,  c.  5,  p,  15C, 
T.  X).  Segui  rigidissimamenie  in  me- 
dicina il  metodo  dommaiico  e dialet- 
tico-sofistico degli  stoici  , di  modo 
che  riempi  ì suoi  scritti  di  scolasti- 
che sottigliezze  con  uno  stile  ari- 
do , cciHoi'lo  ed  oscuro  ( Gal.  De 
emin.  L.  II.  c.  1 , p-  210  , D.  T. 
Ili  ).  Tentò  rirondere  I’  usuale  dottri- 
na elementare  in  im  dinamismo,  pro- 
clamando le  qualità  per  clementi  ( De 
eletn.  L.  I,  c.  G,  p.  lì>,  T.  III). 
Ammettava  coi  filosofi  più  antichi  due 
clementi,  Y ascinUo  cd  umido,  come 
principio  materiale  o passh'o,  e il  caldo 
o freddo  come  principio  attivo  ( Gal. 
Iniroduct  c,  9,  p.  óGH,  T.  II).  Egli 
distinse  pi  rsino  le  qualità  elementari 
con  il  nome  di  forze  ( TX:  efcin.).  Circa 
la  generazione  segui  strettamente  le 
idee  di  .ìristolde  (Gal.  De  semiti.  L. 
II,  p.  2Ó0,  212).— Ripose  la  malat- 
tia nel  turbamento  e pervcrlimenlo  del 
pneuma.  S’ ignor.i  come  considerasse 
te  diverse  alieruziuiii  del  pneuma  ia 


generale  e nelle  singole  malattie.  Dalla 
definizione  che  dava  del  polso  si  rac- 
coglie, che  credeva  che  questo  spirito 
fosse  una  sostanza  che  potea  dilatar-  ’ 
si  e ristrignersi.  Il  polso  , diceva 
egli,  non  altro  éche  un  moto  che  si  fa 
per  la  dilatazione  naturale,  e involon- 
taria dello  spirito  , il  quale  sta  nelle 
arterie  e nel  cuore  ; il  quale  spirilo 
movendosi  di  per  sè,  muove  nel  tem- 
po slesso  il  cuore  e le  arterie  ( Gal. 
De  diff.  puh.  L.  IV,  c.  IV.  p.  .'>1  ). 
Come  si  vede,  egli  aveva  il  pneuma 
come  un  vapore  esp;insde  residente 
nel  sangue,  idee  sviluppate  al  radere 
del  passato  secolo  dal  nostro  insigne  c 
profondo  professore  modenese  Michele 
Rosa  {I.ellere  fisiologiche,  Modena  1783 
voi.  2 in  8.).  — Ebbe  il  polso  forte  e 
robusto  per  segno  di  espansione  del 
pneuma,  poiché  lo  stesso  subisce  espan- 
sione e contrazione,  i quali  due  movi- 
menti del  pneuma  considerava  come 
la  condizione  vitale  , in  cu!  sì  trova 
r organismo  infermo  ( ciò  che  corri- 
risponde  alle  diatesi  ipcrstcnica  ed  iiw- 
stenica  de’  browniani).  Come  si  vctic, 
i pretimatisti,  al  pari  de’ metodici,  am- 
mettevano tre  sommi  generi  delle  ma- 
lattie , cioè  espansione  , contrazione  c 
movimenti  anomali  e disordinanti  del 
pneuma.E  fa  meraviglia  come  i recenti 
storici  della  medicina  ^>rengel ed  Hecker, 
ambidiie  diatesisti,  cd  il  primo  seguace 
dell’  applicazione  degl’  imponderabili 
nella  genesi  delle  malattie,  non  abbia- 
no rilevato  e conosciuto  il  vero  spirilo 
della  dottrina  pneumatica  , clic  con- 
siste cioè  in  un  puro  dinamismo.  Ena 
cosiJTatia  dottrina  sotto  altri  nomi  c 
con  altre  spieghe  la  vedremo  risor- 
gere nell’  archeo  di  Paracelso  e di 
Vun-Hdmont  e nell' animismo  di  Sthal 
c suoi  segnaci.  La  causa  della  malat- 
tia non  è secondo  Ateneo  che  quella 
che  da  sè  stessa  è nel  caso  di  pnxlur- 
la  e la  chiamò  procatarlira  {Gm..  Ik- 
fin.  med.  p.  551  ).—  Trattò  della  se- 
miotica, non  come  una  scienza  parti- 
colare , ma  come  un  ramo  della  te- 
rapetilica’,  separò  da  questa  la  mate- 
ria medica  ( Inlrod.  />.  373  ).  — Col- 
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tifò  è studiò  • diligentcmenic  la  dia- 
lettici; indicò  i vantaggi  ed  ì danni  di 
varie  specie  di  grani;  espose  delle  giu- 
diziose idee  sulla  qualità  dell' atmosfe- 
ra ; Ossò  delle  regole  eccellenti  sulla 
diversa  situazione  delle  abitazioni  , e 
propose  de’ mezzi  ulti  a depurare  l'ac- 
qua comune  (Oribasio,  Coll.  L.  /, 
c.  ì,  p.  12,  c.  9,  p.  18—2'.  IX,  c. 
6 , 13  , 12  , p.  587  , 595—  K.  c.  3 , 

I p.  1A6  ).  Nessun  medico  contempora- 
neo, al  dir  di  Galeno,  scrisse  univer- 
salmente su  tutte  le  parti  della  medi- 
cina come  Ateneo',  ma  di  tutte  le  sue 
opere,  non  ci  restano  che  due  o tre 
capitoli  nelle  raccolte  di  Oribasio,  dai 
quali  nulla  si  può  rilevare  del  suo  si- 
stema.— Ebbe  vari  discepoli  de’quali 
non  si  conoscono  che  i numi  di  Ayali- 
no  , Erodoto,  Cassio  jairo-sofista  , 
Magno , ec.  La  sua  dotiriua,  Iwnchè 
molto  diffusa,  non  ebbe  multa  durata, 
perchè  venne  assorbita  e fusa,  come 
or  ora  vedremo,  nel  vasto  sistema  ga- 
lenico. 

Erodoto  scolare  di  >4<eneo, è annove- 
rato da  Galeno  tra’  più  zelanti  pneu- 
matici, e lo  stesso  uuiure  ci  dice  che 
uvea  acquistata  una  colossale  riputa- 
zione di  sommo  clinico  in  Homa  , 
ove  fiori  sotto  il  regno  di  Trajano. 
Diede  eccellenti  idee  su’  rimedi  evu- 
cuauii,  mollo  apprezzale  dagli  antichi. 

I Determinò  il  teni|)o  del  salasso  nelle 
malattie  acute  secondo  i dettami  d'/p- 
pocrate  (OaiBASio, co/.  A7/,  c.  8,  p.  201). 
Ammetteva,  in  onta  di  auiichì  preceui, 
di  trarre  sangue  nella  perfetta  remis- 
sione delle  malattie  iuliauiuiaiorie,  che 
minacciano  soffocazione  , nei  violenti 
dolori  infiammatori  , nei  spiismi , cc. 
secondo  le  dovute  precauzioni  (ivi). 
Fra’  suoi  frammenti  evvi  un’  osserva- 
zione sull’ indole  delle  malattie  esaiite- 
matiebe  di  grande  importanz:i  uella 
storia  della  medicina  , non  per  anco 
illustrata  su  questo  argomento  , pioò 
sali’  indole  della  febbre  che  suole  ac- 
compagnare la  lebbra  ; coinunìssima  , 
in  quei  secoli  , e sulle  sue  complica- 
zioni con  varie  malattie  acute  esauie- 
malicbc,  e del  lievito  o germe  morbo- 
Pekaoke,  Slot  ia  deila  med. 


so  che  costituisce  il  suhsiralam  o fondo 
d’importanti  malattie  croniche  che  non 
sono  che  una  sua  degenerazi<inc(AEzio, 
Telr.ll,$. l,c.  129, p.  90,  0).  Pertan- 
to è certo  che  il  vainolo  dichiaralo 
non  fosse  noto  all’  antichità,  coniè  del 
pari  non  erano  conu->ciuie  o studiata 
inulte  malattie  esantematiche.  Non  è 
da  dubitarsi  che  materie  contagiose  si 
sviluppassero  sotto  quelle  circoslaiizo 
solile  a darsi  in  tuli’  i tempi  ed  in 
tuU’i  paesi, lequali  determinassero  esan- 
temi che  hanno  la  maggior  analogia  col 
vainolo.  Erodoto  distinse  gli  esantemi 
critici  del  volto,  e specialmente  quelli 
della  bocca  , che  si  manifestano  nel 
principio  di  gravi  febbri  tifoidee  , e 
che,  secondo  i principi!  della  sua  scuo- 
la,attribuisce  a corruzione  degli  umori. 
Questi  esantemi  erompono,  secondo  es- 
so,sopra  tutta  la  superficie  del  corpo , 
rassomigliano  a punture  livide  di  mo- 
scheriui,e  passano  ad  esulcerazioni  sotto 
tristi  condizioni  ; 1’  allusione  alla  for- 
ma pustolosa  è tanto  più  evidenie,  in 
quanto  che  esso  paragona  I’  eKuiiema 
maligno  all’  antrace.  Gli  esantemi  più 
gravi  che  up|)ariscono  al  volto,  gli  ii- 
renli  , e quelli  che  spariscono  tosto  , 
sono  secondo  Erodoto , di  iieggiore 
augurio  di  (|uclli  più  piccoli  , pruri- 
ginosi e iwrsistenti  per  più  tempo.  Gli 
esantemi  riescono  tanto  più  pericolosi 
per  quanto  comixtriscono  accompagna- 
li da  vomito  o diarrea.  Erodoto  chiama 
questo  esantema  pesliforme,  ed  appar- 
tiene alla  famiglia  di  quelli  contagiosi. 
Dice  che  al  suo  apparire  la  febbre  si 
aggravava, e comparivano  segni  di  sin- 
cope e di  letargia. Erti’  mezzi  che  com- 
menda, occupa  il  primo  posto  il  salasso 
che  giudica  indispensabile  ovunque  e 
subito  nel  principio,  purché  non  ven- 
ga vietato  da  indicazioni  conlfarie.  Fe- 
ce buone  riflessioni  sulla  presenza  del- 
la bile  nelle  febbri,  o sugl’  indizi  del- 
la presenza  do’  vermini  nelle  malat- 
tie maligne  , cioè  febbri  tifoidee  du’ 
moderni  ( Aezio  , Tctr.  Ili,  J.  /,  c, 
II,  coll.  158  — V.  59  coll.  490  ).  Ad- 
dito il  modo  di  preparare  1'  elleboro , 
lalchtt  noo  potesse  manifestare  le  sua 
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nocive  qualità  f Ohibasio,  I.,  VII , c. 
5,  i p.  152  522\ — Non  è dii  roiifnn- 
(iorsi,  con  Erodoto  di  Tarso  nella  (!i- 
cilia  , annoverato  tra  gli  empirici  (p. 
225).  Si  fa  menzione  di  un  Lexicon 
ippoCìa tiro, che  va  avanti  ad  alcune  edi- 
zioni delle  opeve d’  Jppocrale.  Ma  altri 
aiiriboìscono  questo  libro  ad  Erodoto 
di  Licia,  forse  senza  autorità  sullicien- 
Ip  e per  l'uno  c per  I’  altro.  Questo 
Erodoto  di  Licia  è citato  dal  gianuna- 
tico  0 sofista  Aimro.  Galeno  parla  an- 
cora di  un  Erodoto,  che  dice  di  aver 
composto  un  libro  intitolato  il  Medico. 
Nelle  opere  di  Galena,  secondo  avver- 
te Ledere,  sì  trova  un  libro  sotto  que- 
sto nome,  il  quale  è stato  riconosciuto 
apocrifo,  e che  il  suo  vero  autore  sia 
Erodoto  menzionato  dal  medico  di  l*er- 
gamo.  A chi  de’  tre  Erodoti  apparten- 
ga il  prefaio  libro  è difficile  a dire. 
Ledere  inclina  ad  attribuirlo  a quello 
di  Licia. poiché  non  vi  si  professano  nè 
dottrine  empiriche,  nè  pneumatiche. 

Si  ha  un’operetta  mollo  importante 
che  porta  il  nome  di  Cassio  il  jnlroso- 
fifta,  la  quale  dà  un’idea  delle  (piistioni 
che  si  agii.tvano  Ira '.seguaci  del  metodis- 
mo  e quelli  delle  dottrine  dogmatiche 
ed  empiriche  , ed  i conciliatori  delle 
stesse. In  quest’opera  si  cerca  di  mette- 
re di  accordo  le  precipue  massime  dei 
pneiunatisti  con  quelle  de’  metodisti. 
L’ amore,  chiunque  si  sia,  spesso  non 
si  pronuncia  né  per  le  une.nè  per  le 
altre,  ma  lascia  al  lettore  la  libertà  di 
abbracciare  o le  uno  o le  altre.  Con- 
tiene olianlaquatiro  problemi  distesi 
ad  imiinzione  di  quelli  che  si  conten- 
gono ni  Ile  opere  di  /Irismti/c. L’autore 
uc  traccia  le  sorgenti  le  più  importanti, 
non  che  ((Tre  un  quadro  dello  stato 
delle  precipue  (luisiioni  teoreiiclie  che 
si  agiiavaRo  iu  quel  secolo  , le  di  cui 
pariicolariià  sono  rilevate  con  isterica 
vprac  là. Quindi  (incsia  op<'relia,  che  in 
sé  non  ha  ab  iin  valore,  ma  considerala 
come  do<  uuienlo  storico,  è di  qualche 
importanza  perconoscere  lo  spirilo  del- 
le doliriiie  iticdiclie  in  voga  nella  scuola 
medica  romana  dalla  metà  del  primo  a 
quella  del  secondo  secolo.Non  si  è d'ac- 


cordo nè  ira’bìografi,  nè  tra  gli  storici 
della  medicina  sulla  persona  di  Ca»»ia, 
nè  del  tempo  in  cui  visse,  l’rinia  di 
questo  Cassio  ve  ne  furono  due  altri, 
uno  seguace  dell’empirismo  scettico 
che  viene  da  Galeno  denominalo  Caspio 
Pirronico  ( De  suff.  empir,  c.  2 , p. 
510)  ed  è probabile  che  sia  vissuto 
sotto  gli  ultimi  Tolomei  , cioè  prima 
dell’ èra  volgare;  ve  ne  fu  un  altro  che 
visse  conleiuporanco  di  Celso  o po- 
co prima,  da  questo  molto  encomia- 
lo por  sapere  e perizia  clinica,  che 
lo  chiama  il  più  ingegnoso  medico 
del  suo  secolo:  ergo  etiam  ingeniosissi- 
mus  saeculi  nostri  medicus  , quem  nu- 
per  vidimus  Cassius  (m  praf.  Id).  1 ). 
Quel  nuper  vulitnus  significa  eh'  era 
già  morto  allorché  Celso  parlava  di 
lui.  Galeno  e Scribonio  Largo  il  chia- 
mano Cassio  il  medico  ; e lutti  due 
come  anche  Celso  dàiino  la  descrizione 
di  un  suo  rimedio  che  apprestava  contro 
la  colic:i,  rimedio  che  faceva  preparare 
da  unodc’.siioi  schiavi cbiamatoAliineto. 
Le  dottrine  iu  voga  a’tenipidi  Celso  era- 
no qui'llc  dogmatiche,  empiriche,  di  A- 
sclepiade  c di  ireniisone;mentre  nel  pre- 
faio  opuscolello  si  tratta  delle  quisiiooi 
insorte  tra’ secondi  meiiKlici  ed  i dog- 
matici e specialmente  ilei  metodici, *che 
tenevano  fermi  a’  dettami  della  loro 
scuola  ed  i conciliatori,  soprattutto 
quelli  clic  cerravano  conciliare  le  dot- 
trine pneumatiche  di  Ateneo  con  quelle 
melodiche  di  Sorano, e questo  sembra 
essere  sialo  lo  scopo  dell'autore.  Que- 
ste dottrine  nacquero  sotto  il  regno 
di  Domiziano,  Trajano  ed  Adriano, 
ciò  che  dimosiru  o che  questo  opu- 
scolo non  appartiene  all’aniore  di  cui 
porta  il  nome  , o che  questo  Cassio 
fu  tuli’ altro  che  quello  nominato  da 
f e/so  , c che  questo  terzo  Cas- 
sio sia  fiorito  verso  la  metà  del  se- 
condo secolo,  cioè  dopo  Sorano  cil  A- 
Irtieo , l’uno  che  portò  il  meirslismo 
sopra  una  Ixiso  più  larga,  l’altro  che  fu 
fondatore  dolla  scuola  pneumatic.i;gìnc- 
citò  iiell’opuseolo.  eoiiie  abbiamo  dello, 
si  cerea  conciliare  i dogmi  dell’  una 
scuola  cuu  quelli  dell’ ultra.  Erronea- 
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mente  ddl  Leckrc  si  crede  che  U se- 
oondo  Cauto,  quello  cioè  nominalo  da 
Celio  sia  rauioi'u  do'  piubienii.  È stato 
seguilo  da  Sehoell  il  quale  scrive  : 
(ìassio  Fei.ice , conlew/^cruneo  di  Au- 
ytuU)  e di  Tiberio , e so/iroiniomitialo 
JatrosoGsla  ha  lasciato  alcune  Qtiislìoni 
mediche  u Problemi  su^li  uniiiiuli  e 
sui  quadrupedi  ( Istoria  della  lettera- 
tura (jreca  profana  versione  di  Tìpaldo. 
Voi.  IV  p.  I V.  p,  i 55.  Venezia , 
1828).  Mè  Sprengel  nè  llecker  s’iniba- 
rnzzauo  di  conoscere  a quale  de' tre 
Cassii  appartenga  l'opera  in  quislionc. 
—La  mania  deir  autore  di  spiegare  gli 
oggetti , é concentrata  entro  i limiti 
delle  quisiioni  che  si  ventilavano  trai 
dogmatici,  i melo  listi  ed  i pneuinaiisli, 
spesso  travia  esso  in  sentiero  che  non 
dovrebbe  essere  calca  o.  Nonostante  che 
per  lo  più  si  picnic  in  minuzie  , par 
tutta  fiata  lin  saputo  usare  di  un  niag- 
^'wr  acume  di  meni  • in  argomenti  più 
importanti.  I.e  sue  detinizioni  sottopcsc 
^li  a’principii  metodici  o pneuniaiici, 
rirugiandosi  spesso  sotto  le  qualità  ele- 
roeDlari,cbe  erano  essenziali  alla  scuo- 
la pneumatica  (probi.  25).  .\ltre  volte 
spiega  molli  fenomeni  da  puro  meto- 
dico , e non  di  rado  adopra  e spieghe 
mctndkbe  e pneumatiche. — Eccoalcuui 
de'più  importanti  di  questi  problemi.— 

1. °  fisiologici.  l.'’Ogni  parte  del  cor- 
po in  virtù  di  propria  attività  converte 
in  sua  materia  il  nutrimento , come 
ogni  pianta  converte  l'acqua  in  diversa 
materia.  Questa  opinione  viene  impie- 
gata a spiegtirc  la  formazione  del  callo, 
che  gli  antichi  giudicavano  come  in- 
durimento della  midolla  ( probi.  .58  ). 

2. ”  I.a  simpatia  delle  parti  dipende 
dall'azione  de' nervi , in  virtù  della 
quale  passano  gli  eifeiti  delle  malailie 
da  una  parte  in  un’ alir:i  (probi.  17, 
21,  S5,  ec.).  Da  questo  consenso  de- 
diiceva  la  fonnaziom»  di  varie  malat' 
l'ie  consensuali , come  la  scrofola  al 
collo,  ogni  (|ual  volta  vi  ha  impeti- 
giui  sul  capo  , c il  gonfiore  delle 
ghiandole  ascellari  , allurcliè  si  gciie- 
nno  delle  ulceri  sulle  mani  ( probi. 
14).  Proviene  altresi  da  txtsiflaiio  con- 


senso la  propensione  a tossire  ogni 
<|ual  volta  si  stuzzica  nelle  orecchie 
(probi.  20).  5.®  I.a  dillìcoltà  deH  udilo 
durante  lo  sbadiglio  di|K'iulu  dalla  coni- 
pressione  deirorecehio  cagionata  dallo 
scontorci  mento  della  bocca  , onde  St 
esclude  I'  aria  csieriiu  dai  canali  au- 
rirolari  (probi.  21)  — II.  Patologici. 
1.“  La  febbre  guarisce  meiasincriiica- 
mcntc  varie  nialatlie  croniche  (probi. 
8 e 1.5).  2.“  Non  si  può  g'uiceie  che 
sul  lato  dolente  , |)èrchù  in  tal  caso 
il  viscere  alTeito  riposa  , ullrìnicnli 
sta  quasi  iKiidente  , e preme  le  al- 
tro parli  ( probi,  b ).  5.“  Nelle  feri- 
te di  lesta  spesso  cova  una  ence- 
falìlidc  occulta , la  quale  si  suole 
manircslure  do[>o  che  si  sono  superalo 
le  consogtienze  della  lesione  , e che 
coinunemenle  è mortale  ( probi.  9 ). 
4.®  Perchè  le  ferite  nella  pane  destra 
della  meninge  itagionano  la  paralisia 
in  quella  sinistra  , e (incile  della  si- 
nistra nella  destra  ? Dal  clic  i ner- 
vi della  parte  destra  nascendo  dal- 
la base  del  cervello  vanno  nella  si- 
nistra , e quelli  della  sinistra  si  |Mjr- 
lano  nella  destra  , che  vale  a di- 
re , che  questi  sono  di  .posti  e col- 
locali a guisa  della  lettera  X (probi. 
41  ).  Come  si  vede,  si  conosceva  la 
Jecussioiic  dei  nervi.  Volendo  spie- 
gare, perchè  lo  ulcere  di  figura  ro- 
tonda più  tardamente  si  cicalrizzanor 
di  quelle  di  altra  figura,  ricorre  alla 
figura  rotonda  ed  angolare  ; itoichò 
in  questa  le  parli  sane , e la  cute , 
donde  necesstiriaincntc  principiar  dee 
la  cicatrice  , sono  più  vicine  , parti- 
colarincinc  verso  l’esticuiità  degli  an- 
goli , ia  cicatrice  «luinci  si  ritira  più 
raciimenlc,  e unisce  più  presto  i lab 
bri  delle  ulcere , perchè  sono  più 
vicini  ; nelle  ulcere  rotonde  le  parli 
sono  cgdaliiieuie  distanti  V mie  dalle 
altre  , il  che  cagiona  che  con  più 
di  difficoltà  e più  turdaiiienie  si  uni- 
scono (probi.  1). — LvNaturales  et  me- 
dicinates  gua"sliones  8 i circa  tiominio 
naluram  et  moibos  aliqaot  vennero 
per  la  priuta  volta  stumiKiU;  da  Gior- 
gio de  Sglea  (Paris  , 1S41  , iu  8 e- 
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42);  nello  stefso  anno  Adr.  d$  Jonghe 
(Junius)  pubbiicò  a Parigi , una  irn- 
riu/ione  latina  con  alcune  corre<ìoni 
«lei  lesto;  Corrado  Gemer  la  fece  ri- 
stampare con  una  nuova  versione  (Zu- 
rigo , (ii62  , in  8). 

Si  annovera  pure  Ira’  pneumatico- 
crlellici  Magno  d’  Efeso  che  fu  Ar- 
chiali'o  sotto  uno  degli  Antonini  , e 
viveva  perciò  in  Roma  in  tempo  in 
cui  vi  era  Calmo  , col  quale  forse 
ebbe  de’  consulti , poiché  , come  or 
ora  vedremo,  Marco  Aurelio  spesso  lo 
consultava  sulle  sue  malattie  , perchè 
vi  avea  gran  fiducia.  Questo  Magno 
av«'a  scritto  un’opera  di  storia  medica 
intitolata:  ZA-Z/f  cast  ritrovate  dopo  di 
Tci/usone, della  quale  è da  rompiuuger- 
si  la  perdita,  poiché  sarebbe  stalo  un 
documento  prezioso  per  la  storia  della 
medicina,  giacché  (larlava  delle  vicende 
di  inre|)oc;i,  nella  quale  si  agitarono 
molle  teoriche  mediche , delle  quali 
non  abbiamo  che  cenni  imporfeili  o 
spesso  mal  sicuri  ed  infidi  «jua  e.  là 
dispersi  nelle  voluminose  opere  di  Ga- 
leno. Diogene  Ixnrzio  nella  vita  di 
Arislippo  parla  di  un  Teodoro  modico, 
che  egli  dice  essere  stato  discepolo  di 
Ateneo  o che  probabilmente  fu  an- 
ch’ egli  un  pneumatico-eclettico.  Pli- 
nio cita  pure  uii  Teodoro  medico  {L. 
A.V/r,  J.  6'A'A),  ma  che  cerlaroenie 
Don  é quello  di  Laerzio , perchè  l*li- 
nio  visse  prima  del  maestro  di  questo 
Teodoro  cioè  di  Ateneo.  Aiu'hc  Aezio 
fila  un  Teodoro  . il  «piale  non  si  sa 
se  sia  quello  citalo  da  Plinio  o da 
JLatrzio.  In  quanto  a Teodoro  di  cui 
si  ha  un’opera  J)e  diacta  (Strasbourg, 
(tilt  ) insieni  con  altre  oia'fc,  as'ai 
fondaianienle  si_ crede  non  esser  dif- 
ferente da  Teodoro  Prisciano. 

V.  Sistema  dogmatico-dialettico  e sin- 
eretico  di  Galeno. 

Da  Àsclepiade  :t  Galeno  1’  ingegno 
umano  avea  )>ercorso  il  perimetro  o 
cii'lo  immaginabile  «li  lli'  ipotesi  |>rr  i- 
spiegare  i renomeni  della  vita,  della  sa- 
lute , della  oialaiiiu  , e de  melodi  di 


cura.  Tulli  sistemi  filosofici  1 un  dopo 
l’ altro  vennero  presi  a fondamento 
,dclle  teoriche  mediche  : grippocralid 
avevano  costruite  le  loro  doifrine  sul- 
l’ idealismo  de’  pitagorici  c de'  plato- 
nici ì i medici  dogmatici  di  Alessan- 
dria su  quelle  dialelliche  del  peripalo; 
gli  empirici  su’  principii  della  filo- 
sofia scettica  ',  Àsclepiade  sull’  atomi- 
smo di  Leucippo  e di  Democrito  perfe- 
zionato e sviluppato  da  Epicuro  e da 
Eraclide  di  Ponto  ; i pneumatici  sulla 
dottrina  stoica  dell’  anima  del  mondo. 
Siccome  la  filosofia  avea  percorso  il 
ciclo  delle  grandi  ipotesi  escogitabili 
su’  problemi  del  sistema  del  mondo  , 
e su  ciò  che  costituisce  le  piante  e 
gli  animali,  c su  ciò  che  risguarda  il 
fondamento  dalle  umane  cognizioni  ; 
«xtsl  cercò  combinare  ed  insieme  fon- 
dere questi  grandi  sistemi  i quali  of- 
frivano una  soluzione  esclusiva  e par- 
ziale , per  averne  una  generale  che 
in  sé  abbracciasse  lutto  il  supponi- 
bile e r ideabile.  Questo  tenlarono  i 
filosofi  della  vcnola  di  Alessandria  al 
principiare  del  secondo  secolo  dell’  è- 
rn  cristiana  , cioè  di  costruire  un 
vasto  sistema  filosofico  che  in  sè  as- 
sorbisse ed  abbracciasse  i più  capi- 
tali ed  insigni  , ma  esclusivi  «lei 
lempi  passali.  Questo  sincretismo  fi- 
losofico costituisce  Z’ ec/cWismo  puro  o 
semplice  alessandrino.,  diverso  da  quel- 
lo mistico  , il  (|ualc  consiste  in  un 
razionalismo  ideale  fuso  e innestato  al 
snpninaltiralismo.Éproprio  della  mento 
uiii:ina  nelle  scieuze  s^x'ciilative  ed 
astratte,  che  dopo  di  aver  percorso 
il  ciclo  delle  diverse  ipotesi  imagi- 
nnbili  il  dover  ritornaro  di  nuovo  sul 
suo  cammino. 

I.a  iiirdicina  nelle  tre  famose  scuole 
dell’ antichità  cio<!  greca,  alessandrina 
e romana  uvea  percorso  tutto  il  ci- 
«:lo  s|M“culativo  didle  ipotesi  che  si 
possono  escogitare  per  dar  ragione 
della  formazione  degli  organismi , dei 
fenomeni  fisiologici  , di  quelli  pa- 
tologici, e de' melodi  lernpeuiici,  per 
«luaiito  er.i  possibile  escogitare  senza 
la  cognizione  delf  analisi  o auatoiuia 
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Bel  cotpo  QliKino,  e upza  cognizione 
alcuna  di  chimica  , fOadamenio  asso- 
loto  ed  indisfiensabile  della  scienza 
deir  organizzazione  , con  una  storia 
naturale  appena  abbozzata , eri  una 
fisica  ipotetica,  imperfelia  e deiurpiila 
da  errori.  Da  Asclepiade  a Galena 
s’impegnò  un’  acre  lotta  tra'pariìtanti 
de’sisiemi  esct^ilali  in  queste  tre  pre- 
fate famose  scuole  tra’seguaci  dell’an- 
tico dogmatismo  ed  empirismo  delle 
due  prime  ed  il  dogmatismo  ed  empiri- 
smo sórto  nella  terza.  Da  questa  lotta 
e dalla  scissura  che  nacque  tra’  rifor- 
matori del  metodismo  tra  loro,  e di 
qnelK  che  cercarono  consociarlo  e 
fonderlo  co’sistenii  anteriori , la  parte 
specniatìvit  della  medicina  si  trovò  in- 
volta nella  maggiore  incertezza, in  dubbi 
insolubili  , ciò  che  portava  una  in- 
determinaKìone  nella  parte  pratica. 
È proprio  di  tutte  le  umane  opinioni 
che  quando  si  oppugnano,  s’ interse- 
cano , s’ incrociano  e si  urtano  ten- 
dono all'  indifferentismo  dogmatico , 
ed  alla  loro  di^lnzione.  Allora  nella 
stanchezza  de’partiii  e de’combaiienti 
si  cerca , come  diceva  in  politica  il 
gran  MaechiavtUi , di  ritornare  le 
cose  a’  loro  principii.  Da  ciò  in  o- 
gni  scienza,  dopo  l’urto  delle  opinio- 
ni e dell'iimtesi  che  a vicenda  si  com- 
battano e si  distruggono , la  mente 
umana  stanca  , cerca  nna  riconcilia- 
zione tra’  diversi  ed  opposti  sistemi, 
funesto  fd  lo  stato  della  medicina  nella 
scuola  romana  dalla  metà  del  primo 
a (|uella  del  secondo  secolo,  la  quale 
dietro  I’  urto  di  tanti  ed  opposti  si- 
stemi era  giunta  alla  dissoluzione  della 
parte  speculativa. 

Mentre  ogni  specniazione  teoretica 
in  -medicina  era  stala  spinta  agli  e- 
stremi  nella  scuola  romana  , n’  era 
venula  la  dissoluzione  della  scien- 
za ia  quale  era  prossima  a precipi- 
tare nell’  indifferentismo  per  t^ni  dog- 
ma e cadere  in  un  cieco  empiri- 
smo , come  un  secolo  incirca  do- 
po cadde  di  fatti  per  la  universale 
corruzione  de’  costumi  , delle  lettere 
e dello  scienze  j comparve  tìtUeno  , 
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il  più  vasto  ing^o.  Ole  vi  sia  stato 
in  medicina , il  vero  Ariilotile  di 
qnesta  scienza  per  le  suo  enciclope- 
diche cognizioni,  non  per  l'ingegno 
creatore  , ma  per  vasta  e colossale  sa- 
pere.per  acutezza  e profondilii  di  men- 
te e per  un  amore  straordinario  di  ele- 
vare la  scienza  medica  sulle  busi  stabili 
della  dialettica  e sul  latto  sperimenta- 
le \ di  guisa  che  fu  pel  sistema  dog- 
Biffilco  ciò  che  Wolfio  fu  per  la  filoso- 
fia dì  fj-ihnils.  Egli  al  pari  di  ciò 
che  pnitìravano  i filosofi  eclettici  a- 
lessandrinì  suoi  contemporanei  per  la 
filosofia,  tentò  in  medicina  una  va- 
sta siiicresi  di  luti’  i sistemi  dog- 
matici finallora  esistenti, eccello  il  me- 
lodismo  che  poggiava  ad  una  dottrina 
filosofica  per  la  quale  avea  eihicepito 
una  grande  avversione.  Cercò  foudpre 
tutte  le  speculazioni  de’precedenii  dog- 
matici in  uno  insieme  da  offrire  un  va- 
sto coordinamento  enciclopedico  della 
scienza:  1."  la  filosofia  sperimentale  ge- 
nuina d’ Ippoerate  -,  2.”  il  dogmatismo 
della  filosofia  elementare  de’  primi  e 
secondi  ippocratici*,  3.°  i dogmi  pla- 
tonici amalgamati  con  quelli  aristo- 
telici *,  4.”  i princìpi!  della  filosofia 
stoica;  5."  le  forme  dialettiche, dei 
peripatetici  ; 6.°  il  sillogismo  degK 
stoici  ; 7.°  la  patologia  umorale  di 
Prussagora  e suoi  seguaci  ,*  fi."  le  dot- 
trine dì  ErasUtralo  perfezionate  da 
Asckptade , sulla  pletora  , le  conge- 
stioni e le  ostruzioni  ; 9.”  la  dottrina 
della  corruzione  de’  pneumatici  ; IO.** 
i lavori  della  scuola  pneumatica  sulla, 
sfigmica;  ll.°  la  sintomatologia  degli 
empirici  logici  ; 12.°  la  fisiologia  pa- 
tetica abbozzata  da  Archigtne\  15° 
la  diagnostica  comparativa  di  ^ano 
e suoi  segnaci;  14.°  la  lerapeniica  ge- 
nerale d’  Ippoerate.  sviluppata,  estesa 
e perfezionata  da  Asclepiade  ; 1.^.°  ì. 
migliori  metodi  terapeutici  di  Ascle- 
piade  , di  Sorano.,  c de’  pneumatisti  e 
degli  eclettici , che  furono  lutti  con- 
sumali ed  ectellenli  pratici. 

I.  Biografia.  La  nascita  da  un  pa- 
dre coltissimo  c r attenta  coltura 
che  ai  riceve  dalla  prima  infanzia  > . 
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spesso  concorrono  straordinariamen- 
te a formare  de' grandi  uomini,  li  ta- 
lento e la  futura  vocazione  di  un 
uomo  di  lettere  e di  scienze  non 
è che  uno  sviluppo  delle  prime  no- 
stre inclinazioni  e tendenze , fecon- 
dato da  una  prima  opportuna  istru- 
zione. L’ ingegno  segue  le  leggi  dei 
terreni  fertili  , i quali  coltivali  di 
buon’  ora  e con  ogni  premura  c at- 
tenzione dànno  eccellenti  frulli.  Tutte 
queste  facolià  si  trovarono  riunite  in 
Galeno , poiché  nacque  da  un  padre 
adorno  di  svariata  coltura , io  agiata 
condizione, con  un  ingegno  avidissimo  e 
curiosissimo  di  conoscere  tutte  le  scien- 
ze speculative  e positive,  di  buon'ora 
ricevè  una  educazione  leiieraria  dal 
padre  islcsso  con  ogni  diligenza  e 
premura  e saviamente  direiu.  Egli 
stesso  ci  ha  trasmesso  le  più  minu- 
te particolarità  della  sua  vita  e noi 
raccogliendole  dalle  sue  diverse  opere 
ove  si  trovano  qua  e là  disperse,  ver- 
remo a tessere  una  biograQa  come  se 
fosse  scritta  da  lui  stesso.  Comune- 
mente si  fa  nascere  nel  131  dopo  C.Cr.; 
ma  secondo  egli  dice  che  in  età  di 
trentotto  anni  venne  chiamato  in  Aqui- 
Ica  da  Marco  Aurelio  e Lucio  Vero  : 
la  sua  nascita  fu  due  unni  prima  cioè 
nel  128  mettendo  questa  sua  età  in 
confronto  dellepoca  che  gli  storici  as- 
segnano alla  prefata  dimora  degli  im- 
peratori in  A(|uileju.  Diciamo  ciò  di 
passaggio,  poiché  non  abbiamo  i scru- 
poli di  Tiraboschi  c di  altri  minuti  sto- 
rici letterari  di  fissare  l'ora, il  giorno,edi 
il  mese  in  cui  natx|ue  un  lellerato,uno 
scienziato , avvegnaché  poco  importa 
che  spesso  non  si  può  determinare 
con  esattezza  Tcpoca  -di  sua  nascita 
c di  sua  morte,  che  a nulla  monta 
in  storia  scientifica  e letteraria,  eccetto 
che  non  sì  tratti  da  questa  e^sattez- 
za  di  data  di  nascita,  Ossare  l' onore 
di  una  scoverta  , di  una  dottrina  ad 
un  autore  anziché  ad  un  altro.  Suo 
padre  era  un  ricco  ed  onesto  archi- 
tetto , che  sentiva  molto  avanti  in 
letteratura  , filosofìa  , geomeiriu  ed 
iuirouomia.  Sua  patria  fu  Tcrgaiuo  ri- 


nomata città  dell'  Asia  Minore  nella 
Panfilia,  emula  e rivale  di  Alessan- 
dria nelle  scienze  c nelle  lettere  , e so- 
praltulto  celebre  per  un  tempio  de- 
dicalo al  Dìo  della  medicina  Esculapio. 
Ci  fa  siipci-e  che  suo  padre  era  un  uo- 
mo probo  , e zelante  per  la  educazione 
morale  e scicniifìca  de’  suoi  figli.  Ci 
dice  pure  ebe  sua  madre  era  una 
donna  burbera , collerica , e che  si 
portava  ad  atti  impetuosi  e spesso  cru- 
deli conno  i servi , e fu  per  suo  padre 
novella  Suntip|)c  ( Le  dignotc.  animi 
nuTà.p.357).ll  prenome  di  Claudio  con 
cui  viene  comunemente  denominalo , 
gli  venne  forse  dalla  famiglia  Claudia, 
che  abitava  Roma  , allorché  vi  si  portò 
ad  esi'rcitarc  Tane  sua,  ch’ali  prese, 
od  imitazione  di  molli  altri  medici 
greci , i quali  solevano  prendere  i 
nomi  delle  famiglie  romane  secon- 
do r uso  di  quei  tempi  ; ma  egli 
non  Io  prende  mai  ne’  suoi  scritti. 

Il  padre  istesso  si  occupò  con  ogni 
premura  ed  attenzione  della  prima 
sua  coltura  elementare  e letteraria  , 
e lo  chiamò  Galeno  cioè  do/ce.  Do- 
po di  avergli  dato  i primi  rudimen- 
ti grammaticali , c reltorlci  , lo  i- 
siruì  nelle  scienze  matematiche  , so- 
prattutto nella  geometria  e nelle  scien- 
ze fìsiche,  quali  s’ insegnavano  a qiieb 
1’  èi-a  , cercò  d’ infondergli  un  gusto 
deciso  per  le  scienze  esatte  c positi- 
ve, e pe’ classici  autori.  Cl’inslillò  fin 
dall’  infanzia  i priocìpii  di  giustizia  , 
di  disinteresse  e di  prudenza.  Colti- 
vaia  la  mente  del  figlio  fin  dall’ in- 
fanzia e formalo  il  cuore  alla  vir- 
tù , questo  amoroso  O’  zelante  genito- 
re  cercò  di  metterlo  a studiare  filo- 
sofia sotto  i piò  insigni  professori  deU 
lii  sapienza  che  si  dislinguevaiio  tra 
coloro  che  la  insegnavano. — Il  giovine 
Galeno  avidissimo  di  far  tesoro  di  sva- 
riate cognizioni  siudiò  dapprima  sotto 
un  Glosufu  sioieu,  indi  sotto  un  acca- 
demico di  uome  Gajo,  che  professava 
soellieìsmo , poiché  i segnaci  della 
terza  Accademia  (filosofi  usciti  dal  pla- 
tonismo), che  fioriva  ai  suoi  leiiipi,  era- 
uo  degli  sceltici  limitati  j dappoi  souo 
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11B  peripatetico  , in  fine  sotto  iin  se- 
guace della  filnsnfin  di  Jìpiruro  ( Ik 
iidminisl.  anat.  L.  /,  p.  1:20  De  libr. 
prop.  p.  565  ).  Fu  tale  il  suo  studio 
in  rdosofia, che  giovinetto  di  qiiai lordici 
0 quindici  anni  scrisse  per  esercisio 
giovanile  de'  commenti  sopra  la  dia- 
Unica  di  Crùippo  stoico , il  più  sot- 
tile ed  arguto  dialcUico  di  unta  l' an- 
tichità. S’ imbevve  sì  fortemente  dello 
scetticismo,  che  sarebbe  divenuto  scet- 
licn  deciso,  se  non  veniva  salvato  dal 
profondo  studio  che  avea  fallo  della 
gHimeiria  (De  lib.  pr.  p.  507,  De  diijn. 
an.  m.  p.  557).  l.a  sua  vtH-ar.lonc  fu  de- 
cìsa e tulio  si  diede  alla  logica ‘di 
ArùUiitU  ed  al  sistema  peripatetico  , 
non  però  quello  genuino , ina  quale 
era  insegnato  nella  scuola  di  Ales- 
sandria. Quale  si  formò  in  questi  studi 
di  sottile  dialettica  crisippiana  e di 
peripatetisnio  polemico  e contenzioso, 
tale  si  mantenne  per  tutta  la  sua  vita 
e divenne  si  arguto  ed  un  rtigiona- 
lore  e batlagliere  si  minuto  e sì  cttl- 
zantc  , che  fu  sempre  forinitF.tbile  a 
tnit’  ì qiiisiionaiori  de’  suoi  tempi,  e 
si  formò  valente  a confutare  e ca- 
villare lult’  i sistemi  esclusivi  che  ave- 
vano predominalo  in  filosofia  ed  in  nie- 
dirina.  Per  la  dottrina  di  Epicuro  con- 
cepì grandissima  avversione,  di  guisa 
die  lo  rese  ingiusto  verso  il  grande 
AteUpiade  ed  i metodici  perchè  ave- 
vano preso  questa  filosofia  a fonda- 
mento delle  loro  dottrine.  Terminali 
a diciasseile  anni  i suoi  studi  lette- 
rari , matematici , fisici  e filosofici  , 
sì  diede  a studiare  medìeìn:i  per  un 
sogno  venuto  a suo  padre,  nel  quale 
gli  veniva  consigliato  dì  far  addire  suo 
figlio  a questa  scienza , <mi  ingiunse 
però  di  mai  abbandonare  lo  studio 
della  filosofia  (Meih.tned.L.IX,  p.t50). 
Incominciò  lo  studio  della  medicina  sot- 
to un  iliscepolo  o seguace  di  Ateneo , 
che  tosto  abbtmdonò  pttrchè  dispregiava 
lo  studio  della  Ittica,  come  inutile  pel 
medico.  Apparò  notoinìa  sotto  Sottro 
assai  riputato  allievo  del  celebre  Quin- 
to, insigne  professore xf  anatomìa,  dalla 
coi  scuola  uscirono  multi  anatomici  di 


grido  -,  la  patolf^ia  e la  terapia  sotto 
Slralonico^  medico  ippocratico,  cd 
Bcrione  rinomato  seguace  dcll'cmpiri- 
smo.Morto  famato  genflore,mentre  egli 
aveva  21  anni,  sì  jioriò  in  Smirne,  città 
che  allora  fioriva  per  f insegnamen- 
to medico,  per  ivi  udire  Pelope  di- 
scepolo di  A'uinesiano,  e il  platonico 
Albino  e vari  insigni  professori  di  fi- 
losofia. Indi  si  tr.isferì  a (lorinto , 
altra  città  anche  fiorente  per  1 inse- 
gnamento medico  e filosofico,  pt‘r  a- 
scoltare  Numrtinno,  maestro  di  grido 
pure  uno  de’  più  celebri  discepoli  di 
Quinto.  Nell’  dà  di  22  anni  già  avea 
scritto  alcune  op<*re  mediche  ( Ik  li- 
br. prop.  p.  562  e 570.  Anat.  admn. 
/..  /,  p.  120.  — Coni.  I.  in  Porrh. 
Hip.  L.  /,  p.  Mi— De  alrabile\  p. 
550 — Ik  facult.  simpl.  L.  /.V,  p.  Ìi8. 
— Ik  doijm.  nip.  e PI.  L.  VI , p. 
500).  Avido  di  apprendere,  studiava 
la  maggior  parte  della  notte,  per  po- 
tere poi  nel  giorno  sentire  le  lezioni 
che  davano  i maestri  di  medicina  e 
di  filosofia. — Per  aceniscerc  il  fondo 
delle  sne  cognizioni , e piT  isiinliare 
ne’  luoghi  ove  nascono  i medicinali  in- 
traprese varii  viaggi  per  le  diverse  re- 
gioni dell’  Asia  ; i quali  risguanlava 
indispensabili  per  ben  rendersi  jiro- 
fondo  in  medicina-,  c per  meglio  con- 
templare i prodotti  della  natura  li,  fa- 
ceva a piedi,  come  è solito  praticarsi 
da  vari  studenti  della  dotta  Alema- 
gna. Fece  due  viaggi  all’isola  di  lam- 
no  , onde  meglio  conoscere  la  terra 
Umilia  usata  in  medicina.  Tosi  pari- 
menti viaggiò  in  Ihdcslina  p«‘r  vedere 
la  pianta  , onde  si  traeva  /’  opobal- 
samo  , e conoscerlo  nello  stato  suo 
genuino,  c purissimo;  e per  vedere 
r nsfallo  ( bitume  giudaico  ) nel  mar 
morto.  Si  pollò  in  Licia  per  vedere 
il  jaja/f  (specie  di  carbone  fossile  detto 
dai  Francesi  Jay  l o jais  ),  c confutò 
la  diceria  , che  tpicsla  sostanza  si  iro- 
vass».'  presso  un  finnie  dello  stesso  nome. 
Andò  anche  in  Cipro  per  esaminare  la 
vera  cadmia ^ la  difrige,  lo  spodio  , la 
pvmfolige.,  la  caleitidr^  il  miti  , il  sori, 
il  rame  abbrucialo  ; le  quali  cose  si 
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soIcvaDO  trarre  da  quel  luogo  {De  fa- 
cult.  eiinpl.  L.  JX  y p.  1:23  De  an- 
tid.  L.  y , ).  diversiià  delle  liu- 
gue  è spesso  pur  i viuggiaiori  filo- 
sofi, un  grave  inciampo,  per  conosce- 
re le  cose,  i cosiumi  e le  abiiudi- 
ni  de’  paesi  pe'  quali  si  viaggia:  Ga- 
leno non  lo  provò,  (ionosceva  non  solo 
lull’  i dialelii  della  lingua  grecii  ben- 
ché nei  suoi  scrini  coslanlcuienlc  pre- 
ferilo  abbia  l'aliico , ma  ancora  la  lin- 
gua Ialina,  1’  eliopica  e la  persiana',  pos- 
sedeva si  perfeilamenle  queste  due 
ultime,  che  dopo  aver  bilanciato  il 
loro  merito  rispettivo,  diede  la  pre- 
ferenza a quella  de'  Persi. — .\lessan- 
dria,  benché  sotto  P imiterò  romano 
avesse  perduta  la  sua  importanza  po- 
litica, perchè  scaduta  a capitale  di  pro- 
vincia , pur  tutta  fiala  nel  secondo 
secolo  era  famosa  per  le  scuole  di 
filosofia  e di  medicina,  ed  era  per  un 
medico  una  grande  raccomandazione 
l’aver  studiato  in  queste  rinomale 
scuole.  In  questa  città  si  diede  so- 
prattutto ad  uno  studio  profondo  dcl- 
l’ anatomia  , che  gli  diede  una  su- 
periorità decisa  sopra  luti’  i medici 
deir  età  sua , e lo  formo  il  solo  e 
clas>,ico  fisiologo  che  abbia  avuto 
r antichità.  De'  maestri  eh’  ebbe  colà 
nomina  un  Enidiano  ( Adinn.  anal. 
L.  /,  p.  U\>—Cum.  y/,  in  lib.  De 
nai.  hi.tn.  p.  22  ).— Nell’ età  di  anni 
28  ritornò  d’  Alessandria  in  Pergamo, 
avendovi  già  profittalo  assai  nella  me- 
dicina, per  avere  acquistata  una  co- 
gnizione piirlicolare  delle  ferite  dei 
nervi  , ed  una  maniera  di  guarirle 
non  praticata  per  lo  innanzi  , che 
forse  apprese  dalle  popolazioni  che 
sono  vicino  all  Eufrate  ed  al  ligri,le 
quali  Iwnno  ab  antiquo  una  conoscen- 
za pratica  in  trattare  le  ferite  de'nervi. 
Ne  fece,  secondo  ch’egli  dice,  la  spe- 
rieiiza  sui  gladiatori,  clic  il  Pontefice 
di  pergamo  uvea  mandali  a lui  per 
farli  medicare,  c li  trattò  con  sì  fe- 
lice succe:*o,  che  per  si  fatte  ferite 
non  ne  mori  alcuno  ( Com.  I , in 
libr.  de  frac!,  p.  oO.’)).  — Dopo  quattro 
auui,  esseudo  scoppiala  una  fiera  ed 


ostinata.  ribelKonc  nella 'sua  patria  y 
nell’  età  di  32  anni  1’  abbandonò  , e 
si  diresse  a Roma  , città  divenuta 
famosa  e capitale  del  più  vasto  im- 
pero che  vi  sia  stato  , ove  si  por- 
tavano , come  abbiam  veduto,  tuli’  i 
medici  dotti  greci  per  brillarvi  e farvi 
una  fortuna,  ed  era  perciò  un  con- 
vegno delle  più  alle  celebrità  de’ po- 
poli occidentali , ove  formaroiio  una 
scuola  insigne  che  non  vi  fu  mai  in 
alcun  ahro  paese  dell’  antichità.  Ma 
appena  arrivalo  vi  dovette  guardare 
il  letto  per  alcune  settimane  avendo 
riportalo  nel  ginnasio  una  lussazione. 
Non  lardò  a farsi  conoscere  ed  a sa- 
lire in  grido  pei  successi  brillanti  , 
pel  suo  profondo  sapere, e per  una  rara 
sagacia  nel  pronosticare  , meriti  tutti 
che  gli  procuBurono  la  conoscenza  e la 
stima  di  personaggi  cospicui  per  posi- 
zione sociale  e per  alle  cariche  che 
occupavano.  Come  tulli  gli  uomini  di 
genio,  ebbe  bentosto  a soffrire  la  ge- 
losìa (ielle  mediocrità  e de’ pretesi  dot- 
ti , che  a qualunque  costo  voglionsi 
spacciare  per  persone  di  allo  supe- 
ro , degl’  individiosi  rivali  che  cerca- 
rono denigrarlo  per  tuli’  i mezzi  che 
sa  suggerire  una  pretensione  non  so- 
stenuta da  un  vero  merito  , ma  scroc- 
cala con  raggiri,  con  umiliazioni  c cab- 
baie ',  lo  chiamavano  per  dileggio  il 
grammatico  , il  dialettico  , il  medico 
ragionatore^  il  facilur  di  miracoli,  più 
teoretico  che  pratico  ( solilo  ripiego 
dei  medici  volgari  , in  cospetto  di 
quelli  sapienti)  ; in  fine  non  manca- 
rono dì  atlriboire  alcune  sue  brillanti 
cure  ad  arti  magiche.  Asvlepìade  e Ga- 
leno corsero  in  Ruma  un  diverso  de- 
stino, r uno  possedeva  a maraviglia  la 
{Mlilica  o saggia  condotta  dì  un  pra- 
tico urbanissimo,  e sì  trovò  in  un’  e- 
poca,  eh’  era  il  primo  medico  greco 
insigne  che  si  (xirlava  in  questa  città, 
Galeno  vi  andò  allorché  calde  an- 
cor erano  le  ceneri  di  Ateneo  , di 
Archigene  , di  òorono,  ed  altri  pra- 
tici insigni  e famosi  per  dottrina  , e 
per  una  consumata  es|x:rienza  clinica, 
ed  in  un'  epoca  iu  cui  vi  erano  molli 
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medici  die  già  erano  in  postcsso  della 
stima  pubblica.  Peccava  di  verbosità, 
aveva  un'altra  idea  del  suo  sa|>t;rc  , 
ed  era  intollerante  cogli  altri  medici-, 
ciò  cbft  lo  faceva  essere  ingiusto  verso 
coloro  cbc  seguivano  sistemi  oppo- 
sti al  suo  c speeialiiienic  verso  i me- 
lodici, il  di  cui  sisicinn  era  in  mas- 
sima voga  e splendore.  .Malgrado  que- 
sta gelosia  de  compagni,  divenne  I' a- 
iDico  di  molti  dotti  insigni  , di  vari 
personaggi  dislinli  di  stalo  c di  corte. 
Fu  egli  familiare  amico  con  un  Eu- 
demo  filosofo  peri|)alelico  di  grido  : 
cui  liberò  da  una  febbre,  ebe  da  quar- 
tana semplice  era  divenuta  Iriplicula, 
per  un  cuUivuuso  che  aveva  fallo  della 
teriaca. Fu  suigolare  io  questa  curagio- 
ne  elle  guari  il  suo  infermo  coi  mede- 
simo rimedio  ebe  gii  avea  aggravalo  il 
malore,ecbe  predisse  quella  accessione, 
che  sarebbe  stata-  la  prima  a manca- 
re,ed  il  U mpo  dell’inlerurislabilimeiilo. 
Era  solilo  Galeno  millantarsi  di  conosen- 
re  dalla  prima  visita,  o dalla  prima  ac- 
cessione di  una  febbre  quale  specie  di 
febbre  si  dovesse  avere,  o lerti^ana  , o 
quartana  0 quotidiana.  Fu  sii  mulo  da 
^rgio  Paolo,  pretore,  da  Barbaro,  zio 
deU'iinperalor  Lucio,  da  Severù,  il  qua- 
le era  allora  console,  e poi  dojX)  l’ uc- 
cisiouc  di  Pertinace,  divenne  impera- 
tore, da  Boeio,  uomo  emisulare,  da- 
vanti a’  quali  ebbe  egli  oecUbione  di 
fare  sezioni  niialomiche  o dimostrar 
re  gli  organi,  specialmente  della  re- 
spirazione e della  vix;e.Crebbc  ancora 
la  sua  riputazione  per  lo  felice  succes- 
so, che  ebbe  nella  curuzioiie  della  mo- 
glie di  Roeio,  del  quale  ebbe  in  com- 
penso 400  pezzi  d' oro.  Si  vantava 
di  conoscere  al  puri  d’  fypocrale  e di 
Erasùtrato  le  cagioni  murali  occulte 
di  alcune  malattie  , c sì  gloriava  di 
aver  conosciuto,  clic  una  dama  rumaiia 
si  distruggeva  per  essersi  pcrilniameii- 
lemeiile  innamoruia  di  un  ballerino. 
Si  attirò  l’  odio  di  Marziano,  autore 
del  glossario  ippocratico, pjreliè  sì  vau- 
|avu  di  essere  stato  più  felice  di  lui 
ia  alcuni  pronostici;  come  pure  ebbe 
contese  eoo  ua  certo  Aritti/me  mc- 
PcARUNE,  Storia  della  tntd. 


dico  cicalone  che  colla  sua  ci.-irla- 
laneria  si  avea  fatto  un  gntìi  nome  -,  i 
quali  gli  giurarono  un  grande  odio , 
ed  insieme  coi  suoi  altri  rrvali  li  nms- 
sero  un’aspra  guerra. Nrm  diede  piii  le- 
zioni pubbliche , jicrchi^  i suoi  com- 
pagni d'  arto  cercavano  cogliere  qtia- 
ìunqiie  occasione  per  discoprire  in  lui 
de’ difetti  e volgerlo  quindi  in  discre- 
dilo ( Coin.  /,  in  Idi.  de  nrlic.  p. 
dum  de  hum.  prolapsione. — fk  praen- 
ad  Epigen.  p.  452 — t.j.'i  — De  curai, 
per  sang.  mimi.  p.  27  — De  libr.  prò- 
pr.  p.  502). — Per  sottrarsi  -a’colpi  del- 
rinvidia  che  gli  scagliavano  i suoi  col- 
leghi pel  grido  cui  era  salila  la  sua  gran- 
de abilità  nel  pronosticare,  in  cui  si 
vantava  esser  sommo', come  nel  curare, 
abbandonò  Ilomtt  dopo  di  averti  sog- 
gìonialo  Ilei-  qiiaili'o  o ciii<|iie  anni , e 
nell'età  (li  37  anni  rimpatriò  in  Per- 
gamo. in  altro  luogo  dice  che  la  pe- 
stilenza che  devastava  unta  1’  li.dia 
l’obbligò  a ritirarsi  ( De  lihr.  prop. 
p.  3.38).  Vi  è unta  la  probabilità 
di  ere(l(’rc  che  Galeno  -ahlvia  ab- 
bandonato Boiua  non  per  soiirarsi  a’ 
dardi  de  suoi  invidiosi  emuli , ma  per 
isfuggire  la  làico  del  inalont  pestileti- 
ziale , non  avendo  quel  coraggio  che 
rende  iiilrepido  il  medico  in  me/.zo  a 
questi  flagelli  devasialori. — Ma  non  era 
possalo  un  anno  da  che  era  ritorna- 
lo in  Pergamo  , elu*  gl’  imporadoi-i 
.Marco  Aurelio  e l.ticio  Vero,  i (|iiali 
avevano  sentito  itarlan;  della  stia  alla 
celebrità,  e che  erano  allora  in  .Vqui- 
lea  , lo  mandarotio  a chiamare  per 
averlo  secoloro  in  qtialità  di  medico-. 
Appena  egli  vi  fu  giunto, e la  p -siìlcnza, 
che  era  già  da  qualche  temp)  avanti 
iucuminciuia  vi  faceva  delle  maggiori 
stragi  che  inai  ; la  qual  cosa  obbligò 
gl’  iiniieradori  a ripigliarei  colla  mag- 
gior sollecitudine  che  si  potesse  , la 
Via  di  Roma.  In  questo  viaggio  l.ticio 
mori  , e vennero  le  sue  spoglia  inor- 
luli  condotte  in  Roma  : appresso  coti 
mollo  stenla  vi  arrivò  Galen  u e poco 
spazio  poi  Marco  Aurelio,  il  quale  do- 
vendo itariire  i>er  |a  riermania  vole- 
va seco  coDdurvclo;ma  egli  se  ne  scu- 
00 
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sò  col  Uii'e  clic  F.srolrvpip  , (lor  cui 
ferhava  mia  sin^olar  divtr/.innc  da 
< he  »iiu>slo  Dio  lo  aveva  gareiiliio  da 
una  aiKisiema  mol  lale  , che  in  sogno 
gli  avea  avvertilo  di  non  dipariirsi  da 
Moina.  Quivi  dunque  si  Iralienne  egli 
tluraiiic  la  lonlawinza  di  Marco  Ame- 
lio , e varie  opere  vi  compose,  c ira 
le  altre  l’ insigne  liailalo  lisiologico 
Ve  uiu  parliuni.  Si  Iralicnnc  in  cam- 
pagna in  un  luogo  vicino,  ove  dimorava 
il  figliuolo  dell’ iniperadore.  Commodo, 
che  divenne  nmsiro  di  ncqiii/.ie  e di 
sccllcraie/y.e , sollo  la  condona  di  un 
cerio  |H’r  nome  i'iiolao  , a mi  l’ ini- 
pcitiiore  avea  imposto  di  eliianiar  Ga- 
leno, se  questo  suo  figliuolo  imfermas- 
se.  Qinie  di  falli,  cadiilo  infermo  lo 
guari  da  una  gagliarda  febbre,  come 
pure  guari  Sesio,  aliro  fìglitiolo  del- 
l' imperadore , e predisse  il  successo 
della  sua  malaltia  contro  V opinione 
di  luii’i  suoi  colleghi.  Ne  riportò  alte 
lodi  dalla  madre  de’due  princìpi  l’im- 
peradrice  Faiisiina  ( De  anlìii.  L.  1 , 
p,  455.  De  lìlir.  pop.  p.  503  ).  — Ci 
fa  saliere  che  la  maggior  parie  delle 
sue  o|iere  mediche  e lilosoliche  le  com- 
pose in  Moina , delle  quali  buon  nume- 
ro perì  ncir  incendio  del  tempio  della 
I-ace  , luogo  fre(|iienlalo  da  Inni  co- 
loro clic,  coliiv avano  le  ani  lilierali  , 
ed  ove  Galeno  depositava  le  sue  opere, 
e faceva  lezioni  pubbliche  dì  anaioniìa; 
lezioni  che,  per  lo  innanzi  non  si  erano 
deiiute  da  alcuno,  e che  egli  appassio- 
nato per  questo  studio  delforganizza- 
zioue,  aveva  messo  in  voga,  di  guisa 
che  ailirò  molli  filosofi , od  aliresl 
personaggi  cmìncniissimi  ad  ascoltarle 
( J)r  prtiecoynil.  ).  — Dal  racconto  che 
egli  fa  del  mudo  come  si  condusse  nel- 
roci'orrcre  ad  una  indisposizione  del- 
l’ iuiperadui'e  , si  rileva  il  caraiierc 

(a)  Suhindè  ad  PUholanm  conter- 
sue  imperator,  vnum  , inquit,  medi- 
cum  halli  nni$ , eunique  sane  libnum. 
Indrque  alia  dixil  quae  poslra  sem- 
fier  it»  ore  hahiiH  : me  principi-m  lo- 
eum  itUer  nitduoe  lettere  et  solum 


franco  e letiln  che  soleva  avere  coi 
suoi  infermi  di  qualunque  condizione 
si  fossero.  In  un  dolore  di  ventre  se- 
guito da  scioglimento  ehe  ebbe  a sof- 
frire r imperatore  , ragionato  da  cibi 
indigesti  gli  disse,  come  un  nostro 
faniigcratissiiuo  clinico  Antonio  l’if- 
lari  diceva  alla  regina  Carolina,  mo- 
glie di  Ferdinando  1.”  : Ad  un’  al- 
tra perenna  che  si  Irovaeee  in  quello 
etalo,  in  cui  l'imperatore  ti  ritrova  , io 
gli  darei  un  ;vi  di  pepe  nel  vino  , co*l 
come  ho  in  tomiglieroli  occationi  pra- 
ticato', ma  poiché  ai  Ite  ti  è in  uto  di 
dare  de'  rtinnii  as  ai  dolci,  batterà  di 
applicare  sopra  f orificio  dello  stomaco 
delC  impratore  della  lana  bagnala  nel- 
l'olio di  nardo  ben  caldo.  L'impera- 
tore volle  praticare  l’niio  e l'altro  ri- 
medio , e poi  rivolto  a Pitobo  disse: 
noi  altri  ci  abbiamo  un  sol  medico,  in- 
tendendo di  dire  di  me,  questi  é il 
solo  uomo  Ottetto  che  ci  abbiamo  (t) 
Da  questo  ultimo  tratto  sì  rileva  che 
Galeno  era  predominato  da  un  estre- 
mo amor  proprio  , c le  sue  opere  son 
piene  di  millanterie  de’ suoi  prodigi 
nell’ arte  medica  specialmente  neU’ar- 
te  di  promisi icace,  c non  si  fa  sfuggi- 
re la  nieiionia  ociasione  di  far  rile- 
vare il  suo  saliere. — t'.li  autori  non  so- 
no d’accordo  sul  tempo  che  si  tratten- 
ne in  Monta  questa  seconda  volta:  al- 
eiini  dicono  pochi  anni,  due,  o al  piu 
quattro  , altri  sino  alla  vecchiaia,  ed 
alili  ve  lo  fanno  ancora  morire.  Dai 
diversi  jaccoiiii  che  fa  nelle  sue  opere 
si  dimostra  che  sotto  il  regno  di  Sel- 
I inieo  Severo  era  in  questa  città.  Dice 
che  Marco  Aurelio  gli  scrisse  mentre 
era  in  eamiuino  ii«'r  tornare  io.Roofa 
dalla  sua  spedizione  io  (jCrmaifbi  -,  di 
preparargli  la  teriaca  sixiondo  aveva  ife- 
dulu  pr(‘pararla  da  Demetrio,  suo  pri- 

phiìnsopham  esse.  Jùrpertùs  namque 
multos  fni-rat  non  tolum  avidos  peu- 
nioe  , sril  ci  ambilioni  , d glnriae  de- 
ditus  it  inridos  et  tnaUgnut  — De 
praccogiiii.  c.  il. 
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no  Atedko  ; e <4ie  gli  riuscì  sì  bene 
di  prepuraiia,  die  l'iiii|H;ratorc  ne  re- 
stò conlcnlo  (ik  anlido(i.i,  L.  1 ).  Ag- 
giunge elle  r aveva  eoiiiinista  eziandio 
per  r imperatore  Severo,  ma  che  que- 
sta volta  nou  gli  ri  usci  cosi  bene, 
perebò  (iommoéo  succediuo  a suo  pa- 
dre Marco  Aurelio  , non  aveva  avu- 
to la  cura  di  Tar  vcniio  delle  drogbo 
perfette  , c tra  le  altre  del  cionaino- 
Bio  , eh’  è una  delle  (vrincipali  ( op. 
est.  cap.  Xllf  ).  A ciò  si  aggiunge 
qiiello  che  Galeno  dice  di  sè  medesi- 
mo nella  sua  u|>era.'  De  methodo  nuden- 
di,  io  parbiido  di  una  cciia  opera- 
sione  di  chirurgia  : Io  mi  larei  pro- 
vato di  fare  quetla  operazione  se  fossi 
flato  in  Asia , ma  essemlomi  tralH- 
nuto  in  Dofna  , mi  son  portalo  per 
ordinario  secondo  il  costume  che  corre 
tn  questa  città,  cioè  che  le  operazioni 
dìirurgiche  si  lasciuno  fare  a coloro 
thè  professano  chirurgia.  Oa  questo 
tratto  si  conosce  die  stava  in  Roma 
allorché  compose  quest’  opera.  E se- 
condo egli  ci  dice  era  vecchio  allor- 
ché la  MTisse  ( L,  VI  cap.  uli.  ). 
SoQ  queste  delle  pruove  irrefragabili, 
perché  somministi'aie  dallo  stesso  Ca- 
lmo, ch’egli  era  in  Roma  almeno  sino 
a’ primi  anni  del  regno  di  Severo,  e 
che  per  ciò  vi  dimorò  sino  alla  vec- 
chiaia. Tutto  pruova  clic  Roma  fu  il 
teatro  ove  brillò  e tvinic  uomo  di  co- 
lossale siiperc  , e come  griuv  medico 
e che  egli  pure,  al  pari  dd  gronde  A- 
sclepiade,  si  dee  avere  come  un  medico 
romano.— Gli  autori  non  sono  del  pari 
d’ accordo  sugli  anni  dio  visse:  alca- 
Bi  come  Suida,  gli  dtinno  7(t  anni  di 
vita,  e . mori  per  ciò  nel  anno  dei 
rt^no  di  Severo  (2bl  d.  G.  Gr.)i  al- 
tri sino  ad  80  anni,  e lo  fanno  luorire 
sotto  il  reguo  di  t^iracalla,  come  Tzel- 
ze.  Affbiio  falsa  è l' asserzione  di  Ce- 
lio Rodigino  che  sia  vissuto  140  anni. 
L’ opinione  più  probabile  è hi  prima. 
La  patria  di  Gufeuo,  superbo  di  questo 
suo  prediletta  figlio,  fece  coniare  dello 
medaglie  in  suo  onore  ( Montfadcon, 
ÀM.Éjepl.)^-^Géeno  erasdouio  di  ua 


pronto  e facile cnncepimento,avcva  fatto 
una  lettura  immune  di  tutte  le  opero 
filosofiche  u mediche  scritte  da'ifoiipi  di 
Pitagora  e dìtppocrale  a'  suoi,pos$cdeva. 
una  dialettica  severo  e calzante, era  do- 
tato di  un  sottile  spirito  ragionatore  , 
cavilloso , c polemico.  Suida  aircrtnu  , 
ch'egli  aveva  scritto  non  solo  sopra  la 
medicina  , e la  Glosolia,  in:i  altresì  di 
geometria  c di  grammatica  c di  archeo- 
logia. Si  nuineravaiio  a oOU  libri  suoi 
intorno  allo  sole  scicn/Ai  uti;dicbe;  e 
iorse  la  metà  di  questi  sopra  altre 
scienze.,  (ioiii|Hisu  due  libri  , |icr  ou- 
merare  le  sue  op<!re , e per  dino- 
tare di  alcune  il  luogo  ed  il  tem- 
po in  cui  vennero  cou)|n>sic  , la  oc- 
casione eh'  ebbe  di  scriverle  ( De  li- 
bris  propriis),  o l’oFdine  da  doversi 
tenere  nel  leggerle  ( Ik  ordine  libro- 
rum  suoruin).  Non  poche  di  queste  u|)e- 
re  restarono  mentre  egli  viveva  preda 
delle  fiamme,  come  abbiamo  di  sopra 
detto,  e che  forse  egli  non  rifece.  So 
l'invidia  dc^la  mediucriiù  usò  tutte  le 
arti  jier  diseredila  re  Galeno,  non  potè- 
impedire  che  non  salisse  alla  più  alla 
cclelN'ilà  e rinomanza  Ira’suui  contem- 
poranei. Venne  ajnmirato  e predica- 
lo il  suo  |)rodigioso  sapere,  il  ce- 
lebre groniiiulico  e retore  suo  con- 
temporaneo Ateneo  di  Naucrate  ioi 
Egitto , e die  viveva  cgW  pure  sot- 
to Marco  Aurelio  , lo  mette  corno 
uno  d(^l’  inlcrlccntorì  nella  sua  ap- 
plaudita ed  iinpoi'tanie  opera  iiililo- 
laUt  il  Baneheilo,  de  filosofi  v non  sola- 
Htenlc  fa  fede  dd  gran  numero  dello 
sue  opero,  ma  aggiunge  che  Golem. 
Bon  la  cedeva  ad  alcuno  per  la  lo- 
cuzione c per  la  diiarezza.  Il  cele- 
bratissimo vescovo  Kusebio  «li  Cesarea 
che  visse  IDi)  anni  incirca  dopo,  dice 
«he  la  venerazione  che  si  aveva  per 
questo  med.co  era  tanto-  oltre  anda- 
ta, che  molli  lo  risguarilavano  comc- 
un  nume,  c gli  ceudevauo  altresì  un 
cullo  religioso  ( Ilistor.  eccksiast.  L. 
V.  c.  uff.  ).  Il  suo  sistema  medico 
non  occupò  lo  sceUro  della  scienza  che 
uo  secolo  c nteuo  o due  dopo  la  sua 
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morte.  Ai  suoi  tempi  la  sella  meto- 
dica , qual  sìslcnni  nazionale,  perchè 
nato,  sviluppato  e perfezionato  in  Ro- 
ma, era  hH’  auge  della  sua  gloria  e 
del  suo  spk’ndore  , e si  inantcìine 
preduminanle  sino  al  quarto  secolo  , 
nonoslanie  i iremcndi  assalti,  clic  le 
diede  (rulcno  per  deprimerla  ed  innal- 
zare sulle  rovine  della  stessa  il  suo 
sistema  dogmalico-dialcUico.  Non  evvi 
grandezza  senza  nói  , c rari  sono  i 
grandi  uomini  che  ne  vanno  esenti  , 
di  guisa  che  se  ne  numera  qualcheduno. 
Spesso  i sublimi  lidenii  e specialmente 
i fuciiopi  di  sistemi,  troppo  prctKxupa- 
li  de’  loro  meriti  e delle  loro  dottrine 
sono  ingiusti  c cogli  autori  passati  e coi 
loro  contemixtraneipion  ammirano  c non 
slìmatio  che  i loro  parti,  l uti’  i sislema- 
lici  si  possono  paragonare  a’  conqui- 
statori, che  vogliono  acquistare  il  nome 
di  croi  e di  fondatori  di  grandi  im- 
peri col  distruggere  -e  far  guerra  a 
torlo  od  a ragione  a’popoli  ed  ai  re  : 
cosi  ciascun  sistematico  , il  primo  og- 
getto che  ha,  è quello  di  abbattere  e 
discreditare  gli  altri  sistemi  in  vugti.  (ra- 
fano fu  predominato  dalla  smania  di 
primeggiare  su  luti’  i suoi  contempora- 
nei,e di  elevare  le  sue  dottrine  sulla  di- 
striiziono  di  lutto  le  altre.  l’cr  que- 
sta smania  di  rovesciare  lutto  ciò  che 
si  era  dello  da’  suoi  contemporanei, 
spesso  di  mala  fede  n’  espono  hi  dot- 
trine pel  lato  più  debole  e coulrad- 
dii torio.  Da  sè  stesso  si  di  e si  pro- 
diga de’  continuali  elogi  , di  gui- 
sa che  se  no  trovano  pressoché  ad 
ogni  pagina  delle  suo  opere.  Kgli  spe- 
cialmente è insolTriliilc  allorché  .si  van- 
ta di  aver  fatto  nella  metlicina  (pial- 
che  cosa,  simile  a quella  die  frajano 
avra  fatto  per  le  strade  d(;H'  impofo 
romano.  Nessuno^  die’  egli  , ha  dato 
prima  di  vie  il  vero  metodo  di  cura- 
re le  malattie.  Ippoeratc  ha  già  nio- 
iirntn  questa  strada,  mi  come  è stato 
il  primo  a hatlvrla  non  ha  potuto  an- 
dare mollo  innanzi.  Egli  non  ha  os- 
servato M«  buon  ordine,  non  si  é fon- 
dalo sopra  di  alcune  indwazxoni  molto 


importanti,  ha  fatto  tutte  k dùtm^ 
stoni  necessarie  : spesse  volle  « oscu- 
ro aUa  maniera  degli  antichi  , per 
voler  esser  breve  , e poche  cose  dice 
intorno  alle  malattie  complicale.  In 
«no  parola  ha  incominciato  da  dove 
un  altro  doveva  finire,  ha  aperto  la 
strada  si  deve  rendere  spedita  ( Ite 
meth.  med.  L.  IX,  c.  Vili).  Spesso 
vuol  far  credere  che  sia  nemico  giu- 
ralo di  lodi.  Io  non  ho  , dice  par- 
lando ai  suoi  discepoli  ovvero  ai  suoi 
amici  , giammai  fallo  caso  della  ri- 
putazione che  mi  poteva  acquistare  nel 
mondo;  io  non  ho  amalo  altro  che  la 
scienza,  e la  verità.  Per  questo  non 
ho  voluto  mqi  mettere  il  mio  nome 
dinanzi  ai  miei  libri.  Vi  ho  fìn’an- 
che  proibito  di  darmi  delle  lodi  smo- 
derale , come  siete  solito  di  fare  ( op. 
cil.  L.  VII  in  pr.  ).  Non  si  può  ne- 
gare eh’ ebbe  un  carattere  pusillani- 
me, poiché  abbandonò  la  patria  per 
una  sommossa^  fuggi  d'Italia  mentre  vi 
era  In  peste  , non  volle  seguire  Mar- 
co Aurelio  per  lo  stesso  motivo  , e 
pel  timore  che  i suoi  nemici  non 
tessessero  qualche  trama  contro  i suoi 
giorni  ; in  Roma  se  ne  slava  iu 
campagna  , poiché  credeva  ai  sogni. 
Pizzicava  di  superstizione , perchè  si 
mostrava  troppo  credulo  ai  sogni  che 
avea  dal  suo  prediletto  Dio  Esculapio. 
E forse  non  fu  esente  d’  alcune  pra- 
tiche superstiziose,  almeno  nella  vec- 
chiaia. Alessandro  Tralliaiio  racconta 
che  ; Il  divinissimo  Galeno,  il  quede 
avea  negalo  ogni  incantesimo , c re- 
stato convinto  dal  tempo  e dal!  e- 
sperienza  , della  loro  gran  forza. 
Sentile  quello  che  esso  medesimo  ne 
ha  dello  nel  siw  libro  intitolato  della 
niaiiìera  di  medicare  lo  mninilic  se- 
ciiiido  Omero;  alcuni  credono  che  gl'in- 
cantesimi , sieiio  favole  de'  vecki  , ed 
IO  medesimo  ( cioè  Galeno  ) sono  stalo 
gran  tempo  in  questo  sentimento-,  quel- 
lo però  che  ho  veduto  sopra  questo 
sul. bàtto,  mi  ha  jlnalmente  persuaso, 
che  sono  per  oppos  to  di  un  grande 
ejfello.  Io  m ho  fallo  iitUissimamente 
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I deli  esperiente  $opra  coloro  eh»  erano 
' tlali  morsicati  dagli  scorpioni',  ed  ho 
veduto  medesimamente  le  ossa  altra- 
versate  nella  gola , essere  tostamente 
restituite  per  virtù  di  alcune  parole  , 
ec.  In  onore  del  vero  qiiesio  libro  ci- 
talo da  Alessandro  che  non  più  esiste 
falsamente  veniva  attribuito  a Galeno. 
Perché,  in  parlando  della  pertinacia 
con  cui  i metodici  giuravano  iie’  loro 
dogmi,  dice  che  vi  erano  ostinaiainonlc 
attaccati,  come  i discc|)oli  di  Mosi  e di 
Cristo,  lo  erano  alle  loro  dottrine  re- 
ligiose. Da  ciò  da  (|ualcl)ediino  si  è in- 
ferito che  fosse  un  nemico  del  progre* 
dente  cristianesimo;  ma  egli  non  fa 
che  uo  paragone  tra  la  pertinace  ade- 
renza dci.melodici  alle  loro  dottrine,  ed 
il  fermo  altaeoroento  de’  cristiani  alla 
loro  santa  religione.  Si  sa  che  i pagiini 
non  professavano  al  loro  culto,  qiiel- 
r attaccamento  che  giustamente  si  dee 
prestare  alla  vera  religione, come  sonni 
cristiani  puri  e specialmente  (|uelli  che 
furono  i primi. — Galeno  era  uomo  reli- 
giosissimo , e morigeralissimoa  simili- 
tudine de’  veri  sap'ienii  che  prese  a 
modello  della  sua  condotta. 

li.  Prineipii  di  fUosofia  medica. 
Galeno  non  solo  fa  epoca  nella  storia 
della  medicina,  ma  ottenne  altresì  gran 
fama  come  filosofo.  Si  distinse  jier 
avere  il  primo  fondato'  la  psicologia, 
che  ora  i fdosofanti  tedeschi  denomi- 
' nano  empirica,  sullo  studio  dell’ erga- 
j nizzazione  umana,  e per  aver  fatto  al- 

Icuneoggiunle  alla  teorica  o dottrina 
dei  sillogismi.Come  psicologo  ne  tratte- 
remo nel  discorrere  della  sua  fisiologia 
intellettuale:  ora  intendiamo  discorre- 
re de’  prineipii  di  filosofia  induttiva, 
ch’egli  adoprò  in  servizio  della  scien- 
za medica.  Partendo  Galeno  d’ alcune 
esperienze,  c dalle  antiche  tradizioni 
della  si’iiola  sperimentale  d’  Ipjmcrale, 
cercò  di  ridurre  la  medicina  in  un  si- 
stema mercè  I’  applii-azioiie  metodica 
delle  regole  della  logica  e di  alcune 
idee  prese  a prestito  dagli  autichi  filo- 
sofi. I quattro  grandi  sistemi  filosofici 
dell'  antichità  erano  stali  a vicenda  ap- 
plicatl,c9iiieabbiam  veduto, alle  teoriche 


mediche  , quello  cioè  di  Platone  dalla 
scuola  medica  greca, (niello  d’ AristohU 
da’dogmalici  alessandrini,  quello  stoico 
da  /iruii.sindo e da’pneumalisii,  ipiello 
di  Epicuro  da' m etodisti.  l.a  lotta  im- 
pegnata tra’  dogmatici  e gli  cnipirioi 
che  durava  da  tre  secoli  incirca  , cioè 
da  un  secolo  e mezzo  avanti  l’èra 
volgare,  aveva  fallo  sviluppare  la  fi- 
losofia pratica  spertmenlule  imlutlira,. 
che  stabiliva  di  veder  mollo  c di  ragio- 
nar poco  , cioè  di *ap|.licar  molto  i 
sensi,  poco  la  ragione,  ynevta  filoso- 
fia avea  per  fondamento  soltanto  l’ in- 
dagine sperimentale  delle  cose,  sen- 
z;i  perdersi  nella  ricerca  filosofica 
de’  prineipii  da  cui  emanano  o dello 
loro  cause.  Galeno  non  volava,  cogli 
empirici  puri,  rinunciare  a questa  ri- 
cerca ; e , dall’  altro  lato  , non  tro- 
vava soddisfacenti  le  (lolirine  esclusi- 
ve de’  dogmatici.  Adottò  una  via  di 
mezzo  Ira  f assoluto  si>erimenlalismo, 
e r assoluto  dogmatismo;  adottò  una 
filosofia  eclettica  , eh’  era  quella  do- 
minante a’  suoi  tempi,  era  un  sincre- 
tismo vasto,  non  parziale  c limitalo 
come  quello  precedente  di  Archigene. 
Fece  un  amalgama  col  fondere  in  uno 
i dogmi  de’  tre  grandi  sistemi  della  filo- 
sofia greca  cioè  quello  platonico,  peripa- 
tetico e stoico  secondo  le  modifiche  o 
le  aggiunte  che  avevano  ricevuti  nella 
scuola  alessandrina.  l.a  natura  della 
scicnz.a  medica  lo  condusse  all’espo- 
rienzj  come  ad  ima  sorgente  certa  di 
conoscenze.  Vi  aveva  si  piena  fiducia 
che  non  s’ impegnava  in  alcuna  di- 
sputa nella  quale  non  fosse  ammessa 
la  verità  de’  fciioincni  (/>«  proein.).  E 
vedremo  come  fu  il  padre  della  fisio- 
logia sperimentale,  il  primo  istitutore 
delle  vivisezioni.  Si  dispensò  anche 
di  una  ricerca  fondamentale  sull’  im- 
pnrlan/-a  de’ fenomeni  c sull<‘  idee  su- 
preme da  cui  la  loro  spiegazione  di- 
pende. .Ma,  secondo  la  sua  maniera  di 
vedere , il  femtnieno  islesso  di'®  for- 
mare la  Iwse  od  il  fuiulamenlo  dc’ragio- 
namciili,  servendo  a trovare  la  cono- 
SCCII7-Ì  (lei  non-fenomenalc,e  delle  ra- 
gioni de’  fenomeni,  raragoaa  di  con- 
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segucDsa  coloro  che  trascurano  le 
pruure  e la  teoria  a quelli  che  vo- 
gliono apprendere  l’ astronomia  senza 
aver  studiato  geometria  e matemali- 
ca  ( De  contlil.  art.  med.  8,  f.  p.  2oi  ). 
Insisto  duiKjue  di  un  modo  tutto  par- 
ticolare su  gli  esercizi  logici , senza 
de’ quali  non  si  può  costruire  dottri- 
na alcuna  dì  un  mudo  preciso  ( Dt 
eUin,  ex  /Jipp.  L.  6,  p.  460;  Quod 
opt.  med.  ait  quoque  phil,  p,  60  ) , 
e sembra  essersi  di  iMVìferenza  appli- 
cato a questa  parte  della  ricerca  6- 
losuflca,  se  si  considera  la  lunga  lista 
che  dà  nel  catalogo  delle  sue  opere 
de’ trattati  logici  che  avea  composto. 
Indarno  chiese  a’  filosofi  una  teorica 
delle  pruovc  ( De  libr.  prupr.  II.  ). 
Preferì  la  logica  aristoteliea  a quella 
de’  platonici  e degli  stoici  ( ivi  L.  /, 
p.  16  ).  La  sua  opera  sui  sofismi  sem- 
bra provare  che  non  avea  saputo  egli 
stabilire  principii  direttori  fissi  e de- 
terminati, che  soli  potevano  rendere 
utili  le  ricerche  logiche  delta  specie 
di  quello  delle  quali  si  occupava,  la 
quest’ opera  vuole  stabilire  la  pruova 
che  manca  in  Aristotile,  non  evvi  di 
possibile  che  i sei  sofismi  che  que- 
sto filosofo  ha  trattalo  : ma  credeva 
poter  fare  questa  pruova  mercè  una 
divisione  dedotta  altronde  c malamen- 
te appurala.  La  sua  divisione  si  fonda 
sopra  di  ciò  che  ogni  sofisma  ha  la 
sua  ragione  in  un  equivoco;  ma  Te- 
quivoco  può  consìstere  o ne’  termini 
particolari,  o nella  composizione  della 
pro|M)sìzione  : inoltre  I’  equìvoco  dee 
essere  o di  realtà  , o di  |x>ssibililà, 
o d' idee.  Riconduce  due  specie  di 
sofismi  all’  equivoco  dì  realtà  , tre  a 
quello  di  possibilità  ed  uno  a quello 
dell’ idea  { De  aophism.  c.  5).  Tentò 
perfezionare  il  sistema  dialettico  di 
Aristotile  coll’  aggiungere  la  dottrina 
della  quarta  figura  de’ sillogismi  ca- 
tegorici; dì  determinare  il  vero  aspetto 
sotto  il  quale  debba  giudicarsi  la  dol- 
irìna  aristotelica  comparala  a quella 
plutonica  ; in  fine  dì  conciliare  que- 
ste dottrine  c tra  loro  e con  quelle 
della  scuola  ippocratica.  Galeno  piu 


cbe  qualunque  altro  sistematico,  fece 
serv  ire  a fondamento  della  scienza  me- 
dica le  dottrine  degli  antichi  filosofi. 
Cercò  costruire  tirtio  l’ edificio  medico 
sopra  una  filosofia  dogmatico-sperl- 
inenlale,  poiché  subordinava  i dogmi 
al  fatto  sperimentale.  Ma  questa  sua 
filosofia  dogmatico  sperimentale  si  per- 
deva nel  campo  imaginario  delle  ipo- 
tesi; poiché  metteva  delle  idee  astrat- 
te, che  cercava  convalidare  con  spe- 
rimenti, dì  guisa  che  doveva  portare  a 
multe  illusioni  , ad  errori  non  verifi- 
cabili, e faceva  prendere  le  astrazioni 
od  i concepimenti  dello  spìrito  per 
delle  realtà  , a differenza  della  filoso- 
fia sperimentale  d’ Ippocrale  che  met- 
teva prima  il  fatto, dopo  il  dogma  o re- 
gola da  cui  lo  stesso  deriva  (p.50-ó1). 
Di  conseguenza  Jppocrate  aveva  dato 
per  base  delb  medicina  la  filosofia  po- 
sitiva, Galeno  qudla  ipotetica  o conjet- 
turale. 

III.  Del  coordinamento  encklope^o 
della  scienza  o della  sua  costruziono 
architettonica.  Il  gran  pensiero  di  Ga- 
leno fu  r architettonica  della  scienza 
medica,  cioè  il  suo  coordinamento  en- 
ciclopedico , o la  trattazione  di  lat- 
te le  sue  parti  in  un  sistema  ar- 
monico teoretico  e pratico  ; cosa  cbe 
invero , non  si  era  ancora  leiiiato 
da  alcun  medico  celebre  fiorilo  da 
Jppocrate  ni  suoi  tempi.  Cercò  egli 
subordinare  tutte  le  dottrine  mediche 
all’  impero  della  sciensi  dialettica  e 
sillogistica.  Per  cosifliiiio  modo  venne 
egli  a stabilire  un  vero  formalismo  me- 
dico che  offriva  i dogmi  delle  diverse 
parti  che  costituiscono  le  scienze  me- 
diche sottoposti  alle  furine  dialettiche 
c sviluppali  secondo ’l melodi  sillogisti- 
ci. Da  ciò  la  ragione  perchè  noi  abbia- 
mo intitolalo  il  suo  sistema  dog>ncUi- 
co-dialettico,  perchè  in  quanto  alla  suo 
forma  o coordinamento  archiielloiiica 
non  è elaborilo  che  secondo  le  forma 
dialettiche  del  pcri|)ulo,  ed  io  quanto 
alla  parte  dimostrativa  è stalo  stretta- 
mente dedotto  per  via  sillogistica,  ba- 
lena stabiliva  cbe  per  conoscere  un’ar- 
te , fa  uopo  voUerne  lo  scopo.  Vaio 
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per  la  mediciDa  lo  stesso  metodo  che 
si  deve  tenere  per  distinguere  le  altre 
arti.  Alcune  non  hanno  altro  fine  se 
non  una  eontempinzionc  come  l’ arit- 
metica , la  6sica  e l’ astronomia  ( De 
costilut.  ari,  tned,  );  altre  che  produ- 
cono diiipiii  qualche  azione,  ma  allor- 
ché cessano  di  produrla,  non  possono 
mostrare  la  loro  opera,  come  è quella 
della  danza;  altre  la  cui  opera  si  può 
vedere,  come  l’ arte  di  fabbricare;  al- 
tre nulla  producono , ma  che  hanno 
di  mira  a prendere  , o ad  acquistar 
qualche  cosa,  come  l’arte  della  pesca 
e della  caccia.  La  medicina  è tra  quelle 
orti  che  producono  qualche  cosa  , e 
che  possono  far  vedere  la  loro  opera, 
quantunque  cessi  la  loro  azione.  Si  dee 
altresì  fare  una  distinzione  intorno  a 
quelle  arti , la  cui  opera  sussiste,  ov- 
vero alle  orti  cflettive  ; alcune  fanno 
qualche  cosa  che  prima  non  era  ; 
altre  rifanno  , o ristabiliscono  quello 
che  era  stato  fatto  prima:  la  medici- 
na è tra  queste  ultime.  Sostiene  o ri- 
stabilisce il  corpo  umano  , conser- 
vandogli la  salute,  e restituendogliela, 
allorché  ha  perduta.  Ciò  posto  sic- 
come un  architetto  dee  necesstiriamente 
conoscere  tutte  le  parti  di  una  casa  , 
o voglia  fabbricarne  una  nuova,  o ri- 
staiinire  una  già  malconcia  od  in  ro- 
vina; cosi  pure  il  medico  il  quale  in- 
tende di  stabilire  l'arte  di  cui  il  sub- 
ietto è il  corpo  umano,cioè  l'arte  medi- 
ca, deve  conoscere  Ititie  le  parti  che 
compongono  questo  corpo, la  loro  gran- 
dezz;i, figura,  situazione,!!  numero,  c la 
correlazione  che  hanno  tra  loro  e l’uso 
cuisonodestinate.C  siccome  l’architetto 
che  imprende  a fabbricare  una  casa, 
non  saprà  mai  le  parti  che  debbono 
comporla,  se  non  abbia  esaminate  una 
dopo  l’altra, le  parti  di  una  casa  simile  a 
quelle  che  intende  fabbricare, vale  a di- 
re se  non  abbia  veduto  tutte  cotesle 
parti  distaccate  e scpara(e;cosl  il  me- 
dico, non  può  acquistare  la  cognizione 
del  corpo  umano, se  non  p<‘r  mezzo  del 
r anatomia, mercé  la  quale  studia  ad  u- 
na  ad  una  le  parti  che  lo  compongono. 
Quello  però  io  che  il  medico  dall' ar- 


chitetto sì  distingue  si  è,  che  il  primo 
non  deve  solamente  conoscere  le  parti 
del  corpo  umano,  alinn:ì  dee  indagare 
l’azione  di  ciascuna  di  queste  parti;nes- 
suna  parte  nel  corpo  animale  ess«-iida- 
vi  che  non  abbia  la  sua  azione,  o che 
non  eseguisca  una  particolare  funzione. 
Il  medico  dopo  di  aver  conosciute  lo 
parti  e le  loro  azioni  od  il  loro  funzio- 
nare, dee;  I.”  studiare  ed  indagare  i 
mezzi  per  conservarle  nel  loro  stato  na- 
turale, acciò  possano  ben  disìmpegnare 
gli  usi  cui  sono  addette  , ciò*';  |K)Sso- 
no  rettamente  funzionare  ; 2.”  ricer- 
care per  quali  mezzi  possono  alterar- 
si, c alterate,  come  ne  vengano  disor- 
dinate le  loro  azioni  o funzioni  ; 3.° 
quali  sono  i mezzi  che  poss;mo  ricon- 
durre le  partì  allo  stato  natiiralee  ri- 
mettere e ristabilire  le  loro  azioni  o 
funzioni  nel  loro  ordine  regohire;  l.“ 
fa  uopo  cercare,  jter  quando  è possi- 
bile, di  riprodurre  le  pitrti  mancanti. 
IXtvere  del  medesimo  si  è : 1.”  man- 
tenere il  temperamento,  e correggere 
r intemperie  ; 2.“  conservar  la  gran- 
dezata,  la  lìgnra,  il  numero,  la  situa- 
zione c la  loro  unione,  o di  ristabilire 
i disordini  che  distruggono  csalesia 
grandezza  e colesto  niimom.  l’er  tutti 
c‘otesiì  riguardi  ha  luogo  «piesta  mas- 
sima: Che  51  dehhoìw  mantener  k parli 
nel  toro  sialo  per  de’ mezzi  i quali  ah- 
biano  della  correlazione  con  questo  sia- 
lo. I>a  specie  o piuttosto  la  cagiono 
della  malattia  , indica  sempre  il  ri- 
medio conveniente  ; ma  poiché  ella 
non  può  indìctirc  se  questo  rimedio  si 
possa  o non  si  possa  adoprare.giova  che 
il  mcilìco  sappia  ciò  che  sì  può  , e 
ciò  che  non  si  può  fare.  Questa  co- 
gnizione si  acquista  con  uno  studio 
profondo  della  natura  delle  parli.  Oiò 
che  si  dice  della  possibilità  o ini|M>s- 
sìbìlità  della  cura,  riguarda  del  (tari 
la  natura  non  che  il  medico.  Vi  sono 
delle  cose  che  la  natura  può  f.tre  , 
e delle  altre  che  non  potrà  mai  fare. 
Ciò  che  la  natura  non  può  fare  , il 
medico , di'  è 'suo  ministro  , non  lo 
fa  mica;  ma  ajiita  la  natura,  secoii- 
dando  i suoi  sforzi,  ovvero  seguitan- 
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(lo  le  sue  intenziooi,  in  lutiu  quello 
(li  clic  ella  può  qiialebc  volta  vcnice 
a cjipo  (la  sé  medesima.  Essendo  il  me- 
dico istruito  (li  citicsie  cose  in  genera- 
le , (leve  entrale  in  appresso  in  più 
particolari  indagini  , intorno  alla  co- 
gnizione delle  cagioni,  e de’  segni,  co- 
sì del  buono  , che  del  cattivo  stato 
del  cori>o  , e per  ultimo  di  tuli’  i 
dilTeriMiti  mezzi  che  si  debbono  ado- 
prare  per  conservare  la  salute,  e per 
conile  le  infermità,  applicando  a’ ca- 
si pariicolari  le  massime  generali  che 
si  sono  'Stabiliie.  Da  lutto  ciò  che 
sì  è dello  risulla;  C/te  Ut  medicina  è 
un'arte  la  quale  insegna  a conia'vare 
ed  a risitihilire  la  miute  o sivvero  a 
conservar  la  sttlule  , ed  a guarire  le 
nialaltie.  In  un’ tilira  opera  diversa  da 
quella  della  quale  abbiamo  esposio  U 
contenuto  ne  (là  la  seguente  deriiiizione: 
La  medicina  é una  scienza  che  insegna 
a conoscere  quello  eh'  é satu>,  quel  che 
non  e sonore  ch'é  neutro  (dri.  medica). 
Vi  sono  quindi  tre  specie  di  cose  che 
costituiscono  I'  obietto  della  medicina  ; 
1."  quelle  che  il  medico  considera  co- 
me sane  i 2.“  quelle  elio  ha  co- 
me non  siiiie;  5.°  quelle  che  risgugrda 
come  neutre.  Queste  tre  cose  sono  , 
il  corpo  sano  , i signi , c le  cagioni. 
Il  corpo  è sano  allurcbè  è di  buona 
11‘mpcratura  in  quanto  alle  più  sem- 
plici parti  dì  cui  è composto,  e quan- 
do ewi  una  giusta  proporzioiie  tra 
gli  orgtmi  che  sono  formati  da  queste 
parti,  il  corpo  non  sano  è quello  che 
é caduto  dalla  temperatura  , e dalla 
proporzione  già  delta.  11  corpo  neutro 
tiene  il  mezzo  tra  ’l  sano  e'I  non  sano. 
(opporlunilà  morbosa  de’browniani).  I 
segni  salutari  o sani,  sono  quelli  che 
diiiniaiio  Ulta  buona  salute  presente , 
e che  presagiscono,  che  |iotrà  ella  an- 
(ur.i  esseie  tale  in  avvenire.  1 segni 
insalubri  o non  sani  dinotano  una  uia- 
laiiia  in  atto,  o fan  temere  lo  scop- 
pio. la  foi'inazione  die  si  sta  liino- 
laii.eiite  aitliii.aiaiido  od  effettuan- 
dosi ima  iiialailia  -,  ì segni  neutri 
non  dnioiaiio  ne  la  salute,  mi  la  nia- 
liittìa  , ne  tici*  io  pi  escute  , ne  pet 


lo  futuro.  Le  cagioni  tahe  sono  quel- 
le che  conservano  la  salute  , ovve- 
ro la  procurano  allorché  non  si  ha  ; 
le  cagioni  malsane  o morbose  deter- 
minano , fomentano  e mantengono  le 
malattìe',  le  cagioni  neutre,  non  lian- 
no  nessuno  effetto  sensibile  nè  per 
conservare  , nè  per  procurar  la  sa- 
lute, nè  per  produrre  le  malattie,  nò 
per  mantenerle.  In  quanto  a’  mezzi 
alti  a conservare  e suibilire  la  saluto 
si  distinguono:  I."  in  quelli  che  i>re- 
vengouo  ed  allontanano  le  malattie  e 
dicoiisi  prcserualivi-,  2."  in  quelli  che 
le  moder.ino,  le  tolgono  , le  arrcsia- 
' no  e le  modificano  e dicousì  car alici 

0 medicinali.  — Da  liillo  ciò  che  si  è 
dello  risulta  che  l’ insieme  delle  cogni- 
zioni che  coslìluiscoiiolu  medicina  co- 
me scienza  c come  arte  risguarda:!.® 
la  cognizione  di  tulle  le  parti  che  costi- 
tuiscono il  corpo  umano  , in  quanto 
agli  elementi  che  Io  coinpong  uio  , la 
loro  figura  , silo  , connessione  , rela- 
zioni, slruilura,  forma,  ec.',  2.”  quel- 
la del  modo  di  funzionare  dì  ciascuna 
di  queste  parti,  o 1’  agente  o le  forze 
mercè  le  (inali  funzionano;  3.®  il  mo- 
do di  sorgere  la  malattia,  e le  diver- 
se sembianze  che  può  prendere;  4.® 
le  cause  che  fanno  infermare  in  ge- 
nere edin  ispecie;  3."  i diver.si  modi  di 
appalesarsi  le  singole  maialile,  o segni 
che  le  individuano,  o die  ne  sono 
r espressione  o la  iiianiresiazioiie;  G." 

1 mezzi  tulli  che  conservano  la  salute 
c prevengono  le  malattie  ; 7.®  luti’  i 
mezzi  che  soffogano,  vincono,  mode- 
rano , e tolgono  lo  malattie  , ovvero 
che  diminuiscono  e rendono  di  poco 
conto  quelle  che  non  si  possono  to- 
gliere. Quindi  tutte  le  cognizioni  me- 
diche in  ciò  che  risguarda  la  medicina 
come  scienza  e come  arte  si  dividono 
in  teoretiche  e pratiche.  Cosliluiscooo 
le  prime:  1.®  l’anatomia  o la  nozione 
storica  0 descrittiva  delle  parli;  2." 
la  fisiologia  ci  quella  che  (ratta  delle 
azioni  0 funzioni  delle  sìngole  (larli^ 
5.®  la  patologia  generale  o teorica  del 
morbo  , che  si  divide;  I.®  in  cogni- 
zione della  malauiu  o nosologia  genC' 


Digiiized  by  Gougit 


VILOSOm  DEU.A  RATCRA  DI  CALERÒ 


123 


roI«  1 2.®  scienEa  de’  soffiti  presemi  o 
fnliiri  c viene  aisliUiiia  dallii  sinto- 
matolugio^  dalla  diagnostica  e dalla  se- 
miotica 0 pronostico,  cui  si  l'iferisee  la 
sfigìndogia^  5.®  la  scieiiz;i  delle  uiuse 
od  enologia;  -i.®  la  leiapoulica  gene- 
rale che  si  occupa:  1.“  dell' azione 
generale  de’ medicinali,  2."  de’ melodi 
generali  di  cura.  Le  seconde  o pra- 
tiche sono  coslit Itile  ; 1.®  dall’  igiene 
o dollrina  de’  mezzi  che  preservano 
la  salale-, 2.®  della  maleria  medicai  f;ir- 
mocologiia  che  impara  a conoscere 
r agirò  di  ciast'iiii  rimedio,  ed  i modi 
di  prepararli,  cui  sono  subordinale  la 
dietetica  e l'i^ienica^  5."  la  |)aiulogia  e 
terapia  speciale  medica  e chirurgica, 
o la  cognizione  individuale  di  ciascuna 
inalallia  e de'mezzi  più  alii  per  occor- 
rervi.-, 4.®  r arie  di  riceiiai-e  o com- 
binare i medicinali  ira  Im  o ed  in  quan- 
lo  al  modo  di  prepararli  ed  alla  dose 
di  adoprarli.  Alulle  (piesle  parlisene 
debbono  aggiungere  due  altre:  1.”  la 
propedeutica  (coslilutio  artis  medicae) 
od  introduzione  generale  allo  studio 
della  iiKHlicina  -,  2.®  lo  siudiOa,|W  si- 
stemi o sène  inediclie  e de’  prog^si 
della  scienza  o stona  della  meéictna. 
— Sopra  ciascun:i  delle  prefale  parli 
teoiiche  e praliche  delle  scienze  medi- 
che Galeno  ha  scrino  delle  opere  piu 
0 meno  estese  e dorii-se.  Moii  solo  ha 
prcsctUalo  una  enciclopedia  eompiuia 
di  lune  le  coguizioni  icoieiiche  e pra- 
liche che  si  conoscevano  ne’suoi  tempi, 
quanto  scrisse  un  prodigioso  niinicru 
di  opere  s|»eciali  iter  irailare  parti- 
colari -argoinenli  di  ciascuna  di  esse. 
Ora  pt*r  dare  una  esposizione  com- 
piuta di  tulle  le  domine  galeniche 
fa  uopo  compendiare  l’ essenziale  di 
limo  ciò  che  si  coiiiiene  in  ciascuno 
de’ suoi  trailaii  sistematici  o didatti- 
ci sopra  ciascuna  pane  teoretica  e 
pratica.  Siccome  gli  storici  della  me- 
dicina nell’  esporre  i suoi  dogmi  o 
sistemi  si  seno  allenuiì  a questa  o 
quella  sua  opera , cosi  non  hanno 
dato  die  una  esposizione  imperfetta  , 
od  affalio  monca  o falsa.  Se  ne  de- 
ru&oRE,  Storia  della  med,  ^ 


sidcrava  una  precisala  per  ciascuna 
delle  parli  icoreliclie  c praliche  del- 
r cnciclo|>edia  galenica  , ciò  che  ora 
c’industriatiio  di  eseguire  coll'  (plYriiu 
di  ciascun  irallalu  lo  spirilo  c le  dol- 
irine  capilali. 

1.  Esposizione  delle  parti  teoretiche 
della  medicina. 


La  scuola  ippocratica  od  i dogma- 
tici che  vennero  dopo  Ippocrate  ed 
il  grande  Asclepiade , die  fondarono 
i due  sistemi  originali  dell’ amica  me- 
dicina , i primi  nel  perioilu  greco  , 
ed  il  secondo  in  quello  romano  , fe- 
cero precedere  alla  loro  dollriua,  una 
filosofia  della  natura  , su  i cui  prin- 
eipii  fondarono  i loro  dogmi.  Gale- 
no a loro  imitazione,  diede  egli  puro 
una  filosofia  della  iialura,  la  ipiale  non 
è altro  che  uno  sviliipixi  dei  prindpii 
contenuti  nel  libro.  De  natura  fiuma- 
na, che  è nella  collezione  ipp: ieratica, 
secondo  venne  spiegalo  da  Arislolile  , 
e le  furine  diaieUiclic  di  qnesiu  gran 
filosofo. 

IV.  Filosofia  della  natura.  Abbrac- 
ciò Galeno  la  teorica  elementare  con- 
lemiui,  come  abbiamo  dello,  md  libro 
della  collezione  ippocratica,  ZA;  «atfira 
humana,  sviluppala  secondo  i principii 
eia  dialetlica  dc;l  |M-ripalelicismo  ales- 
sandrino. Siccome  tulle  le  doilrlne  di 
fisiologìa,  di  patologia,  e di  farmaco  di- 
namiea  jm*!-  (|uailurdici  secoli  incirca 
non  sono  stale  che  uno  svii  iip|)0  di  que- 
sta teorica  elememare  messu  da  Gala- 
no, cosi  stimiamo  pregio  deil'  opera 
esporla  esailamenie  , la  ijuale  trovasi 
appena  accennala  dagli  siorici  della  me- 
dicina. La  faremo  conoscere  tale  quale 
sì  trova  nell’ opera.  Ih  elementis.  L’ele- 
mento è la  pane  cosliluliva  iie'«»rpi,  la 
più  pìccola  e la  più  semplice.  La  sua 
piccolezza  lo  sol  trae  all’  investigazione 
de’  nostri  sensi , la  sua  semplicità  fa 
ehc  sfugga  alla  ragione.  L’ analisi  ò 
costretta  arresiarsi  agli  elementi  se- 
condari immediati  de’  corpi  che  sono 
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M fuoco  , r acquo  , l’ aria , b terra. 
Ciascuno  di  questi-  elementi  è duuito 
di  qualità  primitive  , Ih  quali  pari- 
menti SODO  quattro , vale  a dire  la 
caliiHtà  , la  freddezza  , la  siccilà  , e 
rumtrfifd.  Tutte  però  queste  qualità 
non  appartengono  ad  ogni  el  mento, 
ma  vi  sono  distribuite  a due  a due, 
per  modo  che  al  fuoco  sienn  proprio 
fa  calidilà,  la  siccità',  all’aria  la  ca- 
lidi'à  e 1’  timidità  -,  all’  acqua  1’  umi- 
dità e la  freddezza^  alla  terra  la  fred- 
dezza e la  siccità.  Né  solo  gli  ele- 
menti, ma  eaiandìo  i corpi  composti 
che  quindi  ne  derivano  , danno  a dive- 
dere in  sè  stessi  le  qualità  predelle, 
con  questa  difl'erenza  eh’ esse  esisten- 
do negli  elementi  in  uno  stali  sem- 
plice e puro,  vi  sono  in  grado  emi- 
nente, perchè  ne  costituiscono  la  con- 
dizione  necessaria,  e sono  le  loro  qua- 
lità prime-,  all'  incontro  nei  corpi  com- 
]K)sli  non  esistono  mai  pure  , nè  si 
lianno  nella  loro  totalità  , ma  si  ha 
solamente  1’  eccesso  , o le  q'ialUà  se- 
conde 0 composte,  che  derivano  dalla 
collisione  dì  quelle  , che  apparten- 
gono agli  elementi  dalla  cui  varia 
combinazione  od  ìntima  miscela  ri- 
sultano i prefati  composti.  I corpi  poi 
tulli  sono  caldi,  freddi,  umidi,  secchi, 
O per  accidente  o per  sè  stessi  o per 
propria  natura  , e facoltà.  Il  primo 
quando  In  stalo  dì  Uili  qualità  non  è 
permanente  , ma  vario  , c dipende 
da  una  causa  avventizia il  secondo 
la  qualità  in  qiiislione  è inerente  na- 
ttiralnienie  nel  dato  corpo,  o sia  di- 
pende dalla  natura  medesima  di  quel 
corpo. — Quelle  fra  le  esposte  primi- 
tive qualità,  che  sono  dipendenti  dalla 
natura  di  un  dato  corpo  disiinguonsi 
in  alluaii  e pot'nziali.  I^e  prime  sono 
indicate  coll’  espressioni  actu  ed  ener- 
gia -,  le  set-onde  con  quelle  di  pote- 
stale,  potentia,  cd  in  futuro  tempore. 
Le  qualità  attuali  sono  quelle  , che  si 
manifestano  sempre  al  semplice  tallo; 
le  poterrzUilt  sono  quelle,  che  non  si 
nianilèslano  se  non  in  certe  circostan- 
ze. Le  attuali  poi  sono  di  quattro 
specie  diffuieuti , cioè  abtolule , eo;- 


cessu  , ad  symmetrvm  , ad  quodois 
obvium.  Si  chiama  un  corpo  actu,  ed 
absolule  , o sia  attualmente  ed  asso- 
lutamente caldo,  freddo,  umido,  secco, 
quando  queste  qualità  esìstono  in  un 
gr.ado  eminente  , e nello  sialo  pià 
semplice  e puro  , come  avviene  nei 
quattro  clemcniì  , i quali  sono  aclu  f 
od  absolule  caldi , freddi  , secchi , ed 
umidi.  Un  corpo  si  dirà  avere  qual- 
clieduna  delle  predette  qualità  exces- 
su,  o per  eccesso,  quando  nella  com- 
posizione di  esso  le  opposte  qualità 
primitive,  che  appartengono  ai  quat- 
tro rlcniemi  , da  cui  è formalo,  si 
c'ollidoiio  in  modo,  onde  se  ne  di- 
strugga una  parte  del  loro  elTetlo  , e 
però  non  s’ ubbia  se  non  l’eccesso  delle 
più  furti  di  tuli  qualità  sulle  più  de- 
boli : tale  eccesso,  o differenza  è ap- 
punto la  quantità  delle  predelle  qua- 
lità actu  et  excessu  nel  dato  corpo. 
Quindi  apparisce  , che  questo  modo 
di  esisiert-  delle  qualità  , o sia  una 
qualità  per  eccesso  appartiene  solamen- 
te a'  corpi  cuniposti  , e non  già  agli 
elementi,  l a terza  misura  delle  pre- 
dette qualità  primitive  è ad  symme- 
trum.  Ossìa  il  punto  di  mezzo  fra’  due 
csliemi,  ne'  quali  si  trovano  tali  quar 
liià  od  in  tulli  i corpi,  che  noi  cono- 
seìuino,  o solanieiiic  iti  una  certa  clas- 
se de’  medesimi. — l a (jiiarla  misura  , 
delta  ad  quodvis  obvium,  è il  giudìzio 
che  sì  fa  del  grndo  di  una  o di  più 
delle  qualità  predette  in  un  dato  cor- 
po in  coiil'ronio  ilei  grado  , iu  cui  si 
trovano  in  un  dato  altro,  senza  aver 
riguardo  ad  un  symmetrum.  Quan- 
do diiiiqne  le  ijuuiilà  primitive  attuali 
sì  considerano  negli  elementi  senza 
ai  tendere  a relazione  alcuna  , questa 
niisura  si  cliìaina  assoluta.  Quando  poi 
queste  qualiià  si  considerano  iii*llo  stes- 
so modo  tic'  misti  , questa  misura  si 
chiama  per  eccesso.  Quando  il  grado 
dì  una  qiKilità  in  un  enrpo  si  para- 
gona al  grado  della  inedes  ma  qualiià 
in  un  aliro  qiialniiqiie  , che  iioit  si 
considera  punto  come  sytumetrum  ; 
questa  misura  sì  chiama  ad  qiiodvÌM 
jobvium.  Si  dice  tìiialmenic  ad  symtne- 
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firufiì , (Quando  le  qualità  predette  si 
paragonano  al  grado  medio,  in  cui  c* 
sisiuno  ne’corpi  , cui  si  voglìuno  ri* 
ferire;  perciò  si  cliianierà  ad  symme- 
Irum  univertae  tubslaiuiae , i|iiundo  il 
corpo  in  quislioiic  si  riferisce  a lutti  i 
corpi  della  iialura;ad  syinmctnim  gene- 
ri*,se  alla  sua  propria  classe,  u genere; 
ad  tymmetrum  speciei,  s<!alla  jiropria 
specie  : dove  apparisce,  che  un  corpo 
può  esser  caldo  rispetto  al  tymtnetrum 
unitersae  tubUanliae,  c freddo  nel  suo 
genere  , o sia  rispetto  al  tytnmelrum 
svi  generis:  e cosi  pure  un  corpo  fred- 
do ad  (ymmetrum  lui  generi*  può  es- 
ser caldo  ad  tymtnetrum  *uae  ipeciei. 
Questi  sono  i Giratteri  o le  note  dello 
qualità  primitive  aclu  ed  energia  esi- 
stenti ne’corpi. — In  qiiatito  poi  a quel- 
le , che  vi  sono  polestati  o polentia , 
od  <n  futuro  tempore , desse  non  si 
manifestano  ne'  corpi  in  quistionc,  fin 
cbè  essi  esistono  nello  stato  loro  na- 
turale , ma  si  sviluppano  solamente 
previe  alcune  circostanze.  Cosi  , a 
cagione  di  esempio,  l’olio  non  è fuo- 
co attuale,  ma  lo  è in  p«>(cnz:i,  poiché 
à atto  a divenire  tale  cuiriniiamniar- 
si.  Per  la  qual  cosa  le  qualità  poicii- 
Kìali  di  un  corpo  diveneudo  attuali  per 
un  cangiamento  di  stato , a cui  quel 
corpo  è soggetto  io  certi  casi,  si  do- 
vranno esse  pure  al  par  delle  attuali 
contemplar  sotto  quattro  diverse  ma- 
niere, cioè  ahtolute,  excettu,  ad  sym- 
metrum,  ad  quodeit  obvium.  Per  iaato 
un  corpo  infiammabile  è un  corpo  po- 
testate  ahtolute  coiùfum,  perchè  sebbene 
ac{u  non  sia  atiolulamente  caldo, è però 
alio  a divenirlo  |ver  l'applicazione  d(d 
fuoco  che  lo  iniiummn.  Un  cor|K>,che 
aclu  non  è excessu  calùlum  , ma  ò 
suscettibile  di  un  iinmcdiaio  cangia- 
mento di  stato,  che  tale  lo  renda  , si 
chiamerà  poletlate  calidum  excessu  , 
ovvero  polestale  ad  exuperantiam.  Nel- 
lo stesso  modo  un  corpo  A,  che  non 
è realmente  più  caldo  del  coriM)  Il  , 
ma  che  applicato  pariicolarntenle  a 
dello  II  lo  riscaldi  ; avuto  riguardo 
a tal  elTcHo  , si  chiamerà  polestate 
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ealidium  ad  If.  ; generalmente  simi- 
li corpi  si  chiamano  palesiate  cultda 
ad  quodvis  obvium.  Finnlincnlc  pote- 
stale  calidum  ad  symmetrum  gene- 
ris , e speciei , si  ciiiaina  quel  cor- 
po , che  non  essendo  piu  caldo  iu 
coiifronio  del  grado  d' un  certo  gene- 
re , o di  una  certa  specie  di  sosiaa- 
zc , Dou  ostante  applicalo  ad  esse  le 
riscalda.  Si  chiamerà  poi  symmetrum 
ad  unirersam  substantiam  quel  corpo, 
che  applicato  ad  un  altro,  il  quale  aclu 
symmeirum  universae  substantiae,  nou 
vi  produce  alcun  caiigiamcnlo  od  in  ca- 
lidità,  od  in  freddezza,  od  in  umidità, 
od  io  secchezza,  ('usi  parimente  quella 
sostatila, che  si  porla  nello  stesso  modo 
rispetto  ad  un  aclu  symmetrum  gene- 
ris , per  esempio  , animanlium , sarà 
il  symmeirum  ad  gmus  animanlium. 
E finalmente  risullundo  un  simile  cf- 
felio  dall’  applicazione  di  uu  corpo 
aclu  symmetrum  speciei^  per  esempio, 
humanae  , questo  coi'ivo  si  chianierti 
symmetrum  ad  speciemhumanam,  ov- 
vero symmeirum  ad  hominem.  Quindi 
le  materie , che  applicate  a’  vari  cor- 
pi della  naluia  vi  eccitano  un  mag- 
gidr  calore  di  quello  che  no  risulta 
da  una  simile  applicazione  del  primo 
degli  accennali  symmetrum  , cioè  del 
symmetrum  ad  uiiiversam  substantiam, 
chiamar  si  devono  calidae  ad  unicer- 
sam  substantiam  ; o si  devono  nello 
stesso  modo  chiamar  calidae  ad  genus 
animanlium  quelle,  che  negli  animali 
producono  iu  purità  di  circostanze  un 
caldo  maggiore  del  symmetrum  ad  ge- 
nus animanlium  ; c fiualmciito  si  de- 
vono chiamare  ealida»  ad  hominem 
quelle  , che  nell’  uomo  eccitano  uu 
maggior  calore  di  (picllo  che  deriva 
da  una  pjirl-applica/.ionc  del  symmeirum 
ad  hominem.  Una  sostanza  non  si  do- 
vrà chiamare  ealida.  ad  hominem  se 
non  produca  lo  stesso  cITtsio  su  lutti 
gli  uomini  in  generale;  poiché  se  a;>- 
pnrisce  calda  solanicnle  riguai'du  ad  un 
qualcl  e individuo, in  virtù  di  una  par- 
ticolare natura,  Oii  idiosincrasia  di  Ini^ 
in  cosiUalto  caso  non  si  deve  ehiauiate- 
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talida  ad  hominem,  sed  ad  indiciduum- 
Ciò  che  si  ò dello  della  calidiià  valga 
por  le  altre  propriclò  o qualità  per 
non  avere  a ripetere  le  stesse  cose. — 
Fra  le  varie  esposte  maniere  di  con- 
siderare le  quattro  primitive  qualità 
ne'  corpi  , al  medico  principalmente 
quella  appartiene,  che  risguarda  l’ uo- 
mo od  in  generale  od  In  particolare, 
e d e è indipendente  da  ogni  causa  ac- 
cideniale  ed  avventizia.  Or  le  sostan- 
ze all’ uomo  in  generale  applicale  prò- 
ducendo  spesso  cfTetti  , che  sebbene 
sieno  simili  riguardo  alle  predelle  qua- 
lità , sono  però  diversi  riguardo  al- 
r intensità,  e perciò  dislinguonsi  quat- 
tro gradi  in  ognuna  dello  prefate  qua- 
lità ad  hominem.  — ^e^  priind*  grado 
questo  qualità  sono  cosi  poco  sensibi- 
li, che  non  si  conoscono  se  non  usan- 
do matura  riflessionet  nel  secondo  gra-' 
do  esse  sono  sensibili  bensì,  ma  però 
suflicientemento  miti.  Quando  esse  si 
manifestano  con  qualche  forza,  allora 
si  dicono  appartenere  al  terzo  grado; 
cd  al  quarto  quando  appariscono  vee- 
mentissime. Del  rimanente  questa  di- 
visione d’ogni  qualità  in  quattro  gradi 
non  è sullìciente  ad  indicare  la  diffe- 
rente intensità  degli  cITelli  , che  ri- 
sultano dall’  applicazione  delle  varie 
sostanze  sull’uomo;  mentre  ogni  grado 
avendo  una  certa  estensione,  gli  elTéiii 
in  rpiello  compresi  potranno  es.sere 
piò  o meno  forti,  ed  avvicinarsi  però 
pili  0 meno  al  grado  prossimamente 
suiieriore. — Queste  prime  qualità  ora 
si  trovano  solitarie  trclle  sostanze  sem- 
plici considerale  come  agenti  sull’  uo- 
mo , ed  ora  si  trovano  combinale  a 
due  n due.  Quindi  oltre  alle  sostanze 
simm<!tre  , o temperale  riguardo  al- 
r nomo  dove  tulle  le  prime  qualità  si 
equilibrano  neH’nzionì  di  cosilfalti  cor- 
pi sullo  stesso  , vi  sono  olio  generi 
ti’  inicnqK'ra'c  ; quattro  , dove  pre- 
vale una  soltanto  delle  predelle  qua- 
lità , (•  <]umfro  , dove  ne  preval- 
gono fine  ; e («rciò  dal  vario  grado, 
in  Olii  cosifT.ilte  qualità  prevalgono,  si 
può  ognuno  di  quei  generi  dividere 
Àu  piò  specie  dilTerculi.  Queste  specie 


sono  altresì  più  variabili  secondo  la 
divisibilità  ; o ode  altre  sono  tenium 
parlium,  altre  crassarum  parlium.  Lo 
prime  sono  quelle  che  per  mezzo  del 
calore  animale  si  dividono  facilinciUe 
in  partì  assai  piò  tenui,  e le  seconde 
quelle  che  dal  medesimo  calore  non 
possono  esser  divise  se  non  in  parli  più 
grossolane.  — In  oltre  sicconte  rare 
volte  accade,  che  sì  trovano  sostanze 
abbastanza  semplici,  le  cui  parli  sieno 
cosi  in  quanto  alla  loro  azione,  e rea- 
zionC'  sull’  organismo  animale  omoge- 
nee, onde  nella  loro  applicazione  non 
si  sviluppino  una  dopo  l’uiira  tempe- 
rature, o qualità  dìifercnli;  perciò  ri- 
sultano quindi  novelle  combinazioni  , 
le  quali  accrescono  la  varietà  delle 
specie  sopra  iudìcate  dedotte  dalla  dif- 
fereiite  potenziai  divisione,  e dal  diver^ 
so  grado  di  qualità  primitive,  in  tutto 
ciò  che  si  è detto  s’ intende  parlare 
principalmente  delle  qualità  polcnz'ialt 
ad  hominem  ; poiché  la  varia  tempe- 
ratura attuale  de’  corpi  dipende  dalla 
varia  combinazione  degli  elementi  so- 
vraccennali, e dal  vario  attuai  predo- 
minio od  assoluto.  0 relativo  delle  loro 
primitive  qualità. — Su  questi  principi! 
della  teorica  degli  elementi  son  fonda- 
te tulle  le  dottrine  fisinlogiclie  patolo- 
giche e terapeutiche  di  Galeno.  Con 
questo  formulisino  dialettico  aristotelico, 
innestate  le  sottigliezze  arabiche,  si 
formò  la  medicina  galenico-arahica  ; 
cd  aggiunte  poi  le  quisquilie  sillogi- 
stiche de’ scolastici,  si  ebbe  la  medici- 
na galenico  aiabka-scolaslica.  ^ 

\ .Onjanogeneii  o delle  leggidella  for- 
mazione  dell’ organismo.  1 quattro  ©te- 
menti insieme  diversamente  combinati 
formano  quattro  umori  primitivi  , i 
quali  a guisa  di  allrcllanli  secondi  ele- 
menti com|W!igono  inlle  lo  parli  *im»- 
lari  {lessulì),  c tutti  i fluidi  del  corpo 
umano.  Qin^sti  quattro  umori  primiti- 
vi sono  la  bile  gialla  , la  bile  atra , 
il  sangue  puro,  e la  pituita. — Kcco 
la  genesi  del  corpo  umano:  dagli  ele- 
menti vengono  coiii|X)sli  gli  umori  , 
da  questi  le  parli  semplici  o similari 
(tessuti),  da  esse  le  parti  composte  od 
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ùtrummtali  ( organi  ) ed  in  fino  da 
queste  pltiaie  il  corpo  animale  ( orga- 
nismo animale  ). — lì  sangue  è compo- 
sto dagli  clementi  più  semplici,  c som- 
ministra i materiali  per  la  formazio- 
ne dcireuibrioiie,é  pel  processo  nutriti- 
vo di  tutte  le  parti  si  similari  che  com- 
poste. <!li  altri  tre  umori  provengono 
dal  sangue  , e sono  naturali  all’  ani- 
male, ma  si  debbono  considerare  co- 
nte escrementizi  , poiché  la  loro  ab- 
bondante secrezione  ( profluvio  ),  o il 
loro  ristagno  ^ ritenzione  ) dclerini- 
nano  un  dÌMiuilibrio  in  tutte. le  fun- 
zioni dell’  organismo.  lat  (pialità  di 
questi  quattro  umori  sono  compo-' 
ste  delle  qualità  prime  : Il  sangue  è 
caldo  ed  umilio  ; la  bile  gialla  è cal- 
da e secca  , la  bile  nera  fredda  e 
secca  ; la  pituita  fredda  cd  umida. 
Dal  vario  modo  onde  si  trovano  con- 
temperati questi  quattro  umori  colle 
loro  qualità  elementari  nella  composi- 
zione del  corpo  umano  no  risulta  ciò 
che  diccsi  la  sua  temperatura. — SI  le 
^rti  solide  ( similari  e istrumcniali  ) 
che  quelle  fluide  ( sangue  bile  gialla 
e atra  e pituita)  vengono  messe  in  at- 
livìlh  (tinzionante  dagli  spifiti,  i quali 
cosliiuisconii  il  principio  motore  od 
animatore  nel  corpo  umano , e sono 
di  tre  specie  naturali  , vitali  e ani- 
mali, Dessi  differiscono  dalf  aria  , ma 
prendono  i loro  materiali  nell’  atmo- 
sfera. Nel  fegato,  eh’  è l’organo  ove  si 
elabora  il  s;mgue  , si  separa  da  que- 
sto fluido  un  vapore  sottile  che  costi- 
tuisce cifr  che  diccsi  spiriti  naturali] 
questi  spiriti  trasportati  nel  cuore  si 
mescolano  all’  aria  introdotta  per  la 
respirazione  c si  trasfornìaiio  in  ispi- 
riti vitali  ] di  là  montano  nel  cervel- 
lo c divengono  spiriti  animali.  — Le 
parti  che  comMitgono  il  corpo  uoiano 
si  dislinguono^in  riproducihili  ed  in 
irriproducibili , cioè  che  ah  imè  dopo 
la  perdita  di  sostanza  si  rigenerano  ed 
altre  no  secondo  'che  sono  fonnale 
dal  sangue  come  le  carni,  o dal  seme 
come  i nervi  et!  i tendini.  Le  ossa 
non  si  rigenerino  interamente  allorché 
< tono  stale  fratturate,  .o  che  hunuo  per- 


duto una  parto  della  loro  sostanza,  ma 
si  riuniscono,  venendo  il  vuoto  riem- 
pito mercè  di  un  callo  , che  surroga 
la  porzione  che  si  è perduta.  Come  si 
vede,  Galeno  ha  ammesso  alla  lettera 
gli  stessi  principii  di  organogenesi  clic 
si  contengono  nel  trattato,  De  natura 
kumana  useiio  dalla  scuola  d’  ippocra- 
te,  cioè  la  composizione  del  corpo  u- 
mnno  di  tre  elementi  solidi , fluidi  c 
spirili  ( V.  p.  32  ).  Il  corpo  .mimale 
serba  una  comunicazione  di  (inalilà 
primitive  con  gii  altri  corpi  clic  ser- 
vono a’ suoi  atti  a-similativi  di  com- 
posizione e (lecomposizii.no.  Ina  co- 
silTatta  comunicazione  consisto  in  ciò, 
che  quando  alcuni  corpi  fra  loro  co- 
municano , quelli , che  abbondano  in 
alcuna  delle  primitive  qualità,  umidi- 
tà , secchezz;!  , calidità  c freddezza, 
ne  fanno  parte  a quelli  che  ne  hanno 
mcno.Di  questi  soccorsi  la  natura  del- 
Torganismo  animale  provveduta^  veglia 
continuamente  o a mantenere  in  esso 
l’equilibrio,  od  a ripararne  per  quan- 
to può  gli  sconcerti.  Sopra  questa  co- 
municazione di  qualità  primitive  pog- 
gia l’uso  convenevole  de’ cibi  e delle 
bevande  , come  l’ azione  degli  agenti 
morbosi  e di  quelli  medicinali. 

VI.  Bionomia  o principii  di  fisiolo- 
gia generale.  Famosa  è la  dottrina  o 
teorica  delle  forze  vitali  da  Galeno 
ampiamente  sviluppata  in  un’  apposita 
opera  inlitnl.ala  : Ve  facultalihus  na- 
turalihus  libri  III  : dottrina  che  ha 
tanto  esercitato  lo  spirito  dialettico  dei 
fisiologi  arabisti  e galenisii,e  die  tutto- 
ra conserva  molta  influenza  nella  fisio- 
logia gcneralc.Trc  facoltà  o forze  cardi- 
nali presiedono  a tutte  le  funzioui.L’u- 
na  animale  risiede  nel  cervello  e rego- 
la le  fmuioni  animali]  la  seconda  vitale 
nel  cuore  e nelle  iiricrie  e presiede  allo 
funzioni  vitali  ; la  terza  naturale  nel 
fegato  e presiede  alle /‘misioni  naturali. 
L’intelligenza,  l’azione  de’ sc*nsi, la  sen- 
sibilità generale,  il  movimento  volontà 
rio  sono  sotto  la  di|iendenza  della  facol- 
tà animale;  le  iKissioiii  dell’  animo  , la 
fonte  del  calore  animale,  i movimenti 
di  sistole  e diastole  del  cuore  c dello 
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arterie  dipendono  dalle  facoltà  vilali;gli 
atti  assimilativi  di  composizione  e de- 
composizione cioè  lutti  gli  alti  nutritivi 
dipendono  dalla  facoltà  naturale.  Oltre 
di  qiicsle  tre  forze  cardinali  o prima- 
rie ve  nc  sono  altre  secondarie  o di 
un  ordine  inferiore  , le  quali  corri- 
spondono in  numero  a tutti  gli  atti 
lunzionali  clic  si  eseguono  da’  singoli 
organi,  e sono:  1."  facoltà  gcneralim 
(nisi/s  formativus  di  BLCMeNBAcn),  che 
presiede  alla  formazione  dell’  embrio- 
ne, cd  anche  alja  formazione  de’vege- 
tabili;  2.“  facoltà  risarcUrice  ( riprodu- 
eibilità  di  Menici  ) che  muta  , risar- 
cisce e riproduce  le  parli  ) ; 3.“  fa- 
coltà di  accrescimento-,  4.”  facoltà  nu- 
tritica  0 di  assimilazione  ( forza  ripa- 
ratrice, processo  assimilatioo  di  Bofa- 
um  ).  Quest’  ultima  è di  tre  specie  at- 
traente che  attrae  e ritiene  gli  elemen- 
ti da  incorporai'si  alla  massa  organica^ 
alterante  che  cambia  e trasforma  le  so- 
stanze nutritive  in  sostanza  animale  , 
espellente  che  segrega  dalla  sostanza 
organica  ciò  che  le  diviene  clcroge- 
nco,  e lo  caccia  al  di  fuori  ( atto  se- 
cretorio ed  e8crelorio).ll  cervello,  gli 
organi  de’ sensi,  i muscoli,!  polmoni, 
il  cuore  , ec.  hanno  altresì  le  loro 
particolari  facoltà  o proprietà. — I mu- 
scoli godono  di  quattro  forze  fonda- 
mentali , contrazione  , rilassamento  , 
tensione,  tonicità  , e moto  progressivo 
per  eseguire  tutte  le  funzioni , cui  so- 
no addetti  ( De  mota  muse.  L.  I,  p. 
856  ). — Il  fegato  come  organo  prepa- 
ratore del  sangue,  donde  dipendono  la 
nutrizione , 1’  accrescimento  del  corpo 
e la  propagazione  della  specie , è la 
sede  precipua  delle  facoltà  naturali  -, 
il  cuore  ddle  facoltà  vitali , poiché  , 
mercèdelle  arterie  distribuisce  in  lutto 
il  corpo  il  principio  del  calore  e della 
vita;  il  cervello  delle  facoltà  naturali , 
perchè  è la  sorgente  del  seiitiinonto  , 
del  movimento  e delle  facoltà  intellet- 
tuali.— Le  azioni  o funzioni, o usi  delle 
parli  si  dividono  del  pari  s<>condo  le  tre 
facoltà  in  naturali , vitali  cA  anima'ifi 
sono  o interne  od  esterne. l.Q  azioni  in- 
Aei'ue  della  facoltà  uaiurale  sono  la  di- 


gestione, la  cozione  , e la  sai^iftca- 
zione;  l’aziono  esterna  è la  distribuzione 
del  sangue  venoso  in  tutte  le  parli  del 
corpo.  Le  azioni  vitali  interne  sono  le 
passioni  dell’  animo;  le  azioni  esterne 
sono  il  movimento  delle  arterie,  e la 
distribuzione  che  nc  risulta  del  san- 
gue a tutte  le  parli  del  corpo  ove 
mantiene  il  calore  e la  vita.  I.,e  azio- 
ni interne  della  facoltà  animale  sono 
l' immaginazione,  il  giudizio  e la  me- 
moria; l' esterne  sono  la  sensazione  ed 
il  movimento.  — 1 movimenti  che  si 
passano,  nell' organismo  animale  sono 
di  due  specie  : movimenti  in  quanto 
al  luogo  , movimento  in  quanto  alla 
qualità. Il  primo  dicesi  azione,  ed  à at- 
tivo,il  aecoado  alterazione, ed  é passivo. 
— Nella  fisiologia  generale  di  Galeno 
famosa  è la  s^a  dottrina  do’tcmpcra- 
menii , la  quale  ha  una  grandissima 
influenza  nella  sua  patologia  e terapia. 
I icrapcramenii  emergono  dal  predo- 
minio di  un  umore  sopra  degli  altri. 
Dal  diverso  modo  come  sono  conlempe- 
rate  le  differenti  qualità  primarie  dei 
quattro  umori  cardinali,  ne  risultano 
nove  dilTcrenli  temperamenti:  uno  tem- 
perato, dove  le  predette  qualità  primi- 
tive si  collidono  in  modo,  onde  ne  ri- 
sulti un  perfetto  equilibrio;  ed  otto  in- 
temperati, de’quali  quattro  sono  semplici 
dove  prevale  una  sola  di  quelle  qualità, 
e quattro  coinpo5fi,dove  no  prevalgono 
due.  Perciò  i lempcrameoti  intempe- 
rati semplici  sono  il  caldo , il  freddo, 
il  secco  , e 1’  umido  : ed  i composti , 
sono  il  caldo  e secco  ovvero  bilioso  ; 
il  caldo  cd  umido,  ovvero  sanguigno-, 
il  freddo  e secco  ovvero  il  melanconi- 
co od  atrahiliare-,  il  freddo  ed  umido, 
owero  il  pituitoso.  Nè  già  ogni  parte 
componente  il  corpo  umano  è dotala 
di  una  stessa  temperie  ; ma  altra  ò 
temperala,  in  altra  j^vale  la  calidi- 
là,  io  altra  la  frigidità,  e cosi  discor- 
rendo delle  altre  qualità  pr'niilive  o 
sole,  o combinate  con  una  delle  pre- 
cedenti {De  kmperamentis  libri  5). 

1 quattro  temperamenti  composti  si 
possono  suddividere  in  molti  altri,  se- 
condo i diversi  gradi  di  caldo  o di 
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fMMD , ev.  okre  molte  ooec  Inesplica- 
bili cbe  dipendono  dalla  diversa  slrut- 
lora  di  ciascun  individuo  , cosa  che 
non  dipende  dalle  qualità  indicate  , 
ma  sibbenc  da  cause  occulte  o noKo- 
ile.  Questa  particolare  modificazione 
di  ciascuna  specie  di  temperannenlo 
dkcsi  ìdioeincraeia,  ia  quale  costituisce 
il  principio  delle  simpatie  e delle  an- 
tipatie cbe  naturalmente  si  hanno  per 
certi  alimenti  , per  alcuni  odori,  ec. — 
Il  temperamento  dunque  generale  è il 
prodotto  deli'  aggregato  di  tutte  que- 
ste nrticolari  temperie  proporzionate 
perN|ode  , onde  ne  i isuliì  un  tutto  , 
in  eoimfevaleiido  le  qudiità  primitivo 
propHra.quel  temperamento,  le  Tun- 
zioof  Ittilé' M eseguiscano  colla  massi- 
ma facihi  sotto  una  cosiflaita  con- 
dizioee.  E questo  è il  punto  di  per- 
fetta salute  o sanità  .propria  di  quel- 
f nomofdal  qual  punto  se  si  venga  ad 
allontanare  per  un  certo  tratto  più  o 
meno  esteso,  le  funzioni  dell’ economia 
animale  vengono  a turbarsi,  e ne  sor- 
ge la  malattia  o etato  morboso.  La  sa- 
lute dunque  è questo  stato  del  corpo 
nel  quale  non  evvi  malessere  alcuno, 
ed  in  cui  regolarmente  ed  espedila- 
mcnie  si  eseguiscono  tutte  le  funzioni. 
Risulta  da  una  trni|)er:iiui'u  media  de- 
gli clementi  e delle  qualità  {rucr<uia).i 
e da  una  certa  convenienza  e simme- 
trìa delle  parli.  Suppone  una  cuB)|to- 
sizione  degli  umori  , uti’  azione  ben 
regolata  dulia  parte  degli  spiriti.  Fa 
uopo  perciò  per  godere  della  salute  , 
che  le  parli  similari  siano  in  un  gra- 
do convenevole  c proporzionalo  del 
caldo,  del  freddo,  e dell'  umido  e del 

I secco  -,  che  gli  organi  o parti  islru- 
'Kentali  siano  nel  loro  stalo  naturale 
in  quanto  alla  loro  situazione  , gran- 
dezza, figura  e numero.  L’  uomo  che 
gode  di  qtiesU  vantaggi,  possiede  una 
buona  cosiìiuz'touc  che  può  essere  or- 
dinaria od  atletica  ( De  optima  nostri 
corporis  costilulione. — De  bona  habilu. 
~be  inacquali  intemperie  ).  — Qttesli 
prÌDcipii  di  fisiologia  generale  di  Gale- 
no non  sono  che  quelli  stessi  di  Aristo- 
jfit  amalgamali  eoa  quelli  delia  scuola 
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ippocratica  e con  quelli  di  fiatone.  È 
tutto  suo  merito  di  essere  stato  il  primo 
a proporre  una  filosofica  ciassificazicne 
di  tutti  i fenomeni  vitali  e delle  fun- 
zioni; classificazione  che  ha  dominala 
in  fisiologia  per  quindici  secoli,  e for- 
ma tuttora  sotto  aln  i nomi  parie  della 
fisiologia  de’  nostri  giorni.  È staio  pure 
il  primo  ad  offrire  una  dottrina  com- 
piuta de'  temperamenti  , de’  quali  ne 
ha  presenta  lo  la  classificazione  ; ba 
esposto  i segni  propri  di  ciascuno  di 
essi  ; ed  ha  fatto  niagislralnieute  co- 
noscere il  nutrimento  adattato  a cia- 
scuno di  questi  temperamenti, e le  me- 
dicine cbe  vi  agiscono  , ciò  cbe  dice- 
va il  temperante. 

VII.  Anatomia  o dei  lavori  anato- 
mici. Appassionato  per  lo  studio  del- 
r anatomìa,  Galeno  ne  formò  per  tutta 
la  sua  vita  l'occupazione  prediletta. Sep- 
pe cosi  niagislmlmenle  e con  così  pro- 
fonda dottrina  e con  lanUi  sana  ciiti- 
ca  raccogliere  tutto  ciò  che  sopra  la 
stessa  si  era  fallo  di  essenziale  da //>- 
pocrate  ai  suoi  giorni  da  offrirne  un 
traiiatlo  il  più  compiuto  che  si  {uiieva 
desiderare  u'siioi  tempi,  una  vera  enci- 
clopedìa anatomica.  Vi  consacrò  un 
gran  numero  di  opere  come  vedremo 
nel  darne  Telenco.  i.a  considerava  eoo 
ragione  quale  scienza  fondaineiilale 
della  medicina, ixiichè  senza  di  essa  non 
si  può  intendere  un  iota  di  fisiologia  , 
non  si  possono  conoscere  le  inulaiiie  e 
valutarne  i sìntomi,  e non  si  può  iu- 
Iniprendere  alcun’  operazione  chirur- 
gica con  sieurczza.  l’eccalo  eh’  egli 
non  alibia  potuto  lavorare  sui  corpi 
umani,  perchè  le  leggi  romane  proi- 
bivano di  mutilare  i morti.  Per  tal 
legge  c ris|>elto  a’  cadaveri  umani 
ei  dovette  appagarsi  di  notoniizzare  le 
scìmic.  Vi  si  applicò  da  giovine  in  A- 
Icssandrin.  La  insegnò  in  Roma  con 
grandissimo  splendore  , dando  le  sue 
lezioni  nel  tempio  della  Pace  , alle 
quali  assisteva  un  numeroso  tidiiurio, 
nella  cui  folla  si  distinguevano  molti 
personaggi  illustri  per  alle  cariche, (ter 
dignità  e per  distìnta  posizione  socìule, 
uon  che  vari  filosofi,  leiioraii  e scùta' 
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zaiL  di  Irrìdo,  non  ohe  ak^une  donne.  In 
<}uestu  r;i|)iiale  scrisse  luilele  sue  opero 
aouioniiche.MoUo  si  è quislionuto  duijii 
analomici  del  deciiiioseslo  e deciinosel- 
limo  secolo  se  Galeno  abbia  studialo 
r anatomia  sui  corpi  umani  o su  quel- 
li degli  animali  ; quislione  che  non  sa- 
rebbe naia  qualora  si  avesse  avuto  pre- 
sente ciò  che  egli  stesso  dice  a tale  ri- 
guardo in  più  luoghi  delle  sue  opere 
nmiioniicher  Alcuni  analomici , dìc’egli, 
hanno  disseccato  de'ragazzi  morii  espo- 
sti sulle  strade.  Altri  hanno  aperto  in  fret- 
ta i cadai  eri  di  coloro  ck  erano  siali 
esposti  n’  serpenti  ad  alle  bestie  negli 
anfiteatri,  guelli  de'  delinquenti  e dei 
ladroni  lasciati  insepolti  sulle  monta- 
gne, ed  hanno  osservalo  che  le  parti 
interne  deli  uomo  sano  simili  a quel- 
le della  scimia.  Io  stesso  ho  acuto 
occasione  di  esaminare  a belf  agio  le 
cesa  umane  che  la  corrente  di  un  fiume 
traripalo  ttvera  portato  in  un  luogo 
paludoso  , dopo  aver  demolita  una 
tomba  di  fresco  coslrulla  ; ho  veduto 
le  ossa  di  un  cadavere  che  gli  abitan- 
ti del  luogo  avevano  prirato  di  sepol- 
tura, e che  avevano  esi/oslo  per  preda 
degli  uccelli,  che  lo  dicorarono  fra  lo 
spazio  di  due  giorni.  Se  i più  savi 
analomici  si  sono  spesso  ingannali , 
in  quali  grossolani  errori  non  cadde- 
ro coloro  che  assolutamente  trascu- 
rarono di  disseccare  degli  onimali  ? 
Abbiamo  veduto  , durante  la  guerra 
che  Marco  Aurelio  faceva  ai  Quadi 
in  Germania , una  pruora  compiuta 
di  qi  està  eccesso  d'  ignoranza.  1 tne- 
dici  dell’  armata  romana  erano  si  po- 
co istruiti,  che  noti  poterono  osservar 
re  la  posizione  de  visceri  in  un  ca- 
davere di  un  soldato  nemico  che  si 
erano  projmsii  di  sezionare.  ( De  ad- 
min.  ttiuit.  L.  Iti,  c.  ò,  ).  Per  islu- 
diare  I’  osieoiogia  consigliava  di  |)or- 
larsi  in  Alcssaiidria  , nella  cui  scuola 
medica  si  conservavano  alcuni  scheletri 
umani  , sui  quali  si  facevano  lezioni 
ifcleologiche  (i»i,  L.  I,  p,  il9,  120  ). 
Da  lutto  ciò  chiaro  apparisce  ciie  Ga- 
leno studiò  r anatomia  sugli  aiiitnali , 
e che  talora  abbia  pruliiialo  di  alcu- 


ne occasioni  di  darsi  a ricerche  ana- 
tomiche sul  corpi  umani.  Siccome 
tislralo  era  T autore  prediletto  che  si 
seguiva  in  anatomia  a suoi  tempi  , se- 
condo egli  stesso  qi  dice,  così  di  que- 
sto anaioinico  si  occultò  di  preferenza 
sia  per  confermare  le  sue  esposizioni 
anatomiche,  sia  per  confutarle  allorché 
erronee.  Più  comunemente  raccomam 
dò  di  nolomizzare  quelle  s^cie^  di 
scimie  , la  cui  struttura  più  s’ av- 
eina a quella  dell’  uomo , acciò  s’ im- 
pari il  modo  da  lenersi  qualora  si 
presenti  roccasionedi  nolomizzare  un 
cadavere  umano  (ini,  L.Jll.  p.  IVi). 
Dopo  le  sciinio  si  debbono  scegliere 
quegli  animali  , la  cui  sirullura  non 
differisce  gran  fallo  da  quella  del  cor- 
po umano.  Ci  fa  sapere  di  aver  noio- 
mizzatoun  gran  numero  di  questi  ani- 
mali per  vedere  se  le  parli  oiTiano  in 
tulli  la  stessa  siruliupa(i.  r7.p.lGl  ). 
Determina  le  diverse  classi  di  animali 
secondo  la  minore  o maggiore  rasso- 
miglianza coll’  uomo:  cioè  alle  scimie 
seguono  i bruii  simili  alle  stesse,  in- 
di gli  orsi  ed  altri  animali  piriiivori, 
gli  aventi  unghia  unita  (^sulidungula). 
e in  fine  i ruminanti.  Questi  caratteri 
però  non  bastano  per  distinguere  le 
dilTereiize  degli  aiiìinali,  o per  fissare 
la  loro  somiglianza  o distanzi»  dalla 
striilliira  umana  (L.  P/,  p.  1G7  168). 
Galeno  non  venne  in  sosianzii  a dare 
che  r anatomìa  della  scimia  , con  al- 
cuni paragoni  irngli  organi  della  stes- 
sa con  quelli  di  altri  animali  che 
più  ad  essa  si  avvicinano  in  quanto 
alla  loro  sirulinra  La  tilsa  idea  clic 
la  siruiiura  della  scimia  fosse  perlelia- 
mente  simile  a quella  dell  uomo  na- 
turalmente gli  ha  fallo  conimellero 
molli  orrori.  Non  avea  per  disseccare 
alil  i slronienli  che  lo  scalpello  e _ le 
pinseite.  S’ ignorava  l’arte  dell  Inie- 
zioni e di  conservare  i pezzi  nei  li- 
quidi , perchè  non  era  praticata  la 
distillazione , per  ottenere  lo  spirilo 
di  vino.  Il  solo  mezzo  che  si  possede- 
va era  il  disegno.  I libri  anatomici  di 
Galeno  hanno  formalo  per  quailordici 
secoli  , cioè  sino  a Yesalio,  ‘1  t-ocUce 
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sacro  della  scienza,  di  gnisa  che  quan- 
do s’ incominciò  a studiare  l'anatomia 
su’ corpi  umani  e non  si  trovavano  le 
parli  corrispondere  alle  descrizioni 
datene  dal  medico  di  Pergamo , si 
avevano  per  anomale,  tanto  era  il  ri- 
spetto che  si  aveva  per  questo  auto- 
re. Scrisse  un  gran  numero  di  ope- 
re versanti  sull’  anatomia  , porzione 
delle  quali  esìstono,  e porzione  sono 
disperse  o giacciono  nascoste  in  qual- 
che biblioteca.  Di  esse  due  suno  ca- 
pitali che  racchiudono  tutta  la  scien- 
za. 1.”  De  anntomich  adminùtral ioni- 
lui.  Tutta  l'opera  conteneva  quindici 
libri  de’  quali  restano  i nove  primi, 
essendosi  dispersi  gli  ultimi  sci  ; 
questa  perdita  si  può  supplire  con 
varie  altre  opere  speciali  che  lo  stes- 
so scrisse  sopra  i precipui  argomen- 
ti irallati  in  questi  libri  dispersi.Que- 
si’ opera  ò un  estesissimo  e copiosis- 
simo trattato  d'anatomia  descrittiva 

0 morfologica.  2.”  De  usu  pariium 
corporit  kumani  libri  XVII.  È que- 
st’ opera  un  trattalo,  che  ora  noi  di- 
ciamo d'anatumia  fisiologica,  nella  qua- 
le si  fa  conoscere  I'  oso  cui  è desti- 
nata ciascuna  parte  e le  funzioni  che 
esegue.  L’  una  opera  serve  d’ illustra- 
zione c di  supplimenlo  per  l’ altra. — 
Nell’ esporre  i lavori  anatomici  di  Ga- 
leno alcuni  ne  hiinno  presentato  un 
compendio,  raccorciando  il  sunto  che 
ne  diede  Orihasio  {Anatomia  ex  libris 
Gttleni)  come  Ledere  e Perlai,  altri  si 
sono  occupali  di  far  conoscere  soltanto 

1 suoi  error't  come  Sprengel.  Dare  un 
sunto  di  un’opera  appartiene  a’ gior- 
nali e non  alla  storia  della  scienza  , 
parlare  di  errori  giù  conosciuti  è cosa 
inutile  ; cosi  secondo  lo  scopo  della 
Doslni  opera  faremo  conoscere  tulli  ì 
ritrovali  aoaiomici  di  Galeno,  i quali 
per  altro  non  possiamo  accertare  se 
suoi , o se  presi  da  opere  che  sono 
andate  smarrite. 

1.  Osteologia.  Scrìsse  Galeno  un’  ap- 
posita opera  di  osteol«^iu:  liber  de  os- 
libui  ad  tirones,  nella  quale  offre  una 
ottima  descrizione  dello  scheletro  , 
PsBZONE,  Storia  della  med. 


non  dell'  uomo  , ma  della  scimia.  E- 
salte  sono  le  sue  osservazioni  sulle  ar- 
ticolazioni della  testa  colla  prima  ver- 
tebra del  collo.  Ha  fallo  osservare  le 
ale  dell’osso  sfenoide,  l’emìncnze  pio- 
rigoìdi  , quelle  che  diconsi  sliloide  e 
masloìden  nelle  ossa  temporali,  il  ca- 
nale nasale  dell’ osso  mascellare  supe- 
riore , r osso  etmoide  , i curnctii  del 
naso  ed  il  sello  osseo  che  lì  sept^ra. 
Ha  conosciuto  gli  ossicini  sosamoidi , 
ed  ha  saputo  che  la  mascella  inferio- 
re, lo  sterno,  I’  osso  sacro  ed  il  coc- 
cige , sono  composti  di  più  pezzi  se- 
parabili mercè  la  cottura  , ciò  che 
non  è vero  che  nell’  infanzia , bcncliò 
non  l’abbia  detto.  Ha  pronuncialo  con 
certezza  che  vi  sono  otto  ossi  nel 
carpo,  e selle  nel  tarso  ; ma  si  è in- 
gannato sopra  un  oggetto  che  non  e- 
sigeva,  per  esser  ben  conosciuto,  che 
Io  sguardo  il  più  superficiale.Ila  cre- 
dulo che  l’eminenza  detta  acromion, 
era  nell'uomo  un  piccolo  osso  ptirti- 
colare  che  serviva  ad  unire  I’  omopla» 
ta  colla  clavicola. 

2.  Miologia.  Ha  del  pari  Galeno 
scritto  un  trattalo  particolare  dì  mìo- 
logia:  De  museolorum  disseclionc,  nel 
quale  vi  sono  molte  sue  scoverte.  La 
descrizione  che  dù  de’  muscoli  è o- 
scura  , e d’  altronde  poco  interes- 
stinte  , perchè  non  li  ha  descriiii 
coi  nomi  propri  delle  parti  cui  ap- 
partengono. Descrive  quelli  della  sci- 
mia  per  quelli  dell’  uomo.  Erronea- 
mente rìsguardò  il  tessuto  muscolare 
composto  di  fibra  nervosa  e tendinea. 
Ammette  nell'  nomo  un  pannicolo  car- 
nuto, che  non  esiste  che  negli  anima- 
li, ciò  che  sempre  più  convalida  che 
nel  corpo  umano  non  ha  veduto  die 
incidentalmente  de’  visceri  conicnuli 
nelle  tre  cavità,  e che  tutte  le  sue  de- 
scrizioni sono  fatte  sulla  scimia  e su  al- 
tri animali  analoghi.  I muscoli  che  ha 
scoperto,  o che  erano  poco  conosciuti 
prima  di  lui,  o che  egli  se  ne  dù  per 
iscoprilore  , poiché  era  ambizioso  di 
mostrarsi  grande  spesso  a spese  dei 
lavori  degli  altri , sono  : il  cutaneo 
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dfl  Collo  , il  bun  malore  , il  pirami- 
dale (l(d  lui^io  , il  )ilaiitnre  rd  il  pai- 
mai’c  , lo  slìiilure  esienui  ed  interno 
dell’  ano , il  piccolo  peUorale  ed  il 
romljoìde  dell’  oiiioplata  , alcuni  dei 
lles^iori  della  lesta  e dejjli  estensori 
della  spina  , i sopra  co-tali  , i sotlo- 
coslali,  il  popliieo  , ed  in  fine  i lom- 
bricali c gl’  tiiti'iossei  de’ piedi  e delle 
mani,  (lomniise  l’ errore  di  credere 
elle  gl' inierco-iali  inim'ni  restringono 
o gli  esterni  dilatino  la  cavità  dello 
race  ( Ik:  mdu  muse.  p.  fi.'ió — Ve 
ilx'scrì,  muse.  p.  M ). 

ó.  JScrroUigia.  Ke  scrisse  pure  un 
trai  lato  parlicolare:  De  nercorum  dis- 
sertìoiie.  Viene  giudicato  con  ragione 
una  delle  sue  migliori  opere  analo- 
iiiiche  , ed  il  primo  ed  unico  irai- 
lalo  regolare  di  nevrologia  che  ci  ab- 
biano li'iiinandato  gli  anlicbi.  Tut- 
in  volta  è lavoralo  sulla  scimia  , ed 
erroneo  in  «juanio  a’ nervi  che  olirono 
tiell'ucnK)  delle  particolarità  che  gli 
sono  proprie. — Del  cervello  olire  una 
parlicolari/r.ata  desi  rizione,  sino  alle 
più  piccole  parti  , i suoi  ventricoli  , 
il  sello  iraspartMiie,  la  vòlta  a tre  pi- 
liistri  , le  lince  prtnninenli  clic  si  os- 
servano sulla  sua  su|>erficie  concava  , 
e che  ha  |Kiragonalo  alle  cordi!  di  una 
lini,  le  gliiamiolci pineali- e pituitaria, 
r infundihulum  od  imbuto  , i corpi 
scanalali  . i lahnni  de’  nervi  onici  , i 
cordoni  inulollari  situali  nella  parte 
posleri(a-c  de’  Vi.-niricoli  laliu-ali  , e 
la  eoi  figura  r is'^oniiglia  alle  corna 
del  monloiR-  otl  ai  piedi  del  cavallo 
marino  ( pci/es  ipporampt),  i luber- 
eoli  (|nadrigeinelli  ( miles  el  (estrs  ) , 
1'  appendice  vcrmirorine  , la  commis- 
M r.»  anici  iol  e,  o coi  de  ui  ìr(//is  , il 
eondt  Ilo  , o piuttosto  la  lessura  elio 
Silvio  h:i  di  nominata  uctiualolio  che 
mette  in  coiniiiiirnr.ione  il  terzo  mi 
qiiaiio  venlrienlo,  il  cordone  midolla- 
re c iibroM)  che  ne  leruiina  l' avieri  u- 
ra,  e clic  dicesi  cuiiiinissiira  [Xisierio- 
l'e  , Iti  protnber.inia  anulare,  le  rosee 
e le  braei'ia  ih  Ila  iniil-ilfa  allungala. 
11.1  latto  (Kserviire  l' adm'eiiAa  della 
duramadre  a Uitlo  f interno  del  cra- 


nio, il  prolungiimcnio  delia  pia-madre 
in  tulle  le  cavità  e le  rìpiegalurc  del 
cervello , la  riunione  delle  vene  di 
questa  membrana  in  un  grosso  tronco 
( mia  di  Galeno  ),  e die  si  apre  nel 
seno  della  dura  madre.  Tulli  questi 
seni  , die’  egli  , non  sono  elio  dello 
vene  che  conlengono  il  sangue:  Quid 
enim  aliud,  quàm  appellabis  ejusmodi 
va.s  quo  sanguinem  rontineri  apparti? 
Ila  vediilo  sopra  degli  animali  viven- 
ti a’ quali  a\eva  portalo  via  una  por- 
zione delle  ossa  del  cranio  , il  cervello 
elevarsi  ed  :ibb:issarsi  di  un  modo 
sensibilissimo  , allorcbò  I’  animale  gri- 
dava, si  agitava  e respirava  con  isfor- 
zo.  Sieeome  credeva  che  1’  aria,  pas- 
sava a ciascuna  ispirazione  a traverso 
i lori  dell’  osso  etmoide,  c dappoi  nei 
ventricoli  del  cervello  , per  portarvi 
le  particelle  (Klorilere,  immaginò  cfae 
questo  viscere  si  elevava  allora,  per 
la  presenza  dell'aria  che  ne  riempiva 
le  cavità  , e che  si  abbassava  in  se- 
guilo n3iiii.^lmeiiic  per  la  sua  uscita 
nell’espirazione.  Per  dare  una  spiega- 
zione ancora  più  probabile  di  questo 
fenomeno  , siipimse  cito  vi  uvea  un 
vuoto  od  uno  s|>azio  tra  la  dunema- 
div  ed  il  cervello  ; in:i  metteva  una 
differenza  Ita  questo  movimenlo  di  re- 
sjdruzione  del  cereello,  c quello  eh' è 
prodotto  soltanto  j)er  la  pulsazione, 
delle  arterie  di  questo  viscere  e per 
quella  del  cuore,  reme  si  osserva  se- 
condo Ini  . ne’  neonati , e negli  ani- 
in.ili  che  respinino  senza  fare  alcuno 
sforzo,  (hvdeva  che  i ventricoli  ante- 
riori del  eei  vello  erano  l’organo  im- 
rnodnilo  dell'odorato,  elio  preparavano 
lo  siiirilo  aniioah!  , che  servivano  al- 
l'inspirazioiie  edall'e.spirazioiie  di  (jue- 
Slo  viscere  e rii  i'i.serb.iloioalla  pituita 
ed  a’ va])ori  liiligiiiosi  che  vi  si  raecol- 
gtiiio,  o elio  in  segnilo  escono  (Ht  le 
sul  lire  del  cranio,  ptd  naso  e |s;l  |ia- 
laiit  , a traverso  i fori  dell’Osso  ci- 
nioirle  e sfeiioide  ( Ik  iisu  pari.  L, 
I///,  p.  I.'il,  lòti,  4o7  -,  1\.  p. 

— becotalo  GtUeno  \i  ba  ((itasi  duo 
c<*rvelli  , ((Ucllo  di  avanti  , ovvero  il 
cervello  prupnameuie  dello,  e quello 
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di  diclro  od  il  corvellcUo.  I/.i  niidulla 
spinale  del  durso  è dna  dip<‘mleiE/a 
del  rervelleUo.  (lonsidera  lo  spinai 
niidollo  come  un  cervello  sono  all'al- 
tro; p<TÒ  non  ha  niovimenlo  coinè  il 
cervello.  — Tulli  i ihtvI  nascono  dalla 
base  ilei  cervello  e daHa  midolla  spi- 
nale. Il  cervello  cil  il  eervi-lleilo  pro- 
ducono selle  iKiia  di  nervi.  Il  primo  è 
quello  d(^li  onici.  Il  .secondo  de’  mo- 
tori oculari.  Il  terzo  si  dislribui.scc 
al  rollo,  alla  mascella  inreriore,  alle 
tempia,  ai  demi,  alla  lin^'ua.ll  quarlu 
si  rnniifìea  ne!  palalo.ll  quinto  penetia 
nell’  interno  dello  orecchie,  n'  esce  pel 
foro  slilo-masloideo,  c si  sfiocea  sulla 
faccia  ove  forma  uti  plesso  coosidere- 
\ole.  Il  sesto  dà  delle  ramilitnizioni 
alla  maggior  parte  de’  visceri  conte» 
nuli  nel  ventre  c nel  ficMo  , produce 
r intercostale,  I’ accessorif)  ed  i nervi 
ricorrc'oti.Il  setiimo,  il  più  duro,  na- 
sce ove  finisce  il  cei'veilcllo  c comin- 
cia la  midolla  spinale  , si  unisce  al 
precedente  e manda  rami  considerc.'vo- 
li  alla  lingua  per  muoverla,  non  che 
ai  muscoli  della  laringe.  I.a  iiiidulla  spi- 
nale produce  sessanta  |iaia  di  nervi  cltc 
ai  distribui.scono  al  tronco,  aH’eslrcrnilà 
superiori  cd  inferiori. Hanno  a tutto  le 
parti  del  corpo  a cuisidisinbuiscono,  la 
faroltà  di  sentire  e di  muoveiKi.  Il  cuo- 
re, il  fegato,  la  milza  ed  i reni,  sono 
pressoché  insensibili , pei  ché  non  ri- 
cevono che  piccolissimi  nervi.  Una 
parte  diviene  insensìbile  e resta  senza 
movimento  se  si  tagli  il  nervo  che  vi 
si  distribuisce.  L’incisione  della  du- 
ra-meninge e della  membrana  che  in- 
viluppa la  midolla  spiuale  , non  pro- 
duce alcuno  accidente  , o che  si  fen- 
da per  traverso  o longitudinalmente. 
La  midolla  spinale  essendo  iiieisa  nella 
sua  lunghezza  T animale  non  diviene 
paralitico,  ]>crebò  allora  non  si  taglia 
alcun  ner\*u  , dal  che  quelli  del  iato  de- 
stro non  si  portano  al  lato  sinistro. 

(I)  Ego  <ptidem  primus  omnium  h»$ 
tuitos  recorrenles  »nreni.  De  nsii  pari. 
L.  VII , c.  li.  — Viicarf  vocales  con- 
tai cos  qìtos  ipte  inventa  min  prat- 


Ma  la  sua  incisione  ebbi  <|na  u liu- 
sversale  , mide  paraliiielnr  tulle  lo 
parli  situale  al  dissolto  ihdla  sezio- 
ne : e m;  la  metà  della  tniilulla  delia 
spina  è tagliata  dal  lato  destro,  a <-a- 
gion  di  cs.  mpio  , il  lato  sinisliai  del 
corpo  non  diviei.e  paralitico.  Si  potrà 
prialin;  (jiiali  araiino  gli  accidenti  che 
risulteranno  dalla  se/.iomt  di  tin  nervo 
quainnqnc  se  si  conosi-erà  la  sua  ori- 
gine e la  sua  tlistribuzione.  Hioc 
di  aviT  scoperto  di  nervi  ricorrcn- 
li  (I). 

■i  ® Organi  sensori,  — Molli  muscoli 
servono  a muovere  1’  occhio  : gli  uni 
sono  retti,  gli  altri  ohl)li(|ui.  6'a/frto  se- 
guendo Celso  fa  riempire  di  aria  c di 
umore  acqtioso  il  vuoto  o spiizio  che  si 
estende  dopo  la  cornea  sino  alla  pupilla. 
Si  è aliresi  ingannalo  c<dl’ asserire  che 
la  membrana  (lei  cristallino  non  lo  ri- 
cuopro  che  nella  parte  anteriore  , af- 
fiiicliè  la  materia  che  dee  nutrii  h),  e 
eh’ è sommiiiisirala  dall' arteria  c dal 
la  vena  della  retina,  pos.^a,  do|H>  aver 
traversato  I’ umor  viireo,  ]»eiieirarc  in 
seguito  più  facilmente  il  cri-iallim)  cln! 
gli  è addoss.(io  poslerionncnie  usu 
pari.  !..  X , c.  0 ).  Ila  discoperta  la 
ghiandola  lacrimale  situata  nell’angolo 
esterno  dell’  orbila , i punti  lacriimdi, 
il  canale  nastde , cJ  ha  traveduto  il 
meccanismo  di  tutte  queste  parti.  — 
La  sua  do-cri/.ionc  dell’ organo  dcH’o- 
doralo  , di  quello  del  gu  to  , c del- 
r udito  , è più  succinta.  IJeuchò  ab- 
bia descritto  con  molla  esattezza  la 
membrana  pituitaria  , cd  abbia  rico- 
nosciuto che  faccia  continuazione  con 
quella  della  gola,  della  lingua,  deH’c- 
sofago  c della  Liringe,  pur  nondimeno 
non  ha  conosciuto  che  la  stessa  ò 
r organo  iiumcdialo  dell’  odoralo. — In 
quanto  all’  interno  dell’  oreeeliio,  si  ó 
eonteniato  di  dire  che  aveva  ad  un  di- 
pre$.so  la  figura  di  una  lumaca  , elio 
era  pieno  d’  aria  , e chiuso  esterior- 

ceptores  meì  cos  duntaxat  qui  apud 
arteriat  iunt , cuynoscebani, — De  locis 
aITcclis,  L.  I,  c.  U. 


- -j  by  -/-•  >ogl 


43C 


fTOKIi  DUI*  HBSNiltA  «h^nOCA  nOIA 


mente  da  una  membrana  souilisdma. 
— Uu  ricoDosciulo  che  iu  lingua  è com- 
p<'sia  di  molli  muscoli , di  arterie  , 
di  yene  e di  nervi.  Per  evitare  il  di»- 
eercumento  di  quest' ottano  mobilissi- 
mo vi  sono,  dice  Galeno,due  canali  che 
si  aprono  presso  del  frenolo , e che 
versano  continuamente  nella  bocca  la 
saliva  preparata  per  le  ghiandole  ma- 
scellari , al  pari  che  i canali  della 
ghiandola  lacrimale  versano  goccia  a 
goccia  sulla  superGcio  dell’occhio  una 
ismidiià  necessaria  alla  sua  irasparcn- 
za  ed  alla  sua  mobilità  ( At  icm.  L. 
JJ,  De  utu  part.  L.  XI,  c.  10).  L’orl- 
rìficio  di  questi  condotti  salivari  dello 
ghiandole  mascellari  inferiori,  è si  ap- 
p:>rente,  continua  Galeno, cìic.  vi  si  pub 
introdurre  uno  stiletto.  — Non  ha  co- 
nosciuto la  vera  struttura  della  pelle 
o dell’  organo  del  tatto , benché  non 
ignorasse  che  sia  composta  d’  arterie  , 
di  vene  e di  nervi,  c che  sia  bucherel- 
lata come  un  crivello  da  una  infinità 
di  pori  che  dànno  uscita  al  sudore  ed 
al  calore.  Ricuopre  tutto  l’ esterno  del 
corpo,  e gii  fu  da  emuntorio. 

H.  Angiologia.  Al  pari  della  nevro- 
logìa  si  è Galeno  molto  occupato  del- 
1’  angiologia.  Vi  ha  scritto  più  opere  : 
De  venarum  arteriarumque  dÙKCtione. 
—An  in  arteriii  natura  eanguinii  con- 
tinelur.  — Cuore.  È situato  in  mezzo 
del  petto,  la  cui  punta  è alquanto  di- 
retta al  lato  sinistro.  racchiuso  nel 
pericardio  che  contiene  un’acqua  pres- 
soché simile  all’  orina.  La  sua  .figura 
è quella  di  un  cono  o di  un  pomo 
di  pino  , avente  una  base  ed  una 
punta.  È composto  di  fibre  carno- 
se, delle  quali  lo  une  sono  longitu- 
dinali , lo  altre  obblique , o dello 
altre  trasverso.  Questa  struttura  era 
necessaria  , acciò  potesse  facilmente 

(1)  In  contraclionibus  vero  guati 
aestvs  quidem  maritimus  instar  Euripi 
tnotuin  ideutidem  huc  alque  illue  reci- 
proquum,  qui  Itaud  quoquim  sanguini 
cnnvrniet. — De  usti  pati.  L.  VI,  c.  IO. 

(2)  Quemadmodum  enim  arteria  uuae 
tx  nnistro  cordit  ventriculo  proauci- 


dilatarsi  e contrarsi.  Non  dee  intanto 
credersi  , dico  Galeno  , che  sia  tutto 
carnoso  : ò un  organo  troppo  essen- 
ziale, troppo  nobile,  per  inelierlo  al 
posto  detmuscoli  ( De  administr.  anat. 
L.  Vili , c.  8 ).  Ila  due  orecchiette 
e due  ventricoli  addossati  ed  uniti  in- 
sieme mercè  un  sello  medio  buclte- 
rellaio  da  molli  piccoli  fori.  11  ven- 
tricolo destro  è essenzialmente  desti- 
nato per  i polmoni , perchè  gli  ani- 
mali che  non  hanno  gli  stessi  , ne 
sono  sfornili.  Contiene  del  sangiio  in 
maggior  quantità  che  quello  sinistro, 
nel  quale  evvi  più  d’aria  che  di  sangue. 

I vasi  che  escono  dalle  cavità  sinistre 
sono  l’aorta  e la  vena  polmonare.  L’ 
interno  di  queste  cavità  è giiernìlo  di 
valvule , delle  quali  lo  une  sono  stato 
chiamate  tricuspidi  o le  altre  tigmoi- 
</(e,in  quanto  alla  figura  che  rappre- 
sentano. Servono  a dirigere  il  corso 
del  sangue,  degli  spiriti  o degli  umori 
dal  cuore  no’  vasi  che  n’emanano  , c 
ad  impedire  cho  questo  sangue  e que- 
sti umori  non  retrogradano  da'  vasi  nel 
cuore,  ciò  che  produrrebbe  allora  un 
movimento  contro  natura  od  ondeg- 
giante , simile  al  flusso  e riflusso 
del  maro  f I).  Ha  ben  conosciuto  I’  a-' 
perlura  del  setto  inter-auriC'  lare  (Ca- 
nale  di  liotallo) — Tasi.  Le  arterie  na- 
scono dal  cuore  , le  vene  dal  fegato. 

II  tronco  dell’  aorta  produce  tulle  le 
arterie,  il  tronco  della  vena  cava  lutto 
le  vene,  come  quello  di  un  albore  pro- 
duce le  sue  branche  ed  i suoi  rami  (2). 
Le  vene  e le  arterie  comunicano  in- 
sieme mercè  delle  piccole  imboccatu- 
re od  anastomosi.  Sono  insensibili  sia 
che  si  leghino  , sia  che  si  brucino  , 
sia  che  si  pungano  e s*  incìdano,  sia 
che  si  stritolino.  Il  cuore  islesso  ò 
pochissimo  sensibile  -,  perché  uon  ha 

tur  , truncue  est  arleriarum  quae  m 
tota  sunt  animale:  tìmnet  enim  arte- 
riae  ab  ea  ducunl  originetn.  Eodrm 
modo  venae  quae  in,  totum  animalis 
corpus  sunt  diffusae  a vena  caia  surU 
exortae,velut  rami  quidam  a trunco-^ 
Ivi,  L.  XVI  , c.  13. 
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cbo  nervi  piccolissimi,  poiché  i nervi 
son  quelli  che  dénno  la  sensibilità 
alle  parli.  È la  vera  causa  della  pul* 
saatone  delle  arterie.  Esse  attirano  il 
sangue  contenuto  nelle  vene , e le 
accompagnano  in  tutte  le  parli  del 
corpo.  Se  si  Fa  una  ligaiura  alle  ar- 
terie del  cordone  omiK'licale  , tutte 
le  altre  arterie  continueranno  ad  a- 
vere  delle  pulsazioni  , eccello  quello 
della  placenta.  Se  per  lo  contrario  , 
si  leghino  le  due  vene  ombelicali  , 
le  arterie  del  feto  non  pulseranno 
più.  La  causa  del  battito  delle  arte- 
rie della  placenta  dipotide  dal  cuore 
del  feto. 

C.  Splancnologia.  Mollo  compiuta  è 
la  descrizione  de’  visceri , per  quanto 
comportavano  le  cognizioni  di  quei 
tcm|)i.  E siccome  Calmo  ha  p«jtulo 
più  volle  vedere  ne’ cadaveri  umatii  gli 
organi  nella  loro  posiziono  , così  no 
parla  mollo  bene. 

o ) Apparecchio  digestiva  e suoi  an- 
nessi. — Peritoneo.  — È una  mem- 
brana sottile  che  tappezza  tutto  l’inter- 
no del  ventre. Benché  aderentissimo  al 
diaframma  ed  all'aponeurosi  de’muscoli 
del  basso  ventre, pur  tuttavia  si  può  di- 
Biaetare  sopra  un  animale  vivente,  se- 

£ arandolo  colle  dita, come  se  si  volesse 
Iterare.  La  dissezione  n’  è mollo  più 
facile  con  lo  strumento  tagliente , e 
sopra  un  animale  morto.  Somministra 
un  inviluppo  comune  a tulli  i visceri 
dell’  imo  ventre,  produce  colle  sue  ri- 
piegature ed  i suoi  prolungamenti  gli 
epiploon  ed  il  mesenterio,  c sì  estende 
dopo  i reni  sino  agP  inguini , come 
una  guaina  la  cui  apertura  è apparea- 


tissima  presso  detf  anqllq  (i)  —,  Ven- 
tricolo.— £ composto  di  due  forti  mem- 
brane , r una  sopra  l’altra  congiunte, 
e delle  quali  la  inletiore  ha  le  sue 
fibre  dirette  ovvero  che  tirano  da  basso 
in  sopra*,  e la  esteriore  le  ha  roton- 
de, e tagliano  a traverso  le  prime: 
oltre  ad  una  terza  membrana  , cho 
sta  di  sopra  alle  due  prime,  la  qutde 
lira  la  sua  origine  dal  peritoneo , e 
serve  per  ligure  il  ventricolo  alla 
spina  dorsale.  — Fegato.  È attaccato  al 
diaframma  da  un  ligamcnio.  È l’ or- 
gano della  sanguillcazionc.  ^on  ha  , 
in  tulli  gli  uomini  lo  stesso  numero 
di  lobi , uè  lo  stesso  volume,  lo  alcu- 
ui  si  c.stende  sino  al  iato  sinistro  del 
ventre  , come  l’ aveva  già  Erofdo  os- 
s<‘rvalo.  lai  bile  scorre  dalla  vescicbclla 
nell’  intestino  duodeno,  per  un  canale 
detto  coledoco.  Se  per  una  disposizio- 
ne anormale  , questo  canale  si  apra 
in  molta  vicinanza  del  pili.ro  , ne  ri- 
sultano de’  vomiti  biliosi  incurabili. — 
Milza.  — Situala  dal  lato  sinistro,  at- 
tira mercè  una  vena  cortissima  un 
succo  melanconico  o airabiliarc  gene- 
rato nel  fegato  ; lo  conserva  , Io  cuo- 
ce , lo  prepara  , se  ne  nutrisce*,  dap- 
poi per  un’altra  vena  , ne  rigetta 
nello  stomaco  il  residuoallerain  dive- 
nuto nero,  astringente, acerbo  che  coa- 
diuva la  digestione, irritando  dolcemen- 
te le  tuniche  dello  stesso  (De  usuparl. 
L.IV,  c.  15  ) Dietro  rimestino  duode- 
no è situalo  il  pancreas  , e nell’  in- 
tervallo delle  due  lamine  del  mesen- 
terio, si  ravvisano  molle  piccole  ghian- 
dole che  servono  alla  nutrizione  de- 
gl’intestini. — Vasi  Ialiti.  Non  ha  vedu- 


ti) /»  tato  torpore  mutua  est  ana- 
stomotis  alque  oscillorum  apertio  ar- 
leriis  simftl  et  txnis,  transumuntque  ex 
sese  pariter  sangiiinr.m  et  spiritum  per 
invisibiles  quasdam  atque  angustus  pla- 
ni vias. — Ivi,  L.  VI,  c 10 — Nel  libro 
De  natura  hominis  della  collezione  ip- 
pocratica si  trova  accennata  ranasio- 
inosi  de’  vasi. — Ex  ctassis  venis  tam 
intemis,  quam  exlernity  aiiae  minores 
in  vcfUriculum  et  in  reliquum  corpus 


alimenlum  fcrunt,  sihique  mutuo  jun- 
guntur,  internae  externis,  et  extemae 
inttrnis. 

(2)  £o  enim  mtalu  qu\  es>a  peritoncc^ 
velul  fistola  quadam  , natura  deduxit 
vasa  nutrii tìtia  lesticulos  — De  usu 
ptirt.  L.  XIV,  c.  15 — Pcrilonaeum 
ulrinque  memoraliili  foraminc  perfora- 
lum  est  et  nicatus  ab  ipso  fi  maximus 
ad  testes  descendens  1 — De  admtn.  a- 
nat.  L.  VI,  c.  13  ). 
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to  Galeno  i vasi  lattei,  bencliò  abbia 
aperto  11D  gran  numero  di  animali  vivi. 
Aveva  provato  contro  il  sentimento  di 
£rofilu  e di  Erasislralo  , che  le  arte- 
rie contengono  sangue  al  pari  delle 
vene , e dietro  questa  idea  non  poteva 
persuadersi  che  vi  fossero  nel  mesen- 
terio dògli  animali  delle  arterie  bianche 
piene  di  latte  o di  aria  ( JJe  admini- 
str.  iinat.  L.  VII,  c.  16.  — Deusu 
pari.  L,  IV,  c.  19).  — Apparalo  ori- 
nario. Prima  di  Galeno  si  era  detto 
che  gli  ureteri  sono  de' tubi  membra- 
nosi ix;’quali  l'orina  scola  dai  reni  nel- 
la vescica  ove  soggii  ma  p<lr  un  dato 
tempo.  Questo  serbatoio  membrano- 
so è secondo  il  medico  di  Pergamo  , 
composto  di  molte  fibre  carnose  , e 
di  un  muscolo  orbicolare  che  denomi- 
na tfintere , e che  dice  servire  nello 
stesso  terni»  all'  espulsione  dell'  orina, 
cd  a chiudere  , contraendosi,  il  collo 
della  vescica.  Gli  ureteri  , aggiunge 
^li  , hanno  nel  luogo  della  loro  in- 
sersione  , una  specie  di  vatvula  che 
impedisce  al  liquore  di  rctrognidare. 
Se  si  soffi  nella  vescica  , I’  aria  non 
può  uscirne;  e se  si  metta  una  riga- 
tura a questi  canali,  l'orìua  non  po- 
trà più  colare  nella  vescica  ( De  um 
pari.  L.  F,  c.  13. — De  facult.  na- 
tur.  L.  J.  ) 

II.)  'Apparecchio  vocale.  La  laringe, 
•composta  dell'  epiglottide  e di  tre  car- 
tilagini , della  tiroide  o scutiforme , 
della  cricoide  o anulare,  e dell’  arit- 
noide  , così  denominata  perchè  i-.tp- 
presenta  in  un  certo  modo , il  becco 
di  un  bm-eale  , si  muove  mercè  di 
molti  muscoli.  Benché  I’  epiglottide  , 
fosse  s|M-cialniente  destinata  ad  im|K'di- 
re  che  durante  la  deglutizione  non 
passasse  porzione  degli  alimenti  e 
delle  bevande  nella  trachea  , intan- 

(1)  Demonstravimus  In  hbriade  pla- 
riha  Hippocratis  et  Platonis  quoti  po- 
tinnis  ea-iquuin  quiddam  in  asprran 
arUriam  defcriitur  , quodque  humoris 
istius  co  est  copia  quue  repente  a pul- 
tnune  corripialur , quaeque  ipsum  lo- 
tum  madifml—Dv  usu  puri  J..VU,c.l7. 


to  non  ne  chi  ride  esattamente  I’  a- 
pertura  , di  modo  che  non  vi  entrino 
alcune  gocce  di  liquore  attirate  da’pol- 
moui , per  umettare  la  trachea  (i). 
Al  di  sotto  della  glottide,  cli'é  l’or 
gano  precipuo  delia  voce,  si  ravvisa- 
no due  cavità  membranose , di  una 
figura  pressoché  scnii-circolure , l’ una 
a destra  e l’altra  a sinistra,  dcnuiiii- 
nate  ventricoli  della  laringe  {sùius  dei 
moderni). 

c.)  Apparecchio  reepiratorio.  I pol- 
moni non  riempiono  esattamente  tutta 
la  cavità  del  petto.  Si  osserva  attra- 
verso la  pleura  dopo  aver,  portata  via 
una  costola  ad  un  animale  vivo,  che 
evvi  uno  spazio  pieno  d'aria  tra  1 
polmone  e questa  membrana.  Se  ne 
resta  altresi  convinto , tagliando  cir- 
colarmente e distaccando  una  picco- 
la porzione  della  pelle  , de’  muscoli 
intercostali  e della  costola.  Se  sì  a- 
datti  alla  pleura  , la  quale  è suppo- 
sta in  tutta  la  sua  integrità , il  col- 
lo di  tma  vescica  di  porco , e eh’  é 
necessario  di  saldare  colla  pelle  affin- 
chè f aria  esteriore  non  entri  nel 
petto  , c se  in  seguito  si  fori  il  fon- 
do di  questa  vescica  c la  pleura  , si 
vedrà  l’aria  uscire  dal  petto  duran- 
te l’espirazione,  e rientrare  dalla  ve- 
scica nei  petto  durante  l’ inspirazione. 
De  administr.  anat.  L.  Vili  ^ c. 
0). 

d.)  Apparecchio  della  generazione 
— Non  ha  studiato  Gaietto  che  im- 
perfeltissimamcnte  gli  organi  genita- 
li dell’  uomo  e della  donna  sopra 
gli  animali. — Verga,  Gli  uni,  dic'egli, 
come  gli  uccelli  ed  i quadru[)cdi  , 
hanno  i testicoli  nascosti  nel  ventre  : 
ma  nell’  uomo  sono  situati  fuori  di 
questa  cavità  (2).  I condotti  che  n’  o- 
manano  si  ripiegano  da  prima  sopra 

(2)  Ex  animalihus  sunt  quae  intra 
peritonacum  testiculns  habent  , que- 
madniodum  sunt  area  et  pecora  — IX» 
seni.  L.  1.  — l'i.iNio,  e fautore  ano- 
nimo di  un  Compendio  d'  anatomia 
composto  in  greco,  hanno  fatto  ...la 
stessa  osservazione  multo  tempo  dopo 
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essi  stessi  , e si  terminano  in 'seguito 
nel  i‘4innle  dell’  uretra , ove  versano 
il  liquore  spermatico.  Questi  euniJuiti 
sono  siati  denominati  parastati  rari- 
co$e  da  Ebofilo  , per  disiiiiguei  li  dal- 
le due  gliiuudole  situate  dietro  il  collo 
della  vescica  , che  ha  denominato  }>ro- 
slale , o parastati  ghiandolari^  le  (|ua- 
li  separono  un  liquore  mucoso , non 
pmliiico , destinato  a spalmare  l'inte- 
riore del  canale  dell'  uretra.  Quindi  si 
nivvisano  in  questo  canale , dice  Ga- 
leno , gli  orifici  di  quattro  condotti  , 
de’ quali  due  appartengono  alle  para- 
siiti  varicose  , e due  altri  alle  ghiaii- 
tlole  prosute.  Le  arterie  c le  vene  che 
si  distribuiscono  ai  testicoli , sono  sta- 
te denominate  vasi  pampiniformi  (De 
semine  , L,  /.  ).  Al  dissotto  eti  a lato 
deir  uretra  sono  i due  corpi  cavernosi 
che  si  gonfiano  per  la  presenza  del  san- 
gue c degli  spiriti.  — Utero.  Situalo 
tra  la  vescica  e l’intestino  retto,  cui 
è attaccalo  , non  che  all’  osso  sa- 
cro , mercè  de’  ligamenti  , è rico- 
verto da  nna  sola  inembrana  , sotto 
la  quale  si  possono  vedent  molle  fibre 
c.'irnose,  la  cui  direzione  è obbliqiia, 
circolare  e trasversale.  Ila  due  corna 
c due  seni  o cavità  dislinii.ssime , 
r una  a destra,  e l’altra  a sinistra, 
Ijerchè  in  tulli  gli  animali  il  numero 
delle  mammelle  è eguale  a quello  delle 
cavità  dell'  utero.  Queste  due  parti 
hanno  tra  loro  una  simpatia  otl  una 
correlazione  immediata , mercè  le  ana- 
stomosi de’  vasi  mammari,  iutcrcvstali 

Aristotile.  — Testes  perori , armen- 
toque  ad  crura  decidui , suibiis  adne- 
xi,  delphitio  jiraelongi , ulliind  condun- 
tur  atro  et  tlepluinUì  occulti:  ora  pa- 
rentium  luinbùt  intùs  adhaereiit.,  qua- 
Ha  ocy esima  in  venere.  Ptscibus.,  str- 
penttbusque  nulli,  sed  eurum  vice  binae 
ad  genitulia  a renibus  venae — Pi.inio, 
L-  >il,  c.  M.  — hiter  sunguinci  ge- 
neris animaiUia  , alia  testes  omnino 
nullos  habeiU:  alia  intùs  condusos  ha- 
bent.  Itursùs  eorum  quibus  sunl  m- 
tùs,  aliis  lumbis  adhaereiit,circitcrsc- 
den  renurn  : aliis  pcniliuri  alvo  con- 


ci] epigastrici.  La  situazione  deH’utc* 
ro  è ordinariamente  alquanto  obbliqiia: 
il  suo  orificio  di  raro  forma  una  linea 
retta  rolla  cavità  della  vagina  (I).  1 
testicoli  delle  donne  servono  , al  ^ri 
di  (pieHi  dell’  uomo  , a produrre  un 
liquore  sjK’rmatico  clie  viene  versato 
da  un  canale  particolare  nell’  interno 
dell’  utero.  Le  due  ghiandole  prostate 
filtrano  nitrosi  un  umore  mucoso  si- 
mile a (|tiello  dell’ uomo.  L’ uiei'o  ac- 
quista durante  la  gravidanza  un  vo- 
lume considerevole;  le  sue  pareti  di- 
vengono sottilissime  , ed  il  suo  orifi- 
cio è esattissimamenie  chiuso  (2). 

e.  ) Embriologia.  I due  liquori  ma- 
schile e femminile  insieme  commisti , 
producono  da  prima  le  membnine,  e 
dapjKÙ  r embrione  che  attira  a sé  il 
sangue  e 1’  aria  della  madre.  Il  san- 
gue produce  i muscoli  ed  i visceri  : 
il  cuore  genera  le  arterie  , ed  il  fe- 
gato le  vene.  Le  arterie  dell'  utero  si 
anastomizzano  con  quelle  della  placen- 
ta, e le  vene  dell’imo  con  quella  di-l- 
l'altia  , mercè  dei  seni  od  orifici  dei 
vasi  uterini, detti  in  latino  «cc/aW(i,ed 
in  greco  cotiledoni.  Il  cordone  ombeli- 
cale , componesi  di  due  vene,  di  duo 
arlcrie.e  dì  un  canale  detto  urnro.clie 
ver-a  l'orina  del  feto  in  un  riserbotoio 
(letto  alluntoirle.  Le  vene  ombelicali  si 
riiurecono  presso  did  Iwllico  , in  un 
tronco  che  termina  al  fegato  , e che 
col  progn.'dir  dell’ età  si  trasmuta  in 
legamento.  Le  due  arterie  ombelicali 
nascono  dalle  iliache  interne.  Le  mem- 

diti  sunt.  Homo  foris  propendulos  ge- 
rii. Anonym.  Isagoge  anat.  c.  23 , 

p.  2«. 

(1)  Finii  autem  colluin  uteri  in  inu- 
liebrem  sinuin  non  recium,  ncqui  re- 
tta in  omnibus,  sed  declinut  et  diver- 
tii in  sinislram  ac  dextrain  parleni  , 
sursumqut  ac  deorsum.  De  uteri  dis- 
sectione. 

(2)  Cùm  animai  concepii  , collum 
uteri  rhiuditur  ad  unguem  , adeo  ut  ne 
minimum  quidem  aut  inius  foras  la- 
ici , aut  foris  inlrò  recipial.  De  usu 
puri.  L.  XIV  , c.  5. 
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brano  del  feto  sono  stato  da  Empedo- 
cle denominale  chorion  ed  amnioe  (1). 
Olire  queste  due  membrane  e rallon* 
Ioide,  avvene  pure  un’altra  eh’  è 
bianca  , sottile  c solida.  È attaccata 
all’  interno  dell'  utero  , nel  luogo  ove 
la  placenta  vi  aderisce.  Quest’  ultima 
membrana  interposta  tra’ vasi  dell’u- 
tero c quelli  della  placenta,  serve  ad 
unirli,  ed  a stabilire  tra  essi  una  co- 
imiiiicaxìflnc  necessaria.  Questa  è quel- 
b meiiibrana  che  Guglielmo  Hunler 
denomina  membrana  decidua  uteri, del- 
b quale  si  crede  lo  scopritore. 

Vili.  Orgonomiao  delle  funxioni  in 
porticolare.  Alcun  medico  prima  di 
Galeno  non  aveva  coordinalo  un  re- 
golare tiatiaio  di  fisiologia  speciale  , 
nel  quale  discorresse  ordiuaiamcnle  di 
tutte  le  fiinKionì  , non  che  degli  usi 
delle  singole  parli  del  corpo  umano  , 
poicitènonsi  avevano  che  idee  distacca- 
te e disparate,  e qua  e là  disperse  spe- 
cialmente nelleopere  di  storia  naturale 
e di  filosofia  della  natura.  Siccome  fu 
il  primo  a produrre  un  trattato  com- 
piuto di  anatomia  descrittiva,  cosi  del 
pari  fu  il  primo  a dare  un  compiuto 
Ir.iitato  di  fisiologia  speciale,  secondo 
pernietievano  le  cognizioni  dei  suoi  tem- 
pi. Si  dee  |*erciò  avere  comt;  il  vero 
creatore  e fondatore  della  fisiologia 
come  corpo  di  scienz;i.  Non  ne  die- 
de egli  è vero  un  trattato  quale  ora 
noi  r intendiamo  , ma  nel  rigore  del 
lerntinc  produsse  un’anatomia  fisioio- 
piea  , poiché  si  atieune  a far  cono- 
scere e svolgere  gli  ulllei  e le  fun- 
zioni delle  singole  parli  , anziché  ele- 
varsi al  funzionare  degli  apparecchi  fi- 
siologi , cioè  al  funzionare  comune  di 
più  organi  concorrenti  ad  una  data  fun- 
zione. I,’  opera  intitfdata  , I)e  usu  par- 
tium  cvrpvri$  humani  è in  questo  genere 
un  capo  lavoro,  nella  quale  fa  conosce- 
re l’uso  cui  é destinata  ciascuna  parte, 
le  azioni  o funzioni  che  estone.  È que- 
st’opera  un’applicazione  della  fisiolo- 
gia all’anatomia,  della  quale  è il  com- 

(4)  ’Eina  foetut  velamenla  chorion 
«I  amnìj»  Emiicdocles  vacai — Polloz, 


pimento,  di  guisa  che  completa  ed  il> 
lustra  l'altra  ,/;ieadmtnt9fra<ioniéH5  ano- 
tomicit,  di  cui  abbiamo  nel  preceden- 
te articolo  presentato  il  prospetto  e le 
scoverte  che  contiene.  È divisa  in  di- 
ciassette libri.  Ca/eno  ha  composto  vari 
altri  trattati  speciali  di  fisiologia  quali 
sono:  De  mofu  mutrolorum  libri  duo 
— De  caussis  respiralionis — Vocalium 
inelrumenlorum  dieseclio  — De  IHppo- 
cratia  et  Platonis  decretis — De  inslru- 
meniim  odoratus,  — De  semine  libri 
duo^  ec. — Il  libro  DelV  usu  delle  parti. 
uno  de’  più  perfetti  dell’  antichità  si 
dee  avere  come  una  estesa  ed  eccel- 
lente applicazione  del  principio  delle 
cause  finali.  Fu  scrìtto  con  una  ispira- 
zione religiosa,  vi  si  mostra  la  prov- 
videnza di  un  Dìo  buono,  saggio  on- 
nipossente, creatore  dell’ uomo  e degS 
altri  animali:  Scrirendo,  die’ egli^ 
sli  tibri^  io  composi  un  vero  inno  » co- 
lui che  ci  ha  creali,  e son  di  avviso, 
che  la  sola  pietà  non  tanto  consista 
a sagrificargti  molle  centinaia  di  lori, 
né  a profferirgli  i profumi  più  squi- 
siti , quanto  a riconoscere,  ed  a far 
poi  conoscere  agli  altri  la  sua  saviex- 
sa  , potenza  , e bontà.  Conciassiachi 
alla  fine  l'aver  egli  posto  tutte  le  cose 
neir  ordine,  e nella  disposizione  la  più 
convenevole  per  farle  sussistere,  e Ta- 
ver  voluto , che  tutti  sentissero  i suoi 
benefica,  é questa,  una  gran  ripruova 
della  sua  bontà,  la  quale  richiede,  che 
noi  la  celebriamo  j>er  li  nostri  inni. 
L’aver  egli  ritrovalo  tulli  i mezzi  ne- 
cessari per  istabilire  cotesla  bella  di- 
sposizione. dinota  per  altro  la  sua  sa- 
pienza •,  cosi  come,  r aver  egli  fatto 
' tutto  ciò  che  gli  è piaciuto , dimostra 
la  sua  onnipotenza  ( L.  Ili , c.  X). 
Cerca  di  fatti  provare  soprattiitlo  che 
ciascuna  pjirle  del  corpo  umano  è for- 
mata sopra  un  disegno  saggiamente 
concepito  da  una  intelligenza  supcrio- 
re, e eh’ è perfettamente  appropriato 
al  suo  uso.  Ne  dà  per  prima  pruova 
la  conformazione  della  mano  dell’  uo- 

Onomast.  L.  Il,  c.  IV. 
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DIO , e sarebbe  dìflicile  , diruiti,  ima- 
ginare  an  organo  clic  potesse  essere 
più  cbiaramcnic  destinato  al  suo  uso. 
Galeno  fa  vedere  I’  enorme  differenza 
ch'esiste  tra  la  mano  dell’ uomo  e 
quella  della  srimia.  Mostra  che  questa 
è incapace  di  fare  i movimenti  deli- 
cali  ch’esegue  la  mano  dell’ uomo.  Lo 
dila  ed  i pollici  della  scimia  sono  mal 
proporzionali,  i primi  sono  troppo  lun- 
ghi mentre  gli  altri  son  troppo  corti. 
La  sola  superiorità  di  questo  strumen- 
to dà  all’  nomo  la  preminenza  su  lut- 
ti gli  altri  animali.  — Esamina  in  se- 
guilo la  conformazinne  del  piede.  Os- 
serva che  quello  dell’  uomo  differisce 
di  molto  dal  piede  di  lutti  gli  altri 
animali  ; il  piede  dell’  uomo  non  gli 
piarmene  , di  arrampicarsi  facilmente 
sugli  arbori  *,  ma  posa  a piallo  sul 
suolo  e somministra  all’  uomo  una  ba- 
se sulficientemenie  solida  per  tenersi 
in  piedi.L’uomo  quindi  non  ha  bisogno, 
come  la  scimia,  de’ suoi  membri  ante- 
riori per  sostenersi  sul  corpo  •,  ado- 
pra  le  sue  bracria  ad  altro  uso.  — 
Tulio,  dice  (jaleno,  dà.  una  mentila  e 
mostra  assurdo  ed  empio  il  sistema 
degli  Epicurei  che  nllribuiscono  la  for- 
mazione del  mondo  e delle  cose  al- 
r accozzamento  fortuito,  poiché  lutto 
fino  all’atomo  di  polvere  dimostri)  chia- 
ramente una  sovrana  e preordi natrice 
iutellìgenza.  Come  si  vede  i medici 
sono  stali  i primi  ad  offrire  una  teleo- 
logia religiosa  o leoi  ii  a teologira  del- 
le cause  finali,  molti  secoli  prima  rhc 
i Derham  , i Nietthenlhyt  , i Fenehm, 
i Bunnel  e recenlissimamenie  i Ika- 
douits,  cercassero  dimostrare  dalla  for- 
mazione degli  esseri  naturali,  fisici  , 
vegetabili  ed  animali  la  provvidenza 
e l’esistenza  di  Dio,  e poi  a capric- 
cio d’ alcuni  in  questi  tempi  esagera- 
ti scrittori  apologisti  della  religione, 
vengono  tacciati  d’  irreligione  e di 
materialismo , e noi  faremo  vedere 
nel  corso  di  queste  istorie,  che  i veri 
medici  insigni  furono  eminentemente 
morali  o religiosissimi  , e nelle  loro 
opere  cercarono  sempre  di  dimostrare 
e magnificare  la  divina  sapienza.  In 
l'EuoHB,  Storia  delia  med. 


tutte  le  classi  degli  scienziati  vi  sono 
sempre  alcuni  traviati  — Galeno  fe- 
ce di  tulle  le  funzioui  del  corpo  u<- 
mano,  come  abbiamo  di  sopra  det« 
lo,  tre  classi;  L“  tutiuralì,  che  com- 
prendevano r atto  nutritivo  od  assi* 
m'iluiivo , cioè  la  digestione , le  se- 
crezioni e la  nutrizione  ',  2.°  vitali , 
che  abbracciavano  il  flusso  e riflusso 
del  sangue , la  respirazione  e la  calo- 
rificazione  ; 5.”  anitnali,  che  consiste- 
vano nelle  sensazioni,  nelle  operazioni 
mentali,  nei  movimenti  volontari, e nel- 
la voce.  A queste  tre  ne  aggiungeva 
una  quarta  . cioè  quelle  della  genera^ 
zione  o riproduzione  della  specie. 
Questa  classificazione  ha  dominalo  in 
fisiologia  sino  a quella  data  da  Bichat, 
cir>è  sino  a lutto  il  secolo  decimot- 
tavo  , di  conseguenza  è stala  segui- 
ta per  sedici  secoli.  Brevemente  an- 
dremo discorrendo  ciò  che  ha  detto 
di  ciascuna  funzione. 

I.°  P'uN/ioNi  natdrali.  5ono  ; 

1.  Della  difje»lione.  Le  varie  sostan- 
ze alle  a servir  di  alimento,  quando 
vengono  ingoiale  , sono  abbracciate 
dallo  stomaco , il  quale  in  tal  caso  si 
chiude  , onde  ritenerle  fino  a tanto 
che  le  sue  membrane  abbiano  preso 
ed  allaccinosi  ciò  eh’  è allo  ad  essere 
da  loro  convertilo  per  una  certa  omo- 
geneità in  propria  sostanza, ed  in  quella 
quantità  che  sia  sufiicienle  a prov- 
vedere al  loro  presente  bisogno.  Dopo 
ciò  lo  stomaco  si  apre  , e si  sgrava 
e di  ciò  che  gli  è contrario  e di  ciò, 
che  sebbene  non  gli  sia  contrario , 
pure  od  è affatto  inutile  alta  nutrizio- 
ne sua  , 0 gli  è sovrabbondante  ; il 
quale  però  in  tal  caso  soffre  sempre 
una  qualche  ehiborazione.  Tulle  que- 
ste materie  passano  nel  tubo  intesti- 
nale , ed  allora  si  gl’  intestini  coma 
il  fegato , nella  maniera  che  aveva 
fatto  lo  stomaco  , si  prendono  a 
s’  aiiaci;ano  ciò  che  è opportuno  al 
loro  bisogno , e rigettano  il  resto.Qdi 
vi  ha  una  seconda  elaborazione , ed 
una  seconda  espulsione , la  quale  in 
tal  caso  è doppia  , poiché  i vasi,  che 
ivi  mettono  cupo,  prendono  ciò  eh’ è 
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piti  conlhceflic  alla  nutrizione  delle 
altre  parti  del  corpo , ed  il  resto  vie- 
ne esptdso  per  secesso.  Aiiaccalosi  al- 
lo stomaco  ciocché  gli  faceva  di  me- 
stieri , e uscitone  il  resto  , la  parte 
attaccata  s’insinua  maggiormente  nella 
sostanza  di  quel  viscere,  e vi  si  ag- 
glutina , dopo  di  che  essa  viene  assi- 
milata c convertita  in  propria  so- 
stanza del  viscere  medesimo.  stes- 
so succede  negl’intestini,  nel  fe.galo, 
€ nelle  altre  piu  ti  del  corpo  umano , 
ma  in  tempi  differenti  : per  modo  che 
y tempo  dell’  attaccamento  alle  varie 
parti  corrisponde  al  tempo  dell’ ag- 
glutinamento negl’  intestini  e nel  fe- 
gato , e quest’  ultimo  tempo  corri- 
sponde a quello  dell'  assimilazione 
nello  stomaco.  Prima  però  che  i ci- 
bi escano  da  questo  viscere  , si  cuoco- 
no  per  mezzo  del  calore  j il  qua- 
le è comunicato  a questa  parte  per 
la  vicinanza  del  fegato  , della  mil- 
za , c dell’  epiploon  , che  la  ricuo- 
prono  , ovvero  che  quasi  tutta  la 
circondano.  — Concntte  lo  vivando  , 
si  riducono  in  parte  in  un  sugo  bian- 
chiccio, che  si  chiama  chilo  ; dopo 
di  che  calano  giù  nelle  intestina  , ove 
incontrano  di  tanto  in  tanto  l’ imboc- 
Ctiiiira  delle  vene  , che  si  dicono 
meseraichc , le  quali  hanno  virtù  di 
attrarre  il  chilo  , che  in  questa  mas- 
sa confusa  ritrovasi , non  altrimenti 
che  le  radici  delle 'piante  il  sugo  at- 
traggano dalla  terra  ^ e appresso  co- 
minciano a mutarlo  in  sangue , per 
poi  portarlo  nel  fegato  , da  cui  esse 
sono  uscite.  Separalo  eh’  è il  chilo 
da  questa  massa  , quel  che  resta  sono 
gli  escrementi  che  si  cacciano  per 
1’  ano. — Arrivalo  il  chilo  ovvero  at- 
tratto nel  fegato  per  lo  canale  delle 
vene  meseraiche  , si  converte  in  san- 
gue per  mezzo  del  dello  parenchima, 
il  quale  è propriamente  l' organo  del- 
la sangiiifìcaziuno  ( la  quale  c stata 
solamente  incominciata  dalle  vene  me- 
seraiche ),  c nel  tempo  medesimo  è il 
lungo  dove  tutte  le  vene  mettono 
lo  radici.  — La  bile  che  si  segrega 
Del  fegato  per  un  canale  di  comuni- 


cazione viene  portata  dalla  vescichetta 
biliare  nel  principio  del  secondo  inte- 
stino , in  dove  entra  per  una  piccola 
apertura  che  quivi  ritrovasi.  Rice- 
vuta la  bile  nell’ intestina , suo  uso 
è d’ irritare  la  loro  facnlià  espultrùre, 
per  modo  che  si  volino  piti  age- 
volmente degli  altri  cscrcmcnli  che 
vengono  dai  cibi  , i quali  senza  di 
essa  assai  lungo  tempo  vi  s’ intrat- 
terrebbero. Non  è la  bile  gialla  l’u- 
nico escremento  del  sangue  ; se  no 
separa  ancora  da  lui  un  altro  detto 
bile  nera  owero  mdancolia , la  quale 
si  crede  quasi  la  feccia  del  sangue , 
e la  di  lui  ptrte  grossa  , più  aspra, 
c più  acida,  (’otcsio  ultimo  escremento 
è attrailo  nella  milza  dal  canale  di 
un  ramo  che  vien  dal  fegato  , ov- 
vero dalla  vena  porta. 

2.°  Secrezioni.  La  digestione  si  ese- 
gue mercè  la  forza  ritenlrire.,  le  se- 
crezioni poi  mercè  quella  espulirica 
che  cerca  cacciare  fuori  tulle  le  ma- 
terie segregate  dalla  massa  ripara- 
trice come  superflue  e disadatte  al- 
l’atto nutritivo  c iht  ciò  divenute 
eterogenee  aH’organismo.  L’alto  as- 
similativo rosta  di  tre  momenti  od 
alti  secondari  cioè  di  uno  attraente., 
di  un  altro  alterante , di  un  altro 
e.ipellrnle.  Tulle  le  secrezioni  ed  c- 
screzioni  vengono  eseguite  mercé  l'alto 
espellente  o forza  espuls/nte.  — I reni 
sono  attaccati  al  tronco  flisrendenlo 
della  vena  cava  e dell’  arteria  gran- 
de. Per  la  qual  vena  ed  arteria  , at- 
traggono r umido  snverrhio  del  san- 
gue, c perla  loro  facoltà  espellente  lo 
separano.  Segregato  già  cotesto  umido, 

0 umore  , si  accoglie  in  una  cavità 
membranosa,  che  sta  in  mezzo  al  re- 
ne, e dove  s’ imbocca  nn  canale  l)ianco 
grande,  come  una  piccola  piuma  d’o- 
ca, detto  uretere.  L’  orina  raccogliesi 
man  mano  nella  vescica,  e formatane 
una  data  quantità  che  Itasi i ad  irri- 
tare la  sua  potenza  cspuliriee  , deve 
esser  cacciala  fuori.  In  (|m  sio  caso, 
e posto  ancora,  che  la  volontà  vi  con- 
corra , la  vcscicti  da  ogni  banda  si 
raggrinza  , ujuuta  dalla  comprcssio- 
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Dc  dei  mnsooK  del  ventre  -,  di  sorte 
che  il  muscolo  che  licn  chiuso  il 
collo  della  vescica  si  rilassa  per  far 
uscire  l'orina.  Lo  stesso  vaio  per  tut- 
te le  altre  secresioni. 

3.°  Nutrizione.  Formitia  la  materia 
nutritiva  mercè  l’atto  iliftcsiivo  e quel- 
lo assimilativo,  nell’  incoi'iiorarsi  nelle 
parti  per  risarcirne  le  perdite  , e 
quindi  divenire  loropiiru;  integrante, 
subisce  una  seconda  elaborazione  , ed 
una  seconda  espulsione,  la  quale  in 
questo  caso  è doppia  , poiché  tutti  i 
vati  delle  singole  parti,  la  endono  cioc- 
ché è piò  confacente  t.lla  loro  luilri- 
tione  , e ne  viene  espulso  e rigettato 
tutto  ciò  eh' è inassimilabile  e dive- 
nuto eterogeneo  , il  quale,  secondo  i 
lunghi  per  dove  passa  , or  viene  cac- 
ciato fuori  del  corpo,  ed  or  viene  de- 
positato in  qualche  parte.  Per  qu(;Mo 
atto  funzionale  vi  concorrono  e 1’  at- 
trazione della  parte  in  cui  viene  de- 
positata la  materia  riparai rice  per  in- 
corporarvisi  , e la  ripulsione  della 
materia  inassimilabilc  c di  quella  se- 
gregata divenuta  già  ule.  — L’  at- 
to assimilativo  c quello  segrelorio  si 
debbono  perfettamente  equilibrare  (ter- 
cbè  te  r uno  prepoiuiera  tuli’  al- 
tra è rotto  l’equilibrio  organico  e no 
sorgono  o le  oulailio  di  eccedente 
processo  nutritivo  , o quelle  di  con- 
sunzione o labi.  Ora  quando  qualche 
secrezione  ed  escrezione  viene  turba- 
la, od  impilila,  allora  la  natura  me- 
desima impiegando  e la  ripulsione  o 
le  varie  specie  di  attrazioni  sopraccen- 
nale, tenta  di  ripararne  lo  sconcerto, 
accrescendo  i suoi  sforzi  perchè  tale 
escrezione  succeda  , o pel  luogo  a 
quella  proprio,  oper  un  altro  che  ne 
sia  più  alia  portala:  il  che  qmindo  av- 
verar non  si  possa,  l’ organismo  si  va 
sempre  più  disordinando,  e la  natura 
vinta  ha  bisogno  d'  esterni  ujuli  per 
opporsi  alla  sua  disiru/.ioiu;.  Ur  que- 
lli ajuii  suui>  pi'iiici|xiliuenle  gli  ali- 
menti ed  i iiiedii-aineiiii. 

Il.°  Funzioni  vitsli.  Sono: 

i.  Circolazione,  tiome  si  ò di  sopra 
veduto  ( p.  ) JUrueutrato  seberzò 


colla  scoTcna  della  cimolazionc,  della 
quale  ne  conoblic  tulli  gli  ordegni , 
0 affascinato  dall’  esistenza  o cìrcolo 
del  pneiima  nelle  arterie,  so  la  foce 
sfuggire  dalle  mani  ; Galeno  fn  sul 
punto  di  coglierla  pi'ichò  aveva  di- 
mostr.iio  speriinenialmenie  contro  il 
Ibmoso  anatomico  di  Alessandria  che 

10  arterie  contengono  sangue  e non 
aria  , ma  la  f:dsa  idea  che  le  vene 
prendessero  la  loro  origine  da!  fegato  e 
non  dal  ciioisi.  non  gli  fece  ravvisare 

11  vero  meccanismo  della  circolazione. 
Conobbe  perfeitamcnto  la  direzione 
del  corso  del  sangue  nello  arterie,  e 
seppe  lionissimo  cht;  parlilo  dal  cuore, 
questo  liquido  era  trasportalo  per  esse 
in  tulle  le  parli  del  corpo;  non  ignorò 
le  relazioni  eh’  esistono  tra  1’  estremi- 
tà del  sistem.a  arterioso  c quello  dot 
venoso,  mercé  delle  quali  (cioè  le  ana- 
stomosi ) il  sangue  passa  dal  primo 
nel  secondo;  scpive  altresì  che  il  san- 
gue, ivassalo  dalle  arterie  nelle  vene, 
viene  versato  jkìp  i grossi  tronchi  di 
questo  ultime  nelle  cavità  destre  del 
cuore,  in  fine,  (ver  indicare  ruliimo pas- 
so che  abbia  fatto  verso  la  conoscenza 
della  verità  , insegnò  che  una  parte 
del  eangue  ptssava  dal  ventricolo  del 
cuore  nella  vena  (cioè  arteria)  polmo- 
nare,e dalle  divisioni  di  questo  vaso  mó 
polmoni, ma  quivi  si  arresti).  Ihirla  dei 
movimenti  di  sistole  o di  diastole  del 
cuore;  che  dice  coi  rispomlerc  a’  due 
movimenti  respiratori.  Aveva  osservalo 
che  il  sangue  che  esce  dal  ventricolo 
sinistro  è piu  caldo  che  quello  che  getta 
il  ventricolo  destro  nel  ptlinone  {san- 
gue rouo  od  ailcrvoso,  sangue  nero 
o venoso).  A torto  Uecker.  mostran- 
do poca  critica  cd  allucinazione,  ha 
sostenuto  1’  errore  »li  vari  storici 
della  medicina,  che  Galeno  abbia  co- 
nosciuto la  circolazione.  Il  medico  di 
Pergamo  non  fece  che  spingersi  in 
questa  importante  conoscenza  più  a- 
vanii  che  Erasisirato  , ma  la  sua  er- 
ronea idea  dell’ origine  delle  vene  dal 
fegato , fu  per  esso  una  visiera  die 
uon  gli  fece  ravvisare  il  vero  iiiccca- 
oisoio  della  circolazione,  non  usiaalfr 
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che  avesse  conosciuto  la  comunicazio- 
ne tra  le  radicbcitc  arteriose  e quel- 
le venose  , e che  avesse  dimostrato 
che  le  arterie  contenessero  sangue,  e 
che  meglio  avesse  apprezzato  1’  ulTicio 
delle  ralvole  che  sono  all’  iinboccaiu- 
ra  del  cuore  e de’  grossi  vasi.  La  vera 
« dottrina  di  Galeno  , è questa  : Del 
sangue  che  arriva  nel  ventricolo  de- 
stro del  cuore,  una  parte  va  per  1'  ar- 
teria nei  polmoni,  e la  sua  destina- 
zione non  oltrepassa  questi  organi; 
r altra  parte  attraversa  il  setto  iii- 
ler-veniricolare  mercè  de’  fori  appena 
percettibili  ne’  cadaveri,  ma  che  sono 
molto  più  dilatati  durante  la  vita.  Que- 
sta parte  del  sangue  arrivata  dal  ven- 
tricolo destro  in  quello  sinistro  , vi 
si  conibina  coll'  aria  venuta  dai  pol- 
moni in  questa  cavità  , e,  per  cosif- 
to  modo  combinato,  passa  nell’ aorta 
e va  a distribuirsi  p«‘r  tutto  il  corpo. 
Pensava  che  il  cuore  riceva  da’  pol- 
moni la  parte  più  pura  e la  più  sot- 
tile dell’  aria  , e che  questa  serviva 
a rinrrescare  il  sangue.  Il  sangue  e 
1’  aria  servono  unitamente  a formare 
gli  spirili  animali  e vitali  -,  la  parte 
grossolana  c suin  rllua  di  questa  stessa 
aria,  vietic  impulsa  in  pane  per  1’  e- 
spìrazionc  , in  parte  per  la  traspira- 
zione cutanea  e seco  |)orla  via  le  fu- 
liggiuosiià  del  sangue.  Faceva  servire 
)’  arteria  vetiosa  a portare  quattro 
specie  di  materie,  dalle  quali  due  ca- 
lano e due  salgono,  c ciò  nello  stesso 
tempo.  Le  materie  che  scendono,  sono 
il  sangue  che  viene  dall’  arteria  ve- 
nosa per  gli  estremi  della  vena  arte- 
riosa , e l’aria  che  viene  neirarleria 
medt'sima  per  1'  asprarieria.  Quelle 
che  rUalgono  , sono  il  sangue  che 
deve  passare  per  quest’  arteria  me- 
desima per  portarsi  a ravvivare  il 
polmone , e le  fumicazioni  che  si 
elevano  dal  cuore  per  ustór  di  que- 
sto canale , dò  a dire  per  1’  arteria 
Venos:i  ( jÀe  usa  pari.  L.  VI , c.  A' , 
e -W.  — Ik  Wppwr.  et  Plot,  decnt. 
L.  Il,  c.  VI).  L’ albero  aortico  si 
riempie  di  singne(ch'è  più  spiritoso 
pcicJiò  vieue  cumuiislo  all’  aria  nel 


ventricolo  sinistro)  del  cuore,  !1  quale 
per  questo  trovasi  in  continuo  movi- 
mento- Chiama  un  cosilfatto  movi- 
mento del  pari  che  quello  delle  ar- 
terie, che  n’  è una  conseguenza,  molo 
naturale,  per  distinguerlo  dal  molo 
animale  e volontario  delle  altre  parli 
che  si  muovono,  per  tiiczzo  de’  ntosco- 
li  e dei  nervi,  ad  arbitrio  della  vo- 
lontà. Freletideva  che  il  cuore  non  si 
muova  mercè  de’  nervi,  ma  di  per  sè 
mttdesimo,  secondo  che  le  sue  libre  si 
accorciano  , la  qual  atsa  avviene  nel 
seguente  modo:  Allorché  le  flbre  lon- 
gitudinali o dirette  si  abbrev'iano  , la 
punta  del  cuore  si  avvicina  alla  sua 
base , ed  allora  spinge  con  grande 
impelo  nell’  aorta  il  sangue  che  con- 
lietie.  Comunicatasi  questa  pulsiizione 
del  cuore  all’  aorta,  e di  conseguenza 
a tutte  le  arterie  , ne  avviene , ebe 
esse  ancora  abbiano  la  loro  diastole 
e la  loro  sistole  ; le  arterie  si  dila- 
tano , perchè  si  riempono,  e non  se- 
condo pretendevano  alcuni  antichi  me- 
dici i quali  volevano  che  il  riempimen- 
to venga  dietro  il  dilatamento  e non 
questi  seguili  quello.  Ecco  in  qual  ma- 
niera il  sangue  arterioso  si  porla  nelle 
parti  tulle  per  avvivarle.  Il  sangue 
delle  vene , eh’  è il  più  grosso  , vi  si 
IKtna  ancora  dall’ altra  banda  per  nu- 
trirle. Cotesto  sangue  viene  in  loro  , 
parte  dal  tronco  ascendente  della  ve- 
na cava  e parte  dal  suo  tronco  discen- 
dente. Il  tronco  ascendente  sta  al 
di  sopra  del  feg.aio  , e sale  lun- 
go il  petto  Gn  sopra;  e il  discenden- 
te sta  al  di  sotto,  poiché  suppone  che 
il  sangue  di  là  discenda  in  tutte  le 
parti  più  basse  del  corpo  , siccome 
quello  contenuto  nel  primo  sale  fino 
alle  parli  più  alle.  — Il  cuore  è la 
sede  del  calore  animale  o la  fonte 
della  calorilicuzione  degli  spirili  vitali, 
come  aliresi  la  sede  della  collera  o 
delle  passioni  violenti. 

2.“  Iltspirazione.\j\  teorica  galenica 
della  respirazione,  esposta  nel  settimo 
libro  Dell’uso  delle  parli,  non  differi- 
sce da  quella  di  Ansluiilc,  ch’era  quella 
di  tutta  raulichilà,cLe  credeva  aU’inirO' 
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dazione  dell’ aria  do’ polmoni  deslinala 
a rinfrescare  il  sangue.  Il  polmone  è 
ano  de’  precipui  organi  della  respira- 
zione, ma  non  già  il  soloj  tulio  quasi 
il  torace  prende  con  esso  parte  in 
questa  funzione.  Credeva  , che  nella 
respirazione  il  torace,  ovvero  tutto  il 
petto  si  muovesse  prima  del  polmone 
per  mezzo  del  diaframma,  de’  muscoli 
inter-costali,di  certi  altri  muscoli  par- 
ticolari del  petto,  e di  quelli  del  ven- 
tre. ÌA  respirazione  componesi  di  due 
momenti  od  atti , uno  che  si  dice  di 
inspirazione  pel  quale  viene  attirata 
r aria  da  fuori  in  dentro  , I'  altra  di 
espirazk>ne  per  cui  viene  espulsa  da 
dentro  in  fuora.  il  primo  movimento 
avviene  mercè  de’muscoli,che  dilauino 
il  petto  i quali  sono  gl'  intercostali 
esterni,  ed  altri  sei  che  sceudono  dalla 
spalla  e dal  collo  per  venirsi  ad  in- 
serire nel  petto.  Tutti  questi  muscoli 
insieine  col  diaframma,  il  quale  è me- 
desimamente un  muscolo,  levano  in 
allo  le  costole,  e rendono  la  cavità  del 
petto  più  dilatala  ‘,  di  guisa  che  tro- 
vando il  polmone,  alquanto  maggiore 
spazio  di  quello  che  non  aveva  , si 
dilata  a modo  suo  ^ e si  gonfia  per 
V attrazione  dell'  aria  esteriore.  Per 
questa  dilatazione  del  polmone , il 
detto  spazio  si  riempie,  per  evitare  il 
vuoto  che  senza  ciò  sì  troverebbe  tra 
le  coste  e cotesto  viscere.  La  espira- 
zione a rincontro  sì  fa  per  ajnio  dei 
muscoli  die  resiringooo  il  petto,  cioè 
gl’inter  costali  interni  le  cui  fibre  ta- 
gliano a traverso  quelle  degli  esterni. . 
gli  altri  sono  propri  del  ventre , cioè 
gli  obbliqui , retti  e trasversi.  Tutti 
questi  muscoli,  e1  diaframma  con  essi, 
ablnssano  le  costole,  e restringono  la 
cavità  del  petto-,  la  qual  cosa  obbliga 
i polmoni  a volarsi  dell’aria  che  bau 
ricevuto.  Si  distinguono  due  specie  di 
respirazione,  una  eh’  è naturala,  l’ al- 
tra violenta  ovvero  forzata.  l.a  prima 
si  fa  solamente  per  mezzo  del  dia- 
framma, e nella  seconda  servono  gli 
slirì  muscoli.  Io  quanto  all’  uso  della 
retrazione,  il  polmone  attrae  l’aria 
èi  fuori  , prima  per  tcmpcnirc  il 


gran  calore  dd  cuore*,  in  secondo  luo- 
go, acciò  quest’  aria  medesima  procu- 
ri la  traspirazione  al  corpo  uillo;  ed 
in  terzo  luogo , affinchè  insieme  col 
sangue , contribuisca  , come  abbiamo 
detto,  alla  produzione  degli  spirili  vi- 
tali cd  animali.il  cuore  riceve  ed  at- 
trae perciò  la  più  pura  e più  soliti 
pane  dell’aria. L'aria  più  grossa,  ovvero 
quello  che  dì  più  supt-rfluo  è in  essa, 
unita  alle  fumìcaziooi  che  escono  dal 
cuore,  risalendo  dal  polmone  serve  per 
formare  la  voce. 

III.°  FUNZInNI  IHIUALI.  SODO. 

Psicologia,  tmsazioni  e opera- 
zioni intellettuali.  Nell’ oliavo  e nono 
libro:  Ddl'uso  delle  parti  traila  Galeno 
del  cervello, del  c(‘rvell<Hio,di'llu  midolla 
spinale  , de’oervi  e dc'loro  usi  o dello 
funzioni.  Importante  servizio  rese  egli 
alla  psicolt^ia  mettendo  le  fondamen- 
ta di  una  teorica  più  esalta  delle  sen- 
sazioni e delle  operazioni  o funzioni 
inleileltuali.Gli  anlicbi  fisiolc^i  e filoso- 
fi greci,  mancanti  di  cognizioni  anato- 
miche c psicologiche,  inventarono  sul- 
la natura  ed  orìgine  deile  sensazioni 
mille  diverse  ipotesi,  in  parte  prodi- 
giose e in  parte  ridicole. £rastj<ra/o  solo 
avea  dato  delle  giuste  idee,  ma  il  gran 
medico  di  Pergamo  sviluppò,  distese  e 
perfezionò  ciò  ch’egli  avea  abbozzalo. 
Per  mezzo  di  sicurissime  pruove  e 
sperienze  fisiologiche  convalidò  ciò  che 
avea  delio  il  grande  anatomico  della 
scuola  dì  Alessandria,  che  i nervi  de- 
rivano dal  cervello  : in  questo  e in 
quelli  doversi  cercare  la  soia  ed  \ini- 
ca  sede  del  sentimento  ; comunicar 
essi  il  molo:  e perder  le  parti  la  fa^ 
collà  di  muoversi  e la  sensibilità  loro 
tosto  che  recidoBsi  i nervi  per.  essi 
distribuiti.  Sono  di  due  specie;  gli  uni 
molli , gli  altri  duri.  Questi  sono  gli 
organi  della  sensibilità  e motilità  dello 
parli , quelli  delle  sensazioni  e del 
sentimento  ; i primi  si  portano  agli  or- 
gani sensori  , gli  altri  a quelli  della 
locomozione.  I primi  nascono  dal  cer- 
vello, i secondi  dal  cervelletto  e dalla 
midolla  spinale.  Ma  csseodo.  i nervi 
siromeuli  sollauio  della  sensibilità  e 
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delta  motilità,  si  cbe  non  si  poò  con 
essi  soli  spiegar  il  seniimcnio  ed  il 
moto  , Galerio  non  si  limitò  ad  osser- 
vare la  dipendenza  reciproca  dei  cor- 
doni nervei  e del  cervello , ma  rin- 
tracciò pure  il  princìpio  del  senti- 
mento. Avevano  gli  amichi  filosofi 
già  trovalo  che  la  materia  corporea 
non  basta  per  far  intendere  la  vita  ed 
il  sentimento  , essendosi  avveduti  che 
sebben  la  materia  non  giunga  ad  un 
cangiamento  manifesto,  pure  non  vi  è 
sensibilità  nel  cadavere , o nel  mem- 
bro paralizzato  di  un  animale  vivente. 
Conobbero  quindi  la  necessità  di  am- 
mettere un  principio  spirituale  , un 
etere,  a fin  di  spiegare  le  sensazioni, 
ma  se  ne  formarono  idee  generali  e 
vaghe,  ne  fecero  uso  per  ispiegare 
non  solo  la  facoltà  di  sentire,  ma  aU 
tresi  r anima  e le  sue  operazioni.  Que- 
st* opinione  però  , benché  mancante 
dì  precisione  , apriva  il  sentiero  ad 
una  ipotesi  piò  ragionevole;  e furono 
1 medici  che  la  perfezionarono,  mep 
cè  le  conseguenze  che  trassero  dallo 
loro  osservazioni  anatomiche  e fisiolo- 
giche. Già  aveva  Era$itlralo  distinto 
il  principio  della  vita  animale  da  quel- 
lo intellettuale  dell'  anima  , ma  Gale- 
no sviluppò  vie  meglio  questa  teorica, 
e la  sostenne  con  maggior  numero  di 
Atti.  Il  principio  razionale  dell'anima 
risiede  nel  cervello:  ivi  dunque  abita 
r anima  propriamente  detta.  Questo 
principio  è il  primo  e prìncipal  orga- 
no del  senso  e del  moto.  Le  pia- 
ghe del  cervello  sono  tanto  più  peri- 
colose, o anche  mortali,  appunto  per- 
chè interrompono,  od  anche  distrug- 
gono r attività  dell'  anima,  che  allora 
sfugge  dal  corpo.  Bisogna  con  ogni 
esattezza  separare  e distinguere  il 
principio  animale  della  vita,  ossia  lo 
spìrito  vitale,  eh' è un  fluido  estrema- 
mente sottile  (principio  vitale,  eccita- 
mento dei  vitalisti  e browniani,  fluido 
elettrico  de'  t>olaristì)  sparso  per  lut- 
to il  corpo,  ed  alimentato  dalla  respira- 
zione, e dairanìma  essere  immateriale 
cbe  trovasi  unita  al  .corpo,  senza  par- 


tecipare d^la  natura  dello  stesso.  GII 
organi  sono  gli  stromentì  dell'anima  , i 
quali  la  mettono  in  correlazione  col 
mondo  esterno.  1.'  anima  si  serve  di 
questo  principio  animale  o vitale  come 
organo  intermedio  pel  sentimento  e pel 
molo;  ne’ bruti  esiste  questo  solo  prin- 
cipio coordinalo  all'  istinto  , il  quale 
si  in  essi  che  nell'  uomo  determina  i 
desideri  e 1'  emozioni  o passioni. 

2.“  Orioni  «enson'i.  'Tratta  Galmo 
con  molta  estensione  c con  molta  mi- 
nutezza di  ciascun  organo  sensorio. Ma 
questa  parte  della  sua  fisiologia  specia- 
le è molto  debole  atteso  le  imperfette 
cognizioni  anaiomìcho  e fisiche  e la 
mancanza  assoluta  di  quelle  chimiche. 

a.)  Della  vieta.  Nel  decimo  libro^ 
DelC  uso  delle  parti,  tratta  degli  oc- 
chi, c fa  una  eccellente  applicazione 
del  gran  principio  delle  cause  finali. 
Fa  notare  che  l’ organo  della  vista 
è evidentemente  costruito  per  dirige- 
re la  luce  sopra  un  nervo  determi- 
nato, e che  la  retina  è questo  nervo 
sfioccuto.  L’ umor  cristallino  riceve 
le  impressioni  de'  colori  degli  ogget- 
ti esterni;  e secondo  eh»  vurìaineote 
n’  è mosso  ed  offeso  altera  differen- 
temente la  tunica  retina,  che  comu- 
nica una  cosiflùttu  alierazion»  al  nervo 
ottico  , e di  conseguenza  ul  cervello. 
L'  umor  viireo  è fatto  per  nutrir  T u- 
mor  crislullino.  La  tunica  retina  nu- 
trisce ancora  1’  umor  viireo , ed  è es- 
sa medesima  nutrita  dalia  tunica  uvea, 
la  quale  è ])er  altro  la  surgelile  del- 
Tamor  aiqueo.  L'  uso  di  quest’  nliimo 
umore  è d' inumidire  la  cornea  e 
T uvea  , per  impedire  , che  non  si 
dis.secchimt,  e di  rifrangere  la  forza  dei 
raggi  della  luce  che  vengono  nell’  u- 
mur  cristallino  , ovvero  alla  tunica 
aracnoide,  la  quale  entra  in  p;irto  con 
questo  umore,  in  quanto  all’ alterazio- 
ne che  in  esso  si  là  nell'  atto  della 
vista.  J.a  tunica  uvea  è bui  ala  davanti, 
là  dove  sta  la  pupilla  , ;a:r  dar  l' en- 
trata a questi  raggi  medesimi,  e per 
far  uscire  gli  spirili  visuali;  e serve 
altresì  iu  fine  per  coulener  gli  umori 
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gli  detti.  I.a  cornea,  che  sta  di  sopra 
è ancora  il  più  forte  riparo  , c questa 
tunica  è li-aspiirciiie  dalla  jKirle  uuie- 
riore , per  la  medesima  ragione  che 
la  tunica  uvea  A stata  bucala,  cioè  per 
darpassaggìo  agli  spirili  evi  ai  r.'i"*'’i 
già  duili.U  visla  avviene  jh  i-  IViiiiss'io- 
ne  degli  spirili  visuali  , che  vengono 
dai  nervi  onici,  e che  doi»  di  essere 
usciti, SI  uniscono  ollnriu  ositTnainoiilo 
la  quale  serve  loro  di  slruinento^ 
per  cui  essi  disceriioiio  gli  oggeiii  vi- 
sibili. I.a  percezione  de’ colori  è se- 
guitala da  quella  de’  corpi  colorali 
ciijè  dalla  percezione  della  grandezza’ 
della  forma  ec.  di  questi  corpi  mede- 
simi. La  visla  ti  fa  aliresi  per  rifles- 
sione,  allorché  gli  spirili  visuali,  mi- 
schiali coir  aria,  cadono  sopra  un  cor- 
po liscio  o risplendenic  , ovvero  li 
manda  novellanicuie  verso  I’  orchio. 

6.)  Ikll'  odoralo.  Mene  Galeno  , co- 
me ti  è delio  , l'organo  dcH’  orloraio 
nell  ertrrmità  anteriore  dei  venlricoli. 
f.ol«ii  venlricoli  v.inno  a lerniinaie 
nell  osto  criboso,  e quest’osso,  il  qua- 
le è foralo  di  vari  buchi , e sopra 
del  naso  titiiato  , riceve  per  questo 
canale  le  cs.nlazioiii  che  si  elevano 
dalle  materie  odorifere  e le  porta 
nell’  eslremilù  rie'veniricoli;  o piuiio- 
sin  questi  ventricoli  medesimi,  i quali 
hanno,  pome  è dello,  una  ispirazione 
Cd  espirazione  al  pari  del  polmone 
attraggono  le  esalazioni  già  dette. 

c. )  Deir  udito.  Ilìsguarda  Goleno  il 
pneuma  come  l’ agente  |)rincipale  del- 
la facoltà  acustica  od  uditorio.  Di  que- 
sto organo  ne  dice,  assai  meno  di  ciò 
rbe  ti  trova  nelle  opere  ippocratiche 
e di  quel  elicne  ha  scritto  Aritloiile. 

d.  ) Del  gusto.  La  lingua  riceve  ner- 
duri  e nervi  molli.  I primi  si  di- 

«ribuiscono  ne' muscoli,  die  la  faiiuo 
iminvere  , i secondi  si  portano  nella 
'unica  , di  cui  ella  è rivestila,  e per 
mezzo  loro , o sia  |h!i-  mezzo  di  tjuo- 
sta  tunica  nervosa  , distinguo  la  liu- 
Pw  i .sapori. 

O p,ì  tallo.  Si  trovano  differire  le 
di  Galeno  su  (iiie.Nio  senso.  In  un 
"togo  pare  che  sostenga  che  i ueni 
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medesimi  costituiscono  quest’organo, 
alliircliè  dice  die  di  questo  gran  numero 
di  nervi,  i cui  rami  si  dividono,  e di- 
stribuisrono  nelle  parli  lutie  del  corpo 
nessuno  ve  nella,  che  del  senso  del  tallo 
sia  provveduto  { De  loc.  a/feel.  ).  In  un 
alito  luogo  |K)i  I aiii’ibuisf'e  alle  mem- 
brane : AiiisroriLE  , dii^’  egli  , mette 
u senso  del  tatto  nella  carne-,  io  però 
lo  metto  nelle  membrane,  ovvero  nelle 
pellicole , che  sono  quasi  intralciale 
colta^  carne  ( Ite  uhluatc  respirai.  ). 

3.°  Meccanica  animale  o de'  movi- 
menti  ammali.  1^  slato  Galeno  il  tlea- 
lore  lidia  meccanica  aiiiiiiale.ddla  qua- 
le prima  di  lui  min  si  avevano  die  ideo 
fabe  c vaghe,  e che  egli  seppe  stu- 
diare da  aiiaiomico  sis  rimeMiato  ed  c- 
scrciialo  e da  nieccaiiico  abile.  Stabi- 
li nc’  muscoli  delie  proprieià  diversi!: 
una  tonicità  organica  , ìmciciiIc  alla 
loro  siruiiiira,  cd  una  conlraililiià  vo- 
lontaria che  debbono  a’  lu-rvi  * be  vi 
»i  dislribuÌM'(iiK)  , e din  |M'rdono  se 
questi  vengono  disirulii.  Come  si  vede, 
colicgò  la  conlralliliià  miiseolare  slrel- 
laineiiic  coir  azione  nervosa.  L’uso  del 
nuiscolo  si  e di  essere  1'  organo , ov- 
vero l islrumeiiio  del  molo  volontaria 
il  che  addiviene  cosi  ; Gli  spiriti  dia 
vengono  dal  cervello  muovono  il  ner- 
vo, ovvero  gli  dànno  la  facollà  di 
muovere  (pielle  parli  per  le  quali 
egli  si  distribnisce.il  nervo  poi  muovo 
I OSSO  , a cui  sia  lig;iio  , come  per 
e«“iitpio,  il  grande  osso  della  gamba. 
Mosso  quest’  osso  , uopo  è , che  la 
gamba  lutia,  e (icr  conseguenza  il  gi- 
nocdiio  dove  sia  rariicolazioiie  si  muo- 
vano. I muscoli,  in  fine,  hanno  , co- 
me di  sopra  si  e detto,  quattro  spe- 
cie di  moviiuenlo:  f.”  di  contruzio- 
ne , 2“.  di  estensione , di  tra- 
sia. ione  , .i."  tonico.  Il  primo  si  fa 
quando  il  muscolo  si  ritira  verso  la 
l^esla  ovvero  si  raccorcia , e si  gon- 
fia 5 Il  secondo,  quando  si  estende  e si 
allunga  ; il  terzo,  quando  si  rilas- 
sa , ovvero  cade  in  qualche  luunie- 
ra  , a cag:ou  delht  gravità  della  par- 
te  , poiché  la  facoltà  moii'ieu  iiuu 
opera  ; il  quarto , quando  il  niuscolo 
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nella  sua  contrazione,  ovvero  re- 
sta leso  , quasi  non  operasse  mica. 
Per  quest’  ultimo  moviiueulo  gli  uc- 
celli restano  talvolta  sospesi  in  aria  , 
senza  muoversi  da  un  luogo;  di  guisa 
die  ei  pure,  ebe  i loro  niuscoli  non 
si  muovono  mica,  comecché  veramen- 
te si  muovono  *,  altrimenti  cotesti  uc- 
celli cadrebbero  a terra.  Tal  si  è an- 
cora il  moto  de' muscoli  di  un  uomo 
il  quale  sta  in  piedi  senza  muoversi.Da 
tuttiquesti  movimenti  dipendono  quel- 
li delle  parti  , i quali  si  distinguono  o 
fvr  lo  luogo,  come  quando  una  parte 
si  muove  dinanzi , in  dietro  verso 
l’alto  , verso  il  basso;  ovvero  per  la 
loro  figura,  che  fanno  fare  alla  parte 
piegandola  , stendendola  , volandola 
obbliquamcntc  ed  in  giro  , inchinan- 
dola , ec. 

4."  Della  voce  e della  porola-Li  glot- 
tide è l’organo  principale  della  voce. 
L’ aria  esterna  introdotta  nc’  polmoni 
s’ insinua  sin  nella  loro  sostanza  pa- 
rcnchimatosa  , vi  si  perfeziona,  passa 
in  seguito  nel  cuore  , nell’  aorta  , 
nelle  arterie,  in  quelle  del  plesso  co- 
roide, ed  infine  nei  ventricoli  del  cer- 
vello, ove  produce  dopo  molle  elabo* 
razioni , lo  spirilo  animale  ( Ve  usu 
jHirt,  L.  yn , c.  8 ).  Uscendo  dalla 
laringe  durante  I’  espirazione , si  mo- 
difica nelle  cavità  della  bocca  e del 
naso.  U’  apertura  più  o meno  grande 
della  glottide , dà  il  suono  della  voce 
e ne  regola  il  tuono  : il  movimento 
della  lingua  ne  forma  le  parole. 

IV.FONZIOm  GERITALI  O DI  RIPaOUUZIORE 
della  specie. 

Non  è il  sangue  mestruo,  ma  il  li- 
quore spermatico  dell'  uomo  che  me- 
scolandosi con  quello  della  donna  pro- 
duce il  feto.  Il  secondo  serve  a nu- 
trire il  primo  eh’ è il 'principale,  ed 
a produrre  una  delle  tuniche  del  feto. 
Il  primo  cioè  quello  maschile  , poco 
tempo  dopo  essere  stato  nell’utero  ri- 
cevuto, si  muta  quasi  tutto  in  mem- 
brane. Alcune  di  queste  membrane 
resiauo  sempre  tali  : altre  col  tempo 


s’ inspessiscono,  a poco  a poco  s’ indu- 
rano , di  sorte  che  divengono  carti- 
laginee , e per  ultimo  ossa , le  quali 
servono  di  base  al  corpo  tutto.  Altre 
si  piegano,  ovvero  si  bucano,  a mi- 
sura che  si  allungano,  e formano  dei 
canali  che  si  dicono  vene  ed  arterie. 
Altre  per  ultimo  distendendosi  in  fi- 
lamenti, producono  delle  fibre  e dei 
nervi.  Per  cosiffatta  guisa  formato  il 
corpo  animale,  ciascuna  parte  attrae 
quel  che  le  è necessario.  Le  vene  at- 
traggono il  sangue  venose  , di  cui 
formasi  il  fegato  , le  arterie,  il  san- 
gue arterioso , dal  quale  si  forma  il 
cuore.  Per  la  formazione  del  cervel- 
lo , primamente  si  concentra  la  più 
sottile  parte  del  seme , e appresso 
la  parte  più  grossa  verso  fuori  por- 
tandosi , produce  una  membrana  che 
a poco  a poco  mutasi  in  osso,  il 
quale  dicesi  il  cranio,  per  cui  s'im- 
pedisce che  la  parte  sottile  svapori. 
Le  carni  in  fine  si  formano  dal  san- 
gub  il  più  denso , c più  grosso  , il 
quale  viene  a riempire  gli  spazi  vuoti 
che  si  trovano  ne’  vasi , e le  mem- 
brane, e tra  le  diverse  fibre  che  par- 
tono da’nervi,  e da’ tendini.  La  pelle  è 
l’ultima  che  viene  formata  dalla  mate- 
ria medesima  che  ha  prodotto  le  altre 
membrane  (Jk  foetus  format,  p,  214, 
230 , 238.  Ve  semine,  L,  / , p.  230  ; 
L.  II,  p.  240  , 243  ). 

Vili.  Vivisezioni  o fisiologia  speri- 
mentale, Si  dee  avere  Galeno  come  il 
vero  creatore  e fondatore  della  fisio- 
logia sperimentale  o di  ciò  che  ora 
diciamo  vivisezioni^  poiché  esegui  su- 
gli animali  vivi  molte  sperienze  per 
i stabilire  e dimtjsirare  sperimental- 
mente non  poche  dottrine  fisiologi- 
che. Noi  offriremo  qui  le  precipue  sue 
esperienze  ch’egli  ha  qua  e là  de- 
scritte nelle  sue  opere  anatomico- fisio- 
logiche e mediche.  I suoi  sperimenti 
sono  stati  eseguiti  su  gli  orsi,  i bovi, 
i porci,  ì cani  ed  altri  animali  simili 
( Ve  administr.  anat..  L.  Vili , c. 
5 e 4 — Ve  usa  part.  L.  VI,  c.  4 ). 
Dimostrò  sperimentalmente  la  decus- 
siune  de’  nervi  col  Tare  varie  ferita 
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ne'  lobi  del  cervello  degli  »ninun  , e 
cosi  dimosirò  che  si  puralirzava  il 
lato  opposto  a tpiello  dello  stesso  ove 
si  era  arrecata  la  ferita.  Ha  studiato 
gli  ('(felli  delta  distruzione  della  midol- 
la spinale  a diversa  altezza,  per  pro- 
vare le  lesioni  del  sell•^o  e <]uelle  del 
moto  col  lagliore  ora  i nervi  addetti 
alla  sensibilità  , e ora  quelli  destina- 
ti alla  moiililà.  Da  questi  speriineii- 
li  sulla  midolla  ne  dediiceva  che  le 
ptualisi  degli  ani  superiori  e di  quelli 
inferiori  si  debbono  attribuire  a le- 
sioni della  stessa  secondo  che  veniva 
lesa  nelle  sue  parli  stipei'iori  od  in 
quelle  inferiori.  Un  melodico  traini- 
va  do(io  lungo  lempO'.  senza  su  ccesso 
con  de'  rimedi  topici  una  paralisi 
dell’ antibraccio  e della  mano  , Ga- 
lino  conobbe  che  la  vera  sede  del- 
la malattia  era  nella  midolla  spi- 
nale , l’ailaccò  nella  sua  sorgente  e 
guari  V infermo.  — Osservò  il  primo 
che  gli  animali  a'  quali  ligava  o ta- 
gliava i nervi  ricorreiili  diveniva- 
no pressoché  muli.  Un  cane  , a ra- 
gion di  cseiripio,  non  poteva  nè  gri- 
dare , nè  urlare  , dopo  che  gli  erano 
stali  tagliati  questi  nervi,  e non  dava 
che  suoni  Hocbi  c rauchi. Non  visi  os- 
servava uè  tampoco  questa  specie  dì 
fiocaggine  , se  s'  incidevano  i nervi 
intercostali  nella  loro  uscita  dai  cana- 
le della  spina  , senza  tagliare  i nervi 
ricorrenti:  l’animale  non  poteva  allo- 
ra nè  gridare , nè  respirare  , perchè 
questa  incisione  rendeva  i muscoli 
intercostali  paralitici.  L’  effetto  era  al- 
tresì lo  stesso  , tagliando  irusversal- 
mcnle,  tulli  questi  muscoli  senza  li- 
gare  e senza  tagliare  i mrvi.  Ua  li- 
g-atura  o sezione  del  nervo  diafram- 
matico , fatta  presso  del  collo , ren- 
deva il  dìurramma  paralitico:  la  l'e- 
spirazione diveniva  diilieile,  travaglia- 
ta e stentata  , e non  si  eseguiva  che 
imperfetta  mente  , ciò  che  prova  che 
fazione  del  diaframma  dipende  cssea- 
tialmcnle  da  questo  nervo  ( JA:  utu 
pari.  L.  VII , c.  4 4.  — />«  /o.-ij  affé- 
«il.  L.  /,  c.  G ). — Aveva  osservato 
ebe  quando  si  ap  e un’ urieriu  sopra 
l'tEEOKC,  Storia  della  med. 


un  animale  vivo  il  sangue  venendo 
dal  cuore  scorre  per  gettiti.  Fece  molti 
sperimenti  iiupurianli  per  dimostrare 
spcrimenialnioiile  che  le  arterie  con- 
tengono sangue  contro  I'  opiuioiio  di 
Erasìstralo  che  voleva  che  contenes- 
sero aria.  Isolò  i tronchi  arteriosi  e 
vi  praticò  dello  legature  , e cosi  di- 
mostrò con  aprirli  che  vi  era  saagu® 
e non  aria  come  avevano  credulo  i pre- 
cedenti anatomici  e con  essi  tutta  l'an- 
tichiià  ( An  $unguis  in  arleriis  natura 
contineatur).  Per  dimostrare  che  i bal- 
lili delle  arterie  della  placenta,  dipen- 
dono dal  cuoie  del  fleto,  ligò  le  arlcrio 
del  cordone  oinbellicale^ecosi  dimostrò 
che  tulle  le  altre  ai-leriv  continuarono 
n pulsare,  eccetto  quelle  della  placen- 
ta ( De  foetuum  formalione  libellu»  ). — 
— Ligò  gli  ureteri  i>cr  diinosirare  che 
per  mezzo  di  questi  canali  l'orina  si 
porta  nella  vescitoi  (/)e  utu  pari.  L.Y. 
c.  13 — De  faeult.  tialur.  L.  ì).  istituì 
molli  esperimenti  dilicaiissimi  c didl- 
cilìssiiui  (ter  dimostrare  il  mi-cennismo 
della  deglutizione.  Non  potevamo  che 
accennare  alcuni  de’  più  capitali  cspc- 
rimeutì  , ina  in  gran  niiniero^si  leg- 
gono De’traitaii  : De  iocis  affeclh. — Ah 
in  arleriis  natura  sanguinis  continea- 
tur ? — De  Uippocratis  et  PiaUnis  de- 
cretis. 

i\.  Patologia  generale,  lo  questa 
parte  dello  scibile  medico  ha  mostrato 
Galeno  mito  il  suo  spirilo  diuleilico. 
Non  è quello  stesso  che  d(n>crive  abil- 
mente c con  precisione^'lie  con  pene- 
trazione svolge  le  funzioni  del  corpo  u- 
mano  , e che  con  prufondiià  e saga- 
cia istituisco  esperienze  delicate  , in- 
gegnose ed  avvedute  per  dimostrare 
punti  controversi  e per  islabilire  dol- 
Irlne  , o per  (Mnfuiare  ei  rori  , ina  si 
irova  negli  scritti  patologici  di. una 
eimrflii'  prolissità  asiatica  , un  diutel- 
tìco  soiiìlissimo  e rainuiissimo  che  ma- 
neggia acuiissiinamenie  r:ir;e  sillogi- 
stica. La  critica  severa  dello  suiri(x> 
unalizziilure  riduce  de’  lunghi  e diflùsi 
liatiati  ad  alcune  linee  di  ciò  che 
conieiiguno  di  essenziale.  Ga'eiw  ha 
.senno  luoilisslmi  tratiaii  sugli  ai'g< 
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menti  capitali  delia  patologia  generale 
quali:  1.”  Ih  difftrtMiit  murborutn  li- 
ber.  2."  De  morborum  temporibus.  5." 
De  plenitudine.  4."  De  morborum  caus- 
tie.  5.*  De  \differenlia  eymptoinatuM. 
6.”  De  erisibus.  7.“  De  diebue  decreta- 
rne. Tutti  questi  trattati  insieme  co- 
stituiscono un  compiutissimo  ed  este- 
sissimo corso  dì  pntolc^ia  generale  , 
che  in  sè  contiene  tutto  ciò  che  dagli 
antichi  medici  si  è opinato  e detto 
Sttllc  teoriche  generali  patologiche.  La 
patologia  generale  di  Galeno  costituisce 
in  luiunti  (tarte  una  culler.ionc  di  di- 
stinzioni, divisioni  e suddivisioni  no- 
minali interminabili  sulla  otalatliu  con- 
siderata in  un  modo  astratto;  sul- 
le cause  ed  i sintomi  delle  malattie 
consideiati  non  quali  l’ osservazione 
ce  li  ofibe  , c nella  realtà  dei  tàl- 
li , mn  risgunrdali  speculativamen- 
te nei  concepimenti  ipotetici  che  se 
n’  era  formato.  Disgraziatamente  per 
una  lunga  serie  dì  secoli  non  si  è 
fatto  che  seguire  questa  patologia  dia- 
iellica  del  gran  mcdii'o  di  lV:rgamu.  I 
trattati  che  finora  abbiamo  di  patologia 
generale  nella  forma  e nel  fondo  non 
sono  che  una  copia  delle  distinzioni 
e sotto-distinzioni  nominali  di  Galeno 
subordinali  a’.sisuiui  speculativi  in  vo- 
ga. Siccome  (incsia  parte  doU’  enciclo- 
pedia galenica  vige  tuttora  , cosi  sti- 
miamo opportuno  offrirne  nn  esatto  e 
circostanziato  ragguaglio,  ricapitolando 
c riducendo  in  breve  lutto  ciò  che  di 
essenziale  Si  contiene  negl'indicali  irul- 
taii.  Decennali  iraitaiialla  prima  par- 
te si  riferiscono  i primi  tre  , alla  se- 
conda il  quarto  , alla  terza  il  5.°  6.” 
e 7."  ed  i trattati  su' polsi  che  in  ap- 
presso indichcremu. 

I^a  scuola  ippocratica  aveva  ricono- 
sciuto per  fondamento  delle  malattie 
il  dominio  esclusivo  degli  umori,  ed 
aveva  per  c'iò  stabilito  la  patologia  u- 
morak\  la  scuola  melodic:i  il  sempli- 
ce stalo  fisiologico  della  fibia,  ed  ave- 
va rondato  la  patologia  meccanico-or- 
ganica -,  i pnciimulislì  le  pure  altera- 
zioni del  poeuma,  ed  avevano  costituita 


la  patologia  dinamica.  Avendo  Galeno 
considerato  le  alterazioni  dc’solidi,  dei 
liquidi  0 dq-li  spirili  o pneuma,  ven- 
ne a fondere  in  uno  questi  tre  gran- 
di sistemi  p;>iologici  prcctsJenli  e co- 
struì una  patologia  organico-umorale- 
dinamica,  perché  considerò  le  lesioni 
materiali  dc’solidi,  le  alterazioni  degli 
umori,  od  i deviamenti  del  pneuma. Nel 
suo  sistema  patologo  yi  figurano  i tre 
elementi  meccanico.,chimico,  dinamico, 
i quali  hanno  costituito  il  fondainento 
di  tutti  i sistemi  posteriori.  I.a  co- 
gnizione patologica  della  malattia  la 
divise  in  tre  grandi  parti.-  i.“  sua 
oalunt  ; 2."  agenti  che  la  determina- 
no,- ò."  suoi  modi  di  manifesi azione: 
da  ciò  tutta  la  imulogia  generale  va 
divisa  in  Nosologia  generale  , Eno- 
logia e Sintomatologia  , a quest’  ul- 
tima si  riferisce  la  semiotica  c la 
sligmologia. 

I."  Palogenia  o teorica  della  malal- 
tia.Vcr  po  or  ben  intendere  la  teorica 
galenica  della  malattìa  fa  uopo  richia- 
mare alla  memoria  che  tutti  gli  atti  vi- 
tali lisiologiei  costano  di  facoltà  o po- 
tenze,e (li  azioni  0 funzioni,  le  prime 
sono  le  fot-zo  o |votcnze  da  cui  sono 
infornato  o dolale  le  p.'irli  similari 
{teseuli)  e quelle  istrumcniali  (organi), 
e le  secoiuio  le  funzioni  che  eseguono 
le  sìngole  parti  si  semplici  che  compo- 
sle.Oiò  posto  si  ha  la  butwa  salute  al- 
lorrhi^  le  parti  sono  in  istmo  di  esegui- 
re le  loro  azioni  o funzioni  ordinarit: , 
ovvero  allorché  iiucsie  azioni  sono  inte- 
re e perfette;  quindi  l'iiniiedimenlodel- 
le  fucoliù  medesime  nelle  loro  azioni, 
od  U non  eseguirsi  le  azioni  medesi- 
me siccome  si  conviene  costituisce  ciò 
che  diccsi  moiallia.  La  malattia  dun- 
que ò da  ricercarsi  nel  pervcriiineiiio 
delle  facoltà,  la  sua  manifestazione  od 
espressione  ed  i sintomi  che  la  esprimo- 
no e la  rappresentano  ne'perlurbanienti 
funzionali. Ora  poiché  le  .azioni  non  po- 
trebbero esser  libere  o inier.c  , senza 
ebe  le  pani,  gli  umori  e gli  spìriti  non 
sìeuo  nei  loro  tipi  i-ìlmicì  o fisiologici  ; 
sì  può  alTct-ioare  die  vi  sarà  buona  su. 
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loifi  o Sialo  sano  allorché  le  parti  co- 
sliliicnti  il  corpo  umano  sono  ira  lo- 
ro in  una  perrella  armonia  e iniiiua 
corrÌN|KimJenza  funzionale.  Trovandosi 
diiiu|uc  i solidi,  gli  iiniuri  e gli  spi- 
riti clic  leinroriuano  in  peiTeiio  equi- 
librio tra  loro,  le  facoltà  saranno  nella 
loro  piena  attività  e vigme,  e l(!  a- 
zioiii  si  eseguiranno  con  ogni  esattezza 
e regolarità.  Ma  a rincontro  tdiorchò 
si  alier.auo , si  disonlinanu  e si  per- 
vertono l<!  facoltà,  le  azioni  si  pertur- 
bano e si  eseguono  irregolarinenie. 
Dielnt  questi  principii  (ìaleno  definiva 
la  inabiiia:una  ditposizione  orvero  ««’ 
affezione  contro  natura  delle  parti 
del  corpo  , che  impedisce  primamente 
e per  tè  medesima  la  loro  azione  ( Di/f. 
$ymp.  L.  Jlly  p.  212,  213  ).  K da 
distinguersi  la  malattia  in  sè  dalla  sua 
poitiuiie,  poiché  runa  è l'attività  mor- 
bosa costituita  dal  pervertimento  della 
facolUi  della  parte  inferma,  l’altra  con- 
siste nel  suBrire  di  questa  parte  o nel 
perturbamento  della  sua  azione  o modo 
di  funzionare  ( ivi,  l.  c. — De  loc.  af- 
fect.  L.  I , p.  255  ).  Ciò  corrispondo 
alla  distinzione  che  Asclepiade  faceva 
tra  morbus  cd  aegritiido  (v.  p.  355) 
Tulle  le  malattie  avuto  riguardo  all’al- 
terazione delle  parti  si  distinguono  in 
jtroprie  c comuni, cioè  in  quelle  proprie  a 
ciasetiua  parte  similare cdisirumentalc, 
in  quelle  comuni  sì  alle  ime  che  alle 
altre. — Le  malattie  delle  parli  similari 
si  distinguono  con  materia  o senza  (cum 
ani  sine  materia  La  prima  specie  di 
malattia  si  manifesta  dal  troppo  o trop- 
po poco  di  calore  della  parte  , senza 
che  qbesto  vizio  sia  cagionalo  da  ma- 
teria. Si  Ita  , a cagion  di  esempio,  la 
testa  calda  e dolente  per  essere  stata 
esposta  tigli  ardenti  raggi  del  sole  y 
senza  ehe  questo  calore  venga  occa- 
sionato o fomentato  dalla  venula  o dalla 
dimora  di  qualche  maicna  calda  iti 
questa  ptii  ie.  La  seconda  specie  si  di- 
chiara dal  calore  o dal  r.tITreddamcnto 
provenuto  da  un  umor  freddo  o caldo. 
Evvi  innltre  un’  alterazione  semplice 
tagionala  dall'eccesso  di  una  sola  delle 
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qualità  prime,  conio  dal  calore  o dal- 
r umidità  separatamente;  iin’a//erac»',- 
tie  comjHssta  , cagionala  dagli  eccessi 
uniti  di  due  i|iiaìilà  , come  dalla  sec- 
chezza c dal  calori!  insieme,  o dall’u- 
midità e dal  freildo  congiunlamcnle. 
Divideva  in  line  l’alterazione  in  uyua- 
le  y c in  disuguale.  La  prima  è quel- 
la che  si  fa  sentire  ugnalnienlc  in  lutto 
il  corpo  od  in  una  |Kirle , e che  noti 
è accomptignaln  d:i  dohire,  (HTeliè  que- 
sta disposizione  è divenuta  uliiliialc  , 
come  il  calore  c la  itibesceiiza  d -’ con- 
sunti per  elisia. lai  seconda  non  si  esten- 
de egualmente  per  tutto  il  corpo  o per 
una  intiera  parte,  o sia  perchè  comin- 
cia a formarsi,  o perche  lo  sconccrlo 
è prodotto  da  cagioni  contrarie  che 
agiscono  nel  medesimo  tempo , come 
il  freddo  eti  il  caldo.  Si  hanno  esempi 
di  sconecrii  caisiff.illi  in  alcune  malat- 
tie febbrili,  nelle  (piali  il  freddo  ed  il 
cablo  assaliseono  quasi  nello  stesso  tem- 
po e;l  ugualmeiile  una  stessa  parte,  e 
in  altre  nelle  quali  si  agghiaccia  il 
corpo  Interiore  , tiMuilro  I’  iiiliiriore  è 
in  fuoco;  o in  hne  nel  caso  in  cui  lo 
stomaco  è frtHldo,  e il  fegato  caldo.  — 
Le  alterazioni  delle  parli  istrumeiiiali  o 
composte, c'kx'!  gli 01‘gani,  risultano  dall.*! 
irregolarità  di  queste  pttrii  ris|)eiliva- 
mcnle  al  loro  nuniiTO,  alla  loro  gran 
dezza,  alla  figura,  cavità  , situazione 
e legume  loro,  come  qunmb)  si  hanno 
sci  dita  0 quattro  sole;  ipiuiido  si  ha 
qualche  parto  'più  gnindc  o più  pic- 
cola dell’ ordinario;  (|iiaiido  questa  non 
è bt!ii  fonmita,  o ({iiaiido  i buchi,  con 
cui  è forala  sono  troppo  tqK'rli,  o sono 
chiusi;  quando  è mal  situala,  e fuori 
del  suo  luogo  Maturale  ; o quando  in 
fitte  è separata  iti  quelle  cui  dovreblm 
essere  unita  oeongiania  con  quelle  da 
cui  dovrebbe  essere septiral.a.Le  allcra- 
zioiii  eonumì  si  alleptmi  similari  chea 
(incile  isirumeinali  , è la  soluzione  di 
coniiiiuiu'i(iaiii  (|uestì  vizi  cosiitu'scono 
le  nialailie  dette  organiche  nelle  paio- 
logiegencrali  scolastiche). — Le  inalati  io 
per  la  durata  si  disliuguouo  iti  acute  c 
croniche, per  la  loro  natura  in  benigne  a 
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maligne.,  per  le  muse  in  epidemiche  , 
endemiche  c spuradiche.  A lungo  e dif- 
ftisanicnle  Galeno  discorre  su  luili 
questi  generi  di  malatiic  c loro  disiin- 
zioni,'che  noi  tralasciamo  perchè  sono 
delle  cose  puramente  nominali  c dia- 
lettiche delle  quali  si  trutta  ne’  corsi 
ordinari  scolastici  di  patologia  generalo 
(ite  differ,  morbor.). 

U.  Enologia  o dottrina  delle  cause. 
L’cliologia  galenica  non  è quella  ve- 
ramente fiiosolica  d’  Ippocraie  che  da 
mano  maestra  va  indagando  lo  causo 
delle  malattie  nell'  azione  che  spie^'a- 
no  sul  corpo  umano  gli  agenti  Gsici 
e morali  , ma  consiste  in  idee  pura- 
mente scolasticlie.  Vari  argontcnti  cho 
avn-bberodovnto  far  parte  della  teorica 
de)la  malattia  si  trovano  figurare  nel- 
r etiologii.  Le  cause  secondo  Galeno 
sono  od  estrinseche  all’  organismo  cioè 
vengono  dal  di  fuori, od  intrinseche  allo 
stesso  e perdi)  le  distingue  in  esterne 
ed  interne.Vcr  le  prime  intende  le  sei 
cose  necessarie  alla  conservazione  del- 
la salute, le  quali  producono  le  malattio 
quando  sono  mal  disposte  , o che  se 
ne  ti  un  cattivo  uso  .•  l’ aria  che  re- 
spiriamo , il  mangiare  c il  bere  , il 
movimento  e il  riposo  , il  sonno  c la 
veglia,  ciò  che  riteniamo  nel  corpo  e 
ciò  che  n’esce,  e le  passioni, cc.Chiama 
tutte  questo  cause  esterne  procatarti- 
che., o cominciauti,  perchè  mettono  in 
azione  le  causo  interno  che  sono  di 
due  sorti,  antecedenti  e congiunte.  Lo 
primo  non  si  discoprono , che  col  di- 
scernimento : desse  consistono  per 

r ordinario  nc’vizi  degli  umori,  i quali 
peccano  per  quantità  {pletora)  c per 
qualità  ( cacochimia  ). — La  pletora  è 
generale  o parziale.,  secondo  che  evvi 
sovrabbondanza  di  tutti  gli  umori  ti- 
riti , e di  uno  soltanto.  Siccome  vi 
sono  quattro  umori  cardinali , cosi  vi 
sono  quattro  specie  di  pletora  , cioè 
sanguigna  , biliosa  , pitnilosa  , e me- 
luuconira.  Evvi  questa  difierenza  tra 
la  pletora  sanguigna  c le  altre  tre , 
che  il  sangue  può  soprabbon.larc  sen- 
ca  esser  corrotto , nè  corrompere  gli 


altri  umori  ( pletora  genuina  o va- 
ra , semplice  ) \ mentre  gli  altri  u- 
mori  non  possono  essere  eccedenti 
senza  corrompere  il  sangue  , e iiucsia 
pletora  costituisce  la  cacochimia  c la 
discrasia  umorale.  La  pletora  vera  o 
sanguigna  dìstingiicsì  in  riguardo  a’ 
fusi,  e in  riguardo  alle  forze.  Est-- 
stc  la  prima  allorché  il  sangue  rigur- 
gita c trabocca  nei  tasi  , la  seconda 
allorché  evvi  esaltamento  de’  vasi  san- 
guigni senza  intanto  chd  vi  sia  in  essi 
una  eccedente  pienezza  di  sangue.  Evvi 
poi  cacochimia  od  aUeraia  qualità  de- 
gli umori  , allorché  gli  stessi  diven- 
gono pili  freddi  o più  caldi , più  ti- 
midi 0 più  secchi  , più  acri  , più' 
mordaci  , più  dolci  , o più  salati  di 
qiiel'o  clic  debbono  essere  ; in  una 
parola  allorché  acquistano  qualità  stra- 
niere nocive-  Benché  Galeno  riconosta 
che  gli  umori  possono  avere  delle  al- 
tre qualità  fuori  delle  quattro  elemen- 
tari-, riduceva  però  a queste  tutte  le 
cause  dello  malattie  , facendo  quelle 
dipendere,  cioè  l’agro,  il  salalo,  f acre 
c il  dolce  dal  freddo,  dal  caldo,  dal- 
r umido  e dal  secco.  Allorché  alenilo 
de’  tre  umori  che  cohipongono  il  san- 
gue supera  gli  altri,  ne  risulta  una 
specie  particolare  di  cacochimia,  pe^r 
ciocché  questi  umori  non  essendo  cia- 
scuno in  particolare  sì  famigliare  .alla 
natura  , come  il  sangue,  eh’  essi  for- 
mnao,queslo  nc  viene  iinmantinenti  cor- 
rotto. Quando  |)erò  in  uno  de' tre  o- 
mori  non  è considerevole  , ril-cno  il 
nome  di  pletora.  — La  seconda  delle 
cause  interne,  che  chiamasi  congiunta 
è quella  che  produce  immediatamente 
la  malattia  e che  la  fomcnln  ^ talché 
la  malattia  sussiste  finché  la  cagione 
congiunta  non  viene  disi  rutta,  e que- 
sta cessando  di  sussistere  , l’altra  di- 
striiggesi.  Nella  pleurisia  la  cagione 
congiunta  è la  porzione  di  umori  , 
eh’ è attaccala  alla  pleura,  la  quale 
ne  cagiona  l' infiammazione.  I,a  cau- 
sa antecedente  è la  massa  di  que- 
sto medesimo  uuiorc  considerato  co- 
me sparso  per  tutto  il  corpo  , e 
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contenuto  do’  vasi  da  cui  si  è diffuso 
nella  parte  inferma.  — In  quanto  allo 
cagioni  speciali  delle  malattie  delle 
parti  similari  ed  istrumcntali  è facile 
ai^uirle  da  ciò  clic  si  è dettò  della 
natura  di  queste  malattie,  mani- 
festo , che  quelle  che  consistono  in 
uno  stemperamento  di  caldo  o di  fred- 
do, debbono  provenire  da  tinto  ciò 
che  può  riscaldare  o raffreddare  , c 
che  quelle  che  dipendono  dalla  cattiva 
confurnia/.ione  , derivano  da  tutto  ciò 
che  può  introdurre  un  difetto  nella 
conformazione.  I reni  , a cagion  dì 
esempio,  0 gli  ureteri  , che  liebborto 
essere  aperti  per  dar  passaggio  all’o- 
rina , possono  impedire  il  passaggio 
colla  renell.a,  col  sangue  rappreso,  con 
qualche  nitro  denso  tiinorc  , con  un 
tumore  che  compì  ima  , c otturi  i ca- 
nali. I tumori,  il  sangue,  e la  ghiaia 
tono  le  aigioni  di  questa  malattia.  — 
Dìstinguonsi  in  fine  le  cagioni  in  ma- 
nifeste 0 evidenti,  in  secrete  e in  occulte. 
l£  prime  sono  quelle  che  sono  sensi- 
bili, 0 la  cui  azione  cade  sotto  i sensi; 
le  seconde,  impercettibili  per  sè  stesse, 
si  diseoprono  mercè  del  raziocinio  Al- 
le cause  occulte  si  riferiscono  i germi 
morliosi  sia  avventizi  , sia  connati. 
( De  caussis  morhor. — De  plenitudine  ). 

111.  Sintomatologia.  Il  trattato  dei 
sintomi  e quello  dei  segni  è il  più 
esteso  c la  miglior  parte  della  pa- 
tologia generale  di  Galeno.  Ila  cercato 
di  coUegarc  la  semiologia  à’  Ippocrate 
coi  progressi  della  cognizione  delle 
malattìe  , e si  c sforzalo  dì  stabilire 
una  fisiologia  patologica  generale.  De- 
finiva i sintomi  : Un’  affeiione  contro 
la  natura,  la  quale  dipende  dalla  ma- 
ialila, orvero  che  la  seguila,  cosi  come 
Inombra  seguila  il  corpo,  li  sintomo 
e la  malattia  convengono  in  quanto 
che  r uno  e 1’  altro  , sono  un’  affe- 
zione conlro-nalura  , c divergono  in 
quanto  che  la  malattia  precede  il  sin- 
tomo , come  cagione.  I sintomi  si  di- 
vidono in  tre  classi  : I.“  sintomi  di 
azione  lesa  o dì  funzione  perturbata; 

sìntomi  della  qualitò  del  cangia- 
mento delle  ()ariì,  stando  però  la  loro 
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azione  ; 3.“  sintomi  di  escrezione  e di  ri- 
<fnstonc.I.a  malattia  consisto  in  un'pro- 
ternalurale  mododi  asscredi  una  (laric, 
o nell’  aliiviià  morbos.a  , i siniumi  nel 
perturbato  funzionare  di  questa  pitrtc 

0 nel  disordine  c nella  sospenziouc 
dc’suoi  alti  funzionali. Nella  pli  iirisia,  la 
malattia  consiste  in  una  infiammazione 
della  pleura  ; infiammazione  che  muta 
la  disposizione  naturale  di  questa  mem- 
brana ; di  modo  chela  funziono  , eh’ è 
la  respirazione  , insieme  con  gli  altri 
atti  funzionali  con  essa  collegati  , viene 
interrotta  o sconcertata.  Il  sintomo  è la 
difiìcollàdi  respirare, rheconsegue  all'in- 
fiammazione:  riiifiammaziom- èia  causa, 
la  dilTleollà  di  respirare  è reffelio.^  lA 
causa  antecedente  o congiunta  dell’  in- 
fiammazione sono  gli  umori  mal  con- 
dizionali , e sparsi  sopra,  la  pleura.  I.e 
facoltà  naturali,  vitali  cd  animali  hanno 

1 loro  sintomi.  I.a  cattiva  digestione  è un 

sintomo  delle  prime;  la  sincope  dello  se- 
conde; l’apopIe«ia  delle  terze.  QuesW 
galenica  distinzione  de’  sintomi  corri- 
sponde a quella  che  ora  dieesi  dc’<m/o- 
mi  organici  o di  lesione  materiale  (ebo 
noi  abbiamo,  delti  nelle  nostre  opere  di 
patologia,dì  locale  sofferenza)  a quelli 

funzionali  o di  perturbamenti  di  fun/.ì»' 
nisia  di  un  organo,  o di  un  apparecchio 
funzionale.  I.c  azioni  divengono  lese  per 
tre  modi:  l.“  sono  abolite  o cessano  af- 
allo;  2."  diminuite  od  imperfellCjCioè  si 
eseguono  in  parte  ; 3."  depravale  o si 
eseguiscono  anomalamente. — secon- 
da specie  di  questi  sintomi,  o rallera- 
zione  nella  qualità  delle  parti  , varia 
secondo  il  numero  de’  sensi  esteriori. 
— I.a  terza  riguarda  i vizi  di  escrezione 
c di  ritenzione.  Questo  cose  peccano 
od  in  luna  la  loro  sostanza  , come  i. 
vermi  e le  pietre  che  non  debbono 
essere  giammai  in  un  corpo  sano  , o 
relaiivainenic  alle  strade  rhc  prendo- 
no (errar  loci), corno  nella  passiono  ilia- 
ca iu  cui  si  rendono  gli  escrementi  per 
la  bocca.  Negli  escreti  e nei  ritenti  ov- 
vi difetto  riguardo  alle  qualità  loro:  cioè 
quando  ritenuti  tulli  o iu  parte  , o 
quando  escono  in  troppo  grande  ab- 
bondanza. JL’  ultimo  difetto  cuoccruc 
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le  qnalilll,  come  quando  'sono  troppo 
duri  0 troppo  liquidi , di  un  colore  o 
di  una  puzza  straordinaria.  Secondo 
che  r escrezioni  aggravano  , allegéri- 
scoiio  e diminuiscono  la  malattia,  cosi 
sono  tiniomaliche  o critiche. 

VI.  5e>nio{<ca.ll  fenomeno  morboso  è 
sintoma  allorché  dinota  la  manifestazio- 
ne, l’espressione  della  malattia, od  il  mo- 
do di  soffrire  della  parte  inferma  olesa-, 
è seguo  poi  allorché  ci  fa  giudicare 
quale  sia  per  essere  l’ uscita  della  ma- 
lattia od  il  suo  modo  probabile  di  ter- 
Diinarc.  Il  segno  vien  costituito  da  tutto 
CIÒ  che  fa  conoscere  una  cosa  che  pri- 
ma era  incognita.  Si  distinguono  in 
diagnostici  e pronastici. 

a)  Segni  diagnostici.  Caratterizzano 
le  malattie  e le  differenziano  tra  loro, 
e sono  di  due  specie:  t.“  patognomo- 
nici,  propri , essenzialiy  che  sono  tal- 
mente propri  ad  una  malattia , che  ne 
determinano  la  specie  e sempre  1’  ac- 
compagnano, tal  che  con  essa  appari- 
scono, ej  con  essa  svaniscono  (cioè  co- 
stitutici)-,  2.“  patognomonici  od  aggiun- 
ti , che  sono  comuni  a diverse  ma- 
lattie e che  servono  soltanto  a di- 
stinguere due  malattie  della  stessa  spe- 
cie ^ differenziali  ). — 1 segni  diagnosti- 
ci SI  deducono  da' seguenti  fonti  : 1.® 
dalla  essenza  o natura  stessa  delle  cose, 
cioè  ditlla  costituzione  lesti  o pertur- 
bata delle  parti,  o dalle  medesime  ma- 
lattie ; 2.“  dalle  cagioni  morboso  ^ 

5.“  dai  loro  sintomi,  ini  cui  va  com- 
presa r alterazione  del  polso  e degli 
escrementi.  Si  hanno  pure  questi  in- 
dizi dalle  disposizioui  particolari  di  cia- 
schedun  corpo , da  quelle  erediutrie  , 
dalle  cose  nocevoli  o salutari,  e dalle 
malattie  epidentiche.  Le  malattie  delle 
parti  esterne  si  conoscono  coi  sintomi 
visibili  o fisici;  quelle  poi  delle  parti 
interne  coi  razionali.  Onesti  ultimi  si 
deducono  da  cinque  fonti  : l.“  azione 
della  parte  lesa-,  2.“  natura  o genere  del 
dolore;  ó.“  lungo  di  questo  dolore;  4.“ 
accidenti  propri  a ciascuna  parte;  5.® 
gli  escrementi  propri  che  sono  parti- 
colari , c il  modo  onde  se  ne  srarica- 
00.— La  cooosceoza  che  si  lia  dell’  a- 


zione 0 deir  vto  naturale  dello  parli , 
serve  a discoprire  quelle  che  sono  af- 
fette. Ma,  siccome  una  parte  può  es- 
sere affetta  in  ragione  del  suo  c-onscn- 
so  con  un’altra  nella  quale  è la  sede 
della  malattia,  bisogna  ben  distinguere 
raffezione  proprio  o primaria, &d  quella 
secondaria  o consensuale.  Si  conosce 
la  prima  allorché  quest’  affezione  è 
sola,  e continua  per  molto  tempo; 
allorché  non  atiincnia,  mentre  un'  al- 
tra lo  fa;  allorché  dura  mentre  un’  al- 
ti-a  cessa;c  allorclié  i rimedi  cheonlina 
riamenie  sì  adoprano  , prodtictnto  il 
loro  solito  effetto.  Per  l’opposto,  l'affe- 
zione consensuale  atimciiia  ò diminui- 
sce, e non  viene  sollcvat.-i  da’  rimedi 
propri  a quest’  affezione  od  alla  parte 
affetta. — La  natura  o la  specie  del  do- 
lore indica  la  natura  della  parte  sof- 
ferente. Se  H dolore  é pul satiro,  è se- 
gno che  sono  lese  le  arterie  della  stes- 
sa 0 di  quelle  vicine;  se  è pi/ngitivo, 
è una  membrana  eh’  è affetta se  é 
convidsi'vo, sono  i nervi. — La  situazione 
od  il  luogo  del  dolore  indica  la  parte 
affetta.  Il  dolore  profondo  ed  inter- 
no, la  tensione  ed  il  tumore  deli’  ipo- 
condrio destro,  disegnano  che  il  fega- 
to é affetto,  ec.  Gli  accidenti  propri  a 
ciascuna  parte  scrvotio  altresì  a far  co- 
noscere quella  ch’è  inferma.  Il  vomito, 
a cagiou  di  esempio , il  singhiozzo,  il 
disgusto,  indicano  che  lo  stomaco  sof- 
fre. La  natura  degli  escrementi  fa  co- 
noscere del  pari  la  parte  affetta.  I p<^z- 
zeiii  di  carne  che  si  rendono  Uil volta 
coU’orinc,  vengono  dai  reni;  e le  sca- 
glie che  escono  dalla  stessa  strada 
dalla  vescica.  Le  ime,  e le  altre  sono 
parli  distaccale  dalia  sostanza  di  questi 
organi.  Il  modo  onde  escono  certe  ma- 
terie (it  ricotios'  ere  la  parte  donde  ven- 
g.mo.ll  sangue  che  mercè  della  tosse  esce 
dalla  bocca  se  è vei  miglio  c schiumoso, 
indica  che  viene  da’ polmoni. — Cono- 
sciuta la  parte  infi-rma  o ipicdla  che 
soffre , fa  uopo  determinare  il  modo 
come  soffre  , cioè  quale  è la  naturi 
della  malattia.  Per  ollcnerc  questa 
cognizione  fa  uopo  indagare  : 1®  i se- 
gai (lolla  malattia  ; 2.®  le  sue  cause  ^ 
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3.°  i suoi  sintomi.  Per  difTcrcnziure  le 
mulallic  è necessario  seguire  lo  slesso 
nieiotio  « Jie  si  tiene  nellosscrvare  i sin- 
tomi. Cogli  stessi  principii  si  giudica 
se  la  niulailia  sia  per  essere  buona  o 
maligna,  acuta  o cronica. — L’ullima 
specie  di  segni  diagnostici  si  cava  dal- 
le caie  delle  malattie  , che  sono  le 
loro  cagioni  più  comuni.  Si  deducono 
dalla  pletnra  e dalla  cacochimia.  La 
plelora  nasce  da  una  troppo  grande 
abbondanza  di  tulli  gli  umori  uniti, 
ma  particolannenle  del  sangue.  I.a 
grassezza  è straordinaria  ; si  diviene 
più  grosso  del  solilo  i vasi  si  gon- 
Bano;  il  polso  è forte,  pieno  c grande; 
la  respirazione  non  è mollo  libera  , 
perché  il  polmone  ed  il  diufraniina 
si  ristringono;  si  prova  un  sopimento, 
si  dorme  molto;  il  corpo  e intirizzito 
e gr.tve  ; si  perde  considurabilmentc 
del  stingue  o ja-r  il  naso,  o per  qual- 
che altra  apertura.  .Si  può  conoscere 
la  pleton  anche  dalle  cagioni  clic  so- 
gliono produrla  : come  sono  una  vita 
oziosa  e sedentaria  ; un  uso  di  cibi 
sugosi  , r interruzione  di  un  esercizio 
ordinario  , la  sos|iensiune  di  una  eva- 
cuazione pei'iialiea.  — La  cacochimia 
che  deriva  da  una  depavaziunc  degli 
«intocì  , o da  uiua  lioppo  grande,  al»- 
boiidaii/a  di  quelli  che  sono  dilTerculi 
dal  stiiigue  , varia  secondo  gli  umori 
che  la  costituiscono.  Ora  siccome  vi 
ha  tre  specie  primarie  di  umori  senza 
contare  il  sangue,  così  vi  sono  tre  ca- 
'cochimie  precipue.  Siecome  il  sangue 
non  si  deprava  ette  degenerando  in 
uno  degli  altri  tre  umori  , così  non 
evvi  caeochimia  sanguigna.—  La  biliosa 
si  conosce  mercè  un  color  giallo  di 
tutto  il  corpo  o di  alcune  parti,  come 
degli  occhi  0 della  lingua  , un  colore 
acre  e secco  , Y amarore  di  bocca  , i 
vomiti  biliosi,  le  deiezioni  della  stessa 
natura  , il  d'tsgiislo  , le  sofferenze  di 
cuore  , la  sete.  Iaj  cagioni  di  questa 
cacochimi.i  sono  il  lem  pera  mento  caldo 
e secco,  l’eia  \ irile , restate,  il  calore 
del  clima  , quello  del  fegato  in  parti- 
colare, l'ustt  de' cibi  caldi,  la  gran  Citica 
0 l’esercizio  violeuio,  le  veglie,  l’a- 


siinenzn  , corte  passioni  , come  il  di- 
spetto, l'impazienza  e la  collera.  Vi  sono 
ancora  delle  malattie  che  si  sa  esser 
cngionalc  dalla  bile,  e clic  dinotano  la 
cacochimia  biliosa:  sono  la  febbre  ter- 
zana e l’erisipola. — La  cacochimia  me- 
lanconica si  conosce  dagli  effetti  della 
melanconia.  Quest’umore  essendo  fred- 
do, agro  e secco,  cagiona  delle  malat- 
tie , e de’  sintomi  analoghi  a queste 
qualità.  GII  escrementi  neri,  riiicrizia 
nera,  gli  emorroidi  dipendono  da  questa 
causa,  di  motio  che  le  varici , la  leb- 
bra , il  cancro  , ec.  Le  acredini  della 
melanconia  sono  caratterizzale  da  ap- 
pciili  disordinali.  Il  pulso  busso  e lar- 
do, la  tristezza , il  timore , la  Uicilur- 
niià  , dinotano  la  stessa  cosa.  I segni 
di  questa  cacochimia  si  deducono  pure 
dalle  cause  che  la  possono  produrre, 
come  rautnnno  , l’età  virile,  un  lein- 
pcramcnio  freddo  e secco,  e i cibi  gros- 
solani e secchi  ; quando  si  mena  una 
vita  Irista  e fastidiosa,  questa  indispo- 
sizione si  va  aumentando.  — Si  cono- 
sce la  cacochimia  piluilosa  ai  seguen- 
ti indizi  : il  colore  è pallido  e sminilo; 
il  «-oriv)  è grosso  e pesante , freddo  a 
toccarlo;  rorina  è bianca;  si  é sogget- 
to alle  flussioni  e a tumori  edemato- 
si. alle  infiltrazioni  acquose,  si  ha 
il  ihIIso  molle  , lento  c basso  ; si  te- 
me mollo  il  freddo.  Si  può  an.ovo- 
rare  tra  le  cause  che  la  gciierauo,  uii 
iem|)cianiftnio  freddo  ed  umido , un 
clima  della  stessa  natura , dei  cibi  ac- 
quei e crudi  , una  vita  sedentaria  , e 
un  sonno  Iropjio  lungo.  Quaiwlo  la  pi- 
tuita eh’ è iiaturalmenle  dolce,  divicuo 
agra  o s;tlala,  la  saliva  prende  le  stesse 
qualità.  Si  hanno  dei  pruriti;  il  corpo 
si  copre  di  puslule;  si  prova  mi  grande 
appetito  ; si  è soggetto  a dei  reumi  , 
a de’  dolori  vcuirali , e a dei  catarri 
zeri. 

b)  Segni  pronosticatori.  Son  quelli 
che  fanno  presagire  la  durala  e la  line 
di  una  malattia.  Si  giudica  dcU’ufci/a 
0 terminazione  di  una  malattia  : 1.® 
per  la  sii.i  specie;  2.®  per  la  sua  gran- 
dezza e natura.  Le  febbri  continue,  a 
cagion  di  esempio,  c le  maiigue  sono 
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tulle  pericolose  ; quelle  acctitionali  o 
'periodiche  sono  ordinariaincnle  senza 
pericolo.  l'ii:i  pg;liavcla  iiifiaiiiniazione 
è più  tla  letiiersi  che  una  l('}'ffiei'a;  la 
febliie  maligna  più  che  quella  sempli- 
ce. Si  muore  o si  guarisce  sctoiido  la 
p;irle  ammalala  , il  lemperaniento  , c 
la  di.si^>si/ioiie  del  corpo,  la  cagione  , 
I cià,  il  tempo  e i luoghi.  Il  movimenlo 
della  inalali  in  indica  la  sua  durala.  Se 

10  slesso  è presio,  la  malnliia  non  tar- 
dei-à  a finire; s’è  lenloanderi  in  lungo. 
Si  cavano  delle  conici  iure  dalla  natura 

<e  dalla  violenza  del  in  ocesso  morboso. 
•Si  sa  che  te  febbr  i clìmere,  e le  con- 
tinue semplici  fluiscono  in  bene,  e in 
poco  leinix),  e che  le  continue  puiride 
o maligne,  uccidono  presto  grinfermi; 
hi  guarigione  di  una  maiali ia  semplice 
è più  facile,  e più  presta  di  quella  di 
lina  complicala.  Il  pronostico  varia  pu- 
re secondo  la  cagione  del  malore.  I.e 
malattie  prodotte  dal  caldo  odal  freddo 
durano  meno  , che  quelle  che  nasco- 
no dalla  secchezza  e dall’  umidiià.  Lo 
indisiiosizioni  cagionate  dal  sangue  o 
didla  bile  gialla  sono  acute  o croni- 
che; quelli^  dalla  melai  conia  o dalla 
pituita  sono  sempre  croniche. L’cth,  la 
stagione,  la  disp.isizioiie  dell'ai'ia,  il 
^so,  le  abitudini,  il  modo  di  viiere 
allungano  od  accrescono  le  malattie. 
Lo  sialo  della  malattia  o dell’  ìnfei-mo 
Indica  il  modo  con  cui  la  stessa  fi- 
nirà. Se  la  malattia  va  a passo  lento, 
è probabile  che  gli  umori  si  digeri- 
scono a poco  a poco;  se  il  suo  movi- 
mcnlo  è presto  c violento,  potrà  ter- 
minare con  una  crisi.  Si  giudica  inol- 
tre dell’  imminenza  di  una  crisi  dal- 
l’accosiarsi  de’giorni  critici.  L’inlermo 
diviene  più  inquieto  dell’ordinario,  e 
r aumentare  degli  accidenti  indicano 
che  si  sta  architettando  una  pertur- 
iatio  crilica.  Dalla  cognizione  di  al- 
cuni segni  si  può  predire  la  specie 
di  crisi  eh’  è per  succedere.  Così  se 

11  polso  è grande  e pronto,  molle  ed 
ondoso,  la  crisi  avverrà  per  sudore. 
Se  il  ventre  è tumido  e romoroso , 
avverrà  una  diarrea.  Se  è oltremodo 
rosso  il  viso  e si  veggono  degli  oggetti 


colorati  in  rosso , vi  sarà  un’  emor- 
ragia critica. —Quanto  ai  segni  di  op- 
pressione 0 di  debolezza  , questi  si 
traggono  dallo  stato  dell’uminalaio , e 
ilalla  natura  della  malattia.  Se  un  ia-  • 
fermo  ha  languito  per  molto  tempo; 
se  ha  sostenuto  qualche  emorragia  , 
o diarrea  considerevole  ; se  non  l»a 
preso  cibo  di  sorte  alcuna;  e che  inol- 
tre vi  siano  dei  segni  di  morte  , 
morii’à  verisimilmente  per  debolezza. 
Che  se  un  ammalalo  si  sente  vicino 
a morte  senza  che  abbia  perduto  le 
forze  con  (]ueste  evacuazioni , ciò  sarà 
necessariamente  per  oppressione. — Ol- 
tre delle  tre  discorse  specie  di  pro- 
noslicij  ve  ne  sono  Ire  alire:  t.“  la 
concezione  o la  crudezza  degli  umo- 
ri; 2.”  la  morte  o la  guarigione  del- 
l'infermo; 5.”  le  crisi  in  particolare. 
Tutti  i pronostici  vengono  da  tre  spe- 
cie didercnti  di  sorgenti  : t.  le  tre 
facoltà  agenti  , cìoò  la  vitale,  la  na- 
turale e l'animale  ; 2.  gli  escrementi  o 
ciòl  che  esce  dal  corpo  ; 3.  l'altera- 
zione  delle  qualità.  Der  non  -avere 
a ripel  ere  ciò  che  finora  si  è detto 
non  entriamo  a discorrere  di  queste 
Ire  specie  di  pronostici.  Galeno  segue 
strctiamentc  sulle  crisi  ed  i giorni 
crìtici  , lutto  quello  che  ne  ha  deiU) 
Ippocrate,  c per  ciò  pare  non  ne  di- 
ciamo cosa  alcuna  per  no.i  ripetere 
quello  che  fu  esposto  nel  tener  di- 
scorso della  scmiuiica  ippocratica.  Di- 
remo soltanto  de’segui  che  si  deducono 
dall’  azione  della  l^acolià  vitale , che 
sono  ì più  importanti,  la  cui  buona, 

0 cattiva  disposizione  si  conosce  dai 
polsi. 

V.  Sjigmologia  o dottrina  de'polsi. 
Sottilmente  cd  a lungo  Galeno  ha 
discorso  sui  polsi,  argomento  per  lui 
svolto  in  molli  trattali,  quali  sono:  Z% 
tisu  puls'tum — De  pulsibus  — De  pul- 
suum  differentiis — De  dignoseendts  pul- 
èibut — De  caussis  pulstium  —De  prae- 
eagitione  ex  pulsdms — Synopsii  libro- 
rum  suorum  sexdecim  de  pulnibus.  In 
questi  iratluii  ha  raccolto  iiiiio  ciò 
che  sì  oi'a  su’  polsi  detto  prima  di  lui 
c spcciuluieule  da’tieneuiiialìstii  vi  ba 
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esauriio  luna  la  dialcliica  , accumu- 
lando soiii^'licz7x!  c ^o^l!>ti('lleric  im- 
miMisc.  I.c  MIC  disiiuzionì  sono  per  io 
più  immaginarie,  e «ipriceiose  e ino- 
strano  più  l’ucuiezza  anziché  il  medico 
osservatore.  Il  polto  è un'  azione  par- 
ticolare del  cuore  e delle  arterie^  che 
aeree  a mantenere  il  calore  del  carpo, 
ad  atiraire  l'uria  fredda , ed  a cac- 
ciare gli  escrementi  fuligginosi  del  san- 
gue. 

a)  Modo  di  esplorare  il  polso.  Ben- 
ebé  il  polso  si  possa  e^pl(:^al'e  io 
iTioUi  luoghi  del  corpo  ue’  quali  si 
percepisce  di  un  modo  sensibilissimo, 
uia  nella  ]Virle  anleriore  del  carpo  più 
comudamenle  si  conosce.  Bisogna  a 
tale  uopo  applicare  su  (|uesla  parie 
le  quattro  dita  che  seguono  il  pollice, 
a fin  di  giudicate  di  lulia  la  lunghezza 
del  polsoi  bisogna  che  il  inedie.)  abbia 
Veslreniilà  delle  dila  di  un  senso  squi- 
sito, per  pei'cepù'c  tutte  le  diOerenze 
del  battito  delle  arterie. 

b)  Mie  diverse  specie  di  polsiA  polsi 
sono  i«wt/)/ie»ofo/npo*li..QueHi  sempli- 
ci sono  di  cinque  sp«‘eie  secondo  le 
cinque  seguenti  cose;  l.“  dello  spazio 
che  percorre  rarlcria  nel  suo  movi- 
mento ; del  tempo  che  impiega 
ad  eseguire  questo  movimento  ; 5.” 
del  tempo  del  suo  riposo  ; 4.®  dello 
sforzo  che  fa  la  lacoltà  vitale  nel- 
la pulsazione  -,  o.°  della  dis|)osiziono 
in  cui  si  trova  I’  arteria.  Lo  spazio 
che  Farteria  percorre  dù  luogo  a tre 
spezie  di  polsi,  che  corrispondono  alle 
tre  dimensioni  di  lunghezza,  larghezza, 
altezza  o profondità.  La  prima  diffe- 
renza ha  luogo  ira’l  polso  lungo  ed 
il  polso  corto-,  la  seconda  è quella  del 
polso  targo  e del  polso  strillo  -,  la 
terza  del  polso  alto  od  elecalo  , e del 
polso  bosso  od  abbassato.  Il  polso  lungo 
pei  ruote  molle  dila  o tulle  quattro  -, 
il  corto  non  i;e  percuote  che  uno  o 
due.  Il  largo  è quello  in  cui  l’ai  teria 
si  estende  secondo  la  sua  larghezza-, 
lo  stretto  è quello  uve  è serrato.  Il 
polso  elevato  percuote  sensibiln'cnle  le 
di'a  ; il  polso  basso  è prttssochè  iu- 
seosibilc.  Da  queste  Ire  differenze  uc 
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mtsce  altresì  una  quarta,  eh' è quella 
del  polso  grande  e del  polso  piccolo. 
Il  primo  nasce  dal  die  l’ arteria  si 
(s  ende  mollo,  in  quanto  alle  tre  di- 
mensioni; il  secondo,  dal  che  sì  rin- 
serra agli  stessi  riguardi.  Il  tettgio  o 
la  qualità  del  mocimento  dell'arteria, 
dà  la  differenza  che  ha  luogo  Ini  ’l 
polso  celere  o precipitalo  , ed  il  polso 
tardo.  Il  polso  celere  è quello  nel  quale 
l’ arteria  prontamente  si  muove  ; il 
colpo  che  dà  dilatandosi,  è pronto, 
e sì  rinserra  colla  stessa  celerilà:  il 
polso  lardo,  per  lo  contrario,  balle 
lentamente.  Il  tempo  del  r^so  det- 
Farteria  dà  luogo  al  polso  frequente  , 
ed  al  polso  raro.  Se  l’ arteria  non 
resta  per  lungo  tempo  in  riposo  , o 
se  bulle  frequentemente,  il  polso  dicesi 
fretiuenie.  Se  evvi  un  lungo  inter- 
vallo tra’ suoi  ballili , il  polso  è raro. 
— Dalla  facoltà  del  movimento  dipen- 
dono il  polso  veemente  o forte  ed  il 
polso  languido  o debole.  Il  polso  vee- 
mente percuote  roriemcntc  le  dita , e 
vigorosamente  le  respinge  ; il  polso 
debole  le  percuote  debolmente.  In  fine 
la  disposizione  dell'  arteria  stabilisce 
la  differenza  ira  ’l  polso  molle , ed  il 
polso  duro  , secondo  cIhì  I’  arteria  è 
molle  o dura.  Si  può  altresì  riferire 
alla  differente  disposizione  dell'ai'leria, 
il  polso  pieno,  ed  il  polso  vuoto.  Il 
primo  offre  alle  dita  un’arteria  piena 
e che  resìste  al  latto;  il  secondo  una 
che  cede  alle  dita,  e che  non  ha  re- 
sistenza alcuna.  Evvi  ancora  una  terza 
specie  di  polso  , che  tiene  il  mezzo 
Ira' due  , c che  si  appella  moderalo-, 
evvene  una  consimile  tra  ’l  polso  forte 
ed  il  polso  debole,  non  che  trai  polso 
grande  ed  il  polso  piccolo. — In  qtianio 
ai  polsi  composti  ve  ne  sono  tante 
differenze  per  quante  combinazioni  si 
possono  dare  di  polsi  semplici.  Il  polso 
grande,  a cagion  dì  esempio,  può  es- 
sere nello  stesso  tempo  celere,  frequen- 
te, e veemente-,  il  polso  piccolo  può  es- 
sere altresì  lento,  raro  e debole,  N’é 
k>  stesso  dì  tutti  gli  altri,  che  Galeno 
ha  descrìtto  con  molta  esattezza.  — 
TuU’  i polsi  sono  assoluti.  Sono  rekt- 
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Uri,  in  fnianlo  tti\'t>^u(iglian:a  cd  ini- 

■ ijvaglwnzii,  aW'hrdino  od  al  dtsnrditir, 
•alla  cmitnzu  trgoloie  ed  all’ trrpjoi'a- 

rità  die  si  osserva  ne’ loro' lialiiti.  Il 
pulso  eguali’  è f|nello  le  c ui  pulsuziuui 
si  l’anno  e^jiialineiiie  , in  (]iinnto  alia 
'{?iMide/.za , la  eeleriià  , la  fri'iiueiiza  , 
la  fom  , ce.  ,•  il  polso  ivigtiok  è il 
eonirario.  I precipui  polsi  ineguali 
sono  il  poi  su  mi  uro,  clic  va  diniinuen- 

■ tlo  iiisensiliilnienle  Como  una  coda  di 
sorcio,  di  guisa  elio  la  seconda  pul- 
sazione è pici  piccola  die  la  prima  , 
« così  delle  alice:  iicieslo  polso  deia’e- 
sce  lalora  al  punto  chi*  affatto  cessa  ; 
si  ciraima  alloca  miuro  cvancsceulc.  Il 
polso  inUrmit lente  , cioè  cpiello  che 
cessa  di  battere  per  alcuni  isiaiiii.  Il 
polso  iulercuilenic , nel  quale , dopo 
alcune  pulsazioni,  evveiie  una  o molle 
che  vengono  jicr  traverso.  Il  jmìIso 
rriprizznnie,  ctì'ò  inicrrotio  nel  mozzo 
•della  diaslok!  , e che  compisce  in  se- 
guito il  suo  mov'miento  piu  pronta- 
«iictite  di  (pii'llo  con  cui  1’  ha  comin- 
cialo , di  guisa  che  vi  si  distinguono 
due  roljvi,  de’qtiali  rciltimo  è più  sol- 
lecito clic  il  primo  II  polso  liieroto  , 
cioè  che  piTcìiote  due  volle (èis/èrietis), 
Jl  polso  vniìoso , nel  quale  i battili 
vanno  crescendo  sticcevsivaineiitc , ad 
un  dipresso  come  il  movimento  delle 
• aiule.  Il  polso  rennicoiare  ed  il  polso 
formiranle , cosi  dello  jieiTliè  rasso- 
migliano all’  incesso  de’  vermi  c delle 
iiirniiclie.  Il  pi^lso  tremolo  c palpitante 
è quello  nel  quale  l’arteria  si  convelle  e 
palp'rta.  Il  pcUo  conrulsivo  nel  quale 
i’ai  ler.i  lesa  divicn  rigida  cd  è simile 
ad  una  rorda  forlemenle  tesa.  Il  polso 
territuì  balte  le  dita  più  sensibilmente 
In  alcuni  luoghi  , che  in  altri , quasi 
s’aricriti  fossi’ disposta  in  forma  di 
erga.  In  fine  il  polso  lanciente  è dello 
sosi  , i>ercliè  I’  arteria  si  eleva  Come 
in  lina  punta  , c balle  forlemenle  e 
pronlamcnie  le  dila. — ì'onitne  si  rin- 
viene sempre  ne’  polsi  eguali  ; non  è 
lo  stesso  de’po/si  ineguali-,  alcuni  non- 
dimeno osservano  J’  ordine  nella  loro 
incgti.nlilù. 

c)  Delle  cagioni  de' polsi.  La  cadenza, 


( rhgthmus  > è la  proporiioDe  die  si 
rinviene  ncirnrdino  che  seguono  i due 
niovirnenii  dell’  arteria  e gl’  intervalli 
che  li  septiraiio , in  quanto  al  lem|>e- 
ramenlo,  all’  età  , ed  al  sesso.  Quc.'-ie 
diffeicnze  di  polsi  si  deducono  priiici- 
paimcnic  dalia  facollà  rilule  , dulia 
disposizione  dell'organo  o dall’  uso  ita- 
turale  del  polso  , ch’è  di  comuuicare 
il  calore  al  coi{)o  , di  sventolare  per 
cosi  dire  il  sangue  , e di  sgravarlo 
dei  suoi  escrementi  fuligginosi, — l,a  fa- 
collà  (cioè  la  forza  eoiiinUlile , vibra- 
tile cd  cl.isiica  delle  arterie,  irritabi- 
lità de’  vasi  de’  moderni  ) è o for- 
te o debole  o mediocre^  l’aneria  è 
o molle  , o dura  , ovvero  è il  mez- 
zo Ira  qncsli  due  esti-emi  -,  I’  uso 
del  polso  o cresce , o scema  , o n.m 
mula.  I>a  ciò  ne  si’gtte  che  se  la  fa- 
coltìt  è forte  , il  polso  sarà  veem^nta 
0 forte  ; se  delvile  produce  da  polso 
languente  . il  quale  può  essere  nello 
stesso  tempo  p'm.lo,  lardo  e frequen- 
te. Se  r art  cria  è molle  , tale  sarà  il 
polso,  che  nello  stesso  tempo  può  es- 
sere grande,  celere  e raro  ; se  dura  , 
tale  pure  sarà  il  polso  , il  quale  sarà 
altresi  piccolo  e lardo.  Se  il  calore 
del  sangue,  c del  corpo  tutto  è mag- 
giore di  quel  che  uo()o  non  è,  il  pobo 
diventa  primamente  grande,  e se  c'iò 
non  basta  a riiifreM-are  il  sangue  , il 
polso  sarà  nello  stesso  tempo  celere  e 
frcqiioiitc-,  ma  se  il  calore  diminuisce 
il  polso  «irà  raro  , e appresso  più 
tardo  , c meno  gramk*.  In  quanto  al 
p.)lsi  ineguali,  essi  «lerivaiio  dallo  stato 
anomalo  e dallti  debolezza  della  facoltà 
€ dalla  caiiivii  di-posizioiie  dell’ orga- 
no. Alloi'cliè  la  faeolià  è oppressa,  u 
aggrivaia,  i p"lsi  diveitgonn  ineguali  , 
ma  che  non  lasciano  qnalclie  volta  di 
essere  grandi  e veementi;  se  è debole, 
il  polso  diventa  primamente  piccolo  , 
languido,  lutpunilf,  e se  la  dcbclezz;! 
è grande,  diventa  ancoia  inegu.ilo. — 
In  quanto  allorgano,  cioè  aH  arleria  , 
diventa  male  affetta,  por  compressioiio, 
per  ustni/.ionu  , jxir  rienipiniciito.  |,a 
compressione  dell’  arteria  vien  cagio- 
nata da  iuUuuimaziouc  o gonOamciuv: 
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dclk)  parti  che  la  circondano,-  l’oslnt- 
zlono  avviene  per  alcuni  umori  grossi, 
e l*>gnenli  che  stanno  allaiteria  e che 
trai  tengono  il  corso  dal  sangue  e de- 
gli spirili;  il  l•i(‘nll)imelllo  (liiìcnde  da 
una  soveichia  aWjondanaa , ovvero  da 
una  pienezza  di  sangue  , tanto  nelle 
vene  , donde  viene  fa  compressione 
delle  arieric  , cowe  nelle  arterie  me- 
desime- Ifalla  debolexz;i  della  flicoltà 
c dallo  stato  morboso  dell'  arteria  de- 
»iv.'ino  tulle  le  diverse  specie  di  polsi 
Àncgiinli.  liosi  il  polso  miuro  dipende 
da  debolezza  della  facelià  ; quello  iia- 
tenniUnile  dalla  slessa,  o da  coinprcs- 
HÌoin\  Le  cagioni  de’  |K)lsi  (inora  di- 
scorse sono  quelle  primarie  ; ve  ne 
sono  pure  delle  secondarie  le  qinili 
sono  natura/i , non  naturali  e conira- 
rie  aita  natura  : le  prime  sono  cosli- 
M«ite  dal  loinperamcnio,  dall'età  c dal 
sesso  ; te  si-eonde  dall'at-ia  , dal  man- 
giare , dall’ eseri'izio , dal  riposo  , dui 
sonno,  dalla  veglia , dagli  esercii  c dai 
relenii , dalle  passioni  , ec.  ; 1&  terze 
dalle  infcrnjìià  y dalle  loro  cagioni  , e 
dai  loro  sìntomi. 

d)  Dopranostici  c/te  si  ricavano  dai 
polsi.  Le  diverse  specie  di  polsi  indi- 
(Jìcano  i diversi  stali  o le  condizioni  in 
cui  si  trova  nelle  màlailie  la  Tacolià 
vitale,,  non  che  fan  conoscere  ciò  che 
si  dee  sperate  o temere  per  la  vita 
dell’  infermo.  La  grandezza  del,  polso 
aceompagouia  da  veemenza  , signiQca 
il  vigore  della  facoltà  , e ette  se  il 
polso  è molle , ciò  nasce  dallo  slato 
di  cedevelezza  in  cui  si  trovano  le 
pareti  deli’  arteria  ; se  poi  non  ò nò 
veemcole,  nè  molle,  la  grandezza  in- 
dica accresciuto  calore  del  sangue;  se 
H polso  diviene  grande  per  cause  me- 
ramejile  incidentali  , come  dietro  nn 
violento  esercizio  , iwssioni  esaltanti, 
bìbiio  di  li()iuMÌ  spiritosi,  azione  del 
calore  , ee.  allora  questa  (|uaKià  di 
polso  è momentanea,  I.a  debolezza 
del  pulso  unita  a languore  indica  nb- 
baliintenloe  prostrazione  della  facoltà; 
se  poi  irov-.isi  congiunta  a durezza  , 
deriva  dalla  disposizione  dell’  arteria 
che  non  può  suOiciuuiemeuio  dilaluc* 


si;  ma  se  non  ewi  nè  languore,  nè' 
durezza  è segno-  elie  sia  diminiiiio 
il  vigore  ol’ailività  della  IVicoliti.  La 
celerilà  del  polso  dinota  o la  robu- 
stezza della  liicollà,  o la  mo|li'Z/.a  del- 
r arteria,  o di  essere  divenuto  T uso' 
(cioè  l'azione)  piii  desio;  ma  non  di- 
pende mai  soltanto  da  questa  acero- 
seiuia  attività-;  avvegnaché  in  que- 
st’ ultimo  caso  o la  grandezza  si 
congiungo  alla  frefiiienzu,  se  le  forzo 
sono  grandi  , ovvero  la  frequenza  si 
trova  sola  scura  graiutezza,  se  vi  ò 
quah;l)0  alterazione  o della  facoltà  o- 
d(!ir  organo.  Difalli  benché  1’  aziono 
dìvengtt  |>iu  attiva  , il  polso  non  di- 
viene grande  qIIoccIm';  In  facoltà  vi- 
ripugna,  ma  la  fre  pienza  soppravviene 
per  supplire  alla  grandezza  ; da  ciò 
ne  segue  die  la  freipienza  senza  gran- 
dezza, indicii  mia  malattia  calda  (cioè- 
febbrile  ) che  ha  rifinito  le  forze:  «v 
in  (juanlo  ni  difetto  dell'  organo  che 
si  oppone  alla  grandezza  , è la  du- 
rezza che  si  conosce-  per  mezzo  del 
tallo.  Igi  tardnzxa  se  é sola  . indica, 
die  l’ azione  è diminuita  ; se  é con- 
giiinla  alla  durezza,  dura  per  molto 
tempo;  se  con  languore,  è segno  che' 
le  forze  sono  depresse  ed  abfaiiitiie. 
La  frer|iieiiza  che  nasre  dall'  azione 
auroentnla  nclli:  febbri  aitleiitr,  è metto- 
pericolosa  die  la  tardezza  che  accoiu- 
pagna  le  malattie  fredde  ( cica';  croni- 
che ) ; ma  quella  di’é  1’  eireiio"  della 
debolezza  dello  facoltà , che  non  pin> 
produrre  de’movimenti  gnuidi  c pron-> 
li,  eh’ è d’altronde  congiunta  alla  de* 
bolc/za  ed  alla  piccolezza  è molto, 
p'ù  perniciosa  , ed  indica  svciiiniento 
prossimo.  In  quanto  a quella  die  de- 
riva dall' orgtitio-,  che  non  può  esten- 
dersi di  un  iivxlo  convenevole  , se  sì 
paragoni  colla  rarità  che  diiiende  dnb 
l’azione  diminuita  , o colla  mollezza 
dell’organo  , è altresì  più  pericolosa. 
(Mire  a ciò  la  rarità  é sempre  sospetta 
nelle  malattie  ; e aHorchè  congiunta 
colla  piccolezza  , è tuonale  , perché 
dinota  un  gran  raffreddamento  di  cuo- 
re. — La  vremi’nza  dipende  semine 
dalia  forza  della  facoltà,  ISu  il  poiw 
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è veemonte,  mn^ror  fora»  dimostra  , 
o por  conseguciizii  <>  mallevadore  del 
felice  esito  di  una  malattia.  Tutta  fiata 
se  veemenza  è eccedente , non 

tanto  dinota  il  vigore  della  facoltà  , 
quanto  gli  sforzi  della  natura  per  li- 
l^rarsi  di  qualche  materia  irritante. 

Il  languore  annuncia  sempre  la  debo- 
lezza della  fiicolià  , e quando  questa 
si  trova  alquanto  più  debole,  cotesto 
languore  si  muta  in  picciok*zza.  La 
mollezza  per  l’ordinario  è segno  del- 
1’  umidità  dell’  arteria,  e quando  è ec- 
cessiva, accompagna  o presagisce  ma- 
Iniiie  soporose,  idropisie  od  altre  ma- 
lattie etnergenti  dalla  superfluità  degli 
umori  piiuitosi  ed  acquosi.  — La  du- 
rezza è un  indizio  di  secchezza , di 
sirignimento  e di  tensione-,  la  secchezza 
è segno  di  febbre  ardente  , o etica  , 
di  mebnconia,  ec.  ; la  tensione  è pro- 
dotta dalle  convulsioni,  inflammazioni, 
scirri  delle  viscere,  ec.  -,  la  mcMesza 
-va  congiunta  colla  grandezza  , colla 
tardanza  e colta  rarità,  siccome  la  du- 
rezza va  insieme  colia  picciolezza  , la 
celerità  e la  frequenza. — In  quanto  ai 
pronostici  dedotti  dalle  diverse  specie 
d’ ineguaglianze  del  polso  , siccome  le 
loro  cause  dipendono  in  parte  dalla 
fàcoltà,  ed  in  parte  da  vizi!  delle  ar- 
terie, i quali  consistono  in  ostruzione, 
Sn  compressione , io  pienezza  , cosi 
questi  tre  vizi  sono  più  o meno  cat- 
tivi in  quanto  alla  loro  grandezza  , 
alla  loro  materia  ed  al  lut^o  che  oc- 
cupano. Una  grande  osiruzjone  , una 
grande  compressione  ed  una  grande 
pienezza  sono  più  pericolose  che  una 
piccola;  quelle  che  sono  prodotte  dagli 
umori  grossi  e viscosi , sono  più  dif- 
ficili a guarire  che  quelle  prodotte  dal 
Kingue:  in  fine  le  ostruzioni,  le  com- 
pressioni e le  pienezze  che  affettano 
le  grandi  arterie  precordiali  , sono 
molto  più  pericolose  che  quelle  che 
occupano  le  piccole  arterie  dell’estre- 
miià.  Lo  stesso  vale  per  la  facoltà  ; 
può  essere  indebolita  o per  oppres- 
sione, oper  rifinimento,  l’ineguaglian- 
za di  polsi  che  deriva  d:illa  prima 
causa,  non  è sì  pericolosa  come  quella 


che  dipende  dalla  seconda,  pereW  fwiò 
sperarsi  che  la  facoltà  potrà  sbaraz- 
zarsi di  ciò  che  l’opprime , mentre  se 
è debole  , non  può  così  agevolmente 
rimettersi. — Il  polso  miuro  è un  segno 
di  questa  debolezza.  Il  polso  intermit- 
tente può  nascere  dail'una  o dall'  altra 
di  queste  due  cagioni.  Il  totale  man- 
camento  del  polso  è un  indizio  di  sve- 
nimento o di  morte.  Il  polso  dicroto  , 
dinota  o una  intemperie  ineguale  del 
cuore  , od  un’  abbondanza  di  vapt)ri 
fuligginosi;  ma  nello  stesso  tempo  in- 
dica la  robustezza  della  facoltà,  c che 
p«;r  parte  dell’  arteria  vi  sia  qualche 
difficoltà.  Il  polso  ondeggiante^  sì  os- 
serva nelle  febbri  pituiiuse  ed  in  quel- 
le calde,  indica  sudore,  se  nello  stesso 
tempo  è elevato  e forte.  Il  polso  ver- 
micolore  e formkante  dinota  la  mol- 
lezza o fievolezza  dell’  arteria  , e nel 
tempo  medesimo  la  debolezza  della 
facoltà  ; c per  ciò  indica  grandi  eva- 
cuazioni , e allorché  apparisce  nelle 
malattie  di  iunga  durata,  nelle  quali 
le  forze,  son  rifinite,  presagisce  morte 
prossima.  Il  polso  caprizzante  dinota 
il  pervertimento  della  facoltà  , ed  i 
suoi  sforzi  sinergici  per  riodìnarsi.  il 
polso  serrino  indica  ^nde  infiamma- 
zione , ed  una  tendenza  ineguale  dcl- 
l’arterìa.  Il  polso  tremolo  indica  grande 
debolezza.  Il  polso  convi.lsiro  è molto 
meno  pericoloso  , se  divieti  tale  dopo 
abbondanti  evacuazioni;  ma  noti  è mol- 
to ctittivo  nel  princìpio  di  una  ina^ii- 
tia  perchè  ìndica  semplice,  spasmo.  In 
fine  il  polso  lunciante  è segno  di  gran- 
de infiainmazioue , ma  è altresì  segno 
di  vigore  per  parte  della  facoltà  , 
ovvero  della  natura.  Ciò  è quanto  Ga- 
leno ba  detto  su’ polsi,  dì  che  ne  ab- 
biamo presentalo  una  fedele  ricapito- 
lazione. 

X.  Patologia  fisiologica.  Nelle  scuole 
greche  di  medicina  non  sì  era  pensalo 
rannodare  la  fenomenologia  a’  diversi 
modi  d’infermare  delle  partì  del  corpo 
umano  , onde  dare  basi  stabili  alla 
sintomatologia  ed  alla  diagnostica.  Ve- 
nivano le  malattie  dcscrilic  per  dati 
gruppi  fenomeiudi , senza  vedere  gli 
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alti  morbosi  da’ quali  erano  costiiiiiie. 
Ciò  portava  gran  difflcolià  nel  preci- 
sarle, nel  conoscerle  e distinguere  le 
une  dalle  altro.  I.a  sintomatologia  com- 
poncsi  di  quattro  ordini  di  sintomi  : 
5.®  /oco/i,  che  dipendono  dalla  lesione 
anatomica  della  parte  inferma;  2."  fun- 
zionali che  indicano  il  disordinato  fun- 
zionare della  stessa;  3.®  simpalici  o con- 
sensuali che  dipendono  daH’irradiazione 
del  processo  morboso  dalla  pine  infer- 
ma su  quelle  contigue,  continue  c sim- 
patizziinti;  generali  che  indicano  i 
movimenti  sinergici  dell’attività  funzio- 
nante deU  intero  orgiinisiuo.  I due  pri- 
mi ordini  di  sintomi  sono  i più  capitali 
e precipui,  perchè  offrono  lo  spei-chìo 
esalto  della  specie  e delia  natura  della 
malattia,  e la  contraddisiii.guono  dalle 
altre  che  hanno  con  essa  una  certa  ras- 
aomìglianza  di  tìsonomia  o dì  esterna 
manifesiazìoiie.  I sìntomi  locali  e fun- 
zionali non  si  apprendono  che  mercè 
uno  studio  profondo  deiranaiomia  e 
della  fisiologia  pulolc^icu.E  sici  ome  gli 
antichi  non  conoscevano  che  una  imper* 
fetta  anatomìa  , studiala  sugli  animali 
e non  sui  cadaveri  , ed  una  ^l^iologìa 
monca  ed  in  embrione , cosi  manca- 
vauo  de*  due  dati  essenziali^  per  isiu- 
diare  nel  vero  punto  di  veilula  la  fe- 
noiuenolog'ia  morbosa.  Mancando  essi 
di  conoscenze  esatte  di  nolomia  nor- 
male, e non  avendo  che  qualche  bar- 
lume d’anatomia  patologica  , non  po- 
tevano nello  studiare  I sintomi  che 
avvalersi  della  sola  fisiologìa  , comun- 
que fosse  imperfetta.  Ciò  posto  non 
isiudiarono  che  i soli  sintomi  genera- 
li e consensuali  , e imperfcltamenie 
quelli  fisiologici  , fmeo  o nulla  quel- 
li locali.  La  si  itola  ippocratica  fu  ttit- 
ta  intenta  ad  esiittaniente  studiare  ed 
effigiare  i gruppi  generali  sintomatici 
che  indicano  la  natura  della  malattia 
e l’esito  eh’ è per  avere;  gli  empirici 
tutto  sì  diedero  a studiare  i singoli 
sintomi,  che  riguaidavano  come  Uinte 
entità  morbose  ; i melodici  studiaro- 
no i sintomi  per  ciò  che  esprimono 
in  quanto  al  modo  di  essere  della 
maiuiiia  , cktò  al  suo  fondo  o della 


condizione  vitale  in  cui  si  trova  pei 
suo  pervertimento  l’ organismo  infer- 
mo. Grande  fu  il  pensiero  che  sursc 
ne'  medici  della  scuola  romana  del  se- 
condo secolo,  quello  cioè  di  creare  una 
patologia  fisiologica,  cioè  di  siiidìarc  il 
funzionare  morboso  degli  organi  soffe- 
renti. Il  primo  che  fece  questo  tentati- 
vo per  quanto  ci  fa  sapere  Galeno.,  fu 
Archigene\  ma  siccome  la  sua  opera  è 
dispersa  , così  non  siamo  nel  caso  dì 
dire  fin  dove  avea  spinto  il  <suo  conce- 
pimento , e sino  a qual  punto  avea 
portato  lo  studio  del  funzionare  mor- 
boso degli  organi  infermi,  f".  certo  che 
questo  concetto  fu  ben  ricevuto  c bon 
estimato,  poiché  Areno,  come  vedre- 
mo , fa  precedere  ciascuna  malattia 
da  una  succinta  descrizione  anaioini- 
ca  della  parte  inferma.  Il  nome  di 
Galeno  sarà  sempre  immortale,  se  non 
come  creatore , ma  come  quello  che 
ha  abbozzato  la  patologia  fisiologica. 
Nessun  meglio  di  luì  tra’  medici  dd- 
r antichità  poteva  tentare  una  im- 
presa cosi  importante  , che  fiiceva 
cambiare  aspetto  alla  siiitomalologiu  , 
alla  quale  apprestava  salde  fondamen- 
ta ; grande  anatomico , il  solo  ed  ii- 
nico  Sommo  e profondo  fisiologo  dcl- 
r antichità  , poteva  per  ciò  ben  stu- 
diare il  funzionare  morboso  degli  or- 
gani sofferanli.  Prima  dì  noi  non  si 
è avvertilo  questo  importante  tenta- 
tivo fatto  dai  gran  medico  dì  Perga- 
mo per  creare  la  fisiologia  patologica  , 
per  la  quale  sarà  sempre  celebrilo 
r insigne  suo  trattato:  De  locis  affe- 
rtis  libri  sex.  Egli  cercò  con  ogni  in- 
dustria mercè  severe  osservazioni  fal- 
le sugrinfermi , e di  sagaci  sperlenze 
eseguite  sugli  animali  di  conoscere 
e stabilire  il  funzionare  morboso  de- 
gli organi.  Siab  liva  dover  esser  la 
fisiologia  patologica  l’ organo  imme- 
diato c diretto  della  patologia  specia- 
le, poiché,  diceva,  le  malattie  non  si 
possono  ben  conoscere  e diagnosticare 
se  non  si  sanno  estimare  e giudicare 
i sintomi,  cioè  conoscere  quale  organo 
indicano  dì  essere  infermo  Senza  que- 
sta conoscenza  della  parte  Usa,  comi- 
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nua  Affli , non  gì  avranno  che  puri  e 
8«*nipl  ci  fenomeni,  che  non  si  sapranno 
niai  valutare  in  ciò  che  esprimono,  cioè 
(juile  nialniiia  indicano.  Stabiliva  che 
runico  mv7.7jo  porisiabilire  la  paiolojfia 
fisioloffira  sia  l' allento  esame  de’ sin- 
tomi che  esprimono  il  disordinalo  e 
pervf'i  iiio  funzionare  di  questa  o quel- 
la p;irte,  e fjli  sperimenti  isliluiii  per 
conoscere  e dimostrare  i fenomeni  che 
olTrono  le  parli  sotto  ì diversi  cimenii 
i quali  fawodajfenli  morbosi.  La  cono- 
ficeiizii  della  parte  inferma  conduce  ad 
adoprare  metodi  terapeutici  approriaii 
al  suo  modo  di  soffrire  : affeclus  ip- 
( cioè  le  parli  del  corpo  umano) 
ermire  solitos,  dignoscere  sUtdcnl  (inlen- 
donsi  i medici),  pro/derea,  guod  prò  lo- 
corum  di/ferenlia  , curalionem  quoque 

tartari  contingit  ( l.  J , c.  1 ) 

parli  del  corpo  umano  godono  di  fa- 
, e sono  destinate  a determinati 
Usi  , cioè  son  dolale  di  proprietà  vi- 
tali , mercé  le  quali  funzionano.  La 
loro^  alterazione  o lesione  porla  per- 
vertimento, della  facoltà,  disordine  del- 
la funzione.  Iji  sede  della  malattia  a- 
dunqtie  si  dee  dedurre  daH  iuiiormale 
funzionare  delle  parli  e dagli  anomali 
moli  delle  Inrofacolià.Quiiidi  le  malat- 
tie non  si  debbono  descrivere  per  grup- 
pi generali  come  per  lo  innanzi  si  era 
j)raiicaio  da’  med  ci  della  scuola  ip- 
p<x;raiica,  di  quella  di  Alcssadria,- da- 
gli empirici  , e da’  metodici , ma  pei 
disordini  funzionali  delle  parti  lese. 
Lnii  questa  dottrina  di  patologia  fisio- 
logica venne  Galeno  a fissare  la  sin- 
tomatologia specifica  delle  malattie,  e 
perfezionò  quindi  la  diagnostica  noso- 
grafr  a e quella  comparativa.  Col  con- 
siderare il  disordine  funzionale  ed  il 
pervertimento  deila  facoltà  delle  parli 
h‘se  venne  a determinare  la  forma  ed  il 

modo  di  essere  delle  singole  malattie. 

Lon  (|uesii  principii  di  patologia  lìsio- 
l4>^'ica  venne  Galeno  A svolgere  iiiirobil- 
mcnlela  sede  delle  malaitie  sì  de’cenlri 
nervosi , come  de’  nervi  periferici.  Lo 
fiicolià  animali  che  si  elaborano  nel 
cervi-ilo  presiedono  al  senso,  al  molo 
ed  air  intelligenza  , quindi  ogni  qual- 


volta si  hanno  fenomeni  che  indicano 
disordini  di  questi  ire  atti  funzionali, 
sono  lesi  od  il  cervello  , o la  midolla 
spinale  od  il  sistema  de’  nervi.  Cosi 
I’  apoplessia  che  abolisce  il  senso  ed 
il  moto  , due  atti  fon/.ionali  che  so- 
no .sotto  r immediata  azione  del  cer- 
vello, ha  la  sua  sede  in  quest’or- 
gano. Tutte  le  malattie  che  ailaca- 
no  o il  senso,  o la  conoscenza  o l’ in- 
telligenza hanno  la  bn-  sede  nel  cer- 
vello , e consistono  in  una  lesione,  in 
un  pervertimento  della  facoltà  anima- 
le o degli  spirili  animali  , quali  so- 
no le  affezioni  leiargiehe  , comatose 
e le  alienazioni  mentali.  Tulle  quel- 
le malattie  poi  che  attaccano  la  fa- 
coltà motrice  , cioè  che  consistono  in 
movimenti  anomali  e disordinati  del  si- 
stema muscolare  hanno  la  lor  sede  nel 
midollo  .spinale,  dal  quale  hanno  ori- 
gine luti’  i nervi  destinali  al  moto  , 
quali  sono  le  malattie  spasmodiche  e 
convulsive.  La  paralisi  o risoluzione 
de’ nervi  secondo  ch’è  più  o meno  ge- 
nerale o parziale  ha  sua  sede  o nel 
cervello,  o nel  midollo,  o ne’  cordoni 
nervosi  che  si  portano  ad  animare  (juc- 
sia  o quella  parte. — l.a  facoltà  vitale 
presiede  a’movinienti  di  sistole  e di  dia- 
stole del  cuore  e delle  arterie,  al  flus- 
so cd  al  riflus.so  del  sangue,  allorché 
si  osservano  disturbati  e disordinati 
questi  alti  funzionali  indicano  che  è al- 
terata la  lacolià  vitale  c che  sono 
pervertili  gli  spiriti  vitali  che  si  for- 
mano nel  cuore.  Tutte  le  palpitazioni, 
tulle  le  anomalie  de'  movimenti  delle 
arterie  hanno  la  loro  sede  o nel  cuore 
o nel  sistema  de’ vasi.  I.a  sincope  in- 
dica r oppressione  e la  sospensione  de- 
gli spirili  vitali  , ed  ha  sua  sede  nel 
cuore. — Il  p^dmone  è incaricato  della 
respirazione  , ora  allorché  si  trovano 
disordinali  gli  atti  di  questa  funzione, 
decsi  arguire  che  qiiesl'orgaiio  è infer- 
mo,e che  perciò  la  sede  della  malattia 
è in  esso.  Sutrede  l'asfissia  sono  stati 
inlerroiii  e sospesi  gli  spirili  vitali  che 
presiedono  alla  funziono  della  respira- 
zione.—Le  facoltà  naturali  presiedono 
alla  digestione,  alle  secrezioni  ed  alla 
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nutrizione,  Ogni  qual  volta  si  osservano 
segni  di  disordinala  digestione,  di  per- 
vertite secrezioni,  di  iiulrizioiie  ecce- 
dente 0 delicienle  indicano  che  son 
disordinale  c pervertite  queste  funzioni 
ed  hanno  lor  sede  negli  organi  dige- 
stivi , in  quelli  secretori  , ed  in  tulli 
gli  organi  in  preda  a lesiotie  che  han 
rollo  l'equilibrio  tra  la  nutrizione  eia 
denuli  izione.  Si  osserva  bile  esuberan- 
te, od  itterizia  è indizio  che  è alterata 
la  facoltà  naturale  secretoria  del  fegato 
€ chela  iiiulattiu  ha  la  sua  sede  in  que- 
st' orgauu.  Nella  disenleria  nella  quale 
si  cauAino  per  1'  ano  pezzi  di  mem- 
brane è segnoch'è  ammalalo  rimestino 
retto;  Delie  angine  si  cacciano  pezzi 
cousiuiili  per  la  bocca  è segno  che  so- 
no infenin  gli  organi  della  gola.Si  alte- 
ra la  vote  la  lualaliia  ha  sua  sede  negli 
organi  vocali  o nei.  pulitioni.— Siccome 
i siuioiiii  st)esso  p*)ssono  illudere  circa 
la  seUe  della  malattia  , così  bisogna 
distinguere  quando  sono  priìiiurì , 0 
quando  stctjnduri  , secondo  che  sono 
atreiii  0 n lUssi.  Qui  Galeno  illustra 
moltissimo  le  malallie  consensuali 
nelle  quali  fa  avere  molla  parte  al  si- 
stema nervoso,  l'cr  conoscere  se  la 
maluiiia  è (>rimaria  o consensuale  fa 
uoiw  indagare  se  i simoini  siano  es- 
senziali o collaterali  , se  cioè  dipen- 
dono dall'  organo  che  indicano  offeso, 
o da  un  alno  che  soffre  consensual- 
uienle  per  irradiazione  morbosa  che 
SI  è falla  su  di  esso  da  quello  infermo 
sia  per  cuniinuiiu  , ci.nliguità  e sim- 
paliu.  gucsii  sono  i prìucipii  di  pa- 
tologìa lisiologica  che  Galeno  ha  ab- 
bozzato nella  sua  p.ù  insigne  opera  dì 
patologia:  Oc  tucis  ulfeclis. 

X.  J'erapia  yenern/r.Si  couiicnc  nelle 
dtie  opere  che  hanno  ^ler  l^lo;  Metodi 
medendi  Itbn  XI  V-^Ad  ^uconein  de 
tiiedendt  niethudo  libri  //.  Inquanto  ai 
melodi  di  cura  Galeno  evveo  concilia- 
le la  mediana.  espeUunte  d’  IppocraU 
con  quella  uijme  di  Atclepiade.  In  ge- 
lerale  segui  multo  la  dulirìna  lei'apeu- 
lica  de  melodici, in  preferenza  di  quel- 
la della  scuola  ippocratica  e di  quella 
di  Alcssanclrìa  , nuii  ostante  che  ne 

fosse  il  più  aecTiimo  opposiloic,  Cer- 


cò estendere  le  loro  indicazioni  cu- 
rative , poiché  la  dottrina  dell’  indica- 
zioni, diceva  egli,  rongiunge  il  dogma 
col  fallo  sperimentale  ( De  tnelh.  med, 
L.  II , p.  oO  ; L.  III.,  p.  39  e 5.  ) 
Scopo  precipuo  dell’  arte  curativa  è : 
1.®  secondare  la  iiaiiii  a ; 2."  combat- 
tere le  malallie  pi?i  loro  contrari  , 0 
talora  pei  lori  simili.  L’indicazione  si 
deduce  dalla  previsione  de'risnlii.  Biso- 
gna filmare  le  malattie  e conservare  le 
forze. Si  soddisfa  a tutte  le  ìndazioni , 
colla  dietetica, la  faritiaceulira  e la  clii- 
rurgia.  R egolava  la  scelta  de’  rimedi  e 
degli  alrmenti  da  darsi  agl'  infermi  se- 
condo i principii  della  sua  teorica 
elementare.  Tutti  i corpi  avendo  per 
principii  i quattro  elementi,  debbt.no 
avere  anche  le  qualità  che  li  distinguo- 
no, il  caldo, il  freddo, il  secco  e l'iimì- 
do.  Si  sa  die  queste  quatiià  nel  corpo 
umano  non  sono  sempre  egualmente 
temperale,  e che  può  esservi  ecces:® 
di  calore,  di  secchezza,  di  freddo  od 
umidità,  0 di  molte  di  esse  riunite. 
La  stessa  cosa  ha  luogo  negli  altri 
corpi  della  natura.  Comi>osli  degli  stes- 
si elementi  , rie  hanno  altresì  le  qua- 
lità; e siccome  la  loro  composizione  va- 
ria , cosi  diversica  in  ossi  egualmente  il 
grado  che  ciascuna  qualità  gode.-  in  uno 
predomina  il  t~aldo,iu  un  altro  il  frwldo, 
Ol'timidn,  ee.  La  salute  perfetta  negli 
esseri  aniinnti,  consìstendo  nella  giusta 
proporzione  di  ciascuno  eknnenio  , si 
conserva  per  essi  mercè  l’ uso  di  ali- 
menti che  non  v’  introducono  cosa  al- 
cuna che  possa  far  predominare  od  il 
caldo  od  il  frerido  , od  il  secco  , o 
1’  umido,  e siccome  la  salute  compor- 
ta sino  ad  un  certo  punto  l’ intempe- 
rie delle  qualità  fondamentali,  co>ì  se 
questa  intemperie  è calda, esige  alimen- 
ti rinfresranli;  per  l'opposto  se  fredda; 
riscaldami;  se  umida  i disseccanti,  c se 
secca  gli  umeliaiiti;un  regime  cosi  re- 
golato corregge  perfettamente  i vizi  dei 
icinperamenli.  La  stessa  regola  si  ap- 
plica alle  malattie  ; i contrari  vengo- 
no guariti  da’  cuiiirari  , il  freddo  dal 
caldo  , r umido  dal  secco  , il  freddo- 
umido  |xj1  caldo  scoro,  0 viceversa  il 

caldo-$ecco  pel  IretlUo-uthitlo.  i^iuiudi 
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n<ini  fafìoliù  mcilicinulc  ridiicesi  , in 
uliiiiKi  niiulisi , alla  ({ualiiù  del  caldo, 
del  freddo  , del  secco  o dell’  umido. 
Ogni  iiialaUiu  sia  di  parli  similari 
(lessuti),  sia  d’ isiruiiicntuli  (organi)  , 
dipcndeiiie  da  eccesso  di  una  delle 
«iualilù  elemeiilari,  o di  molte  di  esse 
Combinale,  viene  guarita  da  medicine 
nelle  quali  predominano  le  qualiià  con- 
trarie. Nelle  malattie  clic  consistono 
ili  una  intemperie  semplice  , si  ado- 
preranno  i rimedi  dolati  di  una  qua- 
lità semplice;  in  quelle  clic  consistono 
in  una  intempt  rie  conqiosla'V^'t'  rimedi 
dolali  di  una  qualità  composta. — Ga- 
leno per  indicazione  intendeva  una  con- 
getiura  di  ciò  clic  deesi  fare,  dedotta 
dalla  natura,  c dallo  slato  delle  cose. 
Italie  due  premesse  leggi  ne  seguono 
due  indicazioni  generali,  lai  prima  é 
presa  dall’ azione  contro  natura  , clic 
dimanda  di  esser  levata  ; la  seconda 
dalla  costiliizionc  naturale  , e dalle 
forze  che  convien  conservare.  Vi  sono 
Ire  s|K‘zie  di  affezioni  coniro  naltira  , 
la  malatlia , la  cagione,  c il  sintomo. 
Di  queste  tre  la  malailia  è la  princi- 
pale,eomc  quella  die  primariamcnie  e 
jier  sé  stessa  è cnntrai'ia  alla  salute; 
qmsla  c quella  cui  ciascun  medico  si 
pru|Hinc  d. guarire,  e di  con^eguenza 
questa  propriamente  somministra  la 
prinei|)alc  indicazione  curativa,  la  qua- 
le dee  trarsi  , come  si  detto  , da  ciò 
rli’è  contrario  wl  op|visto  alla  malat- 
tia. Se  si  adoprano  talvolta  delle  cose 
simili  ( timilia  simitibui  ),  e non  delle 
conir.iric  ; se  si  adopera  un  rimedio 
caldo  in  una  malattiu  calda,  ()uesto  è 
un  accidente;  e questo  si  fa  per  l’ in- 
tervenzione di  qualche  altra  qualità 
diametralmente  opposta  alla  malattia. 
Del  resto  convien  proporzionare  l’a- 
gente al  ptizk-nte,  c paragonare  i gradi 
di  forza  del  rimedio  a quelli  della  ma- 
lattia; |M‘r  timore  che  se  I’  uno  è più 
debole  dell’altra,  il  rimedio  non  serve 
a nulla,  e che  all’ incontro,  se  è trop- 
po attivo,  non  getti  l'ammalato  neH'ec- 
cpsso  opposto  alla  sua  malattia.  Vale  a 
dire  clic  se  un  rimedio  adoprato  in  una 
intemiierie  calda  è tropiKi  freddo,  non 


solo  corregge  questa  intemperie  , ma 
produce  anche  la  intemperie  opiiosia, 
die  non  è meno  contro  natura  della 
prima.  È da  badarsi  altresì  che  i con- 
trari siano  gradatamente  appr.eati  , 
pmcfiò  la  natura  non  sopporta  i bru- 
schi cangiamenti  , di  guisa  che  con- 
vien cominciare  da’  più  delxili  |X'r  ve- 
nii’(!  a’  più  gagliardi.  Inoltre  siircome 
molli  sono  i generi  delle  malattie,  cosi 
molti  sono  i generi  di  rimedi. — Hen- 
chè  la  prima  iiulicazione  curativa  si 
tiri  dalla  malattia  : però  siccome  non 
é possibile  di  |M‘iTettainente  guarire  , 
finché  la  causa  sussiste  ; fa  uòpo  in- 
cominciar la  cura  dall’  indi-bolire  e di- 
struggere la  cagione;  e se  molte  sono 
le  causi*,  convien  (;ombattei4e;  e vin- 
cerle runa  dopo  l’altra.  Si  cercherà 
distruggere  la  prima,  o tpiella  che  si 
trova  r ultima  , andando  per  via  di 
metodo  analitico. — I sintomi  conside- 
rati come  tali  non  richieggono  cura 
alcuna  particolare  , perchè  di-<trutla 
la  malattia  dalla  quale  dipendono,  con 
essa  spariscono.  Nulladimeno  avviene 
talvolta  , che  il  medico  è costretto 
d’abbandonar  il  tronco  |*er  appigliarsi 
ai  rami,  cioè  di  opporsi  al  sintomo , 
quando  produce  un  inconveniente  più 
terribile  che  la  malattia  che  aceoiinw-  I 
gna. — l.e  forze,  e la  costituzione  na-  ' 
turale  del  corpo  sono  la  seconda  sor-  I 
gente  delle  indicazioni.  In  quanto  alle  < 
fi>rze  , queste  non  indicano  cosa  che  I 

convenga  fare  per  guarire  una  ma-  i 

lattia;  esse  non  indicano  le  (pialità  dei  | 
rimedi  , che  devonsi  impiegare  per  • 
distruggerla;  ma  ne  regolano  la  qii.i-  | 
lità.  Allorché  sono  indebolite,  dissiia-  i 
dono  rainministrazione  di  un  rimedio  i 
violento  , cui  la  grandezz:i  della  ma- 
lattia pire  eh’  esiga.  Di  conseguenza 
r indicazione  vitale  {indicatio  viialia) 
o quella  che  si  ricava  dallo  stato  di 
esserti  ilelle  forze  (perchè  dalle  facol- 
tà o forze  dipende  la  vita)  dev’esse- 
re la  prima  delle  indica/ioni  , e pre- 
ceder quella  curativa  ( indicalio  cura- 
tiva). Oo'oùi  si'dmni  esaminare  primu 
di  ogni  altra  cosa  ciò  che  1'  iideriuo 
può  sopportare;  si  è qualche  volta  nel 
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che  ci  proponemmo  nel  ctir.tr  ima 
malauia  , se  lo  Malo  tlelle  lom*  lo 
permettesse.  Alatilo  più  ne- 

cessario che  aleniti  rinieili  non  posso- 
no proiliiri  c il  loro  effeiin,  che  qttan- 
do  sono  aiutati  rlaHe  forre  dell’m- 
fenno  ; (jnimli  ronvieii  che  le  l'otre 
siano  pfoporrioiiali  alla  inalallia,  e ai 
rimedi  \xT  poter  loro  rt-sislere.  Qite-* 
.sto  conllitio  d'  indicariinii  cetia  lai- 
volta  in  lina  gran  pcrple.ssiià  : ma 
devesi  , dove  il  jkt'k-oIo  pare  p’ii  «r- 
penle,  ivi  applii  ar  i rimi  di  nei  essari. 
Con  la  cosiiiiirion  nafiirale  del  corpo, 
s’ intende  il  lemjierameiito  , I’  età  , le 
abitndiiii,  il  sesso  delle  persone,  e lo 
stalo  di  eiascutia  parte.  Tinte  (piestc 
cose  , ('Olite  pure  le  forre  , sommiiii- 
strano  tanti  hniii  parlicolart  d’indic.a- 
lioni. — Il  temperamento  o naturale  od 
acquisito  dee  tenersi  a calcolo , come 
del  pari  le  abitudini.  Non  biscia  brìi-  . 
scameiHe  «anghire  II  modo  di  vivere 
di  un  hiferino.  l.a  enra  dee  essere 
confirtne  alla  sua  fisò-a  oosiitiirione 
ed  all’ età.  l’er  ciò  elte  roneiTite  lo 
stalo  delle  patii  , si  ciinsideraim  set-'' 
le  cose,  il  loro  leintH  itimemo,  la  lo-'» 

! ro  coiisisienr.a , la  loro  fioiira  , la  lo- 
ro siiuarionc  C' la  loro  vieinanr.a.  — ' 
Il  temperamento  delh  pati- : una  parte 
calda  , a ca*,tion  di  esempio,  elt'é  at- 
taccata da  ima  malattia  cald.a  , non 
esi}»e  un  rimedio  cosi  polente  che  ima  ' 
parte  fredda  che  sitreblte  colia  dalla 
stessa  malauia  , peiclie  la  prtm.i  di 
qneste  pani  si  alionuina  meno  dalla 
sua  temperie  che  la  seconda.— 1/ tm- 
portanza  detta  jmrte  inftrmni-^hì  parli 
nobili  rk  hiegpoiio  dolci  e 

fortificanti  , peccliò'» sono  di  un  uso 
comune  a lotto  il  corpo,*  Che  Ar  ciò 
impiria  conservarle. — Il  MtMtfnnìro  dW  •'  ' 
la  paiiez  più  questo  ientimeniiv  è vi-s" 
vo  e dvdicato,  meno  la  pnrte  può  sop- 
portare rimedi  arri  ed  irritami.  Spes- 
so altresì  ima  stessa  malattia  e.-.ige 
medica inenll  diff-renii. — l.a  consisUn-' 
la  drlld  parie  : allori' Wi  è densa  o 
spessa  e dura  , fù  iiopo  dt  medica- 
menti più  peneinifiti  e più  forti  che 
l'snRONc,  Storia  della  tned. 


qnélli  che  si  applicano  sopra  lina  par-  ' 
te  rara  e mollp.-rl.a  figura:  determi- 
na il  luogo  per  cui  poireblte  essere 
più  facilmente  liberata  da  ciò  che 
littore,  l.a  stillazione  : piti  iin.t  parte 
è neeuKa  e prorondameiile  .situala  , e 
conseguentemente  lontana  dal  Inogo 
ove  si  può  applicare  un  niedir.imenio, 
tanto  piu  conviene  che  qiiosi’  ultimo 
abbia  di  altivii.à  pec  agire  fin  nH  luogo 
(Iella  malattia.  In  fine  la  pmssiinilà 
somministra  talvolta  delle  imliea'/.ioiii 
che  fanno  variare  la  cura.  In  qual 
che  raso  le  fmrii  vicino  costringono 
il  medico  a divider  la  stia  ailenrione 
in  questa  , c nella  parte  ammaiain. 
^bielle  sono  lalvolin  più  sensibili  , o 
pili  dilicate  di  queste  , talehh  ivilrcb- 
bono  essere  più  incomodale  da  un 
iniflioamcnto  che  1’  altra  non  ni*  sa- 
rebbe sollevata  , se  questo  fosse  vio- 
lento. — Alle  due  discor>é  sorgenti 
d' iiidicaziniri  fa  uopo  aggiungerne  una 
terra,  cioè  I' aria  che  ci.  circonda  , 
che  ri'spirUimo , c che  nelle  malattie 
Ita  lina  gran  parte. 

ll.°  Parti  pratiche  o della  medicina 
esecutrice. 

(ialeno  trattò  di  tutte  le  parti  pra- 
tiche della  medieina,  d'igiene,  di  mate-' 
ria- mediea  , di  farmacopea  e di  pa-' 
mlogia  e terapia  mediea  c ehiriirgii'a. 
Ilencliè  queste  opere  (irai ielle  siano 
sireiiamcnte  subordinate  in  quanto  alla 
patio  speciilaiiva  al  suo  sistema  dia- 
ieliieo  e affatto  poggiate  alla  leor.ca 
elementare,  por  inita  fiatasi  le  noEiotii 
di  patologia  eh  ' di  H'isipia,  e l'azione 
(te'meiMeinalì , non  chela  di.aietiea  e 
l'arle  di  ronservare  l.a  saltile  sono  de- 
dotte rigorosameiile  dall'  osservazio- 
ne e dall'  esperienza.  Si  debbono  a- 
Vere  isime  il  sacro  deposito  della  nie* 
dìcinn  classica 'antica,  itivideva  la  me- 
dicina operativa  in  preseitim  , pre- 
rentim  od  igienica,  in  curairire  0 IC- 
ripeuliea.  I.'iiita  e l'altra  attingono  ì 
loro  materiali  ne’ ife  regni  del'a  na- 
tura. Fondamento  dell’  una  é I igiene 
3'J 
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* i:t  diplrlic»  , aUi'ii  la  materia 
iiicdÌ4:iii:ilo  c tu  lenpia  i>ì  UK'dicu  die 
t'inriii'i;ìi'a. 

XI.  Macrobiotica  o arte  di  proìnn- 
gare  la  vita.  Il  più  bel  menu  mento 
die  ci  sia  iiervenulo  «lell’  età  das- 
sU'u  «bdl' uiiiicu  niedidiia  è l'opera  di 
Culaio  intitolaiu  : De  eandale  tuenda 
ìiliri  Mx,  la  (|iiiile  fu  cuiiObcere  k»  spi- 
rilo osservalure  de’  medki  anlicbì  , c 
malgnido  i pri4;rcssi  delle  scieiHC  fi- 
sico rlikniche , della  storia  naiuraie 
della  geografia , e lo  studio  dell’  in- 
fiiieii7.e  dì  tulli  gli  agenti  fisici  c mo- 
rali sull’  orgniHsiiio  umano,  è un  libro 
pregevolissimo  edutilisiUnoa  studiarsi. 
K noi  crediamo  pregio  dell’ opera  qui 
oflrirnc  un  succiula  ma  esulta  i‘spo- 
sizionc.  Galrtio  distingue  tre  classi  di 
persone:  1."  quelle  die  sono  natural- 
mente sam*  e robtisic  , die  vivono 
neU' agiaiem,  e die  godono  di  tutta 
lalil)<n  i:i  e degli  ozi  necessari  per  ba- 
dare alla  loto  salute-,  2.”  quelle  la  di 
cui  eostiluaioiic  è debole  c delicata  ; 
7t."  lineile  alle  (piali  i doveri,  sia  piib- 
lilici  o privati,  non  pei-mciiono  di  vi- 
vere di  un  modo  regolare.  Gli  uomini 
dePa  prima  classe  liaiino  originarìa- 
iiienie  le  |Kirii  ben  conformate,  in 
quanto  a quelli  della  seconda  , ce  ne 
sono  di  i/uelH , rJte  apjiortanii  in  na- 
tccmlo  ima  cushtuzione  $i  coltiva.,  cJie 
ad  J'isnilajtio  ulesso  riiucircblie  meni 
difficile  di  poterne  prolungare  la  vita  a 
Gii  «rini.  I)ivi<le  la  vita  in  (pialtno  pe- 
riiNli  , r infanzia  , I’  adolescenza  , la 
vìriliià  e la  vcceliiez/a  I suoi  precetti 
igienici  sono  appropriati  a (|uesie  quat- 
tro età,  ed  u’dilTenrnti  leiiiperamenii. 
Parleremo  di  preferenza  dell’  igiene 
propri»  a’ (lue  estremi  della  vita,  cioè 
all’  iiif’inzia  e alla  vecebiab. 

n)  h^ent  de'  ragazzi.  Gonvien  che 
i raga//.i  .stan  nuiriU,  fin  dalla  nasci- 
ta, dal  lai  te  materno^  «pieslo  è biro  più 
analogo  die  un  latte  si raiiicro.Fa  uo|iO 
die  le  lini  rici  loro  fuceìanu  lare  del 
movimenio,  sia  nella  rulla  , sìa  allor- 
ché Il  imriano  sulle  loro  liraicia^  che 
siuuo  aiteniissime  a conoscere  ciu  che 
li  fa  gridare , u loro  cagiona  delie  a- 


gitationì , per  prevenire  le  febbri  • 
le  convulsioni. — Il  latte  costituisce  il 
solo  nutrimento  appropriato  ai  nrK>- 
naii , c non  debbono  far  uso  di  alcun 
altra  S|iecie  di  niitrimeiito,  finché  non 
abbiano  incominciato  a mettere  i domi. 
A quest' eptua  conviene  abituarli  ìn- 
sensibiliHCDte  a prendere  degli  ali- 
menti più  sostanziali , ma  leggieri. 
Bisogna  ciascNn:i  maiiiiia  lavarli  col- 
r acqua  lepida,  e badare  a ben  stro- 
Uaarii  e dappoi  asciugarli  \ ciò  si  dee 
eseguire  allorché  lo  stomaco  dei  ra- 
gazzi è vuoto  dopo  uii  liiugo  sonno. 
Biprova  e condanna  I’  uso  de’  popo- 
li del  Noni,  che  luR’auo  nell  a(X|ua 
freddissiuia  i ragazzi  appena  che  na- 
scono.- non  è mia  intenuone  , dic’egli, 
di  scrivere  per  questi  tedeeeki  e questi 
barbari,  ehe  per  i loro  orsi  ed  t loro 
/toAi. Nondimeno  rareoiiinnda  ai  Romani 
ed  ai  Greci  una  pratica  gros»ulniia  o 
non  meno  dolorosa,  quale  é quella  di 
spargere  del  sale  so  tutto  il  corpo  de’ 
bambini  che  nas(a>no  , per  indurirò  la 
loro  pelle  e fortificare  il  loro  corpo. — 
Il  Intle  é ben  condizionalo  , allorcliò  è 
doha!  e bbneo  ,-  lam  d(Ui  eAsere  nè 
irop|x>  chiaro,  né  iroppospessu.È  cat- 
tivo allorché  liu  ho  (Klnre  disaggrade- 
vole , o che  non  é ben  biaiu.-o.  Proi- 
bisce tra  le  uiire  rose,  alle  nutrici , 
di  avere  della  rumiliarìià  con  degli  uo- 
iiiim  , pi-r  lutto  il  tciii|>o  dell’  allatta- 
mento -,  bisogna  cessare  di  allattare 
dal  iiiomeiilo  clic  si  ha  il  sos|u;ito  di 
esse  re  incinta.  Interdice  assolutamen- 
te il  vino  ni  bmubinì , ptìrcliè  questa 
bevanda  ri-caklu  troppo  il  cor|)o  ed 
attacco  la  lesta. — Non  evvi  cosa  |nù 
utile  |K!Ì  ragazzi  che  l'uso  di  un’ aria 
pura:  si  dee  quindi  (‘vitale  di  leiifrii 
in  stanze  chiuse  , e presso  de’  luoghi 
pidudosi,  de’  vapori  (h-lle  grandi  città, 
de'  luoghi  infetti  e corroili  da  esala- 
zioni eodavei  iche  c da  piante  in  pii-  • 
Irel'iizioiie.  — ' Conviene  che  i ragazzi 
non  faccino  die  un  esiu-cizio  iiuMlera- 
tu,  nel  s(H:omlo  perio(io  seilanario  lidia 
vita  ; uno  irop|H)  violeiuo  si  vippone 
all’  ae(tresciiiienl(i.  A (piesl’  e|K>ca  bi- 
sogna cercare  di  formarli  il  cuore  e 
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lu  spirilo , comlnciaiHio  a dar  loro  le 
prime  nozioni  enniiniontuli  , ed  abi- 
tuarli luiiiosio  alia  modestia  ed  ulta 
doeiliià  , qualità,  che  md  corso  dcHa 
vita,  non  piKo  contribuiranno  a man- 
lenern  la  loro  salute. 

c.)  Iijirn»  de  v<Tclii.  La  vecchiaia  , 
dice  Gakw  , si  dee  avt're  come  una 
roabitia  naturale,  o,  sì  vuole^  come 
uno  stalo  medio  ira  la  ntalaliia  e ha 
salute.  La  cosiitiuimie  propria  a que- 
sta etÀ  rr<;dda  o secca  , benché  vi 
(bsM'ro  abhondaiui  escrezioni  pjtuitose 
per  {{li  M-chi,  it  naso,  la  bocca  ed  il 
pelhi.  La  pituita  è di  Ire-  specie,  una 
</«/rs  e li'oacv/,  un'altra  acida  ed  una 
lena  $alata.  La  prima  è de’  ragazzi 
che  godono  buona  sjilute,  e che  serve 
al  niurimentu  ed  allo  svibipp>  degli 
orjfini  V la  seconda  atqzirlieiM!  anoor;i 
alta  stessa  età  , ma  è degonerala  ; c 
VnliiuHit  in  fineé  i|nella(ii'Ha  veeehiaia. 
Fer  rimediarvi  (ìntcno  i>rescrive  ai 
veocbr  il  vino  e gli  idimenti  liqpidi 
e riscaldtuitL  l'I  utile  il  [tasseggiare  in 
vettura  u<h  a piedi  , dopo  le  frizioni , 
Bia  senza  aOhtiearsi  i perchè  , so  l'c- 
aerriaio  moderalo  fbrtilicn,  reccessivo 
estenua. — h vec<;bi  non  tiebbono  inter- 
rompere gli  esercizi  al  quali  sono  abi- 
tuali, p<-irhè  l'.'ibitiidìne  «a*  lì  ba  reso 
non  solo  faciU  e piacevoli,  ma  altresì 
necessari  ; molto  più  cornino,  de’  pe- 
ricoli, col  Mtsiiiuirb  do’  nuovi  esercizi 
• qmdii  cui  hanno  eontisiiio  fabiim 
dine.  Si  SOI!  vediKe  delle  (tersone  allo 
quali  la  vettura  non  recava  nociiment  , 
non  poter  so|)pcrtari!  il  (zisseggiaro. 
Aggiungasi  che  so-  qualche  pane  del 
nostro  corpo  è p k debole  che  le  altre, 
non  bisogna  esporla  alhi  fatica  , ma 
conviene  dare  a qmdlc  ebe  sono  più 
robiKtc,  il  movinuHtlo  di  cui  limino 
bisogno  , s(‘nKi.  che  ipieUe  alle  quali 
pregi  udichcixdtbo,  ne  soffrissero  alcuno 
locomodo.  Tn  nomo  , a cagioii  di  o- 
èempìo,  cb'è  soggetto  a vertigini,  dee 
passeggiare  in  lìnea  retta, odin  una  vet- 
tura dolce  elle  non  lo  defatico. Un  altro 
che  ha  le  gaipbe  deboli  . si  troverà 
mei’lio  il  pa.sscggiare  in  voltura  che 
a piedi. — la  (funaio  ulta  cbeia,  i vec- 


chi delibono  evitare  attcoiamenin  gl^ 
alimenti  che  pr(Mfu(,‘ono  de’ succhi  vi'- 
scosi  e spessi  , come  il  |iane  a/./.iniu, , 
U formaggio,  la  carne  dì  iKircu,di  Imu*, 
le  anguille  , le  nsiriclie  . o gcneral- 
mcnie  ogni  nulriiuenlo  di  dillicile  di- 
gestione. AMorchi;  il  vecchio  è cosi  - 
poto  durante  due  giorni,  bisogna  ciiu 
non  la^i  (xissarc  il  terzo  senza  Tji: 
uso  de’  mezzi  che  I'  esiierienza  gli  ha 
indicalo  esser  convenevoli  per  rilascia- 
re il  ventre  ; mu  non  dee  sempre  ado- 

rare  lo  sli*sso  mezzo.  Questo  precetto 
applicabile  ah  nuirlmento  ed  ai  inc- 
dicamenii  in  tulle  l'età;  perchè  ciò, 
che  diviime  abitudine  non  jiTuduce  più 
in  seguilo  gli-  stessi  idlbui'che  nel 
principio. — Il  sonnu  non  dee  dni-arè 
che  lo  sp:izio  di  tempo  sulUiHente 
per  foriincarsì  o riiiftcsearsi.  Il  me- 
dico Antioco,  dìe’  egli,  che  per  cenni 
ad  una  età  inollrdtissimay  nvtoa  preso 
Vahiludine  di  passeg<jinre  riascan  gior‘ 
fU>  tre  stadi  od  un  meseo  miai  io,  per 
ondare  dalla  sua  casa  sino  ai  foriiin, 
cioè  alla  pioe za  pubblica,  oce  ti  riuni- 
vano i principali  ritlaiini  di  Roma. 
Allorché  doceo  i estendersi  daccanlaggia 
per  visitare  degl'  infermi,  fhceva  il  cam- 
mino in  vettura  od  in  portantina.  A ceca 
stella  sua  casa  una  stanza  per  istudiu 
che  faceva  riscaldare  d'ituierno,  « rin- 
P'esrnre  in  estate",  ove,  cias  un  mattino, 
ti  faceca  tlmfimre  e passare  la  sco- 
petta sui  dorso , dopo  di  essere  stato 
al  sedere.  Verso  le  nove  o dieci  ore  , 
come  era  ql  foruni,  un  poco 

di  pane  con  del  mete  hall  ito  , e stava 
a discorrere  e leggero  sitw  a mezzo - 
porno-,  faceva  in  seguito  algaanto  di 
eurcizio  prima  di  desinare  , che  era 
tempre  frugale,  e chi  cominciava  d' al- 
cuni alimenti  operatici.  !Vel  pranzane 
non  usava  che  un  nutrimento  leggie- 
ro, come  un  pollo  in  all  sm  {op.  rii. 
t.  V,  c.  4). — Telefa fo  il  gjain- 
matico  viste  almeno  100'  anni.  Pren- 
deva regolarmente  nel  far  cotazioint 
della  polenta  con  alguantn  di  mele 
puro,  guale  i all' uscire  dagli  òlveuri. 
Nel  desinare,  mangiava  o <M  pesce  , 

0 del  poHo  , con  alifuanla  d' insalata; 
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je  non  cenava  che  con  un  poco  di  pane 
e htfcvt  un  bicchief  di  riito  coinmulo 
a’iuy.a.  — Per  (iropriu  esperieiiz:i  un 
ScitIiìo  dee  :iv<t  u))|)J'(-ao  i>e  il  tulle  ^li 
cotiveiiga,  ose  gli  iiocriu;  iierchè  gli  ef- 
feiii  di  questo  ulìniuiiio  vuriuno  s<‘Coii- 
fto  i difTeivnii  indixidiiì.  Ho  conosciulo, 
dice  Gackso,  un  lai  oratore  , che  uvea 
più  di  100  anni^enimti  nutriva  che 
tfuiui  affatto  di  latte  di  capra.ml  quale 
ni'ttcca  ora  alquanto  di  pane  , ora 
alquanto  di  mli'y  e nel  quale  faceta 
cuocere  anche  le  punte  di  timo.  Uno 
de'  *1/0»  vicini  eesmdosi  pereuaso  che 
all'  uso  del  latte  dorerà  la  sua  lunga 
vita,  adottò  il  piu  esempio-,  ma  in  qua- 
lunque modo  lo  prenderà  ne  vcnirq  iii- 
Con-oJato  ; gli  pesava  sullo  stomaca  e 
gli  cagionata  un  gonfiore  nel  lato  si- 
nistro. Un  altro  che  colera  osservare 
questo  stesso  regime,  non  risentì  inco- 
ttiodo  che  al  si'itimo  giurno,rhe  apparve 
un  tumore  al  lato  sinislnr,  accompagna- 
to da  forte  tensione  e da  spasmi.  Ih  al- 
tresì ctmosciulo  due  altre  persone,  al- 
t una  delle  quali  il  lungo  uso  del  lolle 
cagionò  la  pietra  in  vescica,  e ad  u- 
n'altra  questo  alimento  fece  cadere  i 
denti,  mentre  altre  vi  trovavano  salute 
e fante  di  vigoria  {ivi'), 

c.)  Kffrtti  di  ti  uso  del  latte.  Coloro 
o'(|ii;ili  il  lane  coinieiie, ne  ulicnguiiu 
randis'inio  giovamento, it  Ira  raiiru  un 
unn  sangue,  degli  umori  dolci,  Imonu 
carnagione,  e liberlà  di  venire,sopral- 
tuUo  allnrelii^  gli  niiimali  dii!  lo  si  ili - 
niinislraiio  si  pasrulaiio  di  rrlie  dolci 
e sdtiiari,  |ici'cliò  il  tulle  non  può  es- 
sere buono  ullordié  gli  erbaggi  sono 
acri , acidi  od  asiriiigcnii-  ilisogna 
inoltre  die  gii  animali  siano  ben  co- 
siiiiiiti,  e wm  troppo  vecebi.  Fa  uopo 
]ireiidere  allernulivuineiiic  il  lalle  di 
asina  e quello  di  capra:  quest’  iilliiiip 
è iiiojio  niiiriiivo;  il  primo  ò |iiii  leg- 
g ero  . (•  si  digeeisre  più  Fucil nielli  e. 

d)  Ibi  viro.  I villi  folli  e diill'Clicì 
sono  quelli  die  luegliii  iMiiM-iigimo  ai 
Vecchi^  cuiiiparlisciiuo  imi  calore  :i  mi- 
te le  membra  , e fan  rueriaie  via  le 
serii.sU:i  siqs-iniic,  le  qqalì,  sraii/.iando 
Ufi  COI  1)0 , alici  uuu  la  salute.  L duu- 


quo  utile  , iM‘ir  dà  inollrata  , di  fijr 
uso  del  vino  leggiero,  die  abbia  poco 
di  corpo  , che  sia  nello  siesso  temilo 
alquaiilo  pallido  o giallo  , e l'Iie  ub- 
bia della  forza  , perdiò  ciò  |>er  I’  or- 
dinar'.ó  favorisce  la  diuresi,  I vini  ne- 
ri , limisi  , asiriiigciili  , sono  noce  voli 
ai  vecchi,  perché  li  rinserrano.  I vini 
dolci  loro  sono  anche  contrari , a me- 
no che  non  siano  iiiagri'siini;  in  qiie- 
slo  caso,  cosiffalii  vini  debbono  essere 
generasi  e milrieiiii.  I migliori  sono 
quelli  :ilqii:inlo  p:illidi  o gialli. 

e)  Temfierainrnti,  Mollo  diffcrlM'Ono 
gli  nomini  gliiini  dagli  al|rì;eeiò  che 
conviene  agli  uni,  è prcgindi/ievole  agli 
aln  i,  fi  ine 'iiccp  bile  che  vi  siano  stati 
dei  niediei  abbiislanz.i  :irdiliod  insensati 
da  prescrivere  delle  regole  generali 
d’ igiene.  seiiz;i  aver  riguardo  a’divei'si 
leniperamenli.  Sii’eomc  é imiKiss  bile 
che  una  scar|ia  eal/.i  beiiè  a liillì  i 
piedi  , cosi  un  sol  regime  non  può 
convellile  a tulli  grindividui.  (iiò  non 
è dun(|iie  die  sempre  relativamente  , 
e non  assolulanienle,  che  si  può  diro 
di  un  alimento , qiialuii(|iie  sìa  , di'  è 
sano  0 malsano.  Due  dr  miei  amici, 
die*!  (lALRiin,  ebbero  una  viva  disputa 
sul  mele.  /,’  uno  snstenera  che  non  ri 
sia  rosa  più  utile  alla  salute  che  iuso 
di  questo  alimento.:  lutti  due  se  ne 
appellacuno  ali  esperiensa  e non  face- 
vano atli-nsiime  che  erano  di  un  tem- 
peramento differentissimo.  Il  primo  era 
un  vecchio  flemmatico,  che  nienara  rila 
sedrnlanea;  il  mele  che  risralda  , e che 
si  diffonde  in  tutte  le  parli  del  corpo  , 
gli  conveniva  mollo  bene.  U nitro  era 
dejr  età  di  50  anni,  e di  una  rostilu- 
iìone  calda  t biliosa,  il  mele  non  gli 
poteva,  di  conseguenza,  essere  che  noce- 
rate,  rii)  si  può  applieare  a molli  altri 
oggelii.  Vi  sono  de’  medici  die  prescri- 
vono iiidislinlameiile  rcscrci/.iu  u tutti, 
mentre  .aliri  raecoiiiand.-ieo  il  riposo, Vi 
sono  di  quelli  che  consigliimo  gener:il- 
melile  l'uso  del  vino,  eil  altri  vogliono 
die  non  si  bev:i  che  acijiia.Se  sì  consiilli 
rc-perieiiKi,  si  vi>dr;i  che  l'iiso  deiruiia 
.oddl'alir.i  bev;ind:i  «leblia  viiri:ire  se- 
condo Io  dilTcrciili  co/^liluxioui , i nio- 
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slieri  che  si  esercitano , le  abitudini 
contratte,  * climi  sotto  hi  cui  iuQiienaa 
si  vive , ec.  l*er  serbare  un  giusto 
lupzzo  bisogna  n>ure  con  prudeniii 
degli  esen  i/i  e dei  bagni , iitanienere 
con  regolarità  l’ evacuazioni  naturali  , 
non  prendere  che  aiiinenii  die.  faniu) 
un  buon  chilo  , e non  bere  del  vino 
che  con  iiinderur.ione,  . . 

P Di  coloro  che  non  pottono  ditpor- 
re  del  loro  tempo.  Le  persone  pub- 
blielie,  i politici,  le  genti  di  leiiere, 
cui  le  inoUiplici  occupizioni  non  per- 
meiinno  di  bulare  alla  loro  salute  , 
debbono  seguire  le  seguenii  tre  rego- 
le: Tutte  le  volle  die  si  applicano 

più  deJ  consueto,  debbono  raddoppiare 
la  loro  sobrietà  , adduce  il  suo  esem- 
pio , allorché  , die’  egli  , era  oppresio 
da  faccende,,  mi  nutriva  delle  cose  pM 
semplici  , ed  1/  più  spesso  soltanto  di 
pane  -,  e beucliè  non  raccomanda  a 
tulli  uu  regime  cosi  rigoroso,  insiste, 
come  sopra  una  cosa  assoluiameiile 
necessaria,  sul  consiglio  di  non  pren- 
dere che  il  nniriroenio  il  più  leggie- 
ro, il  più  Cicile  a digerire,  dopo  dio 
si  é stato  in  graiydi  occupazioni.  2." 
Bi  ngna  j^iornalmenie  osservare  il  regi- 
me piu  stìuipliee  , quello  che  riesce  di 
piu  facile  digestione.  5."  Qualunque 
siano  le  faccende,  fa  uopo  ogni  giorno 
fare  dell*  esi^rcizio , o se  ciò  non  è 
possibile , fa  uiqx)  di  iciiipo  in  tempo 
ciivaisi  sangue  per  prevenin;  la  pletora, 
come  altresì  adnprare  de’ dolci  purga- 
tivi per  allontanare  la  cosliiKizione  ven- 
trale. £sorn>  , die’  egli , tutie  le  per- 
sone che  leggeranno  <ptesto  trattato  di 
badare  alla  loro  salute,  per  non  vivere 
al  pari  de  bruti  , dandosi  come  il  vii 
popolucciu  ad  una  veigognosa  inlem- 
pernnsa,  non  nuwigiando  e non  bevendo 
che  ciò  che  diletta  il  palalo  , e non  con- 
sultando che  il  proprio  gusto  e le  proprie 
passioni  sregolate.  Che  conoscono  la 
medicina  o no  loro  inculco  di  coli- 
mi lare  la  ragione  , ed  osservare  con 
senno  lutto  ciò  che  loro  conviene  e 
ciò  che  loro  è nacerole , a fin  di  non 
udoprare  che  le  cose  che  1'  esperienza 
loro  aorù  fatto  vupon'We  [avortto^i 


olla  loro  salut&i  ed  evitano  pei-  I op- 
posto ciò  che  le  riesce  nucemdi  ; è il 
mezzo  di  conservarsi  in  salute  ,edi 
raro  avranno  bisogno  di  ricorrere  al 
medico  ed  alle  medicine. 

1)  Esercizio  del  cavallo,  ti  stato 
Galeno  il  primo  medico  die  ha  rac- 
comandalo r esercìzio  dì  cavalcare  co- 
llie sahiUire.  Jl  movimenta  che  si  fa  col 
cavallo,  die  egli,  procura  una  speciedi 
esercizio  misto  ( op.  cU,  L.  II , c.  2 ). 
Difalii,  oltre  il  movimento  progre-.MVo 
del  cavallo,  il  cavaliere  ne  prova  imo 
che  nello  stesso  tempo  gli  è proprio, 
sia  dirigeudo  il  cavallo  , sia.  lenendosi 
in  una  posizione  convenevole.  Se  si 
consideri  soprailiiito  die  , negli  aiUi- 
chi  tempi  , l’uso  delle  sialTe  eia  igno- 
ralo , si  comprenderà  faeilinciUe  che 
l’esercizio  del  cavallo  doveva  e.ssere 
mollo  defaticante.  Questo  esercizio  iiou- 
diioeno,  molto  prima  di  Galeno  è sl.ilu 
raccoinundaio  da’  filosofi  come  uiilissi- 
BK>  alla  saluleJsKHOFoNTB  nel  suo  libro 
intitolato  gli  Economici  parla  d’  Isco- 
maco  che  dice  a Socrate , <die  egli 
monta  a cavallo  per  portarsi  a vigi- 
lare le  sue  genti  di  campagna  , per 
lavorare,  seminare  e piimlare.  A che 
Socrate  risponde;  Per  Giunnie,  qu‘  sto 
modo  di  esercizio  mi  piace  muli» , 
poiché  nello  stesso  tempo  dà  vigore 
e salute  {L  II,  sez,  ó).  , 

XII.  Farmacodinamica  o della  am- 
Irina  de'  medicinal-.  Ha  composto  Ga- 
leno un  iraiialo  di  Materia  medica, 
che  porla  il  titolo:  De  sempUeium  me- 
dicameiUocum  facullutibus.  Questo  trat- 
tato è diviso  in  undici  libri,  de’ quali 
i cinque  primi  versano  sulle  generalità 
relative  alle  dottrine  sul  modo  di  va- 
lutare l’  azione  de’  medicinali  secondo 
i prìncipii  della  teorica  degli  elementi 
di  sopra  esposta  , ed  i sei  ultimi  so- 
pra ciascun  rimniio  in  particolare. 
E molto  difellosfl  nella  descrizione  ilei 
rimedi  o nella  farmocogntfia  ; impe- 
rocliè  0 non  fa  che  nominarli , o se 
qualche  vol'a  ne  accenno  il  sapore, 
e qualche  altra  sensibile  qualità,  que- 
sti caratteri  vengono  pi-esenlali  in  u- 
Oii  uieakra  assai  ^vaga  , e più  cot- 
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^ OKìfetto  d’istruire  sopra  le'Ioro  me- 
diche yirtii , che  sopra  la  loro  naturai 
distinzione.  Crediamo  pregio  dell’opera 
l’espotre  minutamente  le  teoriche  ge- 
nerali di  famtacologia  di  Galeno  per 
poter  giudicare  ed  intendere  la  sua 
terapia  speciale  , e tutte  le  dottrine 
su  <|iicslo  argomento  spanciate  per 
quindici  s^li,  che  non  sono  state  che 
Uno  scolastico  distemperamenlo  di  quel- 
le del  gran  medico  di  Pergamo. 

a)  De'medicinali  in  generale.  Alcune 
Oiaterie  hanno  una  totale  oUlnitù  colle 
parli  animali,  su  coi  agiscono;  altre 
ne  hanno  qualche  poco  ; altre  niente. 
Riguardo  alle  prime,  quando  in  esse 
11  piincipio  attivo  sia  meno  effirei- 
ce,  che  nelle  parli  animali,  su  ,cui 
operano  , esse  sono  vinte , e conver- 
tite in  propria  sostanza  dell' animale 
pei  processo  assimilativo.  Queste  cose 
si  chiamano  alimenti,  e si  ponno  con- 
siderare come  di  due  specie  : altro 
che  per  la  loro  omc^eneiià  parziale 
Vanno  a ristorare , ed  accrescere  uno 
de'quattro  umori  elementari,  ed  altre, 
che  per  una  omogeneitit  più  generale 
vanno  a ristorare  le  varie  altre  parti 
del  corpo  umano.  Quanto  alle  primo , 
quelle  , che  accrescono  la  pituita  , o 
r atrabile,  diminuiscono  il  ralore  anl- 
'inale,  e lo  aumentano  quelle,  cita 
soniniiiiist rutto  sangue  e bile.  f.e  se- 
conde poi  aumentano  sempre  il  calore 
animate,  ed  il  vigore  doll'anlmale  tanto 
più  , quanto  è mtiggiofe.  la  pri‘della 
vigoria,  e qiianlo  più  l’alTlnità  è com- 
piuta. Se  il  principio  attivo  è più  vi- 
goroso nelle  sostanze  applicate  , dì 
quello  che  nell' animale,  costituiscono 
i medicanti  o gli  agenti  medicinali. — 
Se  queste  sostanze  souo  atUiii  solUmlo 
n qualche  umore  lo  attraggono  seco  , 
e (Mtriano  fuori  gli  umori  , con  cui 
liiinim  affinità.  Questo  è I’  ufficio  dei 
purganti , i quali  non  purgano  indi- 
stintamente tutti  gli  umori  del  corpo, 
ma  ognuno  quello  oon  cui  ha  affinità, 
tosi  altre  cose  servono  ad  evacuare 
la  bile  gialla, altre  l'atra,  altre  il  san- 
gue , ed  altre  la  pituita.  Che  se  le 
iBitlot  ic  applicuie,  ud  iiffiui  uoa  ud  uu 


particolare  umore  , ma  alle  alif«  |>Ht 
composte  animali  parli , su  cui  agi- 
srono,  abbiano  un  principio  attivo  più 
vigoroso  di  quello , che  abbiaiH)  le 
parli  istess»! , o per  ima  puriicolarc 
condizione  di  queste  o pur  un:i  parti- 
colar  naiiira  delle  maiuriit  applicato  , 
o per  II  II’  o|>j)ressioMe  della  forza  ani- 
male prodotta  dn  soverchia  copia  delle 
materie  predette,  in  tal  caso  sarà  di- 
miniiito  il  calor  naiiirale,  e l' animale 
economia  sarà  più  o meno  scoiiccriaia. 
Se  le  materie  upidicate  non  hatiiio  » 
non  una  parzinìu  affinità  <a)lle  parti 
animali  , vi  sarà  una  spccÙ!  di  com- 
batliiiiento,  un'azione,  ed  una  reazio- 
ne, per  cui  vìncendo  la  natura  quelle 
materie  o saranno  espulse , o passe- 
ranno in  nutrimento,  nel  qual  caso  la 
natura  dell’animale  riceverà  qualche 
alterazione  piti  o meno  sensibile  , e 
relativa  alle  qii.iliià  primitive  ad  lui- 
minem , produceudovi  le  corrispon- 
denti alteraz'oni.  Cosi  una  materia 
frigida  ad  hominem  presa  iuimiameii- 
le  contrasterà  colla  miliirj  di  quel- 
l'uomo.  Ili  lutto  il  tempo  di  questo 
contrasto  essa  accrescerà  in  lui  la 
frigidità  , ma  so  poi  veng.i  vinta  , cd 
assimilata  , allora  accrescerà  la  quan- 
tità del  calor  iiuluraie;  e perciò  agirà 
e come  alimento,  e come  medicamen- 
te. Come  alimuiito , accrescendo  la 
quantità  della  sostanza  ihtU’udmo,  ac- 
crescerà in  proporzione  la  qiianiiià 
del  suo  calor  naturale;  come  iiiediea- 
menlo , colla  sua  frigidità  altererà  la 
qualità  di  questo  etiloie,  o sìa  ne  di- 
minuirà l’ intensione  nelle  p.irti  com- 
ponenti la  macchina.  Se  all’  incontro 
quella  maleria  non  resti  assimilala  , 
agirà  sempre  come  medicatnenio  , e 
refrigererà  più  o metto , secondo  la 
sua  vigoria,  I' uomo  , eoi  venne  ap- 
plicata. Kgli  è d’avvenirsi,  c he  quan- 
to è più  lenta  l'azione  di  eosilTaiii  ri- 
medi , tanto  piti  facìlniccnie  restano 
domali  e vinti  dalla  iiaiura  , c che 
perciò  riescono  più  s()esso  attivi,  (inan- 
do  o siano  presi  in  poca  quantità  di 
vino,  o agiscano  su  uomini  di  icnn>e- 
rAJfieolo  Atitldu,  tlhu  se  la  materia  presa 
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si^  )eoHdo  od  kommem,  allora  contra* 
stoi'lt  ossa  pure  colla  natura,  e se  sia 
nlfln  \inia , od  assimilata  , atiment'ei'à 
il  calore  animale , ma  durante  il  con* 
traslo  produrrà  eziandio  calore  pre- 
ternaiiirale.rbc  se  non  resti  assimilata, 
agirà  sempre  come  mdicamenlo  , e 
produrrà  sempre  calore  preternaturale 
più  o menu  grande  , secondo  la  sua 
temperie  e vigoria.  Succede  eziandio 
alle  volle  , che  le  materie  apprestate 
nel  roniraslu  culla  natura  sulle  prime 
i-(«tiiio  un  po'suecoinbcMiii,  e ricevono 
qualche  alterazione  tendente  ad  assi* 
niilarle , ma  poi  spiegando  un  mag- 
giore vigorìa  restino  vittoriose  , ed 
ulierino,  secondo  la  loro  varia  ìndole, 
la  sostanza  animale  , su  eoi  agiscono, 
refrigerandola  , risealdaiulola  , corro- 
dendola , pulrefucniidola.  Che  se  poi 
ciocché  vieti  preso  non  abbia  alcuna 
antuiià  , ma  in  vece  una  contrarietà 
colle  varie  p'irii  della  macchina  ani- 
male r ciò  si  dovrà  considerare  come 
un  rrleno , il  quale  tende  a disordi- 
nare e disli'uggere  l' animale  econo- 
inin. 

6)  M/'azione  generale  de' medicinali. 
Le  COS4^  che  si  prendono  , altre  sono 
nocive, ed  altre  sono  utili.  Sono  nocive 
le  sostanze  alimentari  , le  quali  hanno 
congiuiiia  qiialehi!  qualità,  che  indiiee 
una  qualche  mutazione  nel  corpo  u- 
nmno  , la  quale  lo  alloniaiia  o poco,  o 
molto  dal  |uinto  di  pcrfella  sauìià.^- 
no  pure  nocive  quelle  sostanze,  le  quali 
non  alinieniano  , e che  agiscono  con 
qualche  loro  qualità  sul  corpo  itiiia- 
no  , la  quale  tende  a produrvi  , o ad 
acrreseervi  1’  intemperie.  Sono  final- 
meiile  nocive  qucdle  materie  , che  por 
uju  totale  coiiirarìotà  tendono  con  tut- 
ta la  Iciro  sostanza  alla  dtsiritzìone 
della  macchina  atiimale. — All’incon- 
tro sono  utili  tutte  le  materie,  che 
sono  cotiveriile  in  sostanza  propria 
a nutrire  1'  uomo , c tanto  più.  se  a 
queste  si  associano  qualità  siOatte,cbe 
vaduno  a render  migliore  la  tempe- 
rie delle  ptirii  , od  a correggerne 
r intemperie.  Sono  in  secondo  luogo 
utili  quelle  sosiause , che  uon  ser- , 


vono  di  alimento , ma  che  hanno  qua* 
lUà  ad  hotninem  atte  a riparare  l’ at- 
tuale disordine  dell’  economia  animale 
proveniente  da  uno  sconcerto  di  con- 
venevole proporzione  fra  le  primiti- 
ve qualità  di  quell’  individuo  , o di 
qualche  sita  parte.  Sono  in  terzo  luo- 
go utili  quelle  sostanze , che  per  una 
certa  afilniià  con  qualcheduno  de'qnat- 
Iro  elementari  umori  ne  evacuano  la 
soprabbondanzi)  -in  un  qualche  indi- 
viduo. Sono  in  quarto  luogo  utili  quel- 
le sostanze  , che  applicate  sull’  onmp 
servono  ad  eslrarre  un  qualche  corpo 
istraneo  in  Ini  insinualo , per  un'al- 
irazìone  di  aflinità  , o presi  per  bocca, 
li  allenino  , c li  tirano  fuori  del  cor-, 
po  , a cui  sono  portali.  Tali  sostanze 
delle  antidoti  non  devono  avere  una 
totale  omogeneità  colle  sostanze  vele- 
nose predette  , perchè  in  tal  caso  a- 
vrebbero  al  pari  di  esse  una  totale 
contrarietà  col  corpo  umano , e per- 
ciò si  aggiiignerebtie  veleno  sopra  a 
veleno  : ma  devono  essere  di  una  omo- 
geneità media  fra  la  sostanza  velenosa, 
e la  soslanzsi  doli’  uomo  , onde  la  sua 
emogeneiià  «olla  sosiauzii  velenosa  at- 
tragga , ed  evacui  senza  disordinare 
r animale  economia  per  quell’  altra 
parte  di  omogeneità,  che  esse  hanno 
colla  sostanza  delluomo.  Galeno  poi 
vuole , che  le  virtù  de’  medùsimeiiii 
sieno  dedotte  dall’  osservazione  i e ri- 
guardo a (|uelii  , che  agiscono  per 
una  imeni  perle  in  quaiiiu  ad  una  o 
due  delle  qualità  primitive  , egli  vuo- 
le , che  percono-sceiie  si  devano  pren- 
dere nello  stalo  il  più  semplice ,sep«irar- 
ne  ogiiiarcidenle,cd  esaminarne  hi  loro 
azione  ne’ Icmperamenii  temperati, ne- 
gl’ inieniperaii,  e nei  malori  semplici 
dipendenti  dall’alterata  proporzione  di 
una  delle  predette  primitive  qualità 
neirumano  indivìduo,  o nelle  varie  sue 
parli.  Avverte  che  non  si  dee  fidare 
sugl’  indizi  tratti  dal  calore  , e |ioco 
anche  su  quei  iraUi  dall’ odore,  seb- 
bene in  generale  i corpi  odorosi  si 
debbano  considerare  calìdi.  Ail’incou- 
tro  pensa  , che  i sapori  possano  ca- 
seN  molto  opportuni  per  indi<are  ie 
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modprano  e cnmbiano  la  iemi>orìe 
in  rui  si  trova  il  • orpo  infmno.  Di 
rorspguenza  tulli  i medicamenti  vanno 
distinti  in  due  grandi  classi  cioè  di 
n'^Kuanli  c di  atleranti.  1 primi 
.determinano  una  evacuazione  di  u- 
mori , cioè  cacciano  ed  espellono 

Sii  umori  divenuti  esuberanti  e rì- 
ondanli  e quindi  resi  potenze  no- 
cive che  roani  enguno  e fomenlano 
la  mtilatiia  ■,  i secondi  cambiano  In 
temp  rie  morbosa  in  cui  si  trova  il 
corpo  inrermo  in  un’  altra  opposta, 
o la  ntodenmo  , In  diminuiscono  e 
la  distruggono.  Oli  evacuanti  si 
suddividono  in  emetict, purganti,  diu- 
rrtici , tudorifcri,  gaùuioferi,  $cia- 
logoghi , sanguigni  ec.  secondo  l'u- 
" more  clie  attraggono  e cacciano  fuo- 
-^Vi.  Gli  alterami  si  suddividono  in 
quattro  specie  cioè  in  refrigeranti , 
ealefaeienli^  disseccanti  ^ umettan- 
ti secondo  che  raffreddano,  riscal- 
dano , umettano  e disseccano.  Alle 
due  classi  degli  evacuanti  e degli 
alterami  bisogna  aggiung(>rc  due  al- 
tre quelle  cioè  degli  antitodi  o me- 
dicinali che  relundono,  rifrangoi.o 
e neutralizzano  le  sostanze  venefi- 
che, e degli  sperifiei  clic  guarisco- 
no dati  mnlori  o sintomi.  Quindi 
si  hanno  qu.iltro  grandi  classi  ge- 
nerali di  na  dicinali  : 1.*  evacuanti; 
2.*  alteranti]  3.®  antidoti]  4.*  spe- 
cifici. Ciascuna  di  queste  classi  si 
divide  in  più  ordini  o generi  se- 
condo le  particolari  virtù  di  dcler- 
luinnti  medccinali.  Questa  classifi- 
cazione è quella  che  risulta  dalle 
dottrine  generali  sull’  azione  de’mc- 
dicinali  di  sopra  discorsa. 

d.)  Delle  virtù  de'  rimedi  in  par- 
ticolare — Nei  rimedi  sono  da  cal- 
colarsi tre  virtù  particolari  : i.* 
primaria;  2.®  secondaria-,  S.®  elet- 
tiva. La  prima  di|iende  da  una  o 
due  qualili  che  dominano  nelb  so- 
stanza medicamentosa.  Quindi  la 
tale  sostanza  riscalda  , perchè  pre- 
domina in  essa  l’ elemento  del  fred- 
do. Vi  sono  alir'si  dei  sonrorsi  le- 
PEr.Bo.sE.  Storia  delia  med. 


nipi'ulici  che  rIs<'aldano  e dissecca- 
no I elio  si(*sso  tempo.  Vi  sono  delle 
sostanzi’  che  producono  immediala- 
inenle  il  loro  effetto  ( azione  fisica 
e chimica  ) ; cosi , a cagion  di  e- 
si’tnpiu  gli  escarotici , il  ghiaccio  , 
ec.  ",  vi  sono  altre  sostanze  che  non 
prmlucono  il  loro  effetto  che  dopo 
qualche  tempo  ] cosi  il  piretro  e te 
caslorco  provocano  una  sensazion.'; 
di  calote  dopo  qualclie  tempo  -,  il 
giosqiiiumo . la  belladonna  e loro 
analoghi  raffreddano  dopo  l' classo 
di  un  ieiii|io  più  o meno  lungo.  Si 
dice  I he  una  co>a  ha  una  facoltà 
naiurale  o accidentale  , secondo  che 
la  tii'.ù  che  |tossiede  deriva  dalla 
sua  osenza  o da  qualche  circostan- 
za aco’ssjria.  L’azione  consecutiva 
( fisiologica  , patologica  e terapeuti- 
ca) è quella  che  si  manifesta  in  se- 
guito dell’  effetto  primitivo  ili  cui  è 
una  conseguenza.  Una  coùffaita  u- 
zione  è svariatissima;  vi  sono  dei  ri- 
medi che  aprono  i pori,  altri  che  li 
rinserrano*,  alcuni  induriscono  i tes- 
suti, altri  li  raniroolliscano  ; alcuni 
detergano  gli  umori , altri  li  alle- 
nino , albi  alTieltano  la  loro  ma- 
turazione e la  formazione  del  pus; 
altri  calmano,  ec.  Su  questa  virtù 
secondaria  od  effetto  firossinto  pc’g- 
gia  la  distinz'oi  e farmacologica  dei 
medicinali.  Alenili  rimedi  spiegano 
la  loro  azione  secondaria  in  un  mo- 
do affatto  elettivo  so  questo  oqiiel- 
r organo,  contro  questa  o quella 
corruzione  degli  umori.  Questa  vir- 
tù elettiva  che  posseggono  alcuni 
rimedi  li  rende.  siHfifici.  Vedute  le 
dottrine  generali  farmacoirgiche  di 
Galeno  , diremo  ora  qualclie  cosa 
su’  precipui  soccorsi  terapeutici. 

1.®  Ikplezioni  sanguigne.  Sicco- 
me abbiamo  di  so|>ru  detto  eh:-  Ga- 
leno non  ostante  V acerrima  op|M>si- 
z.oiie  che  fece  al  siiteuia  metodico 
del  quale  ne  impugnò  le  dottrine  teo- 
retiche , ne  seguì  per  altro  in  buona 
pane  quelle  pratiche  p ù ragionate, 
cosi  dava  molta  ìmportunzn  alle  de- 
00 
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plekioni  san^igne.  Al  pari  di  A- 
• sclepiade  faceva  godere  un  posto 
eminente  nella  paiogeiiesì  delle  ma- 
lattie alla  pletora  , alle  congestioni 
ed  alle  ostruzioni.  Si  regolava  circa 
la  quantità  del  sangue  da  cavare  , 
dalle  forze  dell’  ammalalo.  Diceva 
che  in  certe  occasioni  cx)nveniva  trar- 
ne finché  si  andasse  in  isvenitnen- 
10*,  e dice  averne  tratto  in  un  me- 
desimo giorno  in  un  infermo  sei 
colili  , cioè  cinquantaqnatlro  once. 
Cavava  questa  quaniiià  di  sangue 
principalmente  nel  principio  delle 
febbri  acute,  quando  il  febbrici- 
tante aveva  una  pienezza  di  sangue 
bollente  . stimando  egli  che  una 
grande  sottrazione  di  sangue  era  al- 
lora capace  di  rifrargere  c riniuz- 
zare  la  foga  della  febbre.  In  altri 
casi  consigliava  di  doversi  cavar  san- 
gue : 1.®  secóndo  la  pieiora,  el’e- 
saltamculo  della  facoltà  vitale.  I polsi 
grandi,  espansi,  forti  e duri  erano  la 
guida  che  teneva  nel  prescrivere  la 
' deplezionc  sanguigna  sia  per  la  quan- 
- -tiià,  sia  per  la  rciierazione.  2.  E da 
tenersi  mollo  a calcolo  la  costilu- 
tione  dell’  individuo,  1’  eià  , il  tf  m- 
peramenio  , il  sesso  , la  stagione  , 
il  clima  c le  màlnitie  predominanti. 
Cita  de’casi  ne’  quali  le  copiose  deple- 
lioni  riuscirono  perniciose.Cqnvengo- 
110  nelle  febbri  veementissime  e Ixil- 
lenli  ( infiammatorie)  e ne’  gravi  pro- 
cessi flegistici  di  organi  nobilissimi. 
Fuori  di_  questi  casi  si  è meglio  , 
die’  egli  reiterar  il  salasso , che 
trac  gran  copia  di  sangue  in  una 
sol  volta.  Se  il  polso  era  forte  apri- 
va senza  esitare  la  vena  e cavava 
quanto  sangue  giudicava  a pro- 
l'osilo,  massime  se  riteneva  la  stes- 
sa forza  nel  far  la  flebotomìa.  Pa- 
re che  ordinariamente  non  oltre- 
passasse la  libbra  e mezza  , nè  si 
ristringesse  a meno  di  sette  o otto 
once>  Riferisce  l’esempio  di  avere 
■ in  nna  femmina  cui  eransi  ferma- 
ti i mestrui  già  da  otto  mesi  ca- 
valo nel  primo  giorno  una  lib- 


bra e mezza  di  sangue',  nel  secondo 
una  libbra;  e nel  ferzo  olio  once.  Ga- 
leno è stalo  il  solo  Ira  luti’  i medici 
dell’antichità  che  abbia  indicato  con 
precisione  la  quantità  di  sangui^  da 
esirarsi,  e di  quella  che  faceva  ca- 
vare , mentre  negli  altri  scrittori 
s’indica  la  (1  bolomia  senza  precisar- 
la. Egli  stesso  ci  fii  sapere,  chenes- 
sii  10  de’  medici  greci  abbia  mai 
parlato  nè  di  libbre, nè  di  once  del- 
la qnaniiià  del  sangue  da  estrarsi. 
È probabile  che  Galeno  non  faces- 
se ordinariamente  che  tre  o quat- 
tro salassi  •,  il  che  si’  può  inferire 
da  in  passo,  in  cui  dice,  che  quae- 
<lo  non  si  sia  coitrcllo  a cavare  in 
una  sol  volta  una  gran  quantità  di 
sangue  , convicn  lasciare  uscire  in 
un  primo  salasso,  meno  di  quel  che 
bisogaerebbe  se  si  volesse  aprire  la 
vena  una  sol  volta  , traendoac  la 
quantità  che.  la  malattia  ricerca. 
Conviene,  aggiunge  egli,  reiterar  il 
salasso,  e si  può  anche  fleboioma- 
re  una  terza  volta  se  l’uopo  l’esige. 
Faceva  talvolta  i due  primi  salassi 
ncll’istesso  g’orno-,  differiva  qualche 
fiata  il  secondo  al  giorno  segiienie-, 
cavava  anche  sangue  il  terzo  gior- 
no , e due  volte  eziandio,  se  il  bi- 
sogno lo  richicdeva-,salassava  in  ogni 
ora,  di  giorno  e di  notte -,  aspettava, 
se  si  poteva,  (he  la  d -gestione fosse 
falla.  Aveva  per  massima  di  aprir  la 
vena  dalla  parie  che  corrispondessi' 
più  din  iiaincrie  alla  sede  della  ma- 
lattia. Pungeva  tull’i  vasi;  apriva 
tre  vene  nella  piegatura  del  go- 
mito, quella  di  fuori,  quella  di  den- 
tro , e qu  Ila  di  mezzo.  Ottit'’* 
do  queste  vene  non  erano  appa- 
renti , salassava  rei  mezzo  del 
braccio  , dissopra  della  mano  , tr.i 
le  tre  dita  più  grosse  e lo  due  p:ù 
piccole  ; ini’  I pollice  , e l’ ìndie.''  ; 
negli  angoli  dell'órchio  , e dietro 
le  nrec  hir;  apriva  le  vene  iugulari,  c 
arche  le  arterie  nelle  varie  parli 
del  rorpo.  Cauterizzava  tanto  le  uno 
che  le  altre , quando  lo  credeva 
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necPSìario.  Non  flcbotomuva  punto  i 
fanciulli  prima  lidi’  età  di  quattor- 
dici anni  ; in  mi'  età  un  poco  più 
avanzata  cominciava  dal  trar  loro 
nove  once  di  sangU  ' ; e se  coave- 
niva  venirne  a una  sccor.da  civata. 
la  taceva  più  giarde  della  prima  di 
quattro  o cinque  oi.ee.  Se  teuieva 
di  salassare  i raeciidli non  era  lo 
sle^so  a riguardo  de’  v.’ictii  , sup- 
posto che  fossero  robusti.  Le  ra- 
gioni che  aveva  nel  salassare  e- 
rane  di  diminuire  la  pknezxa  , per 
far  diversione  , e per  rivclUre  il 
sangue.  Quando  alla  pienezza  sì  u- 
oiva  la  cacocliimia,  la  qual  co-a  in- 
dicava ^almeiile  la  purga,  e la  fle- 
botomia , incominciava  sempre  da 
quest’  ultima.  — Fa  maraviglia  che 
èfaleno  eh’  era  stato  uno  de’  primi 
a fissare  la  sede  delle  malattie  o b 
loro  localizzazione,  facesse  jioco  con- 
to delle  deplezioni  locali.  C ò forse 
per  non  seguire  la  pratica  de’  me- 
todici i quali  solevano  molto  ado- 
prarle.  Ma  sbmo  d’avviso  ch'eia 
una  Cunsi-guenza  della  sua  te‘uriea  , 
la  quale  teneva  più  conto  del  mudo 
di  essere  del  processo  gimerale  d I- 
la  vita  che  della  lesiuue  luiale.  In 
quanto  alle  ventose  seguiva  i detta- 
mi della  pratica  della  scuola  ippi- 
cratica. — Del  txiri  seguiva  la  stcs-.a 
pnitica  per  ciò  che  risguardava  la 
purgtizionc.  Siccome  salassava  per 
i < c.tierj  la  pletora  co  1 purgai  a per 
rii;  novere  la  cawchimia. 

2."  yarcotici  ed  anodini.  Multo 
in  U.SO  ai  tempi  di  Gai  no,  ma  sic- 
come egli  piirtiva  dall’ idea  che  la 
pletora  manifesta  od  o<-culla  cosli- 
luisse  raiiìvilà  morliosa , o la  cau- 
sa rcM.ola  della  più  parte  dette 
ma'aitic , cosi  egli  ad  imitazione 
de’  metodici  fece  poco  uso  dei  nar- 
cotici ed  anodini , perchè  li  ave- 
va quali  rimedi  riscaldanti.  Con- 
siderando egli  predominare  nelle  ma- 
lattie l’intemp  rie  calorifica, e il  sub- 
bollimento  il  l sangue  , co.  i ri  guar- 
dava cosiflaltl  lunedi  coinè  pernt- 
CÌO..Ì  u coir’  acurc.icTv  il  calure  u 


in 

col  soffocare  • il  movimento  orga- 
nico de’  solidi  e de’  liquidi  e p;-r 
questa  ragione  assai  di  raro  vi 
trovano  prescritti  nella  sua  tera- 
pia speciale.  Egli  medesimo  inse- 
gna il  modo  di  preparare  il  dia.  u- 
dion  , medicamento  composto  con 
della  decozione  di  papavero  bianco, 
c col  mele.  S’arie  altre  coinposi/.io- 
ni  descrivo  nelle  quali  entra  l’op- 
pio. Nel  libro  Le  theriaca  ad 
sonem,  descrive  il  modo  dì  pi  epacare 
la  teriaca,  e fa  conoscere  i vari 
iugredienli  dì  questa  famosa  panacea, 
degli  aniìcbì  che  per  molti  secoli 
ha  avuto  alla  celebrità.  Si  dimo- 
stra l’eccellenza  dì  questo  rimedio, 
e sene  espongono  le  virtù.  Si  rende 
ragione  dell’ affastellumenlu  di  irmi 
ingredienti , e della  predilezione  di 
alcuni  di  essi.  E in  fiae  s’ insegna 
la  varia  maniera  di  conservarla  , 
c di  farne  u»o.  Pare  che  spesse 
volte  ubasse  i narcotici  ed  i paru- 
gorici  per  fi  rmiire  le  flussioni,  e per 
calmare  i dolori  , non  che  pr;r  ri- 
mediare ull’itisonnio  ed  u’sogni  chu 
so;.o  un  sinloiiio  delle  febbri  c dì 
molte  altre  malattie. 

3. “  Sudoriferi.  Li  adoprava  di  raro 
almeno  interionnenle.  Trovansì  nei 
suoi  scritti  ( Di  eompositione  tm-di- 
camentvrum  secundum  locos,  lib.  T. 
— De  eompositione  medicamentorum 
per  genera,  lib.  VII) -.demo  rompo- 
siziuni  iu  form.i  dì  amido. o,  coinir.en- 
date  per  eccitare  il  sudore.  Ma  no;:  si 
vedo  che  Galena  se  ne  sb  servito  p;r 
piocur.iiv  i sudi»  i critici.  E ;ii  non 
pro|X)iie  alcun  rimedio  di  qn.;  a a na- 
tura nella  sua  iera[)ia  Sjieeiul' ( Ue 
metluido  medendi  ).  ,\l  suo  tempo  i 
mezzi  più  ordinari  pi-r  far  sudare  , 
erano  il  bigm*  e lo  fregazioni.  Ga- 
leno se  É.e  seri  iva  sp.  s.,o  , e anche 
con  buon  esito  nelle  febbri  continue 
semplici  , e in  quelle  che  emno  ca- 
gionate da  freddo. 

4. ®  Specifici.  Ordinava  (alvolla  de- 
gli specifici,  come  b cenere  dì  gain- 
bi  i i , ail  egli  adoprava  contro  la 
rabbia..  Ver  altro  non  ricorreva 
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questo  gen  r.’  di  rnediranicBii,  cbc 
iielli-  m:ilut(ie,  dctiv  (|iiali  !>’igii.i'a 
)a  cu;  a dir<  Ita  u r.izionale  , e che 
‘on  pi  omosic  da  ignoti  agenti  mor- 
bosi. In  ogni  iiliro  caso  si  atteneva 
a’ rimedi  siiggeriiigli  dalle  indicaro- 
ni  ordinari  •. 

XIII.  Patologia  e terapia  medica 
speciale.  Si  co  tieni"  nelle  due  opere: 
Jk  methoilo  medrndi  libri  XIV—  Ad 
GlatKoncm  de  medendi  melhodo.  È 
jiuggìala  siil'a  jiaiologia  flsiologi- 
éa  della  quale  se  no.i  ne  fu  il 
creatore,  alme.,  o la  sviluppò  e per- 
fezionò , esempio  finora  non  imi- 
talo, malgrado  gl'  iiimiei.si  progres- 
si dell’  anatomia,  e defla  fisiologia 
p.ttologici.  Il  solo  Galeno  Ira  tulli 
gli  aiicichi  medici  ha  presentalo  un 
corpo  compililo  di  patologia  e tempia 
spicinle  che  contiene  pressoché  tulle 
le  malattie  che  si  descrivano  nei 
tmttali  attuali.  Il  punto  di  par'cnr 
za  è vero  iterché  sì  v:duia  ciascu- 
na malattia  dal  luogo  afTelio.  E se 
Galeno  nella  pittura  o deliiicanM'iiti 
delle  malattie  la  cfdn  di  mollo  ad  A- 
reteo  ed  a Celio  Aureliano,  brilla  per 
la  somma  sagacia  nello  sviluppare  1^ 
formazione  della  ma'attia,  nell' inda- 
gare il  concile  .amento  de’  sintomi. 
Isella  patologia  sjieciale  g-.ilenica  è 
da  distinguer.'i  la  parte  icoralici , 
che  tutta  poggia  alla  sua  dottrina 
elementare  ed  a quella  dialettica  , 
c quella  pratica  ihe  tutta  è calcala 
EulÌ’osservaz:o;ie  e 1’  esperienz;!.  Se 
nella  sua  patologia  mi  dica  speciale 
avesse  meno  dolo  al  ragionamento,  e 
piìialla  ptirie  pratica  andrebbe  dì  pari 
passo  coi  due  prefati  autori.  So..- 
«...ta’  le  questa  l'arte  teor.  iÌ!-a  pre- 
dominante pur  tutta  volta  é un 
tesoro  che  t ITrc  molli  pre/iosi  do- 
cumenti che  sp’a'tini'  per  prolonde 
vedute  e per  eccellenti  do  trine  e 
per  syti  precetti  di  pratica  medica, 
di  guisa  che  la  lettura  n’é  imiom 
inleres>aiite  ed  oliremodo  profiaevole 
e p r ciò  stimiamo  pregio  dell’  o|K‘i'a 
r offi  ire  una  rapida  rivista  de’  som- 
||ni  ^.:ueri  delle  inalatlie  a delle  clas- 


si precipue  in  css:i  Contenute,  tanta 
più  die  nè  Ledere,  nè  Sprengcl,  nè 
altro  ne  ha  parlalo  ordiiiuUunen- 
te  contcndandusi  di  accennare  qtui 
e là  alcune  cose,  senz'ordine. 

1.  Feèèrt.  Argomento  a lungo  trat-, 
tato  da  Galeno  ed  al  qinile  ha  con- 
saeralo  dei  trattai i speciali  quali  so-^ 
no:  De  differen'iis  febrium  libri  II — 
Ik  febribas  cwan  lis.  E vero  che 
per  quei  che  appartiene  albi  iraiT 
taziune  delle  singole  fi'bbri  il  medi- 
co di  Pergamo  dà  più  corso  all’imu- 
ginazione  che  all’ossen  azione..  La  sua 
dottrina  pireiologica  p r altro  spo, 
gliata  d;:lle  sottigliezze  dialettiche  Sf 
U'ova  la  più  semplice  e quella  che 
più  si  avviciua  al  fallo , ò quella 
■stessa  che  ora  si  profe.-sa  in  tutta 
Europa,  di  guisa  che  do|X>  di  e»? 
sersi  tanto  farneticalo  sulle  febbri 
si  è dovuta  dopo  mille  e settecento 
anni  rìioruare  alla  piroiologia  del 
medico  di  Pergamo.  A torto  se  gli 
è fatto  dire  che  tutte  le  feldari  de- 
rivano dalla  corruzione  del  sangue , 
poiché  egli  le  distingue  in  quelle 
che  consistono  nel  suo  sobbollimen- 
to  {febbri  infiammatorie)  ed  in  quel- 
lo clic  consistono  nella  .sua  corru- 
zione cd  inquinamento  ( febbri  pu~ 
Iride  ).  Divideva  tolte  lo  febbri  in 
dii."  gran  classi  cioè  in  continue  ed 
intennit tenti.  Le  continue  le  distiu- 
giie  in  due  specie  nel  tinoeo  im-, 
pxUrido  e nel  stnoco  putrido:  il  pri- 
mo abbraccia  le  febbri  iufiamina  o- 
rie  -,  il  secondo  quello  dotte  nu- 
ligue  , piilrido  , adiiiamicbe  aia-si- 
che,  e dagli  attuali  medici  tifoidee. 
Per  Galeno  tulle  lefebhii  coiiliniie 
erano  identiche  e non  le  disiiiigiits; 
va  ( he  o pel  .spbbollimeutu  sem- 
plire  dei  s.ingue , o pel  mio  inqiii- 
iiauieuiu.  La  sola  alterazione  scal- 
pi ic  o Complessa  del  sangue  ne  cor 
stìtiiisce  l’essenza  o pausai  prossima. 
L’ iin.i  specie  di  febbre  si  può  tra- 
smutare l'ciralira  cioè  il  siuoco  sein- 
plico  od  impulrìdo  nel  complestio 
o putrido.  La  distinzione  dello  feU- 
Lri  di  Galeno  è qu  ila  slessa  che 
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vonae  stabilita  da  CuUen  in  tnwca 
che  co«Tispondi‘  al  sinoco  impuirid» 
vd  ili  sinoco  che  suona  sinoto  pn- 
(rido.  La  dottrina  piretologica  de- 
gli attuali  -medici  francesi  cioè  di 
Chotntl , Andrai , Loui$  cd  alu  ì è 
lirecisameiite  quella  di  Galeno,  poi- 
ché questi  patologi  fanno  cousistero 
le  febbri  in  alterazioni  del  sangue 
semplici  o complesse , cioè  nelle 
pare  sue  alterazioni  fisiologiche  ed 
in  quelle  chimiche  cioè  derivan- 
ti da  principi!  settici  introdotti  nel- 
lo stesso.  E per  essi  come  per  Go- 
létto unica  è l’essenza  della  lébbre.  I/i 
loro  febbre  tifoide  non  è che  la  copia 
del  sinoco  putrido  del  medico  di 
Pergamo.  Distingueva  egli  il  sino- 
00  imputrido  in  eguale , epaema- 
atico  e paraemastico.  — Nella  cura 
dello  stesso  seguiva  la  pratica  ardi- 
tissima ed  efficacissima  de'uietodici, 
poichò  prescriveva  di  trar  sangue 
sino  al  deliquio  , dieta  severissima, 
bevande  rinfrescanti  e leinperanli. 
il  sinoco  impntrido  è esiicnzialu  o 
{rimario  allorché  consiste  nel  solo 
e semplice  sobbollimento  del  sangiir, 
è sintomatico  allorché  è refletlo  del- 
r infiammazione  di  qualche  viscere. 
Nel  sinoco  putrido  prescriveva  di 
esser  oculato  sul  cavar  sangue  cioè 
r esaminare  e conoscere  se  l’ indole 
dello  stesso  l'esige  o pur  no;  incul- 
cava di  moderare  i precipui  sialo- 
ini  che  sogliono  insorgere  nel  suo 
corso  , e sostenere  le  forze  coi  ri- 
medii  cardiaci.  — A lungo  Galeno 
disi  oiTe  delle  febbri  intermiitenii 
s<>|.raUuUo  della  terzana  e della  quar- 
tana. Descrisse  eccellentemente  e me- 
glio di  lutti  gli  altri  patologi  lase- 
mi'fìrzarao  l’ emd/'^eo  composto  di 
ler/aina  e quotidiana.  Tutta  la  cura 
di  queste  febbri  la  faceva  consistere 
ne'  bagni  , nella  dieta,  in  alcuni  ri- 
mtdii  vegetabili  amari  e nei  bagni, 
tiiò  che  il  rtted  <o  di  Peigamo  ba 
scritto  sulle  febbri  per^odiefae  è quan- 
to di  meglio  I" antica  medicina  ci 
te  sulle  Ucsse  li'asine;so. 
i*.  Jiifiainmauoie.  A lu"go  Ga- 


leno d'seorre  sulla  doilrin.v  dell’  in- 
fiaiimia/.ioiie  in  gt'ucrale , e fu  il 
primo  tra  gli  aniìcliì  medici  che  ne 
offri  un  compiuto  quadro  generale. 
Ripoueiido  egli  la  causa  generale 
deir  infiammazione  nel  dolore , pose 
la  ratiiosu  spina  di  Wan-Udmont  , 
cioè  r irrilamenlo  che  pp  -ru  in  un 
puah).  La  facoltà  espulsiva  lo  risen- 
te , la  lutti  gli  sforzi  per  cacciarne 
la  causa  materiale  , cioè  l’ irrita- 
mento  che  opera  in  nn  dato  punto; 
da  qu 'Sii  sforzi  viene  richiamalo  il 
sangue  nel  punto  vessalo  , che  di- 
viene centro  flussionario  , ove  ac- 
cumulandosi insieme  con  gli  spiriti 
vi  si  stabilisce  una  congestione.  Le 
f.-riie,  le  contusioni  , le  lacer.izioni, 
gli  afflussi  e qualunque  acrimonia 
coiiiluiscono  i momenti  causali  di 
qualunque  infiammazione.  Il  tessuto 
cellulare  è quello  ove  ba  sede  l’ in- 
fiammazione , principalmente  quello 
eh’ è in  vicinanza  delle  arterie,  nel 
quale  il  sangue  si  dilToiide  scappan- 
do, in  parte  dail’estreiniià  dei  vasi, 
ed  in  parie  attraverso  delle  loro  pa- 
reti in  forma  di  rugiada.  Allon  hè 
r infiammazione  è di  un  certo  gra- 
do vi  si  associa  il  sinoco  iinpuirido. 
Si  hanno  quindi  nella  flogosi  due 
ordini  di  sintomi  : locali  che  offro- 
no r imagine  dell’  operare  dello  sti- 
molo nella  parte  e vengono  rappre- 
sentali ed  effigiati  dai  diverso  gra- 
do e dalla  differente  natura  del  do- 
lore ; generali  che  vengono  espres- 
si dal  sinoco  impuirido.  L'infiamma- 
zione sarà  pneumatica  se  costa  di 
sangue  e pneuma;pMra  se  di  solo  san- 
gue; reeipelatota  se  vi  si  mescola  del- 
ia bilegiaila-.dcfuota  sevi  si  unisce  la 
piliiHa  ; in  fi  e sierosa  se  vi  s’ in- 
siuii.i  deir  airu-b'.lef  Ifc  meth.  med. 
4.  XIII , pl  t75,  174.  — De  tumor. 
p.  5.‘>4  ).  — Distingue  le  infiamma- 
zioni in  acute  die  sono  la  pueuma- 
lica,  la  pura  e la  cesipelatosa,  ed  in 
croniche  che  sudo  l’ acquosa  e la 
scirrosa.  Come  si  vede  Galeno  al 
|KU'i  de’  metodici  assegnava  un  po- 
sto emi  .ente  alU  fl  si  nelle  ma- 
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laltie  acute  che  croniche.  Eccellente 
cd  oltremodo  saggia  è la  terapeuti- 
ca che  ne  prescrive.  Allorché  la 
Ougosi  è leggiera  basta  la  semplice 
dieta  ; se  gagliarda  salassi  copiosi 
e profusi  che  si  reiier^ranao  flnchè 
non  sarà  domata  e vinta.  Si  dee 
aver  di  mira  la  località  ove  bisogna 
moderare  l’asione  del  locale  stimo- 
lo , e la  generalità  col  rifrangare 
rimpetuo.iià  delle  forze  della  vib. 
Nell’ infiammazione  poi  acquose  e 
scirrose  fa  uopo  di  moderazione , 
bisogna  occorrere  alla  località  sofife- 
rente  , dieta  . fume.naziuiii , frizio- 
ni , bagni , docciature  ed  altri  pre- 
sidii  locali. 

4*.  Delle  infiammazioni  in  parti- 
tolare. R ipporia  all'  i ft.immuziuiie 
r trisipola  «*<l  il  carbone. 

a)  Eritipola.  La  bile  gialla  forte- 
mente  riscaldata,  costituisco}  l’eri- 
sipola.  Se  è tramischiata  al  sangue 
■ella  parte  inferma , dà  lungo  al 
flemmone  eristpelaioeo  od  all'  eriti- 
poht  flemmonoxa.  L'erisipola  eompiica 
acche  blora  lo  scirro  e 1'  edt.ma. 
L’  erisipola  è più  gialla  , più  ual- 
d.a , ma  m no  dolorosa  , meno  re- 
nitente e compatta  che  il  flemmo- 
ne ; nna  leggÙTa  pressione  fa  di- 
sparire pel  momento  il  snu  colorito 
rosso  ; ha  la  sua  sede  nella  pelle  *, 
non  è accompagnala  da  pulsazioni, 
I è seguila  da  suppurazione  enne  il 
fl  'iniiiune  ; ma  allorché  occupa  le 
carni  partecipa  alla  natura  cd  alle 
lermiicazioni  di  quest’  ultimo.  Nella 
primavera  più  comunemente  domi- 
nano rerìsipoLt.  M rado  l’erisipola 
fi  uopo  del  salasso*, cede  ordinaria- 
mente ai  purgativi  miti , sorretti 
dalla  dieta  e dai  Icipici  appropriar 
li  a'  suoi  differunii  periodi.  Nel  priu- 
CÌp:o  convengono  i topici  freddi  , 
anche  l’acqua  fredda,  intcriormen- 
te ed  esteriormente  , a meno  che 
■on  avvi  ulcerazioi.e  • noeerebbe- 
ro  in  qnesto  caso , del  pari  allor- 
ché é dissipatoli  grande  ardore,  c 
che  il  colore  è divenuto  livido:  al- 
V«a  fa  uopo  ricoci’«>'e  ai  risolutivi. 


Allorché  il  tumore  deg>-nera  in  scir- 
ro , ciò  che  spesso  lia  luogo  quan- 
do per  multo  tempo  si  sono  ado[>rj- 
ti  i I infrescaiiti , bisogna  favorire 
l’azione  dei  risolutivi  con  delle  sca- 
rificazioni. Si  usano  con  successo  , 
in  questo  caso  , dvdle  docce  di  ac- 
qua calda  , deli’  acqua  inarinab  e 
d-lla  salamoia.  Il  vero  scirro  è un 
tumore  conlroiiatara,  duro  ed  indo- 
lente ; mentre  che  il  falso  non  è 
assolutamente  privo  di  senso  , ben- 
ché poco  sensibile  alle  impressioni 
degli  oggetti.  Li  specie  indoleiiie  , 
è i.icurabilo  ; mentre  che  quella  che 
conserva  alquanto  di  dolore,  non  lo 
i assolutamente,  benché  la  guarigione 
ne  sia  nondimeno  difficUissimafMelh. 
med.  L.  IH  , cap.  6 ). 

b ) Carbone.  Chiamalo  dai  Greci 
antrace,  è un  ulcera  rodente  con 
escara  , accompignato  da  febbre  , 
da  calore  locale  vivissimo,  e da  una 
infiammazione  si  violenta  nel  suo 
contorno,  che  n’  é livida  ( op.  eit. 
L.  XIV  , cap.  10  ).  Comincia  ordi- 
nariamente da  una  pjstula  *,  al- 
tre volte  quesb  suUe  prime  non 
si  appalesa  , ma  è precedu'o  (Li 
prurito  -,  la  postula  si  inosi  ni  ben- 
tosto dopo , e si  cuopre  di  una 
crosta  od  escara  .*  talora  altresì  in 
luogo  di  una  postula  , ne  soprav- 
vengono molle  , simili  a’  grani  di 
miglio , e ebe  sono  del  pari  soi- 
moiilaiu  dalb  crosta  propria  al  car- 
bone. Non  ci*a  pi'oprio  ai  R »ina- 
ni;  velina  ìm|Hn*blo  dalla  Gallia 
narbonese.  ove  era  e demico  ranno 
di  Roma  590-Dal  tempo  di  Plinio,  fra 
funiiidabilissimo  i.i  Italia  . sia  che 
avesse  acquistato  nuove  forze  pas- 
san.lo  le  Alpi  , sia  che  non  se  ne 
conoscesse  ancora  il  metodo  di  trat- 
tarlo convenevolmente.  Di  tulle  le 
encoetùmie.  qii  Ila  che  più  favori- 
sce la  produzione  del  c.irbone , è 
l’alrabiliare;  e nei  paesi  ove  iv^na 
sembra  preferire  i luoghi  bissi , e- 
.vposli  al  meuogiuriio  cd  al  coverta 
dai  vinti  del  nord.  Non  s.iiipre  c 
tonale , ma  dà  poco  siiciaiiza  aU 
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lorchè  comparisce  ildelirio.Lacurala 
faceva  coDsisb'rc  a salassare  sino  alla 
sincope,  se  ron  vieia  conlro-indica- 
7.io<  c siraniera  alla  malattia;  giovava 
a risolvere  le  sue  vicinanze  adoprare 
modcrataiTienie  ì cataplasmi  di  pian- 
taggine , di  lenticchia  e di  mica  di 
pane , mentre  si  medicava  il  tu- 
more isiesso , dopo  di  averlo  scari- 
fii  alo  profondamei  te  , coi  medìca- 
memi  i più  atiivi(cioè  con  degli  un- 
guenti catiTeiici  ). 

e)  Scirro.  Nella  cura  dello  scir- 
ro Goltno  stabilisce  per  regola  di 
non  tentare  una  evacuazione  con  dei 
rimedi  risolutivi  ed  attrattivi,  senza 
di  «ver  prima  rammollito  il  tumore 
e fasi  t liquori  coagulali,  merci  del- 
le sostanze  calde  ed  emoUienti,perchi, 
sebbene  le  cose  sembrassero  procede- 
re bene  nei  primi  giorni  , si  rende 
la  malattia  affatto  ineur abile , poi- 
ché dopo  di  aver  sciolte  per  cosif- 
fatti mezzi  le  parti  le  più  sottili , 
divengono  dure  al  pari  di  una  pie- 
tra focaia  op.  cit.  L.  cap.  4 ). 

d ) Erpeti.  Poco  differiscono  daU 
l'crisipola  in  quanto  alla  causa  ma- 
teriale che  li  produce  ; attaccano 
più  rrequeniemcnte  gli  uomini  che 
le  donne , ma  nè  gli  uni  , né  le 
altre  dopo  l' età  di  seltanla  anni. 
Tiitio  ciò  eh' è freddo  nuoce  agli 
erpeti  rodenti;  e lutto  ciò  eh' è cal- 
do li  calma  e li  raddolcisce.  Disiin- 
giionsi  in  tre  specie,  tutte  derivan- 
ti dalla  bile  gialla  arrestata  in  qiial- 
che  parte.  li  prima  spcc'ie , che  è 
predottoda  una  bile  gialla  grossola- 
na nirestaia  in  qualche  parte  è chia- 
mala esliomene  o i adente  , perchè 
rmlf  la  pelle  ediscuepre  le  carni.  La 
SI  ronda  specie  od  erpete  semplice, 
uen  consuma  che  la  superficie  del- 
la pelle , è rostiiuila  da  una  bile 
piò  fluida  e mepo  acre.  La  terza 
sper  e è più  benigna  ; è composta 
da  p'ccolc  pusiule  miliari , che  si 
elevano  alla  superficie  della  pelle  ; 
è chiam.ata  erpete  miliare.  Distir- 
gueva  la  fagedena  dagli  erpeti  , in 
ciò  che  la  prima , che  si  estende 


senza  abbandonare  il  luogo  che  oc- 
cupa da  prima  , mentre  che  i se- 
condi non  suppongono  necessaria- 
mente r ulcerazione  della  parte  , e 
si  slogono  e si  strasportano  da  un 
luogo  in  un  altro  talora  loiilanissi- 
nto.  Bisogna  in  queste  aflèzionì  pur- 
gare , e promuovere  le  orine  , per 
assicurare  il  successo  dei  topici  leg- 
giermente astringenti;  in  quelli  be- 
nigni si  daranno  i rinfrescanti  come 
pure  negli  erpeti  rodenti. 

e ) Infiammazioni  della  gola.  Ad 
esempio  della  si  uula  ippocratica,  Ga- 
leno distingue  quattro  specie  di  an- 
gine , alle  qtali , in  seguito  , Pao- 
lo Egineia  ha  dato  i nomi  di  cman- 
cir,  paracinancie,  cùiancie  e para- 
sinancie.  Questi  nomi  erano  cono- 
sciuti da  Galeno,  ed  ha  a late  uo- 
po giudiziosamente  riflettuto  che 
l' epoca  in  cui  i medici  hanno  mol- 
tiplicato i termini  è stata  precisa- 
mente quella  in  cui  hanno  trascu- 
rato lo  studio  delle  cose.  L'infiam- 
mazione delie  parti  contenute  nella 
diett'o-bocca, costituisce  il  primo  ge- 
nere di  sqiiinaiizia  di  Galeno.  Il  se- 
condo è caratterizzato  dalla  diffirol- 
là  di  rospiixire  , e la  minaccia  di 
soffocazione , ma  senza  fiogod  ap- 
parente. Lo  parli  esteriori,  che  cor- 
rispondono alla  dietro-bocca,  infiam- 
male , costituiscono  il  terzo.  In  fi- 
ne il  quarto  è costituito  daH'infiam- 
mazione  tanto  interna  che  esterna 
dell’  istmo,  delle  fauci  o principio 
dell’esofago.  A questi  quattro  ge- 
neri d’ angine  aggiunge  un’affezione 
analoga,  di  già  osservata  da  Ippocra- 
te,  prodotta  dalla  lussazione  di  al  one 
vertebre  cervicali , dai  tubercoli  e 
dalle  lesioni  di  alcuni  muscoli  ( la 
disfacia  ). 

5.®  Emorragie,  ft  sta’o  il  primo 
Galeno  a stabilirne  una  doli  l ina 
molto  consentanea  a’Ia  pratica  me- 
dica fondata  su  considerazioni  fisio- 
logiche di  alte  vedute.  AmmctlAn- 
do  le  idre  rìrevute  circa  le  vie  che 
d'.nno  passaggio  al  sangue,  ricono- 
sceva ebe  qu  .t  I nido  è costretto 
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a versarsi  o per  l’azione  aumenia- 
ta  della  facoltà  espiiliricc  ( emorra- 
gia attiva  ) , o per  indcbulinienlo 
della  fii'olià  rilentrìcc  ( emorragie 
jHUsive  ) , 0 per  la  sua  proiiria  t(>- 
nuiià  viziosamente  arcreseiulii( emor- 
ragie meccaniche  YQucste  espressio- 
ni , tradotte  nel  linguaggio  volgare, 
significano  che  in  alcuni  casi  , il 
sangue  scappa  p -rchè  ubbidisce  ad 
una  forza  motrice  che  anima  i corpi 
organici  e vi  dà  diverse  impulsioni 
ai  liquidi , cioè  che  è precipitato  c 
lumultuario  il  moto  delle  arterie-,  die 
in  altri  ca-i  , avviene  perchè  la  re- 
sistenza viuile  che  si  oppone  nel- 
r uomo  sano,  alla  pressio  c latera- 
le dei  fluidi  è troppo  debole , cioè 
che  sono  sfiancate  le  tuniche  dei 
vasi  e danno  p-rciò  facilmente  pas- 
saggio al  sangue,  in  fine  che,  in  al- 
cune circostanze  , il  sangue , è di- 
venuto troppo  tenue  da  non  poter 
essere  ritenuto  dalle  membrane  va- 
scolari. Galeno  aggiunge  che  l’ azio- 
ne della  facoltà  espulirice  è solle- 
citata da  due  cause  la  nlctor.i  e l’a- 
crimonia del  sangue.  La  prima  è 
quella  che  ha  la  maggior  parte  nel- 
r emorragie.  Si  distinguono  in  feb- 
brili ed  afebbrili.  Queste  idee  irdi- 
cano  il  genio  veramente  medico  di 
Galeno.  Applica  luminosamente  cosif- 
fatte idee  teoriche  a sUibilire  una  te- 
rapeutica la  più  razionale  de’  flussi 
sanguigni  fondata  sulle  idee  di  pato- 
logia fisiologica,  e dedotta  dall'es|)e- 
rienza  e dalle  osservazioni.  C.oii  una 
grande  sagiic'm  stabilisce  le  iiidii  azioni 
che  ora  dettano  di  ricu-rerc  alle  de- 
))liZÌoi)i  sanguigne,  ai  ri\uisi\i,  agli 
evacuanti  cd  ai  tempcraDf-,cd  oi-a  agli 
astringenti,  agli  an.-ileltici.  ai  to  ici 
{pp.  cit.  L.  r.  ).  P,v  o o nulla  i me- 
denii  hanno  aggiunto  alle  dottrine 
del  gran  medico  ili  Pergamo  sui  flus- 
si sanguigni. 

fi.”  Ftueei  mucosi.  Al  pari  dei 
flussi  sanguigni  Galeno  con  profon- 
de vedute  discorre  dei  fiossi  muco- 
si. Se  i primi  li  fa  derivare  i i hno- 
iia  jiar.e  dalla  pl.  t-r.'.,  r-i  'c  ordì 


vi  fa  avere  molla  p.arie  l’infiamma- 
zione. La  dottrina  ò la  stessa  o che 
derivino  da  pletora  c flognsi  o da 
acrimonia  piiiuilosa.  N Ila  di.-ea- 
leria  e nei  flussi  ventndì  allorebè 
febbrili  fa  uopo  dare  dei  leggieri 
purgativi,  bevande  rinfres«,-an:i. Pre- 
scriveva dei  mezzi  rivulsivi  eh«  at- 
tirano alla  pelle. 

7. ®  Malattie  nenoee.  Il  primo  a 
dare  una  dottrina  ragionala  delie 
malattie  nervose  fondata  sulle  lesioni 
del  sislcmn  nervo'o  è stato,  come  al>- 
biamodi  sopra  veduio(p.46l — ifiJ), 
il  medico  di  Pergamo.  Sperimental- 
mente ne  istituì  la  palogenia.  Tut- 
te si  riferiscono  alle  lesioni  de’  eei:- 
tri  nervosi  ( cervello  e midollo  spi- 
nale ).  Allorché  si  slabilisre  la  ple- 
tora in  questi  centri  ne  sorgono 
l’ apoplessia  , il  telano  , e le  con- 
vulsioni ‘,  allorché  la  pituita  I tre- 
mori e le  panlisi^  allorché  la  bile 
l’ isterismo  e l’ ipocondria  •,  allorché 
r atrabile  la  melanconia,  e le  alie- 
nazioni mentali.  Egregiamente  ha 
descriUQ  e trattalo  di  molte  malat- 
tie nervose.  Ha  parlato  della  cita- 
l(‘psi  che  denominò  catocu  , dell’  i- 
sieria , dell’ipoixindria,  dcll’incubo, 
del  telano.'  La  sede  di  quest’  ulti- 
mo la  ripone  nell’  infiammazione  del 
midollo  spinale  *,  quella  dell’  i|<o- 
condria  ne’  nervi  dello  stomaco  , e 
quella  dell’  isteria  m-’  nervi  dell’ii'c- 
ro.  Oitremixlo  saggia  cd  avveduta 
è la  ler.ip  utiea  che  vi  pres<';ive. 
Leggeri  evacuanti,  frizioni,  htgni, 
direzione  attenta  nel  regime  dieteti- 
co ed  igieiiii.'o  , esereizj  divergi,  di- 
strazione, purgativi,  deplezioni  san- 
guinile. 

8. ®  Malattie  del  cuore.  Fu  il  pri- 
mo Galeno  a dìseon  ere  della  siiwo- 
pe  come  di  alTezio'  e alcuna  volta 
del  cuore.  A tale  uopo  a lungo  egli 
discorre  di  una  malattia  cardiaca 
per  la  quale  moti  Antipatro,  modi- 
co suo  amico,  il  «pnle  esercitava  al 
pari  di  Ini  la  nadieina  in  Itomu  con 
mollo  spl"ednie.  M.i  Maenppr  gind'rò 
nel  ra  o ri’  Anlipaii  o e sei'  dilatala 
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l' aortn  , quod  fortcute  assecutus 
psut  ri'.ilciuis  si  A'itiputri  caduvtr 
diaxerttviwt  ( De  aortae  polypo,  art. 
xvj).  Fu  Galeno  il  primo  il  qmile 
ci  (le-iceMvossc  un:)  i nccuUa  siramdi- 
naria  di  fluidi  : In  ambiente  cor  tu- 
nica ut  iptum  ne  altoHatur  impedi- 
re possiti  quippe  inanimalibus  dis- 
sectis  vidimus  pkramque  plurimtim 
hmnoris  oi  inae  speciem  referenti  in 
in  eo  , qui  ipsum  involmt  panniru- 
lo  ro'itineri(De  loc.  affcct.  L.  IV. 
r.  HI).  Disiiniuiiieiile  egli  iikujs.ioiw 
I’  klroi».'  vrs  icolare  o le  idalidi , e 
r iudiirimeato  si.  roso  del  pericardio 
|)«r  luì  dello  pannicolo.  Vide  egli 
iiifaui  la  prini.i  lesione  in  una  si- 
mia  ffl:irta  |Kjr  consunzione , e la 
seconda  nel  |)«ito  di  un  gallo.  E 
i.-i  quanto  a questa  ultima  la  maniera 
colla  qualeeglisi  espriniefa conoscere 
di  avere  pel  primo  traveduto  le  pseu- 
do-membrana, che  sono  proprie  dei 
luoghi  inGainmati.  Le  quali  malat- 
lie , quaiiiuiique  da  lui  solo  vedii- 
I»)  negli  animali:  vcresimilis  conjer- 
4ura  flipitur. , seguita  egli , homi- 
nes  et  stmilihus  jiosse  affeclibus  in- 
fettari.  Così  pure  cita  in  altri  Un- 
gili r :iridist7a  e l’ emaciar.ioiie  del 
cuore  ( alrnl'ta  eardiacn  ) or>scrva  .t 
in  animali  morti  p-r  con.iin/iona. 

XIN.  CAtrur^ta.Non  possiamo  giu- 
dicare Gii  dove  si  estende  .scTO  le 
conoscenze  e l’ abilità  di  Galeno  in 
chirurgia , c se  abbia  euinp  islo  i 
trattali  che  avea  promesso  su  qii!'- 
«la  parte  d ll’arte  di  guarire.  Molte 
inalai  tic  di  pertiueuza  della  rbiriirgiu 
si  trovano  trattate  nella  sua  grande 
opi  ra  De  methodo  medendi^  nel  irai- 
taioAf  luinorthus.  in  quello  A:  medi- 
cntnentorum  compositions  secwidum 
i#cot,o..,  per  occasione,  in  molte  al- 
liv.  Se  Tu  sommo  nelb  piiiologia 
nic<IU:a  nella  quale  tu  d ilo  milite 
co-c  nuove  , e riferisce  molle  bel- 
le osservazioni  patolcgicb.;  fatte  ne- 
gli animali,  di  guisa  che  in  un  cer- 
to modo  mise  i germi  di  una  pato- 
logia comparata , esempio  che  non 
ebbe  imitatori  eh*  in  questi  nostri 
PrjBovr..  S.oria  della  nud. 
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giorni,  non  è Ci>si  in  quella  rliirur- 
gic:S  iioii  iié  non  offre  cossi  alcuiiadi 
nuovo,  »xl  almeno  quelle  che  lo  sono 
non  hanno  ima  grande  importanza.  E 
noi  elm  ei  siamo  rernuimr>nte  pro- 
IHWli  ili  non  discorrere  die  di  tutto 
Ciò  elle  ciascuno  gran  medico  ha 
tallo  dì  nuovo,  non  noteremo  ehe 

c. ò  che  offre  d’iiili  ressanie  su  qiie- 
s'a  parte  della  ra-dicina.  La  parte 
«Iella  ehirurgia  ove  Galeno  si  me- 
sira  più  ubile  e più  esurcitato  , è 
quella  relativa  alle  fasciature  ed  a- 
gli  apiKirei chi,  di  cui  ha  doitamei  - 
»c  e s;iga<  emenie  tnitlato  ne’  suoi 
conini  mari  sulle  op  re  chirurgiche 
ih-l'a  culi  zione  ip|iocnitica.  In  que- 
sti eomiimiiiari  si  applaudisce  di  as- 
sire fr.qiie  ti  isiinamenie  p Tvcniiio  a 
ridurre  delle  lussazioni  contro  d.  I- 
le  quali  non  erano  riusciti  diversi 
eliirurgi.  Nella  sua  gioventù  aveva 
piaticato  la  chirurgia  ed  aiiehe  con 
mollo  successo , poiché,  imarìcaio, 
per  tre  anni,  nella  sua  città  nata- 
le , di  cuiare  i gladiatoià  , non  ne 
avea  perduto  un  solo , mentre  pri- 
ma «li  Ini  perivano  pressoché  tutti; 
Hia  allorché  fu  in  Roma,  abbando- 
no la  chirurgia  , p«T  limitarsi  sol- 
tanto^ alla  medicina  , conformemen- 
Ic  airosoche  predominava  nellacapi- 
la'it  <1  I mondo  , di  separare  l’iina 

d. ill  alira,  in  Ha  pratica,  le  diver- 
se braiiuiic  dì  un’arte  troppo  este- 
sa pei-  essere  esercitala  tutta  intera 
da  im  solo  uomo.  In  ak-uni  easì  mo- 
sii'ò  grande  arditezza.  Un  serviiora 
di  Marivdio  il  inimogralb  , avendo 
npoi  la:o,  «■si-rciiandosì  alla  lotta  la 
MI.  accadi>aiia  , un  colpo  violento 
^llo  sUtix)  , < bbe  una  carie  pro- 
fonda di  quest ’o.sso.  Ak-iino  deime- 
dm  che  erano  siati  chiamali  per 
trainalo,  non  avea  osalo  d’Imra- 
prentiere  a j»rtar  via  l’osso  cor- 
rolio , a cagione  dei  movimenti  del 
CUOIO,  che  si  sentiva  immediata- 
nienie  al  di  sotto,  e nel  limm-e  di 
aprire  il  ^uo  , egli  praikò  que- 
sta operazione  ; il  perictirdio . alle- 
luio per  la  corruzii-ne.  l-asciava  v©- 
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dcrc  il  cuore  a nudo-,  il  mahito  fu 
guarito  in  poco  tempo.  Uii’allra  vol- 
ta trapanò  lo  sterno  in  caso  di  em- 
pi t uia  ( Admin.  anat.  L.  VII , p. 
182  ).  Osst'rvò  quattro  volle  una 
liissa/.ione  anteriore  dei  feniorc(CoM». 
1".  in  Lib.  De  artic^  p.  585V  Due 
volle  guari  una  lussazione  <lel  1'»'- 
«icre  per  cause  inUrnc(Comm.  Ili 
id.  p.  63*  ).  Parla  dei  suoi  stivi- 
flieiiti  chiiairgici  die  spesso  mostra- 
va al  pubblico  ( Comm.  IV  ib.  p. 
646).  L’argcmcnto  che  <?aleno  svol- 
se di  pi'ererenza  fu  quello  dei  tu- 
mori, su  cui  scrisse  un  trattalo  spe- 
ciiile  , iiiitora  csislnile  di  sopra  in- 
dicalo. Kaccoisc  lutto  ciò  che  spar- 
samente si  trovava  mi  nudici  che 
l'avevano  \iceceduto  da  IppocrcUe  a 
suoi  tempi.  Stal>ìliva  due  operazio- 
ni generali  di  cbiriirgia , c'ioè  ; la 
riunione  detta  fintisi,  e la  divisione 
detta  dieresi.  La  prima  abbraccia  o- 
perazioiii  della  stessa  spiN^ie,  le  frat- 
ture, le  lussazioni,  il  ristabilimen- 
.10  di  parli  usuile  di  sito  , come 
gl’  hilestiui , r utero  e la  gaslrora- 
'iìa.  La  seconda  abbraccia  l’ angeo- 
lomia,  le  amputazioni,  le  scottature, 
-il  pulii'e^  il  segare,  il  rascliiare, 
r aprire  degli  accessi  , la  trapauo- 
zioi.e.  Nei  colpi  viokmii  di  lesta  e 
•nelle  fralMire  cunp'uitc  del  cranio 
•lacoomanda  la  li iqianazione,  per  es- 
so mai  pnilicala  , cona;  salutare  e 
•presciive  di  badare  a non  totrarc 
le  nx'nìngi  , ciò  die  porurdlbe 
gravi  accidenti  o la  -molte  islessa. 
Nel  caso  di  un’  ascesso  al  -grande 
angolo  deli’ OLI  hìo  ( malaitiii  die 
dei  mninò  agtUpe),  che  distingue 
dalla  fislula  lacrimale , H pus  aven- 
do roso  l’osso,  e colando  nelle  na- 
rici , iidopFÒ  il  cauter'io attuale.  Par- 
la ancora  dd  pteriyio  , del  glauco- 
ma , dello  stai!  Ionia  , della  caduta 
del  globo  dell'  oa-bki , dello  slro- 
liismo , della  cateratta  . della  -chc- 
mosi , della  triilhiasi,  della  Ingoflat- 
111  .1  , dell’  ectropio , della  calasi , 
(l.'ir  cucaiitite  , (Iella  silffusione.  Ita 
4iurc  trattalo  (lei. sarconui , ddla  du- 


p(*lise  , deir  ozeiia  delle  narici,  del- 
la lussazione  della  iiiavC’lla  iiiha'io- 
ru.  tlonosceva  molte  sjKcie  di  ernie; 
L-soiifalo  , bubboiiocvle  , epiplonfolo, 
idroiifolo  , sarconfolo  , piieuiiialom- 
folo  , ernie  scrotali , idrocelo , en- 
teroeele , idrenleroccle  , circoccle  , 
prorococele  , cpiplocele  , enleroejii- 
ploi'ele.  S abiliva  tre  s|MCÌe  di  lus- 
sazioni e (li  frati ui e:  Luxatiu  seu 
lapsus  (caduta  c antro-natura  ) del- 
le os>a  che  si  nitiovono  per  arfico- 
laziiini  -,  arlicolutio  sch  cliLxatio,  av- 
viene allorcliè  un  o so  esce  dalla  c.i- 
vilà  ove  era  nainraluie  .le  contenu- 
l't  e si  pirla  altrove  -,  dearUcola- 
tio  sai  delu.ralio.  Percorre  le  di- 
verse specie  di  lussazioni.  Le  ver- 
mi he  le  forava  da  (Uia  banda  til- 
r altra-,  le  sollevava  colle  pinsetlc 
e le  tagliava. 

W.  ìdedifiiia  legale.  1 primo  c 
secondo  secolo  era  divi'iiuUi  una  ma- 
nia Tarle  di  simulare  molte  malat- 
tie, siiiiulaziorz;  che  spesso  nel  foro 
civile  0 criminale  ricliinl  -va  f ope- 
ra del  medico  per  conoseerla  e giu- 
(li(:arla.  Galeno  .'U  qiieslo  argoun-n- 
le  compose  un  ececlleiiie  Ir.iiiau* 
dhe  tuttora  abbiamo  intitola:-»;  Quan- 
do morbornm  stmulanles  siiti  deprc- 
hendendi.  Le  m.ilallie  che  p'.ii  co- 
mun.  mente  .j  solevano  simulare  e- 
r.iiio  (pielle  in,-nl;di  e convulsive  , 
■per  cui  :i  Uuigo  egli  Ai  .conT  de’sc- 
gni  clic  disiingiiono  i casi  ne'  qii-jli 
si.-noreiilicoslIV.iUe  inalauie  e qiiaiide 
si(*i.o  fittizie  o biiunlate.  lndie;i  iiii- 
t’ i iiii  z/.i  per  giu  gere  a coiinscece 
la  realità  , fa  eonoseere  le  8or|ìre>e. 
da  fwe  p >r  isiimsdberate  la  simula- 
zione. Diseorre  pur,'  di  tutte  le  al- 
iTi!  in;ilailie  che  si  po  soiioìiuitarj  c 
iKi  ui.-zzl  per  co. tose,  rie.  tl  « osi  • - 
lab.trato  ((westo  Ir.illalo  che  p tco  si 
i ugginnto  da’  moderni.  Tratto  pu- 
re a lungo  deJle  oasc'rie  precoci  o 
■Uirdive,  argoiiic.iU)  che  in  qu.-irèra 
mollo  iifleri-ssava  p'I  diritto  di  suc- 
cessione, come  si  rileva  dal  irali  il- 
io che  tiiltoi'u  aljbi.11110  De  sepli- 
meetri  paj'lu. 
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X\H.  Storia  della  medifiun.  Si  liei; 
avore  C4MIIP  il  <TP;iiorir  del'a 

storia  (lloiofi(;o-criiii’;i  drtlo  ME'dii'i- 
n:i.  ifl  vero  che  lu-i  iiMiiaiirli-  ab- 
biamo De  KCfM  ad  et)^  qui  introdu- 
emtlur  <•  De  oplima  $ecta  ad  Trasj^ 
Mum  egli  si  oecnpu  sollanio  Uclla 
p.ii'te  teorica  o speculativa  « cioè 
delle  teoriche  mediclK'r  ora  nelle  sue 
opi're  si  trova  <liffi>-a  a larga  mano 
la  storia  della  scienza,  e chi  vu  >lc 
traliare  T antica  storia  della  medi' 
ripa  non  ha  altra  sergente  ove  ri- 
foriTTeTp  se  noi  aUiìaiiio  presidialo 
e.<n  esattezza  il  quadro  compiuto 
«lell  i inolìcina  da  ippoarateai  gran 
medico  di  Pin  gaiiio,  speciatineirle  il 
)>er'io<iu  ramaio,  lo  debbiiimo  al 
contiram  svolgimento  di  queste  ope- 
r;  nelle  quali  abbiamo  ricavato  i 
documenti  più  preziosi  delle  singo- 
1.1  parli  (bdla  medicina.  Nelle  ^le 
eetinaU;  opere  diffùsamiTiie  sono  svol- 
le tulle  le  dot' cine  di’ tre  grandi 
aiitH'in  sistemi,  cioè  del  dogmatismo 
della  scuola  ipp.KT-aiio;i  e di  qiHii  a- 
leisandrina,  dell' empirismo  alesswi- 
dj'ino  e quello  del  jierinAi  ronni  o^e 
del  meindismo.Sii:orpii>st'i.ircsi  t mi 
disdissi^  ap(m)r(MKljli,,im>ssi  gls  imi 
in  eonlh>nio  degli  aJlri  e gìuilii'a- 
li.  Sia»me  avr.»  ablirici  iaio  il 
«hjginuiismo  ippocrai'wo  sviliipp«a.)(> 
se<'u>'do.  h pi'incipii  detpa  d'aleirien 
jjei'ipirfetiea  ,,  cosi  sp.s,o  e.^pjiu*  gji 
al 'ri  ih*^  sistemi  pel  loro-  lato  pili 
delio'c  e- vuln  rabiie , iK  guisa  che 
spe  SI  èdi.mala  li  th'  contro  k*  doUri- 
) <!  di'’  me  oibei  e degli  empirici. 
Kos»  |XT  ((u-  sl'r  idlimi  bisognu  niel- 
lerc  a conCroftio  eiò.clie  egli  diee'Can 
ciicllO' elle  ne  lo  scritto  6VfjO  india 
.Sil  i a vioirevoli'  prefaiione  o ciò 
che  scrive  de’  mehdiei  con  ciò  elic- 
si rileva  dall’opera  di  Celio-  Éure- 
liano^  Siccome  era  preiloiiiinalo  dal- 
la smania  di  voler  comptrire  origi- 
nale cd.  aver  la  gior'ia  dk  eoiifutarc 
nitri  medici  suoi  predecessori ^ co- 
ai  spesso  occiilia  k;  cese  o T e- 
speoc  in  niutiu-  d»  olh'iL-e  più.  la  p^i'te 
V rauca  <he  «^dla  po  iiLia'.  Qn'nm  c 
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eh}  bi.sogna  essere  in  gnar  lia  .iHof- 
chè  riferisre  lo  dottrine  d-gir  aliri 
medici  c cercini  di  mettere  a rim- 
Iwcoo  ciò  eh’  egli  espone  con  ipi  d 
clic  ne  viene  rifiTilo  in  Celta,  Ce- 
lio Aureliano  , O'-ibatio  , Ae-.iir, 
Alextandrn  TraUùmo  e P.iolo  K'ii- 
neta.  Noaoslanle  questi  difeilr  msii- 
tiriscouo  hi  sue  opcni  la  più  r'cea 
mina  alla  ipialc  bisogna  r'uxirrcre  |>cr 
oonosiair.i  l’antica  nidieina.  . 

XVIII.  Crilira.  Si  dee  avere  Irnlrno 
come  il  p il  ramoso  commeniatnr.i  Ira 
gli  amichi  di  Imona  pirtc  de'ti'al- 
toti  clri  so'o  nell»  eolli-ziouc  ip;*o- 
cralic;i.  Egli  .Tvea  Gitto  ui  l;»vo- 
ro  lìlolc^co  ed  areheolng'ci  so  tut- 
to il  lesto  della  roller.ionn  ed  uno 
esegetico  per  disiingin-c  i imitali 
genuiiii  tb  quelli  apo  'rìfi  , come 
pure  avea  laiinixisto  un  l •ssico  qv 
pocrat-co  |ier  facilitare  l’ inl.  llig m- 
z:i  d.il  testo,  lavori  disgraziaiamiMi- 
le  in  buona  parte  disp-rsi.  Se  i com- 
uM-n'ai'i  che  tiitlora  aldiiamo  delle 
porti  teon'liche  della  cnlle/.iouc  ìp- 
p-icnuica-  tuMi  hanno  p i»  aleuti  va- 
liirc-  si’ndllfiro  so'to  peni-  ili  4i  ini 
gran  soi'corso  jwr  lo  storico  del- 
h«  metlÌL-in.1  i>er  valutare  le  amidi’ 
diillrinc  (bioLigicki  e paiologirli:  -,ma 
non  è cod  de'commenmri  delle  par- 
ti praiirbc,  piichè  costituì  co- o un 
vero  tesoro  di  s<’ienz;i  di  filol  igia- 
or  dica  e offrono  lo  spirito  della  pr«- 
t'ra  medi  a della  sc.mI.i  ip.io  ’r.iiica. 

XIX.  Proep- fio  generale  del  -interna 
di  G Ueao-.  Ó >po  di  aver  esp  >sio  !'• 
do'irin-.’  icor.ich’  c pv-alich.i  c'.f  si 
comengono  ne’  ir.rttali  c imp  imm  i 
r enciclopedia  g-alenii'a  , stiniiain  i; 
pregio  dell' op  ira  offrire  i lineaui  ii- 
ù generali  d^l  si-stemi,  cioè  pr.  slsi- 
tai’iie  i’  abb  izr.o  iiH  stio  i-istem  '. 

L Teorica  ihyli  clem  nli.  1/ ele- 
mento è 1^1  parie  cosliiuiiva  di  l C(V  - 
po  la  più  piccola  e la  (liit semplice. 
La  sua  piccolezza  lo  kivola  all’  in- 
vestigazione dei  sensi  ,,la-  sua  sem- 
plicità fa  che  isfuggii  jdl»  ragione. 
L’ analisi  è dnnrpnr  coslreMa  ili  ar- 
r«jùiars»  agli  cfeincnli  scc  nidai  i iuj-. 
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imiiali  ik'i  < oi  (.i  ?oiio'  il  fiuKMt, 
r , l’iiria  <■  la  li-rrn.  ChiscHun 

di  qiu'sii  cleiiiciili  ù dolalo  di  una 
qualità  che  gli  è propria  : il  fiiucn 
e caldo  , I'  aria  IVcdda  , l’ ai  qua  u- 
niida , la  terra  secca.  Queste  quali- 
tà essendo  la  condizione  neeesearia 
per  la  quale  gli  eW'inciitì  ci  sono 
conosciuti  , custiluiscoiiu  le  qmditd 
primitive  , s<^no  gli  eli  nienti  istessi. 
CnsifTatle  qiialiià  priiuilivc  non  esi- 
gi oro  mai  pure  nei  corpi.  Questi  ri- 
sultano non  dall’  aggi'egum.'nio  de- 
gli elenieiiti . ma  dalla  loro  misce- 
la iutiiua  , bau:  o delle  qu:di:à  com- 
poi-te  0 eeconde.  Qu  ita  miscela  de- 
gli elementi , e questa  conibìnazio- 
jK!  delle  qualità  costituiscoiio  la  tem- 
perie propria  di  ciascun  essere  e 
larno  che  ciascuna  particella  del 
corpo  deir  animale  èdisliuta  daogni 
altra  ed  ha  un’ azione  cIk*  le  è pro- 
pria che  tale  pariicidla  è più  cal- 
da , tale  altra  più  fredda  , tale  più 
umida  , tale  altra  più  stTca.  Qiiiiidi 
le  qualità  binarie  del  caldo-secco 
del  caldo-umido  del  freddo-S!  eco  , 
del  freddo-umido.  l>a  ciò  in  liif 
tante  composizioni  diverse  c laute 
temperie  di  corpi  , )xer  quante 
combinazioni  po- sibili  si  possono 
dare  delle  quiillro  qualiùt  primitive. 

2.  Teorica  dell  organismo  umano 
od  organogenia.  Il  corpo  limano  è 
composto  de' qual tru  elementi,  ed 
offre  tre  gradi  di  composizione.  Le 
parli  similari  ( tessuti  ) quelle  istrn- 
menbli  ( organi  ) e il  corpo  inlcro. 
Xvti  , oltre  questi  clemeoli  e que- 
ste pirli  eomp«isle  di  elementi, quat- 
tro umori , saiigwt  , pituita  , bile 
gialla  e nera.  Il  taiigite  è composi o 
degli  tdemeiili  i più  semplici  , soin- 
iniiiistra  i materiali  alla  geni  r:r/.io:.e 
od  alla  nuiriziui  c del  corpo  unimale. 
Gli  altri  liv  umori  nc  provengono, 
e sono  nìiturali  all’  animale  , nra  sì 
debbono  considerare  cun:e  escrc- 
im-iili/i.  poiché  la  loro  sccre/ic- 
ne  .SI  pral)i)iii  dtiotc  e la  loro  ril.cn- 
Z'orc  porta  lo  seoni'wio  nella  i- 
Igmuinia.  Le  (lualtlà  di  qm.siì  (piat- 


irò umori  sono  composle  de'l  - qin- 
lilà  primiere.  Il  siuguc  è ctddu-umi- 
do  ; la  pituita  freddo-umid:i  *,  la  bi- 
le gialla  caldo-secca  ; la  bile  nera 
freddo-secca.  Questi  tre  iiUiini. umo- 
ri sono  geneiati  dal  sangue;  es- 
so lo  è dall’ aliinciitu.  Vi  ha  delle 
parti  semplici  che  lìraho  la  loro  o- 
rigiiie  dalla  semenza  , tali  che  i ner- 
vi, le  membrane,  le  ossa  e le  vene. 
Queste  sono  poco  suscetlibili  di  cor- 
rompasi e non  si  rigenerano  , al- 
lotcbè  sono  stale  distrutte.  Ve  me 
sono  altre  semplici  che  si  eorrom- 
pono  facilmente  e si  ripaxIiKor.o 
colla  stessa  facilità.  Son  quelle  che 
derivano  dal  sangue  , «mie  le  car- 
iti ( De  consiitulioiie  ardi  medicae, 
cap.  IX  Ars  medica  cnp.  IV. — De 
semine  , L.  /,  cap.  V e X ). 

5.  Teorica  delle  facoltà  ( proprie- 
tà vitali  dei  moderni  ).  N •!  corpo 
umano  oltre  delle  pini  lìqii  de  od 
umori  e quelle  solide,  evvi  uii  ler- 
7.0  prinripk)  costituito  dagli  spirili 
( principio  vitale  dei  moderni  ).  So- 
no di  tre  specie  cioè  spiriti  natura- 
li , siinile  ad  un  vapire  sottile  che 
si  eleva  dal  sangii  • venoso.  Questi 
tiravo  la  loro 'origim*  dal  fi  gaio  , 
ove  si  trova  la  sorgente  l'él  taegue, 
donde  si  ]iorlano  m I eucre  , ovu  si 
iiieseolano  roiraria  clm  qie-io  vi- 
scere attira  d;.i  poliin  ni  , eeonexa- 
rm.o  con  qinvuo  fluido  aU  i fi.rina- 
/.ioiie  dogli  spiriti  vitali.  Qi.esli  nl- 
limi  SODO  lanciati  p‘i‘  le  arterie  in 
liitic  le  pini  del  emp»  e priiu-i- 
pilmente  nel  l’ervello , ove  si  co:  - 
vertono  in  spirili  animali.  G i spi- 
rili non  sono  altr.i  cosa  che  gfisin;- 
meiiti  od  i Servienti  dell’ a:  im:!;qiH‘- 
sla  ha  il  supremo  potere  dell' is-o- 
I omìa  animale.  Vi  sono  ire  facolià 
dell'  aniiuu  : la  vegelatim  che  risie- 
de n(  I ft^io;  r iras  ibile  che  ha 
sua  sede  nel  cuore  ; e la  razio- 
nale che  risiede  nel  cervello  ( Di 
placitis  H«|>p.  et  l‘laioii  L.  VI  cap. 
1,2,5,).  Giasruna  di  queste  tri 
fac((lrà  primarie  , iDdi|teiulcn  em  n- 
Vc  dagli  spiriti,  ha  un  cerio  iiumcru 
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(li  fnroltà  secondarie.  Cosi  la  fai-ol- 
l;i  v){;-laiiv:i  ha  siiboi-dimiiu  quella 
ijrnt-ralrice  , 1’  aceretcilica  . lu  «m- 
t ilira.  Le  (aeollà  secomluric  a lo- 
ro volla  , es(^uis(X)no  li!  loro  fun- 
'/.ioiii  lueiTÒ  lo  fucollà  di  lerz’ ordi- 
ne. La  iiuii'iliva  , acagiondi  eseii;- 
l'in  , oh  ■ ha  il  suo  precipuo  sUibi- 
lio  culo  nello  stomaco  , viene  coad- 
iuvala da  quello  atlraUÌPa,rilrntrt- 
cr.  assimilatrice  ed  espnlsiva  ( De 
fa,  •ullatibus  mturalibus  L.  I.  ì.  3.). 
Mercè  queste  faeollà  primarie  , *e- 
ciiidiirie  , di  terzo  ordine  e gli  spi- 
riti si  e.eguoiio  tulli  gli  atti  vitali 
o tulle  le  funzioni. 

4.  Teorica  dei  temperamenti.  Fra 
|:i  salu'e  perfetta  e la  lualaliia  ov- 
vi otto  specie  di  tciup  ramuiii  o 
iiiis<%le  imperfette  , com|ialibili  col- 
r esercizio  dello  funzioni  della  vita. 
Ouailro  dei  lemperanioiili  sono  srm- 
pUci  o (|uatlro  composti.  Se  un  un- 
ino  lu  i'i  lutto  il  suo  roi’iio  od  i i 
alcuno  delle  sue  parli  uà  cccedenlc 
di  l alore  , si  dirà  clic  il  leinpera- 
nieiiin  di  qu:‘st’  uomo  è caldo  s<  iii- 
jiIiceiuo.de  j se  evvi  «,‘i'ede..lo  u- 
inidità , si  dirà  che  il  suo  Umpc- 
rauM'nlo  è umido  ; c rosi  dì  segui- 
lo. Ma  se  esistesse  eccedente  calo- 
re e uinidiià  nello  stesso  tem- 
po rei  corpo  di  un  individuo  ed  in 
alcuna  delle  sue  parti  allora  que- 
sto individuo  avrà  un  temperamen- 
to caldo  ed  umido  cioè  composto. 
P.r  cosi  fatto  modo  si  possono  for- 
mare qiiaitro  combinazioni  binarie 
ilel.e  qualità  primitive.  Ciò  che  pro- 
di re  (jiuillro  teiupcramenli  compo- 
sti. In  quanto  alia  malattia  , no  i è 
iM  lenip  T.uiienio  , ma  una  iiilrm- 
jirrie  ( De  constitutione  artU  medicae 
rii ji.ix — Arsm  'di'.a. cip . — ir  U tem- 
peramentis  L.  I , ecp.  ri  e L.  i 
r 3 — ft  optima  nostri  corporis 
con  tUutione  — sanitate  luenda  , 
L.  1 , cap.  I e seiju.  ).  — Oltre 
dei  teiupiTameuii  vi  sono  certe  con- 
temperazioni degli  umori  naturili  e 
di  certe  co  c straniere  all’ econoni’a 
ao  male,  tie  i il  s nguc,  l’aria  eia 


jirimiveri  sono  eald.-  ed  umide;  la 
b ili  gialla  , r est.ite  ed  il  fuoco  so- 
no caldi  e secidii  -,  la  terra  e l’au- 
lunn  I so  IO  secchi  e freddi*,  la  pitui- 
ta , r acq  la  e l’ inverno  sono  fred- 
di ed  umidi,  fi  indi  .jHmsribile  che 
gli  uniii’i  del  corpo  jios'sano  tra- 
smutarsi recijiroe:imente  I’  ii  io  nel- 
l’altro, ciò  eh;  dii  pari  avviene 
pi*r  gli  elementi  primitivi  *,  perchè  , 
seblr'iie  esistano  in  tutte  le  parli  , 
tramischiali  insieme  , temperan- 
dosi scaiiiliievolnicnle , evvI  jxjrian- 
to  un  organo  . una  età  , una  sta- 
g’one , ove  ciascuno  di  essi  abbon- 
da di  jircferenza.  Il  sangue,  a ca- 
gion  di  eseinjiiu , predomina  nel 
cuore  , nell'  .ndolescenzia  o nella  prl- 
ni  ivera  *,  la  bile  gialla  predomina  uef 
fegato , ncir  uomo  maturo  e nell’  c- 
slale,  ce.  ( De  humoribus  introductie 
seu  medicus  , cap.  XI — De  fdacitis 
Il  pp.  et  Platon.  L.  Vili  cap.  ®.). 

Teorica  della  malattia  o [latoge- 
nia.  La  siilute  è qiiesio  stato  del 
c.n*|H)  nel  (jiiale  non  evvi  dolore  , 
e-l  in  cui  tutte  le  fu  izioni  si  ese- 
gnono  senza  dìlTic.tlià.  Risulta  da 
lina  te  iijiciie  media  degli  elemen- 
ti e delle  qualità  (eucrasia)^  c da 
una  ceru  convenienza  o simme- 
tria d *111;  parti.  Suppone  una  com- 
posizione co  ivenevole  degli  umori , 
un’  azione  ben  regolata  da  parte 
degli  spirili.  Fa  uojK)  dunque  per 
godere  della  salute  che  le  parli  si- 
tnilari  siano  ad  un  grado  convene- 
vole e proporzionato  del  caldo,  fred- 
do , umido  e secco  j che  gli  organi 
o jxirii  ìstrumentali  sicno  nel  loro 
stato  naturale  in  quanto  alla  loro 
silinzione  , loro  grimi -zza,  loro  li- 
gu:a  e Ioni  uninero.  L’  uomo  che 
jios.'icdc  tutte  queste  qualità,  ha  una 
Imo  la  cosiilnzio  ie  che  pitò  essere 
ordinaria  od  atletica.  La  inalaUia 
per  r ojipisio  è una  dispositione  o 
un’  affezione  conlro-nalurj  delle  par- 
li del  corpo , che  impedisce  primt- 
livam  nte,  c per  essa  stes.sa,  la  lo- 
r,i  azione.  Bisogna  distinguervi  l’al- 
leraziooc  islessa  del  corpo  e l’alR:- 
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*km(* , o mwlifti'azionc  d(>ir aziono 
oho  immodintnnionie  ne  risMltn.  In 
ogni  affeziono  cunlro-nalnca  di.-l  oor- 
po , in  cni  la  sin  aziono  si  IroTa 
Iosa,  si  pn^>  urto  rapiwrtire  a tre 
rapi  : I.  la  inalaltia;  2.  la  sua  cau- 
sa prossima;  5.  il  sintomo  elio  la  rtp- 
proscnla  ; o ciò  l'fr*  rorina  lo  stesso 
a fjiiattro  : la  fmiztfr'o  Tiziata , la 
causa  che  T ha  iinmodiaianiontc  vi- 
ziala ( ennsa  prossima  ) . lo  cause 
che  hanno  pria-rdulo  TalTzione, 
1 sintomi  che  la  s'^guono.  Vi  sono  tre 
sommi  generi  di  nialatlie  ; l.'de’  so- 
lidi; 2.*  degli  timori;  3.*  d gli  spiri- 
ti. Le  malati  ie  dei  solidi  si  dividono 
»n  tre  generi.  Il  primo  abbraccia  le 
alTezioni  delle  parti  similari  , aliri- 
inonti  dette  le  iMemperfe:  si  divi- 
dono in  remplici^  che  doiàvarro  dal- 
r eccesso  di  ma  sola  qtraliià  elo- 
menfare , sia  del  caldo , sia  dd 
freddo  , gì®  del  scoro  , sia  drir  u- 
■lido;  intemperie  doppie  o complegse, 
«he  sono  prodotte  dall’esag ‘razione 
di  due  qnaliiò  nello  stesso  lempo , 
conte  eccesso  dì  calore  e di  s<a‘<!hez- 
, o eccesso  di  calore  e di  iimiili- 
•a.  oc.  Ix;  malattie  dei  solidi  offro- 
no diverse  lesioni  ebe  nostiluisco- 
■o  tante  nnovc  complicazioni.  L’ in- 
•ymp  rie  è con  o senza  materia, 
^nza  materia  se  la  ptirte  p e- 
ra semplicemente  per  ei.resso  o di- 
ntUo  di  caldo,  di  rrtsldo , di  sitcco 
ò di  n'vida;  con  materia  se  all’ in- 
i<“mpcrie  di  una  pai’le  si  unisce  la 
•’ongc  linne  sir  qir-sla  parte  di  un 
^lore  animato  di  unacitempierie  ano- 
"tffa  L’Intemperie  è eguale  od  »te- 
gtfole  r egnate,  se  In! le  le  punì  del 
‘■or|)o  o di  un  organo  sono  nello  sles- 
so  stalo,  inegiiaìe  se  queste  sitasse 
palli  sono  atii'Ueda  ìntemjterie  dlf- 
h*reiTii.  Il  se<-ondo  genere  abbrac- 
cia^ le  affezioni  di'Ile  parti  istrumen- 
Inlj,  e sieno  di  quattro  specie  r I®. 
lesioni  di  organi  in  quanto  alla  lo- 
ro figura,  2®.  al  numero  delti  lo- 
ro panicejle  , 3®.  alla  loro  gran- 
di aza  , 4®.  alia  lor  > posizioni;.  Il 
natzo  gena  * è eoo*  me  lati  la  alle 


parli  simiktri  che  isirnmentali,  so- 
no le  li>sioni  di  eonlinniià. 

6. "  EHofogia.ljS'  carM*  ih'He  mtilai- 
Ue  sono  csfcrup  od  interne.  I,  • |n‘inw 
soro  orcmn'niifili  t>  proralnrli-he:  di- 
piMidono  (fcille  sci  cose  mmi  n-iliirali. 
Queste  mettono  in  ginoco  le  r.tU'C 
interne  che  sono  dì  due  ordini:  an- 
tecedenti e ermgiunte  , c eh  ■ diff.-- 
riscono  ancora  secondo  che  haii  se- 
de nei  solkli  o ni'gl»  umori.  Quesli 
nltiini  posso  to  peccare  jicr  ere  ‘sso 

0 difello  e per  caro'himia.  Il  san- 
gue sopra!  Intlo  pecca  pT  eccesso  o 
diretto  , i tre  altri  wiiori  per  cacr- 
ehimia;  possono  in  qut;io  caso  al- 
terare la  composizione  del  sangue.  I.a 
pletora  èdi  dne  specie:  l.®in  quanto 
alle  forze  ( tecwndum  rires  );  2.“  in 
qii  ntn  ai  vasi  (rrcundtiin  casa  ).  Le 
cause  intente  anleci'd  nli  c congiun- 
te l’on  sono  ricono  cibali  che  dalla 
ragione  , non  divengono  no  e che 
per  la  malattia  che  le  deiermìmi. 
La  causa  coogiunia  si  d ee  allres» 
proesima , perchè  la  ordatlhi  iioii- 
potrebbe  esìstere  seiza  di  essa.  Si 
deblHi  o ancori  disiiognrr*  le  muse 
ih  m/mifeste,  nasco»  le.,  generali  par- 
ticolari , Tornii  . arcidentali , ec. 

7. ®  Sintomatologia.  I si  h'iiii  so- 
no delle  aff'/.ioiii  contro  natura,  di- 
pendenti dalla  malnliia  e che  la  se- 
guono eome  romhr*  che  segue  il 
corpo.  Si  distinguono  in  tre  classi: 
I."  sinlomi  dcir;:ziorc  lesa;  2*.  sin- 
tomi deircserezion'';  3.®  si.uomi  di 
rilenziie'c.  L'eser  zioni  criticli.-  dil- 
fcriscono  d!ii  sintomi  in  ciò  che  ri- 
snliano  dagli  sTorzi  della  naiiuai  ,. 
ed  ì sinlomi  dai  movimenti  mori)osi._ 

1 scg  i delle  malattie  sono  f/tV/^o.v/ici- 

eprono.iiiratorii.  I diagnostici  sono 
paiognomonici,  clic  caratlerizzono  le 
malattie , od  aggiunti  ( epigcnome- 
«»).  r segni  pronoslici  si  deducono; 
I.®  dalla  Calura  conosciuta  della 
malattia  ; 2.®  da  quella  della  parte 
afrclla  ; 3.®  dal  teiniteraincnlo;  4.® 
dalle  disposizioni  ; a."  tlall’  cUt  j rt'”" 
dalla  sbi^onc  j 7.®  «hil  clsiia  , oc- 
L esame  del  pois»  èdeCa  u-toJ 
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iniiKNT.Tnza  p'I  diu<(migiii‘o  o pt;! 
|H'oiMisii<N)  dolio  inaliiitii:. 

8."  Terapeutica  getter aU.  Il  primo 
)>rin<‘ipio  d<-l  irnltuiii  nlo  ili-lle  iiialit- 
ti«!  coiisiiiU-:  1.*  s«H'oud;ire  la  nuluiiit 
e coni Im Itero  I’  alTv.ioiie  si“co  ulo  lu 
siui  indole  ctl  il  sim  grado;  2*  allon- 
lanarc  le  inoidenlalilà;-'^.'’  (ir.-vciiirc  le 
4-ompHca/.iooi.  L' imlicu/iont;  si  dw 
rk-diirre  dalla  «aliira  dei  smiorai 
che  |<i'«doiiiinano.  Si  adempie  a lol- 
le le  iiidica/.ioiii  l'oi  ine2/.i  igienici, 
<tiric(ii;i,  farmaceuiici  e chirurgici. 
Tuli’  i corpi  avellilo  per  pniicipii  i 
rjiviUro  elciiMMili,  dr  liLiono  avere  al- 
Iri-si  lerjiialilà  che  dis  ipguoiio  qii  - 
sii  elciiM’iili , il  i'iddu  , il  rreddu,  il 
sei'i'o  e r Ufuidu.  Si  sa  che  ud  cor* 
(H>  iiin:iiui  ipieste  (|ualiià  non  sono 
«ttnipr.?  egualmente  teinpr'.ralc,  e che 
può  e isiTvi  eccesso  di  calore , di 
se«a-hezEa  , di  freddo  o d’ umidità , 

0 di  molte  di  queste  qualità  riuuite. 
La  stessa  co»  ha  luogo  negli  altri 
corpi  della  natura.  Composti  degli 
stessi  eleMM‘nti , ne  hanno  le  stesse 
«jualilà  : e siccome  la  loi'o  com{Mi6Ì- 
aionc  varia , del  pari  varia  in  essi 
il  gr.ido  ilella  <|ualiià  che  ciascuno  di 
<e.si  |)os>iudc.-  in  uno  predomina  il  cal- 
do, in  un  altro  il  freddo  o l'umido, 
«c.  Li  salute  perfetta  «egli  animali 
colisi  de  nella  giusta  pruporzknie 
4li  ciascHc  eleniemo , si  conserva 
in  essi  pi-r  T ave  (h^li  alimeoti  che 
«on  v’  inirodiicono  cosa  alcuna  che 
|io.*sa  far  predominare  od  il  caldo 
<oil  il  fredde , o il  secco , o l’ iim'- 
-do.  E sicr  onie  la  stessa  comporta  si- 
no ud  11  I cerio  punto'’  l' iuiemperie 
delle  qualità  fondamentali , l'osi  se 
((iL'sia  intemperie  è calda,  reclama 
^li  .vlimciiti  rinfrescanti  ; se  fredda, 

1 ri -cald.inl  r,  se  umida  idisseccanli, 
« rccqHTH'aiiienie  un  reginie  eusi 
Iugulalo  enriegge  pcrfeliamenle  i vizi 
l'ei  tcmp-r.imunli.  La  inodcsima  re- 
gola si  Implica  alle  malattie^  i con- 
trarii sono  guariti  dai  contrari  («»»• 
traria  coulrariU  curatUur):  il  Irid- 
ilo dal  caldo  , I'  umido  dal  secco , 
il  b'LdJirumidu  dal  culdo-accco  , il 


caldo-socco  dal  fia-ddo-umido  , ec.  I 
nudicamenlì  h-jmao  tre  azioni  ; pri- 
ma tea  ebj  deriva  da  una  o due 
delie  qualità  che  dominano  nella  so- 
stanza medicamentosa  \ teeondarim 
che  deriva  dall'  effetto  primitivo  c 
di' è una  censi^ueaza  dello  stesso^ 
azione  variaiissiina  ( asiringcntc  « 
rilasciarne,  alterante,  maturante, 
calmante , ec.  ) ; eUtliva  cioè  di 
aOìniià  per  questo  o quell’  organo. 

\IX.  Estimazime  deÙe  datlrùu  di 
Galena,  i^a  foga  c furto  dei  sislctiii 
dogmatici , empirici  melodici  , e- 
cleiiici,  ipisenteiici  e pneumatici  che 
sursero  Ài  Ippocratt  a Gtdena  ave- 
Viioo  sviala  la  medicina  dal  senliero 
dell*  osservazione  che  n»  rastiiuisue 
il  punto  dì  partenza.  Galena  cercò 
a tati’ uopo  di  additare  di  nuovo  ai 
medici  la  Qlosota  dclF  osservazioun 
messa  da  Ippocrate  come  parte  es- 
seuzìalo  deUe  scùmzc  mediche.  Egli 
produsse  un  corpo  di  doltrine  me- 
diche fiHida;e  snll’  os.sm’vazkmc  ippo- 
cratica c svolle  secondo  le  spirito 
(h-lla  filosofia  di  Piatone  e di  Ariit»^ 
tele  , doUrine  che  offiuiio  un  sin- 
cretismo di  quelle  credule  migliori 
di  tutti  i sistemi  spaccia  i sino 
a’  suoi  ten^.  Il  suo  genio  irascen- 
denle  Gorraò  un  tutto  di  quo  4e  pnrli 
dissimili, costituendo  uno  dei  più  va- 
sti sisieoM  sincretici  tra  quelli  antichi 
e moderni.  Ndia  sua  gioveniù  ave- 
va studiato  tuli’  i sistemi  di  fiioso- 
fiu  e di  medicina  ',  e nello  studio 
delle  opere  di  Plaiane  e di  Aristole- 
le  s’ informò  di  qn.*lla  dialettica  che 
ne  fece  in  progresso  im  imiugontoi 
cosi  forinidabik.  Eonosci-va  le  più 
celebrale  lingue  dei  suoi  tempi. 

Tutte  le  dottrine  galeniche  par- 
tono dalle  idee  logich  > di  AritMrle 
cioè  la  parte  formale  e qu  -ll;i  ma- 
teriale  della  cognizìune.-  Mercé  la 
prima  cercò:  I.  il  coordinamento 
eociclopcdico  dello  scìbile  mefiiro, 
e creò  l’ enciclopedia  medica  ; 2.  il 
metodo  di  stabilire  le  dottrine  me- 
diche e [iroilusse  la  logica  medica; 
3.  il  metodo  di  ragiouuru  io  medi- 
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cina  e fondò  la  dialettica  modica. 
Mercè  la  seconda  stabili  le  sue  d«rt- 
trìne  mediche;  l.s»ll:i  fitosoft-.i  spe- 
rimentale messa  da  Jftpocratr^  svi- 
luppala da  Ari$l9tek-,  2.  sulla  teo- 
rica a^M  elementi  svolta  d.ii  suc- 
cessori d’ Ippocrate  o pi  imi  domina- 
tici e perfezionala  da  Arisiotttr\  3. 
sulla  cognisione  anaiomiia  c sul  dis- 
sesto ftmeionale  pogmiando  sui  la- 
vori di  anatomia  e di  fi siulofia  del- 
la scuola  di  Ak-ssandria  ■,  4.  sulle 
idee  teleolc^iche  o siilk;  <-.iuse  fi- 
nali di  Platone-^  .3.  sul  si'cretisnio 
delle  scuole  filosoficbi*  predominan- 
ti in  Alessandria  a soni  tempi.  Me- 
diante la  dottrina  degli  elementi  e 
«pecialmente  suiralleia/ione  di  quelli 
del  corpo  umano  svolse  e stabili  la 
patologia  umorale  o jairnckimica  ; 
mercè  r applirazione  dell’  uKitomia 
fondò  prìncipii  meixsmici  e mise  il 
principio  jatromeccaniro\  o coi  prin- 
cipii  teleologici  svolse  quella  jatro- 
ftichiea  e così  in  uno  fase  i tre 
grandi  sistemi  prrce^nli  cioè  l’ii- 
tnorale  del  periodo  greco , il  mec- 
eanico  fondato  siili'  anaiimiisiiHi  o 
misto  organico,  H dimamico  svolto 
dai  melodisti  e idealizzalo  da’pneu- 
matici. 

Galeno  coordinò  in  un  vasto  si- 
stema medico  tutto  ciò  che  di  es- 
senziale si  era  fiitto  nei  tre  periodi 
dell’  ^ mediche,  cioè  di  quello  gre- 
co, di  quello  alessandrino  e di  quello 
rmnano.  Riordinò  mirabilmente  te 
tre  partì  della  scienza  nella  sua  va- 
sta cnciclopedùi  ; t.  quelk;  prope- 
dmticKe  o pivptiratoric  che  ri  gnar- 
daoo  la  parie  formale  d Ila  scienza-, 
8.  le  fondumc  Itali  cioè  la  cognizio- 
r.«  deir  organismo  (sciuize  aiiaio- 
miche  e fisiologiche);  .3.  la  cog  i- 
tione  delLi  malattia  nella  Mia  ospr  s- 
siooe  generale  e nelle  sue  aiiiuzio- 
Di  ( patologia  generale  e sp  saale)-, 
4.  le  applicazioni  de’ soccorsi  medi- 
i inali  ( scienze  terapeuiiebe  consi- 
stenti nella  materia  medica  e tera- 
pia speciale  medica  e chirurgici);  ar- 
fooie..ti  luui  che  cosiituiscono  la 


I^rte  materiale  della  scVnza.  Coor- 
dinamento miraliile  che  p-es  nia  la 
si'ienza  in  sé  e per  sè  e i elle  sue 
attinenze  colle  scienze  filo  ofii'be  c 
mitiirali  , e come  scienzii  foedji- 
la  sulla  filosofia  sperimeiiiale  e su 
quella  ra/.iorale  colle  quali  è siret- 
fcimenfe  connessa. 

Due  v;isii  ingi'gni  van;:i  l’aiiiich'- 
là,  Aristat’le  cooialinalore  delle  scici:* 
ze  naturali  e filosofiche  . e Galeno 
c<<ordinatore  delle  scienze  inrdiclie 
svolte  nella  loro  subordiiiaziu  c al- 
le scienz.e  sperimentali  e razionali. 

I tempi  moderni  nè  in  filosofia  rè 
in  medicina  ban  presentato  geni  co- 
si vasti  e trascendenti.  Siccome  A- 
ristotele  avea  coordinalo  le  scitMi/e 
naturali  e filosoficlie  o 1’  eneielope- 
dia  delle  scienze  sperimentali  e ra- 
zionali, del  pari  Galeno  coordii.ò  le 
parti  dello  scibile  medico  , o I'  m- 
eiclopedia  medica , dopo  la  j^im- 
matica  medica  per  co-l  dire  sino 
alla  prci^razione  dei  rimedi  ed  alla 
Drap  •uiic;i  speciale  medica  e chi- 
rurgica. Nello  Slagiriia  il  punto  di 
conveigenza  della  scienza  od  il  suo 
scopo  finale  è la  società  , pi  r la 
quale  lutto  esiste , e verso  il  lieti 
essere  della  qinle  tutto  dee  convcr- 
g*Te  -,  lutto  lo  scopo  della  scieir/a 
si  converge  c sì  compendi;i 
nell’ indivìduo  di  cui  bisogna  linc- 
iare la  salute  mercè  la  medi,  ina 
prevcmliva  ( igiene  privata  e piil)- 
blic.1  ) , e risiabilire  ki  salute  alioi- 
fòò  è alterala  mercè  i soccorsi  a e- 
dieinali  ( irrapeu  ica  e dicleii<  a ). 
Questa  è la  ditferenza  tra  le  scien- 
ze fisolofiche  e qii  Ile  mcdielte , le 
M e risgiiardano  I’  nonio  come  par- 
te della  soiàcià  . le  altre  come  in- 
dividuo. Aritiotele  lormolò  la  sci  n- 
za  dell’  uomo  sociale  , Galeno  qne.'- 
la  delP  uomo  it:dividiuile.  Aristotele 
adm^qiic  fu  per  Galeno  P unico  au- 
tore che  prese  per  guida  per  coor- 
dinare e forinolare  l'enciclopedia  m.'- 
dica. 

Acciò  ci  possi.tm  ) formare  una 
esalta  idea  dell’  ciiviclupedia  medi- 
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ca  giiicnica  fa  uopo  vedere  i diver- 
si lavori  ìDlrapresi  ed  eseguili  nei 
Ire  periodi  greco , alessandrino  e 
romano  sulle  diverse  parti  teoriche 
e pratiche  delle  scienze  mediche. 

1.  Scimxe  propedeutiche.  Siccome 
le  scienze  med.clie  pres  o gli  antichi 
poggiavano  a’  sistemi  filosofici  pre- 
dominami . co  i i medici  razionali 
0 dogiiiaiici  fondavano  le  loro  dot- 
trine sui  met.Kli  logici.  Ippocrale 
but'ò  i foiidamenii  della  filost  fiu 
S|)criineDtale  , i qiuli  vennero  svi- 
luppati e ampliati  da  Aristotele  e 
c«siii|iitxino  i pi'incipii  foiidainentali 
della  parte  della  sua  logica  che  ri- 
!igw<r(la  i l'i’ii.cipii  sperimentali.  Nel- 
la oolleziom;  delle  opere  ippocrati- 
che si  trova  una  serie  di  scritti  o 
pitxMli  trattali  che  risguardano  la 
propedeutica  della  medicina.  Il  me- 
todo era  il  punto  di  partenza  degli 
antichi  njedici  si  dogmatici  che  em- 
pirici, e questi  ultimi  propalarono 
non  poche  eccellenti  regole  per  os- 
servare e spt  rimenlare  di  sopra  pi‘r 
noi  esposte.  M;i  Galeno  produsse  dei 
compiuti  trattati  didattici  di  logica 
e dialettica  medica. 

2.  Scienze  anatomiche.  Nulla  ti 
era  fatto  nel  periodo  greco  in  quan- 
to all’  anatomia  eccetto  alcuni  im- 
perfetti tentativi  ed  abbozzi  di  zoo- 
tomia.  Le  scienze  anatomiebe  vec- 
nero  croate  nella  scuola  di  Alessan- 
dria , poiché  Aristotele  non  avttva 
fatto  che  sezionare  animali.  Ero/Uo 
ed  Erasistralo  furono  i veri  crea- 
tori e fondatori  dell’  uualomia  , poi- 
ché la  studiarono  sui  cadaveri  uma- 
ni. Svolsero  mirabilmente  l’ anato- 
mia del  sistema  cerebro-s|nnale,  stu- 
diarono il  sisten»  (airdLico- vascola- 
re, scoprirono  i vasi  lattei.  Esamina- 
rono tutte  le  parli  deiranaioniia  de- 
sia'ittiva.  Dopo  questi  sommi  < d im- 
mortali anatomici  che  fiorirono  nel- 
lo splendore  del  periodo  alessandri- 
no , si  distìnsero  in  quello  romano' 
Jbsfo  d'  Efeso,  Marino,  Quinto,  Li- 
eo, Stratonico , Pelope,  Numesiano, 
freiana  , Eraetiano  , Marciano  , 
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Anligene  , Eliatto  Miccio  , Sabino 
ec.cbc  fiorirono  sotto  Trajano, Adria- 
no c gli  Ai  ioiii'  i dei  quali  alcuni  di 
poco  precrdcruno  Galeno  , altri  fu- 
rono suoi  ciiiiicmporaoei , altri  suoi 
maestri.  Ila  sì  gli  anatomici  del  pe- 
riodo all  ssandrìiio  che  quelli  del 
peiiodo  romano  non  avevano  studia- 
lo (he  date  parli  dell’  analomi.*)  , 
sici  omc  abbiamo  già  veduto  c vi-- 
dremo.  co  i alcuno  r.on  aveva  pre- 
dolio  uii  t-orpo  lunipiuto  o diremo 
im  coiiipiiiio  trattato  di  anatomia 
ebe  r abbracciasse  in  tulle  le  sue 
pt.rii , conte  fece  Galeno , che  non 
solo  cooriiii  ò in  un  vasto  sistema 
tulle  le  pani  dell’anatomia,  ma 
priM'usse  u >a  prodigiosa  quantità  di 
iraliaii  speciali  o di  monografie  a- 
I aloiuii  be. 

3.  Scienze  fisiologiche.  — La 
scuola  ippocratica  aveva  prodotto 
alcuni  trattati  di  flsiok^iu  genera- 
le che  costituirono  il  fondo  dei  pr  n- 
cipiì  di  filosofia  della  natura  di  Pia- 
tone e di  Aristotele.  Quest’ ultimo 
aveva  buttato  le  basi  dell’ anatomia 
delia  tessitura  organica  colla  dislin- 
zioue  delle  parti  in  similari  T tessuti 
organizzatori  ) e composte  ( organi 
generati  ).  Molte  funzioni  vennero 
bene  illustrate  da  Erofilo  e sopral- 
lulto  da  Erasistralo.  La  fisiologia 
spcckdc  non  esisteva  affiato , come 
corpo  di  stMenzii.  Galeno  è vero  che 
non  produsse  una  tisiologia  nel  rigore 
del  termine  , ma  ctHirdinò  una  com- 
piuta anatomia  fÌNÌutogica,cioé  diede 
una  spiega  del  funzionare  di  ciascuna 
parte.  Quindi  non  con<d>be  che  il  fun- 
zionare degii  organi  come  individui, 
e con  di  membri  di  grandi  apparati 
funzionali  cospiranti  ad  una  funzione 
cardinale  o precipua.  Non  solo  ha 
il  merito  immortale  di  aver  creata 
la  fisiologia  sperimeattile  mené  le 
vivo-sezioni , ma  di  aver  prodotte 
un  corpo  compiuto  di  fisiologia  ge- 
nerale e speciale.  È staio  il  primo 
a svolgere  le  fu.izioni  del  sistema 
cerebro-spinale  , cioè  a parlare  del- 
le funzioni  intellettuali . e si  deei 
t>2 
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por  ciò  avPfP  come  il  padre  della 
psicologia  fisiologica. 

4.  Sciente  patologiche.  Tre  gran- 
di sistemi  patologici  si  disputavano  a 
tempo  di  Galeno  il  dominio:  1.  quel- 
lo umorale  svolto  dalla  scuola  ippo- 
cratica e perfe/ionato  da  quella  a- 
lessaiidrina  -,  2.  il  puramente  mec- 
, ranico  o corpuscolare  messo  da 
Aselepiade , ed  il  meccanico-dina- 
mico dei  metodisti  ; 3.  quello  pret- 
tamente dinamico  svolto  nella  scuo- 
la alessandrina  e sviluppato  e for- 
molato  dalla  sella  pneumatica.  Ga- 
leno adottò  il  primo  di  questi  si- 
stemi per  fondamento  di  tutta  la 
sua  patologia  , c gli  altri  due  li  eb- 
be per  ao.-essori  cioè  subordinati 
allo  stesso  p.  r ispiegare  dati  proces- 
si morbosi.  Cosi  alla  patologia  umo- 
rale ippocratica  innestò  le  idee  di 
Aselepiade  sulla  pletora  , e quelle 
dei  piieumatici'per  dar  ragione  del- 
le malattie  nervose  e mentali. 

a ) Patologia  generale.  La  scuo- 
la Ippocratica  nello  stabilire  il  pro- 
gnostico come  punto  di  partenza 
della  conoscenza  della  malattia  avea 
svolto  mirabilmente  la  semeiotica  in 
tutta  la  sua  estensione  cd  in  tutte 
le  sue  attinenze  -,  come  pure  aveva 
svolte  unte  le  cause  incidentali  od 
cflicicnti  delle  malattie  considerale 
nei  precipui  agenti  fisici  c morali , 
ed  aveva  mcravigliosainenle  svolta 
r enologia  delle  malattie  cndemiebe 
eii  cpidemidte.  ErofUo  completò  la 
semeiolic  a ippocratica  collo  sviluppo 
clic  fece  della  dottrina  dei  polsi.  I 
dogmatici  avevano  a lungo  fìlosol'u- 
lo  sulle  cause  remolo.  Aselepiade 
col  meticj'i!  i primi  germi  delie  co- 
munanze delle  malattie , parlò  del- 
le loro  diflevenze  essenziali.  1 iii  - 
, ludici  collo  svilupiKire , illustrare  e 
dimu^l^arc  le  comunanze  messe  dal 
utcdico  di  Piiisa  stabilirono  la  pa- 
togi'uia  o dolti.na  dello  stalo  mor- 
1h)so.  I |imiin.alici  col  loro  prin- 
sipio  spintale  iioii  solo  fondaro- 
no la  pattilogia  ilimui  ica  ii.a  ccrca- 
J'OjiO  di  solldmeulc  stabilire  le  di.- 


fercn/e  delle  malnilie.  Gli  ecletli- 
ri  cercarono  di  conciliare  e fonde- 
re in  imo  tulli  questi  diversi  prin- 
cipii  patologici. rtrc/iijene  aveva  mes- 
so i principi!  della  diagnostica  collo 
stabilire  di  doversi  in  ogni  malattia 
cercare  la  sua  sede  nelle  diverse  le- 
sioni degli  organi.  Ma  non  si  era  pro- 
dotto ancor.t  un  compiuto  trattalo  di 
palologia  generale.  Galeno  ebbe  il 
vanto  non  solodi  produrne  uno  dei  più 
vasti  e più  compiuti,  quanto  se  non 
di  crare , almeno  di  perfezionare 
la  fisiologia  jiatologica  , già  messa 
da  Archigene.  Finora  i moderni  pa- 
tologi non  hanno  saputo  produrre 
un  miglior  trattato  di  patologia  ge- 
iiei  ale  , la  quale  è ancora  in  buona 
parte  circoscrilla  in  quella  galenica. 

b.  ) i^ùo/ojia  spccta/c.  Molti  trat- 
tali e monosografic  si  erano  proilol- 
li  e nel  periodo  greco  e in  quel- 
lo alessandrino  e romano.  Asrlepia- 
de  e Temisene  avevano  dati  tratta- 
li più  o meno  estesi  di  patologia 
speciale  delle  malattie  acute  ceroni- 
che.  Sorano  d’ Efeso  aveva  dato  ima 
compiuta  patologia  speciale  nella  qua- 
le secondo  la  setta  metodica,  di  cui 
fu  l’ornamento,  le  malattie  erano  di- 
vise in  acute  o croniche.  Archigene 
aveva  dato  iraiutli  di  sfigmologia,  di 
pirclologia  e sulle  malattie  croniche, 
ec.  6raff no  raccolse  tuli’  i lavori  falli 
sulle  singole  malattie  nei  tre  pi-rio- 
di  c li  coordii.ò  in  un  vasto  edam- 
pio sistema  o trailatodi  patologia  spe- 
ciale , che  in  sè  contiene  e riassu- 
me lutto  ciò  che  si  era  prodotto  dai 
tempi  d’ Ipporrate  ai  suoi. 

o.  Igùne.  Ippocrate  e la  sua  scuo- 
la non  solo  avevano  messa  l’ igic- 
me  , ma  I’  avevano  .abbastanza  svi- 
luppata. Eraclide  di  Taranto  aveva 
illustralo  c sviluppalo  vari  : rgomcn- 
ti  capitali  d’ igiene.  Aselepiade  nn 
aveva  dato  iiik  ben  ragionalo  li  al- 
lato generale.  Ma  Galeno  seijpo  riu- 
nire e coordii  are  in  un  vasto  trattalo 
didattico  tulio  ciò  che  si  era  detto 
dai  suoi  pii  dw  cssori,  c < bc  se  in|_ 
lùia  i.o.i  è il  iii  giiur  Iraiiaio  che 
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abbiamo  d' igieno  non  cessa  di  es- 
sere u.r  opera  egregia  ed  utile  a stu- 
diarsi. 

tì.  Farmaceutica  e materia  medi- 
ca. Queste  due  parti  nel  pcrimlo  a- 
leisiiadrino  e romano  avevano  rag- 
giuiiio  la  maggior  itei'le/ioiic  possi- 
bile |ier  quanto  comporiavaiio  le 
cognizioni  di  storia  naturale  e di 
cliioiica  di  quei  tempi.  Eraclide  dÀ 
Taranto  aveva  j>ortato  la  larinaceu- 
lica  c la  materia  medica  ad  un  gra- 
do di  molla  perfezio  le.  Dioseoride 
aveva  già  ridalla  la  iiuleria  medi- 
ca ad  un  vasio  irai  lato  scieutilìco 
che  ha  sei-viio  di  guida  a’  medi- 
ci quasi  fino  ad  un  secolo  fa.  In 
questo  ramo  Galeno  ò al  dissolto 
dei  suoi  predecessori.  E (|uel  che 
è (leggio  invece  di  seguire  l’ italo- 
greco  Eraclide  r<ira«( mo  che  stabi- 
liva la  virtù  dei  rimedi  in  via  spa- 
riineniale  , egli  la  dedueeva  ijiole- 
ticamente  dalla  loro  immagiuaria 
viriii  (irimiliva  del  pn.vlominio  de- 
gli elementi.  Il  trattalo  dei  soccor- 
si terap'utici  è la  parte  non  sola 
la  più  debole  . ma  la  (liù  cattiva 
della  enciclo|>edia  galenica.  Non  è 
utile  ad  altro  che  come  oggeiio  di 
storia  della  materia  medica  , poiché 
in  esso  si  tnivanu  non  solo  i nomi 
ma  vari  framineiiti  degli  antichi 
larmacologisli. 

7.  Terapia  generale.  I iivltHli  ge- 
nerali di  cura  erano  stali  ben  (is- 
si i r.  determinali  da  Ippocrale  e da 
Afdepiade.  Il  piiiiio  (lariemlo  dal- 
r osservazione  dei  inovimeuii  siner- 
gici della  naiiiru  aveva  sUibililo  una 
terapia  saggia  e circos(»eUa  più  e- 
spetiante  che  agente  -,  il  sia  ondo 
per  r opposto  desimicndo  l' indica- 
zione dalla  natura  dello  stato  mor- 
boso e dalla  forma  o modo  di  essere 
della  malattia  aveva  non  solo  in.'s- 
sa  la  medicina  agente  , ina  altresì 
stabilìln  la  terapia  su  basi  salde  ed 
inconcusse.  La  terapia  di  Galeno 
è non  solo  incerta  e vacillante  ma 
S(>esso  chimerica  perche  poggia  nel- 
1 attaccare  I'  iuiui.i;^mario  clcmeuto 


umorale  (iredominante.  Non  pine  co- 
me ippocrale  dall’  osservazione  dei 
movimeiui  riattivi  che  si  effeltuiino 
nel  corso  della  malattia,  né  dalla  na- 
tura intima  e forma  morbosa  o modo 
(li  essere  della  malattia  come  i4;ic/e- 
yuade,  ma  da  principii  merameiiic  i- 
l>ntetìci.Lasiia  terap'a  generale  quin- 
di non  è divinila  nè  dall’oss  M'va/.ione 
(I  dia  naiura  come  quella  ippocratica, 
uè  dalle  più  alle  e iniscende'iii  ve- 
llute (vaiologiche  come  rasclepiedea. 

K restalo  in  questa  (sarte  infcrioro 
di  lunga  mano  a’  metodici. 

8.  Terapia  epeciaie.  Del  tutto  sin- 
crctica  com3  la  fjatologia  da  cui 
(rartiva.  In  genera'o  i metodi  di 
cura  s(ve(;iali  di  Galeno  sono  calco- 
li secondo  i principii  d’  ippocrale  e 
della  scuola  dnginatica  i(tpocralica. 
Non  sepp  i ir, ir  profitto  dal  gran  con- 
cepinieiiio  della  sua  fisiologia  (iato- 
logica  (le.iinicndo  i metodi  curativi 
dalla  sede  dei  malori  e non  comiv 
fece  dagl’  imaginari  (U'iiicipii  umo- 
rali [wecanii.  Se  aves-ie  ben  (ainlein- 
(terali  i metodi  lerapi'iiiiei  dei  nie- 
Uxlici  COI  quelli  ippocr.iliei,  avreb- 
Imj  purfezimiaia  la  lcra|ieuiica  s(te- 
cialc.  Restò  in  es.a  al  rii -sono 
tiel  melodici  i quali  avevano  mol- 
to bene  sviluppati  e (lerfrzionaii  i 
melodi  terapeu'ici. 

!).  Stori»  della  medicina  ed  eru- 
dizione. .Veiione,  e forse  Aratotele. 
istesso,  Andrea  di  Carisio,  Eralosta- 
ne  , Magno  e Soraiio  avevano  iraita- 
10  mollo  bene  la  si  uria  ilei  la  medici- 
na. Nella  scuola  di  Alessandria  iiiobi 
si  erano  con  gran  sagacia  (Mcu|iali 
nell'  illustrare  e conienlare  alcuni 
trattali  o l’intera  collezione  i[>(>oi  ra- 
lica.  Galeno  in  ei’iidi/.ioiie  sorpassò 
tutti  , e fu  r eguale,  c 1’  emulo  del 
gr.imle  S iiiomise  ad  una 

severa  e (nofonda  disamina  ì diver- 
si sistemi  , tulle  le  dolirnie,  e,  tut- 
t’ i fatti  medici  da  Ippocrale  a suoi 
tempi;  ne  dà  profondi  giudizi,  eoii- 
fula  con  maravigliosa  sagaciià  tu' li 
gli  errori  e le  idee  e.-ageraie  elio 
correvano  in  tulle  le  o(icr  mcdidic^ 
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L?  circoslDnxe  ndlo  qinli  Galeno 
nucque  , si  è svUupp.iUi , ha  siudin- 

10  e pralicato  l’  banco  condotto  al- 
la medicina  per  la  vera  via,  quella 
filo'ofìca.  Le  idee  filosofiche  chj  so- 
no nelle  o;iere  IppociaJiche  venne- 
ro sviluppile  dai  due  grandi  filoso- 
fi dell’ ani  ichiià  Platone  ed  Aristo- 
tele : dall’  lino  nel  s nso  nizionale 
eti  idealisiico  , dall'  altro  in  quello 
sperimcnlalc.  Galeno  collegò  le  dot- 
Ivine  di  questi  ire  sommi  ingegni. 
Ja;  opere  ippocraliche  costituirono 

11  fondo  di  unte  le  sue  dottrine  me- 
diche; da  Platone  aiiinse  il  melodo 
dell’  insegnam-  nto  ; da  Aristotele  il 
■vero  piano  dei  suoi  lavori.  Erofilo 
ed  Era>istra0  crearono  l’ anatomia 
nella  scuola  di  Alessandria  e Gale- 
no su  questa  scienza  fondò  tulio  lo 
edificio  medico.  Aveva  mollo  osser- 
valo e sp  rimeniaio  per  esso  stesso, 
nulla  avevi  iniscuralo  por  acqui- 
Rlare  cogl  i/èoni  solide  sia  nell’  a- 
ftooltare  i più  grandi  ma  stri  della 
sua  dà , sia  nel  viaggiare  per  co- 
nosctTe  nei  propri  luoghi  i prodo:- 
li  naturali  adopra'i  in  medicina. 
Quindi  costnisse  un  coi'po  di  dot- 
trine mediche  dedotte  dalle  loro  ve- 
re sorgenti  cioè  dalla  filosofia  sp- 
riaicntale  e ra/.iocalc.  A tale  iio|io 
aveva  seguito  un  e'^ccllcnte  corso  di 
studi  preparatori  e nx’èici  , poiché 
nella  prima  dà  aveva  studialo  pro- 
fondamenle  le  scie  ze  gr  immalicali 
e rclloriche,  indi  quelle  logiche  e 
dialettiche, in  One  quelle mateniaiiche 
naturali  e m di.  h ’.  Non  si  può  esser 
sommo  in  ima  scie  za  senza  un  ben 
regol  Ito  s'ii  lio  fiiosofieoe  icnico  ab- 
braccialo rei  suo  insicm''.  E sico- 
rne  nei  no;lri  tempi  lostiidiuè  pT 
lo  più  Umiiaio  e circoscritto, da  ciò 
la  lagionc  che  non  si  hanno  quei 
geni  universali  o trasce'  denti  come 
presso  gli  amichi.  Difatii  dojK)  Go' 
Uno  la  storia  delle  scienze  medk’he 
non  offre  alcuno  genio  cosi  vailo  (td 
osto <0 , e noi  nel  peroorrei  la  dai 
tiiioi  tempi  ni  nastri  non  o’ imhai  le- 
remo  jq  alcun  medico  cosi  enciclo- 


pedico che  abbia  al  pari  di  quel- 
lo di  Pergamo  formolato  ima  encì- 
dop»dia  compiuta  delle  scienze  me- 
diche , le  cui  parti  contenessero  non 
solo  l’ insiemi!  delle  cognizioni  esat- 
te che  si  hanno  sulle  stesse,  ma  che 
fosse  perfetta  io  quanto  al  conca- 
tenamento di  tiitt’  i fatti  e di  tolte 
le  dottrine,  preseniaie  mirabilmente 
coordi'iale  tra  loro  e sotto  una  for- 
ma alEitio  nuova  e filosofica  come 
sono  i più  dei  trattati  dell’ enciclo- 
pedia galenica  per  l’ epoca  in  cui 
vennero  composti. 

Quindi , gli  itndì  di  Galeno  e le 
circbstaiize  nelle  quali  ha  vissuto, 
quelle  nelle  quali  ha  esercitato  la 
sua  arte  , avevano  potentemente  , 
portato  il  suo  carattere  verso  la  di- 
scussione e la  sana  critica.  Tutto  con- 
corse a renderlo  alto  a risguardare 
la  scienza  in  lutto  il  suo  liiìlenie , 
e in  queste  disposizioni  seppe  adc^ 
prare  gli  elementi  che  gli  sommi- 
nistrarono gli  scrini  dei  suol  pre- 
decessori e contemporanei  , le  le- 
zioni dei  suoi  maestri  e le  sue  pro- 
prie osservazioni  per  formulare  la 
SU  I vasta  enciclopedia  delle  scienze 
inedich-. 

I preliminari  di  ogni  scienza . si 
razionale  che  spcrimei'lale  sono  ne- 
cessariamente la  parie  filosofica  mer- 
cè la  quale  si  apprenda  a dirig  re 
ed  esprimere  i propri  pensieri,  per 
coordinarli  da  prima  c renderne 
conto  a sè  stesso , dapp  li  pnr  co- 
municarli agli  allri.  Viene  in  segui- 
to r arte  di  analizzare  I fenomen  i 
n-‘lle  loro  cause  e nei  loro  clf-'lii.  ciò 
che  conduce  aU’arte  del  l’osservazione, 
che  consisto  a fissare  la  sua  aflen- 
z’one  sopra  un  fatto  o sopra  molti, 
per  discoprirne  le  leggi  e le  corre- 
lazioni ; e per  cosifT.iUo  modo  l’os- 
servazione  dei  fatti  conduce  alla  lo- 
ro generalizzazione  , che  cosiHnl- 
sce  l’arto  di  classare,  di  distribui- 
re gli  esseri  osservati  nell’  ordine 
più  alto  a paragonarli  tra  loro  , e, 
da  ciò , mostrare  di  uno  sii'ssn  col- 
po d’occhio  la  scienza  deU’insicn)?. 
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Vic-nc  in  finn  l’ arte  dì  d -nominare 
Rii  , di  stabilire  una  do> 

m -nrkitura  in  correlazione  colla  clas- 
sifioazìune , condizione  della  più  al* 
la  importanza;  perchè  siccome  una 
cosa  è perduta  se  non  è nominata, 
del  pari  una  idea , un  Iblto  sono 
perduti  se  non  sono  nominati.  Qac> 
sii  sono  gli  argomr-nli  largamente 
trattati  da  Arùlotele  nei  punti  es- 
senziali. *Di  questi  preliminari  dello 
SUigirita  Galeno  ne  fece  la  pih  fe- 
lice appiicazione  per  le  scienze  me- 
diche. 

Dopo  il  prelinainare  dello  stadio 
che  d.-e  iniziare  alla  scienza  medi- 
ca , Tiene  quello  che  ne  forma  l’a- 
trio o la  parte  fondamentale , cioè 
lo  stadio  delle  scicnse  fisiche,  chi- 
miche e nainrali  per  conoscere  la 
infitienza  degli  agenti  fisici  sulla  vi- 
ta , la  cosumzionedeirorganismoed 
I materiali  che  si  adoprano  come 
soccorsi  terapeutici. 

Addottrinati  in  questi  preliminari 
fa  uopo  conoscere  il  corpo  umano 
nella  sua  parte  statica  ed  in  quella 
dinamica , cioè  latte  le  pm-U  che 
lo  compongono  nelio  stato  di  ripo- 
so , ciò  che  coUìtiiìsce  I*  obietto 
delle  scìeor.e  anatomiche,  e le  azio- 
ni dì  eiascuaa  ;»rie  od  il  loro  sin- 
golo funzionare,  ciò  che  costituisce 
l'obietto  delle  scienze  fisiologiche. 
Studiate  le  parti  ed  il  loro  funzio- 
nare nel  tipo  ritmico , fisiolc^- 
co  o normale,  fa  uopo  studiarle  nel 
liiin  tipo  aritmico , palok^ico  od 
iniiorniale,  cioè  le  alterazioni  che 
possono  subire  nella  loro  com- 
posizione molecolare  o struttura  , 
e nelle  loro  azioni  o funzioni , ciò 
chi*  costìloiscc  r obietto  delle  scien- 
ze pttologicbe  ( anatomia  e fisoingia 
putologìra  , patologb  generale  c spe- 
ciale ). 

Dallo  studio  dei  singoli  slnln- 
mi  o segni  ci  eleviamo  alla  distin- 
zione delle  maialile  , alle  loro  de- 
finizioni , alle  leggi  che  ne  rego- 
lano il  corso  ed  il  termine.  La 
scienza  patulogìca  al  pari  dì  ogni  al- 
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tra  scienza  di  osservazione  ha  rag- 
giunto la  sua  perfezione  allorché  è 
pervenuU  ad  un  metodo  o dassifi- 
cazìone  naturale  delle  malattie.  Al- 
lora lo  studio  comimrativo,  divenu- 
to facile  , conduce  direlkimcnte  alla 
storia  naturale  delle  malattie  , cioè 
allo  studio  ed  alla  conosceuza  degli 
agenti  morbo à e del  corso  naturale 
dbirevoUizioni  morbose,  d’onde  ne  se- 
gue il  diagnostico  ed  il  prognostico 
come  una  rigorosa  deduzione.  La  co- 
noscenza esalta  del  modo  di  disordi- 
narsi gli  alti  funzionali  delle  parti 
che  compongono  il  corpo  guida  na- 
turalmente alla  conoscenza  dei  mez- 
zi di  prevenire  cosi&Ui  dìsm-dini 
mercè  i prcoeui  dcU’igìene  ebe  re- 
golano gli  atti  fisici , morati  ed  in- 
tellettuali , e di  riordinarli  e ridur- 
li al  tipo  normale  allorché  si  sono 
verifictili  mercé  i mezzi  naturali 
cioè  col  regime  e colla  dietetica,  o 
secondo  le  regole  dell’  arte,  il  irat 
lamento  lerapejitico,  considerato  nel- 
le sue  indicazioni  o dì  un  motte  ge- 
nerale, nei  suoi  mezzi  o processi,  che 
sono  o esteriori , ciò  oosHlniscc  la 
chirurgia  , o mteriorf  , la  farma- 
ceutica , dalla  quale  derivano , la 
storia  natiinile  delle  sostanze  medi- 
cinali che  materia  medica  appellasi, 
e l'arte  di  disporli  e combinarli  se- 
condo le  diverse  attuazioni  della  ma- 
lattia , dell'età  e del  sesso  , ec. 
La  farmada  viene  a chiudere  il  cer- 
chio medico , creato  ed  in  parte 
sviluppato  per  Galeno , nella  sua 
vasta  m'-dica  enciclopedia. 

Ippoerate  e la  sua  scuola  aveva- 
no egregiamente  messi  e svolti  i 
pr-liminari  filosofici  per  intrapren- 
deiv!  scìenlificnmr'nle  la  medicina  , 
ed  avevano  molto  bene  indicato  le 
porti  che  d bbnno  costituire  le  scien- 
ze mwliche  rd  i prineipìi  che  deb- 
bano dirigerle.  Galeno  sviluppò  ani- 
pinmenle  questi  principi! , li  coor- 
dinò rigorosamente  e formolò  un 
compililo  teaUalo  di  pr.ipedeiili- 
ea  [)cr  lo  studio  della  medicina.  Qui 
si  vede  rcecellenza  dello  studio  della 
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medicina  appo  i Greci  su  quello  che 
sì  è in  seguilo  tenuto,  e luliora  si  tie- 
ne. Lo  studio  della  medicina  si  ri- 
sguardava  come  streliameiite  colle- 
gato con  quello  della  fliosofia,  e da 
questa  si  prendevano  le  mosse  sia 
neH'insegnainento,  sia  nella  composi- 
zione delie  opere. 

Ora  che  abbiamo  sviliippatto  lo 
spirilo  della  filosofia  medica  greca 
foriiiolata  da  Galeno  e preso  a gui- 
da nella  composizione  dei  suoi  di- 
versi trattati  che  compongono  la  sua 
enciclopedia,  p assiamo  rii  vare  ì ve- 
ri suoi  meriti  come  rormolaiorc  di  l- 
le scienze  mediche.  Egli  stesso  scris- 
se un  libro  che  tuttora  abbiamo  sul- 
r ordine  in  cui  sì  debb.uio  leggete 
i suoi  trattati  ( Ik'  ordine  librorum 
meorum). — i®.  Preliminari.  La  pri- 
ma opera  che  prescrive  di  leggere 
è qu  'ilu  che  tratta  dei  termini,  che 
non  è altro  che  la  scietiz  i gramnia- 
jicalt^  ; vi  biasima  la  lropi>a  lezio- 
saggine  dello  stile  o la  troppa  ricer- 
catezza che  alcuni  iiieltonoi.cllo  scri- 
vere le  loro  opere  o diirino  meglio 
afletlazione.  Arùlolele  aveva  aiiclie 
comiuciato  pel  linguaggio  ; difatti 
una  cosiffatta  conoscenza  esatta  e 
profonda  costituisce  la  parte  fon- 
damentale. di  ogni  scienza  come  di 
o^iii  società.  Dopo  vuole  che  si  pas- 
si alla  lettura  dal  trattato  De  de- 
mnngiratione  , o l’ arte  della  logica 
c della  dialettica  che  apprendono 
da  prima  a dirigere  e coordinare  le 
proprie  idee  p.r  convincere  sé  stes- 
so , e dappoi  per  presentarle  nel 
modo  il  più  favortivole  , ed  il 
più  proprio  p r farle  adottare  a- 
gli  altri.  In  qn&st’  opera  abbrac- 
cia sotto  un  sul  tì'olo  ciò  che  i4ri- 
slotele  aveva  trallalo  sotto  molti. 
Du|M)  queste  cognizioni  fa  uopo  che 
il  giovine  medico  fornii  il  suo  spi- 
rito alla  filosofia  , studiando  i suoi 
libri  De  philosophica  tpeculalione  , 
nella  quale  opera  sembra  che  aves- 
se riunite  le  conoscenze  filosofiche 
dei  suoi  tempi.  Lo  spirito  cosi  pre- 
parato a giudicare  per  sè  ttiessodce 


scegliere  la  stuta  cui  vuole  appar- 
tenere , e consiglia  di  leggere  il 
trattato  Dj  optima  seda.  — 11®.  A- 
naiomia  e filologia.  Dd|)o  di  aver 
munita  l’ intelligenza  di  queste  cu- 
noscenze  preliminari  od  isU'uinenta- 
li  vuole  che  si  studi  l’organizzazione 
ed  il  suo  funzionare  cioè  I’  anato- 
mia e la  fisiologia.  Prescrive  rinai- 
mincìare  lo  studio  anatomico  dal 
trattato  De  ossibus  ad  tos  gui  tn- 
trodueuiUur,  |>eichè  sulle  ossa  pi  g- 
gianu  pressoché  tutte  le  parli  mol- 
li. Dopo  il  trattalo  di  osteologia 
prescrive  |ier  lo  studio  dell’  anato- 
mia il  leggere  il  trattato  De  admi- 
nistratione  amitomtca.  Lo  studio 
della  fisiologia  si  coiiiiucerà  dal  trat- 
tato De  naiuralibtis  facidUUibus  che 
contiene  la  fisiologìa  generale.  Pre- 
scrive do|io  la  lettura  dei  due  trat- 
tali De  anulome  mortuorum  e De 
anatome  vivorum , cioè  lo  studio 
statico  e dinamico  degli  organi.  Vuo- 
le che  si  legga  dappoi  il  trattato 
De  dissentione  anatomica  , o l' e- 
same  critico  delle  opinioni  diver- 
se degli  anatomici  del  suo  tem- 
po. Dopo  vuole  che  si  ikissì  alla 
lettura  dei  trattali  De  thorace — De 
pulmombus—De  respirationi»  causis 
— De  voce — De  $noiu  muscolorum-\lt. 
— Storta  milurnle.  Si  udiate  ruuaiomiu 
e la  fisiologia  vuole  che  si  studi  la 
storia  naturale  per  applicarla  alla 
mtuliciua',  c la  dividi;  in  multi  capi- 
toli e comincia  gli  oleinenti 
( De  eleinetUorum  demonslraliime  ). 
Indi  si  passerà  allo  studio  deila  sto- 
ria naturale  igienica  che  traila  dei 
diversi  lemperanicnti  ( De  teinpera- 
tnetilis  );  di-lla  virtù  dei  rinieili  sem- 
plici e della  composizione  dei  lucdi- 
cameiiti , d^li  aninmii  e dei  di- 
versi caratteri  propri  a ciascuno  di 
essi  ( De  aniina/ibus  rum  propriis 
ejusque  twlis).  Si  passerà  in  seguilo 
alto  studio  più  speciale  dell’  uomo  e 
tratta  della  migliore  cosiiiiizioQe 
del  corpo  {De  optima  io  r por  is  cun- 
slitulione  ) -,  delle  buuiie  al»  udini 
( De  bona  haJbilH  ) ; vi  (kit  l.i  ai.. 
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rhe  d(>lk!  caliKe  ( De  imcquali  in-  vano  trattato  di  fisiologia  che  ind- 
(emprrie  )i  di  lla  cura  di  conservare  dentalmente  e di  passaggio  È stato 
e stabilii-e  la  salute  ( De  $anitate  il  primo  a prodnnie  un  trattato  il 
turndo)- della  dilfeneoK»  della  costi-  più  compiuto  secondo  le  conoscen- 
luzione  secondo  l’eia,  i sessi  , oc.  ze  anatomiche  dei  suoi  tempi.  Non 
vuole  in  fine  che  si  leggono  i suoi  solo  ò slato  il  primo  formolatore 
coniiiieiiiari  sulle  opere  ip|iocraliebe.  delle  scienze  fisiologiche,  ma  altre- 
(^)ine  si  vede  Galeno  formolò  un  si  il  primo  a creare  la  fisiologia 
piano  enciclopedico  molto  filosofico;  s|)er!meniale  mer<è  le  vivosezioni.  I 
piano  che  rettificò  ed  ampliò  col  suoi  tialiali  di  fisiologia  sono  mi- 
comporre  Iraliaii  più  p.  rlcHi  nel-  nibili  perchè  fondati  sull’  esperienza 
I’hù  iraluia  jer  noi  analizzali.  Ve-  e sulle  idee  teleologiche,  ed  è stato 
d amo  quali  siciio  stali  i snoi  mt  ri-  in  ciò  il  precursore  dei  Derham , 
li  ni  Ila  h.i'molazione  dei  diversi  dei  Newvj/nthil,  de’  Paletf  , ec.  Ha 
ti-dUaii  della  sua  eni  iclo|xdia.  il  merito  di  aver  fatto  servire  le 
t.  Scienze  anoiotniche.  Galeno  si  scienze  nnatomiebe  e fisiologiche  per 
dee  avere  come  il  vet  o creatore  di  fondamento  di  lle  scienze  patologiche, 
un  compiuto  e molto  ben  ccordi-  igieniche  e terapeutiche , di  guisa 
nato  trattalo  d’anatomia;  ha  d;-  che  ha  stabilito  il  vero  punto  di 
scritto  tutte  le  parti  del  cor|io.  la-  partenza  per  lo  stud'io  della  salute 
vero  che  non  era  stato  ancor  ter.-  e della  malattia, 
lato  d'alcuno  dei  suoi  predc.ct'ssori.  3.  Scienze  patologiche.  Si  dee  a- 
Ha  saputo  magistralmente  riunire  vere  Galeno  come  il  primo  formo- 
le  sparse  membra  della  scienza  a-  latore  di  un  trattato  compiuto  di 
naiomica  , poiché  non  se  ne  avevai  o patologia  generale  e speciale  , poi- 
ché trattazioni  speciali , ma  si  manca-  clic  i snoi  predecessori  non  aveva- 
va  (li  un  lavoroche  abbracciasse  tutta  no  prodotti  che  monosografie  c il 
la  si'ienza.  Ha  esaminalo,  discusso  suo  sistema  di  |iatologìa  genera- 
e rettificalo  i lavori  dei  suoi  pre-  le  è Uittora  il  fondo  di  tutte  quelle 
decessoci  , e non  evvt  apparecchio  che  abbiamo.  Ha  il  gran  merito  di 
in  cui  non  abb'ui  fatto  il  primo  mol-  aver  nvsso  le  vere  basi  della  paio- 
le nuove  importanti  dimostrazioni,  logia  collo  stabilire  la  s de  delle 
Peccalo  che  abbia  Involato  sulle  malattie.  La  scuola  ippocratica  ave- 
scimie  e nou  su  corpi  umani.  Le  va  dato  alla  cognizione  della  ma- 
siie  opere  anatomiche  se  non  sono  lattia  una  base  empirica  e vacillan- 
piii  ình're8>ai)ti  per  la  scienza , so-  le  fondandola  sul  pronostico  o sui- 
no* ìinporinntissimc  per  la  storia  le  esterne  sue  manifestazioni.  Gale- 
di-ir  anatomia  , poiché  in  esse  si  no  le  diede  una  base  scientifica  fon- 
irovnno  mcnziurali  i lavori  degli  dandola  sulla  cognizione  della  sede 
anali  mici  luoi  predi  ccssori  e suoi  e mise  i veri  principii  della  scien- 
conicnipcracei  e vi  si  trovano  ri-  za  diagnost'ica  dedotta  dal  disordi- 
(xii'fnli  lunghi  framireiiti  s)iecialmcn-  nato  funziorare  degli  organi  lesi, 
le  di  Erojilo , di  Erasistrato,  e di  Ha  crealo  la  fisiolog'a  patologica, 
alici  sommi  anatomici.  Ci  sono  sta-  Di  lutti  i trattali  della  sua  encido- 
lo  di  gradissimo  aiuto  p<r  dissep-  pedia  i più  jieifiMii  c compiuti  so- 
pellire  i lavtiri  analomici  della  scuo-  no  quelli  di  patologia  generale  e 
la  di  Alessandria.  speciale  , i quali  offrono  ampiamen- 

2.  Scienze  fisiologiche.  Si  dee  Ga-  te  sviluppato  non  solo  un  quadro  e- 
leno  senza  fallo  considenire  come  il  salto  di  quanto  si  era  fatto  da  Ip- 
creatore  cd  il  padre  della  fisiologia  pocrate  a suoi  tempi , ma  sono  te- 
si generale  clic  speciale  , poicliè  i soci  preziosissimi  per  la  storia  del- 
midici  fiorili  prima  di  lui  non  ave-  la  mediciua,  i><i  c,.  .n  essi  si  Irovsno 
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pìferile  le  opinioni,  le  ipolesi  e le  dot- 
trine dei  medici  suoi  predii  cssori 
e contemporanei , quanto  contengo- 
no imn:ensi  fnimiwnti  di  lune  le 
opere  di  patologia  prodoHe  rei  pe- 
riodo greco  , alessmidi  ino  e roma- 
no. Chi  sa  leggire  questi  Ir.iliali  vi 
trova  dolirine  preziosissime  e p rc- 
grine. 

4. ®  5cten2<i  terapniliche.  1 tratta- 
ti di  maieria  medica  e di  lernpcuii- 
ca  beni  hè  i più  deboli  dell’  enciclo- 
pedia galenica  pur  tinta  flala  sono 
{nteressantissinii,  |wbè  offrono  un 
quadro  compiuto  di  unto  ciò  che  si 
era  fatto  in  queste  scienze  da  Ippo- 
erale  a suoi  tempi. 

5. ®  Storia  della  medirina  e cri- 
tica. Le  openi  di  Gulnto  sono  p r 
la  storia  dell’  antica  medicina  dei 
magazzini  immensi  ove  si  trovano 
le  opinioni , le  dottrine  c immensi 
frammenti  degli  antichi  medici,  jioi- 
che  contengono  in  esse  riuniti  i la- 
vori delle  scuole  del  periotio  greco, 
alessandrino  e romano.  GaUno  si 
dee  stimare  il  più  gran  critico  e 
forse  r unico  che  offra  la  medicina 
antica  e moderna.  Due  sono  i melodi 
di  trattare  le  scienze  o soltanto  di- 
dattico coir  offriiTie  rigoi'osainenle 
coordinati  tuli’ ipiàneipii,  o didatii- 
co-criiico  deducendole  dall'esame  cri- 
tico delle  opinioni  e dottrine  di  tut- 
ti gli  scrittori.  Galeno  essendosi  ap- 
piglialo al  s(*condo  metodo  ha  con 
grande  acume  d’ingegno  e di  critica 
esaminato  e discusso  tutte  le  opinio- 
ni e dottrine  dei  suoi  predecessori 
sopra  ciascun  argomento  delle  scien- 
ze mediche.  I suoi  commentari  so- 
pra non  iMche  delle  op:re  della  col- 
lezione ippocratica  sono  capo-lavori 
nei  quali  spicca  sagacia  , supere  e 
grande  acume  di  critica. 

XXI.  Difetti  delle  dottrine  di  Ga- 
leno. Dopo  di  aver  veduto  i meriti  di 
Galeno  (»uie  didattico  e critico  e co- 
me primo  formolatore  di  una  molta 
ben  ideala  c vasta  enciclopedia  filo- 
sofica di  tutte  le  parti  delle  scienze 
nudiclie , delle  quali  produsse  trat- 


tati romptuii  in  tq^ni  genere  offren- 
do magistralmente  riashunio  tutto- 
ciò  che  se  n’era  stabilito  di  più  as- 
sodalo da  ippoerale  a sturi  tempi, 
fa  uopo  di  vedere  il  valore  delhr  sue 
dottrine.  Aveva  stabilito  le  vere  ba- 
si della  medicina  facendola  partire 

dalla  ftlosolla  e fondandola  sul  le  eii  n- 
ze  anaionitche  e fisiologiche.  Disgra- 
ziatamente si  appigliò  più  alta  par- 
te dialettica  e polemica  elica  quel- 
la logica  o severamente  euordinatri- 
ce  e dimostrativa.  Quindi  ri.  usse 
tutta  la  medicina  in  un  vero  forma- 
lismo che  in  mano  dei  suoi  sm  c -s- 
sori  greci,  latini,  arabi  e arabi -li 
degenerò  in  un  strano  ammasso  di 
soffsticheric  delle  più  strane  ed  assur- 
de logomachie.  A ragione  viene  bia- 
simalo per  le  sue  sottigliezze  , la 
sua  prolissità  spesso  defaiigaiile  e 
rislucclievole,  e le  sue  fiv  quenti  ri- 
pelizioiii.  stato  laociatu  di  una 
jaitaoza  spesso  ridicola  e di  un'  a- 
perta  parzialità  in  tutto!  giudizi  si 
intorno  ad  Ippocrate,  pel  quale  pro- 
fessò u'  a venerazione  per  altro  giu- 
stissima , die  sopra  gli  altri  me<fi- 
ci  die  l’avevano  preceduto,  di  aver 
spesso  stravolle  e snaturale  le  opi- 
nioni degli  autori  per  primeggiare 
sopra  di  tutti.  Nei  suoi  Irabau  sp  li- 
so la  parte  ipotetica  e conu'Uur  .le 
assorbe  quella  positiva  o dei  fa  'i. 
Il  suo  sistema  si  trova  un  amiuai,- 
80  di  do' trine  spesso  incoerenti  c 
ciMitraddiilorie.  Manca  di  un  vin- 
colo che  insieme  ne  rannodasse  lutto 
le  membra  come  era  quello  dog- 
matico degl’  ippocratici , della  scuo- 
la di  Alessandria  e dii  metodisti. 
Nell’  aver  fondato  il  suo  sìsiem.i  iu!- 
le  dottrine  ippocratiche  , p’.tiion ielle 
ed  aristolel ielle  non  fece  die  co ,n  «li- 
re un  corpo  di  doiirine  su  priecipii 
allktto  ipotetici.  Avendo  combinata  la 
dottrina  dei  pneuma  con  quella  degli 
elementi  e di  He  forze  semplici  co- 
struì un  sistema  paiolt^ico  compli- 
catissimo iiiibaitizzante  cd  oscuris- 
simo col. 'aver  ammesso  una  moliilu- 
dine  di  pi  i cipii  jiatologici  assnr.lt 
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D rontraddiltori  tra  loro.  AUriboi  ai 
rimedi  azioni  afliuio  imuginarie.  Tra- 
volse la  genuina  dottrina  d' Ippo- 
crate,  del  quale  si  mostrava  idolatra, 
poiché  lungi  dì  seguire  stn-ttamente 
la  ^ìlo^ofia  spt'rìmenlale  del  niediro 
di  Coo  perfer.  Oliata  dal  grande  Sla- 
girita,  si  divagò  neUc  dottrine  dog- 
matiche messi^  dui  primi  ippocra- 
tici e sviluppate  dalla  fervida  e poe- 
tica immagiiiazion.'  di  Piatirne.  Quin- 
di produsse  un  mostruoso  impasto 
cioè  il  connubio  della  filosofìa  posi- 
tiva con  quella  i)ioieiici.  Pieno  d’ei- 
tus'iasimì  pei  progressi  della  scienza, 
posses  ore  ]irofoiido  delle  cognizio- 
ni dei  suoi  tempi  come  un  ardilo 
conquistatore  si  slam  iò  audacemente 
in  isconoseiute  r^ioni.  Uni  le  sotti- 
gliezze della  scuota  peripatetica  colle 
visioni  platoniche.  La  filosofia  peripa- 
tetica che  prevaleva  ai  suoi  tempi, 
feconda  sorgente  di  metafisiche  spe- 
culazioni, e che  si  adattava  mara- 
vigliosamente alla  sua  fervida  e im- 
petuosa fantasia,  gli  somministrò  i 
maieriali  per  costruire  il  suo  nuo- 
vo edifizk).  Innestando  cosiffatte  sp  - 
rulazioni  chimeriche  coi  principìi 
d’ IppocraU  dedotti  dall’  osservazio- 
ne subordinò  i fatti  alle  ipotesi  e 
stravolse  la  filostifia  sperimentale 
che  vuole  doiirìne  rigorosamente  de- 
dotte dai.  fa:ti.  Egli  pretese  d’ in- 
grandire le  dottrine  del  dogmatismo 
e mentre  investigava  le  cause  di 
ciascun  fenomeno , e ne  dava  la 
spiegazione , con  le  sue  visioni  de- 
turpava le  semplici  verità  dedotte 
dall’  osservazione.  Benché  col  suo 
genio  trascendente,  e colla  sua  im- 
petuosa irresistibile  eloquenza  per- 
venisse a rovesciare  ogni  setta  , e 
a ristabilire  quella  dogmatica,  do- 
minando egli  esclusi vaineii  te  p r 
lungo  tempo  la  medicina  , come  4- 
rùtotele  la  filosofia  , pure  quel  mo- 
struoso accoppiamento  delle  sotti- 
gliezze metafisiche  ai  gravi  e medi- 
tati risultali  dell’  osservazione  , non 
poteva  ( he  far  retrogradare  anziché 
progredire  le  doitrii'e  mediche,  co- 
PennovE..  Storia  della  Med. 


me  di  fatti  avvenne  per  quindici  se- 
toli ineireji  tra  le  mani  dei  suoi 
sutressori.  Quindi  tutte  le  sue  dot- 
trine soli  inortf*  e sfoirp.irse  , inei;- 
tre  quelle  d' //i/wcro/e  regolano  tut- 
tora in  pane  la  medicina  , c le  dot- 
trine di  Aeclepiade  e dei  melodisti 
Sviluppale  secondo  i lumi  delle  scien- 
ze fisiologiche  COSI  ituiseono  tuttora  il 
fondo  della  patologia. 

fl.)  Difetti  dei  icritti  di  Galeno 
eprci-ifmente  di  iptelli  di  patologia. 
Nei  suoi  trai  lati  e spiTìalmenie  in 
quelli  di  patologia,  Galeno  per  col- 
legare i suoi  coneepimenli  sistema- 
tici. sitessu  mette  le  sue  speculazioni 
metafidebe  in  luogo  dei  fatti,  e le  sue 
dottrine  soi.o  dedotte  da  prineipii  to- 
talmente dial'-ttici  che  da  quelli  dì  mu 
severa  induzione , de  guisa  ehi^a 
parte  speculativa  ed'  ipoiclica  pn-- 
doiniiia  su  qiadla  pisitiva  o dei  fat- 
ti eriliiamente  coordinati  e seveni- 
mente  dedotti.  Secondo  lo  s\)irilo 
della  filosofia  peripatetica  dei  suoi 
U'mpi  si  jierdè  in  definizioni  , divi- 
sioni , sotto-divisioni , in  distinzioni 
arbitrarie,  chimi'riehe  e per  lo  più 
in  fatili  logomachìe.  Spesso  è di 
male  fede,  come  di  sopra  si  é det- 
to, nel  riferire  e confutare  le  opi- 
nioni degli  autori  , specialmenio 
diH  coniemparanei  e di  quelli  ad- 
detti ad  altre  sette  diverse  dul- 
ia sua  , poi<  hé  ne  espone  i lati  i 
più  d boli  e facilmente  confuiubì- 
ii.  Fu  uoiK)  soventi  di  gran  pazien- 
za per  seguirlo  m lle  sue  ronietiu- 
rc , le  sue  sottigliezze,  le  sue  diva- 
gazioni e le  sue  logomachie.  Difetti 
inerenti  in  buona  parte  al  sistema, 
adottato  cioè  quello  polemico  , sia 
per  confiiuire  i suoi  avversari , sia 
por  far  trionfare  i prineipii  dogma- 
tici della  scuola  ipptx'ratica , del 
platonismo  e deU’arisiotelLmo:  cre- 
deva anche  la  diffusio-ie  neeessarin 
al  suo  scopo,  ch'era  quello  di  ab- 
bagliare e convinceiv,  per  fare  ab- 
bracciare le  sue  dottriee  e rendersi 
popolare  fra  tulle  le  classi  di  h-ilori.' 
Nonosianle  qu^i  difetti  cinque  o 
63 
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sei  ilei  suoi  trallati  pat«logici  ai  pos- 
sono avere  come  capo-lavori  di  ei'ili- 
C3  e (li  scienza  per  i tempi  nei  (juali 
vennero  sc  rini  e nierilano di  essere 
presi  a modello  da  t'oloro  che  vo- 
gliano traiiare  una  scienza  con  pro- 
loridilà,  severa  eriliea  e dollriiia. 

b.)  Vifftt  t di  Galeno  coinè  nosoìogo. 
],a  piilura  o di'scrizione  delle  ma- 
laitie  esige  precisione  e chiarezza  , 
quadi  o esilio  e fedele  dei  sintomi,  (lei 
turo  corso,  andanienio  e terminazio- 
ne. Ora  il  metodo  dialettico  e pole- 
mico adottato  da  Galeno  era  affatto 
inidoneo  pei  ben  dipingere  e descri- 
vere le  malati ie,  di  guisa  che  niaii- 

c.vva  dell’arte  di  lìcscrivere.  Di- 
agraziatanienie  egli  aveva  preso  a 
rondamenlo  dt'lla  sua  medicina  il  de  g- 
niatismo  della  scuola  ippocratica  , 
guasta  ed  imbastardita  dai  nudici 
della  scuola  di  Alessandria.  Se  aves- 
se seguito  il  mirabile  talento  descrit- 
tivo d’ Ippocrate  e di  Ai  iHotik  a- 
vrebbe  lasciato  eccellenti  quadri  del- 
le malattie.  Come  nosologo  è resta- 
to di  lunga  mano  inferiore  ed  agli 
egregii  medici  ippocratici,  ed  ai  mi- 
gliori melodici  come  Sonino.  Le  sue 
descrizioni  delle  malattie  si  trovano 
di  lunga  mano  inferiori  a quelle  che 
offrono  le  opere  di  Areico  e di  Celio 
ytwrc/wno.  Compensò  per  altro  questi 
difetti  con  sagaci  ricerche  sulla  sede 
delle  malattie  e sulla  loro  natura  in- 
tima -,  con  importanti  notizie  sopra 
varie  iiialaltie  che  aveva  osservalo 
nella  su;i  csli  sissima  pratica;  col  riu- 
nire « coordinare  sagacemente  sotto 
titoli  appropriati  le  sparse  nozioni 
che  spellano  a ciascuna  malattia  , e 
ne  iiìostrai  o la  forma  individuale; 
colla  sagacia  con  cui  ne  stabilisce  le 
prognosi  ; in  fine  colf  aver  raccolti 
con  sommo  st tulio  e islancabile  pa- 
zienza i prt  ziosi  monumenti  dell’an- 
tica  patologia  j|ieciale,  che  senza  di 
lui  saiehh  io  perduti,  ^onoslantc 
il  difetto  dell' arte  di  descrivere  le 
uul.iilie  il  suo  trattalo  di  patologia 


speciale  ò un  capo-lavoro  di  arte;  ed 
un  prezioso  tesoro  per  la  storia  del- 
la se.ieiiza. 

c. )  Difetti  di  Galeno  come  terapeu- 
lico.  I suoi  melodi  di  cura  nè  offro- 
no la  semplicità  di  quelli  A' Ippocrate., 
n(!  I’  alla  sagacia  e la  somma  avve- 
dutezza e ragionevolezz.a  di  quelli  di 
Asclepiade  e dei  migliori  metodisti, 
di  guisa  che  come  medico  pralic» 
ivsiò  mollo  al  dissolto  di  questi  due 
sonimi  amichi  medici.  S|)jsso  le  sue 
indicazioni  iera|Keuiiche  o sono  com- 
plir.itn , o intralciale  o contorte.  In 
generale  la  sua  terapculica  era  una 
conti  niperazione  di  quellad’/p/zocrofe 
c di  Asrlrjnade.  Si  appropriò  i mi- 
gliori melodi  teraiteuiici  dei  melo- 
dici che  illu^slrò  c convalidò  cou  in- 
Icrcssaiili  e inoliiplici  osservazioni. 
Nuiioslanic  che  i suoi  melodi  di  cisra 
fossero  spesso  incongrui  c complicati, 
pur  tutta  volta  la  sua  icrapeniica  è 
molto  fiiosoGca  od  offre  (XMzrdiiiaii 
io  un  compiuto  sistema  i melodi  lo 
rapeutici  dei  più  insigni  medici  del- 
r antichiià. 

d. )  Di  felli  di  Galeno  come  ilorieo 
della  medicina.  Siccome  lo  scopo  d i 
Galeno  era  quello  di  abbattere  tut- 
te l<!  selle  e fare  iriontire  quella 
dogmalica  e quindi  il  proprio  siste- 
ma , cojÌ  spésso , come  di  sopra 
si  è di  tto,  esponeva  gli  altri  siste- 
mi pel  lato  più  debole  per  poter- 
li facilmente  rovesciare,  spesso  no 
taceva  delle  proposizioni  e l’espo- 
neva in  modo  da  cojnparire  as- 
surdi e contraddittori.  Di  conseguen- 
za bisogna  stare  in  guardia  allorché 
si  leggono  i libri  che  trattano  ex 
professo  delle  sètte  mediche.  Si 
debbono  r.iccogli.rc  le  dottrine  de- 
gli anlielii  nudici  dai  luoghi  ov«5 
le  riferi.'ce  non  per  confutarle,  ma 
per  atl(lui'l(!  in  sojtegno  delle  sue 
opinioni.  Si  dtu;  profittare  (legl  iiu- 
mensi  irammeniL  degli  antichi 

dici  (he  si  trovano  diffusi  nelle  sue 
opere , le  quali  sono  l'unico  ma- 
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gazzino  ondo  alting  re  le  doUrine 
dei  medici  che  sono  fioi’ili  dai  teai- 
pi  d' Jppocraie  a’  suoi. 

e).  Difetti  dello  stile  di  Galeno.  Lo 
siile  di  Galeno  è vcrlxiso  it  difliiso, 
carico  di  ripetizioni,  uiTre  lutto  l'ap- 
paralo dei  relori  e dei  solisli  dei  suoi 
tempi.  È spesso  ìniralciato,  conlusu  c 
ooulorto , guasto  da  declamazioni  c 
daU'abbugliorudi  una  falsa  ed  asia- 
tica eloquenza  , difetto  comune  a 
tulli  'gli  scrittori  nati  nell'Asia.  Man- 
ca di  precisione  e chiarezza.  Le  sue 
frasi  sono  dilumbale.  ineguale  e 
difettoso  nelle  cosiriizioiii  e nei  pe- 
riodi. Aveva  scritto  un’  opera  , co- 
me abbiamo  veduto  , Contro  coloro 
che  riprendono  t solecismi  delle  pa- 
role. In  un  altro  luogo  , mette  in 
ridicolo  raffeltazione  delio  stile  atti- 
co , c pretende  che  vai  meglio  fa- 
re dei  barbarismi  delle  parole  che 
dei  barbarismi  delle  cose  nel  ragio- 
namento e nella  condotta  d 'ila  vita. 
Sembra  che  abbia  con  ciò  voluto 
giustificare  il  suo  stile,  l’er  gli  enu- 
mei'ati  difetti  la  lettura  delle  sue 
op'ie  riesce  pe-'autc  e noiosa.  Ari- 
stotele che  scris.se  immense  opere  in 
tutto  usò  uno  stile  puro,  liiiio  sugo 
e tutto  nervi  e di  una  mirabile  pre- 
cisione. 

f .^Conclusione  sui  preyi  e difetti  di 
Galeno,  Fu  maggior  li'urelico  che 
pralioit.  Come  medico  scieiitiftco  o 
dottrinale  nè  gii  antichi  tempi  rè  i 
moderni  nc  offrono  uno  dolalo  di  cosi 
vasto  e sorprendente  genio:,  univa  im- 
menso e sterminato  sapei-e  , vasto  e 
sottile  acume  di  mente  , e profon- 
da s.agacia.  Possedeva  la  dialettic:i 
e la  critica  nel  grado  il  più  eminen- 
te. (ioiue  mi'dico  tcorelK'O  soi  passò 
tutti,  Ci>me  medico  pratico  e come  de- 
scrittore delle  malattie  ed  osserva- 
tore siigace  restò  al  dissolto  di  Ip- 
pocrate  , d’ Asclepiade  e dei  miglio- 
ri metodisti.  I.e  sue  opere  sono  ela- 
borate con  sommo  sapere  ed  un 
rigore  logico  cd  una  facile  e sor- 
prendente diale itica.  Per  tutto  ciò 
'.11' è parte  icyrica  è in.'iiperaliile  , 


pT  ciò  ch’è  p;ir:e  descrittiva  e pra- 
tica è sp  "^so  monco,  difettoso  e ta- 
lora complicato  e contorto. 

XXIII.  Parallelo  tra  Ippocrate, 
Asclepiade  e Galeno.  Tre  sono  i 
medici  sommi  dell’  antica  luediciiKi; 
Ippocrate  nel  periodo  greco , .1- 
sdepiade  nel  principio  di  quelio  ri  - 
tmiìiì^Galeno  eh  - nc  fu  l’ultiino  som- 
mo rapprescniaiitc.  Il  primo  ha  fon- 
dato la  medicina  sull’  osservazione 
e valutazione  delle  inanifostazioni 
delle  malattie  o sintomi  ed  ha  svol- 
to la  vera  eiiologia  col  rintracciaru 
le  cause  morbose  neH’  influenza 
degli  agenti  fisici  e morali  ; il  se- 
condo sulla  cognizione  della  na- 
tura intima  della  malattia  e con 
ciò  ha  buttato  le  fomlameuta  dei 
processi  moibosi  o delle  coinunau- 
•ze  dello  malailij-,  il  terzo  ha  crea- 
to la  fisiologia  cd  ha  stabilita  la 
sede  (Ielle  m;ilattip  colla  quale  ba 
messa  la  diagnosiìc.i.  Ippocrate  ha 
sl:il)ìlito  l:i  terapeutica  naliir.ilc  o lo 
indicazioni  secondo  la  successiom? 
degli  alti  lijoib'si  cd  i movimenti 
sintomatici  c critici  che  si  elT 'il na- 
no nel  coiM)  (Ielle  m:ilatlie;  .isrtr- 
piade  ha  si:(biiìto  la  lcraiienlic;i  ra- 
zioiiule  fund:ui(lula  sulla  c;iu>a  pros- 
sima cioè  sulla  natura  intima  delle 
ninlaliie  o sulla  natura  d(;l  proces- 
so morbo  ;o-,  Galeno  ha  cercato  di 
collcgare  la  terapeulic;i  sperimenta- 
le con  quella  r.i/ionak;  combimmda 
la  pratica  col  dogma  , ed  ha  posto 
la  terapeutica  razionale  e sperimen- 
tale, ìa  sinltonafica  ixi  indiretta,  o l-a 
razionale  o d«rf</a.F.d  ceco  costrutto 
lutto  fedilìcio  medico:  sinto-.iii,  sede, 
natura, cause  e, metodi  di  cura.  Ip- 
pocrate  subordinò  i principii  icra- 
(leulici  all’  osservazione  degli  alti 
rialiivi  e stalùli  la  fiiosofii  tera- 
peutica sp.Timenlale  , eblae  le  ma 
nifesitazioni  della  malattia  per  guida 
nel  conoscerla,  giudicaida  c dirigi  r- 
ne  i melodi  (airativi.  Asclepiade,  sta- 
bili la  conoscente  delle  malattie  sul- 
la natura  presunta,  cioè  sut  pro- 
cesso niorb  iso  che  ne  costiluiscv  il 
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fondo  c veline  a meiter  ’ una  diagno-  sandria  ove  si  era  fonnolaia  una  dia- 
si e prog'MiM  razionali  . e dedu^'  e letlica  scolastica.  Ippocrate  e Ascle~ 
i metodi  di  cura  d.ii  diversi  gradi  piade  furono  grandi  in  medicina  c 
del  processo  morb<ìso , e buttò  le  l'hirurgia  •,  mentre  Galeno  fu  som- 
londanientu  del  a ti  rape  .lira  6loso-  mo  soltanto  nella  pi'ìma.  I due  pri- 
lica  o raziorak-,  Galeno  ebbe  la  le-  mi  possedevano  lo  spirilo  pratico  in 
^iolle  fu  zi  male  a guida  i ella  dia-  un  grado  eminente*,  il  terzo  fu  som** 
gnosi,  pi'iig  osi  e terapia.  Ippocra-  mo  nella  parte  dot  trinale. 
le  po'ised.-v.i  in  un  grado  emiiienlis-  XXIV.  Storia  deyli  srritli  di  Gale- 
rirno  il  tale.ilo  osservatore  ed  era  no,  e come  ci  sono  percenuti. — .\ven- 


soriiino  nello  spiare  e cogliere  i sin- 
tomi di  Ile  mtdaHie,  i el  ravvicinarli  e 
giudìi  urli,  1-  fu  i. comparabile  nel  di* 
jiingere  e nel  d.  s!  riverì  *,  Asclepia- 
de  ebbe  ii  gegi.o  peiieiraiivo  e vasto 
nello  stabilire  i sommi  generi  delle 
inalai  lie  o le  loro  cornili. anze  , sa- 
gacia , grande  acume  e somma  fi- 
losofia nel  dedurre  i m«‘lodi  curaii- 
\i;  Galeno  aveva  profondo  sapere  e 
gran  critica  nell’  applicare  le  cono- 
s<*ei  ze  fisiologiche  per  coiinsc.*re  e 
giudicare  I * malattie.  Lo  stile  d lp- 
pocrate  è conciso,  laion'co  , vigo- 
roso e talora  ostairo  *,  A<clepiade  , 
al  dir  di  Cicerone,  giacché  i suoi 
scritti  si  son  peidiiti  , possedeva  in 
un  grado  ciiiin' niissinio  l'eloquenza 
didascalica,  cioè  l'arte  di  dimostrare 
con  chiarezza  , eb  ganza  e prccisio- 
luc  ',  lo  siile  di  Galeno  è diffuso  . 
carico  di  (.riiaii.eini  retior'ici  e dia- 
lettici. Ippocrale.  po  sedeva  la  flU>- 
sofia  positiva,  A--clepiade  aveva  una 
logica  sevi  ra  e calzante  *,  GeUeno 
era  dialeliiix)  c critico  sommo.  Ip- 
j-ocrate  ed  Asclepiade  erano  ser- 
rati e conci'.i  nelle  loro  dottrine  -, 
Galeno  esie>o  e più  facile  a p:ne- 
trure  : i due  primi  avevano  princi- 
palmente in  veduta  la  filosefia  del- 
1’ arte , il  terzo  la  teoric  i ed  il  nie- 
lodo.  I prcitelti  d’  Ip)Hh  riue  e di 
Ascici  iade  erano  qua^i  sempre  fon- 
dali sui  fatti,  mentre  quelli  di  Ga- 
leno sono  appoggiali  a diffusi  e 
lunghi  rugionamei  li  e divagazioni. 
Jppocrale  ed  Axrleptade  avevano  pre- 
so la  logica  della  medicina  nel  loio 
l'-ropr  o ingegno  *,  Galeno  apprese 
la  dialettica  litigiosa  e c:isi$i.c;i  del 
l-cr.'pa.c.ÌLÌsuiu  della  scuola  di  .Vlcs- 


do  Galeno  composta  una  vasta  en- 
ciclopedia medica  nella  quale  si 
trovano  ampiamente  e diffiisameute 
coordinati  in  rigorosi  e compiuti 
trattali  le  diverse  pari!  della  medi- 
cina , sulle  quali  prima  di  lui  non 
si  avevano  opere  didatUche  , nalu- 
ralmenie  i suoi  iraiiuli  divennero  dei 
libri  elemenlari , o diremo  tratta- 
ti istituzionali  per  apprendere  un 
regolare  corso  di  studi  medici.  11 
pi^ommio  della  filosofia  peripa- 
tetico-scolastica per  millecinquecen- 
to aiioi  io  circa  , l’ isscr  svolli  ì 
trattali  galenici  st'condo  lo  spìrito 
di  questa  filosofia  e l’ offrire  trai  a- 
zioni  che  non  lasciavano  cosa  alcu- 
na a desiderare  in  quanto  allo  sta- 
lo che  offnvano  le  diverse  pttrii  del- 
la medicina  , natoralmuntc  e legil- 
liinainenlc  li  hanno  fallo  sirvire  pi  r 
(juindiui  secoli  per  Manuali  degli 
sin  lenti  e per  opere  da  studio  pei 
medici  esercenti,  come  tuilora  s’in- 
segnano gli  (rlemenii  di  Earlide.  E 
siccome  Galeno  aveva  in  ciascuna 
opera  o trattalo  generale  e nelle 
luoiH^rnfie  riassunto  e coordinale 
in  un  modo  amplissimo  e eonipiiilo 
Uillo  ciò  che  se  ne  conosci*va  di  più 
assodalo,  e inoltro  alla  parte  diikil- 
tica  vi  aveva  nggiiinia  quella  criti- 
ca , rosi  i miglici  non  potevano  far 
di  meglio  che  compendiare  , espor- 
re eomentare , parafrasare  e svi. 
lappare  le  sue  opere  per  lutto  il 
tempo  che  le  scienze  furono  slazio- 
narie  e subordinate  alla  filosofia  pc- 
ripateiico-scolastica.  Ciò  è soprattut- 
to rimarchevolissimo  per  la  sua  ar- 
te medica  [De  arte  medica'),  (ili  A- 
rabi , i LÌUHii  barbari , il  medio- 
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evo  tutto  intero  , sino  ai  (empi  ino- 
diTiii,  hanno  avuto  tutti  in  grandis- 
simo pregio  quel’ opera  eh' è la  più 
dilTusa  deir  enciclopedia  (plenica,  e 
che  co  iticne  un  compendio  compiu- 
to di  teiap  -utica  secondo  i suoi 
principii.  Essa  era  anticamente  in- 
trodotta in  tutte  le  scuole  ■,  e non 
si  |)o!eva  ottenere  la  permissione  di 
csen  ìUire  la  medicina  , se  non  do- 
po di  essere  in  grado  di  spiegarne 
tulli  i punti.  Nell’ età  di  meno  ve- 
niva citata  coi  titoli  di  Ttgmtm  , 
Mierutegnum  o Microttegmm.  Ha 
avuto  qujst’  opera  immeasi  com- 
liientatori.  I trattali  galenici  con»; 
libri  dmenlari  si  diffusero  immedia- 
tamente per  tulio  l’imp.TO  romalio, 
nella  parte  latina  e in  quella  gre- 
ca, e,  di  là,  passarono  dalle  ma- 
ni dei  Giudei  e dei  Cristiani  in  quel- 
le degli  Arabi.  I principali  di  ct)- 
siffaiii  trattali  vennero  tradotti  in 
ebreo  ed  in  arabo;  si  trovano  lullo- 
ra  dei  manoscritti  in  queste  due 
lingue  , in  molte  bibliotecbe.  Cosa 
iHili-vole,  pressoché  lutti  gli  Arabi 
abbiano  seguilo  Galtno  , suprattui- 
lo  nella  parte  della  mólidna  che 
tratta  delle  malattie  interne , nella- 
parie  leori<  a « he  versa  sulla  spiega 
d di’ origine  e delle  cause  delle  ma- 
laltie , e nell’  anatomia.  Si  dee  dire 
lo  stesso  di  coloro  che  hanno  se- 
guito gli  Arabi  sino  al  risorgimento 
delle  scienze.  Questa  gran  voga  in 
tuit’i  tempi  ha  reso  le  opere  di  (ro- 
lena  mollo  più  facile  a racooglieie 
ehi-  «indie  d’ Ippocrate  ed  altre>l 
di  Aristotele. 

I.e  opere  composte  nella  sua  gio- 
vi ii‘ù  ad  Alessandria  ed  a Smime  non 
c-i'inó  chi!  riassunti  delle  lezioni  che 
udiva  (hil  suoi  maestri , altre  erano 
Rcln-mi.  ossature  od  abbozzi  di  op«> 
le  , molte  altre  compendi  e riassun- 
ti di  Oliere  di  medici  classici  per 
proprio  uso.  I soni  trattati  elabora- 
ti o i suoi  capo-lavori  furono  compo- 
sti nell’  età  matura  per  Io  più  a 
Roma , all  u i forse  in  Pergamo  od 
altrove  poiché-  s’ ign  >ra  il  luogo  ove 


morì.  Galeno  scrisse  per  tutta  la 
sua  lunga  vita. 

Si  facevano  ammontare  a mille 
volumi  o libri  (gli  antichi  intende- 
vano p -r  volume  ciascun  libro)  tul- 
le le  sue  oliere,  delle  quali  cinque- 
cento pi-r  le  sole  scienze  mediche. 
Ci  re.Niaiio  «lue  opere  preziose  ben 
autentiche  scritte  verso  la  fine  del- 
la sua  vita,  s|icsso  p«T  noi  menzio- 
nate, « he  ci  offrono  il  catalogo  delle 
sue  opere  e vi  s’ indica  1’  ordine 
secondo  si  debbono  leggere. 

Ndl’una(Zte  propriis  liàri»)  non 
solo  dà  r enumerazione  delle  sue  «v 
pere  , ma  ancora  dà  la  storia  e l’a- 
nalisi delle  principali , soprattutto 
di  quelle  che  risguardnno  1’  anato- 
mia e la  fisiologia.  N.-.U’aUra  (Jk  or- 
dine librorum  meorum  ) s’indica  l’or- 
dine nel  quale  si  debbono  leggere. 
Ci  fa  sapere  egli  stesso  che  non  segna- 
va mali  suoi  libri;  li  depositava  volen- 
tieri «:ome  terminava  di  comporli  nel- 
le bibliolech,;  come  nel  tempio  d.-lla 
P.ice  aR  mia  ch’era  la  biblioteca  più 
cospicua.  Spesso  non  aveva  altro 
motivo  nel  comporre  che  di  sixlili- 
sf.in!  le  istanze  ed  appagan;  I di^si- 
deri  di  certe  persone  , sia  consola- 
ri come  Bocto , sia  degli  allievi , 
che  allontanandosi  dal  maestro,^  v^ 
levano  conservare  i documenti  lìpHo 
sue  dotiriiM-;  molle  delle  sue  opero 
erano  delli-  nxiuzioni  dei  suoi  allie- 
vi raccolte  dalle  sue  lezioni  orali,  e 
soltoinesse  alla  sua  revisione  prima 
di  pubbliraric , e da  ciò  la  inolti- 
pliei  à dei  irailali  sopra  uno  stesso 
argomento.  Tulle  sono  state  scritte 
in  greco;  molle  non  esistono  cjie 
in  latino  essendo  dispersi  gli  origi- 
nali o forse  stanno  sepolte  in  alcu- 
ne biblioteche. 

I nuinoscritli  delle  opere  di  Ga- 
leno sono  stali  fraitnrali  in  mille 
pezzi  , per  la  ragione  che  la  sepa- 
razione delle  diverse  parli  della  me- 
dicina essendo  stala  di  buon’ora  ac- 
cettala , ciascuno  non  cercò  nella 
lotalilà  dei  suoi  scrini,  che  ciò  che 
spellava  alla  sua  specialità.  II  solo 
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gran  manoscritto  del  Vaticano  è quel- 
lo che  contiene  la  maggior  parte 
delle  sue  op  Te  riunite.  I manoscrit- 
ti di  cosiflatle  op  re  sono  pervenu- 
ti con  meno  di  errori  di  quelli  di 
Plinio  ed  anche  di  Arislolele\  jier- 
chè  la  praticti  se  n’era  impadronito, 
e fu  uno  dei  primi  autori  che  ven- 
ne impresso. 

Galeno  dopo  di  essere  stalo  la 
fonte  ove  hanno  attinto  i medici 
greci  , latini , arabi  e quelli  del  ii)e- 
dio-evo,  foggiando  sopra  le  sue  dot- 
trine le  loro  op  re , o coll’  offrirne 
sunti,  alcun  medico  antico  al  |>ar  di 
lui  non  ha  avuto  tanti  chiosatori  trai 
moderni;  gli  uni  per  coiifularln,  gli 
altri  per  dit'end  rio  -,  gli  u li  hanno 
scritto  dei  coinni  ntari  o sopra  tut- 
te, 0 soltanto  sopra  molti  dei  suoi 
libri  , gli  altri  han  cercalo  di  ret- 
tificare il  testo.  Conrado  Gesn^r, 
che  aveva  lavorato  sullo  stesso  o- 
bietlo  ha  dato  il  caudogo  di  lutti 
gli  autori  che  hanno  scritto  sulle  o- 
pere  galeniche,  e dòcile  hanno  scrit- 
to. Tra  questi  chiosatori  si  coniano 
molti  uomini  celeberrimi,  Sinforia- 
m Champier,  Andrea  Lacuna,  An- 
drea Vesalio  , A'josliiio  Gadaldtni, 
Francesco  VaUeriola,  Giano  Corna- 
rio, Giovanni  Cajo,  Giovanni  Guin- 
therio  , Leonardo  Fuchisio  , Tom- 
sntiso  Linacro  , Jacopo  Silvio  , Da- 
niele Ledere,  Gaspare  Jloffinann  , 
Giovanni  Montano,  Renalo  Moreau, 
Francesco  Vallesio  c molli  altri. 

Le  opi-re  di  Galeno  nel  medio-evo 
furono  iradotic  in  ebreo,  in  siria- 
co cd  in  arabo  con  dei  commentari 
in  queste  diverse  lingue  ^ di  queste 
Versioni  molte  , come  abbiamo  di 
sopra  detto  , sono  sepolte  nelle  li- 
brerie. Le  più  antiche  traduzioni 
latine  sono  di  Nicola  Rhegino  o Ni- 
eoluus  Calaher  , medico  di  Salerno, 
del  principio  del  sc*colo  I4“.  Altre 
traduzioni  furono  fatte  da  Agostino 
Gadaldini , DsmHrio  Calrondila  , 
Giunio  Paolo  Crasso  , Lod.  Bel- 
lisario , Giorgio  Valla  , Giovanni 
Guinlcrio  , G.ovanni  Beni,  fenda- 


no , Erasmo  di  Roterdam  , Giemn 
Cornario,  Teod.  Goulslm,  Orazio 
Limano,  Sisto  Arcorio,  Rari.  Sil- 
vano , Vittorio  l’rincavelli  , Tom- 
maso Linacro  , Nicola  Leaniceno  , 
Giovanni  Laìamant,  Ferd.  Rilani, 
Gagl.  Capo  e molti  altri.  Si  hanno 
vari  trattati  tradotti  in  italiano. 

Si  sono  fatti  vari  epitomi  o com- 
pendi delle  opere  galeniche  , indici 
copiosissimi  o dizionari  quali  sono 
Io  Speculum  Galeni  di  SÌnfobiano 
Champier  , Lugd.  lolfi.  in  8.”  ib. 
1517,  Epitome  di  Asdr.  Lv- 
CC.NA,  Basilea,  lofi!  in  fol.-,  il  Thea- 
trum  Galeni  di  Mundella,  Basile:i, 
i5(>8  in  Ibi. — Colon.  1578  in  fol. — 
L’Mdear  di  Antonio  Musa  Brasa  voli 
(c  non  Brasavolo  e Rrasavola  coni.:  lo 
dimostra  Baruffaldi  suo  compatriota 
cioè  ambidue  di  Ferrarara  neirclogio 
che  ne  scrisse),indice annesso  alla  9.* 
e 10.*  edizione  dei  Giunti. 

Si  sono  scritte  diverse  biografie 
di  Galeno  tra  le  qu.di  si  distinguo- 
no quelle  di  Lacuna  , di  Gesner  , 
di  Chartier  e di  Labbe  che  sono  tut- 
te in  latino.  U ultimo  ha  pubblii  a- 
to  in  fraoo*se  I Eloge  chromlogi- 
que  de  Galien.  Paris,  1600,  in  12. 
Tra  gli  storici  della  mediciua  Ledere 
ha  dato  ima  diffusa  esposizione  del 
sistema  di  Galeno  del  quale  ha  pre- 
sentato un  esteso  estratto  della  sua 
anatomia  o fisiologia.  Barchausen  , 
ne  ha  bene  esposti)  le  ideo  leorich  -. 
Ualler  lo  ha  ben  valutato  in  quin- 
to al  III  rito  leilerario.  L'articolo 
sulla  vita  e sulle  opere  di  Galeno 
che  Gio.  Crist.  Gotti.  Ackermann 
ha  inserito  nell'  edizione  di  Uaties 
della  Ribliotheca  graeca  di  Frabri- 
cio , vince,  por  ciò  che  spella  alla 
erudizione  ed  alla  critica  , quanto 
crasi  scritto  prima  di  Ini  sullo  stes- 
so argomento;  articolo  corredalo  di 
alcune  uggìunlc  c correzioni  è sta- 
to |X)Sto  in  lesta  dell’  edizione  gre- 
co-latina delle  opere  di  Galeno  data 
per  Kuhn. 

Lo  opere  di  Galeno  che  hanno 
perduto  il  valore  scicntifijo  si  1.  g- 
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f^rrnmio  con  e^ual  IVutio  dal  modi- 
co , dal  (ìlosofo  , dal  retore  c dal 
crilico:  in  Càse  si  trovano  p rsino 
nleimi  frammenti  di  poesie  che  in- 
vano cercherel)bonsi  allrove.  Mo- 
strano una  profonda  cognizione  di 
tulli  i sistemi  e di  tutte  le  dottri- 
ne  non  solo  int^diche  , ma  altresì  di 
gramniaiica  , di  dialettica,  di  criti- 
ca e di  filosofia.  Galeno  è stato  au- 
tore slraordicariamcnle  fecondo. 
Benché  una  parie  delle  sue  op’ce 
sia  peri;  a per  I’  incendio  del  tem- 
pio della  Pace  o della  sua  casa  a 
Roma  e per  I’  ingiuria  del  tempo , 
|nire  re  rimangono  un  gran  uii- 
mcro. 

I.  Oltantadue  la  cui  autenticità 
è co!!osciuta. 

Oiciotio  di  origine  diibbìdsa. 

5.  Diciannove  frammenti  piu  o 
meno  considerevoli. 

4.  Diciotto  commenti  sulle  opere 
della  collezione  ippocraticii. 

_ A questo  gran  numero  di  produ- 
zioni , conviene  aggiungere: 

ti.  Trenta,  quaranta  o cinquanta 
op  re  o p;irii  di  opi-re  inedite  che 
si  trovano  nelle  librerie. 

ti.  (lento  sessantotto  ojiere  per- 
dute , tra  1*!  quali  ve  n’  erano  cin- 
quanta elle  trattavano  argomenti  di 
medicina , e tra  queste  ultime  si 
trovano  ntenzionaie  nel  suo  catalo- 
go le  seguenti  : De  experietUia  me- 
dica-., De  Asclepiadia  dogmalibus  -, 
De  empiricorum  tecta  ; De  empiri- 
rorum  confradiclis;  In  primum  Era- 
sutrati  de  febrUms  libri  III;  De  Era- 
tittraii  thernpeidicis  libri  K;  De  The- 
miioni»  et  Thessali  secta-.,De  Hcrophi- 
lo  circa  pulsus , De  fine  medir.i- 
nae;  In  lib.  II  epidemicorwn  com- 
nentarii  1,  2,  3,  4,  S e 6;  In  lib.  VI 
coment.  7 e 8 •,  /n  lib.  de  natura 
Iximana  libri  III  ; De  eymptoma- 
tilnu  crtiicis  • De  methodici  sec- 
to;  Jatrivorum  Diagnoeit  mor- 
borum  acuii;  Exhortationes  ad  ar- 
em medicam-.  Ad  sectas;  Arrhigenia 
de  jìulfuum  negotio  expostlio  lib. 


§.  1.®  Edizioni  dieiaecuna  delle  ot- 
tantadue  opere  genuine  — Per  ognu- 
na indicheremo  tutte  quelle  che  si 
hanno  soltanto  In  greco  (Ediz.  gr.) 
o nella  sola  traduzione  Ialina  (Ediz. 
lat.  ) o nel  testo  colla  traduzione 
( Ediz.  gr. -lat.  ).  L’  opera  senza 
indicazione  di  edizione  non  è stata 
stampata  separatamente.  Ove  si  tro- 
va solamente  latino  intendesi  che  l’o- 
riginale  greco  è disperso. 


1.®  Trattati  filosofici  e propedeutici. 

4.  De  sedie  ad  eoe  qui  introdu- 
cimttir — Vi  si  discorre  delle  dottrine 
dei  dogmatici  , di'gli  empirìiù  e dei 
metodici.  I.ondra,  1038  in  4.®  Goul- 
slon  stampi)  questo  ed  altri  opusco- 
li di  Galeno  col  titolo  Opuacida  va- 
ria in  una  edizione  giecu-latina. 
Londra  4640  in  4.® 

2.  De  opfima  tecta  ad,  Tratibu- 
lum  liber — Tratta  lo  stesso  argomen- 
to dcll'op'Ta  precedente.  Nella  rac- 
coH:i  di  Gouìston. 

3.  De  oplima  dodrtna  liber — Ediz. 
pr.-hit.  Nella  l ollczione  di  Goulston — 
Lip-iia  , 1818  in  8. — Ediz.  lai.  An- 
versa , 1309  in  4. 

4.  De  snphi  malis  leu  captioni- 
bus  penes  diclionem — Contro  Aristo- 
tele. 

5.  Quod  optimus  medicus  sii  quo- 
que philosophus , tesi  dimostrata  col- 
Tcsempio  A'Ippocrate — Ediz.  gr.  Pa- 
rigi.4.377  in4. — Rosioch,459t  iii4. — 
Ediz.  gr.-lat.Parigi,  4544  in  4. — Hal- 
le, 4788  in  4.  — Nella  collezione  di 
Goulston. 

6.  Galeni  pergameni  Paraphra- 
stae  Menodoti  suasoria  ad  artes  o- 
ratio. — Ediz.  gr.  Ros’och,  4591  in 
4. — Ediz.  gr.-iat.  Lipsia,  1778  per 
Kocchler  in  8. — Leida,  4812  in  8 — 
Nella  collezione  di  Goulston — Ediz. 
lai.  B.asilea,  4.526  in  8. 

7.  De  rosiituiione  arlis  medicae 
ad  Patrophilum — Libro  elementare 
che  compre.ide  un  icmpcndto  della 
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KM'dicina  teoretica  e pratica.  È nn 
abboz/x)  del  sisiema  dell’  autore  per- 
f ’zionalo  e sviluppalo  in  seguito  — 
Paris  , 15 

2.®  Trattati  d’  introduzione  allo 
studio  delta  medicina. 

8.  DeelementU  secundum  Ilippocra- 
tem  /lòri //-Nel  libro  primo  si  toiilu  a 
il  pneumalisino  , nel  secondo  si  sta- 
bilisce la  dottrina  dei  quattro  umo- 
ri.— Ediz.  gr.  Parigi,  1530  in  8.  — 
1.546  in  fol. — Ediz.lat. Parigi,- 1435 — 
Lio:  e,  1548  in  12—1330  in  12— Ba- 
silea, 1.529  in  4. 

9.  De  lemperamenlis  libri  tre» — Il 
terzo  libro  che  tratta  di  medicina 
sembra  non  far  parte  di  quest’  ope- 
ra— Ediz.  gr.-lat.  (iambridgis  1521, 
in  4.® — Parigi  1423  in  fol. — Ediz.lal. 
Venezia,  1498  in  8‘® — Lione,  1.588 
in  8.® 

10.  De  atrabUe  liber . — Ediz.  gr. 
Parigi,  1.530  in  8. — Basil.a,  1546 
in  fol.  1334  in  fol. — Ediz.  gr.-lat. Ba- 
silea, 1529  in  4. 

11.  De  inacquali  intemperie — Ediz. 
gr.-lat.  Basilea,  1438  in  8. — Ediz 
lat. — Venezia  , 1598  in  fol.  — Cam- 
bridgi',  1521  in  4.® — Parigi,  1523  in 
fol.  — 1514  ìli  4.  — Genevra  , 
1579  in  8. 

De  oplima  corporis  nostri , 
constitutione — Ediz.gr. — Parigi, 1530 
in  8.®  1546  in  fol.  — Ediz.  lai. 
.i— Genevra  , 1579 , in  8.® 

13.  De  bone  habitu. — Ediz.  lai. 
Venezia , 1498  in  fol.  — Basilea 
1529  in  4.®— Heduae,  1787  in  8. 

14.  De  facullatibus  naturalibus 
libri  III. — Opera  diretta  roniro  Era- 
.'istratu  ed  Asclepiade.-Edh.ffr. — An- 
versa , 1557  in  8.  — Ediz.  lat. 
— Londra,  1523  in  8. — Parigi,  1.528, 
in  8.  — Lione  , 1540  in  ibi.  — 
1548  in  12.  — 15.50  in  12. 

15.  De  substantia  facultatmi  na- 
turaliuin  fragmenium — Ediz.  lat.Pa- 
rigi,  1528  in  8.®  — Lione  1.551  — 
1532  in  12. 


5.®  Trattati  anatomici. 

16.  De  analomicis  admiiti<lratin- 
nibus  libri  IX — Ediz.  gr.  Parigi,  1531 
in  fol.  — Basilea , 1531  in  fol.  — 
1544  in  4.  — Ediz.  lai.  Parigi  , 
1531  in  fol.  — Lione  , 1551  in  12. 

17.  De  ossitnssad  tyroi.es  liber. — 
Ediz.  gl'. — Parigi  1535 — 1543  in 
4.® — Villemberga,  1379  ii>  8.® — Ed  z. 
gr.  lat.  Franefort  sei  Me  o , 1650 
in  fol.  — Leyde , 1665  in  12.®  — 
Ediz.  lai.  Lione,  1535  in  8. — P-.iri- 
gi  , 1535  in  4.®  — 1548  i . 4." 

18.  De  venarum  artei  iai  unupie 
disseclione. — Ediz.lat. — Parigi,  1.526 
in  4.®  — Basilea , 1529  in  8-  Lio- 
ne. 1550  in  8.®— L531  in  12." 

19.  D^  nervorum  disseclione — Ediz. 
lat.  Parigi , 1526  in  4.®  — 1546 
in  Ibi.  Basii,  a.  1520  in  8.®  — Lio- 
ne , 15.56  in  8.® 

20.  De  musculorum  disseclione.  — 
Ediz.  lai.  Lione,  1.556  in  8.®— 1.551 
in  12. 

21.  De  uteri  disseclione — Fxliz.  Ini. 
B.isilea  , 1536  in  fol.  — 153.5  in 
fol.— P.irig-,  1.536  in  fol.  — Lio  e. 
15,51  in  16  — Fraiicforl,  1604  in  12. 

22.  An  in  arteriis  natura  sanyuis 
contineatur. — Vi  si  confuta  Popi  io- 
ne che  le  arterie  contenessero  pnen- 
ma  , aria,  spirilo.  — Ediz.  lai.  I»a- 
rigi , 1436  in  fol.  — Lione,  15.50 
in  12. 

4.®  Trattati  fisiologici. 

%Z.De  motu  muset^orum  libri  duo  — 
Ediz.  gr. — Basilea  , 1544  in  4.® — 
Eidiz.  lat. — Londra,  1.522  , in  4.® — 
Parigi,  1528  in  8.® 

24.  Vocalium  inslrumentorum  dis- 
sectio. — Ediz.  lai.  — Lione  , 1556 
in  8. 

26.  Derespiralionis  caussis — Ediz. 
lat. -Basilea  .1536  in  fol. — Parigi,  1 ,5.52 
— L’ autenliciiài  n’  è sospetta. 

26.  De  Hippocralis  et  Piaimtis 
deeretis  libri  IX.— Opera  polrinica  ii  - 
teressanic  per  la  storia  della  fisica 
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df^la  fisi  tinaia  e A'ila  •nc'dirina.  — 
Edi/..  gr. — 1S44  in  4.  — 
E.l  Basil«i  ir.7,5  in  fol.  4350 

in  12  — I.ioiie  4550  in  16  Parigi, 
4554  in  fol.  — Lovanio  , 4556  — 
in  8- 

27. ’  Fragmrnlum  in  Timafum  Pla- 
iniiis  rei  e qnaivor  rommenlariii  guai 
ip.ie  ini>erip$il  de  Ut  qttae  medine 
( ripta  tuni  in  Hatmit  Timaeo. — E- 
ili/.  lai. — l.ione  t.'i.'iO  in  8.  lx>vanio, 
4.556  i . 8. 

28.  /te  seniine  libri  duo.  — Ediz. 
lai. — l*:irigì,  4.5.5"  in  8.  Rasìl<':i  4553 
in  fol.  I/'j'dc,  4654  in  46— C/wrlfrr 
vi  ha  aggiunto  tirila  mki  edizione  un 
altro  lihro  evidonirinenlf  siip|M>8to. 

29.  De  utu  partium  corporit  Im- 
mani libri  XVI. — Si?  ne  ha  un  buon 
«’oinpeiidio  di  Teofilo  Protos/ìotario., 
nitdiro  del  stcolo  scuimo.  Non  vi 
sono  (dizii.n!  greche  che  di  qualche 
libro  siiicciito  o di  frammenti.  — E- 
diz.  lai. — Parigi,  4.528  in  4.  4.558. 
is  fol. —4534  in  fol. — Basilra  4.555 
in  Ini. — 4534  in  fol. — Lione  4550 
in  42. 

30.  De  in'lruinento  odoraius  — 
Ediz.  lai.— Parigi,  4536  in  fol. 

31.  De  foeluwn  formatione  libel- 
/uA.Sci’ondo  JJaller  una  delle  miglio- 
ri opere  di  Galeno.— FA\f..  lai. — 
Basilea,  4536  in  fol. — altra  edizione 
nello  Stesso  anno. — Parigi  , 4556 
4559  iu  fui. 


K.*  Trattati  di  patologia  generale  e 
tpecitile. 

32.  De  loeit  afferlit  liberi  tex.  E- 
dit.  gr. — Basilea,  4554  in  4.* — Ediz. 
Ini. — Venezia  , 45.50  in  fol. — Parigi 
4513  in  4.“  — 4520  in  fol.  — Lione 
4.547  in  42."  4549  in  46."—  4562 
in  46." 

53.  De  differentiù  febrium  libri  4 4 . 
Edi/.  gr. — Parigi,  45.57 — Ediz.  'ai. 
— ^^l*avia  4549,  in  4." — Colonia,  4.526 
ih  8."  — Parigi,  1.5.52  in  fol. — Lio- 
ne 4547  in  12."—  4.548  due  ediz.— 
1557  in  12." 

Piiiaov.i.  S'oria  della  inej. 


34.  De  morbo'-um  femporibwtt.  — 
E»liz.  lai.— Parigi,  4.529  in  8." 

3.5.  De  re-pi'-ationit  utu.  — Ediz. 
lai. — B:isile:i.  45.50  in  fol. 

56.  De  H««  />u/«uutn— Ediz.  gr. — 
Parigi.  4543  in  fol. — Ediz.  lai. — Lon- 
dra , 1.522  in  4.®  P.trigi — 4.528  in 
8."- L one  4.547  e 4.549-^1556  iii42. 

57.  De  pultibu»  lihelltu  ad  tironet. 
—E  liz.gr .-Parigi, 4329  in8."— 4.545 
in  lol. — Colonia,  4529  in  8." — E- 
rl  z.  la'. — Lione,  4556  in  42. — Pa- 
rigi 4.551  in  fol. 

58.  De  pultuum  differefUiit  libr.lV. 

59.  De  dignotcìndis  pultibut  li- 
bri IV. 

40.  De  rautit  pultuum  libri  IV. 

4 1 . /te  praetagitione  expuUibuii  li- 
bri IV. 

42.  Galeni  tgnopsii  librorum  tuo- 
rum  de  puhibut. 

45.  De  diebut  decreloriit lib.  4 4 4. 

— Ediz.  kil. — Parigi,  4529  in  8." — 
45?0  in  8." — Lione,  4.5.50  in  46." 

— 4550  e 4553  in  42."  — Basilea  , 
4.554. 

44.  De  critilm»  libri  444. — Ediz. 
lai.  — Parigi , 4544  in  4.®  — 4528 
in  8."  — 453.1  in  fol.  — 4542  in  lol. 

— Lione,  4545  in  46."  — 45.58  in 
42."  — Venezia  , 4.537. 

45.  /te  difUndtale  rrtpiratùmit  libr. 

4 1 1. — Ediz.  lai. — Basilea,  4536  due 
edi/.  in  fol.  — 4.540. 

46.  De  eauttit  procatarlicis. 

47.  De  plenitudine. — Edi/..  lai. — 
45  '8  in  fol.  — Basilea,  4.529  in  4.“' 
4559  i:i  4."— Pai  gl  , 4.554. 

48.  De  tremore  , palfiiiatiwu  con- 
vultione  et  rigore.  — E^iz.  lai.— Ve- 
ne/i.i , 4.556  in  8." 

49.  j4r*  medica.  — Ediz.  gr.  Pa- 
rig  , 4.548  in  4." — Sirasbeurg.  4.586 
in  8." — Ediz.  lai.  eoi  molo  di'I>- 
^Min,  Articella , Are  parva.  Art 
medica, Microtechne,  Microtegne.  Ve- 
nezia , 4485  in  4." — 4.507  in  8." 

— 1506  in  42."—  4544  in  8.® — 
4.577  in  8." — Femira,  1509  in  f<d. 

— Basilea  , 4549  in  fol.. — Ai  vera, 
4.549  in  8," — Helmaad  , 4387  in 
8."  — Pungi  , 1338  in  4."  — 1545 
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— Lione,  <54«  in  16.f— 1561 
. ili  t*.“—  1643  in  12.*— 1545  in 
« .•  — Basili  a,  4549  in  8.* 
liO.  De  differentHi  tnorborum  Itìier. 

■ — Ediz.  gr.— Anvei’sa  , 1550  in  8.* 
— Eiliz.  lai. — Parigi,  1514  in  4.* 
Sii  De  ntorbwmn  caussù-libersi 
trova  wiiiio  nell’  edixioiii  del  proce- 
dente ir;nl«n>.  ' ‘ 

fJ2.  Dexliff'renliii  trmplonwtvm  li- 
bri 111.  — 'Edi*.  gr.— insM'Bie  coi 
trattali  prcicdi'nii  ni-ll’ edizione  di 
Anversa — Eiiiz.  lai.— -Londra,  1524, 
Parigi,  1528  in  8.»— 1523 
in  12.“—  1521  in  12.*  — Lione, 
1530,  in  16—  1547  in  16. — Ba- 
«ilra-,  1560  in  42.' 

■ 55.  Mrthodi  medtndi  liftri  XIV. 

■ — Ediz.  gr. — Venezia,  1.500  in  fol. 
Ediz.  lai. — Parigi,  1514  in  fol.  — 
1519  in  fol. — 1.526  in  8.“—  1550 
in  8.*  1538  in  8.” — Lipsia,  1519  in 
loL- Venezia,’  1527  in  4.®— Basilea, 
1629  in  8.®  — Lione , 1546  in  16 
,—1649  in  8.®  - 

54.  Ad  GUiuconrm  de  medendi  me- 
thodo  libri  II: — Kdiz.  gr.-^-Venezia, 
l/iOO  in  fol.  col  ’lraiiato  precedente 
— Parigi,' 1.5.56  in  8.®— Ediz.  lai.— 
Parigi  ,-  1514  in  4.®  — 1528  in  8.® 
— 1587  in  8.®  — Vepezia  , 1338  in 
12.?  fS47  in  8.®  — Lione,  1549  in 
12.®—  1847  in  8.®—  1.551  in  12.® 
55.2te  maraumo  /i6er.— Ediz.gr. — 
Parigi  ,-  1557  in  8.®  — Ed»,  lai.  Pa- 
rigi , 1.535  in  4.®  “ 

. .56;  At  puero  epileltico  con$ilium.~ 
Ediz.  gr/— Basilea 1331  in  (ol. 

< '.57.  De lumorilm* praeternatfuiim. 
— Ediz.  gr.— Palàgi,  L577  in  8.® — 
V'ilieinberg  , 1585  in  8.®  — Ediz. 

--Basilea,  1529  ia  4.® 

*.®  Trattati  di  materia  medita  e di 

< 1 . ; . ,1  terapaéùca,  > 

.58.  De  eimplicium  ntediramento- 
rtim  temperamerUiset  facuUaedmiUbr. 
XI.  — Ediz. -tal. — T^rigi , 1,530  -in 
-fol.  — 1543  in  8.^—  Lioeo  , 1547 
in  12.®  — 1.VÌ2  in  12.® — Strasbo- 
urg , 1561  in  8,®:u 


. ,59.  Ar  cnmpatiiiotu  mtdkamnt- 
tonini  eeeundapt  loèoè  lib.  X.  — E- 
diz.  gl'.— Bologna,  1553  in’  8.® — 
Ediz.  lai. — Parigi,  1.530 — 1533  in 
fol.— Basili*!!,  1537  in  fol. — Zaiigo, 
L541  in  — Lione,  4543  in  12.® 

60.  De  cempofitione  medkametito- 
ntm  per  getterà  Ikri  VII.  — pdi*. 
kit. — P:irigì  , 1.550  in  fol. — 1535  in 
lo!.  — Risilea  , L53fi  in  fol. 

61.  De  retwe  sctUone  adverius  E- 
. rasiftratum  liher. — Ediz.lal. — Lione, 

1519  in  12.® 

62.  De  retiae  ei  ctioiie  adrertus  E- 

rasi.-tralio$  Rfniar  degenles Eillz. 

lai. — Lione,  1549  in  12.®  col  libro 
pi'cicdrn'e. 

63.  A-  curnndi  ralione  per  venne 
$ccii(>nrm.—V.i\ÌT..  gr. — Parigi,  1550 
in  8.®  1619* in  8.® — Ediz.  |al. — ^Ve- 
nezia, 1.537  in  12-"  — Ikisijea,  |,‘>33 
in  12."  — Lione,  1.546,  in  8.®  — 
1550  in  12.®— 1542  in  12.®  coi  due 
precedimi  Iraliaii. 

64.  De  ptùana  liber.  — Ediz,  gr. 
Basilea,  1.5,57  in  8. — fkliz.  lai. — L'- 
sbona,  1540  in  f<  I.  —Basilea,  155,5 
in  fol.  con  alli  i Iratlali. — H di  ae, 
1. 578  hi  8.  — r.ii  evra,  1579  in  8. 

•65.  A.-’  hirudii'ilnm  rirulsione  , 
CHCurbilula  ',  inemone  et  ecariftea- 
tione.  — Eiliz.  gr.— Parigi  in  8. 

( lenza  data  ) — Ediz.  lai.  — Lione  , 
1550  in  16. — Vei'i  zia,  1557  in  12. 

66.  De  nnliiodis  libri  II  — Ediz. 
lai. — Thuriii , 1607  in  4.  Anversa, 
1575  , in  12. 

7.®  Trattati  d' igiene. 

67.  De  imitate  tuenda  libri  VI 
Ediz.  gr.— Basilea  1547  in  8.  1538 
in  8.  eoo  aln  i {radati.  Ediz.  lai.— 
Parigi,  1517  in  fol.  — 1.526  in  4. 
1550  in  fol.  1538  in  fol.  — Vi-ne- 
zin  1.523  in  4.  — (Polonia  . 1.526 
io  8.  — Lione,  1548  in  12.  1559 
in  12.— Ra.silea,  1538  in  8. — Frane- 
fori  1680  in  8, 

08.  Ad  Trasybuliun  liher , utrum 
ntediciiiae  eit  rei  gymna'lke  rei 
hygicne. 
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6S.  Ik  aUmmntf  rirlùt  rìitioHe 
— Edi/.  fà<.— Ltoue.  r?fW  il  (i. 

70  Df  alimentirrum  faaXlàtibih 
ìiBi-ì  llt.~?Ah.  — Parij^i  fS,'i7 
In  8.  l,ione \%Vl  in  I5i9  in 
la  T-  15.70  In  12—1555  in  12. 

71.  De  pnhis  pnri  qte  aìimen- 
tòrim  fnerie.  — Edi/.  gr. — P.ii’igi, 
1550  — Edi*.  Ini.  B i ilM  , 1.755 
io  fol.— f.iovo  1.547  i I I?.  — <*:iri- 
gi  1540  in  8. — Ito.inch.  4(594  in  8. 

72.  0uod  animi  tkdrei  corporit 
Dfnpèramenta  sequimlttr.  E li*,  gt'-. — 
l*ari,d,  1528  in  8.— E Ut.  jr.-1:tf.— 
tW»H:i  c.'llf/ioiie  di  Goulston.  — Cdiz. 
lai.—  Basilea  , 1529  in  4.  — 1617 
in  12. 

73  De  parvae  pilae  exereitiò  — 
Edi*.  gr. — Parigi,  1579  in  8i 

Vtf.  Trattati  di  medicina  legale 

74.  De  »ep(ime»tfi  partà.  — Edi*. 
gr. — RisHea  , 1557,  in  8. — 1549  in 
8.’* — Edi*.  lai. — Parigi,  1536  in  fol. 

75.  Quomodo  morhot  fimulantet 
tiint  de/>rehendendi. — Edi*.  lai. — H'-- 
.dùa<-,  1578  in  8."— Ginevra  1.570 
in  8.*  — in  queste  due  editloni  vi 
SÒDò  aldi  trattati. 

iX.  Trattati  diterit. 

75;  D.‘  digimlùmé  e.r  iA«ó'm»/iV. — 
Edi/;  lai. — Einiie,  1.540  iii  12.® 

’ 7".  De  propriortm  animi  ciijiisque 

aifrrtHitm  dignotione  et  ruratiane. — 
Eili*.  gr. — HHmst.nd  , 4.592. — Etti*, 
gr.-hu.  — nella  colli./ione  di  GouIHoh 
— Kuilolstat  e Jena,  471.5  in  4.® — E- 
di*.  lai.— Parigi.  1.528  in  8.®— Ba- 
silea . 4529  , 'in  4.®  — Flelnistad  , 
1.596  in  8.® 

78.  De  eujuslihet  animi  peccato- 
riim  dignotione  et  medeta.  — Edi*. 
gr.  lai. — È un  prosieguo  della  prere- 
(liaiie  op.T;r,  nella  collezione  di  Go- 
vltlon. 

79.  /)•  praenotione  ad  Epigenem 
libtr.  — Edi/.  lai. — Ven'/ja,  4498  io 
1.1.  4.540  in  4.® 

tO.Lii'gmirtt  if  live  dtedo  nn  ex«~ 


ietaritm  HippMrati»  expiicatio  ad 
Theiitram  scripta. — Edi*.  gr. — Pari- 
gi, 1.504  in  8.®— Edi*.gr..|ai.— ^^na, 
1788  , in  8.® 

81.  ite  UMs  propriis  liber. — E- 
<fi«.  lai. — EÓvanio  , 4550  in  8." 

82.  9.1  ordine  lihrerum  s^orunt  tsd 
Engànianum. — Unito  col  precedente. 

§.  ff.  Opere  attribuite  a Galeno.,  la 
di  cui  àiitenticità  i incerla. 

83.  Introdùctio  t.  medicus.  — 0- 
pèra  iililissima  per  )a  aioria  della 
medicina , in  cui  si  dà  (a  spiega- 
zione didin  maggior  parie  dei  ferini- 
ni  di  medicina.  Un  lai  fallo  lia  in- 
dótto a,  piMisace  ch’essa  possa  esse- 
re di  Erodoto  Ai  Tarso.  E cerio  che 
Galeno  eìln  un'  opera  di  Erodoto  in- 
tilolaU'.’  Il  medico  ( Seet.  1 1 'comm. 
in  VI  Epid.  Hippocr.  test.  42  ).— 
Edi*.  gr.-lal. — Basilea  , 1.557,  in  8.® 

— Parigi,  4.530  in  8.®— Edi*.  lai.— 
Veiie/.ft  i.  1492  hi  fol; — 4498  infoi. 

— Bisìlea.  1.529,  in  4.® — Parigi, 
IS.5.8  , i I 8.®  — l.ione,- 1552  in  4.® 

— Boma  . 1027__ìn  4.® 

8.4.  De  sulifirptrhtione  emjitrifa, 
85.  De  core  et  anbeiilu. 

80.  De  i-espirationis  usa. 

87.  An  animai  sii  qnod  est  tri  ute- 

ro. — Édr*.  lai.  — Anversa  , 4.540 
in  4.®  — Lisbona  , 4540  in  fol,  coi| 
alirf  IraHa'i.  ^ ^ 

88.  Gale  ni  liher  ,■  an  omiiès  par.' 
te.t  animatis  quod  procreantur  fìant 
sim’d. — Edi/.  tal. — Parigi,  4.550  in 
Col,  con  altri  ll•allali. 

89.  De  coniuel Udine. 

90.  De  motu  tkoracìs  et  pulinonis. 

— Edi*.  lai. Piirigi.  4536  in  Col. 

— Basilea  , 4536  in  fol.  con  altri 
tniliaii. 

91.  De.  tolius  morbi  temporitms. 

— Edi*.  lai. — Piirigi,  4529,  in  8.® 

92.  O"  typis. 

93.  Adrersus  eoe  qui  de  typis  sei  ip- 
serunt  , vel  de  circuitibus. 

94.  De  cornate  seetmdum  HtpfìO- 
cratrm  liber.  — Edi*.  gr. — BasHea  , 
1544,  iu  4-® 
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(6.  De  cietus  fiUione  in  morhk 
acMit$. 

9tì.  Depurguniium  medicamentoium 
facuUalr.  — Kdii.  gr. — fai  igi,  <557 
io  E Ii7..— lai.— l’.irigi,  1528  m 

8.® — 15-U  ili  .i.®  — Basilea,  <544 
in  4.® 

97.  D’  rùnediis  parabilUnu  IHtri 
II. — Li'erierliut  Galeno  adgc'tp- 
to.  — Ediit.  gr. — l*. ngi,  <530  in  8.® 
— <530  in  8.“  — Ediz.  lat.  — Ba- 
silea , <576  in  8.® — Parigi,  <549 
in  fol.  — 1548  in  8.® 

98.  De  thei  loca  ad  Pisonem  liber. 
— Ediz.  lai.— P.irigi,  1531  in  fol. — 
<530  in  fol.  — Anversa,  <575  in  <2.® 
4587  in  <2.® 

99.  D;  iheriaca  ad  PamphUiwmm. 

<UU.  De  fatcù  liber.  — Ediz.  lui. 

Lione , <553  in  <2.® 

§.  III.  Opere  falsamente  attribuite 
a Galeno. 

< . De  kistoria  philosophica.  — È 
la  stessa  o^kta  ehi;  trovasi  ira  q leU 
le  di  Piulurco  con  alcuni  eaegìainen- 
ti  nel  priiK-ip'o.  — Ediz.  lat.  — Co- 
lonia , <545  in  8.® 

2.  De^mtiones  medicae  ad  Theu- 
tram.  — Ediz.  gr.-lai. — Parigi,  <530 
in  8.®  — Ediz.lat. — Piu'igi,  <528  in 
£.“  — Colonia,  <529  in  8." 

3.  De  parlÙnts  ai  lis  medicae. 

4.  De  anatomia  viioiwn  liber. 

5.  De  anatomia  parva  liber. 

6.  De  anatomia  uculoi  um — Ediz. 
lat.  — Parigi,  <556. — Anversa,  <540 
ju  4.® 

7.  De  compaye  membrorum  t.  de 
natura  humnm- 

8.  De  natura  et  ordine  cujuslibet 
corporis. 

9.  De  tnolibu-e  manifeslis  et  obscu- 
r«.— Traiuito  di  qualebe  naTÌlo  , 
composi  o probabilmente  dietro  i 
Iraminenli  di  un'  o|a-ra  di  Galeno 
sullo  sie.so  argonienio. 

10. D  fucultatibus  corpus  nostrum 
di  pensatUibus. — Esiste  la  semplice 
traduzinre  lai  na  essendo  1'  originale 
greco  disperso. 


H.  De  dissoluiixne  continua  , s. 
de  alimentorum  faeultotibus. — E dral- 
to  di  qualche  itudic  ' ar.ibo. 

<2.'  Praeceplum  Galeni  de  huma- 
ni  eorporù  ronstitutionc  ; de  diaela 
quatuor  «<«•  tempeslutihus  et  duode- 
cim  mtnsium. 

<3.  Di  humoribtis  liber.  — Ediz. 
gr.-lal. — Sirasb  iirg  , 1558  in  8“ 

— Ediz.  lai.  — Sarago/za  , <507 
in  4.® 

M.  De  praeno’ione  liber. 

<5.  Gaimi  omuino  vera  experta- 
que  praesagilia.  — Ediz.  lai.  — Ne- 
m*zia , <498  in  fol.  roa  alii’e  ope- 
re. — Basilea  , <542  in  8.® 

<6.  Df  venae  s'Ctione. 

47.  Prognostica  de  decubitu  ex  ma- 
thematica scietUia. 

<8.  De  urinis  liber  Galeno  adscrip- 
tus.  — Ediz.  gr. — Parigi  senza  data. 

— ivi  <550  in  8.®  — Ediz.  gr.  — 
lai,  — Wiliemberg  , <580  in  8.® 

<9.  De  urinis  comi>endnun. 

20.  De  urinis  ex  Hippocrate^  Ga- 
leno aliiique  quibusdam. 

21.  Quaesita  in  Jlippocratem  de 
urinis.  — Ediz.  lat. — Strasbourg  sei  - 
za  data. 

22.  De  pulsibus  ad  Anton,  disci- 
plinae  studiosum  ac  phUosophnm. 

23.  Compendiusn  pulsinun  Gal  evo 
adscriptum — Non  esiste  che  in  Ialino. 

24.  De  adfertuvm  l enibus  inciden- 
lium  dignotione  fi  cwalione  liber  ud- 
sc/'tpttus.— Ediz. lat. — Ma j iiza,  1 530 
in  8.®  — Fabricio  opina  che  quedo 
trattalo  sia  di  Demetrio  Pepagonu ne. 

25.  Db  colico  dolore  libelUts.  — 
Ediz.  lat.  — L yde  , 1.591  in  8.® 

26.  Galeni  inìroduclorius  liber  ca- 
rio* morborum  curas  complectms. — 
Non  i;s iste  che  soltanto  >ii  latino. — 
Lione,  <535  in  8.® 

27.  De  cura  ieteri  Galeno  adscrip- 
tm  liber.  — Non  esisti;  che  soltan'o 
ia  Ialino. 

28.  De  melancholia  ex  Galeno  , 
Bufo,  Posidonio  et  Marcello  Sicauio 
Aelio. 

29.  Galeni  de  oeuUs  Wter  ad  srrip- 
lilius  in  VI  seclioms  distributus. — 


Digitized  by  Google 


ROI7.IONI  DRtlE  OrrilF.  DI  SALCm  509 


Edit.  lai.  — Anversa  , l.“>40  in  4.® 
l'ar’^i  . 1.536. 

50.  Ik  pica  , vUiofo  appetitu  ex 
GdUno  per  Aetium.  — Esiste  soli  ai  - 
to in  laii  o. 

òi.Dr  Gynaeceit  ».  de  patiioni- 
bu<  muUentm  Galeno  udsrriphuUber. 

52.  Jk  cura  lapidie  Galeno  ad- 
uriplHt. — E'tiste  soliamo  in  latino. 

53.  Liber  tecrelorum  ad  Monteum 
Gnte.uo  ads  nptus.  — Edi*.  lat,  — 
Zìiiijjo,  loti  ili  8.” 

34.  De  medicinit  experlii  Galeno 
altrifmlut  liber. 

3.*).  Fraginenlutn  libri  l de  duna- 
midii'. — Opera  siip.  rsliziusa  — Ediz. 
lai. — Venezia,  1320. 

36.  Galeni  tnpientmimi  de  pon- 
df ribue  et  mensurù  docirina.  — E- 
diz.  gr. — Parigi  , 15 — Ediz.  gr.lat. 

— Biisilea  , 1.530  in  fol. — Ediz.  lai. 

— Basilea  , lfi.55  in  8.® 

37.  De  mccedeneie  liber.  — Ediz. 
gr.  — BasiL-a  , 1544  in  4.®  con  al- 
ivi iratlali.  — Ediz.  lat.  — Venezia, 
1,519  in  fol.  — Parigi  , 1530—1337 
in  8.®  con  altri  trattali. 

.38.  De  fimpìieiliue  nudiramentis 
ad  Patemianum  Galeno  allributu». 

39.  Gahtw  ad  $criptu$  Uber  de 
piti  liti  <■ 

40.  G ileno  adscriptus  liber  de  vir~ 
tute  ceMaurae.  — Ediz.  lai. — Lione, 
1.323  in  4.®  — Sirasbourg.  1531  in 
fol,  1541.  — Venezia.  1497  infoi. 

41.  Galeno  ad  icriptue  liber  de 
dytieribut.  — Ediz.  lat.  — Lej'de, 
1.301  !■  8.® 

42.  Galeno  de  catharlicit  liber 
'ad''i‘ri|ìliis. 

4.3.  Galena*  de  peste. — Ediz.  lat. 
— .-Xm  Urdara  , 1548  in  fol. 

41.  De  Inrantalione,  Adjnratione 
et  uspensione  — Op-ra  piena  di  su- 
p TSiizione. 

45.  Liber  n.  de  Dunamidiis- 

§.  / V.  Camminlari  su  diversi  trattati  ' 
della  coUczwiie  ippocratica. 

1.  De  ?iai  lira  buniani  commentarti 
IL 


2.  De  s.'ilubri  viotiis  ralionc  prì- 
vaion.ni. 

3.  Di-nere, aquiset  loclsrommentarìi 
III  —E  iste  la  sola  traduzione  latina. 

4.  De  -alimento  commentarti.  IV. 

5.  Di-  hiiiiKTibiis  commentarti  III. 

6.  Pr<  noslictruin  libntm  I.  cum- 
mentili  ii  III. 

7.  l’i-a  dii  liniitim  tibrum  I.  com- 
mentala III. 

8.  D;  inoi-his  popularibus  l»6r.  i. 
commentarti  III. 

9.  De  morbis  popularibus  Ub,  Il 
commentarius. 

10.  D ■ morbis  popularibus  lib.  Ili 
commentarii  III. 

11.  D.- nioi-bis  popularibus  b'ft.  VI 
commentarii  VI. 

12.  Aphorismyruin  UbrosV II  com- 
mentarti VII. 

13.  Adversus  Lycum  liber  quod 
nihil  in  eo  aphorismo  peceet  Bippo- 
crate  . i ujus  initium  : Qui  crt-scuni 
plurimuiii  liabeiit  c:iluris  innati. 

14.  Centra  ea  guae  a Julianoùt 
Apborismos  Bipjwcratis  dieta  »unf, 
libel/us. 

' 1.3.  In  librum:  De  diaria  acutorum 

rommentarii  IV. 

16.  In  libiutneDe  officina  medici 
commei.Uirii  III. 

17.  In  librum.  De  ft-acturis  com- 
mentala III. 

18.  In  librum:  De  articur^  com- 
mentai ii  IV. 

§.  IV.  Edizioni  di  tutte  le  opere  »n 
collezione. 

Si  hanno  delle  opere  di  Galeno  ir- 
sieme  riiiiiiie;  Due  edizioni  "i-e(-be-,2.® 
vciilidiie  Ialini",  3.®  di-e  gri-co-lali'-e, 

1.®  Prime  edizioni  latine — Prima 
edizione  presidiila  da  Diomede  Do. 
nardo  di  B;ix'n,  stampala  a Ve- 
nezia da  FU.  Pili  zio  dr  Con  /o,  1490 
2 Voi.  in  fol. — 2 * di  Girotemo  .Sii- 
l'inno  y stampata  da  Demanio  De- 
natio  , forse  nel  1.302  , in  2 voi. 
in  fol.  — 3.*  eeno'rìii'a  — 4.®  per 
cura  di  Pietro  .in'ohio  Biiftiro  slum- 
pala  a Pavia  da  Jucopo  faucidra- 
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pii}  di  Surgòfrancó  ^ <5fS  'lì.  5 
yol. . in  fol,  — 5/ per  riira  di  & if  iò- 
ne, t'erriìrto  (li  Vei  c/ia  è in  qiàiMa 
citlà  miniala  , da  Luca  Anlanio  di 
GIun:i, (1^22 io  S vùl.  in  fui. 

2.  Eiiiiiom  greche,  tlopo^j  quéste 
veniòai  là  ine  piiblAicuic  prima  ()id 
l^lo  cn^o  yeiitiu  pubblicato  qu‘- 
si’  (lUiiiio  iscda'lo  ckie  s(;n7.a  vèl^io- 
le  latina  r—^  1.*  Edizione  d cdiiione 
Aldina  , Venezia  , tq  umÌ.  Aid. 
Andrra  di  .ieoio.  {525  in  •'>  voi.  in 
fol.— l*cr  qiii.nta  rulic:i  ci^  abTiiano 

vqopra  adop.MiPa  France>co,  di  Asolo 
Cioè.  Ball.  Opiiò  è G.  Agricola  .i 
per  dare  n.i  lesto  coireiUi,  questo 
nondiniéi  o'  fia  in.iUi  vacui  che  non 
sono  siali. supplii!  ebe  ocir  «Klizione 
del  1670.G1Ì  ediiuri  del  Ì.5‘3o  hat.no 
il  gran  merilo  di  aver  r.ici^dli  i m.a- 
noserìiif  disperai  delle  operò  di  Gale- 
no ^ e di , averli  d cìfiiili  -,  il  _ < he 
d(tve  aver  dmu  (lòca  l'accenda, 
altcw,Ìo  stato  di  questi  origit  ali  e 
'là  iraiei'ia  (he  imii  è dèlia'  portala 
di'  ógni  iioii.o — 2.*  Ediiiòiiè  Greca, 
n*r  cura  di  Gi>  idamo  , Càmustò  , 
Leoìi.  fiènkeio  e Gifùtcchinò  Came- 
rprip  , stam|'ata  a.  B.isil("a  dà  ÀI*- 
area  tra'ander,  <538,  in  5 voi.  in 
fugl.— Essa  contiene  le  o|>eix‘  che 
si  Irovàitn  nell’ edizione  aldina  senza 
altro  •,  ma  gli  ediiori  si  diedero  dtia 
Drigà  i;  fi-iita  per  correggere  il  tc- 
(do  . (ollaziontindi'lo  coi  nianOsìTllii 
e in  molli  luoghi  son  anche. riusci- 
ti -,  nondiiiienò  il  loro  lesto  è anco- 
ra scorretlissiino. 

3.  Edizioni  lalMe  della  seconda 
epoca.  Fra  le  tinque  pèimc  edizioni 
latine  e le  dite  greco-latine  che  se 
ne  hanno  conviene  collouiredieciàs- 
scité  edizioni  latine.  ! Ctun/i  di  Ve- 
nezia hanno  dato  undici  edizióni  dal 
li>28  al  1623.  Luetnuonio  Giunti  Ri- 
stampò aVenezia.  nel  1528  in  qiiatiro 
voi.  in  foglio,  l’edizione  di  Seipion* 
Ferrario  del  1522  riveduta  ed  au- 
mentata da  Giulio  Marziano  Bota. — 
Non  contento  di  qim^la  sccoi.da  edi- 
zione il  Giunti  aveva  posto  ogni 
si  lidio  a render  coiiipìu'e  le  opere 
di  Galeno,  c di  darne  buone  edi- 


ji*oni.  Inear?i‘il  plcféni  it 'cèl^hre 
Gioc,  JBalt-  Mentano  ([ella  ciira  di 
una  nuova  iiiibtifleazioine  , ed  altri 
dotti , Giiilio  Muhiìirno  Ròt'd.  Dii. 
BeUisprio  . Gioc.  llrrn:  Eelieiano, 
Àgìiiltiio  iiaaaldini  ìli  rivcd  re  le 
ànticiic  véfsi(»ni  c f.ìriie  delle  n'ijové. 
Egli  moi'f  dìiRanùt  là  sua  icrzàedi- 
iioffe,  (-hè  hr  eìunpìuia  dai  sùòi  <- 
gli  i'ommòsò  è Gion.  Afnriii}  di 
modo  ebe  Comparve  lìèt  f5Ì0'  in  f. 
A molivi  de’  va'iilaggi  (fi  (fuesta  e- 
diltlonc  , (Nsa  rii  (-hiainàla  la  prima 
edizione  dei  Giunti  (pi:iii'tiìi.<]iie  pro- 
prèimcnti*  parlanitò  nitii  sia'  eh*  l*' 
terza.  Q.ie.ta  e.ITZio'.e  e la  risiart^ 
«MIO  divisi! , noti  in  vólnidi , (ha  i® 
ciiisst  : cioè  •,  1.  IsdgOijicorUm  rial- 
si<  ; 2;  LihrorUm  Galeni  Hàistt 
teplem  ; 3.  E*ira  ordinem  elUssòt» 
libri  ; 4.  tihri  spiiHi , 5.  Frtg- 
m’'uta.  Edizione  di  Vittorio  TripCd- 
t:elii  è3  Agostiho  Bicci^  Venezia  1511 
e s^ù.  10  voi.  0 pani  id  8-  ytj 
Ediz.  pèr  cnr.'i  di  .Kgòstino  Gadàl- 
diiti,  (■órrèiia  (hI  aiiirientaià 
indice  jxirrléolarfaifaio  di  Àntonn 
Édsà  Èratavali , ir>!<Ói  in  fotf  • — 
3.‘  Eìfii.  Ven.'zlà  1.562  ih  f"S'-  *• 
fediz.  VciieZla  , 1.530,  ih  fogli'» 

qiialehi!  tiiiiiieiito  somministrato  ro 

G.  B.  Bosario.  — VeiièRìa  15(5- 
in  fógl.  Edizioni!  p'rè^dtìlà  da  v- 
B.  Rosario:  — .’i.*  Ediz;  Veiiezw  , 
1.505  in  Vèffeziit  1.570''' 

f gl.  _ 7.*  Venezia',- tssfi  in  f''g';' 
p(!r  cura  di  Gioc:  Còsieò,:  Essa  có'ò 
lieae  parecchi  P'ZZi  i eiffti  .'  alrtih' 
prol  gómonì  (fi  Giriamo  Mere*' 
riali  e G.  B.  M/intuno  ed  ìin  m* 
dice  cóiliplutò  dii  ASùsà  Bre  aroti  -~ 
8.*  E.lit.  1507  ih  fogl.  per  eìè*'  «' 
Fàhio  Paolino  ne^dicu  e profes-sore 
di  greco  i Venezia.  Ess-i  è da  pre- 
ferirsi a tutta  l’ dizioni  latine  an- 
leriori , pcrdiè  più  correità  e pih 
compiuta.  Quindi  se  ne  fecero  su  di 
(!ssa  tre  altre  edizioni  dèi  pt'»'i 
foglio  cioè  la  tv*  1000  — la  IO.*, 
1609  — la  11.*  162.5  — f iipogi"'f' 
VènètI  wrio  st.ati  l più  b 'ném  ri  i del- 
le opere  di  Galeno  si  perchè  pnbh'  - 
carono  le  prime  ropi  ' della  v;rj-  - 


ftkjo  BEIX’ A!(AT0MU'  I(EL  EEtiÒDO  eóma?»  SU 
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iM»  Ialina  c ileM’ originalo  jpr'co,  oo-  pubblicato  molti  programmi  raccolti 
tho  |»'r  la  ciii'a  rho  si  dirderb  di  ««■-  noi  suoi  Oputéul*  m^ica  tt 
'cogliere  i manosdilti  0 di  olTrirc  ótlì-  /ogtca  , ete.  ( vdt;  2 ili  8*.  Lipsiae 
'iim  Versioni  latine  di  tulle  le  opere  si  1827,  1828  ) ha  ctditaionaior  per 
|pi‘opric  che  supposte  bicupandb  à ht  sua  bdizìone>' la  maggior  parte 
Iole  iiO|«)  I piu 'dotti  critici  e (ì'òlogl  dell’  cdizìoiri  esistenti , «'impiegali 
italiani.  Quadro  cdirkiiii  latine  si  altri  soccorsi  riCsivati  dalle  librerie. 
Tei-cro  air  èstero  Ire  a'  Basilea  èd  Ha  oièSso  in  testa  d«4la  sua  edizione 
011.1  a l.ìune''  — 1.*  edii.  di  Blsilea  , il  lavoro  di  AfkrrmamH db  sopra 
biihbliraia  nel  IS'12  in  (.  dà  'Gir.  notato,  stilla  vita  è le  opere  di  Ga- 
rtiihfH  e Ific.  Kncfiof , là  i/nale  lem  corredai  dolo  di  agghiiMe  e cor- 
mm  è che  ima  ristam^m  dilla  {irr-  rez'oni.  Il  ti-slo  greco  di  Galeno 
ma  dei  Giunti  , in  10  jncll , di  aspetta  Un  lavoro  simife  a quello 
Cui  eiasruiia' lia  un  fn'niespizìo  par*  ehe  Uttré  sta  eseguendo  per  quello 
ticotan  ; — 2.*pbhblK'ata  ’dag1i  sleS-  dilla  collezio'-c  ippcòer^tica.  L’e- 
si  slairpaiori  e bilia  stessa  -Tornia',  dizione  di  K*ihn>  -è  da  preferirsi 
mi  I. Ilo. ^«<?no  Cotàiacio  vi  firc  mi-  a quella  di  Chartier  pel  commodo 
mrrnsc  ( ori'CZHini  e nggiiinic  ; Carf.  del  sesto  in  elianti  {ùccoli  vòiunii 
Genner  c . Itficron  io,  v i ngghin  e-  in  8.*  e per  etecr  corretta  ' e nel  te* 

10  giiLsIa  il  ti-sto  greco,  gli  àrginner-  sto  e tielte  versituii  nelle  quali  ha 

11  dei  rapìiili; — 5.*  prtsso  Cioè,  raddrizzalb  i sensi  equivoci  o bd* 

Trobenio,  lofi2  in  Ibgl.  risianipàla  Iati'.  ■”  ’ • 

‘tteflla  terza  dei  G anti  ma' mì^lìoèe  ' 

dì  essa  a motivo  dei  Pi'olègoinc'ni  II.*  Dello  stato  delle  diverse  parti 
aggiuntivi  da  Corrrfrfo  Gesner:' Wtr-  ‘ della  mèdieina  Pd  periodo  re- 
v:isr  piire  in  bssà  una  tavola  gen«ra)b  mawo.*"  ' * ' ■ c'- 

rònipilàLn  da  CVdranM’,-^4.* 

Lio:e  flCessir  C.‘  Ftellonio  , 1SS6  B periodo  ronumo  si  distinse  pfr 
in  fiigl.  , ('oi)ia -della  seconda  dì  Bà*  la  mOlliplièita  del  sistemi  patologici 
Mjeà.' — Tra  T edizioni  latine  sónb  e tèrapeiltici,  awzichè  per  una  coluira 
dà  preferirsi  ta  8.*  9;*  « IO*,  Ifl*  dellé  shigolé  paini  delle  scienze  me* 
ti.  i Ritinti  e la  5.*  di  Basilea.  ' dichè.'  In  esso  fteen)  gran  progrs-aso 

• 'A:”  Edizioni  igreto-latint.  Se  ne  là'itìlolr^ia' gerteràk*,  la  nosologia  e 
hanno  due.  La  prima  i quella  del*  la  matcrhi'ili^lcii  efarmaceotisa,  ma 
le  opere  compiute  ’&'Jppoeràiè  e di  le  séienze  anatomièiic^  quelle  naturali 
Galeno  pubblicata  pcr'Hrftolo''  CAfaP*  tostaéOdostazlMnrie.  Gedeno,  il  gran 
tórr, Parigi. in  13  vol.ln  ftìgl  .-Edizione  Wctw>,fii'  l’ultimo  rappresentante  del 
elegantissima ' per  feairta  è jicr-'iiltì-  i^bdo  romano,  che  nèllesoe  opc- 
dezza  tipografica.  Questo  dotto  Tné*  re  cori  profondo  e vasto  sapere  e 
dico  riempi'  molli  moli,'  hcgliinst^  con  i*na  nlra  critica  cooitimò  lutto 
opere  inedite  e corrcf  se  le  trarfozióni,  fiòche  la-'scieoza  aveva  'prodotto 
óia  quanto  alla  corrczioné' del  teslo  di' pdsilivo  nei  due  fuecmlcnii  pe* 
restò  mollo  a farri.  L’altra  è quella  riodi.  Col  mcdfco  di  Perganw  spira 
tfciia  in  Lipsia  dal  182©  al  1880  In  l’riniira  medicina  , poiché  dopo  di 
4l  voltimi  elegantissimi  in  8 picce-  esso  per  millpciwqiiecento  anni  non 
lo  da  Carlo  Gottlob  Kuhn.  'Qtiesto  si  * fimo  altro  che  compend'iare , 
dodo  c faifiigeralo  critico  udciSCD,  onmmentarce  stemprare  le  sue  ope- 
proTecsorc  di  'fisiologia  in  Lipsia  die  re  , di  guisa  che  tulle  quelle 
ha  fatto  un  pi-ofondi<sìmo  l>ttidto  dei  dotleeirio  al  r»orgimcnio  delle  scien* 
Wtrdief  antichi  greci  e lalfhi ,'  dò  zè  rion' coWsìbIOBo-  in  altro' che  in 
che' l’ tei  reso  bcncincriiissimo  della  taiiR  impibii’  diversi  delle  stesse. 
i>lorb  dfifo  medicina,  sulla  quale  ha  La  sciettza  non  offre  che  alcune 

» . •■...j  .,  , , j..  ...  1 • . . , 
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Bggiante  • paniiili  di  r«igni/.i«u.i  <li 
Bicone  malattie,  ed  alcuni  perf<‘Eì<  - 
nainenii  di  me:odi  lirapeutiri.  La 
rivista  cbe  (aremu  dfile  divc'i'se 
porti  delta  medicina  nel  pcM-ioclo  to- 
ma no- oiientale  , arabico  o laiìio 
barbaro  sino  al  secolo  di  cinioqninUi 
metti rà  in  piena  Incelo  staio  ^la/ii- 
nario  delle  sciense  m>  diche.  |h  r quin- 
dici secoli. 

§,  1®.  Àmotomia. 

Morti  Enofilo  ed  Erasùlrato  cessò 
lo  studio  dell’ anatoinia  su  cadaun  i 
umani  e si  ritornò  di  niioui'  a siti- 
diaria  su  quelli  degli  animali  i h ■ piìi 
si  avvicinano  all* uomo,  sia  ili  i 
successori  dei  primi  ToIdiih'Ì  non 
mostrarono  più  per  le  scicn/e,  .sp  • 
cialmente  per  quelle  anali  in  clic  , 
del  zelo  pei  loro  progressi  , o che 
non  proteggessi  ro  cd  mconiggiasse- 
ro  gli  scienziati , s'ia  cbe  i pregiu» 
dizi  popolari  e l’ orrore  ch<‘  si  avea 
per  l’apertura  dei  cadaveri  umai.i 
prendessero  il  di  sopra  , di  guisa 
che  venne  tralasciata.  Gali  no  i;  c- 
romai  dava  ai  giovini  di  portarsi  in 
Alessandria  a studiare  lo  siheli  Irò 
umano.  Poco  o nulla  offre  d' im- 
porunte  l’anatomia  dopo  i lavori 
della  scuola  di  Alessandria  sino  a 
Galeno.  Gii  empirici  e gli  stessi 
dogmatici  la  irascuni>  ano  per  pi'in- 
I ipii,  e alcuni  la  prosi  rivevano  pi  r- 
i-ino,  proclamandola  inutile.  Nel  pri- 
mo secolo  dopo  G.  tir.  ne  venne 
lipreso  lo  studio  con  fervore  , 
non  sui  cadaveri  umani  cuiiie  nei 
primi  tempi  dalla  SI  Itola  dì  Alessan- 
dria , ma  sugli  aniiuult. 

Si  d.  bbonu  dislingiH-re  gli  anulo- 
mii  i in  qu  Ili  che  vissero  dopo  la 
limola  dì  Alessandria  si  o a Galeno, 
i.ei  suoi  conieuiporanei  e suoi  suc- 
cessori . 

Il  primo  anatomico  di  grido  cbe 
si  offre  nel  periodo  romano  è Ma- 
nno che  fu  macello  di  Quinto.  I- 
gnurasi  il  luogo  ove  iiai  que  iil  ove 
insegnò,  probrihilmeiite  in  qnalclie 


ciltà  greca  , l'onin  d I |iai  i n m si 
sa  il  h'iniio  preciso  in  cui  lini  , 
ma  sembea  cIm;  vivesse  ai  tempi  di 
Nerone.  Non  si  cono.see  se  sIihIìò 
r aiiniomia  su  cadaveri  umani  o sn 
quelli  degli  animali.  Campo  e venti 
iiliri  d'  uiiatoinia  scritti  in  s'ile  al- 
quanto osi  nro  e prolisso,  die  ven- 
nero compendiati  in  qua'.lr.i  da  Ga- 
leno. Si  sono  dispersi  i ^ieine  col 
conqiendio  (r.vL.  Ik  Libr.jropr.  c. 

3 — ‘De admin.  anat.  L.  JV,c.  to). 
Compose  ua  trai  luto  siiirartr  di  sez'o- 
nare  o l’arte  del  iiotomi.la,  i el  quale 
dava  erellenti  precetti  inir  eolmniz- 
zaro,  trattato  pre.so  a modello  fk-r 
Galeno.  La  parte  iniglioiv  dei  suoi 
SCI  it  ti  era  quella  cbe  versava  sui  mu- 
scoli sccoi.do  dice  il  imxlico  di  Perga- 
iiM>  {De  muic.  diesect.  proem.).  Si  di- 
stinsi^ del  pari  in  nevrule.g'a  |ioi>  Im> 
sottomise  ì licrvi  ad  un  esame  più 
esatto  di  quello  ihc  fattosi  fosse*  dai 
suoi  predi  ccssori,  lo  che  vico  cbiaru- 
nieiite  dimostrato  dalle  ciiazioni  cbe 
'fu  Galeno  dei  punti  più  ditlì.àli  del- 
la anatomia  ilei  nervi  ( De  nero,  dit- 
sect.  c.  ò.).  Fec  • progredire  1’ adc- 
nologia  , che  co  osin  jn!r  proiiiolo- 
ri  Erario  cd  Eudemo,  c sappia  m.i 
soltanto  elio  disUiis  ■ le  gliiaihlole  in 
quelle  secretorie  cd  in  quelle  desi  i- 
nate  a dare  ap,n  ggìo  ai  vasi  (Gai.., 
De  sem.  l.  ii  , c.  (>  ) , e eli.;  di- 
mostrò le  ghiandole  m ie 'ip  ire  i.cl 
canale  inUslinal.  ( ivi  ).  Era  uomo 
di  vasta  criid.ziuae  cd  et  re  gli  sin'ii- 
li  ana'omit'i  scri.ssc  pare  comnioiiii 
sugli  aforismi  d’  Ipponate,  ( Gvl. 
Comm.  Vii , Aph.  il). 

Lieo  o Lupo  , iiii>dico  che  visse 
poco  prima  di  Gakno  , era  di  Ma- 
cedonia , fu  disi'e[iok)  di  Quinto  . 
ebbe  fama  di  valeiiie  anaioiiiico.Scci 
S’.i  opeie  U'ialnmiclie  che  venivano 
mollo  sluoi.it.'  ( De  adtnin.  ami/. 
L.  IV.  c.  io).  F.orì  mezzo  seco.o 
i.i  circa  dopo  .Murino  , c fu  unii 
dei  più  VI  I chi  e.  nleuiporanei  di  Gn- 
leno.  y *'sti  ri  dice,  che  pass-iva 
come  quello  rhe  aveva  il  niegUo 
seriilo  Mii  ii.usie^li  , bn  cl.è  i.j  a 
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T.^nminosa  opera  sulla  miologia  relaziotu  le  urte  eolie  altre.  Antica- 
nella  qiuile  aveva  afTo^ato  la  parie  mente,  »)ggiung«‘,  ei  moeiram  l'ana- 
nnatniiiica  in  lunghi  ditcorii  circa  fomia  sul  corpo  umano.  Questo  pas* 
le  affezioni  morbose  , dei  quali  al-  so  Oimosira  iiivim  ibilinenie  che  nel 
eunt  non  avevatto  che  fare  colP  ar-  periodo  romano  le  serioni  analomi* 
gomento  dei  muscoli,  sparse  molli  er-  che  non  si  facevano  che  sopra  i soli  a- 
rori  e ammise  più  cose  {Jk  dùseel.  iiimali. D illa  su^ssa  opera  si  rileva  che 
muse,  «n  proem  ).  Al  dire  dello  in  qii<-l  leiiqw  vennero  «icoperti  i ner- 
stesso  Galeno  aveva  composto  altre  vi  delti  ricorrenti.  Gli  antichi,  vi  è 
opere , delle  quali  non  gli  era  ca-  srrillo.  chiamavano  le  arterie  del  col- 
pilalo  tra  le  mani  che  quella  sola  lo  carotidi,  o carotiche  , guani  . * 
che  tratta  va  dei  muscoli.  dicesse  saporose  o soporifere  ; poi- 

Rufo  (f  Efeso  viene  da  Galeno  che  credevano  che  allora  quando  for- 
mi overato  tra  ì più  valenti  aliatomi-  temente  si  premnvifio  , T animale  si 
ci  suoi  conieni|K)ranei.  Fioriva  so’-  asxounara  , e perdeva  la  voce.  Mei 
to  Ti-jjano  nel  112  dopo  G.  Gr.  La  nostro  secolo  però  si  i conosciuto  , 
piccola  op.'ra  che  ci  resta  di  qii:--  come  questo  accidente  non  venga  già 
sto  scriiiore  ci  fa  conoscere  lo  sta-  dalla  compressione-  di  queste  arterie, 

10  d.  ir  anatomia  nel  primo  e se-  ma  dai  nervi  contigui  alle  arterie 
condo  secolo. In  altro  non  consiste  che  medesime.  Sembra  ancora  che  que- 
in  un  pi'Os|>eiiu  anatomico  nel  quale  sto  anatomico  abbia  veduto  alcuni 
l'auiore  si  propose  l’esattezza  della  vasi  dcH’iitero  de’ quali  non  era  stata 
nomenclatura  delle  diverse  partì  del  fatta  menzione.  Enovii.o,  die’  egli^uv- 
corpo  , e la  sinonimia  , acciò  non  vùura  che  le  donne  non  abbiano  pa- 
tì cadesse  in  errore  studiando  le  rastafe  varicose;  noi  pirò  abbiamo 
opere  dì  anatomia  l’ incontrarsi  nei  trovalo  in  esaminando  V utero  di  un 
nomi  diversi  dati  ad  una  stessa  par-  animale,  alcuni  vasi  che  nascono  dai 
te.  Bufo  senti  in  una  scienza  tniia  testicoli,  ed  i quali  essendo  dalCuna 
di  descrizione,  com’ è l’anatomia  , e dall’ altra  banda  ripieni  in  forma 
la  grande  unporlanza  di  una  esai  la  di  varici,  per  uno  dei  loro  estremi 
noDienclaiura.  cioè  di  una  precisa  d.-  mettono  capo  nel  cavo  deff  utero. 
nominazione  delle  parli  odi  un  prò-  Premendoli  ancora,  gemono  un  certo 
cìso  linguaggio  anatomico  e della  co-  umore  tegnenti, e si  crede,  che  questi 
nosccozu  di  i sinonimi  cioè  dei  diversi  sieno  certamente  quella  specie  di  vasi 
rumi  udopruli  dagli  autori  per  indi-  seminali  che  si  dicono  vcaricosi.  Re- 
care uno  stesso  oggetto.  L'esattezza  fo  aveva  detto  innanzi , che  negli 
del  linguaggio  scientifico  cosiiliiisce  uomini  si  rii  covano  quattro  vasi 
la  base  dei  progressi  di  una  branca  spermatici , due  varicosi , e due 
della  scienza.  Questo  prospetto  ana-  ghiandolari , e che  l’ estremità  dei 
tomico  dì  Rufo  era  destinato  per  in-  primi,  i quali  si  attaccano  ai  testico- 
trapreodere  un  retto  studio  dell’ana-  lì  han  ricevuti  il  nome  di  porostatu. 
toinia.  In  esso  offri  una  compilazio-  Benché  Rufo  in  nevralgia  non  rag- 
ne d^i  scritti  anatomici  di  ErofUo,  giungesse  i suoi  predect  ssori , pure 
Erasistrato  ed  Eudemo.  Da  questo  enunciò  che  non  solo  la  scnsìbilìti 
prospetto  anatomico  si  raccoglie  che  ed  il  moto  volontario  , ma  che  lut- 
tatte  le  dimostrazioni  anatomiche  in  io  le  funzioni  del  corpo  fossero  sii- 
quei  tempi  si  facevano  sugli  anima-  bordinale  all’  impero  dei  nervi  ( L. 

11  : Scegliete,  dice  I’ autore,  «m «ti-  1 , p.  36);  veduta  luminosa,  resta. 
ntaU  che  più  si  avvicina  all' uomo;  ta  negletta  finché  ì 'medici  si  mo> 
non  vi  troverete,  i vero,  tutte  le  strarono  amanti  di  quisquilie  serda- 
parti  affatto  simUi  a quelle  dell’  uo-  siìche  , anziché  di  conos<  ere  l’ inti- 
mo , ma  elleno  avratmo  qualche  cor-  mo  del  funzionare  delle  pani.  Si  ha 
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alircsì  di  Rnfo  in  piccolo  iraitato 
sulle  imilaliie  dei  reni  c della  v<!- 
s<  ica  , nel  quale  non  discorre  clic 
ik‘ir  infiammazione  e suppuraziom-, 
come  pure  due  frammenli  : De  os- 
stbus,  e De  purganlibus.  Aveva  pu- 
re a l'ircrir  di  Snida  t'omposlo  un 
trai  lato  ; De  alruhiU  , come  pu- 
re alli’e  opere  specialmente  di  D:c- 
t elica  ( voce  Ettori o<  ); — La 

prima  edi/ii>ne  greca  sulla  Denomi- 
nazione deile  parli  del  corpo  uma- 
no fu  pubUi'aia  in  8.“  nel  15r>-t  per 
Adr.  Tuorneheuf  per  cura  di  Goiipil. 
lina  iraduzione  latina  era  stata  già  u- 
nila  all’  opera  di  Areteo  per  Paolo 
Giunio  Craeso^  Venezia,  1552  in  4. 
Goupil  rivide*  questa  traduziont*  e la 
fiH’c  stampare  a Parigi  nel  1554. 
Questi  libri  vennero  inseriti  da  En- 
rico Stefano  nella  collazione  che  ii*- 
litolò',  Jtfedict|)r»nripej(.  Parigi,  15(57 
in  fol.  Vennero  per  la  seconda  vol- 
ta pubblicali  da  Crasso  sempre  col 
titolo  Appcllaliones  partium  corpo- 
ris  humani.  Venezia  , 1555  , in  4. 
Furono  stampali  a Basilea  nel  l58l. 
Guglielmo  Clinch  ne  diede  una  edi- 
zione a Londra  nel  172S , in  4.  e. 
T.  Mailhiae , ne  pubblicò  a Mosca, 
nel  18145  in  8.  una  nuova  edizione 
sopra  un  cattivo  manoscritto  di  Ori- 
basio  , il  quale  , dopo  di  aver  ser- 
vito a Rosario  per  fare  la  sua  ver- 
sione del  mèdico  di  Giuliano,  viag- 
giò dall’  Italia  al  monte  Athos  , e di 
^ a Mosca.  Il  Matikiae  si  è arcar 
servito  di  un  altro  manoscritto  che 
conteneva  alcuni  frammenti  inediti, 
ma  difettosi.  Qucsui  edizione  di  Mo- 
sca formicola  di  errori. 

Quinto , fu  uno  dei  discepoli  di 
Mar%no , e al  dir  di  Galeno  il  più 
abile  professore  d'anatomia  dei  suoi 
tempi  ( De  praecognit.  ad  Poslhum 
cap.  i.  ).  Viveva  verso  la  fino  del 
primo  secolo.  Venne  espulso,  o per 
dir  meglio  abbandonò  Komn,  perchè 
se  gl' imputava  di  far  morire  tutti 
gli  ammalati  che  curava  : ma  sem- 
bra che  la  invidia  e la  calunnia  a- 
vessero  cercato  di  perderlo  nella  pub- 


blica opinione.  Gomimicava  le  sn« 
idee  agli  allievi  nelle  sue  lezioni  o- 
rali,  poiché  si  rileva  da  Galeno  cite 
iMui  abbia  composto  alcun’opera  (Ite 
/*6r.  propr.  c.  2.  ). 

8ol:o  il  regno  di  Trajano  e Adria- 
rono  fiorirono  Numesiano,  Eliano 
Meccio  , Pelope , Siratonico  , Satiro 
Fectano  e Eracliano,  tutti  usciti  dal- 
la scuola  di  Quinto.  Insegnarono 
anatem  a con  grande  splendore.  Ga- 
leno ascoi; ò le  lezioni  di  pressoché 
tulli  questi  professori  d’ anatomia. 
S 'mitra  che  non  abitino  al  pari  del 
loro  mncsiro  cttuiposla  opci'a  alcuna, 
ma  lo  litro  idee  venivano  raccolte 
dagli  allievi  nelle  I'To  lezioni  orili. 
Galeno  dico  che  Numesiano  aveva 
fallo  molle  scoverie  aiiatomicbe  ( De 
ndmin.  anai.  L.  1).  Elio  Meccio  il 
primo  dei  maestri  di  analoiiiia  di 
Galeno , aveva  scritto  esnltìssiina- 
meiiie,  al  dire  del  suo  discepolo,  sul- 
la dissezione  dei  mnseoli  (Ite  muse. 
dissecl.  in  proeth.  ).  Pelope  maestro 
di  Gaietto,  Iravaglio  molto  alia  dis- 
sezione dei  muscoli , e per  mancan- 
za di  lingua  di  cadavi  ri  umani , si 
serviva  di  quella  di  bue  , per  fa- 
re le  sue  diirosirazioiii.  S giiiva  lo 
errore  degli  ip))ocratici  di  avere  il 
cervell't  co.nie  l’origine  delle  vene 
e di  luti’  i vasi  del  corpo.  Fece  gran- 
di pregressi  in  anniouùa  (ivi  ).  Di 
Stralrnico.  di  Feciano  r di  Eracliano 
non  ci  dite  :■!  o Galeno  che  inse- 
gnavano aita  I mia  , dei  qi  air  as<*ol- 
tò  le  lezioni.  Ollce  di  questi  mac  tri 
di  Galeno  anche  Marziano  suo  ri- 
vale od  invidioso  veniva  stimato  co- 
me anatomico  e scrisse  due  libri  dì 
co«e  analomiche. 

Sorano  jtriiorc  di  sopra  per  noi 
menzionato  ( p.  380  ) , rha  t)  fu 
contemporaneo  di  Galeno  o fioi  1 po- 
co dopo  , era  im  valenle  anatem  co 
I suoi  frammenti  sulle  parti  geni- 
tali spàndono  molta  luce  sulle  co- 
gnizioni mediche  ed  nnainmicbe  al 
cadere  del  seeendo  sei'olo  e prim-i- 
piare  del  terzo.  L’ esatte  dcscriziit- 
ni  che  offre  fa  supitorre  che  fos- 
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se  nnatomìLT)  «'srrriiiiio  , f fiimi- 
lk<riz7.alo  rui  scrini  dì  Ero/Uv,  Era- 
ùitralo  ed  Ewltmo  (Oriras  voi.  1). 
Sembra  probabile  ch’egli  stesso  ubbia 
nolonii/.'/4i!o  cadaveri  unuini.  Uigeiia 
come  chimerica  l’esi'.ien/^i  dei  co- 
tiledoni nell'  utero  g 'iieralme.  le  am- 
iiiessu  (Orir.  p.  808  ),  descrive  as- 
sai bene  le  diverse  parli  dell'  alerò 
e conosce  le  loro  run/ioni,  in  ((uanio 
che  impugna  l'opintoie  dominante 
che  r utero  sia  indis|ieiisabilmenu* 
necessario  per  la  vi. a . allegando  la 
osservazione  di  retnóone  in  una 
donna , in  cui  la  vita  perdurò  no- 
noslaiiie  che  le  venisse  asportata  una 
porzione  dell'  utero  prolassato.  Cosi 
conosceva  anche  la  simpatia  dell’  u- 
tem  conio  stomaco  c le  mammel- 
le ( tt)» , p.  869  ).  Se  denominò  te- 
sticoli le  ovaie  ciò  deesi  attribtiire 
alle  denominazioni  che  venivano  al- 
lora adoprale , ma  in  compei.so  por- 
ge una  esalta  des4'i'i/.ioncdclli!  trom- 
be. Negò  I’«sistcn7.a  dell' imene.  (Il 
frammento  di  Sorano  intitolato  Li- 
bellut  de  utero  et  muliebri  pudendo 
venne  pubblicato  in  greco  a Parigi 
nei  1554  in  seguito  dell’  operetta  di 
Rufo.') — Nell’opera  di  Moschione  sulle 
malattie  delle  donne,  della  quale  di- 
scorreremo in  appresso.»  vi  si  Irovino 
ottima  cogniz'HKii  anatomiche  , c la 
dcscri/itnio  che  porge  dell’  utero  of- 
fr<;  ima  sorprendente  concordHiiza 
col  l'rammenlo  di  Sorano  parsino 
nel  (laragone  dell’  iilcivi  con  una 
ventosa  (c.  1,  p.  114 — Oriras.  p. 
866^.  Ciò  dimostra  che  Moschione 
ha  vissuto  o coniemporaneamcnie  o 
|)oco  do|)u,  di  cui  forse  fu  scolaro. 
Offre  una  confutazione  di  antichi  pre- 
giudizi, vedute  in  fisiologia,  e (lerfi- 
no  un  disegno  nnatomico , eh  ' n..n 
è del  lutto  immeritevole  di  lode. 

Oribasio  fece  un  utilissimo  c com- 
modo  compendio  dei  libri  anato- 
mici di  Gedeno  ad  uso  dei  giovinì, 
«he  nella  sua  colli  zinne  medica  n’e- 
rano  i lib;i  XXIV  e XXV,  e.iiiomo 
pubblio  Ilo  in  greco  e Ialino  da  Gti~ 
tjuaui'i  Dnnditm  a l.c  da  nel  lló."* 


in  4.  QuimIo  compendio  offni  tu' lo 
ciò  che  <r  importante  contengono  i 
nnin-rost  trattati  anatomici  di  Gnh- 
tw  si  esistenti  che  dispersi  , del 
quale  si  è giovalo  Ledere  |M‘r  di- 
s'cndere  il  suo  prospetto  dell’  ana- 
tomia galenica,  t^mibra  che  anche  al 
quarto  sei'olo  si  possa  riferire  la 
coinposi/ionc  di  un  sunto  anatomi- 
co di  autore  anonimo  pubblicalo  pa- 
re a Leida  nel  1714  in  8.  con  no- 
te di  Trdler  c O-rnard  ( Anonimi 
introilurtio  anatomica  cum  notis  D. 
V.  TriUìF.ri  et  S.  S.  neKNvnn).  ('f- 
fre  un  estratto  dei  libri  di  Aristo- 
tele di  cui  sovente  trascrive  le  pa- 
role. 

§.  II.  Fisiologia. 

di  empirici  ed  i dogmatici  che 
fi.irirono  dopo  Erofilo  cd  Ernsistra- 
to  sin  1 a Galeno  sembra  che  ab- 
biano |M)co  o nnll:i  curala  la  fisiolo- 
gia , [loicliè  gli  lini  erano  lutto  d ■- 
bili  a slii'liare  i sintomi  egli  cITei- 
li  dei  rinieili,  gli  altri  le  cause  rc- 
moU'  c prossime  delle  lualattie.  Si- 
no ad  Asclepwde  tulle  le  funzioni 
venivano  spiegate  mercè  la  teorica 
degli  eleimmli.  A questa  teorica  di 
una  r.izza  e ( binicrica  chimica  de- 
gli elementi  venne  aggiunta  ‘qiiella 
me,cc.inica  , in  riè  la  qii.de  in  u;  le 
funzioni  venivano  spiegale  mediante 
un  giuoco  mercanioo  tra  gli  atomi  ed 
ip  n i.  La  sella  pneumatica  a qmsie 
dii.;  leorirhi!  chimica  e meci'aiiica 
ve  ne  aggiunse  una  terza  cioè  quel- 
la del  pneutna  o spirilo  vitale  mercè 
il  quale  le  funzioni  venivano  spie- 
gate in  forza  di  un  principio  moto- 
re im(ielleiitc  che  mette  in  giioco  gli 
organi  cioè  che  li  spinge  a funzio- 
nare. Quindi  la  fl.iologia  nel  pTÌodo 
romano  venne  spiegala  coi  ire  pi  iu- 
cipii.  chimico,  meccanico  e dinami- 
co. Galeno  nella  sua  fisiologia  ammi- 
se tutte  tre  i principii  facendo  però 
pi’tìpi.nderare  quello  chimico. 

(ili  aaticlii  in  fisiologi  1 non  r .no- 

scovano  cU'  il  funiioiuirc  'Vile  par- 
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«•  non  quella  degli  a|iparecchi  fun- 
Rtorali  cioè  flellr  grandi  runcioni. 
Quindi  la  loro  fl>iologia  non  era  ebe 
un’  ai.atoniia  fi^iologìi  a come  lo  di- 
iDOslra  r insigne  op<  ra  di  GaUno  , 
intitolala  : De  usu  jMtrlium.  Ora  gli 
nnatoniici  dio  coliivarono  raiialu» 
mia  nel  primo  e secondo  secolo  del- 
l’Era cristiana  sindiavano  1' aitato- 
mia  e nello  ttato  shuico  o descrit- 
tivo dille  parli,  ed  in  quello dtmrmi- 
eo  cioè  di  azione  o unzione.  Per 
quanto  ci  fa  sapere  Galeno  gli  ana- 
tomici nel  parlare d ‘Ile  luiizioni  del- 
le l^irti  si  perdeva!  o in  quistioni 
sonili  e scolastiche  anziché  cercare 
di  conO'Cftre  il  modo  reale  o posi- 
tivo di  Tunziunare  di  ciascuna.  E 
Siccome  non  ci  restano  che  i so- 
li trattati  fisiologici  di  Galena  , co.sj 
non  conosciamo  le  ricerche  di  ana- 
tomia fidalogica  nè  dei  suoi  pred  v 
cessori , nè  dei  suoi  contemporanei, 
nè  dei  suoi  iinmisliati  successori.  È 
certo  però  che  dopo  di  esso  pota»  o 
nulla  fu  coltivala  I I’  anaioiiiia  de- 
«critiiva  che  quella  fi  iologica. 

Due  secoli  e mezzo  iii  circa  dopo 
Galeno,  Aemesio  di  Emesa,  eo>l  so- 
prannomiiiato , pen  hè  fu  vescovo 
di  questa  città  d<  Ila  Fenicia  , verso 
1 anno  èOO  , comp  ii!  un  trattalo 
antropologico  ( De  natura  hominie  ) 
in  quaruiitaquaitro  eapiiuli,  aiirihni- 
to  talvolta  a S.  Gregorio  iVw.s‘er 
no  per  la  sola  ragione  che  questo 
padre  della  Chiesa  ha  scritto  simil- 
mente un  libro  con  un  titolo  consimi- 
le^ ma  una  oo.''ifiatia  supposizìontt  vie- 
ne snteatiia  dui  tnanoscriiii  che  sotto 
segnati  col  tiome  del  vescovo  di  E- 
niesa.  L’  autore  se  t.oit  fu  medico  , 
al  cerio  aveva  profondantente  siit- 
di;iio  1 aiiiitomiu  e la  fisiologìa,  È 
Itti  opera  di  psicologia  fisiologica, 
rtimesio,  al  pari  di  iitolti  filosofi  dei 
Ritni  tempi,  convinto  dell’ eccellenza 
e reahà  della  religione  cristiana  la- 
sc.ó  r idolatria  e abbracciò  il  cri- 
Riianesmo.  La  sua  opera  giaceva 
ptes^hè  ignorata  tra  quelle  dei 

ftauii  pudij , alloichò  ac^uis.y  ima 


celebriià  per  essersi  credulo  ravvi- 
sarvi  enunciata  la  scoverta  della  cir- 
c.ilazione  del  sangue  , e l’ uso  delia 
bile.  È pw  altro  una  delle  miglk)- 
ri  produzioni  della  cristiatta  anti- 
chità.Vi  si  leggono  cognizioni  fisiche 
considerabili  per  l’ età  in  cui  wmne 
composta.  Vi  si  osserva  una  pro- 
fonda coiioseenza  di  luti'  i gr<*ci  fi- 
losofi ; le  loro  dotlri;  e vi  sono  «-sa- 
niitiale,  giudicate,  e se  ne  tr.ie  ptirli- 
10  per  rischiarar)!  e sostenere  le  dog- 
matiche verità.  Lo  stile  è più  puro 
di  qitello  delle  opere  con  temporanee. 
^el  primo  e mollo  lungo  capitolo , 
vi  è spiegala  la  natura  dt!ir  uomo 
iit  generale , dimosiraudosi  in  che 
cosa  esso  sia  differente  dalle  altre 
creature.  Regna  io  luna  la  natura 
tin’  ordine  pntgressivo  seeomto  II 
quale  le  creature  giungono  alla  p«-- 
feaione.  Vi  si  sviluppano  a lungo 
prineipii  teleologici  sul  fitte  della 
creazione  dell’  uomo  e sua  perfe- 
ziont;  s“condo  i dogmi  dello  scffli)'- 
re  e della  religione  cristiana.  Nel 
s Citn  lo  libro  confuta  le  opinioni  dei 
filo  tifi  sulla  spiritualilà  e l’ immor- 
talità dell’  anitita,  e diitioslta  di  do- 
versi uUen.rc  a ciò  che  ne  de' latto 
le  stit.re  carte  e la  religione  crisi ui- 
iia.  N ‘I  liTzo  vi  si  esamina  I’ unio- 
ne dell’anima  col  corpo.  Nei  eapi- 
loli  susseguenti  cioè  dal  pi't’sso- 
chè.sino  all’  ultimo  didl’  opeiu  si  of- 
fre uno  sch  zzo  di  Q.-<iologiu  e di 
psieoli^iu,  benché  calcalo  sulle  ormo 
galeiiii'he  , pure  vi  si  o servano  idee 
meglio  determinale  e più  preci-e.  Le 
facoltà  dell’  a'iima  sono  divis*,  «■- 
eoado  i filosofi  greci  , in  in  inagi- 
uazione , iniellello  e voluuia.  Dopo 
una  seconda  loro  divisione,  vi  si  paria 
del  raziocinio  e del  linguaggio  , e 
dopo  una  terza  divisione  eh’  è fisi- 
ca , o sfondo  una  migliore  lezione 
litica  ( cioè  appurlt  neiiie  al  regno 
vegelale  , alla  nutrizione  ed  alle  . 
passioni  ) disili  gue  nell’  anima  la 
parlo  percettiva  o quella  che  vieti 
determinala  dalle  sensazioi  i e Ig 
pane  iuidleUiiale  o cwozci.iua.Quc'. 
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sta  divisione  dà  l’ opportunità  di  di> 
M'oirei  c (Ielle  inditiazioiii , dei  de* 
skle  t ^ delle  passioni , delle  azioi  i 
aniinali  e d Ile  {larti  del  corpo.  Il 
capitolo  X\1V  è quello  che  ha  futlo 
di-epiieUire  1*  opera  ed  acquistarle 
grido  nella  storia  delle  scpverie  li- 
siulogiche.  poiché  l'editore  di  Oxford 
vi  ha  creduto.,  come  abbiaiiM)  detto, 
ravvisare  enunciata  lacircolazione  del 
sanane.  Ecco  il  passo  letteralmente 
tnuJotto  : » La  pulsazione  è altre- i 
» cbiaiiiata  forza  vitalt,  Preudei:do 
v>  la  sua  origine  dal  cuore,  e in 
» ispezkilita  dal  ventricolo  sinistro 
» appt  llato  piteuimtico , es>a  com- 
» parte , per  mezzo  delle  arterie  , 
» a tutte  le  parti  del  corpo , il  ai- 
a lore  vitale  innato , skroine  il  fe> 
» gaio  k>r  distribui.<>ce  per  le  vene 
» r alimento.  Quindi  è che,  quaio> 

V ra  il  cuore  riscaldasi , nell'  istan- 
» te  mede,inK)  si  riscalcia  1’  aniina- 
» le  intero , e quando  quello  si 
s raffredda  , il  corpo  raffreddasi  del 
» pari  -,  giaci  hè  lo  spìrito  vitale  sì 
» p4rie  dal  cuore  onde  ess're  di- 
» stribuiio  per  le  arterie  a tutto  il 
» corpo,  D' ord'uario  le  vene  , le 
n arteri.;  e i i ervi  fondonsi  siinul- 
H taneamente  tutti  e tre  ( prubabìU 
» mente  sono  penetrati , gli  uni  dal 

V sangue,  gli  altri  dal  nutrimento), 
u incominciando  dalle  tre  parti  che 
» governano  l’ animale  : cioè  i ner> 
» vi  II  ■!  cervello,  principio  di  ogni 
u inoviineiito  e di  ogni  s^’iisazionet 
Il  le  vei.c,  serbatoi  del  sai  gue  , al 
a fegiio,  eh' è II  pri  nei  piu  del  sai.» 
» g le  e ilei  calorico;  le  arterie  (ho 
» racrliiudunulo  spìrUo  vitale, al  l'uo- 
» re , princìpio  della  vita.  Queste 
u tre  opTazioni  si  aiutano  a vici-n- 

V da  colla  loro  riunione , iinpurcioo- 
» ( hè  le  vene  porta'  o il  nutrimcn- 
» to  ai  nervi  e alle  arterie,  le  ar- 
II  terie  comunicano  alle  vene  il  ca- 
u lur  fisico  e lo  spirito  vitale.  I 
w nervi  lu  rendono  , come  altresì 
» tu  lo  il  corpi,  siioue.livedi  si'ii- 
D suzioni.  Perciò  non  liovusi  arteria 
» (h;  iiuu  co.nt'iij'  .1,1  sa  i;UJ  sol- 


» lite  , nè  vena  senza  spirilo  vapo- 
u roso.  La  arterie  provano  una  si* 
» stole  ed  una  diastole  regolari , e 
» questo  iimvimento  I irte  dal  cuore  ; 
N ma  la  diastole  attrae  con  forza  lu 
» vene  pii|  prossime  , il  sangue  mc- 
» diisiiiH>,  che,  mediante  la  respira* 
» zione  diviene  il  nutrimento  delio 
» spirito  vitale , colla  sistole  esse 
» discacciano  le  parti  rosse  del  san* 
M gue  verso  tutto  il  corpo  e verso 
» i pil  i più  celali  ; siccome  il  cor* 
M po  si  sgombra  , coll’  espiraziono 
» e per  mezzo  della  bocica  e delle  na* 
u rici , di  lutto  quello  che  ha  in  sò 
» di  fuliggi.ioso.'Noi  abbiamo  già  ve> 
duto  che  iu  consimile  modo  Erasi~ 
strale  ammetteva  il  circuito  del  pneu- 
ma  o spirilo  vitale  ( v.  p.  ISK)  — 
191  ) , e che  GaUno  aveva  amuMis* 
.so  la  partenza  del  sangue  dal  cuore 
nello  stesso  modo  del  dotto  e pio 
vescovo  di  Emesa , il  quale  non  a* 
veva  fatto  che  copiarlo  (v.  p.  -4-15). 
Quindi  gl’  impugiiatori  dtdia  scover* 
Li  d I sangue  a torto  la  volevano 
strappare  a'  Casulpini , Sarpi  , Co- 
lombo ed  tìarvey  per  farne  onore  al 
vese<)vo  di  Emesa.  L'  altro  passo  sul* 
r liso  della  bile  si  trova  nel  capitolo 
XXVIII  ed  è il  seguente:  « La  bile 
V non  esiste  in  quanto  ad  essa  sies-- 
» sa  ; ma  ha  degli  usi  estesissimi. 
1)  Serve  alla  digestione  , promuovo 
» e coadiuva  l'uscita  d>gli  escre* 
» menti  : si  può  rìsguardare  come 
» una  delle  par  i nutriiive.  Simile 
» alla  fucul.à  vitale  , comunicti  al 
I)  corpi  UII.I  s|iecie  di  calure.  Quo 
» sii  sono  gii  usi  pei  quali  sembra 
» (lesliiiaia  la  bile:  e siccome  sei- 
u ve  ancora  a purificare  il  sangue , 
» si  può  dire  Che  p r esso  è sta* 
la  fatta.  Il  re.slo  dell’ opera  è desti- 
nalo a discussione  di  dottrine  teo- 
logiche.— (Giovanni  Cono  pubblicò 
una  traduzione  Ialina  dell'  opera  di 
Pfemesia  , (xjl  titolo  di  Libri  Vili  de 
Philosophta  iu  continuazione  alla  sua 
edi/i'Miedi  S.Gdeiìobi  Niss.  libri  Vili 
de  A:  geiu.  LMi  in  f<  gl.  cui 

a.lf.juiva  l’i'iw.'a.  L..  ultra  irudu- 
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rione  falla  da  Giorgio  Valla  fu  pub- 
blicala da  Gaudenzio  Menda.  Lione, 
1538  in  4.“  Esisloro  ire  edizioni  del 
le.'io  di  Nemciio.  La  1.*  di  A'iV.  El- 
lebodio  , Anversa  , 1301  in  8 pres- 
so Plantin,  è scorrellissima,  ma  ac- 
rompagra'a  da  una  nuova  versione-, 
2.*  greco-buina  di  Giov.  Feti , Ox- 
ford , 1671  in  8.  il  lesto  non  è 
niente  più  correlio  che  quello  dello 
EUebodio , ma  le  osservazioni  del 
vescovo  di  Oxford  sono  stimate;  5/ 
di  C.  F.  MaUhaei , Hai  la  , 1802  , 
in  8>*  L’ editore  ha  raccolto  tulio 
ciò  che  di  buono  vi  era  nelle  due 
precedmiti  edizioni  c ha  coiretio  la 
traduzione. 

§.  III.  Patologia  generale. 

La  scuola  ippocratica  mirando  a 
cogliere  r espressione  dell’  esuma 
manifestazione  d<'lle  malattie  studiò 
i sintomi  quali  indici  del  loro  modo 
di  essere , fece  consistere  la  pato- 
logia nella  cognizione  di  ciò  «he  es- 
primono i gruppi  Sintomatici,  e per 
cosilTallo  modo  fondò  la  patologia 
sulla  nemeiotico  che  in  sò  conteneva 
Ir  diagnosi  c la  prognosi.  Studiò  le 
azioni  degli  agenti  fl,H  Ì c morali  sul 
corpo  umano  onde  conoscere  l’influ- 
enza che  hanno  nel  promuovere  e 
determinare  le  malatiii  e mise  quin- 
di le  fondamenia  di  una  etiologia 
pn  il  iva  e 6losoflc;i.  Nel  periodo  a- 
le  siindriuo  non  si  fc!'c  altro  che 
commentare  0 sviltq/ptire  la  semeio- 
ticxi  della  scuola  ippocratica.  Nell’uDO 
e nell’altro  periodo  non  si  ebbero 
che  le  parti  accessorie  della  ptitolo- 
gia  gei.er.de  , cioè  quella  dei  segni 
delle  malattie  e delle  caire  od  agen- 
ti morbosi.  scienza  non  venne 
coordinata  in  un  trattalo  didallleo  , 
ma  si  trovava  trattala  a brani  com- 
mi da  con  altre  parti  delle  scienze 
me  iiche. 

La  patologia  generale  c.ame  sci^'ii* 
za  venne  cr,  a a nel  pe  io.lo  romano 
e l in  R «ma,  c so  le  | uò  a r.igiono 
davo  il  ..o.MC  d:  p«.'o  oj«a  ilaliam  , 


perchè  ili  1 alia  nacque  e cicbb'  , 
beachè  ave-.se  |K-r  amori  nu  dici 
Io  più  nati  nelle  divers  ! ivgioui  dcl- 
r Asia , ma  che  in  U nia  eb!>ero 
c lcbriiù  e s<  rissero  lelorooper-.  1 
medici  gr.-ci  esercitando  la  medici- 
na e scrivendo  in  Roma  crearono  la 
patogenia  o la  scic.iza  prima  delle 
malati  ie. 

Padre  c fondalore  di  qinsla  p;ito- 
logia  italiana  fu  Aeclc/iiade  peri'ln'; 
fu  il  primo  a metterne  le  fondaiiieu- 
ta  secondo  lo  spirilo  delle  dottrine 
fiiossifìclie  dnininanii  in  Roma,  c so 
condo  r indole  e carattere  iKJlitii  o 
dei  Romani.  1 dogmatici  del  perimlo 
greco  cd  alessandrino  andii-dero  so- 
gnando una  patologia  in  enti  cbinie- 
l'ici  del  pri'doininio  d gli  umori,  plac- 
canti per  quantità  e qualità.  A^cle- 
piade  per  1'  opposto  col  rintracciare 
r origine  d.  lle  malattie  nelle  lesioni 
materiali  o fisiche  dell’  oi  g.inismo 
mise  le  fondamenta  della  patologia 
organica  e jalro-meccanica.  Questa 
rozza  sua  patologia  organica  veine! 
pcrrcz.ionaia  dai  melodisti  , i quali 
ricercarono  la  malattia  nella  condi- 
zione fisiologica  0 dinamica  della  fi- 
bra c vennero  a mettere  le  for.da- 
menia  della  patologia  organico-mer- 
canico  c«l  organico-dinamica.ÌAX  s«-ui>- 
la  italiana  o metodica  stabili  ì sommi 
generi  delle  malattie,  o la  sinii'i  pa- 
tologica, assoggettandola  allo  stalo  fi- 
sico o fisiologigo  di  stretto  o lasso,  di 
stenia  cd  atonia  del  tessuto  organici». 

La  scuola  italiana  non  si  arrestò 
a ciò  che  di  comune  hanno  le  m:i- 
latlie , ma  mise  per  principio  < lie 
per  avere  una  cognizione  dell’  iiuli- 
vidualiià  di  ciascuna  di  esse  ol- 
tre la  ct^nizione  di  ciò  che  offre  di 
generale,  la  uopo  conoscerne  i carat- 
teri individuali  , e |»er  cosiffallo 
modo  veniva  a stabilire  la  cogni- 
ziono  generica  della  malattia  conn* 
sommo  genere , e quella  individua- 
le quale  specie.  Ve  .iva  quindi  a 
co’.lcgaro  r esterna  manire,iazi,»i  c 
della  malattia  col  suo  intei  tio  es- 
sa-. Metteva  ladiijmvsi 
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0 fogniiione  dolln  natura  della  ma- 
ladia  roiw>.  genere  c quella  nosogra- 
fìra  0 jua  cognizione  come  specie, 
oltre  la  cognizione  della  naluit)  in- 
tima e carattere  della  malattia  met- 
teva pure  gli  atti  morbosi  o il  cara- 
bianienlo  di  essere  e di  modo  che 
avviene  nell’  intimo  dell*  aggregato 
organico  e con  ciò  espresse  le  azio- 
ni e riazioni  organiche  che  nel  cor- 
so delle  malattìe  si  cITettiiano  dallo 
nrsanìsmo , mutamento  molccolarQ 
che  (le  orni:  ò melanimicrm. 

Le  rtotir'ne  |iatuloglche  Stabilite 
nel  periodo  romano  liirono  sempre 
care  ligi’  iialiaoi , poiché  sempre  si 
ripiodiHsero  attraverso  dei  s«voli. 
Dominarono  p-r  tutto  il  |x‘i  iodo  ro- 
mano , nel  perìodo  iialiano-barlxici- 
(0 , nella  scuola  salernitana  dei  s(t- 
coli  di  mezzo,  vennero  ri-iuscilale 
nel  sesto  secolo  da  Prospero  Alpini. 
Sulle  stesse  venne  modellata  la  dot- 
trina jatrc-mcccanica  di  Barelli  e 
Bellini.  Su  di  (‘sse  abbozzava  Bngli- 
ri  il  solidismo.  Sulle  alterazioni  or- 
piniche  elevava  il  Morgagni  la  pa- 
tologia anatomica  italiana.  In  fine  la 
«■noia  medica  italiana  icaiigiirata  da 
Bnsori  e sviluppila  dal  Tommasini 
risiiseiiava  compiutamente  I’  antica 
scuola  m "dica  italiana  o ia  metodica. 

1 ptiriicolarizzatori  istessi  o mislioni- 
sti  non  han  fatto  che  rfensciiare  le 
rozze  dottrine  organiche  dell’ J<c/e- 
piade  ed  i mutamenti  molecolari  del 
misto  organico  risiisciiando  la  dof- 
trina  della  metasincrisi. 

Oltre  delle  le  ioni  dell’organismo 
e del  suo  stato  fisiologico  o diuaml- 
l'o  si  cercò  un  principio  spiri  ale  od 
ìniponderabile  che  jicomovi  sse  e la 
lesione  materiale  secondo  Asclepiade., 
e quella  fisiologica  o dinamica  se- 
mndo  i melodisti , e allora  si  ri- 
corse al  pneuma  o spirilo  vitale  ; 
ciò  che  corrisponde  agli  spirili  vi- 
tali (hI  al  fluido  nervoso  dei  palolo- 
gi  del  secolo  passalo , ed  a quello 
cletirico  di  vari  patologi  di  questo 
*crolo.  E cosi  venne  messo  come 
priocipio  movente  delle  malattie  la 


alterazione  di  nn  principio  astratto 
impellente  circolante  per  entro  ai- 
r organismo  animale,  il  quale  spinge 
gli  organi  a funzionare,  e che  per 
ciò  è il  princìpio  direttore  dell’ or- 
ganismo e rettore  della  vita. 

La  patologia  generale  nel  perìodo 
romano  si  trovava  costruita  sopra 
tre  principii  ; uno  cAfwu’coche  faa;va 
consistere  le  mnlaltie  in  alterazioni 
e discrasie  umorali  secondo  la  dot- 
trina dei  qintiro  umori  messa  dalla 
amica  scuola  italiana  della  Magna- 
Greria  e Siciliana  , sviluppata  dap- 
poi dilla  scuola  ippocratica  ^ un  al- 
tro fisico  0,1  organico  messo  da  A- 
srle]Ànde  e ridotto  poi  a principio 
fisiologico  o dinamico  da’ melodisti; 
ed  uno  pretbmientc  dinamico  od  on- 
tologico. O'^csli  due  ultimi  principii 
venneio  messi  dalla  nuova  scuota 
italiana  , poiché  il  pneuma  non  era 
altro  che  un  perfezionamento  de- 
gli atomi  piìi-soitiir  ammessi  da  A- 
sclepiade , od  un  concepimento  a- 
siratio  ed  ideale  dello  strìctum  e del 
laxum  e mixium  dei  metodici  , co- 
me é sialo  il  famoso  concepimento 
dell’  eccitamento  di  Brotrn,  dei  suoi 
S(  guaci  e suoi  riformatori. 

Alla  parte  semciologìca  ed  etiolo- 
gica  della  scuola  ippocratica  aggiun- 
ta quella  paiogeniea  della  si'uoia  ita- 
li.-ina,  si  ebbe  un  compiuto  edificio 
di  painlogia  generale,  cioè  «.'Ognizio- 
ne  della  inulaiiia  in  sé  e per  sé,  sue 
niauifestazioni  ed  attuazioni , agenti 
morbosi  che  la  promuovono.  La  scuo- 
la ital  ana  alia  parte  semeiotica  ed 
etìologica  di  quella  ippocrati-a  ed 
alessandrina  non  fece  che  parziali 
aggiciite  , ma  sviluppò  ampiamente 
la  patogenhi  per  essa  messa.  La  pa- 
tologia generale  trovavasi  sviluppata 
ampiamente  in  vari  trattati  scritti  dai 
metodici.  Ga/eno  ebbe  l’onore  di  pre^ 
sentarne  un  compiuto  coordinamento, 
cioè  di  offrirne  ampi  trattati  didat- 
tici ebe  formano  tuttora , come  ab- 
biamo di  sopra  detto,  il  fondo  sul 
quale  sono  coordinate  le  modcrae 
patologie  generali.  Restò  questa  par- 
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te  della  medicina  quale  egli  Tareva 
coordinata. 

IV.  Patologia  speciale  o Ifotografia. 

La  scuola  ippocratica  aggruppava 
insieme  i sintomi  più  app:>renii  del- 
le malattie  e il  loro  nvido  di  termi- 
nazione  fondava  quindi  la  diagnosi 
e la  prognosi  sulle  ap)>nreiize  siiitn- 
miche  nella  loro  espressione  collet- 
tiva e non  in  quella  individiiiile.  I 
seguaci  di  Erofilo  e di  Erasistrato  t^r 
1*  opposto  valutavano  l’ individualità 
dei  sintomi  sia  considerati  isolat.a- 
mente,  sia  per  daii  gruppi.  Gli  em- 
pirici tutto  si  diedero  alla  conoscen- 
za individuale  di  ciascun  sinioma  , 
studiandolo  sotto  tutti  gli  aspetti , 
esaminandone  tulle  le  gradazioni  le 
più  minute , ricercandone  le  ctigio- 
ni  e r espressioni  diverse.  Il  meto- 
do sintetico  della  sinlomn'ologia  did- 
]a  scuola  ippocratica  offriva  l*  insie- 
me dei  gnippi  sintomatici  ; ma  spes- 
so faceva  dare  negli  errori  e negli 
irganni,  poiché  non  fac<*va  conoscere 
che  lo  sUito  generale  dell'  organismo 
e non  porgeva  che  un  trarliime  del 
locale  soffrire.  Il  metodo  analitico 
della  scuola  alessandrina  e degli  em- 
pirici mentre  offiiva  profondità  ed 
esattezza,  faceva  dare  in  un  caos  di 
sintomi  incoerenti  e spesso  contrad- 
dittori , offrendoli  staccati,  di  guisa 
che  la  mente  si  perdeva  nelle  indivi- 
dualità sintomatiche,  e toglieva  la 
correlazione  tra  la  sede  della  ma* 
lattia  e le  sue  manifestazioni  , ele- 
vava ad  entità  morbose  sintomi  del 
lutto  incidentali  ed  avventizi  con- 
fondendo in  uno  qii  Ili  essenziali  che 
sono  lo  specchio  riflesso  del  modo 
dì  essere  della  malattia  e quelli  in- 
cidentali che  dipendono  da  mere  in- 
gruenze  morbose  spesso  inutabili  e 
fugaci.  Il  sommo  Asclepiaile  avendo 
posta  la  conoscenza  generale  e quel- 
la individuale  della  malattia  produs- 
se una  vera  rivoluzione  nell’  inter- 
pretazione dei  sìntomi,  poiché  venne 
a dare  una  tose  stabile  alla  sciagra- 


iìa  individuale  delle  malattie  e per 
cosiffatto  modo  mise  le  vere  basi 
della  nosografla. 

Nella  collezione  ippocratica  non  si 
trova  che  un  piccolissimo  numero  dì 
descrizioni  nosografiche  che  ben  ef> 
ficiano  la  malattia.  Nei  piccoli  Irat- 
Uiti  di  |>atol(igia  che  vi  sì  contengo- 
no , non  vi  si  osserva  alcuna  clas- 
sifì  azione  rigorosa  *,  non  vi  sono  ben 
distinte  le  specie  morbose  le  ime 
dalle  altre;  non  veng  >no  presentate 
in  un  ordine  lucido  c iiidiirul.;  i sin- 
tomi, il  corso,  le  termi. lazioni  della 
malattia  rhc  \i  si  de  clive;  c ò mo- 
stri ignoranza  del  diagnostico  indi- 
viduale e differenziale.  Questo  di- 
fetto di  cognizione  individuale  del- 
la malattia  derivava  dall’  ignoran- 
za dell’  aiiaioinia  delle  parli  e del 
loro  funzionare  , di  guisa  che  si 
era  nell’  impotenza  di  riferire  gli 
sconcerti  funzionali  ad  ima  data  le- 
sione di  questo  o quel  viscere,  cioè 
si  mancava  dei  uk'z/.ì  di  localizzane 
i sìntomi  o dì  conoscere  la  sofferen- 
za individuale  eh’  essi  esprimono.  I- 
noltre , I’  idea  generale  cIkj  la  scuc- 
ia ippocratica  si  faceva  della  malat- 
tia impediva  di  attaccare  una  impor- 
tanza iiinggiore  alla  distinzione  del- 
le specie  morbosi*.  Di  fatti  si  ave- 
vano i sintomi  come  l’ espressione  di 
un  disordine  universale  anziché  co- 
me r indizio  di  lesione  piii'ticolare 
di  un  organo.  In  una  parola  non  si 
conosceva  che  la  sola  solferen/.a,  ge- 
nerale dell’  orgaiiism  >,  e p.x;(>  o nul- 
la quella  locale.  Non  si  era  cercato 
distinguere  i sìntomi  comuni  da  quel- 
li particolari  ed  individuali. 

Ix>  siudio  d II’ anatomia  iisiologi- 
ca  inaugurato  nella  scuola  di  Alessan- 
dria per  Erofilo  ed  Erasistrato  sui 
cadaveri  umani , somministrò  l’ idea 
di  individualizzare  l' espressioni  sin- 
tonuitìche  negli  organi  secondo  le 
funzioni  eh.;  indicano  lese.  La  scuo- 
la medica  romana  per  opera  dei  me- 
todisti creò  la  vera  nosografla  col 
metterne  tosi  salde  ed  incusse  , in- 
dividualizzando i sìntomi  negli  erga- 
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ni  soSeremi.  CrandicMia  era  Inro  idra, 
V dopo  diciannove  secoli  non  ancora 
afferrata  dai  nosografi , cioò  quella 
di  dislingiiei'ò  i sintomi  che  indica- 
no la  locale  sofferenza  da  quelli  che 
dinotano  il  modo  di  essere. dell’un i- 
vcrso  orgUnismo.  Essi  ammettevano 
liella  maluiiia  la  comunanza  e l' in- 
dividualità. l'u.ia  raffigurata  dai  sin- 
tomi consensuali  e generali  esprimen- 
ti il  solTrire  dello  altre  parli  per 
consenso  ed  il  soffrire  d<drintero  or- 
ganismo , l' altra  di  quelli  indicanti 
il  locale  soffrii-e  0 la  topica  lesione. 
Al  pronosiiiai  doiìa  scuola  ippocratica 
iiggiungevaiio  la  diagnostica,  e per 
cosiffailo  modo  venivano  a creare  la 
nosografia  anatomico-fisiologica,  cioè 
la  cogitizione  del  soffrire  degli  orga- 
ni 4 r individualità  delle  malattie  di- 
stinte dalla  loro  espressione  genera- 
le n comunanza. 

(dò  che  soprattutto  contribui  a per- 
fezionare la  nosografia  fu  lo  studio 
della  fisiologia  patologica  messa  dai 
p il  valenti  metodisti  come  Scruno  , 
sviluppata  ed  ampliala  da  Arehigeae, 
e p oTeziiinata  dal  poderom  ingegno 
di  GAcno.  Come  si  vedi  nel  perio- 
do roiiuiio  »i  misero  le  vere  htisi 
della  r.osografia  , ci.)è  In  studio  di;! 
faozio.iure  morboso  degli  organi  in- 
fe.  mi , studio  richiamalo  in  vita  dal 
gran  Morgagni , e dopo  di  esso  dai 
patologi  (Iella  nostra  età. 

Ci  re  unno  due  docummii  prezio- 
si ssùni  dei  lavori  nosografici  della 
scuola  romana  fondati  sulla  fisiolo- 
gia patologia,  l'uno  in -greco  di 
Artteo , e 1'  altro  in  Ialino  di  Celio 
Aureliano,  nei  qnali  le  malattie  so- 
no mirabilmente  descritte  ed  effigia- 
te, di  guisa  che  poco  si  è agg.unto 
a ciò  che  offrono  di  essimzialc  in 
quanto  ai  sintomi  die  individuano  il 
locale  soffrire.  Un’  opera  è concepi- 
ta in  uno  spirilo  eclettico  e secon- 
do le  dottrine  pneumatiche,  l’altra 
in  uno  spirito  sistematico  e secondo 
le  dottrine  organico-:linnmichc  dei 
metodisti.  In  questa  sezione  de^li 
scrittori  greci  d.tremottn*  analisi  dtl- 
Pesiio.n’.  Storia  della  Med- 


ia prima , e nella  segUòilte  sezìóiié 
di>gli  .scrittori  Ialini  analiZzeHcttlÒ 
r altra.  Gli  scrittori  dalla  tiOfla  deiU 
m(.-dicina  sono  passali  lòggtefttadntfi 
su  questi  due  autori  j noi  pel*  l'  op« 
posto  cri!diamo  doverne  presentòi'é 
U'i.a  minuta  analisi  , si  pòitlié  bl 
offrono  il  quadro  fedele  della  nosò> 
gt'afia  nel  pm-iodu  romani)  ili  bill 
verno  sviluppata  e peffeZiohaid  to. 
co  oseenzu  della  diagnostica  Indivi- 
duale delle  malattie  j si  perché  t)f* 
ri'uUo  le  basi  più  salde  sulle  duali 
fi)  iio[K)  costruire  la  conoscenza  in- 
dividuale delle  malattie.  Lo  scritto* 
re  greco  e quello  latino  segnonó  lo 
sies.^o  metodo  ^ dividono  le  malattio 
nello  stesso  modo  cioè  secondo  11 
loro  corso  in  acute  é croniche,  il 
primo  è conciso  e non  si  occupa  chò 
di  semplicemente  effigiare  le  malata 
ile  \ il  secondo  oltre  la  parie  de* 
scriltiva,  discute  e porla  opinioni  di 
antichi  medici  spesso  pregevoli  pel* 
la  slot’ia  della  scienza.  La  patologia 
speciale  di  G-tleno  cede  a quella  di 
Areleo  e di  Celio  Aureliano  in  quali* 
lo  al  coordinamento  nosograAco  ed 
alla  precisione  é lucidezza  delle  dé* 
sciizionì.  È vero  die  egli  descrive 
imle  le  inalatlm  al  pari  del  medico- 
di  C ipp  idoi  ia  e di  quello  di  èieca 
in  Numidia ‘,  ma  ciò  che  dicedi  eia-* 
Senna  di  esse  si  trova  di  pebso  la 
diversi  trattati  ed  affogato  tra  disb'is-- 
sioni  teoretiche  d 1 pari  d ffnse  Chd 
dialeliicamenie  discusse } di  guisJ 
che  per  acquistare  nella  paioidgiò 
spaiale  galenica  l’idea  del  eors<J, 
dei  segni  e del  ir.uiamcnlo  di  linò 
sola  malattia,  bi^ogea  frugare  hióltl 
libri,  confrontan;  una  moltitudine  di 
passi  talora  difficili  ad  intendere/ 
ciò  che  rie.sce  sempre  lungo  eri  In-* 
comnuido  pel  pratico  , sp  sso  Unebd 
ineseguibile.  A dirlo  rrancametiie  Irt 
patologia  speciale  di  Galeno  tioriòf- 
fre  nè  un  modello  per  la  descrizio- 
ne della  malattie,  nè  il  quadro  esat-> 
lo  dello  stalo  d-riia  scienza  fl  iUOÌ 
tempi. 

I patologi  del  periodo  fjhiacffcdri 
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ofni  pailieetarilà  studiarono  molte 
malattie  quali  la  lebbra,  gli  erpeti, 
r emicrania  e molte  altre  alTezio  i 
croniche  appena  menzionate  da  queUi 
del  periodo  preco  ed  alessandrii  o , 
sia  che  le  aressero  come  incurabili, 
sia  che  non  le  avessero  dietro  i det- 
tami di  IHatrme,  che  come  semplici 
incommodi  ni  rbosi  poco  degni  di 
attirare  1’  atri  nrione  degli  uemi  li 
dell’  arte.  Ou't'tl'  u®l  P roma- 
no Tu  svolta  la  patologia  e terapia 
delie  malattie  cron  che  soprattutto  di 
quelle  del  sistema  nervoso. 

In  quanto  alle  malattie  acute,  che 
costituivano  lo  studio  pressoché  e- 
sclusivo  dei  medici  del  periodo  gre- 
co ed  alessandrino , i patologi  d.  1 
periodo  romano  ne  stabilirono  la  co- 
noscenza individuale  cioè  il  diagno- 
stico locale  e diff  renziale  evennero 
per  cosif&iito  modo  a determinare  la 
conoscenza  individuale  di  ciascuna 
di  esse.  L' analisi  data  della  patolo- 
gia del  periodo  greco  e di  quello 
^essandi'ino  u quella  minuta  ebe 
daremo  dei  libri  di  patologia  inter- 
na di  Celso  ebe  olTiono  in  miniatu- 
ra le  nozioni  p.iiulogiche  dei  due 
prefaii  p Tiodi,  fa  conoscere  lutto  il 
perfezionamento  fatto  nella  scienza 
delle  malattie  nel  periodo  romano. 

Ignorasi  il  tempo  in  cui  fiori  A- 
retto  e che  allri  dicono  Arètea  de;- 
to  di  Capp:ido<'ia  per  distinguerlo  da 
un  altro  di  Corinto,  CiOte  pure  non 
si  sa  se  abbia  esercitalo  la  medici- 
na nell’Asia  greca  o in  Italia.  Sic- 
conie  egli  non  cita  che  Omero  ed 
Ippocratc , cosi  di  rie-.imbio  i.on  è 
citato  che  dal  falso  Dio.scortde  o dal- 
l’autore degli  Euporista , da  Ae:io 
e da  Paolo  di  Egina.  Vossio  appog- 
giandiisi  al  dialcUo  jonico  con  cui 
è scritta  la  sua  opera  preter.de  che 
sia  vissuto  Ira  ’l  cadere  della  repiib- 
pliea  e il  cominciare  dell’  impero  , 
perchè  questo  dialeilo  a suo  parere, 
al  pari  del  dorico,  non  più  si  usava 
da’ tempi  di  Cesare,  ma  ciò  è falso 
dal  che  si  trova  ndopi-ato  da 
no  di  Nicoutedia  che  visse  tra  ’l  fi- 


nire del  primo  secolo  e principiare 
del  secondo , da  un  certo  Cefalione 
0 Cufalìotu  , da  Luctano  e da  altri 
scrittori  del  secondo  e terzo  secolo 
(v.  Rcsirn  , Di'**,  de  dtd>ia  Aretaei 
aetale.  Lips.  1779  in  8.®).  Wigan, 
benemerito  editore  e chiosaioie  di 
Areteo  , al  pari  di  Ledere  , vuole 
che  sin  vissmo  ai  tempi  di  Nerone 
( De  Aretaei  aetate).  La  loro  con  jet - 
ture  poggia  alla  menzione  che  si  fa 
nell  I sua  opera  dell’  antilodo  di  Mi- 
tridate , e di  quello  di  Andromaca 
medico  di  Nerone,  il  primo  che  por- 
tò il  titolo  di  Al  chini  I O.  ConsulUo^ 
do  lo  spirilo  della  sna  opera  si  può 
con  più  o m.aio  probabilità  de:emi  - 
nare  appro  simalivamenie  l’età  in 
cui  visse.  In  essa  si  trovano  le  trac- 
ce dei  tre  si.^temi  dominanti  tra  ’l 
primo  e secondo  secolo,  cioè  il  nic- 
lodismo  riformalo  e il  pneumatisnrio 
innestati  air'osservazionc  ed  al  ra- 
gionato empirismo,  ciò  che  costituiva 
reclelismo.  Ora  sappiamo  che  Sorano 
visse  so; lo  Ti  a jano  ed  Adriano,  ri- 
formò il  nielodisino,  allargandolo  e<i 
innestandolo  all’esatta  e minuta  osser- 
'vazione.  Gli  eclettici  non  fecero  che 
fondere  insieme  il  mciodismo  rifoi- 
malo  , il  p.  cumatismo  e lo  studio 
esatto  dei  s'nioiiii.  Ora  l’opera  lii 
Areteo  lungi  di  esser  eseliiviniame. - 
lo  poggiala  alla  dottrina  pneumaiiia 
come  vuole  Leclerc,  il  quale  si  van- 
ta d’aver  egli  pel  primo  fatta  que- 
sta scoverla  ( Storia  della  medirim. 
Napoli , 1763  , voi.  Ili  pag.  279  e 
segu.),  non  è che  I’  unico  documento 
che  ci  re.sii  della  setta  eclettica.  Di 
conseguenza  si  può  legittimamente 
dedurre  che  abbia  vissuto  poco  pri- 
ma 0 con  temporanea  meni  e a Galeno, 
e da  ciò  la  ragione  p rchè  forse  non 
si  trova  menzionato  nelle  opere  di 
quest’  ultimo.  Gottlia  avrebbe  tolta 
ogni  difficoltà  coir  asserire  che  Are- 
ico non  è che  uno  scambio  od  alte- 
razione del  nome  di  Ateneo  , citpo 
della  s'  tia  pneumatica , che  visse 
nella  ruelà  del  primo  secolo,  dicen- 
do che  una  leggiera  altuazione  di 
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lettere  guasta  un  nuiu!;,  costi  facile  ad 
avvenire  nella  lingua  greci  (.Mifmoi- 
re$  litéraireSy  critiquen,  philologùjws 
biographiquet  et  bìbliographiquefpour 
Mercir  a (histoire  anrierme  el  moderne 
de  la  médecine.PdTU,  1773-1776,  voi. 

2 in  4.**).  Ma  ciò  non  è che  una  pura 
e semplice  conjeituru  che  rade  dal  * 
che  in  Aezio  e Paolo  di  Egina  e nel 
falso  Dioscorùle  si  trova  citato  il 
nome  di  Areieo.  Huxham  vuole  die 
Areteo,  seguace  così  stretto  di  Àr- 
chigene.  non  sia  che  un  compilato- 
re delle  dottrine  dello  stesso  , del 
pari  che  fei'e  Celio  Aureliano  ri- 
guardo a Sorano  ( Ds  febrUnu  «n 
praef.  Oper.  «mn.  Lìpsiae  1784  , 
voi.  1).  Il  dottissimo  Mailer  eoa 
sode  ragioni  confuta  questa  opinio- 
ne , e dimostra  , che  confrontando 
quello  che  Galeno  dice  di  Archigene, 
ed  i vari  frammenti  che  ne  restano 
coir  opera  di  Areieo , apparisce  oon 
solo  non  aver  egli  compilato  il  me- 
dico di  Apimea  , ma  dì  essere  sta- 
to multo  più  dotto  e sensato  in  ciò 
ch’egli  espone  sopra  la  conoscenza 
delle  malattie,  ed  il  vario  loro  trat- 
tamento {praef.  in  Oper.  Abet.  Lau- 
sannae,  1786,  p.  XXS''  e segu.).  La 
profonda  conoscenza  che  si  vede  nel- 
I’  opera  di  Areieo  sui  vini  delle  di- 
verse regioni  d’ Italia  , come  quelli 
dello  stato  romano,  della  Campania 
e della  Calabria  , e che  commenda 
nelle  malattie,  fanno  chiara  dimostra- 
zione che  abbia  esercitato  la  medi- 
cina in  varie  città  d’ Italia  , poiché 
non  si  potevano  bene  conoscere  que- 
sti vini  da  un  medico  che  esercitava 
medicina  in  Asia,  e nè  ordinarli  in 
questa  regione,  poiché  non  era  cosi 
ficile  il  loro  trasporto. 

L' opnra  dell’  Areieo  off.  e con- 
giunto il  ragionalo  empirismo  per 
tutto  ciò  che  riguarda  osservazione 
del  corso  fenomenale  delle  malat- 
tìe , spiegazioni  p .climatiche  sulla 
cau>a  ìutm>a  , l’ attività  morbosa  od 
il  pr'nripio  moveuie  della  malattia, 
la  terapeutica  d I metodisroo  rifor- 
mato , cioè  affia..caia  dalle  pastoie 


S2S 

delle,  metodiche  prescrizioni  e pur- 
gata di  ceni  pregiudizi.  Nulla  di  più 
esalto  che  il  quadro  che  offre  delle 
malattie  ^ nulla  di  più  razionale  cha 
il  modo  con  cui  stabilisce  il  diagno- 
stico, e ne  regola  con  molla  stigacia 
cd  avvedutezza  il  traiiarocnlo  igieni- 
co  • terapeutico,  eccetto  alcune  com- 
pa  sate  regole  metodiche  delle  quali 
con  si  seppe  del  lutto  affrancare. 
Segiiestreitamenle  il  metodo  genui- 
no (ì'Ijipocrale  ^ lo  stesso  metodo  di 
osservazione , la  stessa  precisione 
nel  notare  tulle  le  alliiazioni  dei 
sintomi  , la  stessa  estensione  di  ve- 
dute nella  loro  geueializzazioue,  l;< 
stessa  concisione  e mirabile  pittura 
nella  loro  descrizione.  Se  non  lo  se- 
gue Dello  spiare  i movim..'iiti  siuio- 
inali  i e critici  che  si  effettuano  nel 
corso  delle  malattie , e ne  segue  la 
loro  metamorlusi  e successioni , sa 
essere  ed  un  osservatore  sagaeo  od 
attento  die  cerca  cogliere  tuU’ i mo- 
menti causali  delia  malattia  , ed  un 
medico  previd  'lite,  non  semplice  spet- 
tatore , ma  attivo . che  secondo  i 
casi  , si  propone  di  provenire  i mo- 
vimenti sititomaiicie  secondare  quii 
critici.  E in  una  parola  il  modello  e(^ 
il  tipo  di  un  sagacissimo  cd  acutis- 
simo patologo , di  un  saggio  , pru- 
dente ed  avvedulissimo  terapeutico. 
Sembra  che  non  abbia  voluto  discor- 
rere che  di  ciò  che  ba  per  sé  sU'ssq 
veduto  ad  osservalo.  Tutte  le  operq 
die  ritraggono  con  fedeltà  la  natura 
reslauo  sempre  docuiueuti  preziosi 
della  scienza,  malgrado  che  miio'ono 
le  dottrine  teoriche  di  cui  siano  in- 
formate , poiché  non  vi  è opera  che 
non  ^bi.sca  1’  i>  flusso  della  doUri- 
iie  dominanti  come  lo  dimostra  qu  "sla 
uos  ra  opi'ra.  Con  ragione  Boerhaa- 
ve  sentenziava  di  Are(eo  ebe  espone 
mirahilmeiile  i dogmi  ed  i medicn- 
tnenii.,  dispone  ordiwtamenle  m classi 
tulio  ciò  che  Ippocraie  auera  rac- 
colto per  osservazioni  presentale  alla 
rinfusa  , e quindi  sistrmalieamente 
espone  pnssochi  tulle  le  malattie,  ciò 
che  lo  rende  pili  eminente  dello  stes- 
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$q  |p|)oraATK  {ifeth.  f(n<l.  medie,). 
1 suoi  quacjri  iiosu^rutl'  i sono 
ii  pompiHtì  caiìOrliivuri  , I mlgiioi-j 
^ I più  pei'f>'Ui  (li  inv'a  l’antica 
iiosogmlia  , quindi  dipingo  o la  ma-^ 
iitUìa  Qoinc  s!*  si  avesse  soli*  ocxhio, 
iprjlo  |a  d ‘scrizione  n’è  viva  e par- 
)ap!e,  C(On  somma  ammirazione  e con 
gran  dilplio  si  ieg^^ono  le  sue  briir 
{iipti  (jescr:t;ioni  di'll’«  pilessia  , del 
tpUìPO,  della  c<  ftilca,  della  pertosse, 
dei  fauius,  dell’  aortite,  dell'ii  flanaf 
pigzione  della  cava,  delle  poHuaioni, 
fC,  (raeciaie  con  mirabile  verilà  e 
Ijl’eviiù,  1-n  zdo  nel  pennellepRÌare 
(ipadri  vivi  delle  malattie,  e l'aino^ 
rp  di  una  vaga  e pittoresca  dicitura 
ifllqro  lo  trasporla  j i d 'scrizioni  esa- 
gcrplo  0 false.  Cosi  nella  (iescri/.lonn 
della  lebbra  dipa’ge  eiù  ebe  non  s| 
0<l'>i  in  iiatqra,  e troppo  si  distende 
in  fo<Ppp''azioni  fonate  trp  la  sua 
forma  e quella  degli  animali  dai  quali 
Iran  i|  atto  nome, 

stile  di  drct'’o è ordinariamenr 
io  conciso  e serrato  \ varia  iiiianto 
in  spq  olocu'aiuue  allorché  la  niate- 
f lft  ì'  esiga.  Si  estende  allorché  è eb, 
fclìgfltft  P dlscttlerc  qual»  ho  argomen- 
to ^ ma  sempre  con  eleganziit  è Cr 
ppi'gicQ  e preciso  allori  hè  vuole  ben 
convincere  il  lettole,  in  goner.de 
ftem^  a.vcr  fatto  gran  studio  delle 
Cipero  omeriche,  fonti  inesanribil'  di 
Ogni  d'tcii ura  pittoresca,  e che  abbia 
cercalo  imltaro  il  modo  di  dire  |‘obu- 
C|q , energico  vibrato  e preciso  dei 
ira'laU  geppini  à’ IppaeraU.  U suo 
dipi  ^ iplermi^'o  fra  quello  sirin- 
Hpto  afbrisiico  che  ronlìene  più  co- 
^ ebo  parole , 0 quello  che  adqpra 
tan.io  parole  per  quante  ne  bisogiia- 
iW  por  ben  dipirgere  upa  cosa.  Pr»»- 
plftiono  ^ e|"ganza  e vago  modo  di 
(live  sono  i Ciirattori  eminenti  de| 
ino  di'tiato.,  M suo  modo  conciso  e 
XilaH'Ift  di  '^crivero  de»  esser  di  mO'> 
d.'ittt  a coloro  epe  vogliano  espon'e 
tiildaiOft'IO  efandidam  ‘'‘0‘  m>a  s<:ien.i 
la.  fiv'laodO  le.  e(vs(5  esaonziali  o pre-t 
i’ij't'o  a oza  br(g!t''s,t  di  quebe  non 
pii'.  t'iSdfic  ed  Ineideninll^  i>q  di  («ori'» 


che , nè  di  opinioni  , ciò  che  do- 
vrebbe essere  il  modello  dei  libri 
isiiluzionali. 

L’opera  è divisa  in  otto  libri  mai 
conci  e mutili , quattro  per  la  d - 
scriiione  del  corso  e delle  cause  del- 
le malattie  , ed  allretlanli  per  ciò 
cb'!  riguarda  |a  loro  tempia,  D | 
quattro  destinati  alla  p ii ologia  ed.:i 
quattro  per  la  terapeutica  due  sono 
per  le  malattie  acute  e due  per  le 
('poniche.  Crediamo  miiiulamente  do- 
ver esaminare  questi  libri  , come  di 
sopra  abbiamo  detto,  per  vedere  lo 
stato  della  patologia  e terapia  speri- 
mentale nel  pcricido  rumano.  Vi'dr- 
mo  prima  lo  spìrito  generale  delle 
dottrine  mi  diche  che  olTiono  , indi 
nc  esamineremo  le  particolarità. 

I.®  Nozioni  ni  patologia  notómica 
^Archigene  aveva  messa  la  fiiiologlz 
patologica,  cioè  la  conosrienza  della 
Sede  delle  malattie,  jlreteo  p.arlendo 
da  questa  idea  fa  pi  eci-d»  re  la  (liv-ci  i- 
zionn  di  ciascuna  malattia  da  nozìte 
ni  lieti’ organo  ove  si  sviluppa.  Ben- 
ché cas'haiie  nozioni  notoiniche  non 
sian  I gran  cosa , pur  tutta  volta 
ci  (iffCo'  o un’  idea  dello  stato  ilel- 
l’ anaiuinia  md  primo  e secondo  si  - 
colo  (li'ir  Eni  cristiana.  Alcuni  fana- 
li: i (rièditi  che  vogliono  in  alciitie 
tronclic  p'irote,  in  alcuni  osepri  passi 
trovare  tutte  le  recenti  scoverle  han 
preteso  ra  vvisarvi  alcuni  del  riè  ro- 
vai.! anatomiei  degii  ultimi  secoli. 
Queste  volute  scovcite  non  sono  che 
idee  già  note  agli  analoniìci  della 
scuola  di  Alessandria.  Vediamo  que- 
ste nozioni  di  patologia  notomica. 

A.  Il  cervello  è il  principio  dei  ner- 
vi e d 'Ile  sensazioni.  Benché  i ner- 
vi partano  da  tutte  le  piarti  del  ccrvei- 
lo,  nondimeno  la  sua  parlo  anierMH 
re  è il  magazzino  delle  scTtsazio.iì. 

\ nervi  si  distinguono  in  sensorii  e 
motori,  di  guisa  ohe  se  resta  affetto  u- 
no  di  0-si  ;il  dissol  lo  della  testa,  coma 
nei  corso  della  midolla  spinale,  mi- 
te le  parti  nelle  quali  quésto  neryo 
si  disiribniscc,  ed  anche  quelle  che 
loro  sono  contigue  oodonQ  |n  parali- 
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si:  qu  'sla  altacca  il  Iato  de.stro  se  i 
nervi  die  animano  questo  la'o  sono 
albceati,  e viceversa.  Non  è lo  stes- 
so allorché  la  >ede  della  malattia  é 
nel  cenello  ; l’ affezione  dei  nervi  di 
un  lato  pred  iccla  paralisi  delle  par- 
li del  luto  op|)osto , perchè  i nervi 
s’incrociano  mila  loro  origine  e fbr. 
Diano  la  lettera  X (chiasma  nervoso 

0 incrocierhiamento). 

B.  Il  cu.ire  è il  principio  della  for- 
za u (Iella  vita;  è la  sede  dello  spi- 
rilo vitale,  e costituisce  l’organo  ret- 
tore della  vita  \ quindi  la  sincope, 
ch'è  la  sospensione  del  suo  funzionare, 
minaccia  la  vita  e la  annichila  se 
non  viene  frenata  , perchè  distrugge 
la  facoltà  vitale.  Situato  nel  imtzzo 
dei  polmoni  li  riscalda  e fa  nascere 
il  bisogno  deir  aria  che  li  rinfreschi 
attirandola  ad  essi. 

C.  I polmoni  sono  incapaci  di  do- 
lore, perchè  la  sostanza  onde  son 
composti  è debole  e simile  alla  lana. 

1 bronchi,  del  pari,  non  suscettibili 
di  dolore,  son  diffusi  per  tutta  la  lo- 
ro sostanza,  non  vi  sono  muscoli,  ma 
soltanto  alcuni  filetti  nervosi  che  d ln- 
no  il  movimento  ; da  ciò  la  ragione 
rhe  nella  loro  i fiammazione^polmo- 
nia,  bronchite)  non  soffrono  alcun  do- 
lore , ma  soltanto  un  senso  di  peso. 
Ma  le  membrane  ( pleure  ) che  cin- 
^mo  i polmoni,  sono  di  una  sensibi- 
lità squisita,  e tale  che  se  s’ infiam- 
mano, r infermo  soffre  moltissimo. 

D.  Le  pulsazioni  arteriose  sono  la 
causa  impellente  del  movimento  pro- 
gressivo dal  sangue)  da  ciò  la  diffi- 
coltà di  tenere  ravvicinatele  labbra 
delle  arterie  nelle  loro  ferite.  Le  ar- 
terie partono  dal  cuore,  le  vene  dal 
fegato.  È ben  descritta  la  diramazio- 
ne della  vena  poru  : si  ha  come  un 
suo  tronco  la  vena  cava  inferiore, 
cioè  s’ iniboitca  con  essa.  L’  aorta  è 
soggetta  all’ infiammazione,  come  pu- 
r'  la  vena,  e cosiffatta  infiammazione 
costituisce  lina  forma  di  quella  malat- 
tia detta  eaustis  dagli  antichi , per- 
chè corteggiala  dagli  stessi  sintomi, 
n pariicolaimenie  dalla  simiope,  Sic- 


come questi  vasi  sono  ampi.simi,  le 
infiammazioni  che  vi  si  sviluppano, 
d btxr  0 essere  coiisideruvulis  i.ne. 
La  cava  è soggetta  a molle  altre 
mahittie  che  talora  finiscono  col  de- 
terminarvi la  rottura,  ciò  che  porta 
morte  per  l’ uscita  o sbocco  del 
sangue. 

E.  Il  sangue  passa  dai  precipui  vi- 
sceri nella  vena  profond.i  d I cubilo, 
p:‘i'ché  qu  'Sta  vetta  e qu.'lla  clic  al 
suo  di  sopra  sono  le  branche  della 
stessa  vena  del  br-iccio:  quindi  è in- 
differente aprire  I’  una  o l’altra.  Vi 
sono  de  mediri  che,  nell’  esiravasio- 
ne  di  sangue  fuor  (Iella  milza,  fan- 
no apriiv  la  vena  cb’ è Ira ’l  dito 
mignolo  e suo  vicino,  perchè  cre- 
dono che  comunica  più  parlicolar- 
mente  con  questo  vLcercj;  ma  è un 
errore,  perchè  è ancora  una  branca 
della  vena  del  cubilo.  Il  sangue  si 
forma  nel  fegato  donde  le  vene  han- 
no la  loro  origine:  quii. di  questo  vi- 
scere non  sembra  essere  altro  che 
un  coagulo  di. sangue.  Le  porle  dd 
fegato  sono  composte  di  nervi  e di 
membrane,  che  sonò  piccolissime  per 
esse  stesse,  ma  cho  sono  importan- 
ti ,^ime  per  le  funzioni  vitali  , n di 
grosse  vene,  che  Icrendcno  sogget- 
te a delle  leggiere  infiammazioni. 

F.  La  secn  zio  'e  della  bile  si  fa  nel 
f^aio  mercè  di  una  vescica  che  vi  è 
posta  : di  là  mercè  particolari  cana- 
li è trasportata  negl’  intestini.  Allor- 
ché questi  canali  sono  ostruiti,  sia 
per  infiammazio  e,  sia  ]ier  scirro,  o 
se  l’ umore  bilioso  è troppo  abbonda  li- 
te, relativamente  alla  capacità  della 
bile,  allora  retrograda  nel  sangtié, 
che  la  porla  in  tulle  le  parli  del  cor- 
po, e produc  e l’ itterizia. 

6.  L’  umore  della  milza  è nero,  e 
questo  viscere  purifica  e perfeziona 
il  sangue  nero.  È di  una  natura  dis- 
solubile, e di  consegiK'nza  soggetiis- 
siino  agli  apo$t('mi  ed  agli  ascessi, 

H.  Lo  stomaco  ch’è  la  sorgente  dei 
piaceri  e delle  pene,  è aderente,  del 
pari  che  il  cuore  ed  i polmoni,  alla 
spina  dorsale.  Come  vicino  «l  cuo- 
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re  presiede  a tulle  le  facoltà  ; dà 
della  forza  al  corpo , ed  ha  delle 
connessioni  inlime  colie  funzioni  o> 
rebrali  -,  esso  dà  forza  ed  abbuUi- 
mentè  alle  fucolià  inielleliunli  e mo- 
rali. Dal  piacere  nasco  la  buona  di- 
g^esiioite  , non  rbe  ii  colorito,  il  vi- 
gore e la  pinguedine  -,  dalla  p<  na  , 
per  lo  contrario  , tutte  le  afK'Zioni 
opposte  a cosilTatte  facoltà.  Lo  sto- 
maco produce  alibattiuienlo  di  spiri- 
to soprallutio  allorché  vuoto.  Le  ma- 
lattie proprie  di  questo  visi-«re  sono 
le  nausee,  il  vomito,  il  disgu^lo  , 
il  singhiozzo,  l’ ermi  azioni  e l'indi- 
gestioni  -,  e ber  chè  queste  malattie 
non  sieoo  ordinariamente  accompa- 
gnate da  sete , intanto  quella  ha  il 
suo  principio  nello  stomaco. 

I.  Il  colon  contribuisce,  del  pari 
che  lo  stomaco,  alla  cozìone  dogli 
alimenti  i quali  da  esso  ptissa-ro  nel 
fegato.  La  distribuzione  non  avviene 
interamente  pei  cacali  vi  ibili , la 
maggior  parte  si  esala  per  vapori,  e 
si  dissemina  quindi  per  tutte  le  parti. 
Questo  intestino  è grossissimo  e forma 
delle  circonvoluzioni-,  è pii  .-pesso 
e più  carnuto  che  gl’  intestini  graci- 
cili,  e più  capace  di  resistere  alle 
ingiurie  sia  intcriori  sia  esleiìori. 
Il  più  comu  eiuente  è la  sede  della 
colica.  Le  affezioni  degl'  intestini 
gracili  sono  accompagnale  da  un 
dolore  vivo  e pungente  -,  in  quelle 
del  colon  , evvi  uii  afflusso  conside- 
revole di  umori , e un  senso  di  pe- 
so. La  sua  siluazioite  e la  sua  con- 
nessioac  dànno  luogo  ai  dolori  di 
propagarsi  siuo  alle  costole  , ed  alle 
regìu'H:  degl’  ilei  -,  vi  sono  dei  mala- 
ti che  ne  risentono  al  sacro  alle  co- 
sce ed  ai  testicoli. 

}.  Lo  stomaco  e gl’  intestini  han- 
no due  luiiiche  delle  quali  l’una  é 
posta  ohbliquamenle  sull’altra.  Ta- 
lora vengono  a separttrsi  come  nella 
dissenteria;  allora  quella  eh’ è inte- 
riore aprendosi  longitudinalincuie  e 
lacerandosi  si  va  con  degli  escre- 
menti , ma  si  rigenera  e l’ inferme 
guarisce.  L’iatcsiino  più  basso  è U 


più  sogg-'tlo  a cusiffallo  accidente  at- 
teso che  le  sue  tuniche  sono  |iiù 
careuie. 

K.  I reni  so:  o ghiandole  rossa- 
stre, p'ù  simili  al  fegato  che  allo 
mammelle  ed  ai  tedicoli.  Nella  de- 
scrizione che  Areteo  dà  della  loro  te.,- 
silura  si  è credulo  iraveiiervi  la  co- 
Dosceii/u  degli  acini  Bcllitiiatiì.  Ecco 
come  si  I sprime,  servendoci  della 
precisa  , elegante  e robusta  versione 
del  nostro  celebiaio  amico  Paccinot- 
li,  della  quale  ci  avverremo  per  tulli 
ciò  eh:;  trascriveremo  : Hanno  piccio- 
li seni  per  lo  scolo  delle  orine  cri- 
vellati da  una  quantità  di  piccoli  fo- 
rellini  ( p.  50.  Livorno,  1844).  Mtilie 
e rare  sono  le  malattie  che  o cutesta 
via,  0 gli  ureteri  , od  il  reue  istesso 
percuotono.  Alcune  di  caralUT.’  acuto 
con  profluvio  di  sangue  c febbri  e 
infìammazìoiii  micidiuTi  ; altre  di  ca- 
rattere cronico  e colliquaiivo  , non 
letali , ma  iiisanlbili.  Le  acute  so  io 
infiaminuzionì,  nefralgia  ec.-,  le  cro- 
niche gli  ascessi,  gli  ulceri  e le  con- 
crezioni calcolose. 

L.  La  vesclai  è alquanto  spassa  e 
di  un  tessuto  nervoso  ; da  ciò  la  ra- 
gione perchè  non  riprende  c;irne.  nè 
c,icalri/./,a  cosi  facilmente.  È ic-sa 
allorché  è riempita  -,  è floscia  nello 
stalo  di  vacuila,  di  guisa  ehe  quan- 
do è ulcerala, si  hanno  dei  dolori  simi- 
li a qqeUi  che  si  risentono  alle  giuntu- 
re nella  distensione  e la  contrazione,  e 
la  guarigione  è difficilissima. 

L.  l'arte  degl'  ìlei,  delle  mcmbr.ine 
che  sono  i liganicnti  nervosi  dell'u- 
tero, s’ inserist  oiin  nel  fondu  di  que- 
sto viscere  , plesso  dei  lombi-,  sono 
piccoli  e deboli  : altri  si  rendono  al 
suo  collo  , e aderiscono  a differenti 
luoghi  degl’  ilei  ; questi  sono  real- 
mente nervosi  e si  distendono  ad  un 
dipresso  come  le  vele  di  un  viiscello. 
Alcuni  hai!  pteleso  che  Areteo  aaeii- 
nasse  la  membrana  voluta  sceveri  a da 
Guglielmo  Hunler  per  esso  denomina- 
ta decidua.  Ecco  il  p isso:  Valero  ap- 
parisce taivolla  dfippio  , quando  dal 
suo  interno  fondo  distacja.-i  la  tu  nea 
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thè  lo  veste  ed  esce  fuori.  La  qual  tuni- 
ca é differente  dalle  altre  due  metnbra- 
ne,  e suole  distaccarsi  o per  flussione  o 
per  aborto  violento  quando  aderente  al- 
le seconde.  Imperocché  quando  queste 
si  estraqgono  a forza.,  ne  viene  dietro 
anche  V interna  tunica  (p.  61-62). L’u- 
lero  è la  scaturiggine  di  un  imiiiensa 
calerva  di  n aiaitie  delle  donne. 

II.  P.ATOLOGiA  SPECOLE.  Crediamo 
oppiiriui  o seguire  l’i  naiisi  non  solo  li- 
bro p r libro,  manllic>i  capitolo  p(,T 
ciipiii.lo.CoiisidtTa  bievemenie  la  se- 
de, e le  diver.se  cause  sì  prossime  i-he 
remote  , ne  descrive  i vari  sintomi 
coti  aecuralezza  e precisione  , ed 
espone  i segni  onde  poter  portare 
fondali  pronnstici.  Nel>a  pittura  di 
ciascuna  malattia  è cosi  esalto  che 
la  dipinge  al  vivo,  tale  quale  si  of- 
fre presso  il  letto  degl’  infermi. 

Libho  I.  — Mancano  nel  testo  i 
capiioli  1 , 2 , 3 e 4 che  trattava- 
no della  freiiitide,  del  lelaigo,  della 
labe  e dell'  apoplessia  : e manca  dei 
pari  il  (principio  del  capitolo. 

Cap.  V.~ Dell' Epilessia  ec...  smar- 
rinieiiio  , vertigini  , gi avita  dei  ten- 
dini , gonfiezza  e tensione  delle  vene 
del  co' lo:  spesso  v’Ita  nausea  do|X)  i 
cibi:  talvolta  un  po’ di  nausea  s<'gu.: 
anclie  n>  II’  int  dia  : il  che  fa  rirt-re  la 
pituita  in  maggior  copia.  Aggravano 
i cibi  privai  benché  fraisi  e restano 
imlipesti.  Svolgoiisi  fl,iliio>-.iih  che  e- 
lavaiio  i precordj.  1 quali  segni  non 
mniuaiio  giammai.  Quatdo  l'acces- 
so epih'tlico  si  approssima  seini  illa- 
ro dinnanzi  agli  occhi  ceni  siieltri 
ora  rossi,  ora  m ri  , ora  di  vari  co- 
lori permisti , come  se  si  scorgesse 
r iride  sul  cielo  : si  sentono  dei  cat- 
tivi odori  , risiionano  le  orecchie. 
Onesti  segni  indicai  o che  nel  c:ipo 
è fissa  la  radice  del  malore.  Ad  alcu- 
ni comincia  a manifestarsi  la  sede 
del  malore  ne’  nervi  lontani  dal  capò 
per  i quali  esso  poscia  è tratto  in 
consenso  morboso.  Ed  in  questi  si 
osservano  forti  co’'vel|imenti  nelle 
mari  e nelle  dita  di'’piedi  -,  donde  il 
do’.c-e,lo  siiiporj  e il  tieuiore  con- 
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seguitano  facendo  impeto  al  capo  , 
se  il  malore  per  consenso  lo  ha  già 
investito.  Dipinge  a maraviglia  tut- 
l’ i sintomi  che  si  sogliono  dare  nel 
parossismo  e delinea  lo  stalo  di  ebe- 
tudine  in  cui  l’ infermo  resta  dopo 
che  lo  stesso  è cessato.  La  descri- 
zione è perfetta  e non  lascia  che  po- 
co o nulla  a desiderare. 

Cap.  VI.  — Del  tetano.  I tetani 
sono  disiHiit'n:enii  spasmodici  dei 
muscoli  delle  ii..')$eelle  e dei  lendini 
ncconip;igraii  da  fortissimi  dolori  di 
capo , in  breve  tempo  mortali , e 
assai  d.fTii  ili  a risanarsi,  l're  sono 
!'•  S]  eeie  dì  que.sio  get  ere  di  convul- 
sioni secoi  do<-liè  il  foipo  h'rigìdi- 
si'ono  dinutainantc,  o lo  piegano  in 
dietro  o in  avanli.  Quando  il  corpo 
rimane  diritto  ed  è assiderato  in  mo- 
do, < he  da  niuna  parte  si  rerde  fles- 
sibile, prende  allora  il  nome  di  te- 
tano. E le  convulsioni  che  nel  tron- 
co anteriore  o posteriore  si  di>pie- 
gano  sono  nomil  ate  secondo  la  leiH 
siunc  e il  lo<’o.  Quando  la  reclìna- 
ziene  del  malato  è all’ indietro,  e nei 
nervi  della  parte  posteriore  male  af- 
fetti, chiamasi  opistotono.  Si  dice  ew- 
presiotono  se  co  torcendo  la  spina  in 
avanli  nio  tra  Taff  zinne  dei  fuscel- 
li anteriori  de’  r.(  rvi.  Le  cause  sono 
innumerevoli  et  me  ferite  (nelle  qua- 
li per  lo  più  letale),  aborti  , colpi 
alle  cervice,  freildo.  Le  donne  vi  so- 
no più  sottoporle  degli  uomini.  I 
fiinc  ulti  s|  es‘o  ne  sono  presi  ( Iri- 
sma  infanlium);  i giov  ni  ne  ven- 
gono più  di  rado  nUaccati , i vec- 
chi lo  incontrano  sfesso  e vi  sec- 
ce mbono.  La  descrizione  n’ è minuta 
e precisa  da  non  lasciare  cosa  al- 
cuna a desiderare. 

Cap.  VH.—D'IVangina.—È  malat- 
tia acutissima.  È di  due  specie  , im- 
perocché o trattisi  di  U'-a  flemmasia 
degli  organi  del  respiro,  o il  solo  spi- 
rito è per  sé  medesimo  affelto.  Tra 
gli  strumemi  della  respirazione  attacca 
le  tonsille,  l'epiglottide,  le  fauci,  l’u- 
gola e raspera-arteria.  Che  se  il  flem- 
mone si  diffonde  ne  » eempresa  an- 
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che  la  liogtia  e h parie  intiTna  di>llc 
naascelle;  lalcbè  per  lo  aggravarsi  del- 
la infiammazione^  la  lìngua  s’ ingrossa 
ollremodo,  riempie  la  cavila  della  boc- 
ca e sporge  fuori  dalla  chiodi  a dei 
denli.Òuesiomaloi'ejyminc/ie vieu  del- 
lo in  greco, un^tnalaiiiiain  ii'eecimm- 
che,  cioè  angina  canina,  o jirrcbè  i ca- 
ni vadano  a colesio  malore  sogget- 
ti o perchè  cotesii  animali  sogliono 
ap.sso  alitare  colla  lingua  in  fuori. 
Nell’ altra  specie  di  angi  a (delta  dai 
recenti  tlcmalofa)  avvengono  fenome- 
ni diversi.  Gli  sliim.enti  mentovati  si 
slenbino,  ima  macie  insigne  sliniiadrr- 
niscc  della  loro  organicn  less  inra,  e 
veemente  si  fa  la  s<  IT  :c;  zione  ; cosic- 
ché allo  sles-o  infcriiHi  sembra  che  nel 
p,nio  e nelle  sue  parli  inlerne  , come 
attorno  al  cuore  ed  ai  polmo  i,  serpeg- 
gi una  infinmmii/.ione.  » l.e  cause  sono 
mollissime:  l’ infrcddaiiHmlo,  il  clima, 
{espine  dei  p 'sci  cojificca!e>i  nelle  ton- 
sille, le  bevande  fredde,  i vizi  del  re- 
spiro. Le  angine  spesso  ammazzano 
in  brevi  islaniì. 

Cap.  Vili — Vizi  deifugola.-Va  sot- 
toporla ad  ii:fi:immazione  acuta  eso- 
praiiuUo  cro;iica  che  la  fa  ingrossa- 
re, cosk'hè  si  fa  eguale  tanto  alla  ba- 
se che  all'  apice,  si  allunga  e roseg- 
gia.  Sv  solamente  nella  parte  estrema 
ai  la  rotonda  e s’accresce,  allora 
illividisce  e ncrcg;;ìa  , e assume  il 
nomedi  uvola,  rendendosi  somiglian- 
te e nella  figura  e nel  colore  e nel- 
la grandezza  a un  acino  di  uva.  La 
terza  afiezione  attacca  le  membrane 
eh  ’ da  ambi  i lati  rivestono  l’ istmo, 
le  quali  cosi  viziale,  sembrano  larghe 
sqnamme  u ali  di  pipistrello  e que- 
sto gc"ere  di  malattia  è app'dlalo 
loro  o coreggia  di  cuoio  rendendo- 
si suniic  ad  e.ssc  le  membrane  la- 
terali. Ma  s'*  in  .'rottile  e lunga  mem- 
braii-a  e p-ndul.i  si  converta  la  pri- 
inu  affezione  dell’nvola  come  anfo- 
raia,  i greci  la  chiamano  allora  cra- 
$pedoHf  che  indica  la  radice  o pie- 
de di  un  monte.  La  colonnella  suole 
divenire  bTornula  con  du’  m'in- 
brane  p-'vdulc  d.i  .ambii  lai:  la  ma- 


lattìa è per  sé  stessa  mani^e^ta.ln  tu  te 
queste  niTezioiii  può  avervi  soirucnzlo- 
ne  e diifii'oUà  d’ inghiottire  il  cibo 
c la  bevanda.  In  tutte  si  svolge  la 
tosse  sul  princìpio.  Quelli  che  son  af* 
felli  dal  loro  o dal  cratpeiione,  sof- 
frono lUillamei’lo  dall’  as|vra-arlcria. 
Nell’ «eo/a  e nella  cobmnfl/a  maggio- 
re è la  dilllcollà  del  respiro  e più 
impedita  la  deglutizione.  In  questi  i 
fluidi  sono  respinti  alle  narici  poi- 
ché anche  le  tonsille  partecipaito  deU 
la  nr.dullia.  I ved  ili  sono  p'.ù  sog- 
getti alla  colonnella:  i giovìnì  e gli 
adul  i all'uvola.  La  tem'ra  età  è spes- 
so infestala  da  vizi  nelle  membrane, 
Cap.  IX— ‘Delle  ulcere  delle  tonsille — 
Le  ulceri  nelle  tonsille  ivndoiisì  al- 
cune volle  miti,  familiari,  non  gra- 
vi a sop|M)riarsi:  altre  si  fanno  osti- 
che, p:>stiferc  e mortali.  Le  miti  so- 
no monde,  piccole,  poco  profonde  , 
non  ii.fi.iinma!c,  non  dolorose.  L ’ pe- 
stifere sono  largii  ',  profonde,  gras- 
se di  certo  umoraccio  concreto,  liiai'.- 
co  o livido,  nereggiante  e sordido. 
Questo  genere  di  n ceri  è chiamale* 
afte.Cii  • se  quella  sani:'  sordida  occupi 
una  più  profonda  dività, dicesi  allora 
r nlcer»  un  eschara  secondo  i greci, 
crosta  dai  latini.  Intorno  a colai  cro- 
sta su  >Ie  formarsi  un  forte  rossore  e 
una  infi.iniinazione  co  i dol.,re  dell.; 
vene  come  nel  carbonchio',  vi  si  fer- 
mano ancora  piccole  e rare  papoloiie 
{etatUemi  dei  greci),  le  quali  fra  loro 
nndonsi  co:  fluenti  in  modo  ih;  in 
fine  si  ridiK'o;io  tu  le  in  una,  e co- 
si l’ulccia  s’ingrandisc  '.  Che  se  i >ò 
avvenga  neH’inierna  delle  fauci  gìii.i- 
go  ad  invad'ire  sino  l’ugo'.a  c l;;ror- 
rod*:  non  ri 'piemia  nè  la  lingua  , 
nè  le  gengive,  nè  gli  b'.rdi  alvi-n- 
lari  dì  esse  -,  cosicché  se  ne  c ITe;v- 
doiio  i demi  e si  cariano.  Ernm|ie 
talvolta  il  fleoimone  anche  nel  col- 
lo -,  e in  tali  casi,  non  m.alli  gì  irni 
dopo  la  comparsa  di  dotto  flemmo- 
ne , restano  gl’  inferrai  consnmati  c 
spenti  dalle  febbri  , dal  foiore  , e 
d;illa  inedia.  Ma  se  1'  ulcera  invado 
il  petto  stc'od'  i per  1‘  aspera-arle- 
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t)cl  medesimo  giurilo  solToca  l’ in* 
fermo.». — L’abuso  delle  bevande 
fredde,  aspre,  i*alide,  aride,  asirin- 
genti  , può  dar  causa  a cosidatta 
malattia.  I randulli  sino  alla  pubertà 
vanno  soggeili  a sìmile  affezione,  le 
gio.vanettc  a' cura  nel  tempo  della 
loro  mestruazione  soffrono  spesso  di 
dette  ulcere.  In  Egiito  sì  offrono  qua- 
si endemiche,  s )iio  pure*  culmini  in 
Siria  e sp  n-ialmeote  nella  parie  del- 
ta Celesirin. 

Cap.  X — D.lla  pleuritide — NeU’in- 
fiammazioiie  della  pi  ura  vi  è ar- 
dore , vi  è tosse  e vaino  escreaio.  » 
Esisie  in  essa  un  dolore  acuto  a- 
scendente  al  jiigulo , e un  calore 
acerrimo.Faeile  rii'sce  il  decubito  nel 
lato  affetto,  imperocché  la  giacitura 
corrisponde  allora  al  luogo  della  mu- 
iatiia.  Ma  dal  Iato  opposto  diventa 
doloroso,  perocché  gravila  il  flemmo- 
ne cosi  sorpeso  sopra  tutte  le  par- 
li contigue  della  membrana,  sino  agli 
omeri  e alla  regione  jiigulare.  In  al- 
cuni il  dolore  sì  estende  alle  spalle 
ed  alle  scapale.  A questo  soppra- 
giungoiio  respiro  diflìcile,  vigilie,aiio- 
ressìa,  ebbra  rossezza  delle  gote , 
tosse  secca,  espeiioraziune  diffi<'ile , 
pituitosa  o biliosia  , o ancho  molto 
sanguigna,  o giallastra.»  Se  il  san- 
guigno escreato  si  sospende  è pessi- 
mo indizio,  perclié  ne  segue  il  de- 
lirio, e spesso  anche  il  coma;  e ca- 
denti ugni  tanto  in  grave  sopore 
gl'  infermi,  sembrano  presi  da  alie- 
nazione  'mentale.  Che  se  le  cose  vol- 
gono in  peggio,  net ‘settimo  giorno 
sopimvenendo  la  sincope,  i malati  sen 
muoiono.  Ma  se  nella  seconda  setti- 
ma a comincia  resp.'>tloraziQiie,  e con 
qmfsia  tuttavia  il  maloic  si  aumenti, 
pci'is(;ono  allora  d’ordinario  nel  deci- 
ti o quartogiorno.  Talvolta  in  questo 
spazio  di  tempo  accade  la  metastasi 
al  polmone.  In  questa  pericolosa  ira- 
smuiazione  di  luogo  della  malattia 
a»sai  presto  l’ ammalato  si  soffoca. 
De!  resto  se  d’ un  giorno  superi  l’In- 
fermo siffatta  metastasi , e tra  il  vi- 
gesiin»  non  muoia , degenera  allora 
l'EBBO.ve.  Storia  della  Med. 


il  morbo  in  un  empiema,  o verstimen- 
to  di  marce  conbo  il  petto.  Che  se 
dopo  gli  spuli  cruenii  , di  nuovo  ri- 
tornino biliosi,  e quindi  mucosi  è si- 
cura la  guarigione.  S.t  questi  feno- 
meni si  osservano  al  terzo  giorno , 
e sieno  le  to;si  facili,  e gli  sputi  levi, 
eguali , umidi  , roiondi  , sciolgono 
la  malattia  al  sciiimo  giorno-,  ove 
vi  concorrano  anche  evacuazioni  ven- 
trali biliose,  la  respìraz’one  si  nor- 
malizza, la  mente  i-iloriia  in  sé,  la 
febbre  decresce,  ce '«sa  la  nausea  e. 
r inappetenza.  Si«  simili  sintomi  si 
affacciano  nella  seconda  settimana  , la 
guarigione  accade  n.  l decìmoquarto  ; 
se  altriinenii  coiviene  as{>eiiare  la 
successione  dell’  empiema.  È questa 
conirasegnata  da  brividi  e dolori  pun- 
torii. Che  se  il  morbo  si  farà  strada 
in  tra  le  coste  , e le  avrà  disgiunte 
così,  che  la  punta  del  flemmone  si 
mostri  al  di  fuori , ovvero  rottosi 
il  sacco  , le  materie  s’incanalino  per 
le  intestina  , spesso  per  siilatlc  con- 
versioni l’uomo  ritorna  in  sanità— Fra 
le  stagioni  l’ inverno  é il  più  ferace 
di  tali  malattie  : meno  frequenti  nel- 
r autunno;  ancor  meno  in  primave- 
ra piircbé  non  sia  fredda*  nell’asta- 
U;  nuu  veggonsi  quasi  mai.  Quanto 
all’età  i vecchi  vanno  alla  malattia 
d'ila  pleura  soggeii issimi , mai  ne 
s<;ampano  ancoia  più  facilmente  de- 
gli altri.  I gioviiii  poi  e la  virilità 
non  cosi  sp'sso  incontrano  cotesto 
malore,  ma  nemmeno  cosi  facilmeme 
ne  guariscono.  Negli  'adulti  adunque 
é maggiore  il  pericolo. 

LIBBO  SECONDO  II.  — Cop.  t.  — 
DeUa  peripneumottia.  Se  il  vizia  del 
polmone  deriva  da  piccola  ca  isa  , 
la  respirazione  è laboriosa  , la  vi- 
ta malamente  si  sostiene,  e la  mor- 
te è lentissima  a sopravvenire , se 
alcun  aiuto  medicamentoso  si  pre- 
sti. Che  se  la  lesione  dell’  organo  è 
insigne  tome  avviene  nel  flemmone, 
ne  segue  il  solfocameiilu,  ii  respiro 
e la  voce  si  aile>ti  a io  dì  maniera 
che  r nomo  é minaccialo  da  subita- 
n.o  pericolo.  Qu'sto  é il  inurbo  che 
1(7 
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i (Irpci  ('hi»m»noprriy>nramontVi,i  |,a- 
liiii  pulmonia  ossia  vomica  del  pill- 
inone. Desila  è acrompngiiain  da  A-b- 
liitì  :icnla  seni»  dol<ne  so  è iiifiam- 
nwio  il  solo  polmone.  S • ali  ima  delle 
membrane  che  lo  circomlano  e lo 
lc|>aoo  al  petto,  venga  ad  infìammar- 
si,  insorge  allora  un  aculo  dolope, 
l’aria  espirala  è corroiUt  e (alida. 
Il  malato  è aflanooso  e brama  di 
slar  siduto  , e di  tenere  er.*tio  il 
tronco  per  respirare  meno  s:eniaia- 
mente.  L aria  inspirala  si  rende  ca- 
lida  e la  sete  e la  sieciià  della  lin- 
gua, fan  ricercare  aria  frevsi  : so- 
pravviene la  tosse  per  lo  più  asp-a  ; 
ma  se  promuove  qualche  spulo , 
questo  è formalo  o di  spumeggiante 
pituita,  o di  altroché  assolulamenle 
bilioso  O Mnguigno , di  un  colore 
1 osso-florido  molto  tinto  ; e quieto 
sputo  di  sangue  è più  degli  ali  ri 
pernicioso.  Ohe  se  più  |,iale  divtHi- 
ga  la  malattia  , le  vigìlie  r<  ndonsi 
pni  ostinate,  poco  è il  sonno  oinr- 
-bolento,  e simile  a quel  .sopore  die 
i greci  chiamano  Coìna.  Se  il  mor- 
bo si  sostiene,  e divergi*  a qiialchi' 
miglioramento , una  veemente  eniz- 
zioiie  di  sangue  dalle  narici  m*  è il 
favorevole  segi^  ovvero  se  I’  alvei» 
■pure  dopo  varii  tornimi,  tulio  ad  un 
trailo  enompa  con  molle  maiorie  bi- 
lioM  c spuni^gianii.L'acri.,i  siese- 
..  guisce  anche  «pesso  per  urina.  Quel- 
li ai  quali  toccano  lult’insicine  que- 
sti fenoiueni,  pnestamente  ris<<uo!on- 
si  dalla  malulUa.  V'ha  anche  di  (|uel- 
li  ai  quali  si  genera  una  gran  ruiac- 
tilu  di  |ìos  oniro  il  jKilnK>u<»;  o pu- 
rc  la  pneumoHìte  può  con  veri  ir.vì  in 
plcuritidc.  Sela-niarcia  formala  pren- 
de la  via  degl’ intestini  e ddia  vessi- 
la, la  vomica  viene  gnariia.  ma  re- 
si;» un  ulara  cronica,  che  finalmen- 
le  l'Kìaiia.  Ma  so  erompe  nel  petto 
pia'  la  ;mbUanea  « copiosa  etTnsione, 
!ie  succede  soffocazione. Sc  quesl’ul- 

! lina  non  avviene  , ue  resta  un’  ul- 
ccazicoc,  che  prMipiia  nella  lisi- 
difz/a. — eli  uomini  d'età  inolinola 
' .aie  scita  scunpano  dall’  ; sa's;.o  e 


dalla  tisi;  siccome  è rado  ancora  che 
non  incontrino  grave  pericolo  quei 
fre'chi  di  elà  clu  incappino  nella 
peri|meumOni:i. 

•Cap.  II. — Della  emoUiii. — Il  san- 
gim  che  é rig  tla  i.  dalla  hoc,  a lo  è io 
due  modi:  primo  dalla  slb^s:i  b cea 
come  derìvaiilc  dal  capo  c dai  vasi 
che  ivi  sono.  Le  vie  uc  sar.  bbcro  il 
palato  e le  fauci  |x»sleriori,  dove  è 
il  principio  dell:i  gola,  e dell’  aspe- 
r -ari  cria. Quelli  cheloesp  'iiorano  con 
pi»;cola  tosse,  od  anche  cm  forte,  lo 
rigeilono  nella  boera.  Quando  pro- 
viere  solamente  della  b;)i  ca  non  vi 
è bisogno  di  es()ettor.i/.ioni' , allo- 
ra lo  diciamo  sputo  di  sangue;  im- 
perocché venendone  iKJchissiino  ed  a 
gocce  p'T  la  bocca  , o ancoi'a  se 
in  maggior  copia  dal  capo  o dalla  boc- 
ca erompesse, non  pertanto  è da  chia- 
marsi rigurgito,  ma  piuttosto  o sputo 
0 scolo  di  sangue.  Ma  se  dal  le  infe- 
riori pani,  cioè  dal  p>iio  e da’ vi- 
sceri in  esso  cinienuii  provenga, 
ci'me  polmoni,  as^  er’-art<  n a o luo- 
ghi pressimi  alla  spina  , questa  ma- 
niera^ di  profluvio,  1 on  .■■'pulo,  ma  ri- 
gurgito di  .sangue  'è  detto  d:i’  latini, 
anagoge  da’grri'i.  I si'irni  di  tal  ma- 
Ktttin  (.'OfiiiinG  ;id  otiir.'ijidìG  h*  Middi* 

\isaie  maniero  ili  eriu^a/.ii^iie,  sooo 
pochi  e lievi,  so  si  lui  riguardo  al 
luogo  dove  e lo  spulo  e il  rig  ig’to 
vanno  a rombinirsi.  Volend- li  p iò 
s'onsiderarc  a |iarieiji  cùisciina  su'- 
eie  nspeiro  alla  dociva/.ioi  e del  san- 
si  ( ITondn , sono  ro'i  sp'- 
cnHi,  e grandi  ,-c  molti  , e perico- 
losi rhe,  si  iv:  de  fucile  il  ricono- 
scerli. Talvolta  J' uscita  dj  $;iiigu6 
^r^  le  narici  si  ssipprinie,  ed  apror- 
nosi  altra  via  per  lo  palato,  dà  sem- 
bianza di  venir  d;;ll:i  I ou  :i  p-  r ligur- 
gilo.  Se  ^1  palato  defluisce  nell’ as- 
per-arleria,  .allora  si  dà  fuori  il  san- 
gue rolla  tosse;  il  qual  segno  snaie 
Migannare  dando  Hi/'iliucnte  so  pet- 
Ifl  che  d Mngue  provenga  da’  visce- 
V J**"-*/*^**^''  anche  dal  capo 

c.ide  il  sangue  ni  Ila  gola  r si  cinutie 
.con  nau  ea  c vi  miu  ; , jò  vite  fa  civ- 
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d.  re  fcj?<  rpare  ilailc  vie  ; cief.  Il  san- 
giifi  I he  si  l'iiHMr  jkt  ispido  non  è 
molto  (k'nso’  è di  cnlorc  atro  l<g)?e- 
ro  . egualn  , i on  p<;rmisto  ad  altre 
ma  Ieri  -,  iiii|>ert<x-1iè  nell’ escrrato 
esso  cadi-  siiltiio  nella  lingtia,  rilon- 
dato  ed  idibkli.  nte  al  distacco.  Guar- 
dalo per  entro  il  palalo  dell’emol- 
toico  , si  ved.'  serdido  , ulceroso  e 
S|M-sso  anche  s.'iiigiiiii:iiile.  Se  poi 
dal  peitoe  dalle  inrer'.nri  viscere  il 
sa  glie  provenga,  è suminamentu  pe- 
ricoloso , se  ciò  deriva  da  lesione 
di  qualche  p irci  pale  organo,  come  il 
polmoni',  r arteria  magna  ec.-,  iuipc- 
riKcIié  sotio  lo  scorgo  di  sangue  l’in- 
fermo può  restare  stmz/alo  e soffo- 
calo. Non  cosi  prestamente  perisco- 
no coloro  a’  quali  il  sangue  uscen- 
do dal  poimouo  o dalle  coste  o dal- 
r aspcr’-arleria-,  ma  più  facilinenle 
cadono  nella  suppurazione  del  petto. 
Neppure  cosi  spaventoso  è il  fenome- 
no, se  sia  la  gola,  o il  ventricolo  ebe 
gii  lino  sangue  -,  e se  erompe  p»;r  vo- 
mito in  gran  quantiUi  né  mollo  du- 
revoli?, né  soggetto  a perigliose  vi- 
cei  de.  Tre  sono  i modi  dell’  effusio- 
ne del  sai'giic,  cioè,  o dal  romper- 
si di  una  vena,  o dal  corrodersi  di 
ess:i,  o dallo  smagliarsi  del  suo  tes- 
suto. Può  rompersi  un  vaso  sangui- 
gno, o per  colpo,  o per  isforzo  che 
che  si  faccia  nel  portare  o alzare  un 
grtive  peso,  per  In  scoscendere  da  una 
altura,  lo  schiama/.zare , il  montare 
in  un.a  forte  eollera,  ed  altre  cause 
dì  siniil  genere,  che  facciano  subito 
effonden:  il  sangue  in  copia  per  l’ar- 
teria. Sa  iraliisi  di  erosioni , con- 
vH-ne  inlerrogare  il  maialo  se  prima 
abbia  sofferto  di  tosse  e di  dilhcoliù 
di  respiro.  La  rarefazione  vascolare 
va  molto  innanzi  alla  rotlura  i però 
non  come  questa  è subitanea.  La 
soppressione  del  flusso  mestruo  nel- 
le donne,  spesso  promuove  remol- 
tìsi  : e ciò  loro  accade  in  ciascuu 
me^e  comparendo  ull’cpoca  consueta 
delle  loro  meslroazioni,  e cessando 
pe’  consu  'ti  giorui  del  cessare  dì 
t^ucsie.  Il  profluvio  varia  per  Ia« 
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quantità  e mollo  imporla  distingue- 
re, se  da  una  arteria  o da  una  vena 
provenga.  Se  da  questa  ultima  è atro, 
crasso  e facile  al  coagulo:  reca  mi- 
nor pericolo,  e riesci:  facile  a n-pri- 
mcre.  Dall’  arteria  vieti  fuori  florido  e 
tenue,  non  cosi  facile  a rappigliarsi-, 
arreca  più  presto  la  morie  cd  è 
più  diflicile  la  guarigione.  N.-ll'  emot- 
tisi per  erosione  o lacerazione  dei 
vasi  gli  strati  organici  che  inane  ano 
impediscono  che  1’  ulcere  si  conso- 
lidi. Più  facile  è l’  agglutinamento 
■elle  lesioni  di  continuo,  per  quel 
combaciarsi  che  fanno  le  labbra  del- 
la ferita.  Nell’ ultimo,  e nel  più  lie- 
ve grado,  sta  la  lesione  e la  sma- 
gliatura del  tessuto  vascolare;  impe- 
rocché sponlaneamciite  il  sangue  si 
aiTcsla  e si  stringe  c si  rappiglia 
soilo  la  inediculiira.  Del  resto  sono 
da  ossei'vui'si  anche  le  località  fliverse 
donde  il  saligne  proviene.  Il  sangue  di 
rado  fluisce  dalla  gola  per  rarefazione. 
Allorché  ne  prorompe  è mollo  nera- 
stro, galleggia  leggermente,  è sieroso 
o permislo  alla  sciuliva  , si  profon- 
de con  vomito  c nausea  : una  lieve 
lossetia  lo  previene,  ora  s cca , o« 
compagna  di  qtialclic  umidiccio  e- 
screalo.  Il  conimurdimeiilo  e la  con- 
trazione dell’ inierno  ulcere,  si  sen- 
te nel  deglutire-,  e ciò-  lauto  più  se 
s’ inghiolloiio  cose  ben  fredde,  o cal- 
de ixl  acerbe.  Alcuni  soffrono  am  oia 
di  un  dolore  che  dalla  stessa  gola  si 
propaga  alla  regione  inlerscapolarci 
S-j  il  sangue  esce  dal  ventricolo,  an- 
cori hè  aiierìoso , si  vomita  sempra 
nero  c concreto.  Cresce  però  la  sua 
nerezza  e compattezza  se  deriva 
dallo  vene.  Per  lo  piu  va  commi- 
sto. a’  materiali  conienuli  i dio  slo- 
niaco.  Se  poi  il  sangue  si  espelle  dal- 
l’ asper’-arteria  è floridissiiiitK  e vicii 
fuori  con  la  tosse;  se  non  si  espelle 
persiste  una  tosse  contino  : _l-a  «x  a 
diventa  rauca  c cupa.  Se  viane  d.ìl 
polmone,  shocca  allora  di  i'c|vnte  io 
maggior  copia,  c tanto .piìt.sc  si  traiit 
dì  eroaione;  la  tosse  ò moh  .sia,  H wr.— 
gite  é alitili*  flor'ido,  ^c  >1*3(5 bj. le 
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srci'H^o  ìd  maiiicr;i  che  si  distingue 
racilmcntc  la  parte  rigurgitata  dai- 
l’ ìilira. — Le  stagioni  umide  o calde 
favorisi-ono  priiK-ipalinente  i proflu- 
vi di  sangue. Tale  è la  primavera;  in 
seixmdo  grado  l’ estate,  meno  l’autun- 
no,  nulla  l’ inverno.  Nell’estate  molti 
perscono  per  l’emottisi.  N<  Ila  prima- 
vera vengono  consumali  gli  emeiloicn 
da  flemmone  e dalle  h^bbri  arden- 
ti. Nell’autunno  degenarano  in  tisi- 
chezza. 

Cap.IIl — Dellasincope — È la  sinco- 
pe un  maloi-e  che  in  brevi  istanti  toglie 
la  vita,  delta  per  ciò  Ocyphon,  poicHi 
sospende  l’azione  del  cuore  che  ne  è il 
pendolo.Si  pnò  risguardare  come  un 
discioglimeiuode’vincoli  cltu  esistono 
fra  tutte  le  vitali  facoirìi.  Sono  andati 
mollo  lungi  dal  vero, coloro  che  hanno 
risguardata  la  sincope,  conte  malat- 
tia dello  stomaco,  per  averla  vedu- 
ta talvolta  dissiparsi  mercè  dì  al- 
cuni cibi  presi,  o di  vino  o di  be- 
vande fredde  inghiottiie.  Come  del 
pari  sono  in  errore  coloro  che  cre- 
dono che  potesse  essere  una  lesione 
de’  pointoni.  Tutto  dimoiira  che  la 
sincope  consiste  in  una  so  pensione 
dell’ azione  del  cuon;  e quindi  de’ 
suoi  vasi.  Spesso  la  sincope  si  scio- 
glie con  una  forte  febbre  infiamma- 
toria o ardente  della  da’gr4vi  Causus. 

Cap.  IV. — Del  eautone  o febbre  ar- 
dente.— Il  fuoco  col  quale  arde  questa 
fi'hbre  nell’ organismo  è alternuliva- 
menln  acre  e tenue  : dentro  però 
è,  assai  giglKirdo.  Il  fi;ilo  come  a- 
scendesse  da  una  fornace  è un  ca- 
ler vivo  : veemente  si  rende  la  in- 
spirazione dell’  aere:  gran  desiderio 
di  fresco;  lingu.i  arida  : squallide  le 
lahbra  e la  cute:  freddo  leestremi- 
là:  r orina  ollremodo  biliosa;  per- 
vigilio;  polsi  frequenti,  piccoli,  tra- 
ballanti: occhi  splendidi , scintillan- 
ti, rossastri:  faccia  colorita.  Se  la  ma- 
lattia va  crescendo  lutti  i segni  si 
formano  maggiori  e più  crudeli.  1 
polsi  sì  fani  o ondolatori,  mcnoniissi- 
nii  e celerissimi.  Il  fuoco  febbrile  è 
aridissimo  e viepiù  acre. La  mente  de- 


lira c si  astrae  da  tulli  ì sensi. Ut  se- 
te si  fa  lorm  ni  osa. C’iiifernii  vori  eb- 
bero accostarsi  a tulle  le  mse  fred- 
de, la  parete,  le  vesti,  il  pivimenlo, 
l’ acqua.  1j&  mani  sul  dorso  Ir,  dde, 
e sotto  al  palmo  brucianti.  Livide  le 
unghie.  Il  resttfro  è frequente.  Un 
sudore  come  rugitida  stilla  sulla  fron- 
te, sul  jugulo.  Giunto  che  è il  corpo 
all’ est  remo  dì  tale  accensione  e sic- 
cità si  inimuUi  da  caldo  iit  faddo, 
da  arsiccio  in  uinello-o.  Dove  p<T- 
tanto  Sara'  no  diseiolti  i legami  dì 
natura  ivi  sorgerà  la  sincope.  -Allo- 
ra un  profuso  sudore  infrenabile  i- 
nonderà  lutto  il  corpo.  La  respirazio- 
ne sarà  fredda.  Non  evvi  sete.  L’o- 
rina è acquosa  c li  nuc.  L’  alveo  c co- 
stipatissiino  : talvolta  emette  non  o- 
stante  alcune  deiezioni  biliose.  Viso- 
no  de’  vaneggiamenti  ne’  quali  o va- 
gamente si  delira,  o si  profetizza,  o si 
pronunciano  pezzi  di  poesie, si  sosten- 
gono colloqui  con  persone  defiiole. 
Allorché  il  delirio  diviene  intenso  e 
persistente  la  morte  è prossima. 

Cap.  V.  — Del  colèra. — Il  colèra  è 
malattia  acutissima  nella  quale  le 
materie  da  lutto  il  corpo  relluisco- 
no  nello  interno  canale  della  gola,  del 
ventricolo  c delle  ìnicstiua.  Quelle 
che  al  dis!>pra  seno  respinte  cioè  nel 
cardias  c nella  gola  , erompono  per 
vomito.  Gli  altri  umori  rislagnanli 
nel  ventricolo  e nelle  intesti;  a sì 
emettono  pi*r  da  basso.  D.ipprima 
le  materie  vomitate  sono  simili  al- 
r acqua,  le  deposte  per  secesso  ster- 
coracet:,  lìquide,  e mollo  fetide.  Da 
principio  il  m;dcR  c è tcdicrabile  e sen- 
za dolori  ; nw  |k>s<'Ì:i  incominciano  i 
dolori  alla  gola , alla  bmra  dello 
stomaco,  e i lormiui  al  veutrt;.  Se. 
più  irflei'isca  la  malaltìa  c i lormini 
si  aumeniuiio  , sopravviene  il  deli- 
quio, il  ri  a’Ivei'si  delle  forze  miisn*- 
lari  e rabballimenio  d’animo.  Al- 
lorché la  in.'ilai Ila  è pervenuta  a una 
« ria  inlcn  ita  comim-ia  la  tehsione 
dei  lendini , i muscoli  d«4le  tibie  e 
delle  braccia  coiivellonsi  , le  dita  si 
contraggono,  la  vertigine,  il  singhioz- 
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do,  il  lividore  delle  ungliw',  il  ra>ddo 
iwile  csti'eniiià  e il  IriiiMir  ■ S|i:imiio- 
dico  di  liiilo  il  niiiri  ìrrij^iiliio. 
il  niuloru  i.rgli  o ir  mi,  gli 

infermi  copronsi  di  sudore,  una  b'- 
le  nericria  e p»-r  dj  sopra  e di  sono 
viene  espusa:  impedila  dalla  <'i)iivnl- 
sione  la  vessica  i.on  enielte  orina . La 
voce  svani:,ce:  i polsi  si  fa'  no  noniini 
e frequentissimi.  La  voglia  di  eva- 
cuare il  ventre  viepiù  loniicnlosa, 
seguila  da  tcne.-mo  e da  -,  in  a ma- 
teria ev:icuala.  In  fi.  e s'  affai  eia  la 
morte  piena  di  dolore,  miseranda  tra 
le  ronvulsioni,  lo  slrangolanM-iiio  e 
grinu'SSiinii  c vari  conati  per  voiiiit:i- 
re. — CosifTatto  malore  s|iesstrggia  nel- 
l’estate, meno  frequente  in  aiiinnno , 
Dier.o  aircora  in  primavera,  rarissimo 
nell’  inverno.  Vi  sono  |iiù  comuiic- 
mcnte  sottoposti  i giovini  special- 
mente robusti;  è raro  ne'  vecchi  ; i 
fanciulli  con  nc  vanno  esenti  ma  ia 
essi  non  è molto  perk-oloso. 

Cap.  VI. — Del  rolculo. — Il  flian- 
mone  accendendosi  nelle  intestina  ec- 
cita dolori  p<>rniciesissinii  e molti 
sono  che  trafitti  da  cotesto  crndo 
tormento  nc  peristairo.  Una  cosi  fat- 
ta malattia  venne  delia  ileo  da'gre- 
ci  e toltulo  dai  Ialini.  Cb  ' se  ai. 
turinini  si  aggiunge  la  coiiipressio- 
nn  ed  il  rammollimento  delle  inUi- 
slina,  diccsi  allora  cordapso.  Colla 
prima  puile  di  qu"sto  ionie,  vuol 4 
mteudere  le  intestina  a guisa  di  cor- 
de ritorte:  coll’  ultra  il  loro  prolas- 
sursi  o rammullirsi. — la  causa  del 
volvulo  consiste  in  una  p-rpeiiia  cor- 
ruzione di  molti  , diversi  , e inusi- 
tati cibi  : nelle  iiidigiMioiii  rì|x>iiile 
e specialmente  di  qne’  cibi  (he  su- 
gl Olio  eccitare  una  cosilT.ilia  malat- 
tia. Lo  stesso  efreilo  suol  produr>i. 
dal  clima  , dal  freddo,  dalle  gelide 
bevande , Se  hirgaiiieuie  livcai.nale, 
quando  il  corpo  è in  caldo  sudore- 
Accade'  altresì  il  vorflilo  per  ernie — 
?ie  vengono  assaliti  di  lìv(|u.'iiie  i 
fan*  iulli  esiscndu  spesso  iravagludi, 
da  indigestioni,  1 vecchi  rare  volle 
ne  Soffi  Olio  ; inii  in  essi  è-mollopùi. 


p:*ricoloso.  Si  ossiTva  |uù  oimune- 
inenic  nell’ ciato  die  nella  prima- 
vera, più  nell' all'anno  cbi  nell’ in- 
verno. Molli  ne  muoiono  di  repente 

fier  la  violenza  d I dolore.  Ad  :tUri 
e inies'iiia  ne  suppurano,  di|Mii  ne- 
reggiano eangreiiaie,  c per  ciò  sen 
mu'.ijono.  M dio  In-lla  è la  dea  rizio- 
nesi'iioina'ica  ehe  ne  offre  l’ timore. 

Cap  VII — US  malori  acuti  del  fe- 
gato.— L ' iiialailie  del  fegato  per  lo 
più  por. ano  lenta  morte.  S - |>erù  ki 
causa  micidiale  è in  alcuna  d.'lle  ve- 
na polle,  non  alirinie.iU  allora  che 
nelle  iiitilatlie  acute  del  cuore,  li 
morte  avanza  (»n  celerità.  Anche 
i proffuvj  che  procedono  dal  fegato 
sugli  all  ri  primeggiano.  Raro  è per- 
Uinlo  nel  fegato  il  |)Toce.sso  di  una 
esle  a voniicu,  nè  mai  nascerebbe  nel- 
le sue  pirti  principili.  Ma  le  pic- 
cole più  spesso  vi  si  formano,  e av- 
viene allora  che  grinfermi  campo  do 
da  morte,  ma  resia  loro  una  vita 
P'nnsa  tra’  tormenti.  Ma  se  per  col- 
lii, per  lunga  eon'uzione  dì  cibi  mol- 
li e malsani,  una  ubbriaebezza,  un 
ve  mente  frigido  si  eu  ili  l'ii  fiamina- 
zione  iielk:  pine  , allora  l’ inferoio 
p estissimo  è tolto  di  viia.  Talwa 
dolori  al  d 'Siro  ipocordr  o trafig- 
gono in  guisa  che  senibr.i  pene- 
tralo da  acuta  spada  : alcune  volte 
si  fanno  simili  a'  lormini  cd  esleii- 
(Joiisi  all’i.isù:  alcun’ ultra  vengono 
uceomp'.ignuli  con  un  seieo  grava- 
tivo,  e di  Riezxo  a tali  dolori  le  for- 
ze si  prosi  niiiu  o la  voce  sì  fa  man- 
chevole. Il  diaframma  e le.  iuleriie 
nNiinbrane  delle  costole  veng  ino  sti- 
rate in  basso.  Il  dolore  dap|M>ì  co.i 
violenza  si  porui  fino  al  jngiiìn.  V'Iia 
una  losselia  imp-rfelta  die  ;)Oir<  b- 
be  cliiamursi  meglio  stimolo  al  u>s- 
«ire.  Gii  Ululici  lossc'ndo  i ull-i  e- 
scieaiiu  : il  n spiro  è mole.  lo.  S.: 
r itterizia  apparisce  avanti  al  se'i’- 
mo.giuroo  toglie  paieechi  dalle  fau- 
ci d.  Ila  .mone.  Aqu.  lli  poi  che  o 
Uii  profluvio  dì.  sangue , o una  tu- 
inuliuaria  emissione  di  materie  mol- 
li  0 biliose,  u. un  profuso  sradico  di 
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buone  orine,  abbia  sottratto  dall'  im- 
minenlc  p;>rico1o  , dopo  tre  selliina- 
ne  a que  sti  il  fi  gaio  $iip|Hint.  Che 
se  anoosa  ntollo  tenqìo  p:issi  prima 
deir  absresso,  inevitabili-  è I’ idro|)e 
ascile:  sono  subito  tormentali  da  se- 
ti*, e pur  schivano  il  bere . il  loro 
corpo  biancheggia  , e dimagra,  ap- 
p tisrono  gli  acidi , ma  il  palalo  non 
sente  più  i sapori.  Neirautuniio  pi*r 
lo  più  suole  darsi  un  simile  malanno, 
effetio  d.'irabuso  e delle  indigmtioni 
di  molte  e varie  fruita.  Fra  le  età. 
la  giovinezza  è q iella  che  più  ne  va 
soggeUa. 

Cap.  Vili — Delta  malaUia  acuta 
nella  vena  cava,  (t) — « D ille  porte 
» del  fegiiio  scorre  impeliiosamcnle 
» la  vena  per  mezzo!  confini  dì  quello: 
» e contiiiuamenle  in  sonili  e molle 
R dividendosi,  al  fine  in  invisibili  per 
R lutto  il  fegato  sì  disperde:agli  estre- 
R mi  di  quelle  s'imboccano i termini 
R di  altre  vene,  le  quali  di  sonili  e 
R molte  divengono  maggiori  e più  po- 
R che:  all’  ultimo  in  mezzo  il  fegato 
R in  una  sola  vena  grande  si  raguna- 
R no:  ed  ivi  pT  divisione  divenute, 
R due,  di  là  dal  fegato  pervengono  : 
H la  supcriore  passando  per  l’est  re- 
H mità  della  prima  orecchia  esce  nel- 
R lo  curvatui  edi  quella:  quindi  pene- 
R trando  perla  cateratta  s’innesla  nel 
R cuori'-,  e si  chiama  vena  concava. 
R L'ulirj  penetrando  nella  estremità 
R della  quinta  orecchia  inferiore  sino 
R alle  sue  curvature,  esce  sopra  la 
R spina  dorsale,e  lungo  quella  si  dl- 
R stende  fino  a’  lombi.  Anche  questa 
u è concava  di  nome,sendo  iimi  sola  e 
H medesima  vena  avente  principio  dal 
R fegato:  poiché  se  l’uomo  vuole  pub 
R spìngere  alcuna  cosa  della  vena 
R cava  superiore  che  è sul  cuore  a 
R quella  della  spina  , e dalla  spina 
R p.’r  mezzo  il  fegato  al  cuore-,  chè 
R la  salita  è la  stessa.  Questa  vena 
R adunque  ( siccome  io  penso  ) tuila 


» quanta  s’ ammal.a  di  ni.alaitie  a- 
R ente  gagliarde-,  p<-rrliè  tutta  la  è 
R una  vena  sola.  Ad  alcuni  medici 
R pare  sulamt'nie  infermarsi  quella 
R della  ^pina  dorsale,  percliè  i segni 
R di  quella  che  è nel  cuore  non  sO- 
R no  manifesti-,  \t.-rciocehè  ella  entro 
R il  petto  sì  distende. non  a.iaeeando- 
R sì  a niente,  e standovi  sollevala , 

R ond  ■ dalla  sbarra  va  ad  innestarsi 
R nel  cuor.  : perciò  se  ah  u-io  giaii 
R male  pi-ende  qne.-<ta  vena,  lo  cr  ia 
R il  petto  che  lo  circond.t.  Nascono 
R dunque  intorno  a q esLi  vena  aii- 
R che  i lunghi  mali  delle  flnssìoai  : 

R talvolta  r uscita  impi-tuo  a del  s;in- 
R gnepreslissimamenle  ucc'd.-,o  stipe»- 
R riormente  spandendosi  dal  polmo- 
R ne  cd:iirarteria,se  ha  rollo  nel  p-et- 
H to-,se  ha  rotto  m-i  priiicipio,econ:e- 
R nulo  nel  ventre  basso  dalle  iiile- 
R stina  che  se  ne  riempono-,  innanzi 
R che  il  sangue  si  veda,  gli  uoniìni 
R muoiono , e il  ventre  è pieno  di 
H sangue.  N Ila  vena  si  fa  infiam- 
R mazione,  la  quale  seègr.inde  pr. - 
R siamenie  ammazza;  poiché  il  fiicv- 
R co  aspro  e ntordeiite , rinchiusit 
R in  ambo  i ventri,  sol  per  poco  si 
R roosii-a,  e toccando  pare  un  leg- 
R gero  caloi-e-,  ma  l’uomo  si  pen  a 
R bnn-iare:  i ballili  piccoli  e spessis- 
R simi , come  premuti  e incalz:iti  : 

R freddura  delle  estremità  , scie  ga- 
R glìarda  , secchezza  delta  boccali 
R rossore  con  iseolorameiito  di-lta 
R faccia,  e lutto  il  corpo  rosseggia: 
R gl’ ipocoiidri  duri  tirati  all’ rn>ii: 
R dolori  più  nella  destra  , e vibr.i- 
R '/.ione  di  quella  lungliez/a  sino 
R al  flinco-,  e in  aleni. i anth:  de'.- 
R r arteria  lungo  la  spliia  tl-l  doc- 
R so  , come  il  battilo  ik-U'  alno 
R ipocondrio  manifesta  : poiché  que- 
ll st’ arteria  pulisi-e  insieme  coli'al- 
R tra  che  g’iace  a sinistra  , c non 
R dà  alcuno  alleviamento,  e non  aiu- 
R mollisce  la  cute-,  la  quale  è secca^ 


(i)  Volando  preionlaro  un  aigzio  di  pn-footr  e.Apiiolo  tradotto  ron 'omma  ele- 
quaito  calebrc  patologo  graco,  eaimir»  di-  ^anu  dal  più  celebrato  reconla  piosnioco 
piiitoir  delle  aalauio,  diamo  intero  il  italiano  Pietro  Giorthmi. 
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» rugosa,  aspra,  niussime  nelle  par- 
» ti  piominenti  ossee,  come  i gom- 
D bili,  i ginocchi,  le  giunture  del-  , 
» le  dila.i  sonni  (umultuosi.  Il  ven- 
» tre  ad  alcuni  non  rende  nulla,  ad 
» allro  poca  mordace  biliosa  mate- 
» ria  : urine  gialle  mordenti.  Non 
1)  escono  di  sc'nno,  ma  sono  pigri, 

» indozriiti.  Quanii  videro  qiicsia  co- 
M stiluzione  lo  chiamarono  brucia- 
» monlo  : poiché  gli  cfletii  »uoi  i-o- 
» no  del  genei'e  deU’ubbruciamenlo, 

» e r asce  in  autunno  -,  quando  que- 
» sla  beslialilà  ( sopravviene  ) agli 
» adulti  c ai  giovini , che  per  vitto 
» cattivo,  hanno  gracile  e misera  a- 
» bitudine.  Per  lo  più  nel  quattor- 
» dicesimo  giorno  muojono^e  colo- 
}>  IO  a’ quali  si  prolunga  la'malat- 
ì)  lia  , in  doppio  tempo  periscono. 

» Quelli  ebe  dà  principio  hanno  pie- 
» cob  infiammazione,  o una  grande 
» che  presto  si  scioglie , sfuggono 
» la  morte  , non  però  escono  dal 
>1  male,  ohe  lungo  tempo  di  questo 
»)  bruciare  si  ammalano  -,  ma  i peri- 
» coli  cessano , i dolori  e tensioni 
» degli  ipocondrii , i cattivi  polsi , 

•>  la  Lurdilà  della  menlc',  sono  |wò 
tuttavia  tristi , inquieti,  irresolii' 

)i  li  ; rimane  il  bruciamento,  ja  se- 
ti le,  la  sc-cebezza  della  lingw^el- 
» la  bocca , respirano  mollo , Jun- 
» guarnente  e copiosamente  traendo 
Il  a sé  l’aria  per  rinfrescarsi.  Che 
» se  bevano  freddo  In  grandissima 
s f!opia,  presto  si  alleviano  poscia 
D si  riattacca  loro  la  sete,  e di  nuo- 
a vo  bevono  copiosamente. £ questa 
n è la  successione  del  male.  11 
» huoja  mrdicodarà  loro  senza  no- 
X l'imenlo  fredda  bevanda  in  abbon- 
. .danza , come  rogU  altri  ardori  ; 

■ _ ron  sicurtà  a coloro  che  di  biAi- 
. cianien'o  della  vena  cava  sono  in- 
fermi. «Che  ^ il  ventre  c ;la  vessi- 
X ca  sopporta  Ja  bevanda , non  bi- 
«icgna  di  vomito  -,  se  nodopo  mol- 
I.  IO  freddo  Jieverc  bisogna  di  vomi- 
» lare,  giac(hè  1’  uomo  si  rurpereb- 
, . Le,  se  .tanto  Jjcvci.do  con  passasse 


>1  nulla  o per  sudori  o per  orine  o 
» per  ventre  ». 

Cap.ìX — Dei  malori  anUi  dei  re- 
ni— L'orina  è trattenuta  o da  un  ral- 
rolo  o da  una  interna  infiammazione, 
o da  una  raccolta  di  sangue  j o da 
altra  causa  siffatta,  tantoché  niuna 
maggiore  offesa  si  crea  dal  consen- 
so moi  boso  , che  deriva  dalla  for- 
ma della  causa  materiale.  L’ inter- 
cotlata  urina  rera  con  sé  , fuoco  a- 
cre  e fastidioso  , dolete  gravali- 
vo  lungo  i lombi  rd  il  dorso,  di- 
slensioiie  di  parli , e più  verso  i 
precordi.  La  urina  non  si  sopprime 
inleramente  , restando  di  essa  un 
stillicidio , cui  sempre  segue  un  de- 
siderio molesto  di  emeltrrne  altra  , 
della  quale  si  sente  rìnrommodu  ri- 
manenza. I polsi  a principio  sono 
rari,  lenti,  se  il  malore  più  incalzi  si' 
fanno  piccoli,  frequenti,  tumultuosi, 
disoidinati,  ec.  I.a  soppressione  com- 
piuta porla  in  breve  la  morte. 

Cap.X — Dei  malori  aceUideUa  ve$- 
$ica.  Aspri  sono  i dolori  della  vesska 
nelle  acute  aff.  zioni,  ancor  più  cruc- 
cianti  se  il  malore  d’  altronde  sopra 
di  essa  si  tramandi  ; mortiferi  poi 
se  in  sè  stossii  si  produsse  dappri- 
ma la  malattia  , poiché  e a tulio  il 
corpo  e ai  nervi  e al  cervello  essa  con 
estremo  potere  di  consensi  può  dif- 
fonderli. t,  di  gravedanno  se  remis- 
sione delle  orine  viene  ostacolala  dai 
soli  raleoli , o da  grumi  di  sangue, 

0 da  alira  propria  e peregrina  in- 
cidentalità.  Un  dolore  gravativo  mo- 
Lesta  gl’  ilei,  si  convellano  i nervi, 

1 inalati  tremano , ridibrWidiscoDO, 
insaniscano.  Se  poi  a questi  fenome- 
ni si  aggiunga  l’ ulcera  e l’ iafiam- 
mazione  della  vessica  , sono  allora 
gravi  i pericoli.  Trattandosi òiuLce' 
ri  , non  è mollo  tardiva  la  morte. 
Per  r .uriiia  ritenuta  gonfiasi  1*  abdo- 
me.-  un  acuto  dolore  occupa  tatto  il 
ventre  : la  vessica  inlttrgìdis(.e  ; ai 
decimo  giorno  tramanda  la  cute 
un  sudor  giallc-urinoso  : vomii nsi 
da  primo  pituita  , quindi  bile  : 
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raffreddasi  liiuo  llcnrpo:  i piedi  ag*  re  si  oUunde  all’ estremo,  il  resp'ro 
ghiacciano.Sc il  malori! sicqoisuimag-  è inavverlllo  , oscuro  e frequeniis- 
siori  (brae,  enirauo  in  isirna  la  Wt-  simo,  e la  morie  giunge  all’ Im* 
ore  con  singhiozzo;  i polsi  si  fanno  pei'sata.  • ... 

disordinali,  frei)ueiiti  c piccoli  ! ros*  Cop.  XII.  — D'Ua  taitrutn. 
sastra  è la  lìiccia!  gran  sete,  liiulia’*  Qiiaiulo  i piitoii  o scultori  si  figura- 
ta di  spirilo  : la  mente  i on  è in  >è;  no  i Salici  consacrali  a Bacco  , per 
i nervi  si  contraggono.  L’ infiamma-  simbolo  di  ciò  , li  fanno  col  pene 
zione  della  vessila  suole  lenninani  ereuo.  Dalla  somiglianza  che  ha  que- 
per  soppuraziiMiee  piùcomunemenic  sia  parie  con  una  specie  di  malai- 
per  cangivna.  tia  , nella  qu:«lt!  il  p me  si  lende  e 

Cap.  XI.—D  lVifkri$mo.—  Se  i s’ ininrg  dime  come  quello  dei  Sali- 
turbamenti  dell’uiero  sono  spimi  al-  ri,  vii’ii  delia  Saliriasi.  Consiste 
le  parli  sup.  rioi  i , i-d  ivi  a dilungo  essa  in  una  insaziabile  tendenza  al 
si  fei  mino,  e comprimono  gravemcn-  coilo.  M.i  l è ac<  ostandosi  alla  vene- 
te i visceri  coiilin'ulivi,  prodwe  in-  re  scniono  alleggiameiilo  , nè 
suiti  e dlsicnsii.ni  di  nervi  paragc-  mol  e e t ip ‘ime  volte  che  la  osino 
iiabilì  a quelli  il  li’  epilessia  ; inn»c-  cmIc  I’ qivzìoiic.  Sopravvengono  roii- 
rocebè  lo  spasmo  coari a mori almi'ii-  vnisioni  di  luil’i  nervi,  distensione 
le  il  fegato,  il  diafrismma,  i p.  lmo-  ne’  tendini  : nelle  angumaglie , e in 
ni  ed  il  CUOIO.  Ond’è  che  la  lespi-  quella  pirle  che  ira  gl’inguini  egli 
razione  si  solIoc:i , e morlalc  spos-  organi  seminali  è eoilocala  , che  i 
samento  s’iroiKJSses'a  della  macchina.  Greci  nominano  Plfcada  e ai  gc- 
Inolire  i vasi  soimiferi,  che  i Greci  nilali,  v’  ha  infiamma/.ione  e dolon-. 
chiamano  eaiolidi  par,eci))ai  do  d.  i Voglia  sfrenata  di  coìre.  Evvi  sete 
vizi  del  cuoi'c  , lu-tano  oppressi  ; eccessiv.-i  seguita  s\iesso  da  vomito, 
di  che  succedono  gravezza  di  capo,  La  Irasp  razioi.e  dà  un  odore  sìmile 
abolizione  d i sen.-i,  e un  cerio  in-  a quella  del  becco.  L’ urina  dopo 
solilo  assopimeiito.  Avviene  ancora  lunga  ritenzione  si  evacua  biani*a- 
alla  donna  alleo  malanno,  non  da  slt-i,  rrass:i,  simile  allo  sperma;  l'al- 
questo  dissimile,  nel  quale  il  res|)i-  veo  si  siàoglie  : le  w)ste  e le  ascel- 
ro  e la  via  e scon:)  a imo  ; ma  qu  - le  soffrono  nn  pi-udoriìeiiiillamcirto 
sto  non  sepipre  proviene  dall’ uieio,  e ireuiilo.  Se  la  malatiia  volge  alla 
perocché  i..feota  anche  gli  uomini  morte  s’ infiamma  il  venire  c si  Ic- 
a guisa  del  morbo,  che  dicesi  cato-  va  in  luraore.  I lendini  eleeslremi- 
che.  Al  soiiinirare  dell’ islerisiBO  la  tà  iiuie  si  distendono,  c il  corpósi 
donna  aunincu  aJ  essere  molestata  movi-  con  molla  difficoltà  : le  ine^ 
allo  partì  suiehoii,  si  rende  svu-  bra  si  con  traggono , i polsi  iinpic- 
gliata  c pigra  i.elle  sue  faccende:  sì  cioliscono,  sì  fanno  deboli  edisoi-di- 
sente  languida  , malatìccia  , trabai-  nati.  Il  profondo  sonno,  e lo  siupo- 
lando  le  ginocchia  sopraggiunge  la  re  e il  rilassamento  de' nervi  è qui 
vertigine,  l’csiremità  si  rilassano;  gran  refrigerio  : la  perfrigemio- 

dw  le  il  ca|)o,  id  è pesante,  dolgo-  uè  e la  ottusa  sensibilità  ine<lii  ;:no 
no  i tronchi  delle  vene  che  giaccio-  la  saliriasi— Questo  genere d.  in. tat- 
uo da  ambe  le  parli  del  naso.  Il  tia  principalmente  nell’ estate  suole 
che  avvencnda  , seguono  uKrdioa-  inferire.  Fra  l’ età  poi,  1’  -cn- 
zioni  allo  stomaco,  un  senso  di  va-  za  e la  gioventù  vi  è più  sogg  tia,  e 
. ciiità  occupa  i precordj  là  dove  è la  massime  quelli  individui  che  abusano 
regione  dcH’  utero.  I polsi  intermet-  delle  venere.  Viene  ricordato  che  an- 
tono  , sono  tlisortlinaii,  mancano  : il  che  le  femmine  ne  soffrono, e proroin- 
rei-piro  è grandrmenle  nffaliralo,  la  pono  per  esso  malore  negli  stessi  ini- 
voce  s’ ai»i>:uina,  la  fucol  à di  ‘enti-  i«lì  di  liliiiliiie  con  tulli  i mede- imi 
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II.  DELLE  M.M.ATTIECBOMCHE. 
Libro  I. — Cap.  L“  Profmio. —~ 
Mollo  è il  doloro  nelle  cronk>liu  ina- 
lailie  : lungo  il  tempo  della  risolu- 
zio’  e ; iiislabili*  la  inudiuaiura.  Im- 
piTciocchèo  non  al  tulio  ^iBSl^e  di  dis- 
siparle. 0 pur  la  ineiioina  nuova  of- 
fesa , quando  >ono  sul  pillilo  di  di- 
leguarsi, riloruano.  I croniui  non 
sopportano  sempre  con  eguale  co- 
stanza la  inalailia  si:  o al  suo  ler- 
miue  : sonitiia  è poi  la  d.ltìrolià  che 
s’ ineoiiira  anche  tra  i rassegnali  , 
nel  leneiii  per  lungo  tempo  astretti 
ad  un  regime  diutetico.  Se  poi  vi 
sia  dolore  , tanto  è più  malagevole 
il  irailamento  a cagione  della  sete, 
della  fame  , de’  medicamenti  amari 
e dulorithn  , come  le  sezioni  e le 
ustioni,  a cui  si  ha  mestieri  ricor- 
rere nelle  lunghe  infermila.  Ma  gli 
è pur  qui  dove  la  virtù  e la  eccel- 
lenza del  metlico  più  si  conosce,  nel 
luanieneie  a lungo  l’animo  costan- 
te, nel  variare  gli  aiuti,  nel  con- 
cedere le  cose  piacevoli  senzachè  noc- 
ciano  alla  malattia  , e rei  sapere  an- 
ebe  illudere  talvolta  l’ infermo. 

Cap.  II.  — Odia  cefalea.  — Se 
piT  qualunque  sia  causa  il  capo  venga 
subilo  assalilo  da  dolore  che  duri 
p.ù  giorni , quest’  afiezione  dicesì 
in  greco  cefalalgia-,  se  per  molto 
u mpo  continua  ad  infestare  il  do- 
loro , e per  lur.ghi  e frequenti  pe- 
riodi , e di  giorno  in  giorno  mag- 
giore e più  violento  si  renda  , am- 
mettendo difficilmente  la  guarigione, 
dk-osi  allora  con  greco  vocabolo  Ce- 
falea. Svariatissime  sono  le  di  lei 
forme.  Alcuni  sono  trafìlli  da  un 
perp  tuo  dolore,  ch^  sebbene  tenue 
mai  non  iulermelte  ; ad  altri  ritor- 
na periodicamente  come  a quelli  che 
soffrono  la  intermittente  quotidiana. 
A certi  continua  dal  cadere  del  so- 
le sino  ai  mezzogiorno  in  che  cessa 
del  tutto  -,  o dal  mezzogiorno  alla 
sera  ed  anche  più  oltre  nella  notte 
si  protrae  -,  m:i  cosiiT.itto  periodo 
I’a.bro.vk.  Storia  della  Mcd. 


non  dura  a lungo.  Oltreché  il  do- 
lore ora  invade  tutto  il  capo , ora 
nella  destra  più  che  nella  sinistra 
parte  , ora  circa  la  fronte , ora  al 
sincipite;  nulle  quali  mutazioni  suole 
andar  vagando  nella  medesima  gior- 
nata. Ceni  soffrono  dolore  alla  so- 
la parte  destra , ceri’  altri  alla  sini- 
stra : e aitacratno  l' imo  orecchio, 
o il  sopracciglio  , o l’orecchio  si  no 
alla  sua  metà  , o la  radice  del  na- 
so. Al  di  là  di  questi  lìmiti  il  do- 
lore non  avvanza  , non  occupando 
che  la  melà  dui  ctpo.  Un  tal  vizio 
dicesi  Eterocrania,  ed  è iioo  lieve 
malore,  sebbene  interuieita,  e sem- 
bri a primo  aspetto  leggiuro.  Impe- 
rocché talvolta  assalga  in  modo  acu- 
to produce  pericoli  gravissimi  : i ner- 
vi si  tendono,  la  faccia  si  contorce, 
gli  occhi  o si  fanno  immobili  o ri- 
gidi , 0 qua  o là  nell'  orbita  si  con- 
vellono, e sì  agitano  rotando:  e in  es- 
si un  dolore  profondo  penetra  sino 
alle  inlime  tuniche.  Sopravengono  la 
nausea  ed  il  vomito  bilioso.  L’uomo 
non  si  può  reggere  e (A-ocompe  per 
terra.  S.i  queste  sciagure  si  aumen- 
tano , la  vita  sì  spegne. 

Cap. Ili, — Delia  nerligine. — Se  di- 
nanzi agl’ occhi  b’  utfacciiio  veli  tene- 
brasi, il  capo  rasscmbri  come  ag- 
girarsi a guisa  di  turbine  , e per  le 
orecchie  si  sente  un  mormorio  come 
fiume  che  strepiti  cadendo  o rome  di 
vento  che  percuota  le  vele  di  un  va- 
scello, 0 come  suono  di  libie,o  di  sam- 
pogne,  0 come  cìgoUo  di  ruote  di  car- 
ro-, al  complesso  dì  tutti  cotesti  feno- 
meni, si  dà  il  nome  di  vertigine  ( *co- 
lottui  de  greci)  -,  dannosa  se  si  associa 
come  sintoma  alle  aflezionì  del  capo, 
dannosa  ancora  se  succede  alla  cera- 
le:), ose  è il  prodotto  dì  tale  malattia 
fattasi  antica.  La  forma  della  verti- 
gine è la  seguente  : comincia  una 
gravezza  di  capo:  tra  mollo  tenebrore 
appariscono  agli  occhi  delle  scentille: 
V am  malato  non  ravvisa,  non  cono- 
sce più  ne  sé  stesso  nè  gli  oggetti 
circostanti.  Nul  progredire  si  smarri- 
sce il  consenso  dell’  esuemilà  infe- 
L» 
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riori  e si  precipita  al  suolo.  Ne  se- 
guita voiniio',  indi  furore,  ii.elunco- 
II  ia  ed  e|iilessiii. 

Caj).  IV. — DtUa  tj  ilensia  crinica. 
•—Terribile  è l’ epilessia  nelle  arce s- 
sioni,  un  solo  parossismo  prò  bgliere 
(li  vila.  Ver  sè  siessa  non  faiilinente 
sì  dissipa,  ma  nella  migliore eià  e nel 
piti  bel  tempo  della  vìia  ìnvigrTi'-ce: 
travaglia  anche  i fai  citilli  e gli  ::do- 
lefcemi.  Talora  sopraggìnnge  nella 
florida  eià  p>er  dileguarsi  poi  nella 
provelia;  tal’ altra  insii  nie  teempare 
! ulla  primavera  della  viia.  Ma  ed  al- 
lora recedendo  suol  lasciare  delle  do- 
formilh  come  perdita  di  una  mano, 
coniort  inienlo  di  volto,  abolita  se  nsi- 
biliià  di  alcune  parti.Chese  poi  il  ma- 
lore si  stabilisca  leracemonie,  c pian- 
ti profondi  radici  nè  il  medit  o nè  la 
n uinr.ionc  dell’ età  valgono  a dile- 
.giiarlo.  Spesso  col  convellere  e ccn- 
lorcere  le  membra  e gli  o<  chi  gt'i.c- 
la  talora  dolori  atioei  e spesso  an- 
'«  ora  alterando  la  men'e,  la  giiia  nel 
furore  ibaniaco.  Orrendo  è lo  spet- 
tacolo della  stia  invasione,  turpe  è 
lo  sroglfersi  di  «ssa,  con  fect  e,  ùi  ir.e, 
e involontario  scioglimento  di  veeiiv. 
La  lii  glia  dietro  replicate  aeasstóiii 
RHOle  diveiiÌFe  perplessa  c balbéitaole 
« per  violenza  del  malore,  o per  fe-' 
zite  che  riceve  nelle  csacei  baziin.i.  La 
ragione  infine  viene  torbai'a  e gua- 
sta tal  che  dopo  ebiii,  e.  fatui  riman- 
gono gli  epilettici. 

Cap.  V. — Mia  «i</antonto.— Quan- 
do l'airabile  nelle  malaitìe  acute  scen- 
de alle  jiarti  superiori  aircra  quasi 
sempre  la  morte:  se  disci  nda , e pel- 
le parti  iiiftriori  se  nc  esca  , mii  o- 
le  non  è tampoco  il  pericolo.  Nelle 
malattie  lunghe  c croniche  la  di  lei 
discesa  in  basso  si  convrrie  in  lor- 
mini  e dolori  di  fegato.  Ma  se  inve- 
ce cotesto  umore  allo  insù  si  so- 
rpinga,  come  nello  stomaco  o nel 
«tialVamma  genera  l’ insania  che  i 
Lecci  chiamano  melancolia.  È que- 
sta accompagnata  da  flati  e da  rui- 
M cesi  feieiili  come  di  pe  ci  pniiv- 
dli,  i quali  stajipano  umiu-  pei 


di  sotto  con  mollo  strepilo,  e qui 
auebe  la  mciiie  i sniiisce  ; onde  gii 
a-itichi  medici  chinmar  sol<aao  i 
melanconici  anche  fluluosi.  Ve  n’  ha 
p:TÒ  di  tali,  in  (he  lè  flati  rè  a- 
Irabile  sì  raccolg  alo  ; prt'si  ulano  in 
vece  una  rmorlala  collera  , ima  cu- 
pa tristezza  e un  affanno  issimi*  cur- 
doglio  , e questi  pure  sogliunsi  ap- 
pellare melanconici.  Omero  he  otfru 
una  sublime  pillura. 

....  allor  r al  ride  eroe 
Il  re  supre<r>o  Agameiiuone  le- 
vossi. 

Coriuccioio.  CìffiiicaTagli  la  grande 
Ire  il  cor  gonfio  , e come  bragia 
rosai 

FiaaneggiaveDo  gli  occhi.  . • 

( Munti,  iliad.  l.  i.  ). 

Potrebbe  chiamnr.si  la  o^elancouia 
un  angoscia  dell  animo  sep  Ilo,  iui- 
mersu  in  una  leiideiiza  tùfeliiNa  o 
pensiero,  senza  che  vi  sia  febbre. 
Pare  che  la  melaucooìa  da  il  |iro- 
dronio  o una  parie  della  inai.ia  (del- 
ta perciò  da’ recenti  palo!,  g mono- 
monta  ).  Imperò  ne’n:aniaci  I’ ai.imo 
ora'  è spiiilu  alla  c.^'andc:.ci  i.za,  ora 
. alla  gioia,  ma  iia'nielaiRUiiici  la  tri- 
stezza c r angoscia  ileiì  nniiio  | re- 
dciiiiiiuiio  suiqic.  1 mdancolici' {K.s- 
sano  da  una  s|  ecic  li’  iiisai.ia  ali' 
altra,  i sospclloio  di  wseie  avvi- 
le ali  o iufasiid;  e abbonenti  del'a 
società  si  seppcllisuiuo  nella  soliiu- 
diiie , o si  coiAcrlono  in  ima  su- 
]>eisLiziooe  ccligiosa,  o i.fine  piene 
clono  ili  odio  la  luce  del  glori  o e 
si  suicidano.  Ma  se  alcuno  interval- 
lo pur  godano  di  r<missio:  c nelle 
loro  angoscie,  si  rallegrano  e ne 
gioiscono.  Questi  però  facilroente 
precipitano  nel  forore.  Gli  uomini 
sono  quelli  che  più  facilmente  ven- 
gono presi  dalla  inelaucuiia  : più 
• are  volle  avvi.  iie  nelle  femmine  , 
ma  avvenendo  è più  sparo. .levole. 
L’ dà  1 iù  prossima  alla  puKTo»  • e 
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la  p:  IxTih  I i.vvi  ^i  sr.no  piti  pro- 
clivi. Il  (fìinpo  fi.  ivo , e autunnale 
iuJiii'ono  tali  inalaiiiii , la  prìntu- 
vera  li  giudica.  Tra’  sintonai  piti  n- 
viiicnti  questi  si  annoverano  ; cioè 
che  senr.a  ragione  si  rendono  tri- 
sti. abbii-lii  c torpidi  ed  alla  p'ù 
lieve  cagione  la  melanconia  prende 
il  suo  princìpio;  allorché  agevolmente 
piissano  allo  sd  gno  sono  scoraggia- 
li, vigilanti,  e nel  sonno  risc  ossi  da 
lumuliiiari  insulti.  Tn-niono  ancon 
di  una  certa  innata  p.nini  allorché 
la  malattia  si  accresci':  guai  se  i s<*- 
gni  con  forme  sftaventevoli  e distin- 
te in  loro  si  avverano  ! e come  pili 
questi  si  seoshino  dalle  ualurali  co- 
se, non  apparieiigono  al  lutto  alla 
na'nm  del  malore,  ma  siolTronoin 
vece  nella  sua  quiete.  Allorché  so- 
no tramenati  a qualche  atto  impe- 
tuoso , poco  dopo  ne  provono  pen- 
timento. Sono  al  sommo  miitahìli, 
turpi,  ddle  inconclndenli  mirulc/.re 
solleciii,  avari , e non  molto  dopo 
sempliei  . prodighi , gen  Tosi  non 
per  virtù  d’animo,  mi  per  la  iri- 
co.tanra  d Ila  mnlittia.  S'  il  m-lld- 
re  inaspris'  e odia'  o e fnggono  gli 
Il  >mi'!Ì,  dolgnnsi  di  ogni  cosa  e infi- 
ne della  ste  sa  vil  i , iiivocamlo  la 
morie.  El  a moli  di  questi  infeli- 
ci il  senso  e la  mente  e-.idono  In  la-. 
I"  languore,  e faiiiiià,  che  ignari  di 
ogni  co  a e immemori  persino  di 
sé  Stessi  menano  vita  somiglianti  al- 
le bestie.  Molli  ina'igianoa  sufllcien- 
ta  e no;idiiiie  o dimagrano;  poiché 
il  sonno  non  conferma  in  essi  le 
n.similar.'oni  del  cibo  e della  bevan- 
da. D’ vengono  sm  inli  , p.iHidi  , di 
s'olor  i rn*o.  Soffrono  di  stiticherPa 
c non  vanno  eh  • malerie  seceh  *,  ap- 
palloUi'late,  imte  di  bile.  Emettono 
orine  s arse  c biliose;  hanno  gonfli 
i prec  irdii  per  mi'li  filli,  vi  sono  e- 
rutuiAioni  putride  e fetentissime;  co- 
testi  rulli  risalgono  talvolta  acimm- 
png  taii  da  un  (l':idoacre  e bilioso.  1 
polsi  sono  piccoli,  lenti  , snervali,  0 
anche  reieri  e coni  rati». 

Cap.  VI.  — Mia  imnUt.  — 
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Molle  sono  le  specie  della  mania  ; 
ma  uno  solo  ne  è il  genere , coe.- 
sistendo  essa  sempre  in  una  diutur- 
na aliena/.ionc  di  menti'.  Tutti  i de- 
lirii passaggieri  eh.;  vengono  coi- 
tali dalle  licvande  e sc'siar.re  ine- 
brianti (liquori  spiritosi,  vini,  man- 
dragora , ec.  ) , o per  passioni  tu- 
multuose non  sono  da  confondersi 
colla  mahia.  .Nè  (anipoco  é da  con- 
fondersi col  delirio  senile.  Li  riia- 
nia  che  eesS;i  da  per  sé  nella  di  lei 
intermissione  è s«;aiprc  fraudolenta; 
mentre  non  si  cura  eompiutamenle 
per  medela  oper  influenza  di  stagio- 
ne.— Inelinevoli  sòn  facilmente  nulla 
mania  gl’  iracondi  e i colerici , 
affaccendati,  i faciloni,  gli  allegri,  e. 
quelli  che  di  giunchi  c di  puerilità 
si  dilettano.  Vi  sono  proclivi  la  pue- 
rilità , la  giovinezza,  la  virilità.  La 
cause  sono  le  sognenti  : So  un  abi- 
tuale Illeso  di  sangue  , o di  bile  , 

0 di  sudore , per  qualche  motivo  , 
venga  represso  l’ iimno  puh  contrar- 
re la  mania.  Se  questa  è di  gaiez- 
za suonano,  giumaiho,  saliono  di  e 
notte  ; lalora  p.isseggiano  con  co- 
rone sul  capo  come  se  riiornassero 
trionfanti  di  qualche  balia  din  ; altri 
invece  montali  in  furori;  si  dilac- 
rano  d.a  dos  o le  vesti  , mordono  e 
sono  p»;ricolosi  a coloro  che  incon- 
trano. Le  sp  ‘cie  poi  del  furore  mania- 
co sono  infinite.  L i causa  della  m i- 
nia  risiede  nel  capo  e iie’  precordi; 
ora  ambedue  di  conserva  queste  par- 
ti incominciano  a patire,  ora  1’  una, 
dopo  r altra.  Ma  la  principat  sede 
del  furore  e della  melanconia  so- 
no i visceri  ; il  capo  e il  senso  so- 
.no  p"r  lo  più  aff;tii  ne’  frenetici  , 
ne’  quali  è illeso  il  potere  sensorio. 
Talché  questi  veggono  conte  pres‘‘n- 
ti  le  cos-  che  noi  sono , e quello 
che  altri  non  veggono  essi  le  figu- 
rano di  avere  dinanzi  agli  occhi. 
Ma  i maniaci  veggono  realuienlo 
ciò  che  si  dee  vedere,  \>itò  dì  qm-- 
sti  oggetti  veduli  non  setnnoo  come 
si  deve  sentin*.  Pertanto  né  il  ma- 
lore >1  accresce,  ti  raffina  in  toro  l'in^ 
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gogno,  pi’pscf  r !icB/.ie  de’  senti,  sono 
so^peitusi, iracondi  |x-r  la  menoma  cau- 
sa, qiicrimuiiiusi  st!i  za  ragione,  quan- 
do il  furore  si  coiiverle  in  tetro  e 
severo.  Quelli  aSeiii  da  mania  triste 
vanno  soggetti  a vigilie  ostinate  sen- 
za manifesta  causa.  Alcuni  hanno  un 
senso  particolare  nelle  orecchie,  co- 
me di  strepilo,  di  rombo  somiglian- 
te al  suono  di  sampogne  o di  squil- 
le, ec. 

Cap.  VII. — Deir  Apoplessia  e della 
paralisi.  L'apoplessia,  la  paraplegia, 
la  paresi , la  paralisi , son  tutte 
dello  sUrsso  genere.  Imperocché  in 
tutte  si  tratta  di  difetto  o di  moto  , 
o di  tatto  , o di  entrambe  queste 
facoltà;  spesso  vi  difettano  ancora  e 
la  niente  e gli  altri  sensi.  Ma  nel- 
V apoplessia,  e senso,  e mente,  e mo- 
venza di  tutto  il  corpo  restano  offe- 
si. La  paraplegia  è una  sospensione 
di  latto  c di  moto  -,  ma  in  un  mem- 
bro solo,  come  in  una  mano,  in  un 
femore.  La  paralisi  poi  è difetto  del 
solo  molo,  o azione  delle,  parti.  Che 
se  Lai  volta  il  solo  tatto  rimanga  le- 
so (il  che  di  rado  avviene)  piuttosto 
anestesia,  cioè  abolizione  del  senso, 
di  quello  che  parssi  si  nomina,  nel- 
la quale  ultimo  si  comprenderebbe 
anche  il  movimento.  Paresi  della  ves- 
sica  dicesi  quando  questo  viscere 
non  ha  più  facoltà  di  ritenere  o di 
emettere  le  urine.  Spaimo  cinico  quan- 
do le  palpebre,  le  mascelle  co’  loro 
muscoli,  e le  guance  sono  distratte 
da  moti  convulsi,  o nell’  una  o nel- 
r altra  parte.  Il  troncarsi  della  for- 
za nelle  ginocchia,  l’intorpidirsi  per 
alcun  tempo  del  senso,  il  ven  ire  me- 
no e il  cadere,  dicesi  lipotimia  o de- 
liquio. Ma  tal  volta  le  membra  a 
parte  a parte  si  paralizzano  ; come 
per  dire  un  solo  sopracciglio,  o un 
dito,  e più  in  grande  una  mano  od 
un  femore.  Tal  volta  molte  insieme, 
ed  ora  le  destre  soltanto,  ora  le  si- 
nistre , cd  ora  le  une  dopo  le  altre 
si  paralizzano  gravemente  o legger- 
mente: e non  solo  le  parti  che  sono 
fra  loro  distinti , e cliiaaiaie  collo 


stesso  nome  e fra  loro  conformi  fa- 
me gli  occhi,  1>:  mani,  i femori-,  ma 
ancora  quelle  che  sono  contigue  ed 
identiche,  come  una  narice  sino  al 
setto  medio,  la  lingua  sino  ad  una 
delle  sue  basi  che  la  scinde  nel 
mezzo,  U'a  tonsilla  e 1’  istmo  c la 
stessa  gola  ponno  paralizzarsi  per 
metà.  Ma  anche  lo  stomaco,  le  inte- 
stina e la  vessictt  possono  contrarre 
lo  stesso  vizio.  Ma  queste  interne 
paralisi  sono  ascose  ed  o-.cui-issiine  : i 
soli  fenomeni  di  funzioni  imperfette  e 
dimezzale  ce  le  fanno  deduri-e.  Li 
stesse  membra  possono  parai  zzar- 
si per  metà  , quasiché  1’  una  dal- 
l’altra parte  il  morbo  su  sso  distraes- 
se. Ciò  viene  spii'gato  mercè  la  cono- 
scenza degli  ulTìzj  e delle  funzioni 
del  cervello,  del  midollo  spinale  e 
de’  nervi.  Cosicché  se  sotto  il  capo  al- 
cune parli  rimangano  affette,  come  kt 
membrana  del  midollo  spinale  quelle 
del  medesimo  nome  e contìgue  , pa- 
ralizzano le  destre  a destra,  le  sini- 
stre a sinistra.  Ma  se  1’  offesa  è nel 
capo  alla  destra,  la  paralisi  si  ma- 
nii^esla  a sin  istra,  e viceversa;  e ciò 
avviene  per  lo  mutamento  nell’origi- 
ne de’  nervi.  La  paraplegia  si  distin- 
gue in  varie  specie:  talora  le  mem- 
bra paralizzale  si  distendono  in  luiì- 
go,  e quaado  resii-emità  si  tengono 
in  tal  positura  difficilmente  possono 
ripiegarsi:  tal’ alti  a si  piegoso  in  emi- 
sfero, e non  possono  distendersi  in 
lungo. — Le  violente  passioni  dell’ani- 
mo spesso  deiermina  o r apoplessia. 
In  quanto  alle  stagioni  l' inverno  ge- 
nera a preferenza  qnes'a  malaiiia,  in 
secondo  grado  hi  primavera,  in  ter- 
zo r autunno,  la  estate  ne  produce 
assai  meno  delle  altre.  Gli  abili  di 
corpo  pìngui  per  natura , umidi , 
poltroni , bestiali , re  sono  facil- 
mente Colpiti.  I segni  pe’ quali  si 
appalesa  sono  Y immobilità  -,  senso 
assopito.  Suole  invadere  in  un  subi- 
to; iiilia\ia  in  alcuni  casi  è anche 
preiedula  da  lunghi  prodromi  costi- 
tuiti da  gravjtà,  moto  diffìcile,  torjio- 
re  con  senso  di  freddo  o di  ecessi- 
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TO  calore  ; brevi  sonni,  faniasle,  e 
appiri/ioTii  improvvide. 

Cap.  V/II. — Dflla  ligi.  — Se  )mt 
cagione  e>iranei  awe  j;a  nii  asecsso 
Fe"|x>lmoni,  o p<T  diiiiurna  tosa*  gli 
sputi  si  mostrano  Kingiiigni  e piirii- 
lenti  la  niabttia  as<uiiie  il  imine  Hi 
Pye  0 Flisi.  Se  il  pollo  o !e  i o le 
suppurarono,  e la  maleria  per  i pol- 
moni sia  irndoUu,,  questi  maiali  ili- 
consi  da’ (Ireci  empiemiiliri , da’ ia- 
lini purulaUi.  r,h.o  se  il  polmone 
passi  ad  essere  alti  rato,  corro  o n.-l- 
la  sua  sostanza  da  niarcie  anii‘"crlen- 
li,  questo  vizio  non  più  Empiema 
n purulenza  si  appella,  ma  meglio 
ftor,  0 sia  corruzione.  Vha  in  que- 
sta aSL'z'one  un  eoniiiiuo  fuoco  die 
sembia  non  intermeii' re  mai,  ma- 
scheralo lalvolla  soito  aspetto  di  su- 
dore o di  freddo  di  tulio  il  corpo. 
La  Floe  è contrassegnata  per  lo  più 
da  questi  segni  : un  calore  urente 
sì  eccita  che  nella  notte  dù  fuori  ; 
si  riconcenira  nelle  viscere:  manife- 
sta in  questi  malati  l’amtiaseia  , la 
debolezza,  la  colliquazione.  Gli  S|vu- 
ti  offrono  i Colori  i p:ù  svariali. 
Mollo  incerto  è il  criterio  di  sotto- 
porre la  matei'ia  esiietioraia  all’ac- 
qua 0 al  fuoco  po  chè  taluni  , vi 
tono  eh  : sebbene  nonabbiana  i pol- 
moni ulcerati,  tuttavìa  sono  consun- 
ti da  diuiurne  febbri,  hanno  In  los  e, 
ma  secca,  dura  e senza  sputi,  a che 
questi  propi’iamente  sono  cliinicaii 
tìsici.  Offrono  essi  lutti  i fenomeni 
delle  tisichezza  e della  consunzione 
0 labpscenza.  Se  in  questo  stato  si 
scioglie  il  ventre  l’ infermo  è spaccia- 
lo.—! vecchi  di  rado  dive  gono  tisi- 
ci, ma  se  vi  cadano  non  no  s(“ampa- 
>10.  I giovini  poi  lino  alla  florida  e 
pubera  età  dopo  lo  spulo  di  sangue 
precipitano  nella  ti>ì:  no  risanano  ma 
noD  facilmente.  I fan  iulli  pr  si  lal- 
voila  da  tossi  ostinate  s avanzano 
con  esse  sino  alla  tisi  ma  facilmen- 
te ne  retrocedono.  Predisp'Sii  a co- 
tal  vizio  sono  quelli  di  l-  mpera  a- 
gr  -sie  e delica'a,  con  scapole  in  for- 
ma  d’ ala  agli  omeri  con  collo  pro- 
tniocDie,  pelle  biaoca,  e di  petto  qua- 


si diafano,  i climi  freddo-umidi  so- 
gllofin  esser  e irii  degli  altri  feraci. 

Cap.  fX. — Ik’ morbi  purulenti. — 
Qie'iinilaii  en'ru  alle  cavità  de’qaali, 
si  I il  |ielio  o il  basso-ventre  si  forma- 
no dell' ra:rolte  di  ma'erie  purifor- 
me,  se  queste  vengo  io  em  isse  per  la' 
bocca  Epiji  cioè  purulenti',  si  chia- 
mano : s ■ per  I’  alveo  , grecamen- 
te son  de:ii  ajìO'-le.matici.  Sa  ques  a 
s ippii"az.io  e si  facitia  nel  petto  per 
Ilio 'fi  eli  » vi  si  formano  o nel  pol- 
mone affetto  da  li.i,  o n Ile  pleure 
o nello  storilo  o più  in  basso,  o in 
quaich  ‘ altra  parte  della  medesima 
cavità,  r organo  escretore  di  tali  ma- 
terie è sempre  il  polmo  ’e.  Nei  visce- 
ri al  disotto  del  diaframma,  come  fe- 
gato, milza  e reni,  l'organo  espulsi- 
vo è la  vessirn,  c nelle  donne  ancdie 
l’ulcro. — Le  cau  odi  siffatte  purulen- 
ze sono  generalmente  il  clima,  le  cru- 
dità, il  freddo,  cd  altre  sìmili  cose. 
Ad  alcuni  per  una  tosse  continuala  e 
per  una  infiammazione  delle  pleu- 
re o vomica  del  polmone,  una  flus- 
sione cronica,  o la  conver.àone  di  un 
malore  acuto  in  consimMi  infermi- 
tà, ^op^lvvcnir  suole  la  Piorrhaea. 
Svariali'-sime  sono  le  qirdi  à del  pus 
che  si  va.  La  su:i  genesi  più  comu- 
ne è un  pr.  cesso  i fi  immatorio.  Du’ 
segni  di  cosiffalli  moibì  nletini  so- 
no comuni  a lutti , nitri  proprii  di 
ciascuna  specie  di  e.«>i.  G nnune  fe- 
nomeno p:iò  dirsi  invece  del  dolore 
un  senso  di  peso;  oauic  fibbri,  bri- 
vidi alla  sera,  sudori  con  remissio- 
ni, vigilia,  enfiale  l’esiremiià  e le 
dila  delle  mani,  inquietezza,  nausea 
al  cibo  ed  emaciaz.ione  di  lutto  il 
corpo.  Che  se  la  malati ìa  si  protrae 
in  lungo,  l’abito  eslei-  o si  rerde 
lisi  forme,  fa  respirazione  in  lutti  è 
difficoltosa*,  ma  peggiora  in  quelli 
che  has  no  nelle  laviià  superiori  la 
sede  del  m*jlore.  Finianlochè  l’ in- 
fiammazione che  si  è ordita  contìnua, 
la  tosse  dappi'ima  leggermente  urUi, 
accrescendosi  i doloiji,  le  orripi- 
lazioni, la  calidità  e la  veglia  arch? 
la  dìfficolià  d i respiro  allma  si  a~- 
ci  esce.  I polsi  si  fanno  piccoli,  tor- 
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pìdi,  imbecilli;  v'ha  delirio  e disien- 
siòne  di  p-'tlo.  Imparò  se  l' inOain- 
nuiaioii.;  in  -lina  al  suppurare  luui  i 
sinlomi  si  fan. io  m i-isinii.  Allorché 
la  materia  purulenta  è bianca  , cou' 
cotta,  inodora,  l.-ve.  roioiida,  e di  fa- 
cile es|>eUorazione  o esptil-ione  è di 
bu  in  pi'onoitìco  e salutari-:  è di  catti- 
vo presagio  pai  se  si  offi-e  slavaia, 
biliosa  iiicgiial".  La  peggiore  è 
quella  che  si  oltre  liviilae  nerastra, 
perocché  dinota  putrescenza  e depa- 
scente  ulcerazion-.  Ma  p-r  pronosti- 
care rettamente  fa  uopo  premier.!  in 
considerazione  I’  abito  deli'  individuo 
e le  co'U'omitaaze  della  malattia  , 
non  che  delle  località  oc-'upate  dal- 
r asceiso.  La  milz:i,  il  fegato,  il  p li- 
mone, il  diaframma  emstiono  il  pus 
con  celerità , ma  la  suppurazione 
in  essi  è pct  ii-olos.a  e moriale. 

Cap.X. — Degli  ascessi  del  polmone. 
— Ch  u iqiie  sottra  di  ptieninooite,  se 
é pituiiosa  0 non  si  dilati,  ne  scam- 
pa: egli  é facile  però  che  questi  ri- 
scattati dal  primo  impeto  della  ma- 
lattia divengon  purulenti. Allorché  l’a- 
scesso polmonale  é formato  non  é 
d’uopo  d'ale  un  mezzo  per  aprirlo.per- 
chè  facilmente  si  espelle  per  escrea- 
to. Sp-sso  in  simili  casi  si  schiva 
la  morte,  a menocchè  da  una  subita- 
nea attrazione  di  molte  mnter'ie  non 
ne  succede  strangolamento,  nell'i  dan- 
te che  la  trachea  ostrutta  dalla  quan- 
tità del  pus  non  dia  più  adito  all’a- 
ria. Alcuni  di  questi  infermi  muoio- 
no poi  ili  seguito,  siccome  avviene 
de’  tisici  e degli  affetti  da  piorrea. 
Gli  spuii  sono  periati,  spumeggianti, 
misti  a scialiva  o altrimenti  ci  terei 
e nerastri.  V’ha  raut*dine,  corta  re- 
spirazione,e voce  grave.Splendide  le 
pupille  degli  occhi;  l'albuginea  bian- 
chissima e pingue.*  le  guance  rosseg- 
giano; e esporgenti  e tumide  le  vene 
della  faccia. 

Cap.  XI. — D^Wasma,  o deWaneli- 
to.  — Se  par  corsa  o ginnastico  e- 
sercizio  , o :^ro  qiiais  asi  moto,  il 
respiro  si  acceleri  affannoso,  lo  chia- 
mano asma  i greci,  anelito  i latini. 


Anche  qipdia  m.-ra  lia  che  i greci  chia- 
mano Orlpnca  negli  accessi  \ieii  detta 
a.sma,  stante  1’  anelito  che  li  accom- 
pagna. Si  domanda  poi  ortpnea,  per- 
ché il  respim  si  può  tr:ure  soluinen- 
te  a ctìrpo  eretto;  die  stando  supini 
si  è mina-  ciato  da  solmeazioiie;  per 
la  posizione  adunque  ehe  si  dà  al 
troiieo  n«!l  l eNpirare  in  q està  malat- 
tia. le  é siala  p.\jua  i «me  di  ort- 
pnea  cioè  di  ereila  respir:izione.Imi)e- 
rocchè  il  tronco  si  estolle  veclical- 
meiite  nel  respirare,  e se  si  pone 
urizzont:il<;  v‘  ha  pt;riatlti  di  stran- 
golamento. Nell’ asma  il  polm.une  è 
affetto,  e con  esso  lui  aneli  » le  altre 
parli  che  coniribiiiseotio  alla  respi- 
razione, come  il  peilo  e il  tliafram- 
ma.  Ma  se  il  euorc  é viz-nio,  la  vi- 
ta non  può  trarsi  a lungo — La  frigi- 
dità dell’aria  e la  sua  umidità,  é la 
causa  deir  asma.  Pretlisposte  a tale 
affezione  sono  piu  le  donne,  ehe  gli 
uomini.  I.  sintomi  co'  quali  la  ma- 
lattia incomincia  sono  i seguenti;  op- 
pretsione  di  petto;  nella  corsa  e 
nelle  stilile  diflìcile  e molesta  respi- 
razione-, raiimli;  e e los  e.  Negli  .uc- 
ci-ssi  le  gn:ince  rosseggiano,  gli  w- 
chi  si  fanno  prominenti  come  ne' 
strangolati;  russo  i ella  vcgl'a  e mol- 
to più  nel  sotti  o;  voce  nmidn,  osi  li- 
ra e senza  suono;  smania  di  resp  - 
rare  moU’arìa  e frest'a;  re-pirazione 
eretta  per  attrarre  tutta  I’  : ria  con 
bocca  aperta  e sp-al.inctUi.  .Mlorché 
gli  accessi  sono  intensi  siimi  può  te- 
stare il  malato  soflfoi  ato  eome  in 
qu  'Ili  cpileitici. 

Cap.  XII  — Della  — 

L’ anelilo  é una  specie  di  quell  • 
pulmonali  affezioni  che  i gre  -i  chi  - 
mano  dispnea.  Nascono  ainheilnn  i|ii  - 
sle  malattie  da  un  vizio  del  pollite- 
ne. I sintomi  che  le  accoiopignano 
sono  comuni  ad  erttr.smbe  , isi  ap- 
pena peroetiìbile  é la  loro  dilfereuzu. 
imperocché  l’ angustia  nel  respirare  , 
la  tosse,  la  vigilia,  la  calidczz.'i  com- 
p tiino  e all’  una  ed  aU’.-tltra.  O'tti- 
tn  iqoft  la  dispnea  come  le  altre  mn- 
laiiie  croniche  , si  tragga  in  lungo 
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raroò  non  osi  uni  « rhc  trapassi  l’an* 
no.  Se  ruminuluio  coniim  ia  a pai  ir- 
ne in  autunno,  nella  futura  |irima- 
vcra  0 m ir  osiate  cesserà  di  vivere: 
ma  Si-  n>  II'  inverno  mori-à  nell’  au- 
tiiniio  cogliente.  Talvolta  anche  i vec- 
(hi  c:.duti  in.  simile  malattia,  se  ne 
aiirriscono  e faciimcnie  si  pi  rdonu. 

In  lutti  tronca  è hi  i espirazione,  e 
1 pulsi  sono  piccioli,  celeri,  fiai  cbi. 

I dispnoici  sòffrono  la  tosse  a me 
se  (lovesseio  sempre  mandare  fuori 
qualche  tu  a , ma  si  affaticano  sem- 
pre invano  : nulla  espellono  ma  se 
cm  multa  forza  staccano  alcuno  spu- 
lo dal  polmone  questo  è piccolo, 
bianco,  I olendo,  grui.dìoso.  Tra  T 
imo  0 r altro  intervallo  di  U’in|)0  le 
accessioni  della  dispnea  sono  più 
luoglic. Alcuni  in  queste  vengono  sof- 
focati pi  ima  , che  nel  loro  corpo 
aaadu  alcun  altro  sconcerto.  In  al- 
ici il  iiailore  suole  coiiveri  irsi  in  i- 
diiqic  circa  gl’  ilei , 0 in  anassarca. 

Cup.  XIII — De  muloii  ironici 
d>l  fidalo.  — li  fegato  con  molta 
ulenià  e violenza  s’ infiamma  e as- 
si! di  riequenie  ed  in  modo  più  fu- 
ni siu  pas^a  in  siqipui'azionc.  Atlue- 
cido  da  d.iru  i umore  , che  i gr<ci 
cl.ùmiauo  scirro  , con  più  rapidità 
c dolori  piu  che  non  suol  patire  la 
iiiilza.  Conduce  a morte.  Il  fegato  , 
ove  Suppuri,  deiermii  a uii  acuto  do- 
luv  SÌ1.0  ai  iugulo,  ovvero  Sino  alla 
IHiiila  dell’  omero.  Un  calore  acre 
con  brividi  ricorrenti  accompagna 
quesu  suppurazione;  unti  tosse  ari- 
da mol.-blis  .i|Da  non  mólta  .frequen- 
te ; i mahui  si  tingono  d’  un  color 
erbaceo  il  (pule  colore  se  prende  più 
iritiM.si.à,  diventa  giallogi.olo  subiiie- 
nico  tendente  al  bianco.  Si  affac- 
cia per  lo  p'Ài  il  tumore  o sotto  le 
mammelle  o sotto  le  coste,  da  molti 
falsamente  attribuito  alla  membrana 
del  peritoneo.  Se  questo  tumore  si 
piosci;ta  sotto  le  coste  spur'ie,prcmen- 
(tole  è (loInroso.Mu  se  il  tumore  non 
si  formi  dietro  al  l’osso,  vedt'si  allora  il 
gonfiore  delta  meii.brai.a  clic  resta 
unto  atti  ino  circoscriiio,  e se  sotto 
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a questo  strato  fibroso  comprime* 
si  l’addome  , la  mano  si  abbassa  e 
sì  nuseoiide.  Se  1’  accesso  s’ appiat- 
ta e verge  alle  interne  parli  lo  giu- 
dica la  natura  più  che  il  medico,  im- 
p rocchè  deve  avviarsi  il  pus  o al- 
le iiiii  siina  0 alla  vessica  : sempre 
essendo  meno  pericolosa  la  via  del- 
r appuralo  urinario.  Ma  se  l’aMx^sso 
pume  Tesici  no,  il  non  aprirlo  è 
soinmameiite  dannevole.  Se  il  pus  si 
(ffonde  per  le  intestina  prima  si  a- 
vruiino  evaciuziuiii  acquose,  poscia 
umori  ro.ssigiii  lome  levature  di  car- 
ne. Similmente  loiue  avviene  ue’tor- 
minì,  alluicLè  vi  è ulcei azione  d'in- 
testini,est  età  un  umore  cruento, e la- 
loia  anche  siiiigiie  coiicrelu.  Se  Titl- 
ceie  non  suppura,  il  ventre  esfielle 
materie  feitiie  c puirihiginose.  ^ ca- 
de ili  tabescenza  c quindi  si  muore. 
Talora  sanaci  T ulcerazione  , ma  ne 
segue  T idiop'.  Se  tulli  i siatomi 
si  calmino,  il  pus  sia  bianco,  leve, 
eguale  , inodoro,  il  ve.  ire  depoiiga 
materie  concolle,  il  malato  entra  in 
but'na  speranza.  Ottimo  se  la  crisi  si 
fa  |ier  u.  ine  : è la  via  la  più  sk  ura 
e la  meno  d.flicii  ; pel  passaggio 
delle  materie  purulente.  Ma  se  il  fe- 
gato infianiiiiato  non  |iassi  in  suppu- 
razione si  trasforma  in  scirro.  Il  ( ha 
avviene  quando  non  molesta  contì- 
nuamenti;  il  dolore  , e allorché  e- 
sista  è ottuso  e sordo:  rari  anche  si 
rendono  gli  accessi  di  calore  : gran- 
de è la  nausea:  desiderio  di  cose  ama- 
re ; il  colore  della  pelle  bìanchegga 
e dà  piscia  in  verdognolo  : si  tu- 
melàuiio  i lombi  e i piedi  : la  fac- 
cia si  corruga,  in  fine  si  forma  Ta- 
nassarca.— Gli  adolescenti,  e quelli 
che  giunsero  al  compiuto  sviluppo 
del  loro  organismo  sono  vessali  da 
simili  malattie  : le  donne  sono  espo- 
ste a patirne  meno  di  essi. 

C(^.  J/y. — De'malori  erottici  del- 
ia milxa. — Lo  scirro  è una  di  quelle 
malaliic  croniche  che  è fiuailure  alla 
milza.  Non  così  facilmente  avviene 
ili  essa  la  suppurazione  ',  sebbene  nrn 
uc  mauchino  esempi , allorché  un 
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dolore  non  aspro  si  fu  compagno  di 
un  gran  tumore,  che  in  proporzione 
del  suo  volume  dovrebbe  eccitare 
un  dolore  di  gian  lunga  più  fi  rie. 
Intumiditasi  la  milza  si  protende  ver- 
so la  parte  destra  sino  al  fegato  , 
talvolta  sembra  essersi  con  questo 
riunita  ed  agglutinata.  Quindi  molti 
s’ingannano  nel  giudicare  che  non 
la  milza,  ma  il  periioueo  siuaflelto. 
Il  tumore  però  è tenace  e duro  com3 
pietra  : e tale  per  lo  più  si  presenta, 
cotesia  membrana  nello  srirro  della 
milza',  donde l’anihiguiiò  estrema  i.el 
discernere  I’  ui:a  afie/ione  dall'  uln  a. 
Che  se  si  tratli  di  suppurazione,  il 
tumore  è traiiabile  e s|ieeialmcnie  al- 
la sua  sommità  è cedevole  al  tallo, 
dove  si  raccoglie  la  materia  puru- 
lenta ; allorché  poi  non  suppura,  le- 
sisle  al  tallo  toialmcme.  Spesso  an- 
cora lo  scirro  è tutto  al  disopra 
del  ventre  come  sospeso,  e sccondo- 
ebè  vien  premulo  si  porla  a questa  c 
a quella  parte,  permettendogli  la  sua 
picciolezza  colesta  flutluuzione.  Yi  è 
nausea  e ansietà  , sp.  cialmenle  quan- 
do è prossimo  ad  irrompere,  ^gni 
del  suo  incremento,  sono,  le  febbri,  i 
dolori , le  orripilazioni.  Le  quali 
molte  volle  esistono,  molte  volte 
mancano,  insieme  co’fugaci  riscalda- 
noenti,  e il  dolore.  Per  tal  motivo 
l’ascesso  incipiente  mila'  milza  ta- 
lora è nascosto.  CosifliiUi  infermi 
sono  edematosi-,  di  un  colore  scuro- 
verdognolo.  Se  la  malattia  non  r:- 
sta  nello  stato  ulceroso,  e sì  produ- 
ce in  lurgo,  una  forte  nausea,  un  ma- 
le abito,  la  tumescenza,  il  lurido  as- 
petto , le  ulcerazioni  per  tutto  il 
corpo,  ma  principalmente  alle  co- 
sce si  maiiifeslauo.  Quando  il  tu- 
more e piccolo  e duro  rendesi  so- 
prammodo indolente,  donde  avviene 
che  con  esso  può  trarsi  in  lungo  la 
vita.  Donerà  in  idrope  e in  tisichez- 
za.! fanciulli  e i giovini  facilmente  in- 
ciampano in  questa  calamità,ina  se  ne 
liberano  ancora  facilmente;  i vecclii 
vi  cadono  più  a stento;  ma  prosi  che 
I f sono,  raiT)  è elm  ne  scainp'iiio. 


I^e  lunghe  maiali  io  conducono  alÌA 
affezioni  dì  milza.  I luoghi  palustri, 
r abuso  delle  .acque  o salse  od  im- 
pure, e Ira  le  stagioni  dell’anno  la 
auiDiinalc  sono  tutte  cause  delle  af- 
fezioni  croniche  della  milza. 

Cap.  X V.  — DeìF  ùterisia.  — 
Quando  per  tulio  il  corpo, dal  viscere 
che  ne  è t’organo  secretore,si  disper- 
de lina  bile  gialla,  oranciuta,  o cro- 
cia o nericcia,  o vcixlognola  *,  que- 
sta malati  ia  da’ greci  sì  chiama  le- 
tero  , da  Ialini  Morbo  regio  o Ae- 
qitnius  c zlu?'t^o.Anche  ne'  malori  a- 
ci;ti  questo  fei:omcno  è sempre  gra- 
ve ; \,eriK  che  non  solo  comparenti  a- 
vantì  il  settimo,  ma  anche  dopo , 
mollissimi  co. dusse  a morte:  rare 
volle  fu  buon  segno  verso  gli  estre- 
mi d Ila  febbre  , e non  si  ottenne 
che  di  rado  con  facilità  la  sua  scom- 
parsa. Se  i meati  che  coi  ducono  la 
bile  al  duodeno,  sono  obliterati  per 
flemmone  o per  scirro , la  sU  ssa 
trasuda  cd  è indietro  respinta  : si 
mescola  allora  col  sangue,  il  quale 
irrigando  lutto  il  corpo , e portan- 
dosi seoo  r umore,  lo  dilToi;dc  per 
tutte  le  membra,  e cosi  ne  viene 
quel  coloramento  in  giallo  che  ca- 
ratterizza la  malattia.  Le  materie 
fi  cali  sono  bìanchiocie  simile  all’ar- 
gilla,  perchè  mancano  di  essere  ir- 
rorale e colorate  dalla  bile.  Per 
la  qual  causa  il  ventre  è duro  e sec- 
co, non  venendo  dallo  stesso  umore 
nè  inumidito  nè  stimolato,  per  cui 
il  colore  incomincia  a rendersi  bian- 
castro. Due  sono  le  specie  in  quanto 
al  colore  itterico  imperocché  o questo 
inclina  al  giallo,  e croceo,  e insìiTuc 
biancheggia,  o verdeggia  ; o al  livido 
e nero.Tra  questi  due  colorì  vi  m>i  o 
infinite  varietà.  Se  non  vi  suno  se- 
gni di  parziali  lesioni-,  la  mahiiti:)  di- 
pende allora  dall’ abito  intoo  del 
corpo.  Manifestissimo  è il  giallore 
che  si  genera  nell’ albuginea  degli 
occhi  : e nella  fronte  verso  le  tem- 
pia , sopra  quelli  di  bianca  carna- 
gìonc,  al  più  li.'vo  grado  della  ma- 
lattia, apparisi-e  acsai  uoiabìle  il  co- 
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Jore  itierico.  In  quelli  che  sono  af-  se  si  con  vena  la  costituzione  organi* 
r iti  da  itterizia  nera,  nello  mede-  ca  nella  imb:%illità,  e neiralieraziope 
sime  pt«rli  si  scorge  il  rolore  atro-  degli  umori  che  i greci  chiamano 
verdastro.  Tutto  ciò  che  si  gusta  dà  eachochimia^  eccone  il  mal'abito,  e<l 
sensazione  di  amaro.  S intesi  in  do-  ecco  insieme  la  chach-ssia  de  greck 
|ore  y un  morso  allo  stomaco  ; gli  Cosiffatta  malattia  è diffìcilmente  sa- 
escremenli  sono  porrac.ó  , neri , a-  nabìle  e tralinghissima.  Si  acquista 
ridi,  stentati,  l.i  orine  sono  assai  dopo  lungo  tempo-,  ne  è relitto  di 
colorate  e qirisi  riiliginose.  Qui  idi  una  sola  alterazione  della  marhina, 
vi  sono  indigeslio.ii  . inapp-'tenza  , nè  di  un  solo  organo  ammalato  ; 
vigilie,  tristezza  , m-lanconia.  Si  ma  è una  conversione  in  un  genera- 
soffre  un  prudore  su  niiia  la  p>lle:  le  travolgimento  d -Ile  funzioni  mite, 

un  calore  alle,  narici.  La  b'Ie  che  Talché  ne  scendono  come  inevitabili 
umetta  la  lìngnu,  cd  è la  prima  a e le  idropi  e la  tisi  c le  colliquazioni, 
presentarsi  al  susio  de’ cibi,  modi-  Le  cause  della colliqnazione e del  ma- 
nca il  MUSO  e lo  inganna.  La  con-  l'abilo  si  assorellano.  Il  malore,  co  ne 
suctudine  toglie  ad  e>sa  l'ingrata  si  è detto,  si  prolunga  di  molto.  Le  4 
sensazione.  S.>  non  vi  sarà  riscal-  egeslioni  intestin.ili  si  turbino:  in 
damenlo  in  aleno  viscere,  d’ordina-  alcuni  si  riafacciano  le  malattie  che 
rio  In  itterizia  non  sarà  pericolosa,  precedettero  la  chachessia.  Si  appe- 
ma  bensì  lunga.  Se  durerà  molto  tiscono  bene  i cibi,  e senemangia- 
Icnipo,  e i I qii -slo  il  viscere  subirà  no  molti.  Però  non  si  digeriscoro, 
ìnflanimazionc,  potrà  ninvenirsi  Tre-  restano  crudi  e iiiasimilati  giacché 
quentemente  in  un  idrope,o  in  nim  l’elaborazione  dell’alimento  è sem- 
reirhessia.  Anche  senza  divenire  ideo-  pre  in  essi  debole  e invalida.  Cau- 
pi  i,  molti  it li  rici  muoiono  di  colli-  se  della  chachessia  sono  la  sopprcs- 
qiiazione.  Cosiffotta  malattia  è fa-  sione  de’ flussi  emorroidarii,  una  ri- 
miliare agli  adolesceiti  ed  a’ giovi-  tenzione  di  vomito  abituale,  esercìzi 
ni,  nè  raro  l’inconlr.irlo  ne’f.iriclulli;  di  corpo  sospesi,  repressioni  di  sud»v 
cJ  in  ciascuna  di  queste  età  è sem-  re,  sianchcz/.a  fomma  al  iiienoino  nio- 
pre  nnilattin  da  temersi.  lo.  L’infermo  seme  il  corpo  pes.»  ni  e, 

Cap.  XVI.  — D:lla  cachetsia. — impallidisce,  il  ventre  gli  si  inUirgidì- 
Li  cachessia  è il  prodotto,  la  con-  sce di  flatuosità  gllocchi  s’incavano, 
versione  di  molli  malori  presi  insie-  e sopravviene  la  sonnolenza  e il  tor- 
me-, imperocché  da  liuti  i malori  può'  pore.  Se  cotesti  fenomeni  si  aff.iccia- 
pnipig.irsi  ed  emanare  un  mal  abito  no  irregolarmente  e non  a determ  - 
dnl  corpo.  Ch  • anzi  da  sé  sola  la  nati  periodi,  pri'nunciamo  una  ineo- 
cachessia,  prescindendo  da  altri  ma-  stanza  c una  leggerezza  nella  stessa 
lori, una  volta  originata  é prodalirice  malattia-,  ma  se  sono  permanenti  al- 
di molla  labe  morbosa,  apre  una  torà  vi  è indizio  di  gr.ivczza  e di 
scena  patologica  sua  propria,  e di-  pericolo.  Stando  in  pK*di  si  lumefan- 
vciii;i  un  morbo  per  Àé.Riz^uardata  no  le  estremità  inferiori,  deromben- 
crme  semplice  la  cachessia  è pur  do,  l'cdemn  si  affaccia  nelle  membra 
frequente,  e l’accompagnano  molli  <-he  più  son  declivi,  e io  riposo, 
sintomi  propri!,  ed  il  nome  che  Cangiando  il  di-cubito, anche Tedema 
poru  le  è stato  imposto  molto  a ra-  si  trasporta  a lato  o alla  parte  cor- 
gione.  La  gracilità,  il  jrallore,  0 riti-  rispondente.  Col  progredire  della 
tiimescenza,  c se  altro  le  si  associ,  lattia  le  facoltà  inielletluali  si  priv. 
rendrndosi  dintumi,  sono  i fenome-  strano  e si  pervertono-,  r.alveo  si  dij- 
ni  che  la  canaiterizzano.  Il  mal’ab  to  secca,  e spes-o  le  fece  prive  di  bilo 
di-1  corpo  che  ne  d -riva  è l’ immagi-  sono  biiincb  ■.  aspr  • e crude.  Il  < or]M> 
ne  di  cotesia  prifonda  all -zione.  Clio  affitto  sì  scu  oia,  non  suda,  e prova 
1‘F.nRo.Vi..  Sto  ui  della  Med,  69 
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«liipperliillo  III)  sdi‘0  di  pnirìgino. 
T:ird;t  ò l:t  rcspirnzione , hingnidi  , 
d holi,  fivqHonii  i polsi,  i qiinli  si 
i L^.idoiio  fr  qllnntis^imi  dopo  qiinliin- 
qocsi:»  piccioi»  aziono-,  per  la  quale 
la  respirazione  si  fa  aiielanli^  ; le 
vene  appai-iscoro  itimeraUe  nelle  lem- 
pia  , dove  le  pani  molli  emaciaron- 
si  : il  sangue  è dì  un  coloi-e  an  o 
misto  al  veide.  Da  ciò  la  tisi  o la 
eoll  quazione  della  idrnpe-aiiassarea, 

0 ras<’ilo  sogliono  geieiarsi  ine- 
V ii-hilinenie.  Tra  Tela  pii  disposta 
ji'Ia  eai  he.ssia  è da  novcrai-si  la  vee- 
eliiaia,  che  ne  muore  sempre.  I fan- 

1 iiil.i  vi  cadono  con  celerilà,  ma  fa- 
A-ilincnie  se  ne  liberano.  L’aeolescen- 
za,  !a  giovinizza  non  vi  sono  di-po- 
st -,  ma  coniracndula  non  ne  risanano 
sempre  compintamcnie.  Il  tempo  e la 
sragiiiiu!  favorevoli  all’  indicata  ma- 
laria non  è uno  solo,  nè  il  suo  corso 
si  compie  nel  determinato  giro  di 
una  stagione.  Ma  ratiinnno  la  genera, 
l’ i iverno  ralimcnia,  la  primavera  la 
trae  al  suo  maggior  incremento,  l’e- 
state la  intomba. 

I.iiino  11.  — Cap.  /.  — Della  i- 
iìropifta. — L’acqua  raccolla  re’sn- 
s>li):cuianei  tessuti  , che  i greci  chia- 
•'  mano  idrope,  cosiiliiisce  una  ma- 
Vattia  alPaspelto  i;jbiiitaiue,  incomo- 
dissima a chi  la  sopporta,  c da  cui 
:c  sai  poThi  se  ne  libia-ano.  Imperc  c- 
<-liè  o in  UB  ■viscere  primario  il  mor- 
1)0  radicato  e itascosio  tutta  l’eeono- 
iriia  converte  In  mai' abito,  o tutta 
r economia  affetta  tramuta  i visceri 
Jn  tia  «iH-comicidtale.  Non  è da  chia- 
marti idrope  il  fluttuante  umore  ar- 
viicn  die  si  raccoglie  nel  basso-ven- 
irc  ; ma  quando  al  morbo  coMscgiic 
Iti  iniiiin 'scenza -,  l’enfiameniu  , il 
III:  ido  colore,  questa  affezione  è da 
dirsi  vei-amenle  idrope.  Imperocché 
* bb  ‘ne  talvolta  a!  di  fuori  sponla- 
«l  ameirte  Tacqua  prorompa,  ovvero 
*.e  «e  effonda  con*  la  paraccniesi  de’ 
j-reeiTdii , f idrope  resta  tuttavia 
<<,nli  <-aio  nella  sede  sua.  La  csigio- 
II  ' ticiiiciiialc  ne  è adunque  il  ma- 
J -tbe.'i  parlieolarc  d.'l  corpo  : i.  olle 


però  ne  sono  le  specie,  e vario  è il 
nome  col  quale  sono  distinte.  Seia 
effusa  umidità  sì  raccoglie  nella  re- 
gione iliaca,  ed  olmi  l’ enfiato,  tra- 
manda sono  la  percossa  un  suono 
di  timpano  è nominala  timpanite:  se 
in  gran  copia  risiagna  nel  periieneo, 
e nuolonn  nelle  ac»ine  le  intesiìra, 
dieesi  asrite  : ma  se  gl'  ilei  non  ab- 
biano di  colesti  umori  stagnanti,  e 
invece  vi  sia  tumefazione  dicesi  flem- 
mafia  : se  in  un  umore  sanguino- 
i(  Ilio,  acquoso,  tenue  le  carni  si  di- 
sfaccialo, si  genera  l’idrope  anassar- 
co. Perversti  è la  naiura  di  ciascuna  di 
queste  aITczioni  -,  ma  assai  peggiore  è 
quando  sono  insieme  riunite.  Raris- 
simo è raceoppiamenio  della  timpani- 
te coll’aiiassarca.  Fra  quelle  che  oitu- 
paiio  gl’ilei  la  limpaniie' è" 'sempre 
peggiore  della  ascile;  tra  le  altre  che 
si  diffondano  per  tuHo'il  sistema,  la 
leuco-flemmasia  è ' plh  mite  ' dell’  a- 
nassarca.  — I sintomi  dì  colali  ma- 
lattie sono  così  grandi,  che  facilf  al- 
la vista,  al  tallo,  e ali'udìlo  del  cli- 
nico. Nell’  ascile  il  tumore’  agr  ilei, 
e redima  a’ piedi  si  presentono  i 
primi,  le  braccia  e.  le  altre  parli  di- 
vengono gracili  ; lo  scroto  c il  pre- 
puzio divengono  lumefaiii  : l’anda- 
inciiio  del  colon  per  l’ ineguaglianu 
deir  intumescenza  diviene  loriiioso; 
ponendo  una  mano  sul  ventre,  c cob 
1’  altra  Icggernienle  picchiando,  si 
sente  la  flnltiiazìoiie  del  flusso.  Nei 
rivolgimenti  del  corpo  sull’  uno  o 
sull’ altro  lato  1’  umore  si  raccoglie 
nel  lato  declive,  ivi  fa  gonfiare  e si 
rende  flulluanle  ; e siffatta  fliiitua- 
zionc  ha  un  sordo  strepilo  da  potersi 
percepire  coll’  udito  ( Atcolta^ione 
immediata  de’  moi-docni)-,  e .se  nelle 
parti  tumefatte  si  pigia  con  un  di- 
to resterà  dopo  una  fossetta  che  non 
isvauirà  che  lardi.  Questi  sono  i se- 
gni che  dichiarono  l’ ascile.  I-a  tim- 
panite oltre  l’enfialo  presenta  un  suo- 
no udibilissimo  se  si  percuota  col 
palmo  della  mano  il  ventre  (Per- 
ritsfioiir  de’  inoJrriii);  oc’  m i aiurii- 
li  del  decabiiy  del  m.  IaU) , 1 «a’W 
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Incolla  non  muta  litigo , ma  si 
mantiene  sempre  nil’  islcsso  livello- 
Se  cotesta  aria  si  converta  in  nebbia 
ed  in  acqua  ( cbè  I'  ascilo  suol  ge- 
nerarsi dalla  timpanite),  se  la  con- 
versione talvolta  non  si  fa  compiu- 
ta , ma  per  m^'là  , vi  è allora  flul- 
tiiaiiionc  di  questa  parto  di  fluido. 
L’anassarca  però  , c la  leueo-flein- 
masia  sussistono  con  vuotezza  delle 
cavità  iliache  : si  rendono  tumidi  il 
voto  e le  braccia,  e tutte  quelle  par- 
ti, che  sono  incavale  ne’sajii.  Nella 
specie  detta  klropeanassarca,  i solidi 
degcnaroiia  in  un  umore  quasi  lava- 
tura di  carne  ; la  qual  sanie  cruenta 
somigliti  quella  spremuta  da  intesti- 
na ulcerate.  I segni  d' ambedue  le 
specie  indó-heranno  y ove  trovansi 
riunite  in  un  sol  malato  y la  imo 
perinislione.  Quelli  che  competono 
ajr  una  ed  all’  altra  insieme  sono  la 
pallidezzay  b dispnea^  la  tosse:  mol- 
ta è la  inei’xiu  e la  disap|ielet:za  v 
si  soffrono  distensioni  a,'  prccordii 
come  nella  ripienezza  di,  stomaco  *y 
lu  pelle  è aridissiura,  di  rado  o con 
isienti  bagnasi  di  lieve  madore  ',  il 
colore  è ci-vuk'o.  Gli  anasstiieatici 
all’  incontro  sono  tinti  di  un  colore 
airo-verdeggiunie  e i tronchi  veno- 
si subcntaiiei  si  presentano  di  un 
IbrUr  nera  dipinti.  Nell’ ascile  e nel- 
la iim|ianite  colesti  tronchi  sono  pro- 
nunciatissimi, massimi  nelle  braccia 
e nel  vciiire.  Nell’anasstirca  e nella 
flemmasia  tutto  resta  sepolto  sotto 
la  univmsale  iiilumesccnza.  Il  sonno 
è profondo,  stupido  e corto:  facil- 
nieiile  si  cade  i»  deliquio.  L’ idcope 
non  di  rado  deriva  da  bevande  fred- 
de I opio,  e , e iterale  v.  che  se  ciò 
avvenga  , si  rei. da  di  tal  morbo  a- 
gcvoli;  la  cura  v pzinu)  che  alcuna 
viscera  o tutto  l’  organismo  se-  ne 
imbeva.  U.  I resto  cibi  flatuleuli ,.  e 
crudi , e il  bubresie.  oleraceo  pro- 
dussero talvolta  r idropisia.  Siffallo 
malure  è comiiue  a tutti,  uomùii  e 
donne  di  qualunque  eièu  senonchè  al- 
cuni sono  più  proclivi  d’ altri  a coo- 
teame  o r una  o.  l’ altra  specie.  1 


fanciulli  inroniraiio  più  f.icibncntv 
raaassurca  e Ui  leueo-fl  .■imnnsìn.  1 
giovini  siiio  alla  mnluri::)  d>'’  loro 
anni  vanno  p'ù  soggetti  all’ ascile -, 
ma  i vecchi  sono  egualmente  e-pn,, 
sii  a tutte  le  specie  indiea'e.  Non  vi 
ha  specie  d’ idiope  eh.!  no  i poni 
con  sè  il  carattere  di  grave  nuilmti;». 
Ma  fra  es.se  la  l(Mico-lleimiM  iu  è 
più  mite.  La  timpanite  è p.o  ribi-'- 
le  , più  anche  di  q le  la  è 1’  a-  a - 
sarca.  Avvieii;  che  si  fa  -ci.m  > la'- 
voUa  delle  raccolte  tli  acqua  s uo 
la  cute  in  parti  isolale  e riilre'.le  : 
come  atlonio  al  capo  nella  iiialaltia 
detta  idrocefalo  , o ntd  p ilnioiie  so- 
lo, 0 nel  fegato,  oitella  mlza,o  al- 
!’■  mero  nelle  donne:  c questa  specie  ò 
di  tutte  lealire  più  sanabile. V ha  cer- 
ta altra  particolare  sitecie  d’ idropi 
rironosc  bile  per  certe-  piccole  ves- 
skho  molto  sp^'sse,  ripiene  di  umore^ 
che  si  manifc-lano  nel  luogo  dove  suo- 
le appalesarsi  1'  ascile.  Racchinioiio 
moho  liquido  e mila  parnceiilesi  de'- 
r ascile  oe  esce  molto  |K)cosllacqiia-. 
hnperocchè- la  vcssiiiteilu  ir -Ila  sua 
iaternu  ptirlc  èi  lriisa-,  e pn  g iidoii 
col  iret|uarii,  di  nuovo  u ciià  l’uai  - 
re  abdoniinalc.  Questa  nuova  speri  » 
d'idropisia  non  è un  inatòrc  h.'ggorov 
rèsi  sa  donde  erompono,  riè  per 
qual  via  qjieste  vesi  icheile(i<L  «/n'  i\ 
laccata  od  enciitiru  ). 

Cap-.tt. — DA  diabete.— La  malalii  r 
che  porta  il  nome  di  dt«6e/e,.sebbe- 
ne  non  molto  frcquen'.e  , è olti  cin  - 
do  sorprendente,  pel  feiiom  no  che 
in  essasi  effettua  di  sciogliersi  in  m i- 
na  le-  rarnii  Riconosce  p<v  can  a 
un’aff'zione  de’ reni.  La  geìKsi  di 
questo  morlK).  si.  opera  lentamente , 

(!  liùigo  l!  m|X>  impiega  sea>p l e m i 
suo  sviluppo.  Sviluppato  |M>rò  eh’  è, 
porta  per  io  più  in  breve  irrepacabil- 
na,‘nle  al  sepolcro.  Im-sl  inglobile  è la  * 
sete-,  sebbene  si  beva  coiàosamenie  , 
laquantilà  delie  urine  ò-sempi  asiip  - 
Fiore  alla  bevanda:  e non  v’ha  dialt 
lico  che  possa  esimersi  lanlo  dal  be- 
re, come  dall’  urinare.  Àlloivht'f  it 
diabete  è fur  isvilupp.irsi  le  Hittv;.  ì 
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s'inai'idi!;rono  la  saliva  è biancastra 
spnincggianic  coinè  i ella  sete,  l^rò 
questa  roti  incomincia  ancora:  mol- 
ta gru\ezza  nei  precordi.  Un  senso 
di  calore  o di  freddo  si  prova  come 
disci  ndente  dal  venire  alla  ve^sica  , 
e come  foriero  dell’  imminente  ma- 
ialila. La  quantità  delle  urine  comin- 
cia a superare  il  consueto,  e si  af- 
faccia la  .«eie  sebbene  non  veemente. 
Accrescendosi  il  malore,  si  produce 
un  riscaldamento  alle  viscere  inter- 
ne, non  intenso  ma  mordace,  l’ ab- 
dome  si  fa  rugoso,  ì rami  delle  ve- 
ne cutanee  si  manifestano  , tulio  il 
corpo  si  mostra  macilente  , e in  que- 
sto mentre  il  profluvio  delle  urine , 
e la  sete  aiimentono  grandemente. 
— Causa  di  tale  affezione  può  essere 
talvolta  un  morbo  acuto  che  abbia 
fatto  impeto  nel  sistema  urinario,  o 
che  nel  volgersi  in  crisi  la  malattia 
abbia  in  esso  sistema  depositalo 
qualche  virulento  principio.  E si  può 
anche  ammettere  che  ali  un  |>eriiicioso 
veleno,  di  quelli  (ho  altaccano  i re- 
ni e la  vessila,  sia  cagione  lalvolia 
di  cieilfatta  malattia. 

Ctip.  III. — Dellr  a (festoni  dei  reni. 
— Li:  croiiiche  iifli'ziuni  dei  reni  sono 
ascessi,  gli  ulceri,  le  coi. erezioni 
calcolose,  le  cosi  dette  einorruidi.  Le 
ulceri  che  succcdflno  agli  a»  essi  so- 
no tutte  diuturuissinic,  e tn>n  estre- 
Uia  difficollà  risanano.  La  formazio- 
ne dei  calcoli  è $enipre  lenta,  el’o- 
siruire  ih'essi  ranno  i (anali,  sem- 
pre doloroso  ; non  ne  c facile  1’  u- 
scita,  e ad  accresierne  le  dillieoltà 
s’ aggiunge  spesso  la  soppressione 
delle  urine.  Che  se  proì  i calcoli  so- 
no molti  e piccoli,  .«lagraco  più  fa- 
cilmente, perché  s' impx.'discono  fra 
loro  la  discesa:  se  sì  tratta  d’ uno 
nulo  e gt'os.«o,  per  I'  artezza  de’luo- 
ghi  si  confici  a e sì  sofferma.  Incon- 
trandosi questa  miseria  in  auibklue 
i reni,  soppressa  al  tutto  1'  urina  , 
e distretti  i canali,  i n.aluti  suprav- 
vivotio  pochi  giorni.  Spesso  dei  la- 
pùlli  si  lormano  all’  imboccatura  de- 
gli  ureltri  \ c quanti  qui  se  ue  gc- 


renino,  sono  tutti  di  forma  irrego- 
lare. Nella  |)ari(!  superiore  [ht  l’ar- 
lezzu  del  camile  sono  soti'h  , itella 
inferiore  ingrossano.  Peri  he  i reni 
vertono  in  basso,  la  g.  nesi  de’  cal- 
coli clfetiuai dosi  nei  reni,  massime 
quando  sono  pre.,i  da  sovi  r>  hio  ca- 
lore, e non  potendo  nianteni'r  sede 
negli  ureteri,  le  renelle  colla  uriì;a 
precipitano  in  giù  per  gli  stessile  nel 
mentre  che  coNlìtuisco.n)  la  materia 
di  ci'S'.fTatia  alTi-zione,  valgano  alln  - 
si  ad  indicarla.  Che  se  talvolta  u:i 
calcolo  pT  sua  grossezza  non  si  ri- 
solva , e rimanga  adireiile  alla  ca- 
vità dei  reni,  :illora  si  mi  citano  for- 
ti dolori  circa  i muscoli  psoas  , e si 
propagano  sino  alle  co,le  medie.  Tal- 
ché codesto  dolore  ha  impesto  ad 
alcuni,  come  se  si  traitass?  di  dolore 
pleuritico.  Oltre  a ciò  u i senso  di 
peso  oppirime  le  cosce  : la  siJtiec.a  si 
curva  con  difillo' tà,  a sleale  sf  eva- 
cua il  venire;  i coìori  recano  lormi- 
ni  gravi  per^eve^urtti,  imperocché  si 
distendono  pel  colon  trasverso.  Ed  al- 
lorché r urina  abboi  da  e la  vessica 
vieppiù  si  di.stende,  provasi  un  mo- 
lesto bisogno  rii  emetteila  come  av- 
viene i elle  pirlnrienli.  Se  il  calcolo 
discende  rei  canale  dell’ urii  a,  allo- 
ra il  corpo  prova  una  ( oncu«sione  , 
c in  iiM-'/z.>  ad  un  violento  brivido 
si  sente  insieme  il  transi'o  eh'  e^su 
là  discei  dcndo.Lbe  se  cada  nella  ve  - 
s'ica  , si  emeUc  allora  in  copia  un’ 
urina  acquosa,  si  .opre  r alvo , erom- 
pono i nàti,  si  apre  lo  stonuieo,  si 
tramai  da  no  dei  lutti,  e dii  p-issiiii 
triboli  si  respira  quiete.  Taliclla  pe- 
lò se  il  sopii.dileUo  canale  è ulce- 
rato, oltic  l’t.iina  ic  loia  ilsaigne. 
Altra  ciiliimilà  é quando  il  calcolo  è 
irasmcsio|ei  l’melra.  Se  è pai  p'os- 
$0  del  suo  Iniiie , vi  si  solìeriea  , e 
la  vcssica  si  so|  niLCiii ica  di  mi- 
na ; ed  ulli  ra  la  di  lei  ritcnziuiu  è 
tanto  più  dolorosa,  io  quanto  e ve- 
scica e ureteri  senib.uro  ii  fiammnr- 
si.  Con  estrema  difiìcniià  escono  i 
calcoli  tortuosi.  Il  loloie  dei  calco- 
li è svariatissimo.— Vi  sono  situai 
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che  a determinnii  periodi  urinano  nuvte  le  urine;  sennonché  alle  voltò 
sangue,  e sifTuUa  inalai (ia  è simile  si  a^gimign  anche  la  difficoltà  di 
a un  prcflui  io  cmomiidaic.  (ilio  se  urinare.  Tuli’ i Ciilcoli  s' annunciano 


al  periodo  solilo  il  flii<so  sanguigno 
non  appare  , sorge  iloloiv  di  capo , 
vista  apr<annatu  , e tenebre  dinan/.i 
agli  occhi  e vertigini.  S'Iib-ne  de- 
fluisca dai  rejii  saligne  schi<dto , e 
non  perinisto  alla  m ina  qii  .iido 
esce  parò  è sempre  iniini  ciiia  lo  col- 
la urina  della  vcssicu.  Talvolta  d.il 
dirompersi  dei  reni  sgorga  mollo 
sangue  in  massa  , e si  rappiglia  e 
si  addensa  in  grumi  ; suoA-tsic  an- 
cora che  cotesto  sangue  si  concreti 
entro  alla  vessica  , e allora  le  uri- 
ne fieramente  sopprimonsì.  A tali 
rotture  seguono  le  ulcete  croniche  , 
e quasi  insanabili;  di  che  d nno  in- 
dizio i frustoli , e le  false  membra- 
ne rossastre  , o il  bianco  pus  ora 
solo  e puro  ora  inimischiaio  colle 
urine  che  si  emettono.  Da  tali  sin- 
tomi si  conoscono  aiiebc  gli  ascessi, 
se  dolori  ai  lombi  e prurito  e feb- 
bri vespertine  con  brividi  li  accom- 
pagnano. Se  l'ascesso  si  rompe  ven- 
gono fuori  grumi  purulenti  che  pren- 
duDu  una  forniu  limosa , ovvero  si 
en:eiie  nmh-  una  tanic  bianeheg- 
giLn'e.  Il  pus  <arallcriz/.a  le  ulcere 
die  ne  succedono  , non  che  l'urina 
che  ora  è fetida,  ora  irodorn.  La 
primavera  prodi!.'*  i prtifluvi  di  san- 
gue e gli  asres'i;  r inverno  c T au- 
tunno i calcoli.  Che  se  le  ulcere  na- 
scono da’  calcoli,  ne  vengono  malat- 
tie insanabili,  una  affrettata  colliqua- 
zione e la  mor'e. 

Cap.  IV — Iklle  affezioni  delia  vet- 
itca.— Tra  le  malattie  croniche  della 
v>->  ira,  sono  irrimediabili  e la  ulce- 
r:i.  e l'ascesso,  e la  paralisi  e la 
gl  o sa  pietra.  Benché  il  calcolo  non 
sìa  mollo  grosiio,  I’  urina  può  airr- 
smrsi  le  frtqiienii  volle,  perchè  può 
essere  spirto  all'orifizio  uretrale  e 
oslriiin.'c  il  lume.  Che  se  il  calcolo 
salò  aderente  alla  vessica  , le  colli- 
quazioni lo  annunzieranno:  aè  si  va 
mimu  >e  da  duluri , né  da  lor|wri 
quauiunque  si  eoiellessero  spcdilu- 


per  le  arene  che  nuotano  nelle  uri- 
ne, pt  r r erezioni  cui  la  verga  é 
spesso  soggetta  : e quando  si  urina 
c vi  ha  il  ealcxili),  si  ha  dolore,  ti- 
lilluineaio  e conirazìune  ai  pudendi, 
come  se  insieme  colla  vessica  il  ral- 
colo  volesse  uscir  fuori.  An.diu  l’a- 
no si  rende  p irlecipe  di  siffaui  vizi, 
ed  è da  iiioleslo  pi  urilo  lormenlalo. 
Il  profluvio  di  sangue  (ematuria)  non 
è cosi  prestamente  mortifero}  mollis- 
simi però  col  procedere  del  tempo 
ne  restano  vittima.  Si  cretino  intan- 
to per  esso  dei  grumi,  che  col  sop- 
primere le  urine  [iroducono  la  mor- 
te, non  altrimenti  che  nel  caso  dei 
cali  oli  in  vessica.  Un  dolore  acuto, 
un  calure  mordace,  la  lingua  arida 
e il  delirio  sono  i sintomi  letali  che 
Taccompagnano.  La  ferita  della  ves- 
sica è anch’essa  mortale.  L’ulcera 
se  non  è per  sé  stessa  subito  mor- 
tale, Io  diventa  per  le  febbri  e la 
i.  lìiiminazione  che  la  seguono.  Le 
suppurazioni  derivano  in  essa,  come 
in  altre  membrane  irfiAmmate , da 
un  as“esso,  e i segni  ne  sono  i me- 
desimi; e (Kirlano  con  sé  gli  stessi 
p'i'icoli,  qiianlunqu^J'  ascesso  suc- 
ceda a febbri,  e a invidi  ricorren- 
ti. Se  la  - materia  purolenia  emessa 
sia  crassa,  bianca  ed  inodora,  indi- 
ca che  le  ulceri  dond’  ella  è spremu- 
ta sono  benigne.  Quando  q &>te  so- 
no depuseenti  allora  le  urire  sono 
fecciose , mucide , e fetide.  Ciò  in- 
dica vicina  morte. 

Cap.  V. — Della  gonorrea  0 pro- 
fluvio del  sane.  — L’ uscita  dello 
spenna  non  è malattia  monalc.  Si 
va  e donnei  do  {polluzione  nolivr- 
na)  e "bella  \eg\ia  {polluzione  diur- 
na'). Ammalano  d'i  gitale  malniiin 
anclie  le  femmine  , ma  con  prurìto 
alle  parti  pudende , ed  in  alcune  , 
anche  voluttà,  talché  appetiscono  ìm- 
pudeniemente  il  coito  virile.  Gli  uo- 
mini non  hanno  prurito  alcun),  e 
ciò  ebe  fluisce  è io  essi  umido,  te- 
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nue,  frìgido,  senza  colore,  e infecon- 
do. 1 giovini  eh'!  sofli'ono  un  cosif- 
futlo  nialuiino  divengono  di  abile 
senile  , inerii  , rilasciali  , esanimi , 
torpidi , balordi  , iniberilli  , enr- 
Vati , accidiosi , pallidi  , bianca- 
stri , efleininaii , svogliali  del  ci- 
bo , freddi  , pesanti  , stupidi  e sul- 
le gambe  n-ggonsi  appena  , e in  o- 
gni  cosa  dimessi  e languidi  si  mo- 
strano. Molli  divengono  paralitici.  Il 
profluvio  seminale  il  più  delle  vol- 
te è un  eflciio  della  saliriasi. 

Cap,  Yl.  — D;Ue  affezioni  dello 
stomaco,  — Lo  stomaco  iiirermo  ri- 
fugge ed  abborre  i cibi  , o per  la 
ansietà  , o per  un  iiasudamenio  dei- 
viscere  , o per  dolore  che  inve'ste 
il  di  lui  oriflcio.  Gl'  infin  ini  di  ma- 
lore di  stomara  emettono  molla  sa- 
liva , e sono  travagliali  da  vomiti 
tali  che  luilo  il  corpo  conquassano. 
Il  dolore  è fitto  nella  regione  in- 
lerscapolare.  Cresce  ognora  più  il 
fastidio  .se  gl’  infermi  mangiano  ed 
ingollano.  S tno  peritosi , con  vista 
infievolita  , liiuinnio  alle  orecchie , 
ravezza  al  capo,  torpore  delle  mem- 
ra  , senso  di  troncamento  alle  co- 
sce e alle  braccia , (talpiiazione  ai 
pre.-ordi  , spesso  vomitano  un  ma- 
teriale piluiiosOk  Coloro  che  vengo- 
no presi  da  s<^re , sono  emaciati, 
mollo  pallidi , deboli,  rilassati,  pro- 
clivi al  deliquio,  costernati  di  ani- 
mo , meticolosi,  ora  quieti,  ora  di 
repente  iracondi , e talmente  presi 
da  tristezza  che  taluni  divengono  a- 
trabiliari  c melanixmici.  Lo  spasmo 
che  si  eccita  dicesi  cardialyh  per 
la  vicinanza  dello  stomaco  al  cuore — 
Cause  precipue  sono  i cibi  p-cciuti 
per  quantità  e qualità  i liquori  i- 
nebrianli  e spiritosi  , le  acque  cru- 
de e cattive , le  forti  contenzioni  di 
spirito  , i prolungati  studi , gli  abu- 
si di  venere.  Tra  l’ età  la  vecchia- 
ia 'ti  va  di  preferenza  sottoposta. 

Cap.  VII — DdV affezione  celiaca — 
Il  ventricolo  destinato  all’  uflii  io  del 
digerire,  amniorbando,  altera  colesto 
fifllzlo  medesimo , e ne  segue  un 


profluvio  di  alvo  d’ inconcolte  e li  - 
quide  millerie  ( dium-a).  Questo  niii- 
lore  può  essere  di  un  giorno  e du- 
rare ostinalo  per  molto  teiiipo.  Se 
s’  impossessa  di  mito  1’  organismo 
la  debolezza  , non  essendo  il  corpo 
nutrito  , ne  segue  la  malattia  cro- 
nica delta  flusso  celiaco,  laiinaniea- 
le  morbi)  ventricolare.  Fetidi  c fan- 
gosi sono  gli  eseremenii , liquidi  e 
discìolii  per  l’indclKilila  azione  con- 
figiirativa.  Il  perchè  flainoso  si 
rende  il  venire,  c rutti  assidui  di 
cattivo  odore  prorompono.  Grave  è 
il  dolore  del  venlricolo  , e spesso 
puaiorio  : la  persona  si  rende  gra- 
cile ed  emaciala,  c pallida  e pigra  , 
e nelle  consueti:  facceiide  svoglia- 
tissima. (Limminando  e’  si  troncano 
le  membra.  Se  il  malore  progredi- 
sce Ile  avviene  la  colliquazione  dcl- 
1’  organismo  , le  fauci  inaridiscono  , 
squallida  è la  cute,  nulla  la  traspi- 
razione. Il  ventricolo  ora  sì  sente 
fome  brucialo  da  c.arboni  ardenti  , 
ora  aggh'ucciaio  come  dal  contatta 
della  neve.  Giunto  all’  estremo  com- 
parisce un  flusso  alvino  di  sangue 
rossastro  , puro  , non  perinislo.  La 
malailia  è lunghi  soma  e di  ardua 
irutUiniciito.  E se  talora  S'iiibia  di- 
leguarsi senza  manifesta  cagione,  si 
vette  poi  ritornare  pel  più  leggiera 
errore  commesso.  11  rimeilere  di. 
qifsto  nulor.;  avviene  per  priodì. 
È familiare  ai  vecchi  , e più  alle 
doan.:  che  agli  uomini. — Ai  fanciulli 
è consueto  c vero  il  fltiiso  di  ven- 
tre. Fra  le  stagioni  dell’  iiiiiio  la 
state  più  spesso  reca  questa  mals.'i- 
nia,  poi  l’autunno,  quindi  il  fmJ- 
dissiino  inverno,  si:  subito  il  qxi  sia 
seguito  da  caldo.  Succede  talvolta  a 
croniche  inaliUtie  nelle  quali  vi  è sti- 
tichezza. Nè  mancano  esempi  , eli  : 
alcune  volle  il  flusso  cel'uicosia  sta- 
to prodotta  dall’  abuso  delle  bevan- 
de ghiacciale. 

Cap.  Vili. — Della  colica. — Gl’  in- 
feinii  di  colica  o dal  volviilo,  o^da 
tormini,  e torsioni  di  ventre  soglio- 
uo  presto  essere  moni.  Mu.i  sùue.so- 
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no  lo  cng'ioiii  di  questo  malore.  I sìn- 
loiiii  però  sono  i st  gucnii:  senso  di 
J10SO  al  digiuno  dove  la  niaUmìa  for- 
temeii le  premo,  molla  pigrizia  e lar- 
dila, nausea  a’dbi,  gracilozza, vigilie, 
tumelazione  della  farcia.  Che  se  è 
infermo  il  colon  che  è nelle  viriiian- 
zo  della  iiiil/.a,  i maiali  si  fanno  di 
colore  verde  nereggiante  -,  il  qnal 
colore  è bianco  se  è inferma  la  por- 
zione del  colon  die  è vicino  al  fe- 
gato. I reni  e la  vessica  sono  da 
tale  lornn  Ilio  Tirali  in  consenso  mor- 
boso, e le  urine  si  sopprimono.  Im- 
provviso dolore  a’icslicoli  cd  a’iniiscoli 
crema  iieri. Questo  dolore  erroneamen- 
te preso  d’ alcuni  jierscdc  della  ma- 
bliia.  Le  coliche  sogliono  dominare 
nelle  regioni  fredde  e nc’criidi  inverni. 

Cap.IX. — Della  dissen/erw.— Nelle 
intesi  ina  imssoiio  formarsi  delle  ul- 
ceri e la  dissenlerìa  consiste  in  una 
specie  di  coteste  ulcere,  la  quale  si 
maiiifcsla  per  lauto  in  vanii  modi  mor- 
bosi. Alcune  ulcere  radono  soliamo 
la  superficie  delle  intestina,  inducen- 
dovi semplice  cscoriazio  'e-,  e questi; 
sono  innocue,  ed  ancor  più  imiocenli 
diventano  se  abbiano  sede  nelle  in- 
tcsiiiia  inferiori:  se  ne  danno  di  al- 
tre un  poco  più  profonde,  e non  per- 
tanto sono  miti  aneli’  esse.  Ma  quelle 
profonde  non  fisse  in  un  sol  punto  ma 
d.pascenli,ghiandolose, serpeggianti, 
e iniliicenii  sfacelo,  sono  mortali.  Nel- 
le corrosioni  di  coleste  ulcere  anche  le 
picciole  vene  sono  comprese,  e in  tali 
elisi  le  distillazioni  di  sangue  sono 
più  cojùosc.  V ha  Un’  altra  sivecie  di 
ulceri  con  labbra  tumide,  ineguali  , 
collose,  come  le  gemme  o è nodi  che 
incontransi  ne'  legni  ; ulceri  che  ap- 
pena aiiimcltono  una  cura  ; imperoc- 
ché eoa  cslrcina  dilficoltà  cicatriz- 
zano, e mollo  fàcilmente  si  aprono. 
Molle  sono  le  cause  della  dissenteria. 
— Le  principali  sono  le  crudità,  le 
perfrigerazioni  assidue,  1’  uso  de’ cibi 
aeri,  le  bevande  di  cattiva  qualità  , 
gl’  iufreddamcnii,  il  bere  del  ghiac- 
( io.  La  qualiià  degli  escccmeiui  sno- 
1 essere  varia  secondo  le  ulcere  eh:; 


costituiscono  il  fondo  della  malattia 
e la  loro  sede.  Dalle  ulcere  profon- 
de, o nelle  infime  intestina  emano- 
no  deiezioni  crucnle  crasse,  pilniiose^ 
cane,  non  mollo  pingui,  e filamen- 
tose , quasiché  fossero  rasi  hiaiure 
di  budella,  le  quali  talora  a minuz- 
zoli con  essi  deiezioni  si  mischiano. 
Si  evacuano  ancora  materie  bianca- 
stre, dense,  mucose  simili  a grasso 
tritato  che  nuota  in  un  liquido.  E 
queste  suol  darle  il  retto  intestino. 
Di  spesso  però  non  si  emettono  che 
muciii,che  prudono,  e sono  scarsi  o 
mordaci.  I quali  costringono  l’ infer- 
mo a levarsi  di  frequente,  e soddi- 
sfare con  piacere  il  bisogno  di  eva- 
cuare, ina  non  si  rei. dono  che  |>o- 
che  materie.  Questo  vizio  chiamasi 
trnexmo.  Di  magg'or  mole  sono  i 
frustoli  di  carne  rossiccia  che  si  c- 
vaniano  dal  ceco  intestino  , peroc- 
ché in  esso  le  ulceri  sono  maggio- 
ri, ed  anche  il  .sai:giio  è denso  e fec- 
cioso, e luna  questa  mondiglia  assai 
più  delle  altre  é puzzolenta.  Allor- 
ché le  ulceri  si  son  dilatale  , e non 
riesce  frenarle  si  vanno  materie  cro- 
cee e schiumose  come  la  feccia  del 
vino,  e nere,  rassomigliami  all’  er- 
b:i  isaiide  o al  porro  ,c  sono  come 
puircdinc  feiidissimeTOc  sono  ulce- 
rate le  inferiori  intestina  spillano 
gocce  di  atro  sangue,  e si  espello- 
no fecce  dense  , carnee , rossigne  , 
grumose,  e anche  nericce,  e in  mol- 
ti modi  variate  e fetide;  per  lo  più 
si  vai. no  involoniariamenle.  Talvol- 
ta vengono  espulsi  brani  membranacei 
considerevoli,  emulanti  pezzi  d’ inte- 
stino, e pr  tali  presi  da  chi  ignora 
il  fenomeno.  Che  se  da  qualche  vaso 
emani  un  sangue  rubicondo  o nero, 
il  quale  si  rappiglia  distendendosi  a 
guisa  di  largo  ragnaielo  e induran- 
dosi forma  grumo. -Talora  accade  che 
liel  Classò  inie;>tino  si  formi  un  a- 
sresso  piinilcnto,  per  veruna  it-rli- 
colariià  difTcrenie  dalle  alte  ulceiì 
inicrnei  Mentre  i segni,  e il  pus  e 
le  med  calure  di  dette  ulcere  non 
diversiflcaiio.Se  si  evacuino  robe  dure, 
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carnose,  trimrate.  e simili  abricÉv 
le  aspre,  segno  è che  l’ascesso  non  sia 
di  benigna  natura.  Qualche  fiala  dal 
lasso  intestino  a guisa  di  disse;uei-ia 
si  emette  molla  acqua,  per  la  qual  s 
svaniscono  spesso  le  idropisie.  S ; 
l’ulcerazione  è lieve,  non  evvi  nè  feb- 
bre nè  dolore , l’ infermo  è fuor  di 
letto , facilmente  risana.  Se  sono  più 
intense  vi  saranno  tormini  crudeli  e 
mordacissimi.  Se  so-’.o  ulcerate  le  in- 
testina inferiori  come  più  crasse  , 
minore  è il  danno  che  ne  segue. 
Se  le- ulceri  che  han  sede  nelle  in- 
testina superiori  sono  cave  e d«pa- 
scenli,  evvi  occulto  fu<ico  ne’ visceri, 
le  estremità  sono  gh  adaie,  si  soffre 
vigilia,  si  hanno  de’ rulli  puz/.olenii, 
le  evacuazioni  so::o  accompagnate  d.i’ 
tormini  e da  dolori  durevoli.  A ciò  si 
aggiunge  lo  sfiniiaì  delle  forze,  la 
debolezza  delle  ginocchia,  gli  ardori 
smaniosi,  la  sete  e ransiclà.  La  nau- 
sea genera  vomito  di  materie  nere, 
la  lingua  è arsiccia,  i poKi  esili , c 
tutti  gli  aliri  sinloini  propri!  delle 
ulceri  perniciose  e mol  lali.  Gl’ infer- 
mi sono  anco  trafitti  da  dolore  tale 
nella  bocca  dello  stomaco  che  ne 
cadono  in  deliquio , sotto  del  quale 
molli  muoiono.  Se  le  ulceri  cave  e 
depascenli  soqg  nelle  i'itesiina  infe- 
riori, i dolor!  e i tormini  si  senioi.o 
atrocissimi  all.n  regione  ombellicalc, 
e sotto  di  es.sa  dove  le  ulceri  csis- 
stono.  Secoido  che  le  ulceri  sono 
più  o meno  cave  e d ipasccnti,  cosi  è 
per  seguirne  o la  guarigione  o la  mor- 
te. Allorché  di  una  certa  estensione 
e profondila  per  lo  più  la  morte  è 
inevitabile.  Se  talora  si  formano  delle 
ero;  te  al  di  loro  cadere  ne  suci  ede  fa- 
tale sgorgo  di  sangue  e perforazio- 
oe  intestinale. 

Cap.  X. — DtUa  lùnteria.— Se  ai 
tormini  ed  a larghe  c molto  profonde 
ulceri  delle  superiori  intestina  suc- 
cedono cicatrici  lisc’ie,  dense  e solide, 
le  materie  stercoracee  scendono  da 
esse  al  basso  liquide  e non  separato 
da’  suahi  alimentari.  Imperocché  la 
'eiiiiiià  dille  ìnicsiina  p.:r  la  quale 


deve  liberamente  il  chilo  discorrere, 
resta  iiiicrcliisa  dalla  cicatrice.  I.’ii  >- 
mo  a lonque  ammala  per  inopia  di 
nutrizione  e impallidisce,  e incontra 
p r il  dello  ostacolo  quella  affezio- 
ne che  assunse  il  nome  di  lienteria, 
dalle  intesi  ina  che  i greci  chiama- 
no erUera.  Che  se  il  profluvio  av- 
viene di  quando  in  quando  non  è sta- 
bile ed  è di  lieve  momento,  il  sem- 
plice vonrlo  de’  cibi  scioglie  la  ma- 
laitia.Dnve  poi  si  prolunghi,  e la  catm 
si  renda  loc.de  o permanente,  il  vomi- 
to no.i  giova  punto.  Anche  una  lunga 
niahuiia,  iin  abile  cbachetiico  che 
non  coiti' inge  ad  allettarsi  possono 
ing  ‘ncrai'o  la  lienteria.  Talora  1 a- 
iia  sarca  si  irasmulò  felicemente  in 
simile  malattia,  ruii  malore  seguendo 
f altro,  ma  il  secondo  rimedio  del 
privilivo. 

Cap.  XI.  — MU  malatlie  deW  «- 
itro. — 1 malori  cronici  dcU’utcro  so- 
no ; flussi  di  duplice  natura,  durez- 
za, ulceri,  alcune  innottue,  altre  ma- 
ligne , prolasso  dell’  intiero  viscere 
o di  una  parte  di  ttsso.  Sa  il  flusso 
è rubicondo  o bianco  lo  dichiara  la 
sua  forma.  Gli  è rosso  se  geme  san- 
gue rosstislro,  e le  specie  ne  sono 
il  livido  o nero  e tenue,  o denso  e 
concreto,  o grumoso.  Il  flusso  bianco 
ora  è‘  come  acqua  , ora  giallagnolo 
più  0 meno  pallido  come  la  _ bile  , 
ora  denso , ora  tenue  , c sanioso  e 
fetido,  ora  bianco  come  il  pus,  ora 
bianchi.-sinio  come  siero,  c Itilyolia 
siffatta  materia  puriforme  l^ova^i  mi- 
sta a qualche  gocciob  di  sangue. 
Mille  altre  poi  sono,  secondo  i ca- 
si, le  spec’ie  di  cotesti  flussi  . ora 
più,  or  meno  gravi.  Molle  e varie 
sono  le  anomalie  che  offre  il  fl'i'  o 
mestruo.  Ora  si  offredueeire  volte 
nel  corso  del  mese  •,  ora  suole  co.;- 
tinuarc  per  molti  giorm.  Ta’.o  .i  cev 
stituisoe  una  emorragia.  Di  tulli  i 
flussi  il  più  cattivo  è quello  di  colore 
atro.  Il  pallido,  il  bianco,  e il  puru- 
lento sono  più  diuturni,  ma  meno  pe- 
ricolosi. Di  qucsfullimi  il  peggiore  è 
il  palli  Io.  I p :•  '(Invi»  rossi  sono  in- 
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ftslì  alle  vecchie,  alle  giovinelle  1 
bianchi.  L"  donne  hanno  nn’  altra 
fpK.ip  di  floore  vicario  delle  pur- 
glie  njcnsili,  biancastro  ed  acre,  che 
r ca  prurito  e voluttà.  In  questo  si 
spreme  un  umore  bianco  , denso  , 
simile  a sperma  ( leucorrea  ). — Nel* 
r utero  inoltre  nascono  delle  ulceri, 
aldine  larghe  pruriginose,  che  con* 
tengono  un  pus  sodo,  inodoro,  e scar- 
so. Di  queste  si  rendono  più  inca- 
vate e più  perniciose  quelle,  le  quali 
sono  accompagnale  da  doloretti  e 
tramandano  un  pus  più  abbondante 
e più  fetido.  Che  se  si  rendono  più 
profonde  e di  labbro  dure  ed  aspre, 
e ne  esca  una  sanie  più  fetente  che 
nelle  altre , e il  dolore  sia  più  for- 
te, corrodono  la  vulva;  non  cicalriz- 
Rano,  e col  correre  del  tempo  por- 
tono  la  morte.  Sano  al  massimo  per- 
tinaci e chi.amansi  con  greca  voce  fa- 
gedeniche.  Montili  insomma  sono  le 
ulceri , se  i dolori  si  esacerbano,  e 
la  donna  ne  sia  molto  travagliata  , 
e Hramandino  una  putrìlagi  le  in- 
sopportabile. I^e  vene  poi  nell’  utero 
si  lumefanno  e pigiano,  e distendo- 
no le  parti  vicine:  si  riconoscono 
mercè  il  tatto.  9 ipravvicne  inoltre 
un  calore  brnclanie  , un  ansietà  In 
lutto  l!  viscere  o una  durezza  come 
nell:  ulceri  gravi,  e le  quali  per  sè 
slesse  sono  m.ariifere , ed  acquista- 
no il  nome  di  cancro.  Ma  il  cancro 
non  è allrimmii  in’uleera  ma  un  tu- 
mnr  duro  ed  indomito,  che  occupa 
lutto  l’utero,  accompagnato  da  dolo- 
ri, c da  lutti  quei  sintomi  che  alle 
ulceri  sono  propri!.  Il  cancro  ulce- 
rato è più  perverso  del  non  ulcerato, 
e nel  puzzo  e negli  spasmi,  e nella 
vita  e nella  morte — 0"3l''he  fiata  l’in* 
liera  vulva  iivba  ca  dall.a  sua  sede 
e vedesi  pendente  ira’femnri.E  rnlcro 
ancora  si  rende  visibile  con  insieme 
le  sue  appendici;  imperocché  si  rilas- 
sano i legamenti  alìlssi  agl'  ilei.  Il 
prolasso  d<-lla  vagina  edell’utero  sono 
p*T  lo  pili  mortali,  quanto  vengono 
per  aborti,  per  grandi  concussioni  o 
per  parti  violenti.  L’  utero  appari- 
PM.Bb.Nt.  Sloria  della  Med, 
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sce  talvolta  doppio,  quando  dal  suo 
interno  fondo  distaccasi  la  tunica 
che  lo  veste  ed  esce  fuori. 

Cap.  Xll. — Deir  artritide  e del- 
r iscitiade. — L’aririijiJe  è uno  spas- 
mo comune  a tulle  le  nrlicnlazioni: 
se  de’  piedi  podagra,  se  delle  cosce 
ischiade,  se  delle  mani  chiragra  si 
nomina.  Il  dolore  è lemporario  se 
insorge  per  una  cagione  che  poco 
duri  : o il  morbo  è latente  da  mol- 
to tempo  contratto,  ed  allora  ogni 
leve  occasione  riaccende  il  dolore 
c la  malattìa.  Il  morbo  articolare  ncl- 
l’ invadere  che  fa  le  diverse  artico- 
lazioni, .ad  alcuni  assale  le  cosce  e 
li  rende  por  lo  più  zoppicanti  , e in 
certe  altre  membra  si  fissa  beva 
mente,  e nelle  picciole  parti  trapasè 
sa  come  mani  c piedi  ; imperocch- 
se  ìnv,ade  membra  maggiori  atte  ad 
accoglierlo  non  etinuni:  a sopra  cole- 
sti istromenli.  Quando  però  da  ini 
esiguo  membro  prende  eominciameia- 
mentfl,  è mite  generalmente  c ino- 
plnnnata  In  scomparsa.  — L'ischia- 
de  incomincia  dalla  p'irte  posteriore 
del  femore,  o dal  popi i le,  o dalla  ti- 
bia. Mire  volle  il  dolore  apparisce 
nella  cavità  articolare  detta  colilo  dai 
gnxì, acetabolo  dai  Ialini. Dì  nuovo  poi 
si  risente  alle  natiche  ed  a’  lombi,  in 
modo  rhe  intt*  altra  nialnltia  rassem- 
bra  fuorché  un  morbo  ischiadico.  Ma 
anche  gli  articoli  incominciano  a do- 
lere di  tal  modo.  Duole  dapprima  il 
dito  grosso  del  piede, dipoi  il  calcagno 
nella  parte  principale,  sulla  quale  ci 
appoggiamo, dipoi  nella  sua  parte  con- 
cava e si  tumefà  il  malleolo  poste- 
riore. Assalili  similmente  sono  in 
seguilo  i gomUì  e le  ginocchia,  e 
poscia,  le  cavità  articolari  delle  co- 
sce, e chiamasi  il  morbo  allora  peri- 
tlrofo.  Trascorre  anch  ’ al  dorso  ed 
a’ muscoli  del  torace.  I dolori  invadono 
le  vertebre  del  collo , e nella  som- 
mità dell’  osso  sacro  si  figgono,  ci’- 
sicchè  ciascuna  parte  insieme  uni'» 
sperimenta  un  proprio  dolore.  Olire 
di  che  aneli:  i tendini  e i muscol 
soffrono  doglie  e stiramenti  epersi- 
7Q 
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■o  i miu^mIì  ddlA  nia«opUe  e i lem- 
ponili,  so  soiHi  similmente  coniu- 
nii-ale  a’  reni,  e :illa  ve.-A'ica.  Soglio- 
no pure  rotaie  ima  e le  iiariei,  le 
«riHihie,  e le  laUM'a.  f><»l^oiiu  ali- 
tile le  s'iliire  del  cranio. — Ni-lle  ar- 
ticolazioni poi  si  osservano  altroi 
terli  nodi  loTacei  che  da  principio 
occiipono  le  nocelle  ari  KNjari,  a gui- 
ra  di  nsoessi.  Fallisi  in  segnilo  piìi 
dixe  pel  concreto  iinioro  loiguiio  o- 
gnì  flessione , e i fini'  in  ferma  di 
lofi  solidi  e blarclii  si  ii'.anifi  siano. 
Lungo  tiiiia  la  |iurlc  si  vedono  piccoli 
tnbcrcoli  quali  sono  i cosi  dclli  lon- 
thi  da’  Greci,  Vari  da'  Latini,  i.'umo- 
re  che  contcngo.  o è denso,  biaiica- 
slro.  gra;  diiioso. — La  jìodagra  coii- 
lìniia  diiricilmcnte  s'iiconira:  il  più 
spesso  è intervallala  ila  liii.glii:  iii- 
Icni.issioni  c'ssendo  di  naiiira  fug- 
gevole. I.e  donne  assai  diflicilincnie 
sono  da  questo  vi/.io  ultaecaic  -,  ma 
allorché  ne  vengono,  è in  esse  osli- 
naiissinio  e gravissimo.  La  olà  pro- 
clive a tali  malattie  è da 'cinque  an- 
ni sopra  i li'enia,o  più  lardi  come 
la  natura  di  ciascuno  o il  umore  del 
villo  predispone.  AiriK-ì  cerbmente 
sono  ì dolori , ma  i sintomi  eonco- 
miianli  lo  sono  ancora  p ù^  deliqiiii, 
impotenza  al  nuiio,  eoiitraricia  a'ei- 
lii  , sete  , v'igilie.  \ m<>lli  do|>o  la 
podiigra  succede  l' idrope,  ad  altri 
r asnu. 

Cap.  Xllf. — D II'  Elefanti'iii. — 
L’  clefanliasi  sccoiiilu  le  suo  r.issomi- 
glianze  all'iiidole  cagli  aspelli  degli 
animali,!  suoi  sii  tomi  prednniinnni','* 
il  suo  cacai' ere  è siala  pure  della  mor- 
bo/conino,  rradco,  tatù  itisi.  Spe  so 
ìncoiiiineiaialo  sulla  faeria.ra  sembra 
un  fuoco  fhj  da  una  specola  vegga- 
si  risplei  dcre  di  loninio.  In  alleisi 
osserva  cominrìare  dalla  curvai  ni  a 
del  gnmiUi,dal  ginocchio,  dalle  immi, 
e dalle  articolazioni  de' piedi. Gi’iiifer- 
mi  sono  lardi  come  si  lrailas.se  d'al- 
cuna  love  e comunale  causa  inorliosa, 
c rimangono  soi.nolenii  , qiiieli  , 
e coir  alvo  costipalo.  Neirincrcnie:  - 
lo  11010  della  malaU'M  il  fiato  si  fa 


puzzolente  per  e.salnzione  interna 
putrescenza.  L’  urina  è densa,  bian- 
castra, torbida  quale  de' giumenti,  e 
sì  suscita  il  fregolo  per  la  venere. 

Il  processo  assimilativo  della  nutri- 
ziouc  si  eseguo  imperfe' lameote.  Li 
digestione  degli  aiiiiienti  però  si  ope- 
ra agevolmente  : non  ostante  evvi 
siiiiche7./a  ventrale.  I tumori  ruta- 
nei  insorgono  gli  uni  accanto  agli  al- 
tri,no  1 continui  fra  loro,  nu  disgiun- 
ti, crassi  ed  aspri  -,  e l’ interstizio 
fra  r u 10  c l’altro  è OLCopaio  da  una 
scissiir.1  corno  nel  cuojp  dell’  cl  - 
fame.  Lo  vene  sono  proiu!)  rami  por 
la  ci'assi/.ie  della  cnic.E  quindi  a non 
mollo,  la  s do  del  inurbo  si  dicliiara 
in  un  eguale  inuimoseenza  por  lutto 
il  cor(K)  di^to>a.  I peli  c:.donr>  in  ogni 
ptirle  , nello  ni.iiii,  n feoK.ri,  nelle 
gambe  coni:'  nel  pube,  e s<  arst-ggia- 
110  nel  mento.  Il  ira  si  fa  pure  nel 
t^ipo  la  chioma,  e (|uel  i'heè|s  ggio 
precucome.ile  ìneanniisco,  nè  larda 
mollo  a r.'ndersi  allalto  calva  la  le- 
sta, e subilo  dopo  il  pube  e il  mcn.- 
to  si  lisciimo  di  ogni  pelo.  La  cute 
del  capo  ha  in  allo  screpolature  spes- 
se, profonde  cd  aspre.  I tumori  na- 
ti nella  faceìa  .sono  duri  acuminati, 
lalor.i  bianchi  all.i  punta  e verda- 
stri alla  base.  1 polsi  sono  piccoli , 
gravi , lardi  , come  su  di  mezzo  a 
loto  si  movessero.  Le  vece  delle  tem- 
pia distese , e sotto  la  lingua  appa- 
rist.'ono  delle  vcscieludie  bùio, e.  La 
lìngii.i  è falla  aspra  da  tubercoli  grau- 
dinuii.Nè  è fuor  di  prop  »ilo,ehe  lutto 
il  corpo  sia  in  preda  di  eosilTatli  tu- 
Ix  reol'.  S-  la  malattia  forte  erompe 
ilalli!  intime  |>arli  e appjirisce  nelle 
CSI  remila,  le  iiiipeiigini  infcsieran- 
nn  hi  sommità  delle  dila,  prud.ran- 
no  le  ginoeehia,  c si  fregheranno  oon 
piacere  le  parli  pruriginose.  Si  avan- 
za però  r impetigine  anche  alla  som- 
mi:à  del  mento:  rosseggiano  le  guan- 
ce con  un  tumore  di  mediocre  gros- 
sezza : gli  occhi  caliginosi,  e di  co- 
lore branzino:  le  sopracciglia  pro- 
minenti, crasse,  levigale  e penJule 
lei  proprio  peso,  tei  loro  i:dcrt allo 
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sono  tuineralie,  e di  un  color  livido 
o atro.  La  renfione  sapracci'.iarc  della 
fronte  è gravemente  ixirrugtila.  I zi- 
gomi e le  narici  si  mo arano  lucide 
di  altri  tumori,  le  lahbra  ingro.ssate  e 
prominenti, e illividite  nella  loro  par- 
te inferiore  , il  naso  è enfiato  , e i 
denti  non  bianehi  , ma  nereggianti. 
Le  orecchie  sono  d’ un  colore  rosso- 
fosco,  osiru'.té,  elttfa  dine  in  mudo 
che  sembrano  più  grandi  d.  I consue- 
to. Alla  loro  base  sono  nltxtrosit  e 
tramandano  sanie,  c prudono.  Tutto 
il  corpo  è disseminato  di  aspre  ru- 
ghe , e di  profonde  scissure  , come 
solchi  in  un  n^gro  cuojo , e quindi 
il  morbo  trasse  il  nome  di  cleflin- 
tiasi.  Cotesti  screpoli  giungono  sino 
alle  p'ante,  ed  alle  calcagna,  e fra 
nk'zzo  alle  dita  de’  pii  di.  Che  se  il 
mtilore  più  avanzi  , i lumor!  delle 
gole , del  mento  , d Ile  dila  , delle 
ginocchia  si  fanno  ulcerosi,  e le  ùl- 
rrri  ne  sono  feliilc  cd  insanabili. 
Terocchè  lé  une  sulle;  altre  insorgo- 
no, le  une  sulle  altre  malignano  in 
modo  , rhe  le  membra,  assai  prima 
rheavveng;i,  pronunciano  airtatmo  la 
mm’to,  in  qnanlo  dal  corpo  gli  van- 
no radendo  il  naso , le  dila.  i pie- 
di, i gei.ìiali,  e intere  le  DKini.  Diu- 
turna è la  t'uraia  della  malattia.  Il 
Sonno  è leggero  -,  p<'ggio  la  veglia; 
sopravviene  la  soffocazione  come  se 
un  laci'k)  slmitgolassc. 

IH.  Prlacipii  di  terapfulica — Al 
pari  di  lutti  i grandi  medici  Areleo 
adiiprava  poche  medicine  per  fo  più 
S;  nipticì.  S' imiamo  pregio  dell'  opera 
Il  (lire  qualche  cosa  di  quelle  che 
più  comunemente  usava. 

a.  Mia  romilurazrane,  — Seguen- 
do Ippocrate  promuveva  il  vomito 
si  nelle  malattie  acute  che  croniche. 
Se  vedeva  csufocranza  di  bile  o pilm- 
ta  , se  materie  stanziavano  putre- 
scenti nelle  prime  vie,  se  osservava 
nausea  , se  &c(;va  uopo  dì  imprimere 
una  scossa  al  corpo , se  la  malattia 
avesse  buibilo  profonde  radici  e fos- 
sero tornati  inutBi  gK  altri  rimedi , 


ricarrrvi  agli  emetici.  — S;  far»! 
va  uo|i(»  proinuovirrt»  un  blando  vo- 
ntilo  adoprava  l’ aopn  icp  da  roin-t 
mi.da  con  olio  o cui  buibi  di  una 
specie  di  narcisso  ; se  uno  più  ga- 
gliardo adoprava  i’  eboro  special- 
mente quello  bianco. 

b.  Purgazione.  Adoprava  Arete»  i 
ptirg;iiUi  ili  parecchie  malatlie  croni- 
che sia  p<>r  cacciare  gti  umori  , sia 
per  muoverli  e deviarli,  sia  per  ecci- 
tare uno  stimolo.  Adopr.iva  i pur- 
gativi ora  miti  com;  il  limo  aliico, 
lì  cocco  cuiilio  , r aloè,  la  icra  , ora 
quelli  più  aitivi  ed  arri  roine  il  cnico, 
r elaterio  , il  rame  bru<;ialo,  l’ elle- 
boro nero.  L’ elleboro  bianco  i;ra  te- 
nuto comeeHìcacissimo  per  proiiiiiove- 
rc  t’emelo-catarsi.  Li  dava  soli  o com- 
misti eolia  lisana. 

e.  Di  clisteri.  Promuoveva  gli  sca- 
richi alvini  mercè  gli  einiuì  se  vi 
(‘ra  indicazione  o di  ammollirò  qual- 
che rosa  negl*  intd^liiii , o di  esi'(;l- 
lerla  , o di  faro  una  riviilsiouc  dal 
(rapo  o dai  visceri.  Ad.iprava  i cli- 
steri in  tulle  le  uuilallie  iufìauiiiia- 
lorie.  — Li  preparava  col  sale,  col 
nitro  , colla  ruia  , colla  ceutau  ra  , 
colki  lercbìiilina,  col  castorco  con  ac- 
qua ed  ogiio.  Se  faceva  uopo  di  pn>- 
iiMDverc  uno  stimolo  adopriva  ii  li- 
si eri  acri  coM’  ctifoi  bio  o colla  colo- 
quiniida. 

d.  Dille  dejìlezìoni  sanguigne.  — 
Cacciava  sangue  in  inlte  b;  inalaiiie, 
di  profi'renza  in  quelle  acute.  L>scn- 
duvi  sobbollimcnlo  di  sangue  nelle  in- 
tense malattie  acute  prescriveva  pron- 
ti salassi,  ttiprov.iva  copiosi  quelli 
come  qu  Ili  s(;arsi,  p;r  cui,  li  pre- 
scrive moderati  m.t  spesso  reiterati. 
Apriva  le  vere  delle  diverse  parti  di;l 
corpo  , speciabnente  nel  cubito,  nel 
tallone  , alle  volte  sotto  la  lingii  i , 
nella  fronte , nelle  narici  , n 1 pu- 
be. Nella  sua  ojxsra  si  trova  p'r  la 
prima  volta  fatta  menzione  dell’aiicr- 
tura  delle  vene  della  mano  che  egli 
non  approva.  Nelle  malattie  conge- 
stive  dei  capo  prescrive  l’aiienolc- 
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mia  I el  vfTiic'C  , negli  angoli  d<^li 
OC)  hi  , nelle  nnrieì  uvuiiii  c dietro 
1’  orecehio. 

e.  Jklk  sanguisughe.  ^ faceva  ap^ 
pliaire  nelle  niflaounazioni  topiche, 
rei  dolori  cruciami,  e come  soccorsali 
della  flrLolomja. 

f.  Delle  coppe.  Spesso  prescriveva 

applicazione  delle  coppe,  .\dopruva 

si  (pielle  secche  ( vqulose  ) ohe  le 
scarificale. 

g.  Narcotici.  Gli  adoprava  par- 
chissiiiiuiiicMle  ou<4  soli  casi  di  spec^ 
chiali  dolori  nervosi. 

h.  Eccitanti.  Il  castorcoera  il  suo 
rimedio  piedìleUo  la  tutte  le  uiulatT 
tic  DcrvoscT 

i.  Dimedi  esterni.  Spessissimo  a- 
deprava  rimedi  esterni  tanto  nello 
malattie  acute, che  in  quelle  croniche, 
t'o.'i  adoprava  le  affusioni,  gli  epi- 
temi , i romeiitì,  i snirnuiigi  , l'un- 
brocazioni , i bagni.  Gommenda  jn 
pili  I UjÌ  r ustione.  Faceva  continuo 
u;o  dei  vescicanti  preparati  colle  can.^ 
icrclle  c 1.00  colla  pianta  chiamata 
Tussia. 

p.  Bigiine  igienico  e dietetico.  Se- 
guila in  questa  parte  della  terapeu- 
tica ì includici. 

tV.  Tf.BAfiA  speciale.  I metodi 
curativi  di  Areteo  sono  calcati  sulla 
più  rigida  osservazione  direna  da 
n»  saggio  scetticismo  siilln  vantale 
viri  il  dei  medicinali.  Siccon.e  egli 
piirie  dalla  sintomatologia  , cosi  la 
stia  lera|HUiicu  speciale  i.on  pàrie 
da  il  dìca/ioiii  razionali  , Dia  da  U|i 
saggiti  e circospetto  empirismo.  I suoi 
metodi  cuiativi  sono  un  iruesto  della 
terapia  degli  einpiriei  e di  quella  dei 
melodici,  ba  parte  su  cui  più  iusisle 
STI  ciascima  malattia  è la  dietetica. 

1 suoi  melodi  lerupcuiiei  poco  dif. 
feriscono  .da  i|uelli  che  si  trovano 
prescritti  nelle  opere  rceeiiti  calcate 
sul  ragionalo  empirismo,  eccetto  i 
rimedii  dei  quali  sì  è la  maleriu  me- 
dica arricliila  nei  tempi  n c<  nò.  Nel- 
l’aializzaiv  la  sua  len  p.  iciea  !<|ie- 
(iale  lcrreu;o  lo  st.sso  yiJiuc  che 


abbiamo  s^uilo  poi  libri  di  pato- 
logia. 

1.  DELLA  CCBA  DELLE  MALATTIE  ACUTE 

Libbo  I.  — Gap.  /,  — Cura  della 
fretiitide.—Sì  conviene  collocare  l’in- 
fermo in  una  stanza  di  mediocre 
cap  iciiù  , d’  aria  temperata  , cioè 
tepida  neir  invento,  nell’ estate  fre- 
scheiia  ed  umida.  Pi  poi  si  racco- 
mandi la  quiete.  Si  baili  al  leiio,  i 
di  cui  materassi  debbono  essere  di 
piume.  Si  terrà  l’ iufermo  in  luoghi 
oscuri  1 e si  cercherà  ' che  non  sia 
moleslato  da  suoni.  Si  attenda  pri:  - 
cipuluieiite  se  convenga  o no  il  cavai’ 
sangue.  Se  evvi  febbre  subito  s' isti- 
tuirà un  salasso  dal  braccio.  Che 
se  il  delirio  non  si  manifesli  che  al 
terzo  o quarto  giorno , deve  aspet- 
tarsi a cavar  sangue  sino  al  primo 
tiriHilo  dei  giorni  decreiori.  Ma  ve- 
nendo il  delirio  oltre  al  tempo  con- 
veniente, cioè  ài  sesto  o al  setUnio 
giorno,  è da  omctlersi  la  cavata  di 
sangue.  Ne’  malori  acuti  mollo  in- 
nanzi le  gindicaziuni  giova  ì|  cavar 
sangue , o il  purgare  , o l' irritare 
in  qualsia  altra  maniera.  Si  b;idi  a 
iioD  far  ti'op|Ki  largo  salasso , fos- 
s'ai.che  il  primo,  perocché  i frene- 
tici cadono  faciUmuie  in  sincope. 
.Ma  comportandolo  le  forze  che  si 
cavi  tanto  sangue  che  b.isii.  si  cavi 
in  Ima  sola  volta.  Se  prima  del 
compiuio  salasso  l’ ammalato  caggia 
in  d.diquio  (oavien  diiferirio  alla 
seconda  remissione  , dovechè  non 
abbia  a protrarsi  Im.go  lemivo.  Gio- 
va sommili  isl  rare  bevande  semplici, 
che  pi'oiiiuovoiio  la  traspirazione  e 
le  urine.  11  capo  dee  refrigerarsi.  So 
l.i  niente  vacilli  c vi  sia  vuiùloquiu 
si  daranno  iimi.dii  che  calmano.  So 
ralienazìono  mculale  agili  rìiil'erniu 
am  veemenza  si  daranno  i fopori- 
fcri.  Si  fomenlerà  il  capo  con  coso 
fredde.  La  dieta  dee  esser  severa  e 
ben  regolata.  Per  deviaiv  il  malore 
dal  capo  si  adopicianuo  i l U'galjvi 
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surrotti  dui  a'islci,  d’idromele,  olio, 
e nitro.  Mu  se  non  ulibuslanzu  sinor> 
zuic  le  flamine  del  flenimone  neces- 
sita di  u|i|>licare  una  cop))c(la  sea- 
rilii-aiu  nollu  parie  più  uiniida  di 
lui,  c dove  app  irisce  maggiore.  Non 
scemando  il  delirio  nctessilu  di  ra- 
der<>  il  capo.  Su  l’ ardore  iiiquiuli 
r intiTino  , e la  sete  e l’ ansietà  , e 
un  insiiiiia  ruienie  , c un  desiderio 
di  cose  fredde  lo  lonnenlino  debbon- 
si  appr'staie  le  lx‘vundu  fredde.  Se 
si  |Kivcn:i  che  l’ organismo  non  si 
dissolva  in  vapore  e umidità  unico 
rifui;l.i  è il  vino. 

Cap.  II.  — Della  aura  del  le~ 
targo.  — Oiianio  alle  evacuar.ioni 
da  farsi  n leiargici,  si  poiig;i  inen- 
le  so  convenga  o no  aprir  le  vene. 
|>i  ogni  modo  non  dee  est rar.sl  mol- 
lo sangue,  bisogna  invece  lavare  il 
V ture  non  solo  a fine  di  vuoUiplo 
de'.le  fecce;  ma  ancora  per  revella- 
IV  alcun  che  dalle  parli  superiori  e 
derivare  dal  capo,  Allora  che  il  le- 
targo non  per  successione  , ma  da 
bò  stesso  incoiiiinoi,  e il  maialo  mo- 
siri  d' essere  ple'orico,  se  sia  indi- 
c.du  la  sunguigna  si  apra  la  vena 
del  braccio  ■,  se  indicala  sia  la  pur- 
gazione si  daranno  i otnanici.  Le 
abluzioni  ai  capo  siano  le  medesi- 
me. Se  i nervi  siano  indolenti , e 
lui  lo  il  corpo  e massimo  le  estre- 
mila perfrigerate , imporla  di  un- 
g re , c irrigare  il  cu|)0  e la  cer- 
vice con  cosloivo  c olio  d’aneto,  c 
|K>i  la  spina  col  medesimo  olio  me- 
si ola  odovì  il  sicionto , 0 II  gleuci- 
no  o r o'  0 veci  hio.  Ad  alcuno  è 
mirslieri  umettare  anche  la  ve-cica. 
Si  adupreranno  le  coppette  le  qua- 
li si  afliggono  al  vertice  del  capo. 
Su  le  mani  , e il  capo  si  rendono 
tiemolanti  una  mezza  ottava  di  ca- 
sioreo  con  tre  bicchieri  d’ idromele 
per  più  giorni  bevuta  gioverà  : se 
noli  possa  bersi  a distornare  la  ca- 
lamità s’userà  il  castoreoa  doppia 
dose,  in  clistere  con  tre  bicchieri  di 
olio , in  che  siasi  cotta  la  ruta  c 
ciò  pure  per  varii  giunti.  Si  potrà 


par  * farlo  inspirare  p<T  le  narici. 
1.  ‘ stesse  sì  rendono  umide  velli- 
candole <’on  odori  ut  ri  al  senso  ma 
di  |K)tcsià  tab  rìfica,  siccome  è lo 
s:e,'.so  castoreo  o la  saturi  ja  o il  pu- 
Irggio  o il  limo,  verdi  o secchi  infu- 
si 1 eli’  aceto.  Con  acri  fariiiuchi  si 
slroGnìi.o  ì piedi  e le  ginocchia  : o 
la  ma:ei  ia  sia  cal  facicnie  , e per 
le  cose  aggiuntevi  mordicanle.  In- 
nanzi uduii(|uc  sì  flagellino  con  or- 
tica le  cosce.  Che  se  vuoisi  ecci- 
tare con  più  veemenza  allora  si  n- 
scratino  la  lenineslide,  e I’  euforbio 
a dosi  eguali  coll' olio  gleuc'no.  Se 
ad  onta  di  ciò  tuttavia  profuudo  si 
mantei  ga  il  sopore,  gioverà  di  ap- 
porre il  cocoinort)  selvatico  trito  n«l- 
r aceto,  o coH’ac(|ua  di  senapa 
itmnisehìalo.  Le  medesime  niede'.e 
sono  da  praticar-i  contro  al  lorpiire 
dell' assopìiiMMiio  , e all’ abbandono 
quasi  tóidaverico  del  corjio  in  ogni 
tempo  della  malaltiu,  tranne  i mo- 
menti della  esaeerbazìnne.  Al  ritorno 
dui  sensi  si  adopreranno  purgativi  od 
emetici  stvondo  e|ie  vi  sono  materiali 
raeeoUi  negl’  intestini  o nello  sto- 
maco. 

Cap,  III.  — Della  cura  della  ta- 
be, — Si  dcbbiiiio  a’  lab'.di,  se  il 
malore  aggravi  , apprestare  nronti 
soccorsi.  Il  lattee  la  mcd.la  la  i»iù 
opportuna.  Giova  molto  apprestalo 
il  castoreo  in  bevanda,  in  liniinenio, 
c per  disierò. 

Cap.  IV.  — Dlla  cura  dell  ujm- 
plessia.  — Come  1’  ap  iplessia  è un 
gran  malore  , cosi  fa  d'  uopo  di  un 
ginn  rimedio,  qual'è  l’ einissio'ie  del 
sangue.  Ma  non  ò faeilo  insegnare 
a sorbir  modo  in  questa  openr/.ic- 
ne.  È da  regolarsi  secondo  l’ età 
dell’  infermo  , la  sua  coslìtiizione  , 
e la  ginvezzu  e l’ intensità  del  mu- 
loiv.  Nell’  apoples>ia  mito  deesi  con- 
siderare se  le  parli  paralizzale  sie- 
DO  al  lato  destro  o dal  manco,  im- 
perocché dalle  non  alTetic  bisogna 
estrarre  il  sangue  : nella  parte  sa- 
na affluisce  il  sungu  t facilmente  . o 
ciò  vale  ancora  a derivare  dulie  par-' 
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Ma 

|{  ofle^e  la  morJmsa  materia.  Sj  per 
lor|K)i'e  c aboli^ioae  di  sensi  non 
p;iia  npiKinu  ):i  la  canissìone  di  san- 
t'ila si  adopreranno  i purgativi  a fin 
(li  rive.llere  gli  umori  che  gravano 
il  capo.  Si  pr.iiichcraniio  pure  la- 
vativi aia  i.  N<r’  paralitici  si  darà  il 
rasior  o cha  è ili  slii|»ci;da  elTlcacia 
an  he  per  un/iune  unito  agli  oJei. 
Se  vi  sia  lo  g'iin  a f bbre  acuti  bi- 
sogni b ai  reg  ilare  la  dieta  , e ado- 
pi'MV  lutti  qtri  mezzi  solili  a dar- 
si nelle  itnlailie  ai  uto.  Quando  la 
inalatti  i si  pro'.iinga  c la  testa  è 
s rniTo  iiii|)i'gna'a  , affiggasi  una 
coppa  all’  occipite  che  astragga  san- 
gue in  abtioncliuiza.  Ma  iananzi  una 
toppa  a ven'o  deve  applicarsi  tra 
le  seapiile  iter  revellert;  in  contra- 
ria parto  gli  umori.  Quando  il 
malato  si  appro  siina  alla  morte,  e 
la  di  Ini  cervice  si  agghia<x;ia  in- 
sieme oon  gli  spiriti  vitali,  e sulla 
icrviocr  e sul  «ionio  si  devono  fare 
fi  meninzioni  o linimenti  riscaldanti. 
Se  arali  torpidi  e ptiraiizzati  il  n*t- 
1(1  o la  vessica  si  adoprorà  un  la- 
valivo  con  oline  ••asloreo. 

(ap.  Y.  — IKlla  cura  deiC  ae- 
crfuo  tpìlcUìco.  — Il  primo  acci- 
(leii'o  di  epilessia  è pcrnioioso  , se 
ili  forma  nenia  il  nviior»  as'^alg:!  -, 
e (l 'Ile  volle  loglio  di  viia  in  un 
g (iisu).  I*ieni  di  pecicnlo  sono  aneo- 
ni  gli  aei.'essi  i>!  o ini-nuiio  a perio- 
di , domli'  è ilei  italo  che  nel  nove- 
ri tie' inerbi  aeiiii  sia  sMia  postala 
• piles'ia.  Olile  malore  perieoloso 
1 el  mnniemo  tono  da  praliearsi  gli 
stessi  rimedi  i he  .idopronsi  lieti’  iii- 
Hi'.in  apn(deiiifo  , saitgnìgne  , pur- 
gami, lavativi,  eristiù,  vi  ntoro,  nn- 
giieiiii.  Ne'  raneiiilli  si  eeeiiei'à  la 
iiaii  a-a  con  in  a piuma  imbrattala 
d’uaguo!ito  d’ìride  colla  quale  si 
Vi  lli,  h mi  no  l.-  tonsille,  fi  m 'Stieri 
ancora  comprimere  leggiTnieiile  gli 
ilei  faeemlo  |iorre  hoecone  col  ven- 
tre so  peso  il  raneìiillo:  la  qnal  pf- 
siiiira  favorisce  mollo  il  voniilarc. 
Ne'la  len-ioiu;  e lorsiomt  della  ma- 
sc  .Uu  , iic’  ti  ciiiiti  delle  muiiic  del- 


le cosce,  negli  spasmi  di  tulio  il  cor- 
po e degli  ocelli  bisogna  niolcere  la 
cute  trattandola  con  mani  unte  -,  W 
membra  agghiacciate  con  lane  vec- 
chie e gr.zze,  c con  lepori  panni  fu- 
mcniare  : ungere  il  sedere  con  me- 
lo ed  olio  di  ruta  , mescendolo  con 
nitro  o liquida  resina:  intrudere  sif- 
Oaitc  cosa  leggermente.  Oltre  a ciò 
s - gl’  ìiif  rml  possano  inghioiiire 
diasi  loro  il  seguente  farmaco  : 
di  eardaraomo  una  parte  ; di  ra- 
ni.;  bruciato  una  scrupolo  -,  ap 
prestasi  coir  idi-omcle.  0 lo  vomi- 
ta o ÌII-.Ì  'ine  cogli  altri  umori  pcc- 
anni  dello  stomaco,  o alirìmenti  a- 
prlrà  loro  il  venii'o.  Ottimo  è arco- 
m il  srgne'iie  latlovaro:  cardamomo, 
senape  , foglii;  d’is-iopo  parli  u{;u;i- 
li:  radio.'  d’ iride  una  parte  col  dt>p- 
pio  di  iiilro;  p'pe  una  terza  pane: 
il  tulio  si  mescoli  ron  mele,  e a- 
prendo  le  mas  'elle  s’ infonda  nella 
boeea:  s’ iulroduea  internaniuiite  an- 
che al  di  là  d It'  tua-ilte  onde  sia 
deglutito.  Agli  adulti  poi'  sarauno 
bi’iic  le  stesse  co  e •,  sennonebè  ;id 
eccitare  il  voiidio  fa  uopo  dì  farma- 
chi più  polenti. 

C(ip.  VI  — IX'IItt  cura  drl  Ula- 
no. — A dar  imiiio  a pronti  e gran- 
di lìmettii  iiou  si  si’u  ti'.iiJianli-,  p- 
roc(  h^  qui  i oii  v’ ita  li  dijkv  da  per- 
dere. (i.uiiuBqiie  il  telano  sia  avve- 
nuto si  cavi  tosto  sai  glie  dal  brac- 
cio, avvertendo  a noi  troppo  strin- 
gerlo e che  la  vena  sia  punta  in  un 
atiiiiio.  Tii'io  li  forilo  sia  involto 
ili  lana  iir/.uppaia  d’olio  glem.'ÌDO  o 
crocino  , in  che  il  fosmaFiuo  o la 
ronyz;i , o l’  artemisia  si:m  colle, 
(liova  poi  lei  ilieare  ’d  corpo  con 
olio,  comiiosto  d’i  limreslide  ( che 
crrdiaino  essere  i’  aetnree  ) nascente 
negli  st:igni.  di  euforbio,  nitro  e pi- 
retro 5 a’  quali  ingredienti  bisogna 
aggiungere  mollo  easioreo.  Ottimo 
sarà  ancora  coprire  i tendini  eolie 
lane  c untare  le  parti  versole  oi-e - 
chie  cdil  mento.  Ollreaceiò  con  le\i 
riscaldamenti  sono  da  fomentare  i 
tendini  c la  vcssica,  topra  la  qtuilc  sì 
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pongono  saccb^ti  di  millio  torreflalti, 
ovvero  palloncelli  di  bue  quasi  pieni 
d’olio  raldo.Sì  affiggeranno  delle  co|>- 
P'tieaU'occipile  daU’uno  edaU’alIro 
luto  della  spina.  Ne’  tetani  traumatici 
oltre  della  cura  generale  si  adopre* 
rà  quella  locale  col  soccorrere  la 
parte  ferita  secondo  la  natura  del- 
r olT«n»a. 

Gap.  VII.  — Della  cura  delfan- 
fjina.  — l.ie  angine  iiitensisbinie  at- 
iosocchè  poisoiio  in  breve  uccidere, 
co>i  fa  uo]»  di  attaccarle  sollecìla- 
iTicnte  con  ine/./.i  vigorosissimi. Se  il 
iiiHlore  derivi  da  crapula  ad  ebbrez- 
za si  udoprer.iuiio  gli  emetici  c pur- 
gativi. Il  primo  mezzo  d’adoprarsi 
ò una  sanguigna  copiosa  anzi  che 
no,  quasi  vicina  a produrre  il  de- 
liquio. Do|>o  remissione  di  sangue 
si  d.iranno  i piirg:)tivi  per  determi- 
nare una  salutare  derivazione.  Se 
r enfiagione  impedisca  1’  inghiottire, 
s’rncideranno  le  vene  raniiieesi  sca- 
rificheranno anche  qiadlc  delle  ton- 
sille. L'  annaffiare  le  parti  infiam- 
m Ite  con  liquidi , prima  astringen- 
ti onde  far  r*;trocedere  le  materie  , 
«•rhiTà  pure  solliiivo.  Si  appliche- 
niino  cataplasmi  alla  gola  simili  al- 
le materie  diesi  ailoprano  per  lo  in- 
terno ili;  ffiaaiento.  Si  appresteranno 
co  e «ilidi;  se  cominci  la  stippiirazio- 
n ■.  Può  usarsi  un  caldo  fomento  con 
i>|ìugne  inzuppale.  È mestieri  inoltre 
I.TÌfleare  luna  la  bocca  sino  alle 
pi.aeriori  faud  eoa  cose  semplici. 
NU’:ilira  specie  d’  angina,  cioè 
q iella  con  pioeider.za  delle  mem- 
brane bisogna  richiaman;  al  dì  fuo- 
ri i lecondìli  umori.  Quindi  calde 
abluzioni.  Proficuo  è ancora  il  sb- 
pr.ipporrc  un  cerotto  stimolante  di 
nitro  e senapa.  In  caso  di  soflbea- 
zionc  si  è senza  prò  tentata  la  tra- 
cheotomìa. 

Gap.  VUl.  — Mia  cura  dei 
malori  delC  ugola.  — D.à  malori 
di4r  ugola,  alcuni  è mestieri  curarli 
coll’  incisione  -,  certi  altri , come  a- 
cnli , debbono  trattarsi  colle  medi- 
cine. Tali  soi.o  quelli  che  dico:.o  u- 


vola  e colonnetta.  Ad  ambecoovi(yt 
ne  occorrere  con  sollecitudine,  pe- 
rocché minacciano  con  celerità  il  pe- 
ricolo di  soflbeazione.  Se  i malati 
sieno  giovini  e robusti  si  pratiche- 
rà salasso  copiosissimo,  iodi  si 
purgherà  il  ventre  con  ititi  purga- 
tivi dapprima  *,  dipoi  con  quelli  di 
più  io  più  acri.  Ventose  all’occipi- 
te ed  al  petto.  Cktllolori  e gargari- 
smi nell'  interno  come  nelle  angine, 
ed  all’esterno  cataplasmi.  .Attorno 
all’  uvola  poi  ed  alla  colonnetta  si 
porranno  il  sacco  astringente  di  me- 
lograno , o d’  acacia  sciolto  nel  me- 
le o nell’  acqua  , I’  ipocistide  , la 
terra  di  Samo,  di  Lemno,  o quel- 
la rossa  di  Sinope  e l'oiufacio.  Es- 
sendo r ugola  ulcerosa  , diasi  una 
poltiglia  di  gomma  e d’  amido  , si- 
inilmeiile  il  cremore  di  tisana  , o 
di  trago.  Ma  nella  cura  della  coloii- 
nctla  , alquanto  più  alluosi  sìcno  i 
medicamenti , e si  compóngano  di 
mirra , di  costo  o di  cippero. 

Gap.  IX.  — Della  cura  dentar- 
bi  peslilenli  nelle  fauci — Il  tratta- 
mento curativo  di  tali  vizi  è in  par- 
te proprio  di  essi  , e in  parte  co- 
iiHine  con  quello  di  ,'ilire  m;ilaltie 
delle  tonsille.  Nella  infiuiimiazione  e 
soffiK;aniento  purgativi  per  clistere, 
emissione  di  sangue,  abluzioni,  ca- 
taplasmi , fomenti , coppette  ed  al- 
trettali cose  convengono.  1 liniaicn- 
ti  si  hanno  a fare  con  cose  acri. 
Allorché  comincia  1’  ulecrazioiie  fa 
uopo  adoprare  i causici.  Tali  sono 
r allume  col  mule , la  g<>lla,  il  ba- 
laustro secco  coir  idromele.  Ottimo 
caustico  è ancora  il  calciti  brucia- 
to, con  la  cadmia  triturala  nell’  uiV 
lo , come  pure  la  radice  di  melo- 
grano. Oltre  a ciò  si  badi  a non 
comprimere  le  ulceri*,  mentre  com- 
presse gemono , e il  loro  gemitio 
maggiormrnte  corrode.  Se  le  croste 
già  si  risolvono  conviene  umettarle 
e ammollirle  con  latte , amido,  suc- 
co di  tisana,  di  trago,  di  seme  di 
lino,  di  fieno  greco. 

Gap.  X.  — Della  cura  della  pleu' 
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rilith.  — picurilide  non  am* 
meiu-  dilaaìonc  vcpo:ki;  fMTsio,  pre- 
si issimo  vuol  e^sor  s<icc.‘(ii-sa  con  va- 
lida medicina.  Nel  primo  giomo  i* 
stesso  si  cavi  s:ingiip.  E la  sangui- 
gna non  sia  protr-.tua  sino  al  deli- 
quio ; perchè  vi  è p*ri(V)lo  che  la 
iralallia  irubocrlii  nel  polmone.  Il 
che  qiiaiido  sai'à  esi'iia  medinere  ; 
quaniiià  di  sitiigue , onde  ri(-i'(>are 
r infermo  , s'  iiuei'iìoaga  una  paus^t 
e p >ì  se  n’  estragg  i di  nuovo.  La 
quale  ripcli/.ione  si  fari  nello  stes- 
so giorno , so  la  faccenda  pieghi  be- 
ne, e la  remissione  sia  lunga;  se  al- 
irinienti  nel  giorno  appresso.  Quan- 
do la  r-bbre  non  si  allenti  ,,  anche 
nel  terzo  giorno  si  cavi  sangue  ; e 
si  unga  pi-ofusamente  tulio  il  corpo, 
massime  le  coste  , inibndi'ndo  olio 
Icnue  con  nngronto  calefariente  nel 
d •(.•otto  di  mia,  o nell'.iceio.  Lo  stes- 
so lato  dolente  de»*si  iingi;re  con  de- 
licatezza: ad  alcuni  dolore  e infiam- 
mazione eromperò  insieme  , talché 
stnnbra  malattia  di  quella  esterna 
parte , qnamlo  invece  non  è che  h) 
incremenlo  delle  inirrne  affezioni.  Si 
adoprera  la  tisana.  Dieta  severa.  Al 
dolente  costalo  si  soprapporranno 
p:inni  lani  alfnniiraii  con  zolfo,  e 
imb -villi  di  olii)  in  che  sia  slato 
cotto  l’aneto  o la  ruta.  Vi  sì  fa- 
ranno inoltre  fomentazioni , si  co- 
prirà di  cataplasmi  , composti  di 
meliloio  bollilo  nrir  idronieie  con 
tesle  di  papavero  cotte  e aspersi  di 
piilvi'rolo  di  manna.  Se  lo  sputo 
V(  mà  iiin'dn  c copioso  si'  asperga  il 
raiaplnsiini  di  olio,  o di  erisamo,  e di 
nitro. Progredendo  il  maloro, pertinace 
e>sendo  il  dolore,  e umido  lo  spur- 
go , è d’a-'peMarsì  una  buona  sup- 
pimizionc  , e sì  dee  m scolare  ai 
raiaplasmi  , la  s*Miapi  e il  cachrì. 
Dopo  il  setiimo  giorno  si  appliche- 
ranno le  eoppeile.  Essendo  gli  smi- 
li  lì.^iiidi  e crudi  si  darà  di  mirra 
due  dramme , di  croco  una  dram- 
ma, di  p-pe  fpiindiei  grani  : s’im- 
pastino con  una  libbra  di  rade  e 


se  ne  darà  Una  ntisura  di  mezzo 
cucchiajo. 

Libro  If.  — Cap.  1.  — Drilu  ru-  . 
ra  della  pn'ipneumonia.  — L’infiaui- 
niazione  dd  palmo  .e  si  dee  tosto 
attaccare.  Apransi  in  soll’ailo  le  ve- 
ne dd  cubito,  o quelle  dt-lla  dc,ira 
mano  o della  sinistra  ; e se  voglia 
aprirs  ele  una  sola,  si  sccIm  li  tu-ag- 
gi>>re.  Il  salasso  non  vacui  sino  al 
deliquio.  E se  la  respiraziunc  si  fa 
più  corta  nell’ eme' ter  sangue,  con- 1 
viene  nllora  arrestarsi,  per  ricavar- 
ne dip:)i  ; inip;ri)Celiè  è la  sola  san- 
guigna, che  toglie  la  malattia.  É 
mestieri  pai  dopo  la  emissione  di 
sangue  dì  traiTi-  in  b:issu  gli  iimari 
e le  flatnosiin.  Convengono  le  deco- 
zioni deir  interna  p'ilp-a  della  zucca 
salvatica.  Inoltre  gioveranno  molto 
le  coppe  a vento.  Si  applicherà  nno  , 
ni  dorso , e in  qnalnnque  parte  dei  . 
precordi.  Si  scelgono  medicine  che 
attenuando  rendono  gli  umori  Ira- 
spirabili.  A tale  uopi  si  darà  tosto 
il  nitro  col  decotto  d’ issopo  , c sa- 
lamoia con  aceto  e mele  , o senapa 
umida  con  idromele.  Che  se  il  ma- 
lato sia  tormentato  da  veglie  quan- 
do è lunga  la  none,  a fine  che  non 
cade  nel  farnetico  convien-,  se  il» 
morbo  non  allenta, somministrare  me- 
dicine sonnifere.  Dieta  tenue  e sotti- 
le. Si  copra  il  torace  con  pannilani 
rimbevuti  d’ olio  con  nitro  e sale. 

Cap.  IL — Della  cura  della  mot- 
fisi. — Dapprima  si  dovrà  far  respi- 
rare al  malato  un  aere  frigido.  La 
giacitura  del  corpo  si  nun  tenga  e- 
rclta  ; gl'  iiifeniii  sieno  tranquilli 
d’ animo  ; non  parlino.  Se  vi  sia  plc- 
forS , e le  vene  app-.iìono  turgide 
e dure  giov.i  il  salasso  , inriden- 
do la  vena  mediana.  Awerlesi  a 
non  cavar  sangue  fino  al  deliquio, 
e a non  cavarne  in  gian  qiianii'.à. 

Se  r infermo  sarà  di  un  sangue  vap- 
pido  e scarso,  interdetto  è allora  il 
salasso.  Fra’  soccorsi  da  apprestarsi 
vi  sono  le  slretloje  alle  estremi  à ; 
vale  a dire  a’ piedi  sopra  i diuIIl-c- 
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lì  ; o alle  mani  sopi-a  alle  brat-eia  e 
il  cubilo  : si  adoperi  una  fascia  lar- 
ga O'  de  sid  più  forte  e non  rechi 
dolore  nello  stringerla.  Inoltre  sulle 
parti  da  dove  erompe  il  sangue  si 
apporrà  lana  grezza  pecorina , inu- 
midita con  vino  austero,  e con  olio 
di  rose  o di  mino.  Se  la  effusione 
d I sangue  è minai;cevole  , invece 
della  luna  si  userà  una  spugna,  im- 
bevuta non  di  vino  ma  di  acelo  , e 
si  ungerà  la  parte  con  olio  di  mir- 
to. In  ciascii  ia  spugna  si  aggiu  'ge- 
ranno  gli  esita’ li  di  acacia,  d’ijio- 
cisiide  e di  aliai  ; ottimo  è ancora 
r anfacio  sciolio  nell’  aceto.  Alle 
unzioni  sì  sosiiiniranno  gli  empia- 
sfri  che  contengono  acelo  , sue  o 
di  foglio  di  salice  , bitume  , rug- 
gine, alluitie,  incenso,  mirra,  sqnain- 
iite  di  rame  bruciale  , ed  altre  co- 
se di  siitiil  genere.  Si  darttnno  delle 
mediinne  interne , che  avranno  per 
ìscopo:  I.®  siro/.zare  i co.idotli  del- 
la n issione  constringendo  e compri- 
mtmdo  i vasi  -,  2.®  rendere  crasso  e 
compatto  il  dcllitente  umore  da  im- 
pedire che  distilli  ad  onta  dell’  a- 
p •rtiira  d.  ’ vasi  •,  5.®  disseccare  le 
soi'g  ’Uti  onde  piu  non  .sgorghi  il 
sangue.  Nella  rarefazione  delle  vena 
basiatto  gli  astriiigtmli.  Nelle  scis- 
sure p ò,  ulTinchè  le  labbra  si  com- 
bacino fa  pur  mesi  ieri  di  asiringenti-, 
ma  vogliono  essere  di  più  forza  c di 
Icaaciià  maggiore.  Se  sì  tratterà  di 
er«»si()ni  , gli  astringenti  non  giun- 
gi no  ad  arrestare  il  profluvio,  è ne- 
cessario allora  concentrare  il  sangue 
e il  calore.  La  posta  è suifleieule 
per  costringere  i vasi  rarefatti.  Al- 
c.mi  si  liberarono  col  prendere  solo 
per  bevanda  un  decotto  di  frutto  di 
ptilma,  o di  silique  esculente.  M.a 
nelle  aperture  delle  ferite  oltre  la 
poscia  si  devono  prima  adoperare 
medicine  semplici  come  i succhi  di 
piantaggine,  di  sanguinella  , di  se- 
ride , con  insieme  li  posca^  c non 
sminuendo  lo  scolo  si  aspergeranno 
con  tre  bicchieri  di  posca  , e con 
un  ottavo  di  polve  d’ ipocistide  e 
i'EBBo.vE.  Storia  lidia  M^d, 


d’ acacia:  ottimo  tornerà  ancora  il 
succo  dell’ agresta.  Ma  se  la  malat- 
tia vieppiù  s’ inasprisca,  conviene 
usare  la  polvere  di  galla  , di  radica 
secca,  di  rovo,  c di  lapillo  marino 
(corallo)  bruciato  e pesto.  Ma  la 
radice  di  melagrano  per  refrigera- 
re, disseccare  e costringere  è la  mi- 
gliore di  tutti,purchè  data  anche  colla 
pasca  solianto.Se  si  richiedono  mag- 
giori aiuti,  tre  oboli  di  cotesta  radi- 
ce con  succhi  di  seride  e di  piantag- 
gine, da  empirne  Ire  o quattro  bic- 
chieri. Nello  erosioni  poi  conviene 
ricorrere  a’  soli  astringenti.  Si  darà 
il  succo  di  coriandoli  nell’  aceto,  ed 
anche  la  gelatina  di  lepre  o d’innulo 
o di  capretto.  Ma  a cotali  specie  di 
flusso  sanguigno  giova  efficacemente 
la  teira  di  Suino,  di  Eritrea,  la  rossa 
di  Sinope,  c quella  sigillata  di  Lemno. 
Giovoiio  pure  l«  polveri  di  galla,  di 
melograno,  di  semi  di  uve, odi  se- 
menta di  acetosa.  Recono  del  pari 
giovamento  la  gomma  colla  pianta 
del  porro,  e la  lacrima  della  acacia 
calechù.  Se  non  evvi  febbre  tutto 
si  dee  tentare  co’  medicameati.  Se 
poi  evvi  la  stessa  nè  si  dee  al  tut- 
to sopprimere  il  profluvio  nè-soin- 
mi.'iistrare  medicamenti  a bere  nelle 
accessioni.  Gli  alimenti  siano  variati, 
e di  quelle  specie  che  passano  per 
medicaiiKMilose.  Se  la  in.nlaitia  è fat- 
ta cronica  , si  sceglieranno  alimen- 
ti cha  stringono , ed  abbiano  facol- 
tà refrigerante.  Giova  molto  la  die- 
ta di  latte.  Nella  convalascenza  si 
cercherà  di  riconfortare  l’organis» 
mo  con  alimenti  nutritivi. 

Cap.  III.  — Della  cura  de'  car- 
diaci e della  sincope.  — Nella  sin- 
cope è mestieri  che  ogni  medica  prov- 
videnza sia  prontissima.  Se  provie- 
ne da  malori  febbrili  o da  pletora, 
ove  il  temperamento,  l’ età  , la  sut- 
gione,  la  timidezza  deH’uomo  noi  vio- 
tono  s’ inciderà  la  vena.  Si  può  an- 
che irar  sangue  con  ripetute  inci- 
sioni ossieno  scarificazioni.  Largo  a 
subitaneo  salasso  riesce  dannevole  , 
poiché  il  più  lieve  errore  imò  riu- 
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Bt  ilC  «m  lale.  Si  cpirliorà  ' 's  orare 
r riurrancai'd  1' organismo.  So  \’in- 
fi-rino  non  sostiene  l’ cmi'isionf!  di 
sangue  cd  è iiircsialo  d.i  i:riiMiina- 
aioiìC  (•onvenà  prima  d'Ihi  crisi 
del  malore  alTiggerc  una  cop;  ella. 
A sprigior.are  le  invi  leraK?  fci  re 
dalle  ioli  slina,  si  ricorra  a’ cri- 
sti i.  Si  adoprcran;  o li!  aspcr.iiod 
liidd-.;  al  capo.  Si  farà  rcspiiarc 
ali’ ammalalo  no  acre  pino  e IVc- 
f<  hallo.  — 1 cardiaci  più  die  al- 
ici vogliono  essere  bla:  dili  ^ diè 
il  loro  lì  alore  s’accompagni  con  fa - 
ciliià  ■’  tfiiiiiiirnlo  di  sloinaco.  F. 
rnocc  p rlìiido  l’i"(  dia  e la  f:  ni.’ : 
la  inalallia  per  .‘è  sola  amm.igrisce 
c consuma.  Qiiando  i periodi  mor- 
bo'i  sono  p rvennti  ai  dì  girdiraio- 
I ii,  c mi  umido  v;:pore  inora  il  col- 
lo e l:i  fionlo,  le  cslremiià  si  gela- 
no , c piccioli  , c lie(iueniis>iiiii,  e 
ran  picaiili  , e fiacdii  si  re;  dono 
i polsi  , allora  si  soiiiniiiiidreià  un 
jiò  d’iilinicnlo  farinaceo,  concedendo 
: iierlameiilc  il  vino  da  sorsi  gglare. 
Tntia  la  dì  la  sìa  freddìi  ■,  se  non 
v'abbiai'O  soppialti  fi  milioni  i eU'ii;- 
lerno.  O.lorali  vini  si  sceglieranno, 
c non  iiiol.'i  aiisieri  nè  densi,  riiovn 
V ap|Ti  Stare  ipielle  inedieine  rim  re- 
priinono  i sudori,  icdaiirono  le  forz.e 
e le  ritraggono  dalla  loro  estri  n a 
prcslnizione.  Arreslò  i sudi  ri  lal- 
volia  andie  u a spugna  ìn.bcvnia 
d’acqua  fiedda,  e ap)  beata  alla 
faccia  1 per  la  quale  la  ente  corru- 
gandosi ( bindeva  ogni  nioaio  al  vcr- 
SìiiiK  iiio  d gli  i.inorì.  È da  rìdiia- 
marsi  e da  eccitarsi  il  l’alore  di  lle 
«simnilà.  11  lane  in  ca-o  di  esu- 
nuazioiie  e dimrgrlnieido  giova  mol- 
’ lissimo,  spccialmcnie  di  donne  gio- 
vani e robuste , o pure  ipicllo  di 
una  giovane  o ben  i iitriia  a'-inella. 

Cap.  IV. — DAla  cura  del  cholèra. 
Nuoce  nel  cliolèra  il  sopprimere  la 
■ moio-cliaiarsi.  Trailasi  di  uiiiori 
'indi,  a' quali  bisogna  sempre  la- 
s' iarc  libera  F iilirom-a  espili. •iio:i.\ 
(lliè  aii/i  se  penino  ad  cscire  c.'nviciie 
adularli.  Se  vi  sono  toriiiiiiì  nelle  iii- 


icdina  , e le  csln  in'là  si  rrlT  ed 
dillo,  si  deve  sli'opicciarc  l'alvo  cbh 
olio  ealdi)  in  clic  sia  slata  co' la  la 
mia  e il  cJiiiìi  o , a fu  e di  smuo- 
vere i filli  e dissiparli.  Gioverà  di 
ap|s>rre  am  he  la  lana  , c nel  ni  ‘ii- 
ir  ' si  tii'.ilnian  i con  olii  i piedi  bi- 
sogna s ropieciarli  con  didicali  z/.a  e 
nòli  pr.  in  re.  In  ijualc  unione  si  b.i'à 
sì  I pì'esso  lillà  gìnoeehìa.  Di  tal  niodu 
( (invieiie  trattare  il  cholèra  fmlantoe- 
chè  (lair.ai.o  .si  cmciloito  inalcric  sice- 
c •rai'ce,  0 j ('!•  vom'io  iinderie  bilio- 
se. Q:;:;ml;i  poi  i di  |hisìIÌ  focali  C.ii- 
liciii  s.ira  un  siali  o-pìlsi,  e pis- 
seran.io  univi  b'iio.si  , e il  voniiU» 
pine  sarà  bllio.so  , e vi  sarà  lei  - 
sione,  fasiiilio,  an  ieià,  prò  Ira/.io- 
ne  di  forz.;  : allora  ritm  o ire  bic- 
chieri d’  acip:a  lr(  dd:i  sono  ilici  ca- 
li'simi  per  co.-iip.ire  il  venire,  c;  il 
coi  so  r.  ir  grado  degii  umori  f r- 
inarc  , e per  rifrcscaiv  l’ arsura  d-  l- 

10  stoni  ICO.  Vomitala  che  sia  l’ac- 
qua bevuta  se  ne  darà  deli’ alira. 
Cidendo  in  estrema  picciole7./.a  i 
polsi  e readerdosi  ininiili  e celci  i 
ooi  sudore  die  slilli  dalla  frinì  e, 
dal  iugulo,  e da  ogni  altra  parlo,  n 

11  piaflnvio  inlestinale  non  siiii- 
i.uise:i  , C il  voinìio  ronlinni  o(  ii 
distensione  di  sloniaco  c derqnio  si 
dovrà  infondere  allora  nell’  acqua 
fredda  un  pò  di  vino  odoralo  ot;- 
de  coll.i  Mia  fragr.iiiza  risciioia  ì sen- 
si , e co' la  SUI  potenza  rinforza  c 
l'ìnutrisca  il  corpo,  e lo  ricrei.  Ne'- 
le  esicnic  applicazioni  si  p..lìà  u- 
.sare  ambe  una  frcscii  c bene  odo- 
ral.a  pniiìglia.  Ma  r.el  caso  die  o- 
gMii  sintonia  si  renda  niiiniccievolf, 
il  sudore,  la  leu  sione  non  solod,  I- 
lo  sloaiaco,  mi  andm  d.-’ nervi,  un 
si:  gli'o/.zi)  inerti  tic.',  uno  slirameiilo 
de’ piedi,  un  ercesòvo  fliiiso  di  ven- 
tre, un  annebbiarsi  degli  occhi  e del 
volto,  uno  scomiwrire  a poco  a 
pK’o  de’ polsi  ; questo  terribile  sla- 
to della  malattìa  biiogiia  preveiiiro. 
Che  se  è già  avvenuto  si  appresti 
tubilo  aequa  fivd  la  con  vino  in 
gran  co[>ia  , c non  ansitro  p icl;6 
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n''n  (!iv>li  cb!>n'7./..i  , iiu  va<l;i  ad  oF- 
I' 1(1.  IV  i iiiTvi.  M.i  so  il  voiiiiio  ò 
ivi'iaino  lo  s'oitiaco  non  riiionoiin!- 
I:i  i'(in\icn  riciim.To  a caldi  cibi  , 
c a Calde  bevai'de.  Non  giovncdo 
alcuno  di  (;ote-.!i  sussidii  si  affij'gc- 
là  lina  ( oppclla  ira  lo  scapole,  al- 
lea soilo  r oiiibcllico  , avvccle  dodi 
alicriiarlo  di  Ha  (pi:  nic-,  pena  da’!  la- 
sciandone ali.'iica  lungo  li  iiipu  gc- 
mra  dolore,  c v’ ha  peiicoli  die 
non  al/i  V(»ssica.  Andando  vicp;  iii 
in  peggio  le  ( o 0 , 0 sul  venire  o 
sul  peno  si  dcono  applicare  le  ( pi- 
liiiie  di  dalieri  infusi  nel  vino,  aca- 
cia , ipocisiide  , e an.algaiiiali  nel 
corono  di  rose,  e dislesi  sciira  mi 
lino  die  si  appone  sul  venne.  S-.; 
vi  siano  cranipi  , o convulsioni  ai 
piedi , cd  a’  muscoli  vi  si  faranro 
unzioni  con  iingucnlo  ss'ioiiio  o glcii- 
riiin,  0 forma‘0  d'olio  vecdi io,  c ce- 
ra c asperso  di  casioio.  Al  ii'fTce.l- 
dnmcnlo  de’  piedi  farà  hena  il  coii- 
fricarli  col  p.dmo  d.  Ila  mano,  eppi  i 
awoliolarli  in  panni  di  lani  t;  in  g'  rii 
con  olio  d’ adarc;’ c d’cufoi  bio;  col 
qimlo  olio  sulla  spina  del  dor.io, ‘ui 
lordil  i,  e su’  muscoli,  cd  an.  he  sulle 
iii:s(S'llc  si  faranro  slicfiiia/.ioni. 

Cap.  V.  — DelUi  cura  del  rol- 
uilo.  — Se  la  causa  dd  volviilo 
sia  un'  infiali  inazione  si  carcià  san- 
Riic  fino  al  d liipiio.  Qiiac.do  non  per 
infi  nini:  lioiie,  ma  per  imlresceiiza 
0 per  inicriio  freddo  si  genera  il 
'oivulo  è conlroindieaio  il  salasso. 
Si  provveda  perlai  lo  die  col  bere 
napia  l(  pida  spe.sso  si  vomiii,  e pi  r 
roiiorare  il  voinilo  si  dia  a bcreaii- 
'h:i  rollo;  si  sprigionino  con  irri- 
■anicnii  Iccali  i flati  per  di  soilo;  e 
prirrilaniì  sieno  succo  di  ciclamino, 
nitro , 0 sale:  eflic.ici  pur  sono  a 
richiamare  i flati  il  cimino,  la  rii'a; 
c con  tali  cose,  e con  resina  di  le- 
rch'iilo,  si  lenisca  il  podice,  c con 
spugna  si  fomenti, o pure  vi  simct- 
lono  crisi  ei  con  olio,  mele  e docòt- 
lo  d'issopo,  o di  polpa  di  iucca  sil- 
V stro.  Evacuato  lo  stereo  s' infonda 
nuovo  olio  caldo  colla  ruta  ; olirce- 


la 

( l;c  4-irii  bene  di  imlir.illarc  le  par- 
li (Ideili  con  olio  in  che  a limg  • 
iibb.aiio  bulliio  l'alido  c laViila.  Si 
apjilichcranno  catapla-mì  composi! 
di  farina  di  tulio,  di  cimino,  e di  fo- 
glie d’ issopo,  o di  origano.  Alcune 
leggdo  vento  e si  appliehiTaimo 
(|!i:i  e là  dagli  ilei  agl’  inguini  -,  dal 
tergo  alle  cosce , e quindi  alili  re- 
ni e lungo  il  diirso.  Bevcrà  ialaiitu 
il  imilato  una  deco/ione  di  cimino 
e di  ruta  e di  ononide,  c uniscasi 
a queste  un  qualche  farmaco  an;»- 
tlino.  È buono  anche  il  brodo  di  vi- 
p'i-n  ili  gran  copia.  Gioveranno  i 
purgativi.  Sedalo  il  flusso  si  d:iran- 
110  ì brodi  ristoralivi  di  lumache 
mollo  lessiite  , c di  icHine  facendo 
in  e.ssi  bollire  l’assaro,  il  cacrì,  oil 
nardo.  Non  essendovi  più  dolori , e 
il  vino  mosici  giovamento  col  ri- 
scaldare le  intestina  , e rafllTinare 
la  cadente  vigoria  si  passerà  con 
pn  fitto  al  decotto  di  radio/  di  fi- 
iiDccliio  e di  adianto  c di  cinna- 
momo. 

Cap.  VI.  — D Ila  cura  de'  mor- 
bi acuti  del  fegato.  — Ne'  moi  hi  a- 
ciili  del  fegato  fa  uo-po  di  siiliilo 
trac  sangue  e tnirne  mollo , ma  non 
lieto  in  una  volta.  Si  prescriverà  dii;- 
la  severa.  Convii-nc  inolile  sbaraz- 
r.are  dal  visia're  lutto  ciò  die  vi  si 
ò raccol'o  col  nicr.zo  di  iiiedi(;aiucn- 
li  applicali  airesicrno,  comi'  il  liiii- 
mcnlo  d’aloa,  o di  nitro,  o (;ol  sudi- 
ciume miliioso  delle  lane.  P.-r  rin- 
fee-oare  lopicamenle  il  f gaio  si  ap- 
plicherà in  cataplasma  di  farina  di 
lobo,  0 d'.ride,  c d'orzo,  c di  sema 
di  lino  intriso  con  vino  acido,  con 
succo  di  cologno,  di  caprcoli  di  vi- 
te, dì  lahnisca,  o di  olio  di  essa.  Si 
pralichcrà  al  resi  im  fom-'nio  con 
i.'pugiie  iinlK’viite  del  decollo  di  hac- 
chc  di  lauro  , leniisco  , piiicggio  , 
iride  : per  silfatle  cose  miligalo  il 
morbo  , si  applicherà  la  coppella 
grande  che  circonda  l' ipocondrio  da 
ogni  parie  ; e se  ne  incida  profo::- 
danienle  l’ enfialo  pi.-r  oticncrne  mo- 
lo sangue-  Alcuni  prcforisi  ono  le  sau 
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mirare  tntii  quelli  altri  soccorsi,  che 
sleghino  lo  spasmo  dulia  gola,  e mi- 
norino r infiamma/.ioRe.  Si  ricorrerà 
quindi  alle  strettoie  alle  mani  < d ai 
piedi , sino  ad  intorpidirne  le  par- 
li : fi  porranno  poi  sotio  le  nari  al- 
riini  feiidi  odori  , come  di  pece  li- 
quida , di  capelli  e di  lana  brucia- 
la , di  lucerna  spenia  , e di  casio- 
reo.  Il  quale  oltre  al  feiore  che  tra- 
manda l'incalorisce  i nervi.  I medi- 
camenti odorosi  si  apporranno  alle 
ixirti  sessuali.  Si  ungeranno  con  un- 
guenti gemili  che  non  irritino  pon- 
to il  latto  ; tali  sono  il  nardino , 
quello  di  Baccaro  egiziaco,  l’unguen- 
to che  si  compone  del  Mnlahalro  del- 
la Siria  , o il  cinnamomo  pesto  con 
qualche  olio  aromatico,  f.he  se  a co- 
tesu*  medicine  si  potrà  dare  una  for- 
ma liquida  , s’ iiiirodurraiino  nella 
'ulva  anche  per  iii lezione.  Col  mez- 
zo dei  clisieri  inoltre  non  acri,  ma 
cmullinnli  si  staccheranno  gli  umo- 
ri scivolosi  c viscidi.  Per  ciò  basie- 
r:inao  i decotti  di  ulti»  o di  fieno 


greco  : valerdosi  del  mililoto,  e del 
sambuco  , s’ aggiungerà  l’olio  alla 
d cozione.  Sono  anche  proficue  le 
polveri  sternutalorie  appressate  alle 
aarici,  come  sarebbero  quelle  di  ra- 
dice di  slruzio,  di  pepe  c di  casto- 
rco:  lalora  a cci'tune  la  scossa  di  uno 
sicrimio  ha  bastalo  per  rùhiamar 
1 utero  alla  sua  sede.  Si  appliche- 
ranno poi  alle  pudende  , agli  ilei , 
alle  cosce  , agl’  inguini  leggere  cop- 
pelle coll’idea  parimenti  di  dcriva- 
•’e  in  basso  la  vulva:  e le  medesime 


erippetle  applicale  alle  scapole  mi- 
norera-no  lo  slroz/.amento  della  go- 
la. Il  quale  se  proverrà  da  infiam- 
mazione  bisogna  incidere  la  vena  , 
rbc  cammina  sul  pube,  ed  cstrarne 
mollo  sangue.  Si  cercherà  che  la 
'ii''struazioiie  sia  sempre  facile. 

top.  X[.  — Cura  della  satiriati. 
~ Siecoine  nell.1  saiiriasi  evvi  in- 
«anmrazione  delle  parli  genitali  vi- 
*'d'i  così  si  cacccrà  sangue  dal  brac- 
f'o  e dal  piede  , c si  farà  che  n’e- 
di  molto,  bino  al  deliquio,  est 


Sfili 

ripeterà  spesso.  Si  purglierà  ancora 
il  ventre.  Si  applìclicramio  sulle  par- 
ti genitali  eaiaplnsmi  furmaii  dì 
pane  con  succo  di  piant.nggine,  con 
solano  , con  scride  , e foglie  di  pa- 
pavero , e aliro  che  sia  torpenle  e 
lefrigci-anlc  insieme.  Siiuilinenle  si 
spalmeranno  le  ptirti  se>suuli,  l’ in- 
guine , ed  il  femore  e le  cosce  con 
lane  imbevute  d'acqua  e di  aceto  in 
che  aleno  in  fuse  la  ciciiia  , I’  aca- 
cia , e la  mai:dr::gora.  Si  purgherà 
il  ventre.  Si  eviirranno  tulle  le  co- 
se acri.  Si  affiggeranno  coppelle  al- 
le cosce  ed  all’addonic.  Oiiimc  sono 
le  mignalle  per  cslrar  sangue  dal- 
r ime  pani.  S-.;  la  malaliia  si  pro- 
lunga e ne  venga  rabballiiuenio  si 
ricorrerà  ai  ealefacii  mi. 

II.  Della  cnu  delle  malattie 

CRO.MCHE. 

Liiino  I.  — Clip.  I.  — Proemio, 
— Mi  lle  croniche  malattie  le  dila- 
zione della  cura  è dannevole.  Col 
temporeggiare  si  convertono  in  vizi 
insanabili.  Da  leggeri  morbi  in  prin- 
cipio ne  nascono  dei  maggiori , e 
quantunque  iiiuaiizi  senza  pericolo , 
i loro  germi  divengono  |)ertiiciosi. 

Cap.  II.  — Mia  cura  della  cefa- 
lea. — 1/  iiivnsio'ie  dei  malori  del 
capo  è lolfcrabile  se  il  dolore  , c il 
pi;so,  e il  susurro  delle  orecchie  sie- 
no  miti  ',  ma  se  si  aggravano  , han- 
no esili  perniciosi.  Il  perchè  i suoi 
dolori  benché  piccoli  non  sono  da 
trascurarsi  \ iiiqfcrocchè  con  piccoli 
rìmedii  in  alcuni  sì  tolgono.  Ma  se 
invecchiano  e si  voltino  in  crucci 
violenti , si  caverà  sangue  dal  brac- 
cio , avv4Ttciido  di  dare  a bere  vi- 
no due  giorni  avanti.  Ma  ottimo  sa- 
rà , che  non  si  cavi  sangue  una  vol- 
ta sola  , e tutto  insieme  , alfinchò 
le  forze  ad  intervalli  ristoratesi , 
sostengano  un  abbondante  sottrazio- 
ne , ed  a fine  che  i salassi  iterali 
meglio  riscuohino  il  morbo.  Dopo  tre 
o quattro  giorni  di  semi-dieta  si  da- 
rà un  forte  purgativo.  S’ inciderà  in 
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scpfiiiio  In  v.m  rcii;i  della  fronte  : 
tal  iiicisioiu!  è miilio  proficua  ; la 
(pi  n i:à  (le!  snnp;!i(‘  tioii  Mip  -ri  le 
(lice',  o co  o p co  pili,  l’  v^cia  tolti 
col  ncìio  i Gip  Ili,  si  alli^ororà  una 
coppella  sul  venge,  e iin’alira  di 
poi  a vento  se  ne  porrà  sulle  sca- 
pfile.  Quella  d 'I  capo  sia  mollo  sca- 
lifi  a'a  , e le  forile  si  approfondino 
afli  icliè  si  oilcn"!  mollo  sangue. 
Qui  (lo  Colese  f“rile  saranno  rinar- 
jfina’e,  s’ incideninno  le  due  arlerie 
( Ile  se  irroro  dieiro  le  ori'cchie,  (xl 
:dire  die  poco  dislino  da  qii 'Ste,  e 
(ili-  si  manirc'laro  per  piilsa/.àm'. 
^■•IIa  siiperior  parte  delle  orecchie 
altre  vene  sono  prò- siine  a cotesle, 
che  si  Ir.isporiano  pres-^o  1’ antilra- 
no  ; nianir  sic  arciresse  pe’Ioro  bat- 
tili. Le  maggiori  poi  presso  le  os- 
sa vanno  incise  •,  ed  è la  loro  inci- 
sione che  giova-,  mentre  lo  incide- 
re le  altre  a eoteste  adiaccidi  , che 
sono  sotiilissinie  è alf.iiio  iiiuiil-. 
Siffailo  presidio  rt  coniuiie  Itinlo  iil- 
la  celàlea  , eh  - all’ epilessia  o alla 
verigiae,  e in  tuia  parola  a mite 
II*  nialatlie  del  capo.  Si  adeprerau- 
do  i purgativi  , gli  emetici  e gli 
s'eniulatori.  Indi  si  faranno  asi>er- 
sio  i e lavande  d’ ticipia  calda  sol 
c.ap'i.  La  Cima  sia  line,  si  concc- 
deià  del  vino.  Ili'loraic  le  for/e  del- 
rinl'riiio  si  praiiehcrà  iialavalivo. 
Liovano  le  scarili  a/.ioni  dei  vasi  in- 
leriii  delle  narici.  Olire  le  scarilic.i- 
■/.ioni  coi  slnimcivi  chirurgici,  il 
volgo  suole  adoprare  molle  altre 
m iniere  p r una  cosilT.illa  scarific.i- 
/ioiK- , coin-  r inirodiirre  fnisloli  di 
erb  • asp  T,  e foglie  di  lauro  secco, 
e di  iiKtnarvole  (lenirò  foriemenie. 
Sellini  i cciinaii  ine7.7.i  maneano  sì 
l ii  orrerà  all’  ustione  al  Gipo  col  fer- 
ro rovi'nte.  A'ctini  nelle  osi  inale  oe- 
falce  ricorsero  sino  alla  trap.inazio- 
ne  ( estèndo  il  dolore  fisso  e perma- 
nerne in  un  punto  ).  Per  mitigare  la 
cefalc»  giovano  tulle  le  medicine  che 
generano  piistulazione  come  il  suc- 
co di  fhapsia.  — I rimedii  dolLft’/o- 
rocroRta  ( tmicrania  ) sono  i mede- 


simi; impei-oeclu'!  le  cose  che  giovano 
a tulio  il  caiio  , giovano  del  pari  a 
ciascuna  sua  parte.  F.  unii  celoru  che 
cosi  medicali  ron  guariscono  , mm 
hanno  altro  rifugio  che  l’elleboro 
bianco. 

Cap.  III. — lidia  cura  della  ver- 
iigine  cronica.  — Se  la  vi  riiginc 
succede  alla  ccf.dea  , convenà  va- 
lersi dello  sies  o mciodo.  Se  da 
qualche  soppressione  di  umori  il 
morbo  derivi,  bisognerà  ricliiaicarc 
la  cousueia  escrezione.  Ma  se  la  na- 
tura si  ostini,  e il  malore  si  .accn'- 
S(,"j.  n Ile  altre  soppressioni  di  umo- 
ri che  cscivano  soliiainento  per  le 
iiariei  o per  sudore , devosi  cavar 
sangue  dal  braccio.  Ma  se  dal  fi'ga- 
to  o dalla  milza  , o da  qualche  al- 
leo viscere  posto  in  mezzo  del  cor- 
po ridoadanic  di  umori  il  vizio  si» 
nato,  basterà  la  coppcnta  , la  quote 
dovrà  far  uscire  mollo  sangue.  Do- 
po si  rivolgeranno  i rimedii  al  capo. 
Dovrà  iucnlersi  la  vena  retia  della 
fronte,  o (|iiclle  che  iieU'  mia  c nel- 
r alil  a parie  d I naso  presso  gli 
angoli  degli  ('echi  serpeggiano.  In 
sul  verlige  si  afliggerà  una  coppet- 
ta : s’ iiicidcrani  o le  arterie  : sul 
capo  i-.iso  si  applicbcr-anno  i n'be- 
l'iicienii  ; si  d iranno  gli  slerniii.no- 
ri  ; limo  si  eseguirà  coH’oi-diiie iin- 
poslo  nella  celal<‘;i  , se  non  clic  i» 
aggiunta  dovrà  inietkirsi  nelle  nari- 
ci il  sue  o di  ciclamino  , ed  aiia- 
gallidc.  (Rinverrà  provocare  il  vonii- 
lo  dopo  la  cera.  Infine  si  passerà  al- 
l’ elleboro.  Nelle  aece.ssioni  si  por- 
r.inno  le  slr  tloie  alle  cosce,  sopra 
i lalloiii  , alle  giiKK-cliia  , ai  carpi 
delle  in'mi , e all  - bracce  sotto  gli 
otiieci.  Fiuterà  l' inreciiio  l’aceto  , e 
la  menta,  c il  pah'ggio,  commisti  pu- 
re coll’aceto.  Si  cercherà  che  facci 
un  moderalo  sonno.  Si  seguiitinno 
streilami'nie  tulle  le  iicgole  della  die- 
tetica, dell’igienica  e della  ginnastica. 

Cap.  IV.  — Ii^lla  cura  dell'  epi- 
lessia.— Se  v’iia  medicam'nio  eroi- 
co e p iieiitissimi.  esso  deve  essere 
adopralo  contro  rcpikssi.i,  onde 
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non  solo  sia  I’  uomo  sotiratto  dai  lanconia.  — Derivando  la  melan- 
d 'lori  i pili  alroci , e in  ogni  pa-  conia  dal  saligne,  o da  copia  di 
^()s^islno  pieni  di  pericolo.  Oliimoè  caiiivi  iiii.oii,  o da  eacoeliiniia , si 
semp.'e  che  il  metodo  curativo  s<-  consklererà  aitenlumenlo  se  eonven- 
giu  il  tramile  della  natura,  la  quale  ga  remissione  di  sai  gue.  Se  la  ma- 
nelle  mutazioni  dell'eia  induce  nel-  laiiia  apparisca  nell’i  là  giovanile,  o 
r iiuino  in. il  ti  cambimi  enti.  E-sci  do  in  piimavera  si  potrà  istituire  il 
ccriipalo  il  ca|)o  il  malore  vi  si  fer-  lalas.-o  del  destro  goinilo  incidendo 
ma-,  |ier  la  qual  cosa  so- o a prati-  la  mediana  , onde  vuotare  dalla  vc- 
rnrsi  in  simil  caso  tutti  quelle  indi-  i.a  del  legato.  E si  cavi  rà  saiiguo 
c,i/ioni  , che  fi.rono  proi  oste  jier  la  aieoidió  1' uomo  non  ue  abbordi  , 
rcfal  a,  cioè  le  purga/i  ni,  le  iiiiissii  - o sia  di  gracile  temperamento:  la 
ni  di  sangue,  e dalle  vere  U:n:udel  s:ingnigi:a  .->aià  piccola,  tanto  che 
rnb'o, 'inalilo  dalla  reiia  della  fio. ite:  le  forze  del  malato  la  sentono,  ma 

il  siinir  vale  rigiuirdi)  allo  roppelie.  i on  ne  abbia  discapito.  Si  soecorrc- 
lini  si  |M>lrà  est  rat,  re  sangue  si-  là  lo  stomaco  col  liberarlo  dello 
no  al  deli()i:i  piTccchè  b malattia  materi.'  biliose  elle  conterrà.  Giova 
p r sè  sie-sa  gli  è proclive.  S’ i - il  purgare  I' alvo.  Si  appliclieià  una 
riti  ■ranno  tulle  le  arterie,  e ilavanli  ei  pp  ila  nella  regione  del  fegato  , 
c dietro  le  i.rm  liie.  Si  antininisire-  del  vi  nirieolo  ni  a quella  della  sua 
ruiinti  aiired  i purg;ilivi,  che  mollo  bocca.  Coi  sim  l.i  sottrazione  san- 
piii  >algono  di  lidie  sifTal'e  l ose.  I giiignu  , vairà  assai  più  dell’ inci- 
ijiiiili  iiii'diennieiili,  ciuscimo  nel  suo  d re  la  vena:  altra  copp  tla  si  aflìg- 
generc,  dcoiio  essere  fortissimi:  lati-  gerà  al  di  rso  tra  le  si  apole  e pre- 
ti) p'ù  che  i malati  hanno  i.bilndi-  cisaniente  in  i|uel  punto  ehc  corri- 
ne al  dolore,  e l’ansietà  e la  buona  sponde  allo  stomaco.  S;  1’  infermo 
speranza  li  rende  tolleranti.  Innanzi  sia  in  fot  za  altra  copiX'lta  si  appli- 
adniique  è rrii-slieri  di  apportare  il , eherà  al  capo.  Allo  stomaco  sopra- 
boiiiiiie  di  fuoco  al  capo  , come  di  tutto  è da  pivsiarsi  aiuto,  oltre  del 
grande  iiiililà  e per  forare  ancora  capo  ove  risiede  la  malailìa,  anche 
!•  os^a  del  cranio  sino  alla  dijiloc.  esso  è iaf  rmo.  Pertanto  si  ordine- 
Ma-simann  nie  gioveranno  al  capei  rà  il  sneci)  di  asse  ixio  , estrailo  pri- 
riibel'acienii  oin  ueii;  ma  ]i'ii  di  ogni  ina  da  piccola  quantità  di  fogliefa- 
aliro  il  ri;befacienie colle  cantaridi  (il  cendone  bime  un  bicchiere.  La  sles- 
vesciealerio  ).  Se  la  malattia  pàrlo  sa  virtù  Ita  pure  l’aloè.  Allorché 
dalle  parli  med  e del  corpo  , s’ in-  la  malattia  è recente  basta  il  sem- 
riilerà  ancora  la  vena  del  cubito,  plice  regime  dieìelieo.Che  se  la  sies- 
Gonvicne  pure  purgare  forienicnle.  sii  qnnnlunqne  alquanto  scemala  rao- 
Gr.mdissiim)  è il  vantaggio  che  si  stia  voler  di  nuovo  incalzare  , so- 
licava  dalle  coppette,  si  daranno  le  no  i;cee>sari  i più  polenti  aiuti:  e 
niedici.  e calefacienii , dissei'canti  e eolia  n asi  ima  selli  citudi.ic  , se  il 
diuretiche.  Fia  liiiie  queste  medici-  morbo  prese  origine  da  ritenzione 
ne  primeggia  il  easioreo  ; fra’ com-  dei  mestrui  nelle  femmine  o da  sop- 
l»asii  quelli  che  hanno  un’azione  a-  pre.ssc  flussioni  eniorroidarie  nello 
iialoga  ; come  l’anlitodu  in  che  cn-  nonio,  si  cercherà  richiamare  que- 
irano  le  vip  re  , dello  Iri'aca.  Som-  sii  flussi.  I quali  se  peneranno  a 
nia  saviezza  nel  saper  ben  dirige-  rimettersi  in  via  , e il  sangue  fac- 
re  la  dietetica,  l’ igienica  c I.a  gin-  eia  impeto  in  qualche  altra  parte  , 
naslica.  Giovano  le  giornaliero  fil-  c la  inalaltia  si  arcrisca  si  salas- 
zioni  spccialincnie  nel  capo,  e luti-  sera  in  prima  dal  piede  , e se 
gl»  la  spina  dorsale.  quindi  non  si  otterrà  ima  evacna- 

Cap.  K.  — J)lla  cura  dilla  me-  tionc  bastevole,  s'i  aprirà  anche  hi 
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Tona  del  cubito.  Indi  si  daranno  i 
purgativi.  Dipoi  si  affiggerà  una 
coppel  la  nella  regione  del  fegato.  Se 
la  malaiiia  non  cedendo  invade  lul- 
l’ i sistemi  dell’  organismo  e special- 
mente quello  dei  nervi,  onde  ne  sor- 
geranno le  convulsioni , t’ insania  •, 
la  paralisi,  per  prevenire  si  tristi 
conseguenze  si  darà  l’ elleboro.  11 
malore  ancorché  sotto  appropriate 
'medicine  si  rimetta  per  un  tempo 
più  o meno  lungo , suole  riprodur- 
si. È una  malattia  che  stanca  la 
pazienza  dell’  infermo  e del  medico. 
Giovano  i bagni  freschi  di  acque  di 
fonte  e quelli  di  mare,  le  acque  ter- 
mali nelle  quali  ewi  bitume,  zolfo, 
allume,  ferro,  ec.  Giova  una  lenitiva 
frizione  fatta  con  moli’  olio.  Sicco- 
me in  questa  malattia  spesso  suolsi 
rigettare  il  cibo,  cosi  fa  uopo  di 
apprestare  dei  mezzi,  prima  di  prei  - 
derlo,  che  diano  tono  allo  stomaco 
e lo  dispongono  a riumerlo. 

Cap.  Vili.  — Cura  della  tisi- 
— Mancano  i aipiloli  VI.  e VII.  — 
11  presente  che  risguarda  la  cura 
delle  tisi  è lutto  mutilato  e poco 
o nulla  si  può  conoscere  del  me- 
todo dì  cura  dettalo  dall’autore 

Ad  ogni  altra  medicina  si  antepon- 
ga 11  latti'.  E il  valersi  del  latte 
per  alimento  e medicamento  insie- 
me come  è utile  nella  valli  udine , 
utile  è del  pari  nella  malattia.  Gio- 
irà apprestare  la  tisana. 

Cap.  XII l.  Dei  malori  cronici 
del  fegato — Questo  capitolo  manca 
del  principio  e della  Tuie.  N Ile  sup- 
purazioni de,l  fegato  si  cercherà  con 
dei  lucdicanienii  far  rompere  l’a- 
scesso. Gioverà  il  latte  asinino  ch’è 
leggero.  Qualora  il  pns  discenda 
nella  vessica  , conviene  aiularne  la 
emissione  coi  dimvlici  semplici  co- 
me la  radico  di  assoro , di  adiamo 
e di  meobarbiio.  Se  vuoisi  secon- 
dare r iisriia  del  pus  per  le  inte- 
stina , si  duià  il  latte  specialmente 
quello  asinino.  Si  daranno  pure  su- 
ghi lubricanti  e detergenti  quale  il 


cremor  di  tisana  cond'lo  di  p'pc  , 
zenzero  e ligustico. 

Cap.  XI V.  — D’Ila  cura  dei  ma- 
lori cronici  della  milza.  — Manu 
la  fine  di  questo  capitolo , e ntan- 
cai.o  insietne  gli  altri  capitoli  dw 
completavano  il  libro  della  cura  del- 
le malattie  croaielic — tion  eslrenri 
difficoltà  si  rimovaao  gli  scirri  dalla 
mil/ai , e se  d.i  < olcsli  .«.i  geiieraiia 
altri  malori , come  l’ idrope  , o la 
cachess'a,  non  v’è  nè  modo,  rè  ver,o 
di  guarire.  Si  cercherà  nsping.ic 
lo  scirro  nel  suo  nascere , app;'iu 
nato  si  tenterà  discioglicrlo;  si  ri- 
medierà a’  suoi  infiammanienti.  l’e 
rocchè  alle  ìnfiainmazioni  diffusive 
succedono  in  lai  caso  gli  scirri  , 
quasi  co. ne  fo.ssero  ereditaria  pre- 
genie. Si  praiii  heniniio  quegli  sas- 
si presidii  che  valgo. ;o  per  le  ma- 
lattie acute  della  milza.  Qualora  ad 
onta  del  metodo  antiflogistico  lo  scir- 
ro persista  , si  adoprcià  il  funo) 
per  risolvere  la  sua  durezza. 

Li«no  II.  — Manca  il  primo  ca- 
pitolo di  questo  secondo  libro. 

Cap.  II.  D'Ila  cura  del  diabete. 
Siccome  il  diabete  non  è che  uu 
specie  d’ idrope,  cosi  si  dire  ciirarit 
cogli  stessi  soccorsi  lerapeiilici.  Snn - 
ma  cura  si  dee  porre  nell’  esiingw- 
re  la  sete  ; cotesto  tormento  iu  si- 
mile malattia  avanza  in  ferocia  nc* 
ti  gli  altri  , c ogni  bevanda  ce  i a 
le  urine , le  quali  affluendo  disciu'- 
gono  mollo  materiale  corporeo  . c 
seco  lo  strascinano.  So  o adu.fquc 
necessari  i rimedi  che  leinperiu" 
la  sete,  la  quale  incalza  sempre  o'i' 
bramosia  inestinguibile  , c non  ' fa 
quantità  di  bevanda  che  la 
satisfare.  Invece  allo  slomaeo,  dove 
è r origine  c il  fonte  di  roiesia  sc- 
ie , si  appresteranno  rimedi. Si  l'i"'; 

ghi  primi  con  catartici , c si  usi  di 
un  epilima  di  nardo,  mastice,  datir- 
ri  , e melo  cotogno  crudo  -,  il  d' 
cui  succo  col  nardo  e l'olio  rosalo 
è ottimo  per  alTusione.  Si  foiw  Ot 
un  cauplasma  con  p.ilpa  di  frullar 
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tnaslire  e datteri  nnrndoci  cera  e 
kinguenio  nardino  ben  mescolati  in- 
sieme. Il  succo  di  acacia  e d’ ìpo- 
cisiìde  è buono  tanto  per  afTusione 
che  per  cataplasmi.  Per  bevanda  si 
li>i  l’acqua  in  che  siano  state  cotte 
(hitta  autundali.  Per  cibo  si  dia  il 
latte,  e le  cose  che  con  lui  si  fanno 
come  amido,  alica  e sorbetti.  Il  vino 
forte  ed  insi  enti  refrigerante  induce 
delle  benefiche  mutaiiimi  nella  tenl- 
)peric  del  corpo.  ! medicamenti  com- 
posti sieno  della  stessa  guisa  di  quelli 
che  si  faniio  bolle  vipere,  boi  mitrìda- 
ticu,  che  si  compongono  di  frutta 
autunnali  ^ é tutti  gli  altri  che  gìo^ 
vano  nell’  idrope.  È lo  stesso  pur 
sìa  in  ambidue  i morbi  il  modo  di 
governare  b dieta. 

Cap.  ni.  — Della  dira  delie  ap- 
ftxiimi  cmnithe  dei  ferii — Delle  ma^ 
lattie  croniche  de’  reni  le  più  co^ 
munì  sono  le  ulceri  ed  i calcoli,  t 
metzi  da  adoprarsi  sotto  quelli  che 
tacilUano  Ìl  transito  de’  calcoli.  ^ 
i calcoli  siano  confitti  e 1’  urina  sop^ 
pressa  e le  intestina  crociate  da  spa^ 
smi , si  caverà  sangue  dal  piede  cor- 
l'ispondcnic  al  rene  affetto.  S’inaitie^ 
ranno  poi  i lombi  sino  alla  regione 
de’  reni  con  olio  j al  quale  o Ibesco 
0 vecchio  che  sia,  si  aggiungerà  la 
ruta  « r urino  si  promuovei  h Colt 
le  foglie  d’ aneto  o col  rosmarino  v 
0 col  sambuco.  Le  quali  infusioni 
si  verseranno  a modo  di  lavacro 
Sulle  partì.  Le  untìoni  tton  giovano 
alireilanio.  Si  potrà  anche  fomen- 
tare Con  olio  di  cantamìlla  infuso  in 
Vessiclic  di  bue.  Talora  una  vcnloi 
sa  non  sCariflcaia  valse  a staccare  ì 
Calcoli  ^ ma  se  vi  sarà  infiammar,k>> 
fc  j ottimo  siirà  lo  scarificarla.  Che 
se  eseguite  sìRutte  medicature  il  cab 
t’^o  resista  si  appresterà  un  bagno 
d’  olio.  Tra  I medicamenti  semplici 
si  daranno  le  pozioni  di  badici  di 
Sgionardo,  di  meo  barbuto  e di  as^ 
*®''o , e dell’  erbe  prlonilb  , aio  , e 
pp'rosclino  ; fra  i composti  timi  gli 
ttugiicnii  che  bonlengono  il  nardo  e 
PanaoNB.  Storia  della  Medi 


la  cassia;  e la  mirra,  e il  cìnna« 
monto. 

Cap.  V.  — Alia  ctb-a  della  go* 
norrea  (^polluzione).  Manca  il  quarto 
capiio'o — Si  coinincerà  la  cura  del- 
la gonorrea,  dome  se  si  trattasse  di 
un  flusso  ordinario,  cioè  stringendo 
le  pani  verso  la  vessica  e il  cana- 
le della  flussione^  e refrigerando  { 
lombi, gl’ìlei,  i pudendi  ci  Ins'icolit 
onde  il  si'olj  si  arresti  quasi  p‘b 
via.  La  guarigione  dee  tutta  confi-» 
darsi  nel  regime  dietetico  e nella 
ginntlsiic:i  ^ e nelle  passeggiate,  nul- 
le gestazioni.  Che  se  il  malato  si  a- 
sten  a dalla  venere  e userà  poi  fred- 
di lavacri , può  sperare  di  ricupe- 
rare la  sidnie. 

Cap.  YI.  — » Della  dufa  ielle  affé* 
Àfoni  croniche  dello  etomaCo.  A’  ma- 
landati di  stomaco  conviene  blan- 
dirli con  cose  fàcili  e grate.  Si  am- 
ministreranno medicine  in  bevanda 
é saranno  sugo  d’assenzio^  o nardo^ 
triaca^  e i senti  di  prezzemolo,  di 
pepe  di  sesidc)  e di  zenzaro.  S’ im- 
porrà eziandìo  sopra  il  petto  un  ^ 
pitima  astringente  di  nardo,  masti- 
ce , acacia  e succo  di  ntelo  cotogno. 

Cap.  Yir.  — DeUa  cufa  deWap 
ftzione  celiaca.  — Dapprima  è me- 
stieri colla  quiete  e la  inedia  ricrea- 
re da’  travagli  il  ventricolo,  àia  se 
vi  sia  copia  di  nlaterie  nello  sto- 
maco ^ si  promuoverà  il  vomito»  li 
ventricolo  stesso  , afllnchè  si-  con- 
tragga va  coperto  c fomentato  con 
lane  sordide  unte  d’  olio  rosato  0 
di  labrusca,  o di  pomi  l ovvero  con 
olio  di  leniisco)  ipocisiide,  e oliva 
immatura.  Con  questi  si  formano 
cataplasmi  caldi  al  tatto  e di  facol- 
tà asiriiigeiim.  siccome  nel  fega- 
to c nella  boCc-a  dello  stom^  ap- 
pariscono talvolta  il  fiainmaztoni,  ap- 
plicando costi  una  coppetta  scifili- 
cata  si  è talvolta  ottenuto  compiuto 
soccorso,  òiiariie  le  ferite  si  ap- 
porranno sulle  8tc;se  pani  le  mq-* 
gUtsiiglic.  Si  passerà  poscia  agli  e* 
pìtimì.  Si  daranno  inflne  gli  aiiriu* 
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rn  il  cor|K)  c aniinfliare  i tumori. 
1,0  palle  (li  saiii'iK!  messe  nel  ba- 
gno astergono  niirabilincnic.  D lcr- 
sivo  è pure  il  decotto  di  albatro  o- 
rienlale  e semprevivo  con  aceto  e 
radici  di  romice  c zolfo  cr..do.  Co- 
nio tale  lodasi  ancora  il  composto 
di  alcionio  ti-itnrato,  di  nitro,  di  fec- 
cia d’aceto  bruciata,  di  allimic  scis- 
sile, e di  zolfo  inuslo  , e di  costo, 
e d'iride , c di  |icpc.  Su’  tumori  del- 
la faccia  si  applicheranno  degli  un- 
guenti detersivi  , astringenti  c de- 
siccanii.'Si  lenificheranno  le  parti 
escoriate  dalle  acre  flutsioni  con  de- 
cotto di  fieno  greco,  o cremore  d’or- 
zo 0 CO  I gli  olii  di  rose , o di  Icn- 
lisco.  Assidui  saranno  i bagni  per 
tepefare  il  corpo,  e promovere  in 
esso  la  traspirazione  de’  nocivi  umo- 
ri. Il  cibo  sia  squisito,  cr.-a'ore  di 
buon  sangue , di  fucile  digestione. 
Siregolerèt  bene  l'igienica, no  i che  la 
ginnastica.  Le  vesti  siano  nettissime. 
A digiuno  si  berrà  il  vino  d’a  sciizio: 
a pranzo  il  pane  d’  orzo  , c alcun 
salsume  vecchio  e scarso  di  malve 
0 di  cavoli,  semicollo,  c.il  liipiame 
di  cimino  ; a cena  la  radice  di  pa- 
stenaca,  o Talica  miste  col  vi. io  c 
mele  veecliio.  O'iimi  sono'i  bigni 
termali  sulfurei  e giova  iralle.iersi 
a lungo  II  U'acqna,  o menar  vita  sul 
mare  navigando.  I.r*  purgazioni  si 
facciano  coll’  eli:  b >ro. 

V.  Edizioni. — bi  prima  edizione 
doll’op.Ta  di  A 'cleo  comparve  nella 
latina  versionedi  Giinùo  Paolo  Cros- 
to , professore  di  Padova  , Venezia 
per  Giunti  , 15.52  in  4.“;  mancante 
però  di  cinque  capitoli  del  sec.m- 
do  libro  della  cura.  Il  lesto  greco 
venne  por  la  prima  volta  stampalo 
P'i’  cura  di  Giacomo  Goiipyt,  Parigi 
15.51 , in  8.  presso  Toiiniebeuf. 
^-ilo  s' esso  amo  e ndla  stessi  P.i- 
'igi  si  ristampò  forse  per  opera  del- 
lo s'esso  Gojpijl , la  ver, ione  lati- 
fa  di  Crnaso  ii  lendovi  i libri  ana- 
•otiiii  i di  Hfifo  Pfesio.  L’ editore  an- 
nntò  la  versione  in  p'.ii  luoghi  ed  in 
a'cutii  wosuvdovc  la  i iicrprctaiigjjc 


latina  di  Crasso  digeriva  dal  testo.Vi 
si  aggiunse  la  traduzione  Ialina  d4» 
cinque  aipiioli  idirusi  nel  codice  di 
Parigi.  Nel  1501  comparve  la  bel- 
lissima edizio  ic  di  Bisilea  conic- 
nenie  Mcdicae  artis  p incipcs  per 
cura  dell’  ellenista  Enrico  Stefano. 
Iti  essa  si  riebbe  A 'eleo  se  » le 
note  di  Goapyl  e si  ristampò  la  tia- 
dtizioae  di  Crasso  iinciidovi  ancora 
i cinqii;  nuovi  capitob  latinizza  i da 
suo  fi  ;\'n  CelsoC rassodo,  da  Ini  stesso 
niand  ili  a Pietro  P:rna  editore.  — 
Giorgio  ILmisch  die.le  una  cdlzio.ie 
gr,!Co-la!i  la  povera  di  varianti  e di 
noie.  August  i.,  1005  in  fot. (nel  1627 
il  libra]  ) vi  |h)S'.  un  nuovo  titolo). 
Avendo  preteso  ILnisch  riempire 
le  lacune  di  zlrctco  con  de’ pa  ssi  tolti 
da  G'ileiio  d'Alessandro  di  Tral- 
Ics  e di  Paolo  d'Egina  , c p‘r  la 
neglig.’iiia  dell’  impressione  , una  co- 
siffilia  edizion  - è in  pievi  pregio. 
I.'i  versione  appostavi  è qinlla  stes- 
sa di  Crasso.  Giovanni-  fEigaii  e- 
sirltito  dal  celebre  Frciiid  preparò 
e CiMiipi  alti’.»  edizione  greco-latina, 
Oxford  , 1725  i.*.  fol.  Qu-sta  edizio- 
ne a qnidò  alla  celebrità  per  bel- 
lezza d'iinpression  ’,  per  c.irUi  c per 
(salta  correzione.  Molle  furono  le 
varie  lez'oni  e l’ etnendazioni  del 
les'io  clic  r editore  propone;  le  bre- 
vi ma  succo  c note  1’  annunciano 
jxr  vcrsaiiss'mo  iu  ambi  1;  lingue 
c nello  spirilo  d di’ autor.' p r lungo 
stilli).  Vi  aggiunse  dotti  ragioiia- 
meidi  sulla  età  e la  setta  seguita 
(la.d  ftco,  sul  di  Ini  di.ilelto  ionico, 
un  lessico  di  greci)'  voci  ed  ua  in- 
dice co.nodissimi.  Siccome  qii'Sia 
edizioae  fu  tirate  a sole  300  copie 
cosi  (!  rara  a trovarsi.  Gl’  i ileaden- 
ti  d d greco  idioma  e delle  bellezze 
di  quello  del  l/iz'o  si  dolgono  di  a- 
ver  volu'o  il  Wigan  sostituire  una 
sua  nuova  versione  a qii  dla  bellis- 
sima ed  csaltissi.na  dd  Crasso,  nel- 
la quale  sarebbe  bastalo  il  raddriz- 
zire  i sensi  oscuri,  o i non  esat- 
tamente interpretali.  11  Bovhaaoe , 
avendo  (wncepito  il  Uisegaio  di  una 
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collezione  de'più  classici  medici  grwi 
e messo  a parte  del  suo  lavoi'o^o* 
vamii(rroene/e/d,coaiinciò  l’esccuzior 
ne  d un  cosiflatto  progetto  colla  pub- 
blicazione di  i4rrl«o,  che  fu  il  primo 
ed  ultimo  della  progeiuita  collezìoi 
ne,  Leida,  1731.  Skwme  la  edizkH 
ne  venne  incominciala  nel  1719  lo 
editore  non  ha  p<  luto  valersi  del  testo 
ili  Wigan^e  )>erciò  segui  quello  di 
Coupyl.  La  versione  che  vi  annes- 
se , è quella  di  Graffo.  Vi  si  uni- 
l'Olio  i sudati  lavori  di  Wigan,  il 
commentario  di  Pietro  PflU.  che  era 
coiupar.-o  in  Parigi  i.d'  172G  in  4.”, 
i varianti  di  Uen\$oh  c di  Scaligero^ 
le  raniriture  , e le  enieodazioni  di 
Triller,  il  ragionamento  del  Mattair.^ 
c un  indice  locupletissimo.  L’edizio- 
ne è bellissnua  per  piagnificenza  di 
carta , e per  somma  eleg-anza  e ni. 
toro  di  stampa.  Mailer  nella  sua 
taccolta  intitolata:  Mrdioae  ardi 
yrincipes  v’  inserì  l’^rrteo  nella  sem- 
plice traduzione  latina  , cui  premi- 
se la  dissertazione  di  Wigan.  e una 
sua  prefazione . Losanna  1772  in 
8.*  il  celebre  Carlo  Gottlob  Ktiiihn, 
ni'llu  sua  ilei  la  e maneggiabile  col- 
lezione intitolala:  Medicorum  grae, 
choruin  opera  quae  exftant.  vi  ha  in- 
sci ilo  r Areico  in  due  volumi  che 
soiio  il  24  (,  «r;,  ]].)  riprodotto  il 
le^io  , e la  veisione  latina  di  fPi- 
ijtin.  iVcI  jiriiiio  volume  oltre  una 
sua  CI  luliia  prcl'a.'ione  vi  ha  inse- 
l'ìto  autiie  qi'  Ila  della  edizione 
di  Leida  e il  ragionamento  di  Wi- 
t/iiìì.  Seguo  il  lesto  colla  sottopo- 
sta \cr>iout)  latina  che  compren- 
de intero  il  volume  in  rute  del 
qu.ilc  ewi  un  copioso  indice  delle 
4a>>e  iiolabiii.  11  secondo  volume  è 
lutto  di  coiucnii  e d’ illustrazioni, 
oltiv  il  coiupiiiio  comentario  filolo- 
gi'.'o  e criiii'o  del  P'/it,  vi  sono  u- 
jiiie  le  dolie  annotazioni  del  117- 
f/i'/i,  le  ineve  annotazioni  del  7'/ iWfr, 
1 il  dii  c greco  compilato  dallo  stes- 
so 1^  >'j  :n  (UH  isiup.  nda  fatica,  d(^ 
\o  ^.■llo  coiiiroscgiiale  lutto  le  voci 
uve  COI. simili  si  lii^vaiiQ  jq  Qmero^ 


in  Erodoto,  e in  liberate,  su’qua- 
li  esemplari  Areteo  ha  conformato 
il  suo  stile  e si  trovano  pur  quelle 
non  reperibili  nel  lessico  costanti- 
niano e nel  tesoro  dì  Enrico  Ste- 
fano. Chiud.'si  il  volume  con  le  va. 
rie  lezioni  del  Wigan  tratte  dal  con- 
fronto dei  codici  e dei  postillatori  più 
accreditali,  e con  un  appendice  a 
cote.-te  varianti  medesime.  Questa 
ultima  edizione  è pregevolissima  pd 
comodo  del  sesto  in  pìccolo  ottavo, 
e per  essere  una  b>blioic<.'a  di  tutto 
ciò  che  si  è fatto  sopra  Areteo.-^ 
Si  hanno  tre  eccellenti  versionìdel. 
l’opera  di4releo  corredate  dì  Miccose 
critiche  annoliizìoni;  tu  prima  è lòlla 
in  tedesco  da  P.  Q.  Jkwetz,  Virnoa, 
1700-1S02  in  8.t  la  seconda  in  fr.m- 
cese  per  M.  E Benaud,  Paris,  1831 
in  8.;  la  terza  in  italiano  pei  rnslro 
amico  Prmeeteo  PucdnoUi  profjsso- 
re  in  Pisa,  Firenze  1840  iu  8*,  ira- 
dusiune  stupenda  per  succosa  hreviià, 
per  energia  di  dettato,  per  soiiun)i 
fedellò  ed  inerenza  al  testo  , corrr- 
daiti  di  dotto  discorso  preliinùuro 
e di  brevi  sagacissime  annotazioni 
critiche, 

V.  Jki  più  riputati  medici  pratiei 

greci  fiorili  nel  periodo  romano. 

I medici  greci  clinici  o pratici 
die  Qoriron.)  nel  perìodo  romano 
furono  per  lo  più  melodici,  ecleiici, 
dc^niaiicì  e p icumuiicìt  ma  vi  fu- 
rono molli  altri  indipendenti  n cb« 
seguironoalcuue  pratiche  particolari. 
Questi  ultimi  o furono  medici  die  at> 
quisUiroiio  alta  fama  coll’  esercizio 
pratico  senza  nulla  scrivere, come  to’ 
munemeate  suole  avvenire  nelle  vaste 
capitali , ove  spesso  medici  di  iiinn 
valore  sogliono  avere  una  grandis- 
sima  popolariiù,  0 furono  dei  medici 
pratici  die  s|  conien  arono  dd  s'  /n- 
plice  esercizio  clinico  o le  loro  oi>;  re 
veanero  distrutto  dall'  odaciia  iid 
tempo.  Gli  onori  c gl’ incoiagg  a- 
meati  che  ricevcv.ino  i metlici  i" 
Uoma  dal  govento  e dai  uobd' 


Digitized  by  Googlc 


STATO  BBIXA  rOATICi  MEDICA  NEIi  TUIODO  iteMANO 


871 


ce  si  cbe  vi  accorressero  da  tutte 
)e  parti  deU’impero.  Gitdio  Celare^ 
dice  SvBToaio,  diede  il  drillo  di  oit- 
tadinanza  di  Roma  u tutti  quelli  che 
facevano  professione  di  medicina , ed 
a qudli  c^  insegnavano  le  enti  libe- 
rali , aeciò  più  vtdenlieri  ofrit<u«ero 
in  questa  dUà  e gli  altri  vi  venissero 
0 fermarsi  ( in  vita  Caesaris  \ 
l(ulia  vo^j  ebbe  im’  mc'dici  ia 
Ruhiu  la  Jlfedicina  dei  contrari  pro« 
piala  poco  tempo  prima  di  salire 
Angusto  all'imp.To.  Una  oosiRbita 
pratica  consisteva  nell’  indurte  uno 
improvviso  cangiamento  nella  cura 
delle  malattie.  Per  questo  metodo 
nelle  febbri  lente  e ribelli  i medici 
abbandonavano  intieramente  , e tul> 
lo  ad  un  tratto  i rimedi  fino  allora 
inutilmente  sperimentali , e rivoU 
gevansi  ad  altri  affatto  contrari  ai 
|irimi  per  leptare  in  tal  modo  di 
far  cangiare  natura , e carattere  ol 
malore , e con  ciò  renderlo  curabi- 
le più  agevolmente,  A chi , per  e^ 
sempio  avea  indarno  fatto  fin’  allo- 
P uso  di  rimedi  calefacienti,  si  da- 
vano all’  improvviso  soli  rimedi  re- 
frigeranti e viceversa.  Corrispondeva 
questo  metodo  a quello  che  dicia- 
tuo  metodo  perturber alare.  BjI  tesli- 
moiiio  di  cosifiiitto  metodo  sia  Livia 
moglie  d’ Augusto  la  quale  trovando 
l’ imperatore  stranamente  ap^itato  per 
la  congiura  di  Cornelio  Cinna,  affi- 
ne di  rivolgerlo  alla  cliTneina,giao 
rbè  per  tenere  quieti  alcuni  ciliadi* 
ni  malconteiti  egli  avea  provalo  fin 
all' ora  inutile  i)  rigore,  gli  disse, 
vuoi  tu  fare  a modo  di  una  femmi- 
na? Fa  come  i medici,  i quali  quando 
ti  accorgono  , che  i rimedi  provali 
tono  inefficaci  ti  rivolgono  ai  con- 
(rari  fi),  Celso  nel  priare  della  cu- 
ra delle  febbri  prescrive  questo  me- 
todo e dice  di  non  esser  cosa  nuo- 
va , perchè  era  stato  già  proposto 
dopo  i tempi  d'  Ippocrale  da  un  tal 
Pitronio  ( L.  Ili,  c.  IX  ). 

(i)  Admlttii  inqiiU  (Livia)  mallebr* 
r°a>iti«jn7  fac  quud  medici  voisut,  qui 


Filata  di  AoGsa  viveva  nei  tem- 
pi di  Augusto  , aveva  fatto  i suoi 
stiidii  io  Alessandria  e fu  amico 
del  figliuolo  primogenito  di  Marco 
Antonio.  Plutarco  ci  la  sapere  che 
con  un  sofisma  fece  ammutolire  un 
giorno  stando  a tavola  dei  prelato 
flgtiuolo  di  Marco  Antonio  un  prò- 
suntuoso  medico. 

Anattillao  di  Larissa  in  Tessa- 
glia era  medico  c seguace  delta  setta 
pitagorica , il  quale  era  stimato 
mago,  e come  tale  per  ordine  di 
Augusto  venne  scacciato  d’ Italia  se- 
condo riferisce  S.  Girolamo.  La  sua 
magia  non  consisteva  in  altro  che  in 
certi  giuochi  che  faceva,  come  quello 
di  far  sembrare  il  viso  squallido  di 
morte  a tutti  coloro  che  si  trova- 
vano in  una  stanza  mercè  l’ effetto 
del  vapore  di  zolib,  cbe  faceva  bru- 
ciare nella  stessa  secondo  riferisce 
Piimo.  È citato  da  S.  Epifanio  e 
S.  freneo. 

Viveva  pure  nei  terQpi  di  Augu- 
sto un  certo  Filone  di  Tarso  auto- 
re secondo  Golena  di  un  antilodo 
detto  ìi  Fiionio  tennto  in  grande 
stinta  , che  era  una  specie  di  iera 
o di  triaca  (Jkmed,  tee.  loc.  L. 
JX.cap.IV)XtO  aveva  scritto  io  versi 
greci  elegiaci , ed  in  una  manicra- 
ra  enigmatica  di  sorte  che  si  dove- 
va assai  bene  possetfere  la  mitolo- 
gia per  indovinare  quello  che  s’ in- 
tendesse dire.  Celso  cita  pure  un 
collirio  di  Filone.  Oltre  di  filone 
meDtdioo  già  menzionato  ve  ne  è 
stato  un  terso  anche  metodico  ami- 
co di  Plutarco. 

Caricle  che  viveva  sotto  Tiberio 
era  un  medico  mollo  riputalo  e pro- 
fondo nella  prognosi,  fù  conoseiur 
to , dice  Imito,  ohe  P imperadore 
Tiberio  era  per  finire  , o cagion  del 
valore  di  un  sommo  medico  per  nome 
Caricle  che  non  era  il  medico  ordù 
noria  di  questo  imperadore  , ma  t>«- 
wpa  deUe  volte  clUamato  nei  contulli 

obi  asitala  ramedia  non  procedant,  tan- 
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che  $i  tenevano  $ulla  sua  malattia.  Co- 
stui dopo  di  aver  pranzato  col  prin- 
cipe , fingendo  di  voler  mettersi  m 
riaggio , prese  la  di  lui  mano  per  ba- 
ciai la  , ma  m verità  per  esplorargli 
il  polso  : pure  non  poti  farlo  cosi  de- 
stramente , che  Tiberio  non  se  ne  ac- 
corgesse. Ma,  o ne  restasse  o no  offe- 
so , e forse  per  meglio  celare  il  suo 
risentimento  , non  ne  fece  alcun  sem- 
biante ; per  contrario  , fe  recare  delle 
nuove  vivande  , trattenendosi  in  tavo- 
la più  lungamente  del  suo  solito  quasi 
per  meglio  reg'dare  il  suo  amico  che 
era  in  punto  di  purlirsi.  Intantoi'.-i- 
ricle  assicurò  Mucrone  che  all'  lin;ie- 
r odore  non  avanzavano  più  di  dne 
giorni  di  vita  s che  il  su  i polso  un  la- 
va semibilments  declinando  ( Annoi., 
L.  VI.  ).  E lo  storico  soggiunge  che 
di  fatti,  secondo  Cariele  aita  pro- 
nosticato, rimperartore  cadde  in  is- 
penimento  c fu  spicciato  da  M icron» 
coir  affogarlo  tra  le  collri.C’'/r»cfcè 
in  alcuni  luoghi  citato  da  Galeno. 

Senofane  , che  spiireiavasi  della 
schiatta  degli  Asclepiadi,  medico  di 
Claudio,  fu  cosi  stretto  suo  favorito 
che  cotesto  imperadore  obbligò  il 
Senato  a fare  un  Editto,  per  cui 
a riguardo  di  questo  medico  gli  abi- 
tanti dell’isola  di  Coo,  sua  patria,  o- 
rano  fatti  esenti  per  sempre  da  ogni 
imposi7.ion Si  diiM  clic  ad  insi- 
nuazione di  Agrippina  abbia  a»ve- 
lenato  il  suo  b niefaltorc  col  met!*»- 
gli  in  gola  una  penna  intrisa  di  po- 
tente veleno,  fingendo  di  proiiiuopee- 
gli  il  vomito. 

Galeno  parla  di  il  i Panfilo , il 
quale  guadagnò  a Roma  mollo  danaro 
per  un  m dicnmenlo,  die  aveva  egli 
inventalo, allorché  la  nwlaltia  chiama- 
ta menlagra  vi  dominava.  Questo  me- 
dito viveva  sotto  Claudio  poiché 
regnando  qirs^o  imp Tadjrc  venne 
pT  tu  prima  vidia  vcduia  in  Italia 
la  prefata  m ilattia. 

Crino  medico  di  Marsiglia  , pir- 
tato.>i  a siabilir'  in  Roma  nella  mela 
del  primo  secolo  , si  procacriò  gran- 
ie  stima  , afTcUan.Io  di  tegolate  il 


nutrimento  cosi  delle  persone  sane 
che  degl’  infermi , secondo  i movi- 
menti diagli  astri,  siccome  veggonsi 
notali  negli  efemeridi  de’ina: ematici. 
Ciò  lo  fece  avere  per  lo  più  accorto 
e piu  religioso  degli  altri  medici,  c 
gli  fece  guadagnare  grandissime  som- 
ma 1 di  guisa  che  nella  sua  morie 
donò  alla  città  di  Marsiglia  più  di 
200, 000  scudi  per  rifarne  le  mura  , 
oltre  molte  altre  spese  falle  per  altre 
fabbriche. 

Un  altro  suo  compatriota  Carmide 
acquistò  in  Roma  nello  stesso  tem- 
po eguale  celebrità.  Questo  ciurma- 
tore dava  dell’  ignorante  a tulli  i 
medici  che  l’ave;iii  precedili o e suni 
conienuKiranei.  La  sua  pratica  con- 
sisteva nell’  iidoprar.-  i bagni  freddi 
anche  r.cl  cuore  dell’  invcrtio.  Dice 
Pi.iRio  , che  r«  erano  de'  vecchi  con- 
solari i quali  si  recarono  a glo- 
ria di  s.sser  rciliili  inlii  izziii  per  I» 
freddo  uscir  dall'arqua.t'.lò  fa  vedere 
che  r idrusudot erapia  proclamala  da 
un  paesano  tedesco  c che  fa  tanto 
rumore  in  Germania  ticlle  genti  tìci 
mondo  era  in  voga  da  1800  anni 
ili  circa.  Carmi  sap  'va  fai’si  b n 
pagare  , poiché  da  un  ammalalo  al 
dir  di  Plinio  si  fece  dar  la  somma 
di  200  sesicrzj  grandi, ossia  di  20'’lW 
lire.  Aveva  egli  iiivculalo  un  anlidc- 
do  ad  imiia/.ìon  •della  Iriaca,  al  quale 
died  I il  suo  liofile.  La  coiiiposizii  iai 
♦ilrofiió  notala  presso  Guìetu  (W’ 
antwl.  /..11). 

F.roziano  autore  d’ in  glo.ssai'io 
pef  le  op.-re  d'Ippocrale  \ ivea  ancora 
sotto  N 'rniie,  siccome  si  lac.  i^lie 
dalla  sua  dedic.i  ad  .in  iromaco  me- 
dici» dello  Impindore. 

Sono  Vopa-iain»  vivcaiio  due  me- 
dici Selcuco  Chiziceno  e Stratode.  'i 
quali  soa  citali  n.'ir  oliavo  I beo 
d Ila  vita  di  A>oìlonio  Tiuiieo. 

In  qu.'.sii  icmpi  i medici  pcaiic' 
solevano  farsi  seguire  per  la  edta 
nelle  loro  visite  da  un  gran  minie- 
rò di  discepoli  , comf’  si  rileva  da 
un  epigramma  di  Afarziule  direlln 
al  suo  jncdico  u 1 cerio  Himmico. 
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t.an|{n«bani  : ted  tu  coaiutoa  proti, 
nus  ad  fD«, 

Venisti  ceDfam.Sjnmaihé,  ditcìpulif. 

reniiim  me  teiigere  maaat  Af(uilione 
grlltae  , 

Non  liabui  fébram  , Symmacbe  , nane 
balco. 

( Lib.  V.  Epigr.  IX  ) 

'Mnrzialf  piirla  anrora  di  un  De- 
sio ( L.  VI  Epigr.  LXX  ) medico 
de’ suoi  tempi,  e di  un  Crilone  ( L. 

Epigr.  L\l  ) che  seii.bi  a e.  sc- 
re  (|iiel!o‘ sles'O  il  quale  sire'se  vol- 
le è i-iialo  da  Galeno  eoice  di  aver 
sirilto  bene  iniorco  alla  coiUi,o;!- 
z!onc  de’  medicarne:. li.  Lo  stresso 
poela  nomina  diversi  altri  medici 
nc'suoi  epigrammi  come  un  Caro, 
un  Eroile,  mi  Barcara,  un  lìrmorro- 
de  , un  Jppocrale  \ nomi  prokibil- 
menie  fìnti  sotto  i quali  ha  volu- 
to mettere  in  novelle  i medici  del 
suo  lempo. 

Moschione  , Airilalo  , Trifone  , 
Cleomene  , /'none  , Crnloite  Zopi- 
ro.  Filone,  Alenodoro, Micia, Glauco, 
sono  lutti  introdotti  da  Walnrco  net 
«Ilei  Simpr.siaci , ed  altrove  sicromc 
medici  suoi  contemporanei:  in  consf- 
guenza  sono  vissuti  souo  Trajano  cd 
Adriano.  ÌjO  stesso  Plutarco  con  e 
intendi  me  di  mi  diiina,e  erme  quello 
( he  ha  scritto  di  varie  cose  a questa 
scieu/.a  app  u'terenii, viene  annovera- 
to Ira  medici  e noi  dan  mo  un  sunto 
del  suo  libri  Della  conservazione  della 
saltile  , ni  IP  articolo  igiene.  Secondo 
Slrfato  da  Bizaniio  aveva  conien- 
l;:io  il  1 bro  di  Micandro  intitolato 
Thrriaca. 

Liiciiii  o,  il  quale  vivea  l e'Icnpi 
di  Pliilan 0,  unrm  ue  medici  suoi 
couti'uipor:'.nci,  Alessandro,  Antigo- 
no e Caliihorfo  il  quale  saisse  una 
aioria. 

Galeno  p;.rla  di  due  medici  suoi 
contemporanei  o di  persone  che  a- 
veva  egli  veduto.  Il  primo  è un  An- 
iioeo  I ho  quest’  autore  dice  esser  vi- 
vido al  di  là  di  80  anni  in  una  p.  r- 
feita  salute,  por  cITcìto  della  biioi’a 
reg.ila  di  vita  dallo  stesso  tenuta  {De 


Tuenia  Sanit.,  lib.  V.  eap.  IV).  Il 
secondo  è un  Teofilo  che  infermò 
di  una  malattia  assai  particolare. 
Nel  tempo  di  questa  iiifermilà  , co- 
nf  secva  egli  tutti  coloro  che  avea 
coiiosciuli  prima.  Disputava  con  gran 
vivacità  di  spirito  , e sembrava  ben 
sensato  in  tutto,  eccetto  che  nello 
immaginare  che  in  un  angolo  della 
sua  camera  vi  fossero  de’  sonatori 
dì  flauto  i quali  di  e notte  non  ces* 
savano  di  suonare-,  cndeva  egli  di 
veramente  vederli  , alcuni  seduti  ed 
altri  il)  piedi  i quali  gP  intuona- 
vauo  la  testa  col  loro  continuo  sno- 
rare  , e perciò  gridava  sempre  che 
si  cacciassero  fuori  cotesti  impor- 
itmi;  quello  ancora  che  si  deve  av- 
vcrtire  si  è che  essendo  guarito  di 
questa  malattia  si  ricordava  dì  quan- 
to avea  detto  e fatto  e della  noia 
che  gli  reeavaiio  gl’  immaginari  suo- 
natori di  flauto  ( De  symplotn.  dif- 
ferenl.  cap.  Ili  ). 

Alessandro  di  Afrodisia  famoso 
commentatore  di  Ari5foti-/e  vivea  an- 
cora nei  tempi  di  Galeno.  Si  può 
altresì  annoverare  tra’  medici  , per 
avci  e nei  suoi  problemi  trattate  va- 
rie qiiistionì  di  medicina  , e per  a- 
ver  scrìtto  un  trattato  sulle  febbri. 
Qui  st’  ultimo  è staio  pubblicato  da 
un  dotto  greco  Demetrio  Georgiade 
Scliinas  min.  Vili,  del  Masenm 
crilicum  di  Cambridge  nov.  4821 
p.  5.'i9  e sego,  giusta  un  manoscrit- 
to di  Firenze.  Il  Piusowne  ha  da- 
to mi' almi  edizione  a Itrcslavia  , 
1822  in  4.  quale  si  b gge  i el  ma- 
iiosci'iilo  , e la  traduzione  lii  Ginr- 
gio  Valla,  l'na  cosiflalla  versione 
trovasi  nel  Syi.lagira  medicorum, 
reterum  grate orum  arubum  el  'lati- 
norum. Venezia  1489. 

Marcello  di  Sida  nella  Panfilia  , 
vivea  sotto  Marco  Aurelio  ed  avea 
scritto  42  libri  i i versi  eroici  sopra 
la  medic  na  , in  i no  dei  q ali  trat- 
tava egli  della  licantropia  li.-mmen- 
lo  conservatoci  da  .t-iio  ( Trtrab. 
2 , serm.  2 , c.  2 ).  Coloro  die  in- 
fermano di  questa  mala  Ili:  la  quale 
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è una  specie  di  melanconia  si  cre- 
dono esser  divenuti  lupi , deli  i per 
ciò  lupo-manari , cosi  temuti  dai 
ragazzi  delle  nostre  province  t co^ 
me  di  Francia  e di  altre  regioni. 
Del  medesimo  autore  abbiamo  uh  pic- 
col  poema  sui  pesci  che  si  conserva 
manoscritto  nelle  librerìe  d'Iinlia. 

Nello  stesso  tempo  vivea  posidip- 
po  cbe  venne  incolpato  di  aver  Tat- 
to morire  Lucio  Vero  , indegno  col- 
lega di  Marco  Aurelio  nell’  impero  , 
per  averlo  fatto  salassare  essendo 
stato  colpito  d’apoplessia.  IjU  morte 
invece  di  essereattribuìta  alia  ferocia 
del  malore,  forse  la  calunnia  ne  in- 
culpò  il  medico  che  avca  eseguilo 
le  regole  dell’  arte  ( Giulio  Capito- 
lino in  vita  M.  Ànionini  ).  In  una 
lettera  dell’  impcradrice  Faustina  al 
suo  sposo  Marco  Aurelio  si  trovano 
menzionati  due  medici,  forse  di  cor- 
te, Soteride  e Pisiteo. 

Giulio  Polluce  , celebre  gramma- 
tico di  Neucraie  in  Ggìito  di  cui 
abbiamo  un  DÌEÌonario  greco  dedi- 
cato all’  imperadore  Commodu  , può 
credersi  di  aver  scritto  sulla  medi- 
cina , poiché  rapportando  i nomi 
delle  parti  tutte  del  corpa  , dinota 
egli  la  loro  situazione,  e qualche 
volta  il  loro  uso , il  che  all’  ana- 
tomia si  appartiene.  Tra  le  altre 
rose  dice  in  parlando  delle  arte- 
rie che  elle  sono  le  vie  ovvero 
i canali  degli  spiriti  , cosi  coin  ; le 
Vene  lo  SO!  o del  sangue  l ed  In 
parla-  do  del  cuore  , dice  ancora  , 
rhe  h!i  due  cuvi:ù  , una  piena  di 
.-argiie  e l’altra  di  spirili  Idi.;  una 
(li  queste  è portata  di  là  nelle 
arterie  , l' altra  nelle  vene.  Accen- 
na ancora  i nomi  delle  malattie  , e 
quelli  degli  strumenti  dei  medici. 
Aldo  il  vecchio  diede  hi  prima  edi- 
zione di  questo  lessico  • Venezia  , 
1502 , in  fol.  — Bernardo  Giunti^ 
la  tmeonda  , Firenze,  l.'SiO  in  fol. 
Siinone  Grinta  la  terza  , Basilea  , 
1538  in  4.  Tutte  queste  edizioni  so- 
no nel  solo  lesto.  La  prima  edizio- 
ne greco-ialina  fu  pubblicata  dAVolf- 


gang  Seber  , cbe  corresse  il  tesio 
mediarne  alcuni  manoscritti.  Franc- 
fort , 1608  in  5.  La  traduzione  che 
vi  aggiunse  è quella  che  Rod.  Wal- 
ther aveva  pubblicalo  a Basilea, lòti 
ili  8.  L’ ultima  ediziobe  e hi  miglio- 
re di  tutte , comparve  ad  Amster- 
dam 1706  in  fol.  Giov.  Enrico  Lt- 
derlinaTdtcrioBemitterhuisioVi  jne^ 
sedettero. Essa  contiene  un  lesto  niollu 
più  corretto  e piti  compiuto  di  quello 
diSeòer,  e note  erudite,  non  solo  dei 
due  editori , ma  altresì  di  lunga- 
mann  e di  Gioacchino  A'Uhn. 

Ateneo  cehbre  grammatico  del 
pari  di  Ncucfate , può  mi'desiina- 
mente  esser  creduto  medico.  Ne  in- 
troduce due  altri  insieme  Con  Golf- 
no  nel  suo  Banchetto  dei  filotOfl.  Il 
primo  è Dafno  di  Efeso^  l’allro  Raf- 
fino di  NiC(‘a. 

A tutti  questi  medici  aggiugner 
si  vogliono  coloro  dei  quali  Galeaa 
medesimo  quasi  di  suoi  contempo- 
ranei ragiona  ; questi  sono  un 
melrio  , un  Magno  , eh’  egli  di<* 
esser  stati  i primi  mìedici  degl’ ini- 
peradori  Antonino  Pio  e Marco  An- 
relio  *,  un  AMigene  il  quale  teneva 
ancora  il  primo  grado  nella  medici- 
na sotto  il  secondo  dei  delti  impe- 
radori  ; un  Marsiale  o MariiaM 
col  quale  Galeno  ebbe  frequenti 
quistionì  , c un  giorno  osò  fargli 
la  seguente  domanda  : lo  ho  letto  al 
par  di  te  i pronoslici  d’Ippocratet 
perchè  non  pronoetico  io  al  par  dite' 
un  Giuliano  , un  Allato  , un  Anii'^ 
co,  addetti  alla  s-lla  meuxlica. 
devono  ancora  tra’  conu-nipcranei  di 
Galeno  aniioverure  coloro  a cui  de- 
dicò alcuni  dei  suoi  libri . come  un 
Glauco , un  Jerone,  un  Eugeniam'f 
un  Solone  arcliìalro. 

Le  scuole  mediche  floriroiio  in.V 
icssaedria  Ano  a’  tempi  assai  btissì. 
Per  altro  da  Galeno  ad  Oribasial^ 
storia  non  ha  conservalo  il  noitte  di 
alcun  imdìco  celebre  che  avesse 
scritto  opere  di  qualche  imporianz;i‘ 
Nel  quarto  secolo  si  disiin  e inul- 
tissimo Àenane  di  Cip.  o , (h’ibl*''’ 
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niiR  scuola  fioi'itissima  in  Alessan* 
di'iu  neHa  quale  si  formò  Oribatio. 
Aveva  Zenone  limia  di  gran  dogiiia^ 
tico  e fu  r estremo  Rato  della  me- 
dicina dogmatica  grecti.  Godè  lasiima 
dell*^mperadort;  Giuliano  (Jilian,  E- 
piit.  45  , p.  42G  ).  Magno  di  Au- 
tiodiia  suo  discepolo , fu  zelante  pj- 
ripaietìco  come  dogmatico  , e s<a:l- 
lico  come  m dico  pratico.  Asseriva 
ch‘  il  medico  non  è n<  l caso  di  gui- 
rin^  le  malaitie  ( Ccnvi-.o  , Viiue 
eoj^itlurwn  p.  178  ). 

VI.  Storia  Naturale. 

I re  di  Egitto,  di  Pergamo  e di 
Pomo  appassionatissimi  perla  coltu- 
ra della  storia  naturale  la  fecero  fa- 
re dei  molli  progit^ssi  nel  perio.lo 
alessandrino^  ora  i di  loro  regni  di- 
venuti province  del  colossale  iinp  ro 
roDuno  decadde  in  essi  ogni  amore 
per  lo  s:udio  di  una  cosilTillu  scien/ii. 
Alessandria  che  Sono  i Tolomm  i era 
la  sede  delle  seieeze,  si  razionali  che 
li -ielle, sotto  il  dominio  romano  diven- 
tili la  S"d-t  esclusiva  delie  scienze  lllo- 
sofi-.'li.!.  grammaticali  e fl'ologirlic.Si 
può  dire  che  colla  morte  del  som- 
mo Ari^lutek  e quella  del  suo  in- 
com|>arat)ile  discepolo  Teofra:>lo  si 
Cstinse  lu  studio  classico  delle  scie.i- 
ze  iialur.ali.  I m<-dicì  greci  erano 
lirmiurosi  di  ciivoa  riversi  allo  stu- 
dio delle  scifti.ze  priuiche  d.;lla  mé- 
(li.’lna  per  p •riarsi  nella  città  eterna, 
por  prò. -orarvi  -i  oeleltriià  e ricchezz  '. 
Q.iindi  per  q'ianto  il  (ttn-iodo  romei  o 
fu  grande  per  In  sviliip|H>  e la  p rfr- 
t'one  eh  ■ acquistai  otto  le  scleiiz  • pa- 
ioli girli  - ^i  mediche  che  chirurgicli  i, 
fu  (Mveriseiiiio  pò  pr-igressi  delle 
scii-nze  uniurali,  imilgrado  cha  riiii- 
pTo  si  cs‘e  idesve  per  tutta  I Europa, 
c buona  porzione  dell’  Asia  e del- 
I' Africa.  Varie  noz.'oiii  e notizie  di 
storia  naturale  si  trovano  qua  e là 
di|Tnse  nelle  ojiere  poetiche,  i^ori- 
fhe  e Alosoflche.  Non  ci  restano  che 
alcune  sgraziate  ed  infelici  compi- 
*a*:o:ii , mere  rapsodie  di  opere  che 
Pebeoxf..  Storia  della  Med. 


tra  ILI  va  IO  ex  pi'ofcs-o  delle  sciea^ 
nalurali. 

I.  Storici.  Gli  storici  e gi-ograll 
che  hall  p.irlato  di  storia  naturale 
s-  tnuDiodro  Sindoni:  Strabane. — Dio  ■ 
duro  ora  nato  in  A^prio  in  Sicilia., 
e fiorì  sotto  A'igiisto.  Percoi-Mì  mol- 
li stali  dell’  Eiu'iipa  c dell’  Ada  , e 
si  fis-ò  a Rom  a , ov  • scrisse  la  sua 
BMiotec.i  storica  o .S'oria  univer- 
sale. QM‘A.ao\H;raficriU:\  ili  greco  e 
co.iiiiiui'a  sino  a 00  anni  unni  a- 
vaiili  l'Era  c.  istiaiia,  era  divisa  in  40 
libbi'i , dei  (|'iali  iio:i  ut;  rcKlaiiochj 
soltanto  quindici. Npl  descrivere  l’iii- 
dia,  fa  conoscere  gli  eloLinli  di  que- 
sta contrada,  c il  i-.s^j,  di  cui  non 
aveva  discorso  nU’uiio  .‘nitore.  Nel 
parlare  dell’  Amb.a  nota  le  pal- 
me , il  baKuma , la  mirra,-  diver- 
si animali,  come  il  lionc,  la  giraffa, 
la  pa.il--ra,  lo  struzzo',  i;  molti  mi- 
nerali, come  l ot  o nativo,  il  cristal- 
lo di  roccia  ed  ulimiie  altre  pietre 
preziose.  — Slrahone  suo  coniem- 
porani;o  era  nato  ad  Amasia , città 
della  Cappadocia  .'iO  antii  prima  di 
Cripto,  e vi>se  sino  ai  primi  unni  di 
Tiberio.  0 ipo  essersi  portnto  a Ro- 
ma viaggio  in  Asia  .e  nell' Africa 
occideiii.ile,  e accompagnò  in  Egit- 
to Co'-n  Ho  Galla , col  quale  cri 
ìnliiiiatiicnlc  l"gaio.  La  sira  CiHigi-n- 
fia  com,ioacst  di  17  libri,  fi  iu- 
leressuniisJina  pei  nàiur.ilisli.  Nel 
descrivi  re  ciasimna  regio  ie  nc  fa 
la  storia  politica  c nuiurale.  Par- 
lando della  Gallia  iiarbnnese  (Liii- 
guudocca)  (lescriie  le  inuggitii  che 
-si  iroYaiio  chiuse  nei  va.^i  uve  han- 
no la  f.)col.ù  di  vivere  Innghissiuia 
temilo  , e eh'  per  qim'tn  ragione  , 
si  Sun  dette  fossili.  P.irla  anche  del 
pla‘10  coverto  di  pietre  focaie, eh’  è 
situato  |)Tesso  Arles.  Descrive  mol- 
li aniiii.ili  che  si  trovavano  nelle 
A. pi  , Ira  quali  si  riconosce  posl- 
liv.onenie  rnlicn  , che  ora  non  si 
trova  che  net  fondo  d.dia  Liiiinniti, 
nel  nord  delbi  Russia  e nella  Sve- 
zia. Nella  d'-scriziuiie  ilet|u  S->/.ii 
parla  di  un  quadrup-'de  ibe  nomina 
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k clif  , M!foii(lo  luì,  l:i  dulie 
sue  narici  un  scrlwiiik)  d’ aerila. 
Qiif'Co  animale  è la  >;a/.clla.saij|a  , 
lé  riii  iiarÌLÌ  S..IH)  d.l'alù  soldi . e 
di  im  in.)do  siraucdi  a io.  Nel 
larc  della  Media  e dell' Indie  lipiM* 
duce  lutto  ciò  die  di  più  imp  rian- 
le  cont<  ne.vaiio  le  opere  di  AVur.o, 
d’  Onesicrilo,  di  Megasleiie^à'  Aris  tu- 
bulo. Dà  la  prima  d.^scrr*Ki.ie  die 
ci  pi'eseolano  gli  anlidii  delle  cai.- 
ne  di  zuceharo.  Li  nozioni  die  da 
sugli  uccelli  e priiiclpalmcnie  sui  |jc- 
sci  del  Niio,  sono  nuove  ed  inieres- 
sanlissinie.  .illTMinu  di  Nieoinedìaed 
Apjiiano  di  Alessandria  nelle  Ioni 
sioi'ie  scinminisiraìio  pure  molle  no- 
tizie di  storia  iialuiale. 

2.  Fitosofi.  In  vari  Iratlaii  delle 
Oliere  morali  di  Piai  or  co  \ lioiano 
molle  nozioni  appai-, enenli  alla  sa- 
ria  naluraie.  Nei  Dt  ipnOt,ofisli  o il 
concilo  degli  Eludili  di  Ai  eneo  , 
si  irovOiio  sii  < sii  Ulti  dimoile  o- 
perc  |ieidu<e  periiiienti  alla  s o- 
Via  nalnrale.  Vi  si  'discorre  iiailio 
bene  dei  vini,  delle  loro  pi-opiii-à 
e dei  luoghi  doi.de  provengono, 'V  . si 
niui.ziunano  audie  lediHerei.ii  an|oe 
termali  conosi-inte  a’ leiiipi  deiri.ii- 
lore,  e se  ne  là. .no  conoscere  le  i ro- 
prielà.  Akneo  la  Conoscere  cei  li  liclii 
olirepiodo  iiiitrilivi.  Fa  una  sp.cia- 
le  dissen azione  sui  ea-dri;  riferisce 
che  si  facevano  cuiiaire  nel  mele  e 
l’Iie  si  prejiarava  |K-r  co'l  fallo  modo 
III  a spiH'ie'tii' limonata.  Li  considi  ra 
anche  cO'.iie  un  anlilodoiiiiìversale. 
Alili'  volle  qiiesli  frulli  erano  denor 
iiiinati  Itomi  dì  .Media,  pomi  dcll'K- 
s|)cr'dl;  in  Ateneo  si  trovaco  desi- 
gnari.col  nome  che  ora  hanno.  Dl- 
.scorre  di  vai  i nioiliischì  , non  i he 
della  licllczz.a  di  c-riii  coi-rldjj'io  del 
mare  dell’ Indie.  l*a>  a in  rc'islagli 
a>iaci  H molti  alili  crii'iaceì.j4<en'’o 
parla  di  novanta  !-|i-cie  di  pesci  in 
ordine  alfab.-lico.  t’.li  uccelli  indica- 
li da  Ateneo  soro  mollo  meno  un- 
ni i osi  che  i pesci;  le  SU'"  cilaziooi 
«eo  lirano  esailis'ini  ; indica  l’n  ccl- 
Fo  iioniiiiaia  aiagai. o ihe  u la  aiicat 


Un'  alila  opera  filosofica  nella  quale 
si  contengono  inollc  notizie  di  storia 
Dannale  , c l.i  vita  di  Apollonio 
Tiuiho.,  tilosjf.i  p. .agarico  e gran 
taninalu.go,  rcr.ua  ..l-l  terzo  secolo 
da  Filosi,  alo  di  Lcinnos.  I sdfijii 
di  Ila  scuola  di  Alussauufia  cercaro- 
no a tua’ uopo  di  opporre  a Cedi 
Cripto  Apollonio  del  quale  spaccia- 
rono miracoli  più  portentosi  di  qiKl- 
ti  oitc-ra.i  dal  divino  S.dvadore.  y.ic* 

s.o  liiosufo  godeva  a Kuuia  di  on 

gran  credilo  presso  l iinpcratore  Set- 
timio Severo, e spccialii.eutc  piissola 
sua  moglie  l’iiiipeiatiHC,-  Giuùa.  Area 
viaggiato  per  la  Siria,  Egitto  ed  In- 
dia, Filoslrato  fa  uii  gran  nunuro 
di  osscrvaz.oni  nuove,  particotariDiu- 
te  sugli  elefanti  che  dice  variare  a 
certi  ri^na^di  sccondochè  sono  ori- 
ginarii  di  luoglii  nioutaguosi,  paluw 
si  e piani.  Nola  che  1’  avorio  e 
gli  elefanti  dii  luogl»  paludosi  « 
livido  c pii.iio  di  nudi  che 
dono  d iliciie  a ira'agl.aic  ; qoel*t 
degli  clcfaiili  de  liiogh'  UlonUifit*' ' 
è bi.iin  bissiiiio  c pr..pr>o  a** 
Iravagl.aio,  ma  è di  piccolo  vnhiii"; 
il  migliore  è quello  degli  elclaniiia 
pianni-a.  lll'l  diaiii  iHcevano  eh'- g ' 
clclii.rli  di  Ini iglii  .(tai.  dosi  sonasi" 
pidi,  (|Mcllidi  ’ luoghi  inoetagnosi  «'.II' 
tivi,  ma  qiM-  li  dello  jiianiire  dolu  ^ 
docil',i  h.-  laii'ioni  c .sai  m " 
nod..|  fiaiPo  linceo  - a Fih^trntfic\v 
Ai-olti’iiio  vj.  (io  II.  ha  cimi  di  •' 
xiila  nn  clelanle  eli  ' 
proliinia vailo  e I oro:  laii”  di  P’ 
dclcllc,  p .|-  he  dn-' vaco  ‘ ssi'  l’''^  ' 
sialo  preso  ;i  Poro  (iH  ilhoi-'-nm  ■' 

Ili  ini-ii-i-a  ila  A osvàndi-o  Magno^^c 
(111-sacralo  d-i  qn  sii  al  soP’  •'  '. 

gioiic  del  ‘ HO  valori-  n-  i comba 
m.-nti.  Sulle  nan-li  d Ilo  sl.^^'’-''|’  ,i 
cni  era  qiiesin  nnimale  '1  era' 
imi-Hi  d’oro  con  In  «co-ne''P 
zionc  in  green  : Aless  miro  pe 
Giove  ha  consorroto  Aioe'  " 
Aia<i>  era  il  nome  che  Ah^-  _ 
avea  dato  .ili’ elcfanic.  1"l'i  ■ ^ _ 

cno-i  f vo'osi  F'iosl  ' IO  " ir- 
lo Ix-iic  I i^siuiiii,  a do'-.  • 
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pfi  plermli  e Ir  cura  che  lumno  de’  nna  feroce  ^sle  che  lo  iol>e  di  vii  a 
1 ITO  piccoli  fi  -,li.  .Iinlica  con  oiol-  di  anni  50  in  circa.  1 suoi  concila- 

la  ciarer.r.a  diversi  pésci  «ite  s"  (ro-  dìni  gli  elevarono  una  slaiii!  con 

vano  negli  alici  : fflnenli  dell' Indo,  una  iiiscriiione  oliremodo  lusinghe- 

Parla  anche  d •’  ci  nmelH  bia  chi  e ni.  I po  mi  di  Oppia  to  erano  Ire 

del  rinoceronte  deirin  Ita.  Fi!o$!ra-  gli  A^ieulici,  biella  ;(»c»,  i 
io  racconla  rbe  Apollonio  im\ò  una  n della  caccia  de’qu;idiiip:'ii,  e gii  I- 
(lonna  che  era  biinca  da’ piedi  allo  «om/ìc»  o della  caccia  degr  Dc-dr>.  La 
addom  ‘ e ce  i in  urla  il  re  lo  d i p lesia  di  qnesii  p n*-iii  è hcllissima 
coppa.  Fa  dell'  osérva/.iij  i inic-  s pra  tulio  qncll:i  de;!  Ali>-ii(iri.'S<y\ 
ressa  ti  mi  c.e'iier  al'r  I a del  f.tvolo-.  ci  està  o che  gli  .dhVnli -tc  i f’inpg*- 
so  su’ costi!  ni  delle  '.cimie.  f ic«, il  qnar.o  ri  ;io  lei  qni'c  c mirilo 

5.  t^li.  — Il  solo  poeta  greco  ed  il  quinto  lol  ilm  n pe.tlu  ".  lo 
didattico  ( he  abìiia  aWiellilo  colla  qneai  due  pv  mi  i trovano  de  crhti 
poesia  gli  oj  celti  di  s*oria  naturale  molli  pasci  e ni  il  i onadcap -dì.  Op- 
è Oppiano.  Q\^%'o  poeta  naturalista  pimo  dc.se;  ivc  le  d ir  n iui.sp'rie  ili 
iiacqa'  ver  a la  fi  le  del  regno  di  cavalli  note  a suoi  tempi  e dà  il 
M;H-co-A;irelio  ai  Anar.arbc  capitale  peimn  posto  \><r  la  celerità  c P'^f 
della  Cilicia.  S IO  p.adre  si  chiamava  relega  zi  del!'  ripm-*  a qiHli  di 
Agesilao  e sui  maire  Zenodoia.  A-  Spig  ;i.  N imioa  ina  spe'ie  di  ca- 
gcsilao  era  uao  de’ me  nb.i  i più  d>  valli  d ui  orin  a cln  ni  soniigliava- 
slinli  del  sena'o  d’-Amnarb*,  meno  no  al  zehro  per  la  screziai  uri  de’ 
per  la  sua  nascita  che  pai  suo  a more  colori  dia  loro  p;-!le-,  die’ egli  che 
ptr  le  lettere  e p’r  la  filosofia. H gio-  sì  o’imevano  mettendo  in  cavallo 
trine  Oppiano  aveva  già  percorso  il  bia  co  so'ito  l’occhio  d dia  gium’nia 
cerchio  delle  scienz  ■ che  i Greci  rei  in  imenlo  che  gli  si  prociirova 
chiamavano  enckiop  dia, allorché  suo  unosl  dioie  nero.  L’ ioic.ngin’izio- 
podre  perdè  subitamente  la  sua  Por-  uè  di  l i madre  e.  j una  de'le  caii- 

luna  c v av.ie  p.-.:CÌ;)ii;Uo  nell'  imi'-  se  idie  proiinu*va  i > la  mise  la  dei 

gmza.  L’ im;ierador.'  Selli  n o S ve-  coliri  n ci  e bia.i  hi.  Il  jyie'a  d'p> 
ro  da  poco  niouialo  sui  irono  ch  i i c.ivall  descciv'  le  divefoC  r;;z/.e  di 
ave.!  con  jit  s alo  .si  ca  pir.a'o  ad  cani  co  i > c ute  a’ suoi  tempi  c 
Anazacb tutti  i senatori  s'glipre-  lira  q i diia  Jiver.ie  nel  no.  s-co> 

se.ihir.v.io  ti  r p'estargU  o leggio,  do  i naio,  nomtaa  il  bison*  hot  cbi 

il  solo  Agesilao  non  vi  .ippirve.  L im-  il  iiiofl  me  o mo  il.me  civaggio.  I)  v 
peradoi'C  sd.'giiato  , gli  conli  .ò  i serie  * alir  ai  1 o àge  in  mod  • da  far 
b ali  c r esiliò  aoir  is  d i di  M lilo  crede  e che  si  tratti  d Ila  gaz  l'a,poir 
nel  mare  adria.ico.  O,  pianj  eguì  chè  dice  che  le  sne  cor  ra  sono  p.m- 
suo  padre  in  qiieA’  isol.i  , e seriise  lu’c  cmi'  d .rdi,  c iiu.i  ndolla  lef" 
i due  poemi  culla  caccia  e sulla  p>  rore  d;  cer.i  aiilori  , die  pfdcsc- 
sca.  Si  portò  ia  R i.iia  e 1.  preseti-  ro  clic  I’  origi  non  avea  die 
Io  a Severo  eJ  al  ti.i  figliuolo  Ao-  cor..o.  I idiui  ancora  un  o.ige  a 
tonino  Ca.acalla  , che  ainavani)  mol-  quattro  c.irni.  Q-.ieai  cairalleri  sd- 
lo  la  caccia- (•  la  pesca-  Tacquero  golari  risguardiii  coni,;  faVo'.o->i  sono 
siiT.ili.amt  lite  che  1"  imperad..re  Loa  stati  coufcriira  i po  hi  aii  i oc  -ona 
solo  graz  iò  sua  padre -e  gli  restituì  da  un  generale.  Nel  terza  carilo  di- 
i beni  , tua  r. gaio  al  paeia  perda-  ce  Oppiano  aver  veJ  no  in  Roma 
scun  ver.so  uira  iiiouetu  d oro  coi'-  un  iio.,e  nero  di  una  gr..ndezza  piti- 
vispondenio  circa  a 50  lire  iialiaue.  digiosu  , ch’era  passalo  dai  1’ E ia- 
Ma  non  godè  limilo  tempo  della  sua  pia  nella  Libia  , c che  fu  pres  ’iita- 
glorìa  c prosperità  : appena  arriva-  to  all’  imperaiure.  Disti. .gue  due 
lo  in  Auazaiic  sua  scugpiu  specie  Ji  pantere  e due  specie  di 
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ar  moni  -,  questi  sono  forse*  l’ isalitì. 
Descrive  l’ icnouiiione  e il  modo  co- 
me iiiliicca  il  c(M:coilrillo  , la  giraf- 
fa , che  risguai'du  come  il  risiiltHio 
delta  n.i'ccla  di  dtie  s|uh:ìc  differen- 
ti , la  iKiiiicrn  <d  il  cammello.  In 
fine  licHi-ive  lo  sirczzo  , <'he  consi- 
dera allccsi  cuice  provt  nienle  dalla 
iiiiscela  dì  (Ino  ^|v  eie  diff  remi>sime, 
ia  p;esera  ed  il  cammello,  tl  favoloso 
tra  gli  amichi  è sempre  inislo  al 
vero.  — N.  gli  Alieulici  indica  i luo- 
ghi noi  quali  si  trova  cìascira  spe- 
cie di  pesci  : noia  quelli  i he  non 
si  trovano  che  sui  banchi  di  rahhia, 
quelli  che  vivono  nella  melma,  qiiel- 
• li  che*  l icerl  a'  o le  alghe.  qu>-iii  che 
si  tciigimo  in  pieno  mare , qiH'Ili  che 
vivono  presso  i fiumi,  in  fr. e quelli 
che  non  vivono  che  sopra  i scogli  e 
nei  fori  ove  hisog'  a andare  a pren- 
di rii.  iNomina'  do  Io  scaro  come 
quelli  pesci  che  vivono  sui  sixv 
gli  cover; i di  pia*  te  , Oppiano  fa 
osservare  che  qwsto  pe>ccè  il  solo 
che  abbia  una  voce  prnpriamcnli*  del- 
ta. lotanio  atcìini  osservatori  prclcn- 
dnno  avi  r inteso  alcuni  pesti  pru- 
diirre  un  suono  che  yi  rassomiglia. 
Il  pochi  Ira  landò  dei  cel acci  nomina 
full’ i grandi  animali  che  abiiano  il 
mare  , quali  i lìoni  marini , le  balen.*), 
ec.  Ora  noi  non  diamo  il  nome  di  cii- 
lacci  che  ai  nianim'feri  a smigu  ■ cal- 
do che  vivono  nel  mare.  Des'  i’ive  be- 
nissimo il  potere  torpenle  della  lor- 
pedine  , c dice  fm  nialmi  nie  < he  gli 
effelli  di  qiiesio  potere  colp'scono  i 
pe-raiori  per  rinlcrmedìo  della  lan- 
cia. Onesta  difalli  è un  bollissi- 
mo (omluiioie  deirelctiriciià  svol- 
ta per  la  torpedine.  Oppiano  ra[>- 
j)r(*s<  nia  il  bue  marino  come  un  pe- 
ste di  grandissima  siaiiira  , h mu- 
tissimo dai  pe* calori . che  sp<*ssi>  so- 
ro viuin'a  dMla  sua  asiuz'a.  Questo 
bue  marino  c una  grande  caia,  bcuis- 
S'.ino  di  SCI  il  a,  r hc  ha  s*no  a 12  cd 
a che  1.*)  pii  d;  di  lir  ghezza.  Discorre 
mollo  licue  della  mlgiaziore  dei  pe- 
sci. Il  l'iiinero  del  pesci  nominati 
pel  Oyyùmo  nel  suo  poema  è di  cenlo- 


sessanta.  Qtmsto  poeta  di'iide  la  li- 
sta dei  scrittori  greci  di  scienze  na- 
turali. Dopo  di  esso  non  si  trovano 
eh  * fiammenii  di  poco  valore,  o co- 
pie di  opere  già  pubblicale.  Il  pee- 
D>a  Iklla  Pe$ra  vem  e p r la  prima 
voi  a siam|>ato  nella  vers'oiic  Ialina 
di  Lorenzo  Lippi-.  (àille,  per  Bimu. 
lA-78  in  A.  Li  prima  gnea  ivlizi^ 
ne  è di  Firei  z<*.  per  0. unii,  1516  in 
8.  Fu  ripetu  a in  Ve  era  (w  r Aldo, 
1S17  n 8.  Vi  è sian  pi'o  insi  me 
per  hi  p'iii'a  voha  il  puHiia  Iklk 
Caccia^  e vi  si  aegimisc  la  vpr-iiv 
né  Ialina  di  Lippi — lina  Mia  edi- 
zione greca  rii  tulli  due  i poemi  si 
fece  a Parigi  p«*r  Ti  unieljenf,  l.'iSI 
in  4.  C.  RiUrrsltuiio  re  puhbliioa 
Leida  tmactiizo  egrico-!aiina,15fl" 
in  8.  Edizione  riti  a di  varie  Hlu- 
sirazioiii.  Si  unisce  airaniica^  rol- 
lerionc  Variorum.  A lira  edizione 
greco-ialina  v<  mie  ptibWicala  pT  eji- 
ra  di  G.(r- 5cAn«der.  KiM’nig,  177' 
in  8.  Il  te  IO  di  qni-sia  pregevole 
edizione  miglioralo  coirainiodi 
vi  codici  si  è ripn'divio  in  Lipsa 
per  Wcigel,  1813  In  8.  Il  secondo 
voimne  destinato  a contenere  le  va- 
rie illustrazioni  di  Schneidtr  e di 
Sehaefer  , le  ver-  inai  I;'  " e de'ihie 
poemi,!*  r ìndice  Grarritt'li'  c'*n  si  e 
piii<blicalo.Lo  ScUneidtr  e di  puei'c 
che  qiies'i  due  p>  'mi  lon  siano  di  un 
solo  autore,  ipoo  si  P ru  mcutc  cum- 
liaitnla  da  G.  *V.  B Un  de  Hertii'lii 
diede  iria  cd  zioiie  ^reco-laiiiia  del 
solo  p'cmad'*  hi  Oiccia,  Sirasbm'i!'', 
1786  in  8.11  Salt  ini  • ei  bre  ellcnisia 
re  ha  dato  una  mp  ione  poeiii'i  ni 
sólifo  delle  su  * ver  io- i alTallo  pr'^ 
saica,  ma  esallissima,  fcdclisshna 
inerente  al  lesto.  Firenze  , per  Tar- 
lini  e Fracchi  , 1728  in  8. 

À.  2!oolrtgia. 

Di  po  r imn  oriale  op  r.i  della  Sto- 
ria degli  Animali  dell’  iiniver-ale 
ingegno  di  Aristotele,  gli  scrilloii 
greci  non  «.ffrono  in  zuologia  ^1*® 
qualche  infelice  c mal  connessa  rap- 
sodia. In  selle  secoli  incirca  cioè 
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én  qnosla  opera  celebre  sino  al  5.® 
aecolo  non  si  t-oolano  che  due  me- 
M bine  opere , una  di  un  greco  asi:;- 
tiuo,  e l’altra  di  un  italiano  che  sa  ia* 
su  grecamente. 

Abbiamo  un  piccolo  trattato  d» 
5<mocrff(e  d’  Afro  baia  , errom'j- 
men'e  d’  ali-nni  pr.iio  pel  -discepo- 
li > del  divino  Piafone  , intitolalo  : 
Ih  ulimeato  ex  aquatàihu*.  Fiori 
questo  ine- lice  al  tempo  di  Nerone 
im|tera(lore.  Spacciò  inollé  assordi- 
la e soperstiz.ioni  in  ma:  cria  inedi- 
Cii  ed  in  die:ciìi'a.  Qaesi’ optTa  di 
ninn  valore,  non  vale  ad  altro  che 
a far  giudicare  de!lc  rogn'zioni  i'- 
liol  >gich  • degli  antichi.  Tutto  ciò 
cIh!  r autore  spaccia  sulle  qualità 
dìgir  bili , e le  fiicol  à nutritive  di 
reni  pesci  è aftuto  iramaginacio. 
Q lesto  framme  doc.v:iserv3to  da  0- 
ribasio.,  edito  p r prima  volia  greco- 
la  i lo,  ma  alquanto  muiilo,  p-r  cu- 
ra di  C.  Geitner  . Zurigo,  1559  in 
8 , fu  riprodotto  intero  per  cura  di 
G.  A.  Ffihrizùr,  colla  versione  la- 
tina di  GiamhatHHa  Rntario  , e in- 
s-  rito  nel  sesto  volume  della  sua 
RibtiolheraGi  eara^o^viìi  'O  dnHarlet, 
editore  della  seconda  edizio  c.  fi.L. 
Frani  n > diede  im  ed  zione  gr  co- 
latina  a Lipsia,  1774  in  8.  ricca  di 
varie  illustfaz'oii.  lloa  edizione  se 
ne  rii  d.'  a Napoli  per  Gaetano  de 
Ancora  e Coray  , nel  47H-4  in  8. 
1,'  iiHiiiio  ne  pubblicò  un’  al’ra  'di- 
zione a P.figi  nel  1814  conte  ente 
uva  nuova  revisione  riet  testo  gr^ 
co.  Forma  il  5.®  voluiw  dei  Parrrga 
della  Bibliolecn  Ellenica. 

Kit  piccolo  opuscolo  di  Coevo  Fe- 
lice , già  per  noi'  menzionato  ( p_. 
410  e segii.  ) offre  .varie  quistioni 
sugli  animai'  e sui  qiiadrupedL 

Claudio  EUano  di  Pren-'sle.  in  I- 
lalia,  lì  Ili  a’  tempi  di  Al  ssandro  Sj- 
V ro , 225  anni  circa  dell’  Era  cri- 
stiana. Si  applicò  con  lauto  amore 
allo  studio  ('ella  lìngua  e della  gre- 
ca eloquenza  che  riuscì  grazioso  ed 
elegante  scritlcr.-’.  sebbene  non  aves- 
te forse  mai  visi:aui  la  Grecia.  L’es- 


ser citali  i suoi  scritti  da  Oppiano 
greco  dell'  Asia  è chiara  pruova  che 
erano  in  multa  stima.  E suto  spes- 
so confuso  con  un  professore  di  ret- 
lorica  dello  si'  S^o  aom^  che  vive- 
va sotto  Commodo.  l<a  sua  opera  in- 
liioUiia  Ui<toriae  animnlium  , eive 
de  animatium  sollertia  ac  proprie- 
tatihus  libri  XVII  benché  come  o- 
pera  seleni  fica  sia  ben  poca  cosa  , 
pur  tu  la  via  è prezlo«a  come  rac- 
culla  di  fatti  e di  esiratii  dì  autori 
sp  rduii.  Dicbàara  di  non  seguire 
alcun  ordine  sis'emaiicn  per  meiiere 
più  varii-ià  nella  sua  opira,  ma. ha 
troppo  abusalo  della  varietà , di 
guisa  ehe  la  sua  collezione  o com- 
pilazio.ie  è ol  re  modo  disordinata 
e confusa,  (^st , nel  primo  capito- 
lo del  primo  libro  , parla  d^i  e- 
ronii  , nel  secondo  rapitolo  deHo 
stesso  libro,  si  occupo  dello  scaro^ 
nd  terso  della  muggine , nel  quar- 
to ripirla  dello  scaro  , nel  sesto  , 
rapporta  degli  esempi  di  amicizia 
degli  animali  per  l’uomo-,  in  un 
altro  , parla  dei  catti  del  cacciatore 
Nicàa  , dipoi  del  calabrone,  del  bue 
HKirino , dei  cónto  delle  cigale.  E- 
lùmo  ha  preso  molte  pariicolarilà 
ne’  raecon'i  d''i  viaggiatori  che  non 
sono  pcrvei  itti  sino  a noi.  Gli  au- 
tori cir*  cita  sono  ai  numero  di  435 
quasi  lutti  perdili  1 , e molti  s’igno- 
rorebbero  affitto  senza  la  sua  oj^ 
ra  , perché  non  si  trovano  menzk)- 
nnti  in  a'rn .’  altra  opera.  Ha  ag- 
g'unto  molle  conoscenze  sugli  ani- 
mali deir  Asia  e-  dvH’  .Africa.  Par- 
la di  alcuni  animali  delle  valli  di 
Tebe , cita  una  specie  di  gallina- 
ceo a piumainra  brillante  , a cn-- 
.sta  simile  a quella  del  paone,  eh’  è 
stato  determinato  quasi  nei  no- 
stri giorni.  Nomina  il  bue  a co- 
da di  cavallo  o originario  del  Th'- 
bal  1 che  somministra-  ai  Turchi  gli 
stendardi , insegne  onorifiche  dei 
pascià.  A suoi  tempi  gl’  Indiani  fa- 
cevano dì  queste  code  i caccia-mo- 
sche. Fra  gli  animali  rari  che  men- 
ziona evvi  il  Icpprc  marino.  Que* 
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sto  mollusco,  la  di  cui  osservazione 
fece  mcttereil|>ui<o  in  istaio  di  accusa 
come  maM,la  pecora  Indiana  a lunga 
coda  e r elefante  bianco.  Parlando 
della  testuggine  , dii'e  che  la  sua 
testa  vive  molte  tempo  dopo  di  es* 
«ire  staccata  dal  tronco;  eh''  se  si 
avvicina  la  mano  ai  suoi  occhi , li 
chiude,  e che  se  si  avvicìDn  un  di<n 
alla  sua  bacca  lo  In  m ale  E- 

liano  ha  conoscium  setta  .m  -p-Hiie  di 
quadrupedi, tra  quali  si  nota  il  bue. 
senza  corna,  la  gazzella  che  descri- 
ve benissimo , il  cuoblepa  , al  qua- 
le gli  antichi  ali  ribui  vano  proprie- 
tà favolose,  il  sor;*:o  spinoso  di  cui 
hn  parlalo  Arislotrh  e che  melic- 
va  in  Egitto,  ma  Elinno  lo  m-tie 
in  Libia.  Nomina  aneb’'  il  cignala 
a corna.  Quest’  animale  abita  le 
contrade  le  più  remote  d>'H’  India, 
ed  è stato  nominato  babiroussa  , 
non  ha  realmente  de'le  corna, ma  le 
sue  difese  sono  siirilta-neute  svilup- 
pate e ricurvate,  che  ne  offrono  tut- 
ta l’apparenza.  P.irla  di  nn  mostro 
che  denomina  onocentauro,  e che 
dovea  presentire  una  combinazione 
di  forma*  dell’  uomo  e di  quella  del- 
r asino.  Eliano  non  dice  di'  aver 
veduto  questo  mostro.  Si  asserva 
n:‘lla  classe  de’ qwid  -npedi  tutte  le 
volte  che  la  miscella  inferiore  d'I- 
r uno  di  q i<‘sii  a"imali  è stata  ain>- 
flzza'a  p^r  una  cinsaqiialu  qiK  pri- 
m.i  della  nascita  del  liiio.  La  man- 
canza di  misce'.la  inferiore  da  a'ia 
figura  dell’  anìiuiile  una  ra.ssoiui- 
glianza  più  o meno  emulante  il  vi- 
so dell’  uomo.  — Eliano  nomina 
a'qnanto  più  d’  uccelli  che  di  qou- 
drupedi.S  ' ne  contano  cenloauve  sp  >- 
eie  nella  sua  storia  , ma  seltai.-ta  rc 
soltanto  ci  sono  cog  lile  perf  Ila- 
mente  e dopo  mollo  ieni|K>  ; altre 
sono  ogg.iilo  di  dubbio;  altre  in  fine 
non  sono  stale  conosciute  che  ulii- 
mamenic.Tra  qtitalc  citeremo  i paoni 
di  mare , grandi  avoltoi  che  la  fa- 
vole dice  essere  i compagni  di  Men- 
noue  ca.ogiati  io  uccelli  ; e che  se- 


condo la  favola  altresì  -,  ritorna- 
vano c'iascun’ anuo  al  principiar  di 
autunno  , a darsi  de’  comtKdiimenii 
sulla  tomba  del  prelato  eroe.  I |<a- 
voni  di  mare  sono  difalii  ben  m»- 
t»  sotto  il  nome  di  uccelli  battaglie- 
ri, e tutti  gli  anni  si  betono  for- 
temente p“T  il  possesso  delle -loro 
femmine.  Citeremo  a icora  la  b ibbit- 
la  01*06110  dell;  Indie,  faci!*  *a  do- 
mesticare , e che  l'ac.evii  fi  i d d len- 
po  dì  Omtro  il  ditello  e le  deliiie 
de’  principi.  — E'iano  de  crjve  SO 
spe'ie  di  rettili  al  num  tu  de'qanli 
m 'Ili  sono  notevoli  .s'mi*.  F i l'ono- 
scere  clr’  il  Grige  pr  idu  e du  ■ spj- 
cie  di  cocc.idi’illi  e che  1’  tina  d;  'T- 
se  pir'a  nn  corno- sul  muso.  Suo 
a’  nostri  tempi  si  era  impugin'a 
questa  specte  di  cocc  drillo , rko- 
iK>  cinta  pochi  anni  fà  per  Diiriì  e 
D.ioaucel.  — Eliano  r pporia  molte 
coic  .sopr.i  i serpe  ili  fi  lora  n )i  ve- 
ritì.nte.  — È riiH.*irssi  n > c.rca  i 
pe.ci.  Nt  nomi  la  cea'oirenhi , di 
cui  settanta  sono  denominali  ffit 
molta  esaltczzj.  M dii  sono  siati 
d *scrìUl  per  cs  ar  per  la  prima  vol- 
ta : tali  sono  il  diodonro  , o l’ ar- 
clero  , cite  è armato  di  lunga  spi- 
na, il  cHharo'nUti  che  ht  la  form' 
di  u a lira  , una  specie  di  ircHi- 
ga  che  hi  l.i  bow»  spaccal.a  al  di 
là  degli  o vhi.  — Eliano  n imi  a 
settanta  sp(*cie  d'  inselli  Ira’  <|'j  l‘ 
v'iili  appirtengono  :i’cr*is  ac  ; vn'- 
ticiiiqn  • o venti.sei  insei  li  soliaiilo 
sono  ben  detenni  iati.  N ■ iiiu  i ircn- 
Ui  mo  luìchi  0 co  r li'g’.ie  li  i m 
ti  ci  soli  iio'e. — Pa-  la  dietro  li 
nio  d 'IIe  peiic  di  Br-;iag  a.  — 
itoria  degli  aminoU  fu  stampala  per 
la  prima  'o!  i coi  liitio  le 
credule  di  EH  mo  da  Corrado  f?rJ- 
ntr  , Zurigo,  l.b.'iS  , in  fol.  — 1-'  ^ 
sola  gr  cii-laiiiia  , Giiwvr.i  p^'t’. 
Joucne»io,  1616  io  16.  La  versm"’ 
latina  è di  G.  GH-Ho  e di  C.  w'’*' 
ner.  Aòramo  frcowocio  ne  diede  tma 
dotta  edizione,  L india,  1771  ta  ' 
voi.  in  4. . L' e.lkofc  alle  suj  amia- 
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I.1WO'  i ha  ag^iunio  le  osservazioni 
ili  C.  Gcttif)-  e di  D.  Q.  Triìlrr. 
Eili/.io’ie  ripiMilitlia  a B;isilca,  1750 
in  4.  uiiglioi'e  edizione  è l’ul- 
lima  "roro-liilina  per  nira  di  G.  F. 
St  hi  idcr.  Lipsia,  1784,  2 voi.  in  8. 


S.  Botanica. 


D,)po  I’  orv:  l'a  di  Teofraslo  sulle 
r>i'iii;e  , ni'ii  Iruvia.ito  iiieiiz  onaia 
alni  i'  'ojiri:;i  esclu  iva  di  bulaiiicu. 
S •iiibi'a  che  se  iie  oecu|nis -i  ro  i 
si'inpliti  rizolLini  o spacciatori  di 
cittì  malicinali,  e i faniiacologisli, 
di  gui>a  che  la  botanica  ccl  (wrio- 
dii  l'cmaiio  iiun  costituiva  die  una 
P-r  e accessoria.  Nell’ articolo  della 
inaleria  medica  fa»euio  conoscere  ciò 
chi' si  aggiunse  sulla  cognizione  dei 
vegetabili  nel  periodoromano, speciaW 
mente  nell’esame  deH'opiTa  di  Dio- 
sctride  e sepratlulto  della  storia  na- 
I arale  di  Plinio. 

Gli  antichi  botanici  trascuravano 
di  (I  scrivere  ì semplici  più  comu- 
ni, piicJiè  c:  ed  vano  che  fossero  co- 
nosciuti da  tulli,  contentandosi  di 
nominarli  , c di  d...olare  le  loro 
virili,  dal  che  u’c  nato  un  graiale 
inib  razzo  in  I coll  ise,  re  i vegetabi- 
li ella  i tnivai.io  meiiziuirati  mgli 
aiilic|:i  fa:  inai  ologisli.  .Spesso  di  ima 
stessa  sostanza  se  nc  irovai.o  fatto 
di  e a Ire  siiede  iliverse  atteso  la 
divir.à  à di  nomi  che  se  le  dava 
da'  iliQeri,uti  au  ori.  I primi  ihc  dc- 
I Olili  crono  le  piiinte  appo! Greci  i 
Iiiu  aulii  h.  all. i. ri  clic  iioi  ci  ab!».;  mo 
.sopr.iqiicsla  materia  non  gliele  haiii.o 
dati  nel  m desimo  tempo;  nou  essen- 
do stato  scovcrie  le  pianle  se  non  le 
line  dopo  lo  altre,  vi  è perciò  in  que- 
sta co.a  molto  diD'cieiiza  accaduta. 
Alcune  huiiuu  tolto  il  loro  nome  dal- 
le loro  pt'.  piii,  à o dagli  effeitl  che 
si  so.  o ad  esse  aUr.bo  te;  altre  dal 
luogo  onde  sono  state  per  la  p.'iina 
volta  recate  o dal  inniic  di  colui 
clic  le.  Ila  iii'ni.aiiiei.U;  liovaie;  nlirc 


dalla  figura  delle  loro  frondi,  de'  lo* 
,ro  fiorì,  senti,  radici,  o dal  colore^ 
dall’ odore  ,, dal  sapore  di  ciascuna 
di  queste  parti, ec.  Sedei  notne  di 
molle  pianle  si  può  rendere  qual- 
che ragione,  avvene  ancora  di  quel- 
le di  cui  non  se  ne  sa  render  nes- 
suna, o per  aver  ricevuto  il  nome 
da’  eonltidìni , o da  rozzi  rizzoiomi 
o da  altri  che  le  han  dcoominale 
a lor  capriccio,  o perchè  gli  autt^ 
greci  e romani  non  ben  conosceano 
le  diverse  lingue  de’ popoli  dell’O- 
riente c dcU’AO'rica  , o perchè  non 
btìii  conpsccano  ì nomi  tecnici  dei 
diversi  dialetti  greci.  Marrone  fin  dai 
suoi  tempi  avea  fatto  notare  gli  errori 
che  si  possoD  correre  per  le  diverse 
denominazioni  che  i popoli  Greci 
(lavano  ad  un  isiessa  cosa  ; confu- 
sione che  si  accrebbe  oliretnodo  do- 
po le  conquiste  di  Alessandro  Ma- 
giu),  in  cui  ia  lingua^  greca  imba- 
suii’di  per  l’intrusione'  di  molti  ter- 
mini esotici,  di  guisa  che  le  deno- 
minazioni amiche  avean  subite  mol- 
te alterazioni,  ciò  che  accresceva  ol- 
tremodo la  difficoltà  di  precisare 
molte  cose  e specialmente  tutto 
ciò  che  apparteneva  a storia  natura- 
le. E p.'-r  quei  che  riguarda  le  piante 
si  sa  che  i Greca  i quali  son  vissu- 
ti due  0 trecento  anni  dopo  Ippo^ 
croie  trovavano  molta  difficoltà  r.el- 
r iiricndcro  i numi  di  certi  vegeta- 
bili indicati  nelle  sue  opere,  e fin 
dal  primo  secolo  dell*  Era  cristiana 
s'  iulese  la  necessità  di  di/.io.  arii 
pel  ispiegar  le  voci  di  questo  anti- 
co mi  dico , qoiili  furono  quelli  di 
Eroiiotto^  di  Erodalo  e di  Galeno. 

Non  i soli  siili)  imi  delle  piante 
l'ccuv.ii.o  delle  difficel  à;  ma  allresl 
si  provava  mollo  imbarazzo  nella 
omonimie  cioè  per  gli  stessi  nomi  dati 
a piante  divi  rse.  Salmasio.^  celebrato 
(nudilo  (he  fiori  verso  ia  fine  del 
(udere  ddseeo'.i  > li.  seni ì la  som- 
ma neoebstlù  di  tra  ’aic  a f ndo  la 
sinonimki  ed  oii  o’iiiiiia  de'la  bota- 
nica. p.  r corofceie  i dv(lbi  nonii 
dati  ad  una  IsiessJi  piai.ia  da  far- 
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macologisli  e botanici  greà  e te 
piante  diverse  confuse  solUi  uno 
stesso  nome  ( De  Si'mnimi» , c De 
Hòmonythii  Materiae  Medicar)-,  ma 
egli  restò  al  di  sotto  del  suo  og- 
getto, per  non  essixe  valente  in  bo- 
tanica come  era  profondo  ellenista-, 
ciò  che  avrebbe  potuto  Ic^li  re  ogni 
diffl(X>1tà  sarebbe  stilla  una  molto  e- 
satta  e pariicolarizs  ita  descTi/.ioue  , 
disgraziatamente  i botanici  e furma- 
col^istì  greci  si  contendavano  di 
accennare  1 soli  caratteri  generici, 
come  vedremo  nel  discorrere  d.-lla 
materia  medica  di  Dioscoride. 

. Gli  antichi  botanici,  greci  disii  i- 
ucvano  specialmente  le  piante  |ier 
ue  caratteri  tolti  dalla  forma  del- 
le loro  radici.  Chiamavano  radici  fi- 
brose quelle  che  erano  unte  com- 
poste di  fibre  cioè  di  filamenti;  6«<- 
Mse  quelle  cbe  ertinò  masskcie  e 
che  formavano  un  bulbo  cioè  una 
massa  solida  quasi  rotonda  oome  un 
tariofo  0 come  una  cipolla , ma  vi 
'erano  ancora  di  alcune  piante  , t> 
radici,  cui  davano  particolarmente 
o propriamente  il  nome  di  bulbi  , 
di  cui  facevano  varie  specie.  Avea- 
no  fra  gli  altri  il  bulbo  vom.tivo , 
rd  il  bulbo  buono  a mangiare.  Que- 
st’ ultima  specie  di  btillto  era  si  rò- 
rosciii'o  da’ Greci  e da’ Latini  che 
iion  si  sono  degnali  di  descriverlo. 

C.  Chimica. 

L-  propartizioni  chimiche  nel  pc- 
t iodo  mimmo  avevano  progn  dite  e 
non  p<)<  he  sono  tuttora  in  vig.ne 
nella  scienza.  Stimiamo  pregio  dd- 
r opi>ra  dare  un  loro  particolarizza- 
to  ragguaglio. 

1.*  Chimica  inorganica. 

La* conoscenza  dà  metalli  avea 
fatto  molli  progressi  nel  periodo  r.^- 
mano.  Si  erano  stud  ale  le  loro  prò’- 
prietà  , e le  loro  pre|tarazìoni. 

o.  Oro.  — Questo  nieiallo  doveva 
il  suo  prezzo  alla  sua  iiialterubdilà 


ed  alla  sua  stabilUh  al  fiioro.  Ciò 
fiice  diire  il  titolo  di  re  da' mr- 
talli.  Eaio  come  Plinio  h>  descrive 
. «L’oro  esiste  ptnTeilo  in  naturi, m -i,- 
Ire  che  gli  altri  metalli  notisi  ivi- 
fezioaano  die  pel  fuoco.  Inoltre  non 
è soggetto  ad  irruggioirsi,i:è  a uin- 
giare  di  peso  o di  qualità.  Resiste 
M’  azione  di  luti'  i succhi  ari  li  che 
altaecano  tutte  le  altre  soslonze.  Di 
piu  si  liiscia  filare  come  la  lana.  — 
Alcuna  sostanzi  non  è più  mallc.a- 
bile  dell’oro.  Indipmdentemeùle del- 
l'uro nativo  vi  ha  d’ altronde  nn 
me/7.0  unico  di  fare  dcll’oi-o:  si  è 
coir  orpim  ■Irto  ( aaripigmmlum  ) , 
che  serve  in  pittura  e che  si  trova 
in  Siria  , a fiore  di  terra.  È dri 
colore  dell’  oro  , ma  fragile  come 
una  pietra  speculare  ( solfato  calare 
lam.'ilare)  » (J7ÙI.  nof.  L.  XXXIII. 
c.  i.  ).  - 

6.  Argento. — «Il  minerale  di  ar- 
gento non  «i  appiilesa  oome  I’  oro, 
pel  colore  e I’  aspirtlo  che  ctinlte- 
ri7.z:i  quello  metallo.  I.a  sui  min:i 
( terra  ) è ora  rossa  , ora  colore  di 
ce  ere.  Non  si  può  grillare  questa 
mina  che  con  del  piombj  ed  u a 
mina  di  piombo  chiamata  galena  , 
che  ac>mmp:ig'ia  spesso  le  mine  di 
argento  (^juxla  urgenti  veniis  pie. 
ran^ue  rep  lilw).  In  que  la  op> 
raziope  il  pamilK)  va  .al  fo  d > c lo 
argento  gtilh’ggia com  ■ l'olio  sii- 
r acqua.  dell’ ergon  o come  ilell  • 
oro,  piu  (|  lesti  melati'  sono  molli 
piu  sono  belli  e puri  (»i>»  c.  4 )"■ 
Il  soli!  composto  argoirtieo  che  gli 
ami' hi  fossero  p Tvenii'i  a pre|)ar.i- 
re'è  il  i loruro  di  argento. 

e.  Rame.  — L'  ossido  di  rame 
era  -comisciido  tra’  Greci  ed  i II'  ■ 
mani  soMo  il  ionie  d:  scaglie  ( 
.squamar.  ).  Si  pi  ppirava  s|>e^ 
e alincnie  nelle  ralibri' he  di  Cipro  , 
grillando,  nei  vasi  di  terra,  «lei 
p<*'/zi  di  rame.  Era  adop-a'o  in  me- 
dicina jKX  r esiirpizionc  dei  polipi 
cil  altre  esccseenze  tsirnec  ( Fiix- 
Misi.  noi.  XXXir—Dinscorìdr.\.. 
V.  c.  87  — O.vtasia,  L.  X p- 
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! r.reci  pfl  i Rnimni  conrondevano  e.Ffrro.— La  margine  di  ferro  ora 
tre  sali  di  rame  di  cui  avevano  co-  adopmia  in  medicina,  tanto  esicrior- 
nosccn/a  : il  tal  fato  acttalooi  \\  menieche  intcriormenie  da  tempi  im- 
carbonalo  di  rame  ( vitriolo  blii , memonibili , veniva  prescritta  nei 
verde  , verde-griggio  ).  — L’  aeru-  stessi  casi  nei  quali  ora  si  suole  corn- 
eo adopravasi  in  medicina  per  fare  mendare.  Quindi  si  amministrava  per 
dei  colliri  e degli  empiastri(Pi:.iN. , arrestare  le  perdite  iilerine,  che  sono 
L.  XXXIY,  e.  II.  Dioscob  L.  V.  spesso  accompagnate  da  clorosi. 
e.  87  ).  Dio.tcoride  ne  aveva  già  L’amministrar.ione  deiraeqiia  ferrata 
notala  la  proprietà  emetica.  Alla  rimonta  ad  un'  epota  remotissima, 
titicile  ( Kkalkitis  ) ch’è  un  solfuro  «Si  estingua  , dice  Plinio.,  un  ferro 
dì  rame  si  attribuivano  le  stesse  Ib-  incaudescenle  nell’acqua,  e que- 
collà  medicamentose  ( Plin.  , L.  st’aoqua  si  amministri  in  molle  ma- 
XXXIV  c.  12  — Diosc.  L.  Y , lattie  particolarmente  nella  dissen- 
c.  117  ).  I.a  calcante  ( ra-  terìa(  loc.cit.  )».  — Il  diamante 

me  <£»0(w,  flore)  dei  Greci  è ora  il  ( magnes  ) è conosciuto  da  tutta 
viiriok)  blu  ( solfato  di  rame  ),  ora  r antichità.  C tsì  gli  antichi  autori 
il  vitriolo  verde  (solfato  di  ferro),  sono  pieni  delle  meravìglie  del  dia- 
Nel  primo  caso  , porta  più  parti-  mante , il  di  cui  nome , magnes  , 
rolarmcnte  il  nome  di  calcante  di  verrebbe , secondo  Nieandro , da 
Cipro  , e nell’  ultimo  i Romani  la  uno  chiamato  Magnes  , che  il  pri- 
rhiamano  atramentum  sutorium.  Ve-  mo  scopri  il  diamante  sul  monte 
niva  adoprata  in  molte  malattie  tan-  Ma.  Questo  Magnes  era  un  pasto- 
to  interne  che  esterne.  I Gieci  ed  re  che  , menando  a pascolare  il  stio 
i Romani  conoscevano  incontesta-  gregge,  fu  in  un  colpo  violentcmen- 
bilmcnie  V ossido  di  rame  ( biossi-  te  trattenuto  al  suolo  piti  chiodi  del- 
do)  , il  carbottaio  , il  solfato  , e le  suole  dille  sue  scarpe  cd  il  ferro 
V acetato  di  questo  metallo.  della  sua  bacchetta  ferrata  (Plin., C. 

d.  Zinco.  — I Greci  ed  i Roma-  XXXVI,  c.  16  ) (1).  Gli  antichi  nin- 
ni conoscevano  già  i minerali  di  mettevano  due  spH;ie  di  diamanti  , 
zinco  ( cadmia  e calamina  ) coi  qua-  quello  maschio  e qu.ello  femmini- 
li preparavano  il  bronzo.il  pomfo-  le  •,  questo  era  di  color  nero  , e 
lige  di  cui  parlano  Dioscortde  e riputato  il  p ii  debole.  In  fine  am- 
leno  , ec.  era  prcconizz.ato , nell’a-  mettevano  una  terza  sp^tie,  1’ e- 
dopro  degli  empiastri  disseccativi.  Il  matite  di  color  sanguigno,  ma  chi’, 
pomfolige  e \o  spodio  non  sono  altro  aggiunge  Win  io  , non  ha  la  pro- 
che r ossido  di  zinco , che  si  prò-  prictà  di  attirare  il  ferro.  L’ Èlio- 
duce  ciasciiiia  volta  durante  la  su-  pia  godeva  della  riputazione  di 
blima/ìone  dello  zinco  al  contatto  somministrare  il  migliore  diamante, 
deir  aria.  I termini  e La  Trotidc  , la  Beozia  e la  Ganm- 

stannum,  che  si  traduce  persia-  bria  ne  somministravano  egualmente. 
gno  danno  luogo  ad  una  moltitu-  Gli  antichi  non  ignoravano  che  il 
dine  di  equivoi'i  e di  conlraddizio-  diamante  comunica  la  sua  proprie- 
ni  « Il  j spariscano  da  che  si  ammet-  tà  al  ferro  {ferrum  inpcil  eadem  ri), 
te  che  i Greci  ed  i Romani  cono-  c che  si  può  adoprarc  con  vanuig- 
scevaiìo  lo  zinco,  e che  chiamavano  gìo  nella  fusione  del  vetro  (Plin., 
del  pari  clic  lo  stagno  , *aaaiTtfot  ivi  ). 

o slannum.  f.  Manganese.  — Non  è molto 

(i)  Al'rl  fin  derivare  le  porola  ma-  e drt  fermine  eeltteo  ees  ( In 
gnet  ( in  .ileoiaano  magaet  ) <U  mag  no  eiten  ),  farro,  di  mudo  tha  ma'ines 
luounleiimo  ( Jontic  il  larmine  nagi.i  ) iijnifìch'rttrlM  incantesimi  pel  ferro. 

l’tBiioNK.  Sioria  della  Med.  14 
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che  quMlo  mPialio  è sialo  cono- 
sciuio  iH‘llo  stato  isolato.  L*  ossuto 
Doro  di  manganese  era  , in  tutta 
I*  aniiohiià  , confuso  ralt’ ossido  ne- 
ro ( uiagnclM'o)  di  ((.tio  (t).  Il  suo 
uso , lu-lla  fabbi  icazione  del  cristal- 
lo e dei  vetri  colorali  non  sembra 
essere  stato  ignoiato  ai  tempi  di 
Pli.vio.  Magne»  e eUabandicus , si- 
gnificavano ora  il  diamante,  ora  il 
manganese,  ( Plin.,  L.  XXXVII, 
e.  24-,  XXXVI,  e.  8 ). 

g.  Piombo. — Gli  autori  Ialini 
parlano  di  due  specie  di  piombo  : 
il  piombo  bianco  {plumbum  album) 
e il  piombo  nero  {plumbum  nigrum). 
Il  primo , è secondo  Plinio , nomi- 
nalo pei  Greci  cassileros.  Il  piom- 
bo bianco  dunque  sarebbe  lo  sta- 
gno , o fórse  anche  il  zinco.  Di- 
scorreremo di  quello  nero.  I Ro- 
mani ottenevano  il  piombo  dalle 
miniere  di  S|Kigna  e di  Gallia.  Non 
s’ ignorava  che  il  minerale  di  pi- 
ombo è gemrulmenle  argentifero; 
pen  liè  la  galena  ( galena  da  r* 
per  -p  , terra  e dal  termine  ca- 
sligliano  piena  pieno  ) era  sottopo- 
sta ad  un  trattamento  preliminare 
per  ritirarne  1’  argento  c:hc  conte- 
neva. Il  minerale  chiamato  molibd(‘- 
no  {nuAjfhdtna)  non  era,  secondo 
Plinio , altro  che  la  galena , o un 
minerale  di  piombo  argentifero  ( ve- 
na argenti  phmbique  cotnmunis  ) 
( L.  XXXI,  c.  18  )•  Il  litargirio 
( Xifloj  pietra  c «»pr«(><»! , argento , 
di  Dioscoride  ) è ciò  che 
Plinio  chiama  la  scoria  di  piombo 
( scoria  pumhi  ).  Se  ne  di>liiigne- 
vano  due  specie  , l’ una  chiamata 
erisUe  , proveniente  dalla  purifica- 
zione dell’  oro  mercè  del  piombo  , 
r altra  argirite , proveniente  dalla 
purificazione  dell’ argento  por  qu  - 
sto  mezzo  ( Diosc.,  L.  V,  c.  102 
— • PuM.,  L XXXIV,  c.  18  ).  Il 
minio  , che  si  adoprava  soprattut- 
to nella  pittura,  si  otlcneva  duran- 


te la  cidcina%ìom!  del  minerale  di 
piombo.  Si  adulterava  colla  calce. 
B Por  riconoso'FC  questa  adultera- 
zione , dice  Yitruvio  , si  metta  it 
minio  sospetto  sopra  una  lamina  di 
bi  ro  che  si  riscalda  sino  all’  incan- 
descenza ( donrc  lamina  càndescal). 
Sj  allora  il  minio , da  rosso  cli'è, 
sembra  nero  , e che  ralTreddalu , 
riprende  il  suo  primo  colorilo,  si 
può  esser  sicuro  che  non  è adul- 
teralo ».  {Archit.  L.  VII,  c.  9). 
Si  preparava  con  molta  esattezza 
la  cerussa.  Dioscoride, Plinio  e Ga- 
leno dùcorroio  delle  proprietà  ve- 
nefiche del  piombo. 

A.Slc/gno.— Una  grande  confusione 
regna  [ircsso  gli  antichi  autori  cinz 
l'esprcssioni  di  slannum,  plumivm 
argentarium,  cassitet  ros  (tmwufn  ) 
che  vengono  rese  per  stagno.  Le 
isole  Cassiieridi , che  si  crede  es- 
sere le  stesse  che  le  isole  l)rii.m- 
niche,  erano,  in  tutta  l' amichili, 
celebri  per  le  loro  miniere  di  sla- 
gno (Strabo.ve,  Geogr.,  L.l.  p.  2(m 
ediz.  di  Causabone).  Strabane  di- 
ce che  il  cassiteros  è più  fusibile 
che  il  piombo , proprietà  che  non 
si  può  appliciire  che  allo  stagno, 
da  IHinio  detto  piombo  bianco.  In 
quanto  al  metallo  che  si  trovav.n 
nelle  miniere  d’ oro  {elutia),  e che 
dietro  la  lavatura  del  mitia'ale , ■'< 
presentava  sotto  forma  di  calcoli 
neri  , screziali  di  tnacchie  bianche, 
pressoché  del  peso  dell’  oro , non 
poteva  essere  che  la  platina. 

i.  Mercurio.  — Questo  nt  tallo  il 
cui  stato  li(|iiido  ha  percosso  in  <■- 
gni  tempo  l’ imaginazione  dell'  os- 
servatore , era  pcrfettamenie  cono- 
sciuto diti  Greci  e dai  Romani  oh’ 
ne  distinguevano  due  specie  , l'nr* 
gento  vivo  ( argentum  rtnim  ) o il 
mercurio  nativo , e l’acqua— argen- 
to ( idrargiro  ) o il  mercurio  pre* 
paralo  arlcficialmente.  Il  primo  ve- 
niva raccolto  nelle  miniere  di  Spa- 


(i)  Si  è da  magnes  ( dbmantc  ) dia  sia  nera 

TKua  dnbbio  manganese  o ' 
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gna , sotto  Corina  di  un  liquido  arsenicale  risuiiaiite  daUa  rombu- 
ftemo , come  lo  chiamavano  i Ito-  slione  dell’  orpimento  om  l^o  di 
mani  ( Uquori$  aeterni  ),  veleno  di  cedro  ( Plin.  , tri).  Cerlametile,  la 
tutte  le  cose  ( tTnefiMm  rerum  om-  sandracca  o l’ orpimento  calcinato 

tiium  ) ( Plin.  L.  XXXIIl,  c.  6 ).  non  doveva  essere  che  I’  ac'.do  ar- 

E>prìmeva$i  le  densità  considerevo-  senioso  impuro  ; ina  gli  autori  gre- 
le  di  questo  metallo , dicendo  che  ci  c latini  a tale  uopo  non  ci  h:ia 
tutte  le  materie  galleggiano  sul  mcr-  lasciato  alcuna  cogni/.ione  pr«^às:i. 
curio , eccetto  l’ oro  che  precipita  Celso , Dioscoride  , Plinio  e Gnle- 
a fondo.  L’ idrargiro  o inercurio  no,  e tutti  gli  autori  che  sono  v - 
era  preparato  , come  laltor.a  pri  - miti  dopo  , hanno  fatto  menzione 
parisi , col  principili^  tninernle  di  dell’  azione  caustici  cd  epilatoria 
mercurio  , chiamato  cinabro  ( rin-  delle  preparazioni  arsenicali  (Cki..so, 
noòortf),  ebe  si  confondeva  sjiesso,  L.  V.  e.  7 — l)io<c.,  lor.  eit. — Plin., 
a cagione  del  suo  colore  rosso,  col  XXXtV,  c.  18  — Gal.  , Dj  fac. 

minio  od  il  tniltos  dei  Greci , cr-  tempi,  med.  L.  IX). 

rore  già  notato  da  Dioscoride.  Dal-  k.  Antimonio.  — Questa  sostanza 
lo  sti^  vie»  fatto  conoscere  il  pivi-  che  acquistò  mi’  alta  celebrità  nei 
cesso  per  estrazioRc.  Benché  secoli  di  mezzo  mercè  gli  scritti  dì 
antichi  discorresaero  delle  propri  BaHlio  Valentini , non  era  ignota 
là  velenose  del  mercurio , non  fan-  agli  antichi.  Li  stimmi  o tlihi  di 
no  intanto  alcuna  menzione  del  su-  Dtotcoride  era  del  solfuro  d'aniimj- 
blimato  corrosivo  nè  d’ alcun  altro  nio  tale  che  si  riscontra  in  natura 
coni|msto  mercuriale  , eccetto  il  ( L.  V,  c.  9!)  ).  fndipendimlenientc 
solfuro  naturale  ( cinabro  ) , col  dal  nome  di  stimmi , stibium,  bar- 
quale si  preparavano  dei  linimenti  bason , platjf  opbtha/mon , si  chia- 
adoprali  in  frizione  sulla  lesta  e .sul  mava  ancora  albastrum,  per  abln’c- 
venire.  Si  vede  che  il  mercurio  viatura  di  album  atlrum  (stella  bian- 
non  aveva  ancora  allora  l’ impor-  ca  ) , che  sembra  dover  esser  ap- 
tanza  che  gli  attribuirono  più  tardi  plicalo  all’  antimonio  m 'lallico;  Lo 
gli  alchimisii , che  ne  (eu  ro  il  stibium  naturale  ( solfuro  di  anti- 
principale demento  dei  metalli.  monio)  era  adoprato  nel  tr.illamen- 
j.  Arsenico.  — Gli  antichi  ne  par-  lo  delle  ferite  recenti  , e per  anne- 
lauo  spesso  sotto  il  nome  di  orpi-  rire  i capelli  (Gkls.  , L.  F,  c.  StV 
mento,  di  sandracca  cd  anche  di  —Plin.,  L.  XXXÙl,  c.  6). 
artmicum  ( dpgimsos  ).  Tutto  la  l.  Solfo  (^tulphur  dei  Romani, 
storia  dell’  arsenico , presso  gli  an-  (hìBv  dei  Greci  ) è conosciuto  dal- 
lichi , si  raggira  sopra  i solfuri  0.1-  l’  alta  aniicbilà.  Lo  zolfo  nativo  , 
turali  di.  questo  corpo , c snecial-  che  si  trova  tullor.i  in  Sicilia  c in 
mente  sulla  sandracca  e sull'  orpi-  Napoli , intorno  dell’  Etna  e del  Ve- 
mento  che  esso  ste-so  porta  il  no-  savio  non  era  isfuggito  ad  alcuno 
me  di  arurntco.  E fa  maraviglia  che  degli  antichi  osservatori.  Ciò  che- 
gli  antichi  non  abbbno  descritto  le  dicevasi  solfo  vivo  ( vivum  ) o sen- 
proprielà  tossiche  deH’arscnino  bian-  za  fuoco  ( Awjpof  ) cioè  ohe  non 
co  ( .acido  arscnioso  ) , tanto  più  ha  bisogno  di  essere  trattato  pel 
che  notano  che,  per  dare  più  di  fuoco,  come  un’ altra  sp'cie  di  sol- 
forza  all’orpimento,  bisogna  torre-  fo  detta  gleba  ( minerale  di  solt'o). 
farlo  in  un  vaso  di  terra  nuovo  — Le  acque  termali,  e le  prepant- 
sino  a che  cangia  di  colore  (Plin.,  zioiii  solforóse  , del  pari  che  al  pre- 
L.  XXXiV,  0.  18  ) , e che  gl’ In-  seotc,veoivaBopre6critiecomeDrflra 
fermi  affolli  di  asma  e di  tosse  v«'n-  oigsiroe  nel  traliamenlo  dette  maiala 
gooo  sollevali  respirando  il  vapore  tic  della  pelle  (Plin.,/.. ? 
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m.  Sedi  alcalim.  Alcuno  di  que- 
«li  sali  non  era  conosciuto  allo  sta- 
to di  purità.  Gli  epiteti  di  roseo , 
giallo  , grigio , blu  ditti  a questi 
sali  basterebbero  per  convincere,  ne, 
se  non  sapessimo  quanto  è dilliei- 
Jc , anche  mercé  i nostri  mezzi  di 
analisi,  l' ottenere  il  cloruro  diso- 
dio , il  carbonaio  di  soda  , il  nitro, 
ec.  puri  ed  esenti  da  ogni  combn 
nazione  straniera.  — L’ evaporazio- 
ne spontanea  od  artificiale  delle  ac- 
iQUc  del  mare  c delle  romane  sitiate 
costituiva  e costituisce  ancora  , la 
|>recipiia  sorgente  dei  sali  iilealini. 

n.  Carbonato  di polasfa.t,  inconte- 
stabile che  la  sostanza  che  i Greci 
cd  i Romani  disegnano  pei  termine 
ntirum  ( vhfov  ) e ora  la  nostra  po- 
tassa di  commercio  ( carbonato  di 
potassa  imjpuro  ),  ora  , ma  più  ra- 
remente , il  nitió  ( azotato  di  po- 
tassa) propriamente  dello,  ora  in 
fine  la  soda  di  commercio  (carbo- 
nato di  soda  impuro),  in  qiK-st’ul- 
timo  caso  , nilt  utn  è sinonimo  di 
natron.  Talora  iuiche  il  carbonato 
di  polas-sa,  non  che  og  i altro  sa- 
le alcalino , porta  semplieissinianien- 
te.  il  -nome  di  stile  ( sai  ).  Non  s’ i- 
gnorava  che  il  stii  vegetabile  (car- 
enato di  potassa  ) si  liqiicrà  Tacil- 
nicntc  in  contatto  dell’aria  umida  , 
e che  in  ciò  diff.risce  da  un  altro 
sale  analogo  ( carbonaio  di  suda  ) 
che  si  cangia  aH’aria  in  una  polve- 
re bianca  ( efflorescenza  ).  Quest’pl- 
timo  si  otteneva  per  evaporazione 
delle  acque  di  certi  laghi  dell’Egit- 

«•  della  Mac^nia  (Pus., 
c.  I j.  l medici  greci  « romani  co- 
noscevamo la  proprietà  caulerizmnte 
dei  sali  a^lini , perchè  li  prescri- 
vevano per  far  radere  i peli  ( detra- 
M pilos  efficacissime — ivi  ).  Gl’  iur 
porporavano  negli  olii  grassi  per 
pivparare  dei  linimenti  saponacei. 
“ fi  ( sesquicarbonalo  di 


soda  ) sì  trova  naturalmente  in  mol- 
ti luoghi  di  Egitto.  Veniva  udopraio 
per  la  conservazione  delle  materie 
animali.  In  quanto  al  prodotto  ot- 
tenuto facendo  bruciare  d.  I solfo 
col  nitro  (carbonato  di  potassa  odi 
soda  ) , ciò  non  poteva  essere  clic 
un  solfuro  alcalino  o una  sp  eie 
di  fegato  di  solfo.  Qm'Sto  prudono 
dicevasi  lapis , piiMra  ( Plin.,  tri). 

o.  Nitro  ( asolalo  di  potassa  o 
di  soda  ).  Le  caverne  dell’  Asia , 
chiamate  Colui,  dalle  quali  si  riti- 
rava anticamente  delle  quantità  con- 
siderevoli di  nitro  ( Plin.,  XXXI , 
c.  10  ) , ci  richiamano  le  caverne 
di  nitro  ( nitrato  di  soda  ) dell’  A- 
merka  meridionale  ove  ora  si  rac- 
coglie una  cosUiatta  sostanza.  Sian- 
bra  che  non  si  sia  data  molta  at- 
tenzione al  fenomeno  della  cristal- 
lissazione.  Intanto  I*  espressioni  di 
fislolosum , fibrosum , sembrano  do- 
versi applicare  , I’  una  all,i  foima 
crisutllina  del  nitro , l’ ultra  a quel- 
la del  sale  ammoniaco.  I iiK-dici  ro- 
mani non  ignoravo.no  sttnza  dubbio 
la  virtù  diuretica  del  nitro  , |X'i- 
<hè  lo  pre>crivevano  tulle  idropi- 
sie (Plin.,  »»»). 

p.  Sai  marino  (cloruro  di  sodio). 
È il  sale  per  eccellenza  (I).  Ad. ««- 
le  et  saie  tid/ttM , diceva  un  vtccliio 
adagio  romano.  Indipendcnlciuciilc 
dall’  uso  di  condire  le  vivande,  di 
salare  le  carni , conservare  i ite- 
sci  , ec.  si  prescriveva  in  un  gnu) 
numero  di  maiaiiui  (Plin.,  XXXI, 
c.  7 — 8 ). 

q.  Sale  ammoniaco  (cloruro  d am- 
monio ). , Dietro  la  forma  cristallini 
fibrosa  (longis  glebis  reclis,  scissu- 
ris  ) veniva  distinto  questo  sale 
quello  marino. 

r.  Allume.  — Allumina  (à).  — b!i 
antichi  ammettevaito  diverse  specie 
di  allumi  , secondo  la  differenza 
delle  località  (Plin.,  XXXI,  c.  7). 


(•)  li  nonf  4i  sai  (sale)  deriva  se-  (a)  Il  leroiine  alumea  vieas,  lecoiiJ» 
cimdo  ftidorq,  dj  ^(«mt|U«  Isidoro,  da  lumen  ( quod  Issoun  coloii- 

f Pf'S-  bffs  fnacsw  tÌaiO*di$  ),  (ivi), 
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Così  dislinguevaao  quello  di  Melos, 
di  Cipro  , d’ Armenia  , di  Mucedo> 
nia  , di  Egitto,  di  Lipara  edi  Sar* 
d<  glia.  Distinguevano  ancora  da  que- 
Mi  allumi , r allume  disciolto  nel* 
r :i(  qua  , di  un  aspetto  lattiginoso, 
donuiiiiiiato  forimon^  e l’ allume  a* 
dulleraio  colla  noce  di  galla  {quod 
ùtficMlttr  galla),  denominalo  para- 
fvron.  Parlano  anche  dell’ allume 
saiglioso  e di  quello  piumo.-o  o ca- 
l>ellutu  {trichUe):  quest'  ultimo  non 
era  probahìlmciile  che  l'asb'Ste, 
P'ivliè  Pliiiia  sembta  ricusargli  la 
proprieià  as  ringeote.  L’ tulringm- 
ia  «,  dice  Plinio  , una  proprietà 
comune  a tulle  le  specie  ( L.  XXXV, 

c.  45  ).  Da  ciò  i Greci  chiamavano 
l’allume  slypteria  ( artnrifim  ).  Ve- 
niva. adoprato  in  medicina  per  ar- 
resiare  l’ emorragie,  per  toccare  le 
ukere  della  bxca,  per  ravvivare  le 
cari  i e nettare  le  piaghe  di  cattiva 
naiura  , come  ripercussivo  della  tra- 
spirazione della  pelle  ( Plin.,  ivi), 
— L i terra  di  Samo  {terra  Scania), 
la  tetra  di  Etruria  , quella  di  Chio 
e la  lerra  (amoliana  erano  bianche 
o grigie , dolci  al  tatto  e rendevano 
la  lingua  limosa  (linguae  ghUinoeae). 
Oneste  terre  non  erano,  altro  che 

d.  ir  argilla  ( aluinina  impura  ),  parte 
costitutiva  dell’  alliiine.  Si  adopra- 
vano  in  paste  disseccative  o por 
farne  dei  irocisshi  ( Diosc. , L.  V , 
c.  472— Plin.,  XXXV,  e.  4t>  — Ae- 
«o  ,11,6  ). 

e.  Aria  — Corpi  aeriformi.  Si  è 
rimproveralo  agli  antichi  di  non 
aver  ricoiiosciulo  la  materialiià  del- 
r aria , malgrado  i fenomeni  che 
peri-iioieiio  a ciascuno  istante  i sen- 
si doti’ osservatore.  Quisto  rinip^ 
vero  non  è fondato.  / trnl» , dice 
Seneci  , che  treuportano  talora  con 
essi  dei  pesi  enormi , alleslano,  del 
pari  che  » suoni  , la  forza  e la  re- 
sistenza dell'  aria  ( intentionem  ae- 
ris  ) {fheest.  nalur.  L.  41,  c.  6 ). 
/ ermi  sono  le  onde  dell’aria,  che 

non  è mai  in  una  immobilita  com- 


patta , benché  ci  apparisca  (ran- 
cala. Ciò  che  si  osserva  allorché 
il  sole  penetra  in  hr  luogo  chiuso  t 
una  moltitudine  di  corpuscoli  mon- 
tano , discendano  e 5t  agitano  ut 
tuU'  I etnei  {ivi,  L.  V,  e.  4).  Molto 
temilo  prima  di  Seneca , Yitruvio 
si  I ra  pronuncialo  pi'r  la  maleria- 
lilà  dell’  aria,  mettendo  il  principio 
di  u'  a delle  più  belle  leggi.  La 
forza  , die’  egli , del  soffio  (aria  ) 
é in  ragione  del  calore  ( ItnpHus 
fercoris  exprimit  vimepintus  fUm- 
U's  ).  Dice  che  alcun  corpo  non  può 
vivere  senza  l’ aria  , che  la  materia 
non  periso:,  che  stibiscc  soltanto 
delle  trasformazioni , e che  tutto 
ciò  di’  è aria  ritorna  nell’  aria.  GII 
autidii  avevano  certamente  alcune 
nozioni , benché  v^iiissime,  dei  cor- 
pi aerifoniii  ; chiaiiKiti  più  tanti 
gas,  che  si  sviluppano  naturalmen- 
te od  accidi-nialiiMtnle.  Lo  espres- 
sioni tali  che  spiritus  , flatus  , ha- 
lilus  , aura  , emanatio  , nubila  , e 
molte  altre  che  si  rinvengono  mgli 
aalori , ne  fan  fede.  Galeno  dice 
che  la  fiamma  è un’  aria  inflamiSM- 
ia  ( ànf  (itinifiwdxf  ) , e che 
la  rosa  brucia  non  peiVhé  secca , 
ma  perchè  contiene  tk-ll’aria  su- 
Bccttibite  d'ir.fianmiarsi  {De  simplic. 
snedie.  faeuU.  L.i,c.  IV;  T.XIII). 

I.  Emanazioni  irrespirednli.  Gli 
iirlelici  travagl'iando  nelle  miniere 
conoscono  die  esistono  dei  luoghi 
sotterranei  ove  le  iampadi  acce  e 
si  smorzano,  ed  ove  si  è esposto 
a morire  asfissialo.  CosilTatii  acci- 
denti erano  primitivamente,  o con 
r.igiont!  , attribuiti  a delle  arie  ir- 
respirabili, di.'  In  superstizione  dei 
secoli  sns.segiii'nli  trasformò  in  de- 
moni ed  in  spirili  maligni.  Plinio 
e altri  autori  parlano  delle  grotte 
ove  perivano  i cani  e gli  animati  di 
una  statura  poco  elevala  : fenome- 
no che  ha  per  causa  l’esistenza  di 
una  sorgente  naturale  di  gas  irre- 
spirabili , e in  particolare  di  acido 
caibonico.  Gli  aatidù  non  iguora- 
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vano  gli  accidrnli  che  si  possono 
correre  nelle  caniine  ove  trovasi  il 
Diosio  a fermentare. 

u.  Gas  infiammabUi.  —Ptinio  di- 
scorre di  c«:rte  Imxiliià  che  davano 
fiamma  uli'approssiimirsi  di  una  tor- 
cia acceca  ( De  semper  eurdentibas 
lodi — L.  Il,  c.  108).  La  camp:igiia 
di  Babilonia , ricchissima  di  bitu- 
me , offriva  lo  spettacolo  di  fn-- 
qucnli  (iicer.di  spontanei  (Plin.,  irt). 

V,  Acque  minerali.  — I fi  dei  di 
Creeb  e dì  Itoma  avevano  sulla  na- 
tura , sulle  proprieià  c la  diversità 
delle  acque  , delle  conoscenze  cosi 
esatte  e cosi  estese,  per  quanto  pote- 
va piTiueitcrlo  lo  stato  delle  scienre. 
Alcuna  parte  della  natura , dice 
Punto , non  i ptù  ricca  tn  tM^ro- 
viglie  che  le  acque.  Tutto  ciò  che 
questo  naturalista  dice  delle  acque 
è esatto  eccetto  quatchu  esagerazio- 
ne. In  quanto  alla  loro  tempeiaiura 
divide  le  acque  minerali  in  calde 
ed  in  fredde  , dappoi  , in  quanto 
alla  loro  azione  , in  solforose  , al- 
luminose , saline  , bituminose  ed  a- 
cide , divisione  in  parte  adunata 
anche  al  presente.  S.  It‘gge  nei  fram- 
meiiti  di  Rufo,  un  passo  die  mo- 
stra una  grande  sagaciià  nel  cono- 
scere la  purità  delle  acque.  Le  or^ue 
che  bollono  più  presto  sono  le  migliori 
e più  pure  che  quelle  che  bollono 
lentamente  ( Opera  Uip.  et  Gd.  e- 
diz.  di  Clwrtier , t.  VI,  p.  495  ). 
Uifatti , si  sa  ora  che  la  presenza 
di  sostanze  straniere  , soprattutto 
del  sai  marino , può  rilardare  l’ o- 
bullizione  dell’  aaitia  da  2 a 3 gra- 
di del  termometro  centigrado.  Ivo- 
sa  stillicidia  erano  , non  dei  vasi 
distillatori  , ma  dei  vasi  argillosi  , 
lasciando  filtrare  l’acqua  a traverso 
i |K)ri  di  una  pista  poco  col  ta.  Que- 
sti vasi  si  ritrovano  anche  al  pre- 
sente in  Oriente  e parlicolurnienic 
in  Egitto.  ÌjR  aa|ue  torbide  veni- 
vano chiarificaie  mercè  dei  filtri 
(ro/a)  , e si  dicevano  bollire  con 
del  bianco  di  uova  (ieO-  chia- 
rilicu/ioae  dei  iiqtiidi  loibìdi  ) luoi- 


cè  il  bianco  d’uova  rimonta  al  me- 
no sino  ai  secondo  secolo  deU’  Era 
cristiana.  Le  sostanze  che  rendono 
r acqua  torbida  sono  in  generale 
non  volatili-,  cosi  si  riconosce,  come 
osserva  benissimo  Vitruvio , la  pu- 
rità delle  ai-qui!  allorché  , essendo 
state  ridotte  in  vapoie,  non  lascia- 
no nel  fondo  del  v;iso  alcuna  sab- 
bia o melma  , e che  i l«>giiini  che 
vi  si  fan  bollire  , cnoconu  pront.-i- 
na-nle  ( Arch.  L.  Vili , c.  n ). 

X.  Delio  acque  termali,  e di  qttellf. 
che  debbono  la  loro  virtù  a de' mi- 
nerali. Sulle  acqui;  termali  Fitrurio, 
sommo  architetto,  ha  scritto  un  b-l 
capitolo  molto  istruttivo  che  sti- 
miamo pn-gìo  dell’  opera  darlo  qui 
tradotto  ec.  «Tulle  le  foataiie calde 
hanno  una  vinii  medicitiaie.  Dopo 
di  essere  state  riscaldale  nel  seno 
delle  terra  , e per  cosi  dire  cotte 
pei  minerali  a traverso  dei  qmlt 
passano , queste  acque  acquisUno 
una  nuova  forza,  e tuli’  altra  virtù 
che  l’ acqua  comune  ».  Dopo  aver 
diviso  le  sorgenti  lennali  in  solfo- 
rosi  fontes,  daminosi  et  bitumino^, 
parla  delle  sorgenti  fredde  che  at- 
traversano dei  strati  di  mine- 
rali di  ferro  , di  piombo  e di  rame, 
e cita  motti  luoghi  ove  si  ritrova- 
no questa  sorgenti,  cc.«È  da  creder- 
si , continua  Vitruvio  , che  la  na- 
tura differeote  di,*l  terreno  è la  ca- 
ghine dei  differenti  gusti  nelle  a - 
qie  del  pari  che  nelle  frulla:  per- 
ché se  le  radici  degli  arbori  e del- 
le vili , e le  semenze  delle  pianici 
non  prend<;ssero  ciascuna  per  la  pro- 
duzione del  loro  frullo  un  succo  che 
dipende  dalla  natura  del  tenvno,  lc 
slesse  frutta  avrebbero  in  l«h  ' 
luoghi  lo  stesso  gusto  » ( L- 
c.  Ili  ).  Seneca , inipiironcndosi 
dì  questa  idea  , la  sviluppa  di 
mudo  pittoresco;  « Esistono,  die  e- 
gli , nel  seno  della  terra  delle  stra- 
de delle  quali  le  une  sono  p 
per  le  acque , e le  altre  per  i soln 
( spiritus  ).  La  U rrà  ci  offio  qui 
r iiuag  Ite  del  CorjM)  WUafi't 
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( Quofrt.  nai.  L.  JII,  t.  45  ),  ec. 
E^istono  (lette  acque  acidule  , che 
dk»  Filrwio  , come  quelle  di  Lin- 
ceste , di  Teano  e di  molti  alici 
luoghi  , hanno  , allorcliè  i malati 
ne  bcTODo,  la  proprietà  di  scioglie- 
re i calcoli  che  si  generano  nella 
vessica».  Per  ispi^re  questo  feno- 
meno , noli  si  Ini , eoniinua  Fitru- 
rio , che  a pensare  ai  s^nenti  fat- 
ti : n Allurcbè  s’ immerge  un  novo 
nell'  aceto  , ia  sua  scorza  si  ram- 
mollisce e si  scioglie  (cortex  ejut  mol- 
letcit  et  dissolveUtr  ).  N’  è lo  stesso 
del  piiMnbo,  che  si  scioglie  cgual- 
nicoie  nell’  aceto.  Il  rame  , le  perle 
e le  pietre  calcari’e  si  dìsciolgono 
nello  stessi»  modo.  Quindi , di  tutte 
le  cose  die  si  |>assano  sotto  i no- 
stri occhi , conchiudiamo  che  gli 
acidi  possono  aliacciirc  edisciuglìere 
i calcoli , e guarire  gli  uomini  che 
ne  sono  afietli  ». 

ij.  Fuoco. — Fedeli  a questo  spi- 
rito di  osservazione  pratica  che  ca- 
ratterizzava i Romani  tra  tutte  lo 
nazioni  si  contentavano  di  segnala- 
re gli  elKaii  del  fuoco , senza  per- 
dersi mdle  teoriche  vaghe  di  que- 
sto agente  imponderato  si  importan- 
te, e di  cui  tuttora  non  se  nc  co- 
nosce la  vera  cagione.  Plinio  elo- 
quentemente enumera  tuli’  i soccor- 
si die  pr««ta  e per  la  vita  e per 
le  ani  tutte  ( L.  XKXVI^  e.  27  ). 

z.  Aereolili.  — Per  molto  tempo  si 
aveva  come  una  favola  la  mduta 
di  certe  pietre  dal  ci>-lo.  Ma  le  os- 
servazioni moderne  han  confermato 
le  osservazioni  degli  antichi  osser- 
vatori. 

2.  Documenti  concernenti  la  chimica 
organica. 

L’ agricoli  ura  era  in  grande  ono- 
re presso  i Romani,  die  ci  hanno 
su  questa  scienza  lasciati  precetti 
che  luttoi'a  si  seguono.  Si  conosce 
la  premura  che  aveva  il  Senato 
per  (ar  dissodare  le  terre  incolte 
delle  diverse  regioni  di  Europi , di 


Asia  e di  Africa  che  componevano 
il  loro  vasto  impero. 

a.  Ingrassi.  I Greci  ed  i Romani 
conoscevano  tutte  le  diverse  specie 
d’ ingrassi  o concimi , anche  qudii 
che  si  (ardono  di  moderna  inven- 
zione. Catone  , Varrone,  Colwnel- 
la  soprattutto,  offrono  su  questo' 
argomento  pratiche  ecceUentissime 
che  appiilesano  un’  alta  cognizione 
di  una  chimica  organkai  tutta  pra- 
tica. L’  uso  dd  concime  per  ferti- 
lizzare il  suolo  rimonta  alla  piu  al- 
ta aiiticirilà.  Cosi  vediamo,  in  Ome- 
ro , il  vecchio  Laerie  concimare  egli 
stesso  il  suo  campo. 

h.  Fwii.  Siccome  luti’i  ìnedici  del 
periodo  romano, dopo  A*cte/i»adr,gi-e- 
ci  e romani  avevano  i vini  per  iin 
rimedio  eccellentissimo  che  appresta- 
vano in  pressoché  ogni  malattia,  co- 
si è faci  le  Immaginarsi  tutte  le  pre- 
cauzioni , tane  le  cure  e gli  arti- 
fici messi  in  opera  nell’ arte  della 
vinificazione.  Il  vino  atgleueos  ( a<ì 
yXimtPi  sempre  dolce  ) , era  una 
specie  dì  vino  di  Champagne.  Per 
impedirlo  di  fermentare  compiuta- 
mente  si  sottometteva  ad  una  tem- 
peratura bassa  , tenendo  b botte 
nell’  acqua  fredda.  Si  sa  che  ia  fer- 
mentazione non  si  opera  che  ad  una 
convenevole  temperatura , e che  una 
troppo  elevata  o troppo  bassa  l’è 
contraria.  A proposito  della  conser- 
vazione delle  uve,  Plmio  ci  fa  cok 
noscereclie  venivano  conservate  sulle 
viti , badando  a contenerle  nelle 
fiali  di  vetro , dopo  di  aver  spal- 
mato di  pece  i peduncoli , e che 
per  cosilHiito  modo  I’  uva  si  con- 
servava fresca  sino  a che  comincia- 
va a spuntare  la  novella  : sobolem 
novam  in  maire  ipsa  expectant  (rnn- 
slucidae  uvae  vitro  ( £,  X/F, 
e.  1 ).  Per  fare  ii  vino  detto  dta- 
chyton  , celebre  per  la  sua  eccel- 
leiite  spumaiura , si  mettevano  i 
grappoli  a seca:i.>  al  sole  per  set- 
te giorni , in  luogo  chiuso  sopra 
graticci  eLvati  dalla  torni  . l’ otui- 
vo  giorno  si  pestavano.  Il  (mis  (vita) 
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e il  l«iÀC9—^oum  ( vino  bianoo  di 
Coo  ) si  preparavano  nel  siìgia‘nle 
modo:  si  coglievano  i grappoli  al- 
quanto immakuri  e si  facevano  sec- 
care ai  raggi  del  sole  ardente,  voU 
gendoli  tre  volte  per  giorno.  Nel 
quarto  giorno  si  spremeva  il  sugo 
per  farlo  fermentare  nei  barili.  In 
fine  vi  si  aggiungeva  una  buona 
quantità  di  acqua  di  mare  , ciò  che 
aveva  fatto  dare  a questo  vino  il 
pome  di  tethalasfomenon  o di  nui- 
rinalo  (Pun.,  L.  XIV  c.  ).  Il  vino 
sireen  ( «troeum  ) o $apa  era  un 
vino  esiremaiiientc  dolce  , sp>sso  si 
adoprava  a falsifieare  il  mele.  Si 
otteneva  facendo  bollire  il  mosto 
sino  alla  riduzione  di  un  terzo  (L. 
eit.  e.  9). 

, Si  portano  al  numero  di  ottanta 
le  specie  di  vini  conosciute  dai  Gre- 
ci e dai  Romani.  Due  terzi  di  esse 
ap|)artencvano  uU’Italia  ( Pli.v.,  L. 
XI V,  c.  9).  Il  famoso  vino  Fa- 
lerno doveva  essere  esiremaroenle 
ricco  in  alcool,  poiché  si  cita  come 
un  carattere  proprio  di  qii.-sto  vi- 
no d’ iiifìaininarsi  al  confitto  dc4 
fuoco  ( ivi  ).  I vini  aromatizzali  , 
sembrano  essere  stali  di  buuu’  ora 
grati  al  (vaiato  degli  antichi,  perchè 
PUnUo  già  (tarla  di  vini  aromatiz- 
zati con  della  mirra  e dei  giungo 
aromatico  {Per$,  act.  i,  »c.  3,  ».  3^. 
La  più  |»rte  dei  vini  artefalli  (oi- 
na  factilia)  non  consistevano  che  in 
semplici  infusioni  o macerazioni  vi- 
nose di  fiori , di  stipili  o di  radi- 
ci aromatiche,  li  limo  , 1’  origano , 
la  menta,  la  timbra,  il  scrmoUino, 
il  marrubio,  le  rose , il  navone,  lo 
absinlo  , il  Ziilferano , la  cannella  , 
il  pepe , da  radico  di  genziana,  la 
salvia  , le  baa  he  di  ginepro , il 
lauro  , erano  lo  sostanze  più  cc- 
munemente  messo  iu  uso  ( Pm.n., 
L.  XI\  , c.  IG  ).  — Il  liquore 
proveniente  dalla  fermcnt  aziono  dei 
grani  di  miglio  ( milii  temine  ma- 
tura) era  una  specie,  di  birra.  I 
Galli,  i Germani  c gii  Egizi  prepa- 
l'uvuno  da  uu  leiti()o  mollo  rcniolu 


,ttn  liquore  fermentato  con  orm  ed 
acqua  che  in  greco  dicevasi  owjì 
«pidiuos  vino  di  orzo , e che  (liii 
tardi  fu  detto  eerevitia  ( Erodoto, 
L.  H,  17— Pz/jv.,  X/,  22—  Atr- 
iVAO,  L.  X.  p.  447  ).  1 vini  di  (ial- 
ina, di  lotus  e di  neo  erano  coni' 
il  resto  dei  vini  propriamente  detti, 
liquori  acquosi , zuccherati  avendo 
subito  la  fermentazione  alcoolica  c 
conienenli  delle  quantità  variabili 
di  acido  acetico,  di  acido  tartarico, 
di  biiartralo  di  potassa  e di  altri 
sali  alcalini.  I vini  di  porri  e di 
pomi  erano  quelli  di  bietola , ed  il 
nostro  sidro.  I vini  nei  quali  sì  Ci- 
cevano  macerare  o sture  in  infu- 
sione piante  aromatiche  era<'o  ì no- 
stri ®WH  medicati  prep:iraii  n ll« 
officine.  Gli  aniiclii  oouoscevann  i 
mezzi  di  corregg're  i vini  allorché 
si  guastano.  I Cartaginesi,  ì Or  ri 
ed  i Romani  addclcivano  (mt(ù(<vr 
euperitalem)  i vini  divenuti  acri  con 
della  calce  bruciata  , o col  siile 
delle  ceneri  dì  sermciili  o di  quer- 
cia ed  anche  colia  feccia  di  vino 
disseccala  c bruciata  ( potassa  ). 
( PciN.,  .vzr,  19  20 — rmuMELte, 
L.  XI ty  e.  20  ).  Non  si  adopmw 
il  liiargìrio,  perchè  scolora  il  vino 
olire  di  essere  dannoso  alla  salme. 
Lo  sciroppo  di  deslrina,  rh’è  on 
gencralincntc  adoprato  per  la  r.’l- 
tlficaziono  della  birra  cd  anche  d.l 
vino,  anticamente  sì  adoprava  in  sua 
vece  il  mosto  di  vino  evaporato  sino 
alla  consistenza  sìroposa.  Questo 
mosto  bollilo  ( mustum  decoetuin  ) 
si  mescolava  con  dei  vini  iropp' 
a(«rbi  c poveri  di  zuccaro  (Pt.i.v  , 
L.  xry,c.  19  ).  I buoni  sacerdoti 
di  Bacco  pcesso  i Romani  solevano 
mettere  nei  vini  dell'essenza  di  ic^ 
rebinto  por  renderli  più  grati  ai 
loro  (oalaii.  Per  conservarli  si  ndo- 
prava  la  resina  di  pino  che  si  met- 
teva al  momento  ch’era  compila  b 
fermentazione  del  mosto  ( retile 
terebinthim  teu  picea),  che  non  solo 
comii.iicavu  al  vino  il  gusto  di  es- 
senza di  terebinto  , ma  ancora  si 
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opi^neva  alla  sua  iilleriore  remteii*  rinomato.  È uifa  tpectó  di  ìneto 
i:i/.ionc  , divenendo  per  cosiffullo  raccolto  topra  delle  canne  (in  arun- 
modo  un  eccellcnlc  mozzo  di  con-  dinibos.colteclum),  fianco,  coinè 
servazione.  — La  feccia  di  tino  fa  gómma  e che  ecriechiola  tolto  » 
( faex  vini  ) non  era  lui  ora^o  deiui.  t più  grotti  pezzi  eguagliano 
perduto.  La  si  disseccava '^dipoi  m'-avdlana.  Non  ti  adopra  che  m 
sì  bruciava  per. ottenere  le  ceneri  .medicina  ( L.  XU  c.  8 ).  Questo 
che  si  conservavano  per  dì  st!^  passo'  è interamente  confermato  per 
usi  che  il  sale  delle  cenerr  dei  ve-  J)iotcoride,  Galeno  e Paolo  di  Egina. 
getabiJi  ( Plin,  , ivi  ).  , Mele. — La  conoscenza  del  me- 

6. /dromele(vi49p  acqua  fuXi  mele),  le  rimonta  ai  tempi  i più  recondi- 
È una  specie  di  liquore  fermenta-  ti.  Teneva  appo  gli  antichi  il  posto 
to  molto  in  uso  nella  terapeutica  che  ora  ha  lo  zuccaro.  Il  mele  at- 
degli  antichi , come  lo  è tuttora  in  tico  del  monte  Imstta  qra  celebre 
alcuni  paesi  del  nord.  Per  prepa-  in  tutta  l'dniit'bità.  Aveva  un  odo- 
rarlo si  adoprava  acqua  di  pioggia  re  piacevolissimo , proveniente  dal 
bollita,  cui  si  aggiungeva  un  terzo  succo  delle  piante  che  veniva  sue- 
di mele.  Dopo  di  aver  lasciato  fer-  chiaio  dalle  api.  Il  buon  mele  do-  ' 
mentare  questa  miscela  al  flole , si  veva  essere  odòrifero  ( fragrautia 
metteva  , il  secondo  giorno  , nei  nulla),  dolce  , scorrevole  , traspa- 
vasi  ben  chiusi  {Dtosc.,  L.  V e.  rente  (Pur.,  L.XI,c.  15^ Sitrt>-* 
79 — Pur.,  XIV,  e.  17  ).  L’omi-  viWa  nella  Provincia  di  Ponto  nel- 
mele  più  spesso  adopraio  in  medi-  le  vicinanze  di  Eraclea  una  specie 
Cina  si  otteneva  facendo  bollire  si-  di  mele  detto  matnomo».  ( furioso  ) 
no  alla  riduzione  di  un  decimo , tenuto  come  un  veleno  (Senofonte, 
una  miscela  composta  dì  cinque  Anab.  IV,  45  ).  Con  ragione  qiie- 
|):irti  d’ acqua , di  diet;i  di  mele  e sto  mele  si  attribuiva  alle  qualità 
di  una  dì  sai  marino  (Diosc.,  L.  V.  malefiche  delle  piante  di  cui^  le  pec- 
r.  22 — Plin.,  ìoc.  cit.p  che  succhiavano  il  sugo. 

c.  Aceto — Questo  prodotto  della  f.  Cera.8.-  ne  distinguevano  mol- 

seconda  fermentazione  del  vino  ve-  4c  qualità.  La  migliore  era  quella 
niva  dai  più  antichi  tempi  adopra-  punica  che  veniva  imbianchita  ar- 
to in  medicina  come  rinfrescante  e tiflcialincnte.  iVtntojdescrive  il  pro- 
discus.sivo.  Non  si  dubitava  che  cesso  come  si  operava  cosilTuita 
questo  fenomeno  era  dovuto  allo  imbiancamento  ( L.  XXI.  c.  i4  ). 
s|>rigìonamento  di  un’aria  ( acido  g.  Farina. — La  panificazione  era 
carbonico  ) proveniente  da^  de-  stata  dai  Romani  portata  alla  mag- 
composizioiie  di  un  sale  ( carbona-  giore  perfezione  possibile.  Si  pre- 
io ).  I vapori  dì  aceto  erano  re-  para  , dice  Plinio,  ora  il  lievito 
spirati  da /erti  malati  all’uscire  del  ( fermenium  ) colla  farina  ordinai- 
bagno. La  cenere  di  sennenti  di  viti  ria  , te  ne  fa  una  pasta  non  tota- 
e dei  noccìuoli  degli  acini  d’  uva  , ta , che  ti  fa  cuocere  come  una 
stemprata  nell'aceto  veniva  applicala  putta  , dopo  ti  abbandona  tino  a 
esterìormciile  nel  trattamento  delle  che  inacidisca.  Ordinariamente  ti 
malattìe  cutanee  (Plin.,  ini).  L'acc-  dispensa  da  farla  cuocere,  e ti  a- 
to  era  adoprato  come  anlitodo  di  doperà  soltanto  la  materia  che  si 
molti  veleni  e particolarmente  con-  è conservata.  Ciò  prova  che  la  fer- 
ivo la  morsicatura  de’  serpenti  ve-  menlazione  poggia  sopra  un  prin- 
lenosi.  cipio  acre{naluram  ceri  fermen- 

d.  Zuccaro.  — L’Arabia,  dice  tari).  Il  pane  fermentato  cpiàsa- 
Pmnìo  produce  dello  zuccaro  (sac-  no  di  quello  non  fermenìato  ( L. 
ibarifi  ) ma  ipiello  deW India  è più  XV III,  c.  11  ).  Ossei’va  che  il  fer- 
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wipnio  sì  pppparnva  altra  volta  rolla 
slairhiiio  (lolla  voiidrmniia , ooiisfili- 
(laiaJo  la  farina  di  miglio  col  nuoto 
di  uva  bianca  {musto  aìbo\  celia 
si  formava  di  qiiosta  pasta  dolio 
Sficeio  di  iroci  ehi  olio  si  facevano 
disseceùro  al  soli-.  Colui  che  se  ne 
vuol  servire,  die’ egli,  li  distempe- 
ra nell'  acqua  col  (iure  di  farina,  e 
li  aggiunge  alla  farina  che  si  vuoi 
consolidare  c panificare.  — 1 Greci 
pretendono  .che  il  pane  preparato 
con  questo  lievito  s ’a  eccellente  (ivi). 
Si  adoprava  ardic  dc//a  lavatura 
di  birra  nella  Gallia  e nella  Sjingna. 
I Romani  chianmvano  la  lavatura 
di  birra  schiuma  concreta  ( spimia 
concreta  ) , adoprata  in  luogo  della 
pasta  inacidita.  A qiiesla  n’alcria 
i ttoinani  ailribni\ai!o  la  leggerezza 
d’  I pam-  dei  Galli  (l’M.\.,L.A'r//7, 
c.  7 ). 

h.  Amido. — I Romani  pr.'pnrava- 
no  il  loro  amido  ( amylum  ) eoi  far 
macerare  i grani  di  frtimenio  nel- 
l’actpia  dolce,  che  si  rinnovava  eio- 
qne  volte,  per  giorno.  Allorcln^  era- 
no liene  ammolliti  , senza  intanto 
aver  contralto  sapore  aere  si  spre- 
.mevano  allravirso  pezzoline,  il  sac- 
co così  oiU'iinto  veniva  disteso  so- 
pra di  tele  spalmate  di  frumento  , 
c si  lasciava  in  questo  stalo  setra- 
rc  al  sole  (Gai ose,  c.  LXXXSlI 
— Diosc.,  L.  // , c.  123  — 
lue.  cit.  ) 

t.  IH  alcuni  vegetMli  e.  dei  loro 
prodotti.  1/ olivo  m-a  l’ albero  il  p:ii 
slinialo.  L’olio  che  somministra  ira 
di  mi  uso  csle."-issiiro  prcsso.gli  ar- 
tieJii.  L'oglio  omphacium  ir-.\  il  piii 
reputalo , si  otteneva  dalli;  olive 
prima  che  fossero  giuide  a p 'i  fclia 
nialuriià. — A torlo  si  è credulo  che 
i Greci  l'd  i Romani  non  conosce - 
srro  altro  (ilio  die  quello  di  olive, 
p rdiè  dietro  la  descrizione  del  Ki- 
lii  , (';  incontestabile  che  eonosees- 
scro  i' olio  di  ricini.  Il  K ki  , è 
uu  al  bore  che  si  trova  in  lìgitto  ed 
in  .Spagna;  il  .suo  fusto  rassomiglia 
quello  di  una  lcrda,/c  sue  foglie  sono 


simili  a quelle  di  vile  o di  plalano,il 
suo  frullo  è quanto  un  nocciuolo  di  a- 
cino  d'uva.  Onesti  caratteri  indicati 
per  Teof vasto,  Dioscoride  c Plinio,bi\- 
staro  [ler  dimostrare  cheitR'iA'»  con  è 
altro  che  il  rieiiii  (Teopiir.  , Hist. 
plant.L.i,\f>. — Diosc.,  7.. IV,  e.l6i 
— Plin.,1,.  XV,  c.  7).  — D'altronde 
Plinio  fa  egli  stesso  notare  che  il 
Kihidox  Greci  è chiamalo  ricinus 
pei  Romani,  a cagione  della  rassomi- 
glianza di  un  insello  dì  questo  ne- 
nie eoi  grano  del  vegetabile  ( loc. 
cit.  ).  Si  ollcneva  l’olio  di  ricini 
per  (Ine  differenti  processi  : 1.  per 
pressione  -,  2.  per  decantazione , fa- 
cerdonc  digerire  i grani  nrll’arqua 
liotlrnle.  Quest’olio  veniva  adnpra- 
to  in  medicina  come  purgativo  (Enn- 
DOTO  , L.  u n.  02  — Diodoro  Si- 
cn.0,  L.  I p.  31— Diosc.,  L.  IV  , 
c.  Kit— PuN.,  XV,  c.  7 eXXJir, 
c.  A ).  Dietro  l'olio  di  ricini  veni- 
va quello  di  mandorle  dello  meln- 
pium.  f.o  si  preparava  il  più  comu- 
nemente eoa  delle  mandorle  dissec- 
cate , pesiate  , e f'rrornte  di  acqua. 
Quest’ olio  così  preparato  doveva 
vere, a cagione  della  presenza  dell’a- 
cido cianidrico,  proprietà  vciieno- 
se  -,  forse  eii'i  lo  fere  denomii  are 
metopium  (dietro — roppid).  A que- 
st’olio  fa  uopo  aggiungere  quello 
di  noeé,  cliiamato  corgnnn  (Diosc., 
L.  r,  c.  il),  c (piello  di  pesce. 

j.  Olii  essenziali. — Gli  antichi  co 
noscevano  un  gran  numero  di  oli 
essenziali  , dei  qn.nli  aleimi  soltanto 
allo  stalo  di  purità;  pniii^  i lem 
old  essenziali  o olii  ariefaiii  (alea 
faelilia  ) rome  li  denominavano,  cni- 
no  piuttosto  delle  soluzioni  di  es- 
senze negli  oli  grassi , oitenile  |xt 
la  maecraziom*  delle  piante  amma- 
liclie  nell'olio  di  oliva.  Go;ì  si  oiie- 
iieva  r olio  di  mirto  ( Diosc.  !..  r 
c.4i— Pian.,  L.  XV,  c.  7),  di  re- 
sa aromatico  (o  aromalicus)-,  d’iri- 
de,di  eard.anioniiKdi  mil(!lolo,di  nar- 
do gaidijsc,  di  maggiorana,  di  eniila 
rampana,  di  cinranomo,  di  rese,  di 
giusquiaiiiù,  di  lupino,  di  iiarei-so 
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(U  giuggiulcoa,  di  giglio, di  ligustro. 
Tulli  questi  olii,  che  IHinio  d'.c.‘ 
Ik'uissiuio  esser  comporti  di  uu 
tucco  odorante  ( essenza  ) e di  mi 
eccipiente  (materia  grassa  ),  cr.mu 
a loprali  uella  prurumeria  , clic  co- 
stituiva una  industria  iiuporiauiis- 
siuia  e riccbissiina  presso  gli  an- 
licUi.  Pressocchè  tutti  questi  olii 
venivano  colorati  col  vcriiiiglio.ie, 
a fine  di  dilettare  la  vi>la  e 
ricreare  l’ odoralo.  Si  coiisei  ia- 
vuuo  ili  vasi  ben  chiusi  al  co- 
verto del  calore.  L' olio  di  cedro 
e quello  di  lauro  erano  deHesseu- 
TM  pure  , oilenule  direltaiueuL!  e 
si-nza  intermedio  di  un  olio  gras-.o 
(Pli.v.,  L.  XV.  c.  7).  L’olioy/u- 
cino  o gleueino  era  pre|wraio  Iral- 
lai.do  r olio  di  oliva  con  del  mo- 
sto di  uva  ad  una  leggiera  ele- 
vazione di  lemperalun  (Pi.in.,  tri). 
L’ olio  di  Sciiienze  di  rafano  ( e 
raphani  semine  ) era  principalnieii- 
ic  fabbricali)  in  Kjiiio.  L’  olio  di 
pisseleon  o l’olio  di  teivb'aiio  è quel- 
lo clic,  più  interessa  (mt  la  storia 
della  chimica.  È una  delle  prime 
sostanze  oitenulc  mercè  un  preces- 
so distillatorio  oltremodo  curioso. 
Si  accenda^  dice  Plinio  , il  fuoco 
sotto  del  vaso  che  con  iene  la  resi- 
na , il  vapóre  ( haliiiis  ) si  eleva 
e si  condensa  nella  lana  che  si  e- 
siende  suliapirlura  ove  si  fa  cuo- 
cere la  resina.  L’operazione  essen- 
do terminata  si  sprema  la  lana  per 
cosiffatto  modo  iinpre>imUa  d'  olio. 
Quest'olio  è quello  che  diccs'i  pissìiion 
0 pissclcoa  ( L.  XV  , c.  7 ).  Si  pre- 
parava quest’olio  nella  ciiià  dei 
Brnzi  nella  bassa  Italia  , cd  in 
quella  di  Colofone  in  (ireei.i.  Il  re- 
s'.duo  era  cliiamaio  p ce  ( pix  ) e 
talora  p 'ee  di  Colofone.  Da  ciò  l'o- 
rigine del  'nome  moderno  di  euio- 
fonea  dato  al  residuo  della  distil- 
lazione di  essenza  di  lerebiiibi.  La 
più  stimala  di  liiltc  lo  resine  era 
soraminiiirala  dalle  icrcnbiniaeec 
( Iherebìnlhi  ) dell’  Oi  teiiU;  ( della 
Siria  e di  Copro  )•  La  resina  pio- 


veiiiciUe  dal  cedro  , da  cipressi , 
dal  pino,  era  meno  stimata.  Ojui 
re.siua , dico  Plinio  , si  scwjtie 
nell'  olio  ( resina  omnis  dissolcelur 
uleo.—Lib.  XIV,  e.  tJO -,  XXIV, 
c.  0),  ec.  Si  lenii.;  raequ.i  del  ma- 
re potabile  , di.'c  Aìcssuiulro  di 
•Vfrodisia,  celebre  eiiinm  niialore  di 
Aristotele,  raeeoglieinKnie  i vap  iri 
co  id  •usali  sopra  dei  eovei'clii  (rc- 
cipieiili  ? ).  X Ilo  SlesiO  mo  lo,  egli 
soggiunge  , si  pusso-io  irallare  ed 
i villi  e gli  altri  liqiii  li  ( in  Metior, 
Aiiist.  Comm.  L.  i/,  c.  lo.  p.  11). 
Vciieiiis.  1.^18.  in  A). 

k.  Succo  di  ineloijranalo.St  sa  clic 
la  scorza  e le  bacche  di  mclogra- 
naio  anileagoiio  ima  qiianiiù  coii- 
s'nlerévolo  di  lanniiio.  Del  sneeo 
della  scorza  e d ‘Ilo  baeelie  gli  an- 
tichi si  servivano  per  coiioiare  il 
cuoio.  Un  cosiir.iilo  uso  fece  deno- 
minare il  iiielogranalo  malicorium, 
pom  I di  eoiii'iuiori  (Glls.  rr,  e.  55. 
— l'LiN. , XXIII  c.  17).  l/iufiisio- 
ne  della  scorza  e della  railiee  di 
mclogranalo  , veniva  adoprala,  co- 
me ora  , contro  l’eniorragie  , la  di- 
scnteria  c la  tenia.  Si  preparava 
altresì  un  estrailo  acquo<p  fae  ndo 
bollire  la  scorza  e la  radice  di  me- 
logranaio  sino  alla  coiisìsli'iiza  di 
mele  , die  serviva  agli  stcsò  n,i 
(Plin.,  XXIII,  c.  0).  La  noce  di 
g-alki  veniva  egualm.-nie  adoprala 
per  conciare  i cuoi.  Gli  antichi  sentir 
bra  di  aver  sosp  'iitUo  elio  cosiffalle 
escreseeiize  delle  friHuIo  di  guercia, 
derivassero  dalla  pu  iiura  degriasetT 
li  (Pli.v.,  XVI,  f.  7).  — l.a  noce 
di  galla  era  adoprala.  qiul  reattivo 
dell'  atraincntuin  o viiriolo  di  fer- 
ro. M.i  non  sembra  cU.t  il  liquido 
nero  dio  risulta  dalla  combinazio- 
ne del  succo  delia  noce  di  galla 
( iic’kIo  tannico  ) eoi  stile  di  fert  o , 
c che  iioa  è al.ro  che  1'  iiichio;,trii, 
sia  stalo  così  g.  ueralmenle  aJoprtf- 
lo  come  al  iirosenle. 

l. Inchiostri. — inchiostro  simpati- 
co. — L' atramentum  librariumvvA 
una  specie  J' incUiostro  della  Cbiir', 
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4i  cui  Dioscoriàe  ci  ha  lascialo  la 
joiinola  , ed  è di  tre  once  di  ne- 
rofumo per  una  di  gomma  ( L-  V. 
c.  183).  Octdio  insegna  alle  giova- 
ni amanti  un  mezzo  d' ingannare  la 
vigilanza  dei  loro  custodi  che  cer- 
cano intcrceliare  le  loro  corrispo- 
dense  amoros<! , tracciando  delle 
lettere  con  del  latte  fresco,  e renden- 
dole leggibili  con  della  polvere  di 
carbone. 

Tota  qnoqoa  eit  , fal|itqoe  ocglof  « 

laete  recenti 

Iiitera  : carbonis  puWere  tange;  legei. 

' De  arte  amandi,  Li  IH,  v.  6ig. 

m.  Succhi  dipapavero.Uoppìo  e le 
sue  proprietà  erano  conosciuto  da 
molto  tempo.  Jl  papavero  nero  ( p. 
nigrum  ) dd  un  meco  che  provo~ 
ca  il  sormo  , ed  in  più  alla  dose 
cagiona  la  morie.  Ciò  che  dicesi 
oppio  si  ottiene  nel  seguente  modo:  Si 
faccino  essendo  il  tempo  secco,  dello 
incisioni  longitudinali  sulla  testa  del 
papavero  ; bisogna  badare  che  sif- 
fatte iruisioni  non  siano  troppo 
profonde.  Il  succo  che  ne  scorre 
non  tarda  ad  inspessirsi  •,  si  rà- 
schi colle  unghe  e si  pesti  e si  ri- 
duca in  trocischi  ( pasiillos  ).  Si 
riconosce  f oppio  al  suo  odore  for- 
te e viroso , venendo  acceso  , dà 
una  fiamma  chiara  e brillante:  ciò 
distingue  Voppio  vero  da  quello  fal- 
sificalo , che  si  infiamma  più  dif- 
ficilmente e si  estingue  più  presto. 
Si  assicura  la  sua  ottima  qualità 
esponendolo  ai  raggi  ardenti  del 
sole  ; perchè  allora  il  vero  oppio 
trasuda  e si  liquefà  in  modo  da 
prendere  V aspetto  di  un  meco  no- 
vellamente coiaio  dall'albero.  L'oppio 
il  più  spesso  viene  falsificalo  dal 
succo  dt  lattuga.  ( Diosc.,  L.  IV  j 
c.  63  — Plin.  , XX,  18  ).  Il  mero- 
nion  degli  antichi  non  è punto  il 
nostro  oppio,  come  si  è' spesso  ri- 
fiuto. il  liquido  jmoveniente  dalla 
uecozione  delle  foglie  e delle  teste 
di  papavero  nell'acqua,  dicesi  me- 

* < » A , * ' ■ 


coniuin.  Ha  molto  meno  vigore  che 
V oppio  ( mullum  oplo  ignavior  — 
Plin.  XX,  18  ).  Il  diacodio  *»  fa 
nel  modo  seguente  : Prendete  cen- 
toventi teste  di  papavero  selvaggio 
( p.  silveslris  ),  fatele  macerare  due 
giorni  in  tre  sestari  di  aqua  di 
pioggia , dappoi , fatale  bollire  nel- 
l’  istessa  acqua:  riprendete  la  cola- 
tura col  mele  , ed  evaporatela  sino 
alla  riduzione  della  metà  ( Plin., 
J1T,19).  È ad  un  dipresso  il  nostro 
sciroppo  di  diacodo  essendo  surroga- 
lo lo  zticcaro  al  mele.fc’amininistra- 
zione  dell’oppio  fu  obietto  di  gran- 
de controversia  tra  gli  antichi  me- 
dici. Et'asistrato  e Diagora  lo  con- 
dannarono, ha  pili  di  venti  sc<-oli, 
come  venefico  ( mortiferum  ) c no- 
cevole  alla  vista  ( quoniam  rimi 
noceret —Diosu.,  Iv  , 65 — Plin., 


XX,  18). 

n.  Succo  di  lattuga  e di  fiche — Il 
succo  di  lattuga  selvaggia  (Jactuca 
sylvatica  ) è bianco  , e gode  gitasi 
le  stesse  proprietà  di  quello  del  pa- 
pavero , si  raccoglie  incidendo  il 
fusto  della  pianta  neW  epoca  delle 
messi.  Un  cosiffatto  succo  è rin- 
frescante e narcotico  (Plin.,  XX,  7). 
Il  succo  di  fico  coltivato  , di  fico 


selvaggio  ( caprificus  ) e del  sico- 
inore , godevano  di  molla  riputa- 
zione per  la  guarigione  di  molle 
malattie  , e come  aiitilodi  di  vele- 
ni animali.  Il  succo  di  fiche , dice 
PLinio  , fa  quagliare  il  latte  , co- 
me farebbe  l'aceto  ( XXIll  , 7 }. 
Yarrone  dice  che  si  fa  il  formag- 


^0  coagulando  il  latte  con  dell’a- 
ceto ed  il  succo  di  fiche  (Jk  re  rw- 


stica,  n,  9). 

0.  Carta  (charla).  Secondo  Var- 
rone , la  prima  carta  di  papiro  fu 
fabbricata  qualclic  tempo  dopo  le 
conquiste  di  Alessandro  Magno  , 
nella  nuova  città  di  Aless;indria.  Si 
considerava  nella  etnia  il  suo  for- 


mato, la  sua  spessezza,  la  sua 
bianchezza,  cd  il  suo  aspetto  liscio 
ed  unito.  Le  bende  di  iwpirodtspi>- 
sle  in  forma  di  croce,  venivano  iu. 
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coliate  con  detta  farina  bollita  ncl- 
la.qua  acidulata  mercè  l’aceto.  La 
carta  essendo  incollata, si  assottiglia- 
va battendola  con  un  martello  , in 
seguilo  veniva  di  nuovo  sottoposta 
alla  colla.  In  fine,  dopo  di  averla 
sottomessa  alla  pressura  per  spia- 
narla , si  batteva  di  nuovo  per  di- 
stenderla e renderla  unita  ( Plin., 
XIH’9). 

p.  [mùlsamamenlo — Con$erv<nio- 
iie  delle  frutta.  — L’ espressione 
dì  TXfiXiéttv  di  cui  si  servivano 
i Greci , sig'  ifica  nello  stesso  tem- 
po talare  ed  imbalsamare.  Si  at- 
tribuiva da  nn  tempo  remoto  al 
sale  la  proprietà  di  diss<-ccare  e di 
preservai’c  le  sostanze  animali  dal- 
la putrefazione  (Plin.  , XXXI.,  9). 
Lo  stesso  processo  veniva  adopra- 
to  nella  conservazione  di  certi  ani^ 
mali  come  obietti  dì  curiosità  (Vah- 
BONE,  De  re  rustica.,  77, 4 ).  Dopo 
i sali  ali  armi  , il  nmle  e la  cera 
venivano  reputati  come  preservati- 
vi della  poi  refezione.  Gli  antichi 
facevano  confettare  i frutti  nel  me- 
le come  si  fa  oggigiorno  nello  ziic- 
caro.  Tuif  i proc  essi  messi  in  uso 
per  gli  antichi  avevano  per  iscopo 
(li  prevenire,  per  quanto  era  possi- 
bile, l’aeixsso  c riiiflaenza  dell’aria, 
come  se  avessero  traveduto  che 
qu'sto  agente  contiene  un  princì- 
pio eminenteniente  proprio  ad  ac- 
celerare la  fermentazione  e la  pu- 
trefazione delle  sostanze  vegetabili 
ed  animali.  Gli  ulivi  verdi  si  con- 
servavano in  una  soluzione  di  sai 
marino,  od  in  una  specie  di  sala- 
moia adoprata  tuttora  allo  stesso 
scopo  ( Plin.,  XV,  6 ). 

q.  Il  giallo  ed  il  bianco 
dì  uova  avcvqno  numerosi  usi  in 
medicina.  Si  cunose  va  da  mollo 
tempo  la  proprietà  che  hanno  le 
uova  di  annerire  il  vasellame  di  ar- 
geato.  il  guscio  dì  viova  . del  pari 
che  quello  (li  ostriche  danno  , di- 
cevano gli  aiitit  hi,  della  calce.  Col 
hian-'O  di  uova  e colla  calce  viva 
facA^vano  una  s|)ecie  di  musiicc  per 


lutare  il  vetro  ( 7’z/y,  XXIX , 3). 
Un  cosiffatto  luto  veniva  adopralo, 
sin  nei  tempi  moderni  , per  f(;r- 
mare  esattainetiie  vasi  nelle  Ope- 
razioni chimiche. 

r.  G<mme. — La  gomma  essendo 
un  prodotto  naturale  di  cttrii  ar- 
bori , non  fla  meraviglia  se  gli  an- 
tichi ahbiiino  conosciuto  tulle  le 
sp(H;ie  che  ora  se  ne  conoscono.  La 
g<»mma  ( gammi  , ) prove-' 

iiie-'tle  dall’  aeantKos  di  Egitto  ve- 
niva stimata  la  migliore  (Teopr. 
tìist.  plant.  IV  , 2 — Diosc,  Iti  , 
15  — Plin.,  Xdl,  9).  Ora,  l’acem- 
thos  , il  dì  cui  frutto  era , come 
la  n(K'e  di  galla  , adopralo  per  con- 
ciare la  pelle  , è l’ acacia  vera^  e 
la  gomma  che  produce  la  nostra 
gomma  arabica  (Plin. , XIII,  ii.).  Si . 
conoscevano  , inoltre  , le  gomme  di 
mandorle,  di  ciriege  e di  prugno. 
Quest’  ultima  era  la  meno  stimata. 
La  sarrocolla  , dislillatn  da  una 
sjiccic  di  arbore  iiididtTminaio  ve- 
niva adoprata  neila  pillora  (Plin., 
ivi  ). 

t.  Legni , fine»,  cotone  , tessuti 
incombustibili.  11  lino  non  era  sol- 
tenio  (iohivaio  in  Egitto  , ma  al- 
tresì nella  Gallia  e ncll;i  Germania.  ‘ 
Nei  paesi  in  vicinanza  del  Pò  , si 
fabbricavano  delle  stoffe  di  lino  di 
iitta  estrema  finezza.  Il  filo  , dice 
Plinio  , è così  fi  torbe  emula  quel- 
lo di  un  aragito  ( XIV,  i ).  Gli  an- 
tichi conoscevano  pcrfeiiamente  la 
macerazione  del  lino  per  operarlo. 

I lini  ineombusiìbiti  erano  senza 
dubbio  ciò  elle  ora  dìcìaiiio  amian- 
to o asbesto.  Quest’  ultimo  nome  , 
che  significa  , pir  nieloiiimia  , in- 
combustibile , è stato  (lato  da’Gre- 
ci.  È la  sosia  za  che  gli  alcliimi- 
sli  , che  dappcftui lo  vedevano  ma- 
raviglie, chiamarono  piii  lardi  lino 
vivo  o lana  di  salamandra  , per- 
chè secondo  le  loro  strane  idee 
la  salamandra  era  alla  pruova  del 
fuoco.  Sembra  che  gli  archilclii di' 
Gi'ecia  e di  Roma  abbiano  cono- 
sciuto il  mezzo  dì  rendere  il  legno 
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incombustibile  , tcmprandulo  nelle 
soluzioni  di  sull  alcalini  ed  allu- 
minosi ( Ai'lo  Cellio  , Nocles  at- 
ticae  , L.  XV  , 1 ). 

t.  Carboni.  I carboni  adoprati  dai 
ferrai  e dai  fonditori  erano  quelli 
di  quercia , stimati  dar  maggior 
calore  di  quelii  di  qualunque  altro 
siasi  legno.  Il  carbone  veniva  pre- 
parato in  grande  esatiamcnie  col- 
lo stesso  metodo  adopraio  al  pre- 
sente. Il  fungo  di  salcio  ( agarico) 
c le  foglie,  scc.'che  servivano  di  ec- 
cipiente al  fuoco. 

ti.  Latte. — Il  coagulamento  del 
latte  pei  sucebi  acidi , c pariico- 
larmcule  mercè  dell’  aceto , era' 
una  delle  osservazioni  le  più  antiche 
ebe  siano  state  fatte  p;r  questo  li- 
quido nutritivo.  1 Greci  cd  i Ro- 
mani adupravano , come  si  fa  ai 
nostri  giorni , il  quaglio  ( coaga- 
lum)  0 lo  stomaco  dei  ruminanti 
per  far  guagliare  il  latte  ( S 'para- 
re  il  cacio  dal  siero),  il  latte  di 
vacca  e quello  di  capre  venivano 
più  generalmente  adoprati  nella  con- 
fezione del  barro  c del  formaggio. 
In  quanto  al  latte  di  asina , la  sua 
reputazione  come  rimetlio  e come 
m:;zzo  igienico  sembra  limontare 
ad  un  epoca  molto  remota.  11  sie- 
ro non  era  una  bevanda  del  gu- 
sla dei  Romani , non  lo  stimavano 
buono  che  pei  barbari.  H burro 
veniva  adoprato  agli  stessi  usi  del- 
l’olio,  ma  serviva  soprattutto  ad 
ungere  i ragazzi  ( Plin.  XI  ). 

D.  Tossicologia. 

Allort'hè  si  paragonano  Diosco- 
ridc,  IH  inio , Galeno,  con  Nican- 
dro , si  osserva  che  tutti  tre  han- 
no preso  ad  una  stessa  fonte  ciò 
che  dicono  ndativamente  ai  veleni 
Se  i dice  DiosconioE,  sono 

numerosi  in  ispecie  la  loro  azione 
é mollo  uniforme.  Quimii  per  tol- 
ti si  oppongono  quasi  gli  elessi  ri- 
medi. Dà  in  seguito  l’enumerazio- 
ne molto  esaitii  ilei  smioiui  dpl- 


ravvclenamento. Dietro  ciò  conchiude 
eh’ è diflìcilissimo  trovare  un  sin- 
tonia esclu:>ivamente  pi'oprìo  di  que- 
sto 0 qud  veleno  ( Alcxipknrma- 
ca  ).  Confessa  altrc-i  che  molti  di 
questi  sintomi  sono  comuni  a ma- 
lattie non  oi'casiu'ialc  da  veleni. Di- 
vide in  seguito  implicitamente  i ve- 
leni in  quelli  eh:  aiiunazzano  ce- 
leramente  . ed  in  qu  Ili  la  di  cui 
azione  è più  lenta  , e che  cagio- 
nano hilora  delle  malattie  di  lunga 
durati.  Stabilisce  che  pel  trail;i- 
mento  bisogna  ccreure  di  espellere 
sollecitamente  p-r  la  via  la  più 
breve  l’ intromesso  veleno.  A que- 
sto scopo  consiglia  il  promuo- 
vere iminedia  tamente  il  vomito  col- 
r olio  tepido  solo  , o misto  coU'ac- 
qiia.  Se  non  si  ha,  die’ egli  , del 
burro  nell'  acqm  tepida  o una  de- 
cozione di  malva,  di  grano  di  lino 
di  semenza  di  ortica  ec.  Cosi /fai  te 
sostanze  hanno  il  vantaggio  di  cac- 
ciare il  veleno  non  solo  per  bocca 
ma  altresì  per  iscarichi  ventrali  , 
e di  castigare  per  conlfatto  modo 
l'azione  mordicante  del  veleno.  Do- 
po il  vomito,  si  dava  ordinariamen- 
te a bere  una  infusione  di  piante 
aromaiiclie,  di  vino  vecchio,  dell’i- 
dromele contenente  del  nitro  pe- 
stalo. Dietro  queste  idee  , che  si 
possono  avere  come  il  fondo  d dia 
tossicologia  nel  periodo  romano  , 
Dioscoride  , c , dopo  di  lui , Ga- 
leno , dinno  la  lisUi  delle  sostanze 
velenóse  o reputale  tali  nell’  anti- 
chità. 

Gli  antichi  conoscevano  buona 
parte  dei  veleni  che  si  descrivano 
nelle  moderne  tossicologie,  almeno 
i più  poderosi.  Forse  conoscevatio 
lo  stesso  acido  prussico.  La  p na 
del  pesco  che  i preti  egizi  iullig- 
g-vano  agl’ iniziali  iiuliscreti  , ori 
la  pena  di  morte  probabilmenie  p d 
veleno  in  quislioie.  Nicindbo  (.Itc- 
xiph).  Golcmellì  (i.  A"),  Pi-ixio, 
(L.  XV,rri),(i  Galeno.  (Da  anim. 
facuU.  L.  Il , 31  ) , riferiscono 
come  lu  fuwoie  gnuralmcitie  dii- 
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fii^o  rhc  la  prrsta  ( pesco  ) era  lava  probabilmente  del  sangue  ebe 
un  al  bore  pomieiosn  e vclcno-o.  E uvea  subito  la  fermentazione  po- 
se ne  fanno  meruviglia , perchè,  irida.  L’ii  cosiffatto  genere  di  ve- 

dii-ono  essi , il  frutto  è mollo  man-  kmo  era  molto  in  uso  presso  gli 
giriti vo.  Questo  solo  indizio  se  non  Ateniesi. 

ve  ne  fossero  altri , basterebbe  a h.  Mi  te  di  Eraclta,  SI  riscon- 
inctterci  sulla  traccia  del  veleno  tra  va,  reme  di  sopra  si  è detto, nella 
che  si  otteneva  dal  pesco.  provincia  di  Ponto  nelle  vicinan- 

ze di  Eraclea  una  specie  di  mele 
\.°\eUni  animali  detto  mainomcnon  (furioso),  che 

era  annoverato  tra’  veleni  ( Seso- 

a.  Cantaridi.  — Dioscoride  de-  pojstB,  Anabasis,  IV,  45  ). 
scrive  benissimo  i disordini  che 

un  cosiffailo  veleno  cagiona  iicU’ap-  2.®  Veleni  vegetabili. 

pareccliio  gcriio-oriiiario.  (Ili  os- 

siTvaiori  moderni  ron  hanno  fatto  Nel  periodo  romano  non  si  ag- 
a tale  uopo , che  sviluppare  ed  in-  giunse  la  conoscenza  di  alcun  al- 
grandirc  le  idee  dei  medici  antichi.  Irò  veleno  vegetabile  a quelli  già 

b.  Btijircfle.  — Era  un  insetto  noti  nel  periodo  alessandrino,  qua- 

che aveva  le  stesse  proprietà  delle  li  erano  l’oppio  , lo  giusquiamo,  la 
cantaridi.  Conii  ó lo  su-sso  veniva-  mandragora  , la  cieula , i succhi 
no  ado]irato  il  muslo  di  vino  c le  del  dorichto , del  psìllo , del  ihap- 
uova  con  del  sai  marino.  sia  , “dell’ elaterio,  dell’ aconito,  del 

c.  Aragni  relenofi.  Si  conosceva  colchico,  dello  smilacc  b lasso  dei 
la  vcUniisità  di  molti  aragni  e spc-  Romanani  ( daphne  mezeroum  } 
ciaimcnte  delle  tarantole.  Strabo-  l’erba  sardonica  i fanghi  velenosi. 
ne  rifei'isce  che  in  certi  siti  del- 

r Albania  c nelle  vicinanze  del  Cau-  3.*  Veleni  minerali. 

c.aso  vi  sono  alcuni  falangi  che  me- 
nano a morte  chi  n’è  morsicato,  a.  Sandracca. — Arfenico.  — Dic- 

0 fra  le  risa  o fra  le  smanie  e scoridc  il  primo  ha  adoprato  il  vo- 

1 pianti  ; Feri  ea  regio  , die’  egli , cabolo  arsenico.  L’  arsenico.,  dic’c- 

animalia  quaedam  , scorpios  edam  gli,  si  produce  nelle  stesse  mine  che 
et  phalangia....  Phalangiorum  alia  la  sandracca.  Quello  che  si  pre- 
cum  risu  neranl  ; alia  cum  fktu.  senta  sotto  forma  di  pezzi  compat- 
( Geogr.  , L.  XI  ).  ti , scagliosi , di  un  giallo  d' oro  e 

d.  Sanguisughe.  Inghiollitc  per  pino  di  ogni  miscela  , é reputato 
accidente , si  snpponi'va  prednrre  il  miyliore.  .Si  trova  V arsenico  in 
la  morie , a cagione  del  sangue  , Misia  nell'  Ellesponto.  Ve  ne  sono 
eh  ! succhiavano  dallo  stomaco.  due  specie:  In  prima  è quella  indi- 

e.  Lepre  marino.  — Gli  auto-  cala;  F altra  quella  che  si  ha  dal 

ri  antichi  ratroniano  molte  mara-  Ponto  e dalla  Cappadocia , e eh’ è 
viglio  di  questo  animale , die  Si  in  pezzi  simili  alla'  sandracca 
lìsgiiarda  come  favoloso.  S’ignora  (V.  121).  Quindi  ciò  che  qui  Dio- 
se Imi  voluto  de -ignare  per  que-  scoride  dice  arsenico  non  è altro 
sto  mane  una  specie  <11  foca  , di  che  un  solfuro  di  arsenico  come  la 
pi'scc , di  crustaeeo  c di  aragni  di  sandracca.  Siccome  gli  antichi  sa- 
mare ( Diosr.. , Devenen  — Plin.,  pevano  estrarre  il  mercurio  dal  ci- 
X\XI1,  i;  IX.  48  ).  nabro  per  via  di  sublimazione,  co* 

f.  Ro‘po  — Salamandre. — Ser-  si  è da  presumersi  che  si  ser- 
penti velenosi.  vissero  detto  stesso  mezzo  per  pre- 

gi. Sangue  di  loro.  — Si  trai-  parare  con  un  solfuro  uai  \ vale  Par* 
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sonico  bianco , che  più  Lirc^  ven- 
ne detto  arsenico  tùblimato.  Que- 
st’ ultimo  arsenico  (acido  arscnioso) 
che  dà  spesso  luogo  ai  casi  di  av- 
velenamento , che  gli  antichi  ado- 
pravano  come  cantico , c sotto  for- 
ma di  unguento  (epilatorio  ),  P®'' 
far  cadere  i peli.  In  riassunto,  l’ar- 
senico  degli  antiihi  è ora  tin  sol- 
furo puro  d’  arsenico,  ora  di  arse- 
nico sublimalo  ( acido  arscnioso  ). 

— La  sandracca  od  orpimento , e 
l’arsenico  (sublimato),  erano  coll- 
utti al  numero  dei  veleni.  Contro 
il  loro  avvclanamenlo  si  soccorreva 
col  succo  di  malva  , le  decozioni 
dei  grani  di  lino , di  riso,  l’ einuh 
sioni  , cd  i giuleppi  dolci  ed  emol- 
lienti  (l)iosc.  op  cit.^  c.  39  1. 

b.  Merenrio — li  cinabro  (sol- 
furo di-jimreurio)  passava  per  un 
veleno  violento.  Non  si  risroolra 
ancora  traccia  di  conoscenza  del  s j- 
blimato  corrosivo. 

c.  Litaryio  {spuma  argenti). — Ce- 
rasa — Contro  il  loro  avveleiiamc:  - 

10  si  adoprava  l’ olio  di  oliva  cd 

11  latte  (liiosc.,  op.  cil.  c.  20). 

d.  Calce  vico. 

e.  Gv>po.  — Era  forse  lo  stesso 
veleno  del  precedente.  Sembra  che 
si  preconizzasse  l’aceto  come  contro 

— veleno  ( stUiirazione  della  base 
per  un  acido  ). 

•4.®  Veleni  lenti. 

Generalmente  si  crede  che  la  co- 
noscenza di  ceni  veleni  che  non 
tolgono  di  vita  che  lentamente,  in 
un  mese , due , tre , un  anno,  ec. 
non  rimontasse  che  al  XVI  seco- 
lo della  nostra  Era,  ciò  è un  errore, 
perchè  Teof rosta  due  secoli  e mezzo 
prima  di  Gr.  menziona  un  veleno 
che  ammazzava  a capo  di  due  o tre 
mesi , ed  anche  a capo  di  uno  a 
due  anni  { .Hist.  plani.  IX,  c.  16), 
Aggiunge  che  un  cosiffatto  veleno 
si  preparava  coll’aconito,  pianUt 
eh’  era  proiltito,  sotto  pena  di  mor- 
te, di  coltivare  nei  giardini.  Questa 


conoscenza  deiravvelenam  mto  lento 
si  perfez'onò  moltissimo  nel  perio- 
do romano.  Tacilo  accusa  l’ em- 
pio Sejano  di  aver  fatto  morire 
Druse  mercè  un  veleno  lento  (Ami. 
L.  IV,  c.  8).  Ad  ognuno  è nota  la 
storia  della  famosa  avvelenatrire 
Locusta  , che  Agrippina  e Nerone 
colmarono  di  benefizi  in  ricompen- 
sa dei  delitti  che  aveva  conuttesso 
dietro  ordini  dì  questi  due  mostri 
dell’  umanità.  Per  pervenire  al  tro- 
no Nerone  fece  avvelenare  Germa- 
nico e BriUmnico  il  primo  con  un 
veleno  lento  , 1*  altro  con  un  vele- 
no più  pronto. 

PeiTorrendo  tulio  ciò  che  abbia- 
mo dette  sulle  conoscenze  tossico- 
logiche che  si  possedevano  nel  jx-rio- 
do  alessandrìnò  ed*  in  quello  ro- 
mano sì  resta  maravigliato  non  so- 
lo del  numero  dei  velimi  che  cono- 
scevano gli  antichi,  ma  soprailuiio 
della  logica  del  trattamento  e del- 
la buona  scelta  dei  contro-velcui 
messi  in  uso.  Allorché  si  vede  , a 
cagion  di  esempio  , un  acido  ado- 
prato  per  comlxitiere  l’efTetto  di  una 
base  alcalina  , si  è tentalo  di  cre- 
dere che  gli  antichi  avessero  delle 
idee  più  inoltrate  di  quel  che  sì 
crede. 

VII.  Materia  Medica. 

I progressi  della  materia  medi- 
ca sono  sempre  in  ragion  diretta 
di  quelli  delle  scienze  natur.ili  , 
speeialinenic  della  botanica  , della 
mineralogìa  e della  chimica.  Nel 
periodo  romano  1’  in)[Xiro  ossendtv- 
si  disteso  per  tutte  le  parti  della 
Europi»  allora  cognite  , per  buona 
ixtrzione  dell’  Asia,  c dell’  Africa,  i 
medici, specialmente  quelli  che  segui- 
vano gli  eserciti  n‘piibblicanì  o quelli 
irap  ‘l’iali  ebbero  agio  di  conoscere  i 
prodotti  della  natura, che  si  trovano 
nelle  prefate  regioni  , e ne  fecero 
delle  applicazioni  per  la  curagione 
delle  nuilatlic.  È vero  che  in  que- 
sto periodo  non  si  ebbero  scrittori 
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tirofondi  c classici  di  storia  natu- 
l’ule.,  quali  furono  Aristotele  e Tto- 
f reato  , ma  se  si  confrontino  le  co- 
se che  si  veggono  registrate  in 
Dioscoride , Plinio , Galeno  ed  0- 
ribasio  , si  trovino  menzionate  un 
gran  numero  di  sostanze  scover- 
te in  questo  periodo.  F(oi  ab-^ 
bianio  già  veduto  nel  discorrere 
della  chimica  inorganica  , vieta- 
bile ed  animale  che  in  Dioscoride 
e Plinio  si  trovano  la  maggior  par- 
te delle  uoEio.ii  dell’attuale  chimi- 
ca , alcune  delle  quali  erano  state 
spiale  molto  innanzi  di  quei  che 
o^J  sonO)  come  rilevasi  da  tutti  i 
passi  teduali  trascritti  dai  due  pre- 
fati autori.  Nel  periodo  greco  ed 
alessandrino  coltivavasi  una  storia 
naturale  medica  , e poco  o nulla 
avevasi  di  Materia  medira,  la  quale 
non  era  che  una  semplice  applica- 
zione della  prima;  ma  nel  periodo 
romano  per  l’ opposto  la  storia 
naturale  era  incarnata  colla  mate- 
ria medira  cui  restò  subordinata 
quale  parte  acc<‘ssoria. 

lìu!  erano  i metodi  di  valu- 
tare e calcolare  il  potere  dei  mc- 
mcdicinali  in  questo  p.a'iodo:  l'uno 
empirico  notando  soltanto  il  van- 
taggio o il  danno  che  recava  una 
medicina  apprestala  nei  casi  mor- 
bosi ; r altro  dogmatico  , dottrina- 
le cioè  di  spiegare  il  valore  dei  me- 
dicinali secondo  un  immaginario 
potere  di  agire  Dazione  che  si  sup- 
pone essi  godere. 

Veniva  spiegata  1’  azione  dei  me- 
dicinali o colla  teorica  chimica 
elementare  secondo  le  riforme  del 
dogmatismo  introdotte  da  Gale- 
no ; o secondo  le  dottrine  di- 
namii'hc  dei  metodisti.  Secondo  la 
dottrina  dogmatica , dottrina  clu 
ha  dominato  sin  quasi  ai  nostri  tem- 
pi , i medicinali  venivano  distinti 
in  due  grandi  classi  di  alteranti  e di 
eBaeuantii  i primi  secondo  il  gra  lo 
che  si  supponeva  godere  di  caldo  o 
secco,  di  fredilo  od  amido  venivan 
dominili  ri  scaldanti  ^ refrigernnli, 
l’EaKo.vii.  Storia  della  MeJ. 


ristrignenti,  disseccantied  umettanti-^ 
gli  altri  secondo  le  evacuazioni  die 
determinano  venivan  detti  emetici , 
purgativi , diaforetici^  ec.  Seconda 
le  dottrine  dei  metodisti  nei  medi- 
cinali si  valutava  la  loro  aziona 
dinamica  « ossia  il  modo  con  cui 
affettano  il  movimento  vitale , o 
razione  che  determinano  nella  li- 
bra organizzata  , c venivan  divisi 
in  tre  clusù  in  deprimenti , in 
eccitanti  e misti. 

Le  nozioni  siierimentali  si  mol- 
tiplicavano all’  infinito  per  mezza 
d’ iniiumercvoli  scoperte,  ed  il  me- 
dico spregiudicato  era  in  grado  di 
appropriarsi  retti  principii  sull’usa 
dei  farmaci , dopo  moltiplici  tci> 
tativi  diretti  da  metodi  colanti  sva- 
riati. Fin  dai  primi  secoli  dell’Bri 
Cristiana  si  sviluppava  la  farmaco- 
logia per  mezzo  di  tentativi  c di  espe- 
rienze ripetute  dai  modici,  coadjii- 
vando  all’  opera  altresì  alcuni  di- 
ligenti naturalisti  , i quali  ad  imi- 
tazione del  sagacissimo  e sperimen- 
talissimo medico  iialolo  Eraelidc 
di  Taranto  non  cran  paghi  del  mero 
numero  dei  medicamenti , ma  an- 
davano continuamente  sottoponen- 
doli all’  analisi , onde  bastare  al- 
l’ inchiesta  dell’  arte. 

Si  cercò  a tiiU’uopo  di  opporsi 
alla  genemlc  co  i fusione  derivante 
dalle  false  copie  delle  ricette,  delle 
quali  troviamo  innumerevoli  tracce, 
con  lo  scrivere  il  numero  ed  il 
nome  dei  jxìsi  e delle  misure  , in- 
vece di  seguire  I’  usanzi  dei  segni 
convenzio.iali.  Un  cosiffallo  mento 
eni  inconiraslabilmenie  importante, 
riflettendo  alla  forma  del  greco  ca- 
rattere numerico  , che  ammetteva 
con  faeiliià  gravis>imi  eriviri  in. 
danno  dell’ arte  c degl’  infermi. 

N i principii  del  primo  serolo 
dell’  Kra  (ivi  diana  venne  perfezio- 
nala la  cog  lizione  sulla  fal>i(icazio- 
ne  ed  adu'.iei-.izione  delle  soìlaiize 
medicinali.  Siccome  molli  madici- 
nali  eran  costosi  p'vchè  venivano 
dai  p'.ù  remoli  luoghi  dell’  Europa, 
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r unica  guida  sin  quasi  ai  nostri 
t -mpi.  Secondo  il  nostro  isiiiiiio 
prcsentTemo  un  minata  esame  del 
valore  di  quest'  opera  per  far  co- 
noscere lo  stato  della  materia  me- 
dica greca  nel  periodo  rumano. 

Della  materia  di  Diotcoridt. 

Nonostante  che  vi  siano  stali 
prima  di  Diosroride  non  pochi  al- 
tri scritlori  di  materia  m -dica,  ma 
si(x:amc  la  sua  opera  è runico  tra;- 
tato  di  Farmacologia  della  medici- 
na greca , cosi  abbiamo  stimato 
opportuno  discorrerne  scparaLamenie 
dagli  altri  autori  le  di  cui  op*;re 
sono  disperse. 

Si  trovano  menzionati  tre  o quat- 
tro Dioscoridi  nelle  opere  di  Galena 
( praef.  Glot.  Hip.  voce  Hdicov  ). 
Il  primo  ha  vìssuto  ai  tempi  della  fa- 
mosa Cleopatra  della  quale  era  medi- 
co, detto  Faca  di  sopita  da  noi  men- 
zionalo. Il  secondo  è l’ autore  della 
materia  medica.  Il  terzo  da  Galeno  è 
chiamato  Dioscoride  il  Giovine  che 
visse  sotto  Adriano  e chiosò  le 
opere  della  collezione  ippocrati- 
ca , detto  da  Galeno  semplieemcu- 
le  Glossatore  e per  ciò  da  Snhnor- 
$io  credulo  semplice  gniminnlico  c 
non  medico.  Questo  terzo  Diosco- 
ride si'condo  ci  fa  sapiTc  Galeno 
non  avea  solamente  coni|>osto  un 
Glossario  p<!r  la  collezione  ippo- 
cratica, ma  aveva  travaglialo  intor- 
no ad  una  revisione  critica  del  le- 
sto. Sembra  che  vi  sia  staio  un 
quarto  Dioscoride  , quello  cioè  che 
Galeno  chiama  Dioscoride  di  Tar- 
so -,  questo  p.T  altro  si  può  avere 
per  lo  stesso  autore  della  materia 
ineilica  detto  da  Galeno  ora  di  A- 
nazarbo  cd  or.i  di  Tarso , giaccliè 
erano  du:;  città  di  u.ia  stessa  prò- 
viiiria  cioè  della  Cilicia. 

Gli  antichi  non  ci  bau  lasciato 
alcuna  notizia  biogralìca  sopra  Dio- 
scoride , ecc(‘llo  Snida  lt!Ssicogra- 
fo  del  dodicesimo  si'colo.  Ecco  ciò 
che  dice  ; DiostiorUk  d'  ,ln<w«r6a, 


medico  , sopranominalo  Faca  per- 
ché aveva  il  volto  lentigginoso , ha 
vissuto  ai  tempi  di  Cleopaira  e di 
Antonio.  Ila  lasciato  2A  libri  sul- 
le piante.  Se  si  paragona  quitsio 
passo  con  ciò  che  dice  in  altri 
luoghi  del  suo  lessico  con  si  tro- 
Vii  sirmpre  di  accordo.  Ora  dietro 
questo  p'.isso  di  Suida  c 1’  esservi 
stali  tri!  Dioscoridi^  cosi  vi  è som- 
ma disparità  suU’epoc;i  in  cui  è fio- 
rito il  Dioscoride.  autore  della  .Ma- 
teria medica,  (àmiunemeule  se  gli 
Uà  il  nome  di  Pedacio.,  che  erronea- 
mente Fozio  prende  per  un  nome 
che  dinoti  la  patria  di  (piestu  me- 
dico ( Biblioth  ).  Alcuni  manoscrit- 
ti hanno  Pedanio  e si  vuole  che 
Dioscoride  avesse  tolto  qncsi’  ulti- 
mo pronome  dalla  famiglia  tVda- 
iiia  , ad  esempio  di  molti  altri  fo- 
restieri , che  prendevano  il  nome 
d.'lle  famiglie  romane.  Quindi  Lam- 
becìo  e Salmasio  con  ragione  vo- 
gliono (die  si  dee  diro  Pedanio  e 
non  Pedacio.  ('.omunementc  si  vuo- 
le nato  iti  Aitazairba  detta  altrinien- 
li  Caesarea  Augustae,  città  della 
Cilicia,  donde  la  comune  dtmoinì- 
nazione  di  Dioscoride  di  Anasarba. 
Ora  siccome  Suida  dii'e  che  que- 
sta città  , prima  della  Gyìnda  , le 
venne  dato  il  nome  che  ha  con- 
servato nella  storia  sotto  Nemne  , 
Cosi  si  è preteso  che  sia  nato  po- 
steriormente ai  tempi  di  questo  in- 
sensato e feroce  iatpL'ralore.  Suida 
è uno  scrittore  per  lo  più  senza 
alcuna  critica  che  trascrive  le  co- 
se le  più  erronee  ed  assurde , per 
ciò  non  fa  autorità  alcuna. 

La  sua  opera  è dedicata  ad  nn 
certo  Areo  Asclcpiadc.  Si  conosce 
un  filosofo  di  qne>io  nome  che  vi 
veva  ad  Alessandria  , e che  Aiigti- 
slo  accolse  fav.iivvohnaìiic  dando- 
gli la  mano  in  segno  di  ami.  izi.i  , 
allorché  entrò  In  (|ucsla  cilià.  Se 
fosse  questo  filosofo  (pietlu  cui  è 
dedicala  la  matei  ìa  in.  dica  di  Dio- 
scoride , non  vi  sarebbe  dubbio 
clic  fosse  egli  il  medico  di  Ch-vz- 
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da  quei  del  tuo  proprio  paese  , e 
fra  gli  altri  da  G.4lbso  , H quale 
aveva  un  finissimo  discernimento  so- 
pra queste  materie,  e che  i venuto 
poco  tempo  dopo  DtosconroK.  Ma 
M-  il  i>:iri(l(iSA:)lc  o.  dolio  gesuita 
av  ssc  rinelimo  ihe  Plinio  ha  ci- 
bilo lami  ioeili  scriUori  gr.’ci  co- 
nio* un  Senocrate  di  Afrodisia,  un 
Panfilo  , autori  ig:i  «-aìiti  e su- 
per ti/.'oii  , non  avrcblie  asscriio 
chi!  r;on  ha  ciuito  Dinscoride  por- 
che greco  f!  non  tcinuo  in  gran 
conto , mcniro  è un  classico  di 
p:'iin'ordino,  coinniupn:  difettoso,  in 
co  1 Pronto  (lei  due  prePali  amori, 
ciascuno  s'ri'toce  può  osservare 
jn  sè  Stesso  di  spesso  incon- 
irarsi  in  altri  scrittori  di  nazioni 
diverse  sia  nniet^edenii  sia  contem- 
poranei in  alcune  idee  e spesso 
Delle  slesse  espressioni  , ciò  che 
avviene  allor  h(i  si  attinge  agli  stes- 
si fo  ti.  Nè  vale  il  diiv  di  alcuni 
eh  * lo  scrittore  rumano  come  com- 
pilatore è il  eopisbi  del  greco  per- 
chè qiiirsio  ha  scritto  dietro  ciò 
che  ha  egli  stesso  osservalo  , 
gii  scrittori  erigi  lali  non  lo  so- 
no i'.i  tulio  c*ò  che  scrivono , 
sp;*c‘almenle  trattandosi  di  trattati 
generali  nei  quali  si  debbono  met- 
tere a profi  lo  lutti  gli  autori  che 
si  soi’o  occupili  dell’ argomemo. 
Qtiiiidi  siamo  di  parere  che  Dio- 
seoridc  e Plirùo  abbiano  scritto 
senza  r uno  conoscere  l’  altro  , e 
eie*  se  si  confi-onlino  in  più  cose 
lo  è perchè  hanno  attinto  agli  stessi- 
fonii,  ciò  che  viene  dimostralo  da 
quel  che  dicono  entrambi  sugli  auto- 
ri chi!  hanno  messi  a profitto  e conr 
stillati  che  sono  precisamente  gli 
stessi.  Se  S'dtnasio  ed  Arduino  aves- 
S'To  a ciò  rifiuti  uto  a v rubi  ito  ben 
co  ìnsci  Ilio  la  r.igione  (ìcrchè  spesso 
si  confrontano  tra  loro,  trattandosi 
di  (!Qse  d-scrillive,  quali  sono  gli 
obietti  di  iiia.’cria  medica  trattata 
einpiricameiiie.  Ciò  basta  per  quel 
fh!  risgnarda  il  tempi  in  cui  fiori 
fhoKoride  , e (jucl  che  si  è detto 
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sull' aver  scritto  prima  o dopo  di 
Plinio,  veniamo  ora  al  merito  della 
sua  opera. 

Dioseoride  dice  che  molli  aniori 
si  erano  occupati  della  materia 
medica  , e tra  quegli  Sestio  Nero 
era  tenuto  in  maggior  conto.  Non 
odante  egli  nota  in  tutti  delle  gran- 
di imperf(‘7.ioni  , c degli  errori , e 
nega  loro  quella  deferenza  e stima, 
che  (trcale  che  si  devo  avere  per 
gli  scrittori  aatichi,  nei  quaPi  egli 
ir., va  maggior  senno , e diligenza, 
subbine  non  abbiano  su  questo  ar- 
gomento prodotto  un  trattalo  gene- 
rale c compiuto , ma  chi  si  ò 
versalo  sopra  una  parte,  ehi  sopra 
un’altri.  Egli  dice , che  dalla  sua 
prima  gioven’ù  avendo  del  trasporto 
per  una  cosiffalla  dottrina,  ed  aven- 
do avuto  occasiono  di  viaggiare  per 
vari  paesi , potè  anche  colla  pro- 
pria osservazione  ed  esperienza 
istruirsi  su  questa  materia.  AITerma 
in  fatti  di  aver  egli  medesimo  vov 
dote  ed  esaminate  buonissima  parte 
di  quelle  cose  eh'  egli  riferisce  : 
Admonilum  autem  te  velim  , dice 
egli,  eosquequi  in  hosque  eommenta- 
rios  inrident,ne  in  verbis  facultatem 
nostram  aeslimelis,  sed  po'itu  adhi- 
bitam  rebus  cum  peritia  curam.  Ete- 
ntm  plurima  visu  ipsi  exactissime 
cognocitnus:quaedam  etiam  ex  ea,de 
qua  inler  omnes  convenit,  historia, 
percunctationeque  rerum  apud  singu- 
los  vemacularum  dUigenler  accepimus 
( lib.  1 praef.  ) Da  questo  ptisso 
apptirisce  eziandio  , che  Dioseoride 
si  è molto  riportalo  all’altrui  te- 
stimonianza ed  alla  volgire  iradi- 
zio'ie.ll  suo  trattalo  di  Materia  me- 
dica si  trova  comunemente  diviso 
in  ci.  que  libri,  ai  (piali  in  alcu- 
ne edizioni  è aggiunto  un  sesto 
sui  velcni,chc  in  alcune  altre  è di- 
viso in  tre , onde  ne  risultino  otto 
libri  in  lutto.  In  questi  libri  si  ri- 
feriscono tutte  le  sosiantce  aninrudi, 
vegetabili  e minerali  le  quali  allo- 
ra venivano  adopralc  in  medicina. 
Nel  primo  libro  tratta  delle  cose 
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odorose  , quale  gli  oli,  gli  unguen- 
ti , gli  arbori,  i succhi , i frulli , 

. le  gomme  , le  resine  *,  il  secondo , 
degli  animali  , del  mele  , del  latte, 
dei  grassi , delle  erbe  e dei  grani 
di  giardino-,  il  tei*Ko  delle  radici, 
delle  erbe  , dei  succhi  e dei  grani 
che  servono  agli  u»i  domeslici  -,  il 
qiiurlo , delle  radici  e delle  erbe 
che  restano  -,  il  quinio  , della  vi- 
gna , dei  villi  di  ogni  specie  edei 
minerali-,  il  picl<-so  se-.to  libro  è 
mi  I rullalo  di  tossicologia  o dì  ve- 
leni e conlro-vcleni,  diviso  d’alcuiio 
in  Ire  libri  s -coiido  i veleni  vegela- 
bli,  animali  e minerali  che  traila. 

Indica  il  nome  e la  natura  di  cia- 
scun medicinale , il  luogo  ove  si 
trova  , il  modo  di  oilenerlo  e di 
conservarlo.  Oltracciò  se  ne  acci’n- 
njiio  varie  pn-|)ara/.ioni  e composi- 
zioni. Vi  si  irovano  in  fatti  descrit- 
te varie  preparazioni  e composizio- 
ni medicinali  o presentate  a ti- 
tolo di  medicninenli.  Del  resto  in 
questi  libri  Dioscoride  accenna  sei- 
cento piante  , e circa  duecento  tra 
inini-rali  cd  animali.  Riguardo  alle 
sostanze  animali  quest'  è una  parlo 
non  mollo  estesa  della  sua  mate- 
ria medica.  — Fra  le  varie  so- 
stanze di  tal  g(‘ncrc  da  lui  nomi- 
nale , ve  ne  sono  parcccliie  , che 
sono  da  noi  abbastanza  distinte  e 
conosci  tue-,  ma  ve  tic  sono  però  al- 
cimc , su  cui  non  si  può  formare 
un  eguale  giudizio.  E qiiauto  poi 
al  loro  uso  e virlii  si  leggono  co- 
se assurd.;  , false  e superstiziose. 
Tale  è l’orina  iiniana  contro  le  mor- 
sicature delle  vipere  , e coiilru  i 
veleni  , le  ciinile  arrostite  contro 
i dolori  di-llu  vcseìe;i , lo  steri-o  di 
c;me  raccolto  nel  leiiqx)  della  ca- 
nicola , e bevuto  sciolio  nel  vino  o 
nell’  acqua  contro  i Hussi  di  ven- 
ir. -,  le  rane  contro  il  veleno  di  qua- 
lunque serpente. 

■Nella  parte  che  risgnarda  i mi- 
nerali v’  ha  molla  confusione  ed  in- 
certezza. Egli  è impossibile  iiidovi- 
qjK  a quali  fra  le  note  sostanze 


corrispondono  quelle  da  Dioscoride 
indicate  ; e sembra  che  egli  stesso 
non  abbia  avuto  la  distinta  notizia 
su  tal  pi-o|K)sito , e che  ubbia  più 
volle  comprese  sotto  uno  stesso  no- 
me cose  di  molla  diversa  natura  -, 
ciocché  non  rechcià  meravigtìu  , 
quando  si  consideri  l' imperfcliissi- 
nio  stalo  della  mineralogia  dì  quei 
tempi.  In  varie,  tieca-ioni  si  mostra 
molto  credulo.  Il  gesso  secondo  Dio- 
sroride  , preso  ìiiiernamente  è mi- 
cid  ale  a segno  , onde  uccidere  sul- 
r istante  -,  e co  I pure  colloca  fra 
le  sosiatfZe  velenose  l’argento  vivo. 
F indulgente  p-r  I’  U'to  dì  qiialelie 
suslaiiza  ars  nieale  e ramosa. 

Fra  i vegetabili  da  lui  arceiinnli 
ve  ne  sono  quattrocenio  all'  incina 
eh'  egli  o descrive  o paragona  ad 
altri  eh’  erano  in  quei  tempi  comu- 
nemente noti.  Tutti  gli  altri  non 
vengono  da  lui  indicati  che  sola- 
mente pel  loro  nome  attesoché  es- 
si allora  fossero  comuni,  ed  in  eoii- 
seguenza  univcrsalinenlc  conosciuti- 
Quindi  e per  l’ imperfezioni  delle 
deserizioni  di  Dioscoride , e pei 
moltìplici  cangiamenti  nel  soguìt» 
avvenuti  nella  nomenclatura  dei  ve- 
getabili , una  gran  parte  delle  stv 
stanze  da  lui  riferiie  non  si  sa  più 
a quali  dì  quelle  da  noi  conosciute 
corrisi>ondano  , malgrado  i recenti 
replicali  sforzi  che  a qmsi’oggeiio 
hanno  fallo  parecchi  uomini  dotti  e 
penetranti. 

Dioscoride  espone  in  un  modo  iroiv 
po  astratto  e indeleniiiiiaio  le  virtù 
mediche  c la  maniera  di  adoprare  le 
sostanze  eh’  egli  nomina.  Goletto  lo 
taccia  con  ragione  di  riferire  que- 
ste viiiii  in  una  maniera  iropp> 
nerale  e vaga  ( De  simplir.  methe. 
focull.  L.  V.  L.  Vni—D' cornilo- 

sit.  medie,  per  yen.  L.  II,  e. 
non  la  eonoseere  le  sper  ali  virai 
di  ciascun  medicinale  , nè  dimorfe 
delle  imiieazìu  li  ii  (amiroindica/iton 
che  ne  indicano  o ne  controindica- 
no l’ ainminisliazìone,  in  una  p;nol-) 
iiou  fa  couo.Mjcrc  i casi  nei  quali  s' 
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{Iw  apprestare , nè  quelli  nè  quali 
può  riuscire  dannoso.  Più  volle  ZJio- 
scoride  prima  di  indicare  le  aflezio* 
ni  , in  cui  conviene  un  cerio  rime- 
dio ^ ne  accenna  la  sua  azione  in 
generale  ; onde  ciò  può  servire  di 
lumi!  per  « onoscere  in  quiile  spi'cie 
dell’  indicale  arTezioni  si  debba  ado- 
pinirlo  ; mentre  si  dovrà  pensare  , 
t ir  esso  avrà  luogo  allora  quando 
è opponili. a la  mentovata  azione. 
Cosi  , per  esempio , parlando  dell’ 
iride , prima  avverte  , cb’  essa  è 
riscaldante  ed  incisiva  e poi  la  lo- 
da nelle  ostruzioni  della  milza,  nel- 
la sciatica , negli  orrori  , nelle 
convulsioni  , nei  tormìni  del  bas- 
so-ventre , nella  tos.se , ce.  cioè 
in  qiie'  casi  delle  predette  afleziuni, 
dove  han  luogo  i rimedi  riscaldan- 
ti ed  ind  ivi.  Sjvesso  attribuisce  ai 
rimedi  troppe  virtù  , e molle  volte 
fra  loro  conlraddiilorie.  Assai  fre- 
quentemente egli  loro  attribuisce  la 
facoltà  emenagoga  , e quella  di  oc- 
correre alle  morsicature  degli  ani- 
mali velenosi. 

Ualgmdo  le  grandi  imperfez.ioni, 
che  si  ravvisano  nel  iraiiaio  di  ma- 
teria medica  di  Dioscoride , pure 
è d’aversi  come  il  più  compiuto  ed 
il  più  giudizioso  di  quelli  che  ci 
son  pervenuti  della  medicina  gieca 
e romana  e di  lunga  mano  supe- 
riore ai  irallnli  di  Gafeno, sullo  stes- 
so argomento,  ^on  ha  sempre  pre- 
so dui  ptissuli  scrittori  , ma  Inm  si 
comprende  eh’  egli  era  conoscitore 
di  medicina , e che  in  molte  cose 
consulta  la  volgare  consuetndii  e , 
e la  propria  osservazione,  scbb>'ne 
non  sempre  nè  la  più  diligente,  nè 
la  più  tien  rondala.  Anche  riguardo 
a ciò  che  ripete  dtigli  tiliri , egli 
s|ies.e  fiale  non  se  ne  chiama  ga- 
rante , ma  rif<  ri  u;  solamente  che 
così  d' alcuni  si  crede.  Avuto  ri- 
miardo  allo  stato  d' imperfcziotie  del- 
b storia  naiiimle  e della  chimica 
dà  suoi  tempi  dccsi  avere  il  suo 
iraltato  per  classico  , se  si  consi- 
dera r imp  rfezioue  delle  nostre  at- 


tuali materie  mediebe  nonostante  i 
progressi  immensi  di  tulle  le  scien- 
ze fisiche  , naturali  e chimiche.  Al- 
cune volle  confuta  le  virtù  chime- 
riche , erronee  , esagerate  o false 
attribuite  a vari  mtdicinali. 

Dw$eoride  discorre  assai  bene  di 
non  pochi  medicinali  come  della 
mirra  ^ L.  II.  ».  e.  77),  del  bdel- 
lio  ( tri  . e.  80  ) . del  ladono  ( ci- 
stus  cretieu»  ) ( iei , c.  128  ) , del 
rapontùo  (cenlaurea  rhaponthica) 
( L.  ///.  c.  2 ) , della  majorana 
( MH  , c.  47  ) , del  silfio  ( ferula 
aita  fetida  ) ( ivi , c.  94  ) della 
gommammoniaca  ( iri,  e,  98  ),  del- 
l’uva  orsina  ( L.  IV,  c.  45),  del- 
r oppio  ( tri , c.  Co  ) della  sedia 
marina  c di  varie  sue  preparazioni 
( L.  V.  c.  25  ).  Accenna  varie  spe- 
cie di  cinnamomo  -,  ma  non  si  può 
determinare  con  certezza  se  il  no- 
stro sia  quello  di  cui  fa  egli  men- 
zione ( L , /.  c.  13  ).  Commenda 
alcuni  medicinali  per  certi  casi,  nei 
quali  sono  stati  trovali  utili  anche 
dui  moderni , come  la  corteccia  di 
olino  contro  le  iiupeliggini  d’ indole 
maligna,  c persino  contro  la  tigna 
lebbrosa  ( L.l.  c.lll.  ),  l’alcali  ve- 
getabile contro  la  cangrena , o car- 
ni fungose  qual  caustico  (tin.  e.  186); 
il  siero  di  latte  contro  ogni  spi-ifie 
di  erptàe,  e di  cachessia  76), 

il  fiele  di  bue  per  uso  esterno  ( ici, 
e.  96  ),  alcune  preparazioni  di  aloe 
contro  le  ulerrc  ( L.  Ili,  c,  25  ) ; 
il  marrubio  bianco  contro  la  tabe 
( tri  e.  H9  ) la  i-adice  di  feh  e ma- 
schio ( polipodium  fiìix  ma»  ) come 
antelmintica  ( L.  n'.  c.  186  ). 

Nell’opera  à\Dio»coride, come  di  so- 
pra si  è dello,  si  trovano  accennati  i 
mezzi  per  conoscere  e distinguere  le 
falsifii-iizioni  e le  adiillerazioui  dei 
medic;.meiiti(£,./.c.l29).Vi si  fan  co- 
noscere varie  preparazioni  chimiche 
che  rii  hieggono  una  certa  arte  farma- 
ceutica per  noi  già  ii.dicaia  nel  prc- 
ci-dcnte  articolo  sull  i eh  nika.  Con- 
tiene in  sumiiia  tutte  le  ce^nizioni 
di  storia  naturale,  di  cl  mica  c di 
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farmaccuUca  che  si  avevano  a quei 
tempi. 

L’opera  diDioiCoride  oltre  di  man- 
care di  ordine  e di  metodo  difetta 
moltissimo  circa  lo  stile.  Di  quesi'ul- 
timo  difetto  si  s 'usa  egli  stesso  , 
col  dire  che  abbia  cercato  badare 
più  alle  cose  che  alle  parole  ed  al- 
la forma  d 1 dire  ( Praef.  ).  l'er 
altro  il  suo  stile  fiossiede  t|uelle 
qualilù  , che  si  possono  desiderare 
in  una  com|io  azione  di  simil  gene- 
re , la  chiaivzzu  e la  precisione. 

Nonostante  che  l’ opera  di  Dio- 
scoride  sia  una  pura  compilazione 
empirici)  a similitudine  di  tante  ma- 
terie iiM<diche  che  attualmente  in- 
gombrano  la  scienza  medica  , nello 
quali  senza  alcun  criterio  sono  enu- 
merate le  virtù  dei  medicinali,  per 
lo  più  ipoictich)  ed  iinaginaric , 
ppr  Intuì  volta  è stata  tenuta  in 
grandissim  I stima  , e come  l'unico 
codice  preisogli  antichi  greci  . Ia- 
lini e arabi  e presso  Itt  iiiiKlcrnc 
nazioni  quasi  sino  ai  no  tri  tempi. 
Si  trova  trascritta  in  buona  pane 
nei  trattali  di  materia  medie:)  di 
Gidenn  , e ridotta  a forma  ainibc- 
ti(  a da  Oribasio.  Gli  arabi  tioii  han- 
no fatto  altro  che  copiarl:i  c com- 
incntarla  come  si  può  vedere  nella 
materia  m dica  di  Serapiotie  il  gio- 
vine. I po|H)li  oricnuili  considerano 
ancora  Diotcoride  come  un  oracolo 
di  botanica  , sptcialmcnle  i turchi 
ed  i ptrsiani. 

Al  risorgimento  delle  scienze  non 
restavano  delle  opere  di  botanica 
de’ greci  eh)  quelle  di  Tcofrasto  e 
di  Dioicoride  , furono  per  ciò  le 
sole  guide  a seguire  in  questa  scien- 
ze ma  siccome  il  primo  aveva 
trattato  la  botanica  in  un  modo 
scientifico  e filosofico  cercando  piut- 
tosto a pres  'mare  l’ insieme  degli 
oggetti  ligati  tra  loro  p-r  refaine 
dei  fenomeni  e delle  loro  cause , 
anziché  par  le  particolariià  •,  maii- 
tre  il  seco  'do  lì  coasiderò  isolaUi- 
mente  , ai  rcsland  >si  piuttosto  ad 
'cnu.nci'are  le  virtù  medicinali  che 


loro  si  attribuivano  che  ad  esaminare 
la  loro  essenza.  E siccome  i medi- 
ci enmo  quelli  che  di  prefercn/-)  si 
occu|iavanu  di  medicina  , cosi  Dio- 
$coride  fu  por  essi  l’ unico  oracolo 
che  cci'ciTOno  spiegare,  pitrafrasare 
e commendare , ed  ecco  la  ragione 
della  sua  alta  rìpulaziunc  che  ebbe 
dopo  il  risorgimento  delle  lettere , 
delie  numerose  edizioni  delhi  sua 
pera,  e del  numero  di  quelli  che  l’il- 
luslraro.io  e la  commentarono.  Ora 
la  botanica  formando  una  scienza 
a sé  che  non  ha  delle  sole  applica- 
zione alla  medici  la  ma  all’  agricol- 
tura , al  giardinaggio  , alla  leciio- 
logiu  , rosi  la  bo.anica  imxlica  di 
Dioscoride  si  trova  u i’opora  ili  poco 
o niiin  valore  , perché  è .ben  poci 
cosa  in  quanU)  alla  scienza  dei  ve- 
getabili , )*d  in  quanto  alle  upidi- 
cazioni  alla  farmacoiogi:),  è un'ope- 
ra  fallo  empirica  che  offre  virtù 
per  lo  più  imaginarie,  false  ad  ì|xh 
teliche.  È per  altro  un’opera  pic- 
ziosa  del  pari  che  quella  di  Plinio 
|)er  la  storia  della  chimica  , del  i 
farmacia,  della  tossicologia  , come 
lo  diniosimio  gli  arlinili  che  sulle 
stesse  per  noi  distesi , di  guis  i che 
senza  qoi.'ste  due  opere  non  se  ne 
saprv-blìc  che  ben  jvoca  cosa. 

Siccjine  Dioicoride  noti  ha  rii’ 

10  sco(io  puraineiite  medico , cosi 
per  lo  più  accenna  le  sostanze  sen- 
za darne'  i raratlcri  fisici,  botanici  e 
mineralogici  e coi  volgere  dd  secoli 
avellilo  la  nomenclatura  dei  nomi  dei 
ined'cinali . come  di  sopra  si  è detto 
subita  molli eanibiamcnii,  ciòhn  tor- 
mentalo oliremodo  lo  spirilo  dei  suoi 
coinmenla  ori  per  isiabilirc  gli  oggei* 

11  di  cui  discorri.  Spesso  l’imni  ■nsi 
erudizione  del  [wri  che  il  profondo 
sapere  dai  eomaicntaiori  i più  il'"' 
stri  qii  iti  Mtttliolo^  Pelei , Dodo- 
neo,  I’  AV/um,  Label,  Fuchi,  B>ek , 
Cordo  ed  altri  , sono  tornali  vani 
per  conoscere  quali  sono  non  p «1)6 
delle  sostanze  accennale  da  Dioico- 
ride.  IVr  altro  queste  laboriose  ri- 
cerche dei  suoi  commeniaiori  cblw* 
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m r tminenso  vantaggio  di  creare 
la  scienza  dei  vegetabili , perché 
per  giuiigeie  allo  scopo  si  dovettero 
studiare  le  so-ilanze  medicinali  iu  lo- 
ro ste^  e non  nei  libri,  solo  mez- 
zo per  pervenire  a sciogliere  le  dif- 
firolià. , Per  conoscere  i vegetabili 
di  cui  parla  Dioscoridf  si  senti 
la  necessità  di  portarsi  a studiare 
le  Si  i<;euto  piante  di  coi  esso  di- 
M orre  nei  luoghi  ove  nasco;  o.  Ta- 
le fu  lo  scopo  dei  viaggi  di  Tour~ 
pffoi  t e deir  inglese  Sibthorp.  I 
materiali  rai  colti  per  questi  due 
illustri  boiaiiici  hanno  messo  snlJa 
via  di  conoscere  scientiGcamente 
tult'  i vegeuibili  di  cui  discorre  Dio- 
$coride.  La  Flonf  greca  di  Sibthorp 
pubblicata  dopo  la  sua  morti-  per 
Smith,  non  resta  che  poche  diDicoU 
là  sulle  piante  notate  presso  Dio- 
Koride  e gli  antichi  bouinici  e Hir- 
macologisti.  Sprengtl  è pervenuto 
nella  sua  storia  delta  botanica  a ri- 
Ariie  quasi  tutte  le  piante  mt-n- 
zionatc  da  Diosroridt  ai  generi  ora 
conosciuti  ( Uistoria  rn  barbariae. 
Amsh-lodami,  1807, voi.  I.  da  pag  SS 
a 80  ). 

ManotcritU.  Nella  libreria  impe- 
riale di  Vienna  si  conserva  no  ma- 
noscritto nigguardevolisslmo  di  Dio- 
scoride.il  viaggiatore  lo  com- 
prò a Costantinopoli  per  l’ impera- 
tore Mussimiliano  II.  Fu  scritto  da 
GrUia  Anicia  , figlia  di  Flavio  Ani- 
ck>  Olibrio , che  occupò  il  Irono 
ini|)ei-ial(;  di  Occidente  nel  472 , e 
da  JVacidia,^Ua  di  Valenliniano  III. 
Q.testo  prezioso  manoscritto,  di  cui 
Ita  dato  la  descrizione  Lambecc 
( Commentari  de  BMioteea  Vindo- 
honensi  ) è ornato  di  miniature  che 
ruppreseniauo  piante , uccelli , ser- 
p liti  c ritraui  di  celebri  medici 
ilei r Antichità.  Ne?ta  stessa  libreria 
trovasi  un.akro  mauoscriuo  di  Dio- 
icoride  eh’  era  anticamente  di  spet- 
tanza del  convento  degli  Agostinìa- 
oi  di  S.  Giovanni  a t^bonàra  di 
Napoli.  Viene  stimato  per  lo  meno 
Unto  antico,  quanto  quello  di  Ani- 
Pebbo.\e.  Storia  della  Med, 


eia.  La  libreria  di  Parigi  possieda 
pure  un  manoscritto  di  Dioicoride, 
eh’  è di'l  secolo  nono  , e che  fu 
probabilmente  scritto  in  Egitto. 

Edizioni.  Nello  prime  edizioni  si 
trova  una  estesa  sinonimia  di  lin- 
gue p'-rdute,  come  dei  Celti, dei  Daci, 
degli  Egizi,  dei  Cofli.Si  considerano 
quali  avanzi  preziosi  ; ma  dopo 
una  cosiffatta  sinonimia  si  è avu- 
ta come  apocrifa , e , sotto  il 
nome  di  Notha , si  è rilegata  in 
fine  deir  opera. 

1.  Edizioni  latine.  — Un’antica 
versione  latina  di  Dioseoride,  com- 
pilati sopra  nn  originale  arabo 
fu  stampata  :i  Colle  in  Tosca- 
na , 1478  , In  fogl.  da  Giovanni 
Allemano  -,  e ristampata  a Lio- 
ne, 1512  in  4.  La  seconda  versione 
di  Giov.  Ruell^  fu  stampala  per 
b prima  volta  a Parigi  presso  En- 
rico Stefano  , 1516  , in  fogl.  ed 
è siala  stampata  una  ventina  di  vol- 
te, parllcfliarmente  a Venezia,  1554, 
in  fogl.  con  correzioni  del  celebra 
e dolio  boiniiioo  Andrea  Maltiolo^ 
Devesi  a Filippo  Giunta  la  pubbli- 
cazione della  terza  versione,  ch’à 
di  Marcello  Virgilio , la  più  esatta 
e stimata  : essa  s<^l  a Firen- 
ze , 1516  in  ft^l.  I.,a  qn.iria  tra- 
duzione di  Giano  Cornario  ^ com- 
parve 'a  Basilea,  1557,  in  Cogl. 

2.  Edizioni  greche.-La  prima  edi- 
zione del  lesto  greco  fu  data , da 
Mdo  il  \eechio,  a Veoezb  nel  1499 
in  fogl.  Edizione  scorretta  ma  ri- 
wn^tissi^.  L’opera  è divisa  iu  sei 
libri  : gli  As$ifarm.ici  e le  Tria- 
che formano  il  7.  8.  e 9.  Seguono 
i due  poemi  di  Nicandro  , cogli 
scolli.  Nel  1518  si -diede  in  Vene- 
zia un’altra  edizione  del  testo  gre- 
co , più  coiYcuamentc  della  prima, 
da  Andrea  uT  Asolo,  e Gir.  Rondo 
di  Padova  ebbe  parte  a quesb  edi- 
zione. In  Basilea  noi  1529  venne 
pubblicala  un’edizione  greca  , con 
correzioni  arbitrarie  di  Giano  Cor- 
nario. 

3.  Edizioni  greco-latine,  — Co^ 
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!o|;iia  , 1820  , ron  la  imhizioiK’  .o 
•ofroninipniario  dWcrgilio.  fe  iw- 
stievi  aggiiingpi’vi  il  coinnionio  ili 
Ermolao  Barbaro , clifi  porta  la 
lima  del  iriòO  , ed  era  sialo  siani- 
paio  a parie  , Vene7.ia  , ir>U>  in 
li>gl.  - Parigi,  1549  in  8-,  tesio  eor- 
reilo  sopra  manoserilti  da  Jacoìto 
Gotipyl , eoo  la  Iradiizione  di  (ìiov. 
Burli.  - Franeororie,  1508  , in  fogl. 
presso  gli  ernli  del  Jf  erlirl  ; edi- 
zione critica  e dotta,  presediiia  da 
Anionto  Sarrasin  , con  ima  nuova 
versione  e note  di  G.  Sambuco, 
L'ultima  c la  piò  celebrala  edi/.ione 
è quella  data  dal  colossale  erodilo 
Curzio  Sprengel.,  l' immortale  au- 
tore specialnienie  della  storia  della 
botanica  : Pedanii  Dioscoridis  Ana- 
zarhei  de  materia  medica  libri  V.  ad 
fidem  Codd.  Msf.  edit  Aldinae  prin- 
cipis  usque  quoque  ncgUctae , m 
interpret.  prifcor.lcxtuum  recensuil, 
varias  addìdil  lect.  interpret.  cmend. 
commentario  illustravi t C.Sprcngel. 
Lipsiac.  4829-50  voi.  2.  in  8.  Que- 
sta edizione  non  fa  più  ricercare  le 
precedenti  perchè  falla  da  un  uomo 
che  oltre  la  conoscenza  della  lingua 
possedeva  mirabilmente  la  piò  pro- 
fonda ed  estesa  cognizione  delle  co- 
se botaniche.— (.li  Euporisti , ope- 
ra chiaramente  apocrifa  e derlicaia  ad 
Atidromaco  medico  di  Nerone, furono 
stampali  per  la  prima  volta  nelle 
d le  lingue  da  Giov.Moiban  e Corra- 
'do  Gesner  Strasburgo,  4.565  in  8. 
E-'i  si  trovano  nell’ edizione  del 
5«rrffsTb.L'opuscolo  sulla  Cognizio- 
ne dei  medicamenti  non  fu  sitimpa- 
to  che  nella  traduzione  Ialina  di 
Gatpare  Wolf  ^ Zurigo,  4581  in  8. 

Commentatori.  lì  primo  a com- 
mentare Dioscoride  fu  Ermolao  Bar- 
baro ( in  Diosc.  coroUariorum  libri 
V),  Venet.  4516  f.-,  Colon.  4530  f. 
Indi  venne  commenlato  da  Amato 
Jjusitano  ( Enarrationes  tn  Diosc. 
Veneu  1.5.53,  4 - Argon  t.  45.54,4- 
Venef.  1.557,  4- C«w  /loft.  Costan- 
tini nolis  , Leon.  Fuehs  , et  Jnc. 
jmi^tchamp  ieonibus  plantarum  lignis 


incisis.  I.ugd.  4.5.58,  8).  Ma  an- 
giomi vien  stimato  jiel  piò  celebra- 
lo commentatore  l’ insigne  Imlanico 
italiano  Mottioìo  (^Apologia  adversus 
.Imo/.  Lusilamm.  Venet.  4558.  - /I 
Dioscoride  con  li  discorsi  aggiun- 
tovi il  sesto  libro  degli  anlitodi 
contro  tuli' i rrlaìi.  Venezia,  4 5 48, 
4519  in  4.  senza  ligure.  È l’ wli- 
zione  originalo  perchè  Mattiolo  ha 
scrino  i suoi  commentari  in  italiano; 
nel  1554  li  ha  pubblicali  tulli  falli 
in  latino  - Commenturii  in  sex  H- 
bros  P dacii  Dioscoridis  , adiectis 
quam  plurimis  plantarum  etanima- 
lium  imagi iiihus  .,  Venet.  4554  in 
fol.  con  piccole  figure.  Questi  com- 
mentari' vennero  iradolli  in  francr- 
sc  d’ Antonio  de  Pinci.  Lione  in 
foglio  con  piccole  figure.  I/anlore 
ne  diede  una  nuova  edizione  a Ve- 
nezia , nel  4503  in  foglio  con  fl- 
gure  di  lunga  mano  migliorata  ol 
aceresciula.  Giorgio  Handsch  tradus- 
se questa  edizimie  in  lerhaseo,  Pn- 
ga  , 4563  in  f.).  Meno  stimali  sono 
i commentari  di  Andr.  Lacuna 
( Annoi,  in  Dioscor.  Liigd.  1.5.54 
in  8.  ) , .di  Valer.  Cordo  ( Annui, 
in  Diosc.  ed  Conr.  Gesner.  Argeni. 
1.561.  f.),  di  Geo.  Walfg.  ìl'edel 
( De  cirsio  Diosc.  Jen.  1700,  4 ), 
di  Giov.  e Paol.  C ontani  (Dirirs 
Cxerctses  sur  Diosc.  Poitiers,  1628 
aree  fig.  f.  ). 

Dei  farmacnpoH. 

Nel  periodo  romano  vi  furono 
molti  compilatori  di  ricclitiri.  Simi'- 
bra  essere. stata  di  moda  l.s  smania 
di  produrre  ricette  , di  guisa  che 
ogni  medico  per  acquistare  nn  cer- 
to nome  no  spacciava  delle  nrovc. 
Quindi  i medici  lungi  di  studiare  j 
eanitieri  fisici , botanici  e chiniiri 
c le  virtù  dei  rimedi  che  si  avets" 
no,  e cercare  di  ritrovarne  dei  nut^ 
vi  ; non  facevano  altro  rhe  combi- 
nare ricette  con  nomi  piò  o meno 
laomposi.  Si  moll'iplicò  cosi  pvoa>' 
giesauicnleilnuincro  delle 
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qnasi  p^rogiii  inniaitia  iiu  venne  pri)- 
jwìlo  un  buon  numero.  Dalle  nito- 
re di  Celuo  , di  Scribonio  Larijo  , 
di  Gdleit'i , di  Celio  AureliuHo  , di 
Oribasio,  di  Aezio  o di  altri  uiitiohi 
si  potrebbe  raccoglierti  mi  ben  vo- 
Iiiiiiinoso  ricellario  dei  inidioi  grec^ 
La  con  iposi  alone  di  qucsle  riceUe 
era  p.T  II)  più  assurda  , caiirircio- 
sa  se  i7.a  nessuna  regola  di  cotiipa- 
libilità  cd  inciHiipalibililà  di  alli  li  à 
chiiiiiolic  0 di  azi me  lue.licìnale  , 
spetso  Slip  •r.stizins»  ed  ineoiielii- 
denle.  Ntm  si  serbava  alo  n.a  pro- 
poiiionc  nei  diverbi  ingredienti  ili 
ciascuna  ricetta.  Tutto  era  arbitrario 
ed  a raniasia. 

Oltre  unte  le  in aslriiosilà  clic  de- 
turpavano la  <<jni|Misi/.ionc  delle  ri- 
cette s’ inirodiisse  lo  strano  uso  di 
scrivere  le  composizioni  in  versi  -, 
si  credeva  che  il  metro  impedisse 
gli  erroi  i,  nè  si  calcolavano  le  oscu- 
rità che  risullivano  dalle  ampollosi- 
tà po  aicho,  nelle  (piali  volevasi  dar 
forme  poetiche  a versi  anti-poeiici. 
Le  fnvpicnii  allusioni  mitologiche 
che  si  frammischiavano  in  (jucsla 
poesia  farmaco|iolista  rendeva  alfal- 
to  cnimmatico  il  senso  del  valore  di 
queste  poetiche  ricette. 

Noteremo  brevenieiil.;  i nomi  dei 
più  rinomali  farmacopoli  greci  che 
fiorirono  nel  periodo  roimino. 

Un  lai  Filone  di  Tarso  fu  il  pri- 
mo , per  quanto  si  conosce  , ad  in- 
trodurre il  gusto  di  scrivere  le  ri- 
cette in  verso.  Non  si  sa  precisa- 
mente il  tempo  in  cui  fiorì.  Galeno 
dice  che  il  suo  antitodo  detto  Filo- 
nio  era  in  gran  voga  prima  di  quello 
di  Andromaco,  CIO  che  fa  proli  tbil- 
mciite  supporre  di  esser  vissuto  o po- 
co prima  o nel  principio  del  pi  ini  t se- 
colo di  (1.  Cr.  ( Dj  medie,  locai..!.. 
V.  c.  yn  ).  Aveva  scritto  in  versi 
elegiaci , ed  in  una  maniera  enig- 
matica ; dì  sorte  che  si  doveva  as- 
sai baie  possedere  la  mitologia  p r 
indovinare  quel  eh’  egli  s' iùtctidcs- 
se  dire.  Ecco  un  saggio  di  questo 
poetiche  iicelie.PrÉ»tte<f,dice\^  egli, 


dei  cali 'Ili  rosti , e.i  odoriferi  di 
im  gineiiie  , il  cui  sangue  è ancara 
sparso  nei  campi  di  Mercurio  ; il 
peso  di  allreltaiite  drammi  guanla 
noi  abbiamo  di  senso  : di  N.iu plico 
E iboìco  , una  dramma  : altrettanto 
dell'omicida  del  figliuolo  di  Menezio. 
Ajjiugncle  venti  dramme  di  fiam- 
m i bianca  , ed  altrettanto  peso  di 
fava  di  Pareri  di  Arcadia;  con  uno 
dramma  della  pianta  che  falsamen- 
te è chiamata  radice , c la  ga  lle 
crne  da  un  parse  rinomato  a ca- 
gioH  di  Giove  Pisscs.  AVricrte  piu. n, 
ed  aggiugnete  al  principio  di  questa 
voce  V articolo  mascolino  dei  Gre- 
ci. Prendete  dieci  dramme  di  gue- 
st' ultima  droga  , e mischiate  bene 
il  tutto  coll’  opera  delle  figliuolo  dd 
loro  di  Atene.  Si  puì»  vedere  presso 
Galeno  la  spiegazio.ie  di  (pieu.a  iiiiir- 
meria  , tu  quale  si  riduc  ‘ a ciò  cito 
si  deve  prendere  lo  zalferano,  il 
piretro,  1’  euforbio,  il  pe(ie  bianco  , 
il'  gìusiiuiamo  , la  spictmanli  e l'op- 
pio al  peso  che  di  ciaschedun  i dro- 
ga è notato  , cd  incoritoraic  tulio 
ciò  col  mele  attico  ( D:  comp.  medi 
sec.  loc.  L.  IX  c.  T ).  Veniva  ipif- 
sto  aiititod  )cahnanlcik;tlo/>ii»/on«i(m^ 
si  dava  nei  dolori  colici,  coniiiiii  a Do- 
ma in  qn.d  tempo  per  la  troppa  ingor- 
da ghiottoneria. P/u/orco  p-.irla  di  un 
altro  Filone  m.tdico  suo  amico,  elio 
forse  ì;  quello  stesso  dì  cni  parla 
Galeno  il  quale  dice  ch’era  della 
setta  melodica.  Non  è da  confonder- 
si come  bau  faltiv  alami  liiograli  e 
Sprengel  il  farinacopola  di  Tarso  con 
Erennio  Filone  anche  nuaiico  di  cu» 
parla  Stefano  Bizantino. 

Sotto  Tiberio  visse.  Tiberio  Clau> 
dio  Menecrate  di  Zeofleui.  Mori  sot- 
to Claudio,  sicconvt  apparisce  da  una 
iscrizione  greca  che  si  trova  in  Ilo- 
ma  ,'  e l.i  (luile  ìf  rapp.irtata  da 
Mercuriale  e Grillerò,  tu  (jaes  a i- 
scrizione  è cbiamaio  medico  de'Cssn- 
ri-,  la  qual  co^a  f,i  conoscere  , co- 
me egli  era  stalo  iii-dica  di  vati 
imperadori,  fot-M;  di  Tilictio,  Gtiligo'j 
e Claudio,  Galeno  dico  che 


Digitized  by  Google 


612 


STOBU  DELLA  MEDICIKA 


ETOCA  BRIM4 


scrino  molto  meglio  degli  aldi  sul- 
le composizioni  medicinali  {Pharm. 
gin.  L.  VII,  c.  IX  ),  Ci  fu  sapere 
che  Menecrale  aveva  composto  un 
libro  sopra  di  questo  subb-clto , il 
cui  titolo  era  Autocralor  Hologram^ 
matoi  cioè  L' imperadore  le  cui  vo- 
ci si  sono  scritte.  Cotesto  titolo  sem- 
bra ridicolo  ^ ma  ecco  ciò  che  con 
fesso  r autore  voleva  intendere.  Avc- 
’va  egli  intitolato  il  suo  libro  V /nt- 
jteroMre  , probabilmente  perchè  lo 
aveva  dedicalo  all’  imperadore  du 
wiveva  in  quei  tempi.  JLa  voce  Uo^ 
ìogramtnalos  , che  seguiva  ditto- 
tava,  come  è detto , che  egli  aveva 
scritto  le  voci  intere  • cioè  che  a- 
veva  dislesamente  scritto  i nomi  e 
i pesi , ovvero  la  quantità  di  cia- 
scun semplice,  per  evitare  gli  er- 
rori che  si  potevano  comiiieiiere 
prendendo  una  lettera  numerale  per 
un’ altra  ovvero  spiegando  male  qn 
abbreviatura.  Ciò  suppone , che  i 
medici  avevano  già  allora  il  costu- 
me di  scrivere  in  voci  abbreviate  e 
di  usar  le  ciire , o caratteri  parti- 
colari , siccome  si  pratica  al  la-c- 
senic.  Quindi  è antica  l’ osservazio- 
ne degl’  inconvenienti  che  hanno  le 
abbreviature  specjalnunie  trattando- 
si di  dosi  per  gli  errori  ed  equiso- 
ci  in  cui  possono  far  cadere  il  far- 
macista ^ Gal.  , loc.  cU.  ).  l'ru  mc- 
dicamenii  ebe  descriveva  in  questo 
libro , ve  ne  avevano  di  sua  com- 
imisiooe  , sìt;eome  I’  empiastro  c)ie 
si  chiama  dyachilon  cioè  composto 
di  sughi , il  quale  aiiclic  oggigiurno 
è adoprato. 

Galeno  parla  di  un  cerio  Panfila, 
detto  tnigmafopule  il  quale  guada- 
gnò moltissimo  a ftoinu  un  medi- 
camento che  aveva  egli  proposto  co.i- 
tro  la  mciiiagra,  malutiia  i\j  porta- 
ta verso  la  metà  del  primo  secolo  , 
(àoè  sotto  Claudio  (De  composit.  me- 
die, locai,  i.  y.c.  y/f.).  Era  questi 
un  semplice  farmacisia  il  quale  fa- 
ceva un  grande  sineirio  di  eom|)0- 
sli  medicinali  da  esso  immugìu.ui  e 
(ippjpufli,  Compcbc  un  libro  ^ullc 


piante  medicinali  disteso  in  ordine 
alfabetico.  Vi  raccolse  tutte  le  as- 
surdità 0 lo  superstizioni  dominanti 
a suoi  giorni,  non  che  vi  raccolsi;  le 
favole  della  metamorfosi  di  deità  in 
piante,  v’  inserì  le  espiazioni  sup.T- 
stiziose  della  divinità,  nè  vi  aggiua- 
se  cosa  di  proprio,  non  avendo  fat- 
to altro  che  raccogliere  tutti  i ri- 
medi superstiziosi  tradizionali.  La 
sua  ricetta  oonlra  la  inuntagra  con- 
servataci da  Gaietto  è un  composiu 
di  arsenico , di  sandracca , rumo 
brucialo  e cantaridi  ( De  compot. 
medie,  sec,  loc.  l,,  /,  c.  r.)  Como 
vadesi  i preparati  arsenicali  contro  1« 
malattie  cutanee  d’ indole  cancerosa 
e ribelle  sono  stati  conimendaU  da 
una  epoca  molto  remota. 

Senoerate  di  Afrodisia,  di  cui  si  è 
discorso  nell’  articolo  zoologia,  me- 
colse  innuiuerevoli  notizio  assurde, 
strane  e sciocche  intorno  alla  virili 
di  vari  medicamenti  ( Gjc.,  De  fa- 
ealt.  sempl.  medie.  ly  V|  ).  Aveva 
rese  pubÙiche  molte  ricette  perni- 
dose  o superstiziose.  Alcune  servi- 
vano per  ciò  che  si  dicevano  ditri 
cioè  rimedi  per  dar  amore.,  altre  per 
far  odiare,  per  far  venire  altrui 
cpiei  sogni  che  si  desideravano,  per 
far  patire  ad  alcuno , o per  farlo 
morire  , per  procurai'e  1’  aborto, per 
impedire  di  concepire,  cc. 

Serctlio  Demoerate  che  fiori  sot- 
to Tiberio  pubblicò  in  versi  janibi 
varie  con)[X)sizioni  medicinali  in  sii- 
le più  chiaro  di  quello  di  Mttwcror 
te.,  come  risulta  da  vari  frammenti. 
Se  gli  attribuiscono  una  decantat'issi- 
mu  polvere  dìnlifriciu , vari  malag- 
mi,  acopi,  aniiiodi  diversi  cd  empu- 
siri  diaforetici.  Vicn  ciiaui  una  sua 
opera  inlilolala  : Clinicum  ove  de- 
cantava la  virtù  |io!  leiU(vsa  di  una 
specie  di  l^idmn  coutro  la  scia- 
tica ( Ojl.  De  compos.  medie,  sec. 

loc.  L.  X-,  L.  VII;  L.  \TII-r-  Comp. 

med.  sec.  gen.  L\  VII  L-  VI— De  an- 
tid.  L.  i—Plin.  L. 

sió  gran  fama  di  valente  medico  per 
aver  guarito  la  lìglia  del  Co.ìSjle  Sor- 
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viiiu  dA  una  niiilaUia  cronica  cui  a- 
vevo  dato  a mangiare  Toglie  dì  lenii* 
«o  ( PIÌB.  XXIV,  c.  7 ). 

Aniiromaco  senioreo  padre, il  primo 
che  !>i  ii'ovu  denominato  Archiairo, 
ma-qiie  nell’  isola  di  Creta,  e-Tu  mo- 
dii  o di  Ni  rene.  È celebre  per  le  sue 
euiiiposizioni  medicinali , c tra  que- 
ste tiene  il  primo  lu<^  la  iliaca. 
Le  Tueolià  didetcrie  di  alcune  so- 
sian/e  , i Tu  :esti  accidenti  proveni- 
culi  dalla  morsicatura  di  alcuni  a- 
niiiiali , varia  malattie  violente  e 
mortali  , od  almeno  p.-piinaciasime, 
Iciiino  sempre  invogliati  gli  uomini 
u o roarc  q miche  iiiezso  di  occor- 
rervi con  Taciltà  c sicuretxa,  Perciò 
nessuno  dei  semplici  rimedi  tratti 
dal  seno  della  natura  essendo  loro 
ap();ir«o  a lai  uopo  bastante,  m av- 
visarono di  anime  insieme  alcuni 
creduli  p il  aitivi  , onde  produrre 
col  con  orso  di  tante  for»^  un  com- 
pjsio  dolalo  dalla  biamala  efficacia 
( rii  tue  unita  forlior  ).  Il  desiderio 
di  riuscire  in  un  aifare  di  tanta  im- 
|)ur:anza  , alcune  guarigioni  od  ot- 
tenute p'i*  mezzo  di  questi  rimedi, 
o s'icc.  dille  dopo  la  loro  applìca- 
/iooe  , il  credilo  dei  loro  autori , 
c le  favolosi' , c maravigliose  sto- 
r e , che  dei  loro  effetti  si  biicci- 
navano  , hanno  apportato  molta  ce- 
lebrità a ceuiibllo  coin|K>sizioiii  , e 
multo  guadagno  ai  loro  autori.  E 
questo  lucro  da  una  parte  , c dal- 
r alila  la  ron  riuscita  di  tali  me- 
d ciim  niii  in  parecchie  circostan- 
ze furono  la  causa  che  di  tali  com- 
posizioni crescesse  il  numero,  e che 
|)cr  dar  loro  maggior  credito  esse 
sieno  stale  decorale  coi  pomposi  no- 
mi , ora  di  composizioni  reali , oia 
di  mani  degli  Dei  , ora  di  hi&e  , 
ora  di  anti^i,ora  di  triache^  e di 
vari  altri  nomi  sonori.  Al  tempo  diA»- 
dromaeo  il  più  accreditato  antidoto 
era  quello  che  portava  il  nome  di  Mi- 
t ridalo.  Andromaco  si  studiò  di  per- 
fezionarlo, aggiun^ndovi  le  vipjix:, 
e facendovi  parecchi  altri  cangìamen- 
lii^ClÌDUlló  quindi  tlua  nuova  couipu- 
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stzione  ch'egli  chiamò  Galene,  e clw 
pubblicò  scrina  in  versi  che  dedicò 
a Nerone,  descrizione  conservataci 
da  Galeno.  OuL>sia  comimsìzione  fu 
nel  segui  li  chiamala  da  Critone  e 
suoi  segnaci  Triaca  , a causa  delia 
c.irnc  di  vìjiera  che  in  essa  si  tro- 
va (Gal.,  Dsusu  ther.  ad  Pampk  ); 
e ipiesto  nome  le  è restato  per  sempre 
,in  appresso.  Aquistossi  questa  mo- 
slruosa  ciMiiposiziotie  alta  celebrità, 
dopi  siK-cialinentc  la  somma  fidu- 
cia che  per  essa  dimostrò  l’ impe- 
ratore Marco  Antonino  , e gli  dogi 
che  ne  fece  Galeno.  È stata  tenuta 
per  una  panacea  generale  sino  ai 
nosu'i  tempi  , ed  è tuttora  rioKdio 
volgare  specL-diaente  pd  ragazzi. 
Siccome  Venezia  ne  prove.leva  latta 
r lialèi  e varie  altre  nazioni  , cosi 
vi  veniva  pre|iarata  in  gran  pompa. 
Enlrono  in  questa  composizione  ses- 
sanlimo  ingiz.'dienli.  Andromaca  ac- 
quisUissi  Qiina  di  famigerato  pratica 
|ier  le  nmlte  guarigioni  che  ottin- 
ne.  Galeno  l’ annovera  tra  gli  auto- 
ri die  hanno  m^lìo  scritto  sui  me- 
dkumenti.  Ci  ha  conservato  un  gran 
nnmero  di  ricetta  per  esso  raccohe, 
buona  parte  delle  quali  erano  di  sua 
composizione.  Francesco  Tideo  ha 
pabÙìcata  una  edizione  d<  I lesto 
girco  di'l  poema  di  Andromaca,  eoa 
una  traduzione  l.iiiiia  in  piosa  , e 
quella  in  vi  r.-i  latini  di  Giulio  Mar- 
xiano Itola  (Thurn,  1607  in  A.  ). 

Andromaca j umore  o figlio  fu  al  pa- 
ri dd  padre  archiatro  di  Nerone.  Si 
rese  del  pari  celebre  per  diverse  iqiere 
sulla  preparazione  e la  virtù  dei  me- 
dicamenti, c mostrò  il  m.ngginrz'- 
lo  per  inventare  nuove  coiii|iO'izioiii. 
Voltò  in  prosa  la  descrizione  della 
triaca  fatta  da  suo  padre  in  ver.si  , 
composizioiie  die  qual  panacea  ge- 
niale , enccHnia  per  luti’  I malori. 
Galeno  dice  che  oltre  una  quatiiiià 
dì  rimedi  contro  la  più  porle  delle 
tnalaitie.,  ne  atea  ritrovati  venti- 
quattro contro  le  affezioni  ddle  orec- 
chie, inmimerevoli  altri  contro  I*  e- 
morragic  , i doloii  di  denti , le 
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le , r asma  , 1’  emolUsi , le  alTe* 
zioni  di  stomaco,  le  ostruzioni  epa- 
tiche , la  dissenteria , diversi  liton- 
tritici  ( De  compot.  L.  IV  -,  Camp, 
meli.  fcc.  toc.  L.  Ili;  L.  V;  L.  NT, 
L.  VII;  L.  Vili;  L.  IX;  L.  X.)-  Ave- 
va altresì  inirodoili  diversi  impia- 
stri di  sua  composizione  ai  quali 
dava  nomi  pomposi  ( Dj  compos. 
med.  eec.  sen.  L.  /K.  ). 

Aedepiade , sopranominato  Far- 
miicione  , p rcliè  si  occu|)ò  princi- 
pilmenlc  della  preparazione  dei  me- 
dicamenti , è siiesso  citalo  da  Ga- 
leno quasi  sempre  con  elogio.  S’i- 
gnora in  qual  tempo  precisamente 
visse  , si  sa  soliamo  eh'  è posterio- 
re ai  iempo  di  Tito.  Scrisse  una  sp<> 
eia  di  farmticopca  medico-chirurgi- 
ca divisa  in  d'ieci  libri , cinque  (ici 
rimedi  che  si  apprestan  i interna- 
mente , e cinque  por  quelli  che  si 
applicano  esternamente.  I due  pri- 
mi di  questi  libri  portavano  il  tito- 
lo di  Marcella , dal  nome  di  una 
dama  c li  erano  dedicali , e gli  al- 
tri qu  Ili  di  Mnone  o Ma  trone  , 
personaggio  che  si  sospetta  essere 
stalo  della  famiglia  l’.ipiria.  Galeno 
ha  quc>slo  Ascia  piade  Farinacime 
c*unc  uno  dei  migliori  scrittori  di 
prep-.irati  m dicinaìi  , lo  loda  non 
solo  per  aver  avuto  cura  di  esatta- 
mente dinotare  il  tnodas  faciendi , 
«ivvcro  la  maniera  da  dover  tenere 
p(!f  ben  esegnìri;  ì preixtrati  medi- 
cinali , ma  altresi  (oer  aver  fatto 
conoscere  la  proprietà  di  cia- 
scuna composizione , non  che  del 
modo  di  apprestarla  (Coinp.  mcd. 
sec.  loca , L.  Vii.  )■  — Sprcn- 
gd  a torto  lo  risguarda  come  il 
primo  che  abbia  conìigliato  gli 
escrementi  degli  animali  in  diver- 
se malattie , iwicliè  venivano  ado- 
prati  nell’ Oriente,  particolarmente 
in  Egitto,  da  un  tempo  immemora- 
bile , ove  si  attaccavano  idee  super- 
stiziose agli  oggetti  anche  i più  fu- 
tili od  i più  disgustosi  , c si  tro- 
vano già  raccomandati  in  altri  scrit- 
tori auleriori.  Trodusse  non  poche 


nuove  composizioni  contro  le  afte, 
le  ulcere  chironiebe  o di  cattivo 
carallerc  , la  gotta  , gli  emorroidi , 
lo  ostruzioni  di  fegato  , cc.  Nono- 
stante gli  elogi  che  Gideno  gli  dà, 

10  taccia  di  aver  raccolte  tutte  le 
ricette  buone  o Ciitlive  , die  si  tro- 
vavano negli  autori  o che  erano  |w- 
polari  ( De  sempUc.  medicam.  fa- 
adl.  L.  X.  ). 

In  qifsli  tempi  visse  pure  Aru 
Asclepiade  , di  cni  s’ ignora  del  pni 
r eiK)c;i  priHiisa.  Si  occupò  pur.' 
di  preparati  medicinali  con  moli:i 
sagacia  c buon  senso.  Galeno  diri' 
(die  non  aveva  fallo  come  Asclepini' 
Farmacione,  il  (piale  aveva  ripien  i 
i suòr  libri  dì  ogni  inaniei'a  di  ni- 
dieaincntì , ma  uvea  raccolti  i p u 
aocrediiaii  e qu  dii  creduti  più  clli- 
caci.  Tutto  ciò  che  Ario  Asclepiade 
avea  scritto  era  tolto  dal  propiin 
suo  fondo , e i precetti  die  (boa , 
erano  tulli  di  sua  invimzioii  i ; [Ktr 
ciò  non  ave-a  scritto  clic  un  sol 
libro. 

Apollonio  Archistralore  di  Perga- 
mo è autore  degli  Eaporisli  e di 
diverse  composizioni  contro  la  sor- 
daggine, l'ozena,  l’odontalgia,  le 
afte  ( (Jal.  De  comp.  med.  sec.  toc. 
L.  I.  L.  III.  L.  V;  L.  VI  ).  (.oilio 
r angina  proscrisse  Tassa  ledila, 
clic  allora  non  imevasi  più  dall'A- 
frica , ma  dalla  Siria  ( Gal.  , op. 
cil.  L.  lY  ).  Ftee  ottime  rifl  'ssi»- 
ni  sull’  ciiccfalilide  prodotta  da  in- 
solazione ( Gal.  , op.  cit.L.  Il  )• 

Crilone  medico  (lelT  impcrawr 
Tc.ijano,  designato  talora  sotto  il 
nome  di  Critone  juniore  per  disii»- 
gu  'do  d.i  Critone  die  fu  discepolo 
di  .{crune  che  visse  peima  d Ipp'*' 
ernie.  Mono  desideroto  d’ illiisirar- 
si  |)cr  opore  nlili  che  di  caUi'»r»' 

11  sulTragio  delle  dame  di  (iorte, 
compose  un’  opuscolo  sulla  Cicdlà. 
Diede  in  seguito  un  irallato  di  ro- 
smeii(;a  spesso  lodilo  da  C.i/rno 
(De  comp.  medie,  sec.  toc.  L.  ID- 

Nel  primo  libro  egli  oi  cupav.i'a 
dei  capelli , dei  ju.azì  di  tuaa-f- 
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vnrH-,  dei  mezzi  di  render  In  pelle 
«lelk'nln  , di  coiiservnrc  il  finto.Nel 
serniido  tniiiava  della  pulitezza  del 
etMjK),  e diseoiTCva  dei  bagni, dei 
profumi  c del  comporre  le  materie 
uilnrifere.  Nel  terzo  trattava  del 
modo  di  toglien*  le  maceliie  della 
p<'lle.  Nel  quarto  notava  le  malallie 
clic  distruggono  la  bellezza. 

D^  lla  farmacia  e dei  preparati 
medicinali. 

Dopo  aver  dato  ira’ analisi  delio- 
pera  di  Antro  nella  qtialc  sono  in- 
dienti tutti  i rimedi  e prep:\rati  me- 
dicinali in  voga  nel  periodo  romano, 
di  aver  fallo  conoscere  ueirariicolo 
della  cliimien , luli’i  empi  niinera- 
li , vegetali  ed  animali  che.  si  ado- 
pravano  in  medicina  c di  aver  svi- 
luppalo il  vero  spirilo  della  mate- 
ria mifliea,  e discorso  dei  più  celc- 
bntli  farnuieopoìi  , eomposilori,  in- 
ventori di  preparali  medieìnali,  sii- 
mi.imo  preg'o  dell’oliera  il  far  cono- 
scere lo  spirilo  della  farraaeia,  edella 
farmacopea  di  f|uel  periodo.  Il  modo  di 
prepirare  i rimedi  nel  periodo  roma- 
no aveva  fai  lo  dei  reali  progressi, si 
erano  escogitate  molte  chimiche 
piepirazioni  , alcune  delle  quali 
lutiora  sì  eseguono  in  farmacia.  I.a 
pratica  quindi  de’ preparati  medi- 
cinali si  eia  di  molto  iierfe/.ionaia, 
sehiK'ne  se  ne  ignorasse  la  leoricti 
chimica.  L’ nbliìamo  già  indicato  al- 
1’  arlicolo  < himiea  la  farmaeopa 
offriva  un  gran  rumerò  di  compo- 
sizioni medicinali  di  ogni  specie. 

In  quanto  al  merlo  di  preparare  i 
me  licamenli  , ovvero  a’  mezzi  a ta- 
le uo|io  adoprali , vi  erano  dei  mor- 
tai , dc’pislelli  , delle  pietre  a ma- 
cinare, dei  vagli,  dei  coltelli,  dtlle 
forbici  , rielle  raspe  , delle  spatole , 
(Telle  soppresse  , dei  bacitii , delle 
Caldaie  chimiche,  de’  vasi  di  varie 
guise  , per  pestare  , ammaccare  , 
tiraci  narc  , abburattare  , cuocere  , 
for.dere  le  varie  materie  che  etdra- 
vaco  nelle  composizioni.  Non  abbia- 


mo cosa  da  diro  in  particolare  so- 
pra lutti  questi  strumenti,  nè  sopra 
la  maniera  di  servirsene  , fuori  che 
intorno  ad  una  sjiecie  di  vase  detto 
Diploma  , Diplangium  , Duplex  rat 
cioè  a dire  \dse  doppio  (Gal.  , Zfe 
compof.  medicam.  per  gen.  L.  III. 
c.  /'.)  Si  distingueva  già  in  qne’tem- 
pi  traile  cose  che  si  dovevano  cuo- 
cere ne’  vasi  ordinari  , ed  a fnoco 
aperto , da  quelle  che  sì  dovevano 
far  bollire  nel  Diploma , il  quale  non 
altro  era  che  una  pentola  po- 
sta o sospesa  in  altre  pentola  , ov- 
vero in  un  calderone.  Nella  prima 
di  queste  pentole  si  metteva  lutto 
ciò  clic  si  voleva  far  cuocere  , e la 
seconda  si  riempiva  d’ acqua.  Ap- 
presso si  metteva  ciò  sopra  del  fuo- 
co , c vi  si  agginngeva  dell’  acqua , 
siccome  quella  che  vi  era  si  veni- 
va consumardo.  Questo  si  faceva  , 
acciò  le  materie  che  dovevano  cuo- 
cere , si  citocossero  più  dolcemente, 
e per  più  lungo  tempo , sen/.a  pe- 
ricolo dì  abbruciarsi. 

\.  Medicine  inurne — I nomi  paiif- 
colari  ( he  così  i Greci  che  ì Liitiui  da- 
vano ai  medicamenti  composti  che 
si  prendono  internamente  erano  sol- 
tanto tolti  dall’uso  a cui  sì  adopra- 
vano  , ovvero  dalla  parte  , e d.alla 
malattia , cui  erano  riislinati.  Go- 
si  dicevasi  arterióce  una  composi- 
zione propria  per  l’aspcraneria  c 
per  le  malallie  alle  quali  questa 
parte  è soggetla.  Allorché  questa 
composizione  serviva  particolarmen- 
te per  la  losv,  si  diceva  becchicn. 

Forma  solida — l.a  consistenza  che 
si  dava  a questi;  tali  composizioni, 
delle  volte  era  simile  a quella  degli 
antilodì.  Alirevolic  la  composizione 
era  piu  densa,  e si  formavano  di  essa 
egualmente  alcune  specie  di  piYWe  o 
di  catapotia  le  quali  s’inghiottivano, 
ovvero  si  tenevano  per  qualclic  tem- 
po in  bocca  accio  rasensibilmente  si 
squagliassero.  L : 1 1 ( le  di  questa 
uliìii.a  siccie  piu  dote  , si  rhiama- 
vaiio  panie  olarmcn'.e  l’ypciloUides 
poiché  si  lenevar.o  sotto  la  lingua  , 
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nffincbè  recassero  meno  ìDcommodo 
(Gal.,  Pharmacor.  L.  Xtl.  e,  H), 
Si  dicevano  anticamente  Pastini  rpo~ 
Xmoì  frocitcAi  in  greca  favella,  c 
si  dava  loro  ordinariamente  la  fi- 
gura di  una  piccola  fava  , ovvero 
di  lupino.  Allorché  il.  medicamento 
per  r asperarieria  era  piu  molle  o 
più  liquido , si  diceva  electon  phar- 
TMCon  0 ecUgma  , cioè  un  medica- 
mento che  si  lecca  , o che  si  pi  cn- 
de  leccandolo.  Celio  Aureliano  lo 
dice  Eclectarium  donde  n'  è venula 
la  voce  Lattooaro  ( Tardar,  pose, 
l.  Il , c.  VII , XIII  , XIV  ; L.  Ili, 
c.  I-,  L.  V c.  Vili).  La  materia  di 
questo  medicamento  che  si  diceva 
earteriace  io  generale  era  delia  gom- 
ma adraganti , della  gomma  aralu- 
ca , del  brodo , e della  polvere  di 
liquirizia , di  mirra  , dì  mele  o di 
vino  mischiato  col  mele , e qualche 
volta  di  .ten-binto  e di  croco , e di 
altri  medicamenti  lenienti , ed  as- 
tersivi. Vi  si  aggiungeva  assai  spes- 
fO  il  diacodion , cioè  il  sugo  del 
' papavero  colto  col  mele , ovvero 
coll’oppio.  1 medicameuii  ih;’ quali 
entravano  qne.sti  due  ingrediemi  si 
diccva;io  parlicolarmcnL^  nmdgnn  n 
partgorica , cioè  che  Itdgono  il  do- 
lore e che  raddolciscono  o che  fos- 
sero in  forma  di  calapoiia  o di  pil- 
lole. ovvero  fossero  piu  lìquidi. 

Forma  liquida  — A questi  si  ridu- 
cevano  i principali  medicamenti  che  si 
apprestavano  in  forma  solida  Ira  quali 
si  debbono  comprendere  le  polveri.  In 
qiunio  a quelli  di  forma  liquida 
questi  si  pivparaviino , stemprando 
una  presa  di  qualche  nniiindo  o di 
altro  inedicainciito  deila  medesima 
coosistcnu  , in  una  siiincìenle  quaii- 
liià  di  liquore,  un  bicchier  d’ai.qiia, 
di  vino . d'  idromele.  Si  e .traeva 
ancora  il  sugo  didia  pi.'inla  , c si 
dava  solo  o mischiato  con  qualche 
liquore , e la  colatura  si  faceva  be- 
re. Questi  medicamenti  in  forma  li- 
' quida  si  dicevano  pozioni.  Galeno 
parla  dell’  acqua  culla  , la  quale  si 


faceva  poi  rinfr.srape  colla  neve  fi 
ebe  dicevasì  dai  Latini  decotta. 

a.  Anlftodi.  Tutto  che  ^li  anlilo- 
di  , di  cui  Erasislrato  si  quend;:- 
va  , foiser  composti , pure  si  p;iiv, 
che  non  fossero  si  composti , sic- 
come quelli  che  si  fecero  appresso, 
c che  prima  dell’  antilodo  aiiribuilo 
a Mitridate , dui  quale  la  più  breve 
descrizione  contiene  fino  a treniasei 
ingredienti.  L’  anditodo  trovato  nel 
gabinetto  del  re  di  Ponto  allor- 
ché venne  disfatto  da  Pompeo  era 
molto  semplice , fatto  di  sopra  per 
noi  conoscere  : or  non  si  sa  in  quel 
tempo  fu  resa  pubblica  la  seconda 
ricetta  , o descrizione  del  preteso 
antilodo  di  questo  re  famoso , ch'è 
quella  di  cui  ora  discorriamo  ; ei 
però  si  pare  che  ciò  non  fosse  tan- 
go spazio  dopo  del  primo , ossia 
che  quest’  ultimo  fosse  veramente 
di  Mitridate , ovvero  che  abbia  pre- 
so il  suo  nome.  Che  che  ne  sia  Cd- 
so  che  visse  cento  anni  dopo  i|  ff 
di  PiMilo  , ha  giù  descritto  il  Mitri- 
dato  ^ e sul  m^ello  dì  questa  gran 
composizione  , quella  dulia  TriaM  . 
e (alle  le  altre,  che  sono  rosi  ra- 
riclii!  d' ingredienti  , sono  siale  fal- 
le Perciò  che  si  appartiene  al  no- 
me di  amitodo , che  atta  triaca  era 
dato,  è da  notare  , ch’è  compoio 
di  due  voci  greche  , delle  qnali 
significa  contro,  e l’altro  dal»,  poi; 
chè  gli  antitodi  sì  dinno  contro  i 
veleni , e la  còrrnzione  degli  umo- 
ri, ovvero  contro  le  altre  indisposi- 
zioni del  corpo.  - Per  prejmrare  li 
triaca  , sì  polverizzavano  primamen- 
te tutti  gli  aromi,  c gli  altri  ingre- 
dienti che  potevano  essere  polveriz- 
zati. Si  dìscioglicvano  le  gomme, 
ed  i fughi  nel  vino  di  Falerno  odi 
(irota , e dopo  ridotto  il  tutto  in 
p ilpa  , si  passava  pur  crivello.  Ap- 
presso , si  prendeva  in  mito  il  Ivi" 
pio  del  mele  attico , giù  pnrìfrifo, 
e lutto  questo  si  mischiava  in^i^; 
me.  Ad  imitazione  del  Mitrìdato  i 
dui  Triaca  vennero  composti  vare 
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atirì  antilodi  diesi  trovano  descritti 
nelle  opiTc  di  Galeno  , Oribasio  , 
A;zio,  ec.  Tulli  avevano  la  mede- 
siina  consistenza  , essendo  composti 
quasi  tutti  ogiialmente  di  polveri  di 
dilTerente  natura  , di  gomme , ov> 
vero  di  saghi  e di  mele.  Poiché  co- 
testa  consistenza  che  si  dava  agli 
antitodi  presi  nel  senso,  in  coi  que- 
sta voce  si  prende  oggigiorno  , cioè 
di  coiitroveicni , era  stata  comune 
a diversi  altri  medicamenti  compo- 
sti . il  cui  uso  era  dilT.-renle,*  quin- 
di è che  questi  ullimi  medicaimmii 
avevano  il  medesimo  nome  che  i 
primi.  Eranvi  degli  antilodi  contro 
la  tisichezza  io  particolare  , contro 
le  ctidute , e le  gran  contnsiuiii  , 
contro  la  colica  , la  plenrisia , il 
Calcolo  , la  gotta , T emotiisia  , ec. 
Antidoti  purganti  o hiere. 

fc.ifùTc.Vierano  ancora  gli  antitodi 
purgativi  quali  si  facevano,  mischian- 
do insieme  le  polveri  purganti  di 
aloe  , di  scamonea  , di  coliquinii- 
da  , ec.  ed  alcune  altre  polveri  aro- 
mitiche  col  triplo  di  mele.  Una 
(Ielle  più  famose  di  queste  nltime 
composizioni  era  quella  che  veniva 
d'>nominata  hiera  o sacra.  La  più 
semplice , e la  più  antica  descri- 
zione che  se  ne  trova , si  è quella 
di  Temisonc  , il  quale  sembra  che 
abbia  inv(‘ntato  questo  nome.  — 
In  queste  composizioni  vi  entra- 
vano cento  dramme  di  aioe,  di  ma- 
stice, di  zafferano  , di  nardo  indico, 
di  ciannaraomo , del  carpobalsamo 
( dell’  asaro  , di-  ciascheduna  nn’on- 
tia  , insieme  con  mele  , a propor- 
'kme  di  tutto  il  resto.  Cotesiacom- 
fiosizione  dicevasi  ancora  hiera  pi- 
f7,  cioè  a dire  sacra  amara  a ca- 
pi >11  dell'  amarezza , che  le  dava  lo 
alee  , ovvero  hiera  dialoes  jera  col- 
l'aloè , p3f  distinguerla  dalle  altre 
jrre  dagli  altri  medici  composte  in 
apprèsso  , e dove  insieme  coll'  aloe 
vi  entravano  degli  altri  purganti. 
Tali  furono  le  hiere  di  Arehigene,  di 
Xu/’o,  di  Giusto,  di  Logadio,  di  Pa- 
diió  ec.  , la  descrizione  ddle  quali 
Pebbo.ne,  Storùt  delta  Med, 


si  può  vedere  presso  Galeno. 

c.  Calaposia.  Siccome  la  più  par- 
ie degli  aniiiudi  avevano  un  sapore 
assai  dispiacevole , se  ne  formavano 
per  ordinario  dei  piccoli  boli  detti 
catapotia  dai  Greci , da  ScrUìonio 
Largo  si  chiama  catapotium  ( tuttemì- 
»(iy,  ingbiuitìre  ) un  medicamento  il 
quale  iioii  si  distempra  , ma  che  si 
inghiottisce  intero  (Zte  compos. medie. 
LXXXVII).Duqu(*sta  definizione  si  co- 
nosco,che  i detti  boli  potevano  essere 
furmali  egualmente  con  delle  composi- 
zioni molli, skoome  lurano  gli  antitodi, 
e con  d(dle  altre  più  sode  e più  dure. 
Galena  fa  conoscere  una  composizione 
dove  entrava  una  parte  di  colloquin- 
tida,due  di  aloe, altrettanto  di  scamo- 
nea,ed  una  di  sugo  di  assenzio  con 
un  p<KO  di  mastice  , e di  bdellio. 
{Medicam.  sec.  loe.  L.  /,  r.ri).  Ag- 
giunge , che  di  questa  massa , la 
quale  esser  doveva  assai  soda. aveva 
egli  formato  undici  piccoli  boli,  che 
chiama  catapotia,  ognuno  della  gros- 
sezza di  un  cece.Coiesta  ultima  spe- 
cie di  catapedion  è chiamata  da  Ales- 
sandro TreUltano  «ónss,  e HÓamov  un 
grano  un  picciolo  grano  (De  re  med. 

Latini  l'hanno  detto  glo- 
buìus^lomeramus,e  pilula  unapUtéda, 
che  è tutta  una  cosa  medesina  (Scri- 
BO.viu  LABOO,De  compos.CXXXVlIl). 

d.  Beveraggi.  Si  osavano  in  salute 
ed  In  inalatiia.  Quelli  pei  sani  si 
componevano  di  vino  con  entro  va- 
rie droghe  , siccome  il  pepe  , l’as- 
senzio , il  casamom,  eh’  è una  spe- 
cie di  eielamen  , ed  altri  ingredi- 
enti , dei  quali  i precipui  davano 
il  nome  a queste  specie  di  beve- 
raggi. Alcune  vqlte  vi  si  aggiui^e- 
va  del  mde,  altre  volte  non  ve  se 
ne  metteva  affatto.  Quando  non  vi 
si  mischiava  che  'I  vino  ed  il  mele, 
senz’  altro  aggiungervi , celesta  mi- 
stura dicevasi  vinum  mulsum.  Se 
ne  componeva  ancora  con  dell'ac- 
qua , facendovi  bollire  dei  pomi  , 
o delle  rose  ; o con  alcuni  sughi  , 
sicoame  l’ agresto  , il  sugo  di  me- 
lograuato  , o delle  bacche  di  mir- 
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10,  aggiiiiigcnilovi  del  mole , bone 
scliiiimalo , acciò  fossero  più  pia- 
cevoli , più  facili  a conservarli  e 
più  iHÌIì.  Ls  Ijevande  compo>t!  di 
vino  e di  mele  si  dicevano  propn- 
iftata , e la  proporzione  del  primo 
sopra  il  secondo  ora  di  qiiMtro  ad 
uno.  ?ticola  Mirepso  dà  le  descri- 
zione di  vari  beveraggi  medicinali', 
in  cui  entrano  degli  aromati  e dei 
semplici  di  varie  specie , secondo 
le  malallie  elio,  si  avevano  a iral- 
tare.  Alessandro  Trainano  dice,  die 
i Romani  avevano  una  sp  'cie  par- 
ticolare di  propoma , che  dicevano 
recentalum  , che  prima  di  b re  si 
faceva  rinfrescare.  Tulle  queste  com- 
posizioni erano  dei  vini  arliCoiaii, 
o misti.  Sembra  che  queste  specie 
di  vini  erano  quasi  le  stesse  di 
quelli , che,  lai  inamente  si  dicevano 
condita.  Gli  altri  liquori  che  si 
preparavano  con  del  mele  ed  «vqua 
ovvero  coi  sughi  di  lle  frulla,  sono 
primamente  l’ idromele.  In  Ialino 
dicevasi  acqua  titulsa  , e semplice- 
inenle  mulsa.  Compouevasi  ancora 
Yidromeloncy  con  aggiungere  all’ac- 
qua , e al  mele , il  sugo  di  coto- 
gna -,  r idrorosuto  , iit  cui  all’acqua 
e al  mele  si  aggiungevano  le  rose. 
Il  rodomelone  conleneva  le  rose  dip- 
più  ddl’idrowirlonc.  Quello  che  di- 
cevasi rb'odomeli  era  semplicemente 
mele  rosaio  , nè  sembra  esser  dif-  ’ 
fcrcnie  dal  rhodoslacton,  il  quale  era 

11.  mdc  unito  col  sugo  di  rose  che 
si  facevano  cuocere  insieme , o si 
esponevano  al  sole.  L' ossimde  si 
faceva  coll’aceto  e col  mele,  e l’o*- 
sicrate  coH’aceto  ed  acqua,  come  di 
sopra  si  è dello.Vomfacomeliera  una 
misiora  di  mole  e di  agresto.  Il  myr- 
ttfes  si  componeva  col  mele  e ’l  ^gho 
di  bacche  di  mirto. L’apomch'  era  l'ac- 
qua cotta  con  de’Civi  dei  mele.  Per 
ultimo  il  rhoites  si  faceva  col  mele, 
c ’J  sugo  di  melogranato.  Somiglie- 
voli  preparazioni  si  potevano  fare 
con  tutte  le  frutta.  Cotesti  liquori, 
i quali  anticamente  si  davano  agl’in- 
fcrgii,  ed  uua  parte  dei  qu^U  servi- 


vano p-r  rinfrescarli  neU’ardore  della 
fcbbi'c,  s 'mbra,  che  dovevano  essere 
tiiii’insipidi  , ma  la  cozione,  e fcr- 
moniazione  dava  loro  del  sapore. 

II  Mcdicmnenti  esterni.  Erano 
di  lunga  inaiio  più  numerosi  di  quel- 
li tiilerni. 

a.  Oli.  Degli  oli  medicinali  se 
n’  è già  discorso  nell’  articolo  pre- 
cedente sulla  chimica. 

b.  Unyuenti.  Allorché  l’olio  cra- 
si abbastanza  caricato  della  tintura 
di  quella  pianta  , che  vi  si  era  in- 
fusa , non  si  diceva  più  olio , ma 
unguento  , aggiungendovi  il  nome 
della  pianta,  come  unguento  di  ro- 
se, di  anelo  , ec.  ( Dtosc.  L.  I , 

c.  \Kxin  ).  .\nlicametile  si  dire- 
vano  unguenti  tulli  quelli  clw  ser- 
vivano per  ungere , e eh,-  erano 
qualche  cosa  piìi  dell’  olio  scniplire. 
E-  poiché  gli  unguenti , che  più  of' 
dinariamciiic  Si  adopravano  a i|ih^ 
si’  uso  Gi  ano  odoriferi , e cornivi'' 
di  aromali  , per  questo  la  ver 
greca  myroii , e la  latina  vnyucn- 
tuin  dinoiavaiio  più  spesse  volte  gli 
unguenti  aromatici  ovvero  i profu- 
mi liquidi.  Quelli  non  servivano  die 
solo  per  uso  della  medicina,  degli 
altri  poi  si  faceva  uso  cosi  P‘r 
piacere , che  jicr  la  salme  ( Cdso, 
Scriboiiio  Largo  e niosroride  )■  A- 
vevano  ancora  gli  niigucn:i  un  al- 
tro nome  irallo  d.ill’u-o,  in  rni 
più  oriliiiai'i'.mieiite  si  adoperavano. 
Si  chiamavano  arojia  quasi  si  di- 
cesse unguenti  ehe  tolgono  i dolori. 
0 la  stanchezza  , jKiicliè  si  adopra- 
vano  per  calmare  i dolori  che  m 
sentono  dopo  la  fatica  cd  il  trava- 
glio. I.a  voce  acopon  era  si  enne- 
scinta  in  Gri'cia  e per  tutta  Italia) 
che  appresso  fu  data  a tutte  le 
composizioni , che  erano  quaji  I'" 
quide  , siccome  gli  oli , e gli  “1' 
gucnii , conieché  coleste  . compost" 
zioni  avessero  vari  altri  usi,  sicc^ 
me  di  ammollire  i tumori,  di  reslr 
mire  il  molo  , e ’l  senso  alle  pad* 
.intorpidite  ec.  ed  a qualle  che  fos- 
sero iiLCora  alquanto  più  d 
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per  r aggiunger  cho  vi  si  Taceva 
della  cera  , del  mele,  ilei  lerebinto, 
ovvero  di  allrc  ragie  e gomme,  di 
vari  grassi  , cd  anclie  di  alcune 
polveri  in  poc.1  qnaniiià.  Era  stifTi-r 
<‘i«‘  ile  che  queste  composizioni  si 
accostassero  alla  consistenza  degli 
unguenti  per  esser  dette  acopa  , 
essendo  in  questa  occasione,  la  for- 
ma del  mi'dicamcnio  prcvalma  so- 
pra al  di  lui  uso  , ed  alla  etimolo- 
gia della  parola  ( G\i,.,  /)•  compri- 
si!. medie,  prrgrn.  L.  17/,  c.  xt). 
Gttkiio  dice,  che  alcuni  medici  del 
suo  tempo  davano  il  nome  di  cere- 
laeon  cìih!  mistura  di  cera  ed  olio 
ad  lina  coni|»osizione  ch'era  piii  li- 
quida della  precedente  , e la  quale 
era  a.ic'iira  una  s|)ccie  di  arnpon. 
In  questo  ca>o  era  lupo  che  vi  Tos- 
se assai  pili  di  cera.  Il  nome  di 
tnyracopn  si  dava  alle  ni.'desime 
composizioni  , allorché  in  essa  vi 
entravano  di-gli  aromi  per  distin- 
guerle da  quelle  , I,;  quali  non  era- 
no fatte  che  con  dei  semplici  oli , 
o unguenti  , senza  odore.  Un’altra 
specie  di  composizione  più  densa 
della  precedente  era  il  ccrolto.  In 
questo  , oltre  alta  cera,  che  vi  en- 
trava in  maggiore  quantità  a pro- 
porzione dell’  olio  , vi  si  metteva 
ancori  piii  di  |V)Ivcri  (G\i..  loc.  ci!.) 

e.  lmpias!ri.  Avevano  per  baso 
l’  olio  e la  cera.  Erano  di  maggior 
consistenza  dei  cerotti,  entrando  in 
c.ssi  più  di  cera  , ed  anche  delle 
polveri  metalliche  , e delle  torre  , 
siccome  il  litargirio , la  cerussa.  La 
creta , il  bolo  , cd  altre  di  simil 
natura , che  servivano  per  dar  loro, 
corpo.  Gl’ impiastri  , in  cui  si  con- 
teneva di  coleste  ultime  materie  , 
e pili  di  oli  , si  dicevano  lipura  , 
cioè  iinpiaslri  grossi , ovvero  pa- 
rygra  , impiastri  umidi  ( Gac-,  De 
compos  medie,  per  yen.  L.  VII,  c. 
Il,  e jc  ),  Quelli  nei  quali  predo- 
minavano le  materie  secce  e solide, 
erano  detti  alipanda  , impiastri  aen- 
sa  gras  o , ovvero  mnolynta  , im- 
piastri , che  non  imhraiteuw  le  ma- 


ni di  coloro  che  li  maneggiano. 
Quest’  ultima  parola  dinotava  i veri 
impiastri.  Con  gli  impiastri  si  for- 
mavano ancora  delle  piccole  mtisse 
rotonde  , e lunghe  della  lunghezza 
di  un  dito,  acciò  più  comodamente 
si  potessero  usare.  Queste  masse  si 
chiamavano  magdaltdae  e ro!undae. 
Nelle  vecchie  làrmacie  si  chiama- 
vano tnaddaleoni.  Quelli  che  si  di- 
cevano malngma  non  molto  diffe- 
rivano dagl’ impiastri.  Questa  com- 
posizione veniva  fatta  principalmente 
con  djTle  gomme,  degli  aromali,  ed 
altre  cose  [liccanti,  siccome  i sali  •, 
c per  ciò  adopravasi  per  isciogliere 
i tumori, ed  ammollire  le  durezze, 
.siccome  rilevasi  dalla  sua  etimolo- 
gia. In  alcuni  di  questi  malagmi  si 
muieva  una  piccolissima  quantità 
di  oli  , o di  sugna , «i  un  poco  di 
cera  , e questi  più  si  avvicinavano 
agl'  impiastri,  in  altri  non  altro 
quasi  vi  era  «he  gomme  disi  ioltc  in 
vino  , o in  aceto , o ragie  che  si 
liqiicTavnno  quasi  di  per  sé.Q.iest’ul- 
time  , qualche  volta  si  pestavano  , 
e si  ridticevano  in  polvere  , e ivoi 
quando  si  volevano  applicare  sopr.i 
qualche  parlo  , si  distcmpravaiio  in 
qualche  lii|iiore.  Quello  che  si  di- 
ceva epilhema  era  quasi  la  cosa  me- 
desima. Galeno  in  nn  luogo  dio 
clu'  la  pi! Urna  ha  più  di  corpo  dee 
cerotto  {Me!h.  med.  L.  VII,  c.  /'.)l 
cd  altrove  la  annovera  tra  ’l  coret- 
to c r impiastro  ( Pharm.  gen>T. 
L.  VII,  c.  si).  Del  rimanente  nn’al-. 
Ira  dilTorenza  che  v.i  era  tra ’l  re-' 
rollo  o r impiastro,  e il  malagina,_ 
c la  pittima  , riguardava  l’ uso  di 
questi  medicamenti.  Li  do,*  primi 
erano  particolarmente  per  gli  ulce- 
ri, piagli,  fratture  , e svoltature  , 
mentre  gli  ultimi  si  applicavano p:;r 
r ordinario  sulla  p Ite  sana  , per 
ammollire  i tendini  , por  corrobo- 
rare le  giunture , o lo  stomaco  , o- 
sia  qualche  altra  parto  de'iojp.  ffe 
ceropisuss  degrippocratici  era  atwo  • 
ra  una  specie  d' impia-lro  cotnpo- 
sio  di  cera  e di  jv;cc.  fu 
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specie  d’  impiasiro  si  componeva 
quello  che  dicevasi  dropaàe.  Si  steur 
deva  una  certa  qqanliià  di  questo 
impiastro  sopra  della  tela  e della 
pelle  , e si  applicava  sopra  qualche 
pine  del  corpo  i si  toglieva  ovve- 
ro si  strappava,  e poi  si  applicava 
novellamente  , rip  olendo  spasso  la 
medesima  cosa  , per  hir  arrossir 
la  parte,  eoa  disegno  di  attrarre 
in  fuori  gli  umori  , o i sughi  che 
servono  per  lo  nutrimento  delle  parr 
li  , o per  aprire  i pari.  I*er  ren- 
dere questo  impiasiro  più  effi:ace, 
ati  si  aggiungevano  alcune  volte  deU 
Je  polveri  acri , coma  del  piretro , 
del  pepe , del  sale , del  solfo.  Si 
usava  altresi  il  dropace  per  far  cut 
dere , o per  isvellere  i peli  da 
qualche  parte. 

f.  CatapUumi-  Si  facevano  in 
varie  guise  , quando  coll’  olio , e 
col  mele  , e con  alcune  polveri  , 
siccome  colla  farina  di  Uno,  coi  ficn 
greco  , ed  altre  simili^  qu  indo  con 
delle  erbe  cotte  nell’  acqua  , o in 
qualche  altro  liquore  -,  o si-mpliceT 
mente  con  dell’  ac<|ua  , olio  , e (ior 
di  farina.  Si  facevano  ancora  con 
del  pane  cotto  in  acqua  , o colla 
crusca  o con  dei  fi  -hi  , o col  fer- 
inento  , e l’olio.  Tutti  questi  ca- 
taplasmi servivano  ad  ammollire , 
addolcire , e maturare  gli  ascessi  , 
o a risolverli.  Se  ne  facevano  eziaiiT 
dio  degli  astringenti  , de’  rinfresca- 
tivi , Quegli  aperitivi.  I più  forti  rii 
tulli  erano  quelli  che  si  facevano 
colla  mostarda  pasia  , e colle  altre 
materie  più  acri , sicrmme  lo  cantcr 
l'elle , le  quali  s>  mischiavano  colla 
mica  di  pane , o coq  dei  fichi  scct 
chi  dtsciolli  nell’  aeqiia  , c ridotti 
ili  x>oIpa.  Colesti  ciilaplasnii  faecva- 
no  arrossirò  In  pani  , e facevano 
venire  qualche  volta  sopra  delle  ver 
T e vescichette  , ed  enfiavano  la  peU 
je.  Questa  specie  di  ealapinsmi,  di- 
cevasi siiKtpismus.  Si  usava  nello 
malattie  croiiiclic  ed  indolenti , o 
polle  p.arti  intorpidite. 

jinufima.  Si  aUoprava  per  net- 


tare la  pelle , pm-  togliere  il  pru- 
rìto , e guarire  le  pustole  , e tutte 
le  varie  specie  di  scabbia  per  far 
cadere  i peli , per  aprire  i pori , 
per  recar  sollievo  ne’  dolori  dell  i 
gotta  , 0 per  prevenirli , e per  for- 
bire i denti,  he  basi  di  questa  com- 
posizione si  erano , o le  cose  le- 
nienii , o le  polveri  detersive  piu 

0 meno  forti , come  la  farina  di 
fave  , la  polpa , o i semi  di  mello- 
ne , il  corno  di  cervio , la  pieini 
pomice,  r antimonio,  T osso  di  sep- 
pia , le  conchiglie  , il  piombo  bru- 
ciato , il  verderame  , il  solfo  , ed 

1 sali  di  varie  specie  , siccome  il 
sai.  comune  , il  sale  ammoniaco,  il 
nitro  e Tallqme.  Si  usava  eziandio 
qu'ilcbe  volta  la  siaQsngrìa  , l’ el- 
leboro , la  centaureu  , il  pepe , il 
nardo , il  cardamomo.  Si  prende- 
vano  ancora  le  goiqme , e la  ragia, 
siccome  il  mastice  , 1*  incenso  , e<l 
altre  cose  di  simil  genere.  Alcuno 
di  queste  materie  innanzi  di  pol- 
verizzarle si  bruciavano , e mi- 
schiandovi alcuni  sughi  si  forma- 
vano dalle  masse , che  si  dissecca- 
vano , e che  poi  nuovame.nie  si  pol- 
verizzavano , allorché  sì  volevano 
porre  in  opera.  Una  cosiffilin  pol- 
vere , alcqne  volte  era  adopraia  so- 
la , e di  essa  si  aspergeva  il  corpo 
tutto , prima  e dopo  il  bagno,  un- 
gendole innanzi  con  qualche  olio 
proprio,  per  addolcire  la  pelle.  Al- 
tre volte  s’incorporavano  le  polveri 
suddette  col  mele,  col  viqo,  o col- 
l’ olio  , ovvero  colla  crema  di  orzo, 
e se  oc  faceva  una  composizione 
di  una  certa  consistenza.  Di  questa 
si  ungeva  il  corpo  lutto,  o alcune 
p irli  soltanto  , e poi  s’ irnbignava, 
Qiialcb;!  vqlia  ancora  si  aggiungeva 
del  sapone , c si  facevano  ckioc  le 
palle  d'  stiponetlo.  .Allorché  si  vo- 
levano làr  cadere  i peli , si  pren- 
devano delle  materie  ancora  più  for- 
ti , e più  acri  di  quelle  gii  delle, 
siccome  r orpimento  , la  s-andrapea, 

Ja  calce  viva,  e si  stempravano  eoa 

alenili  sughi.  Ad  una  cosifTaiuteoro- 
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P osiziono  si  dava  il  nome  partico- 
Ipre  di  PsUothron , o depilatorio. 
Da  ciò  che  si  è detto  ne  segue  che 

10  smcgma  riceveva  11  nome  All'uso 
eni  era  destinato  e noe  già  dalla 
su  I forma  e consistenza. 

h.  Collirio.  Cotesta  voce  dinota- 
va primamente  e propriamente  una 
composizione  che  doveva  avere  una 
cerbi  forma.  Oribasio.  dice,  che  il 
collirio  domea  esser  lungo  quattro 
dita  , e di  forma  simile  a quello  di 
un  topo  [Colltct.  L~  X.  c.  XXIII)  , 
cioè  non  solamente  rotondo  e lun- 
go , siccome  i maddaleoni  degrim- 
piastri,  ma  ch(!  doveva  a poco  a po- 
co ambire  da  uno  d gli  estremi  sce- 
mando, siccome  lo  spiegaCefso(£.  Y, 
c.  28  ).  La  materia  dei  colli- 
' ri  in  generai  era  tutto  ciò  che 
può  servire  a fare  una  composizio- 
ne, o una  massa  di  medicamento 
di  lina  tal  consistenza  da  poter  es- 
sere ridotta  in  una  tal  forma.  Poi- 
ctiè  celesta  forma  stahìiìva  la  es- 
senza del  collirio , era  per  ciò  un 
cnsifuito  nome  comune  a’  medica- 
ine  ai  , i cui  ÌRgredienti  ed  uso  e- 
raiio  assai  dìITerenti.  Si  chiamavano 
colliri  , le  supposte  che  erano  un 
rimedio  composto  di  sapone , mele 
cotto , a cui  si  dava  la  detta  forma 
[ler  poterle  intrudnrre  più  comoda- 
mente nell'ano.  Il  medesimo  nmne 
si  dava  alle  laste  le  quali  si  face- 
vano colle  masse  d’ impiastri,  e che 
s’ introducevano  nelle  fistole,  o nel- 
le ulcere  prufonde.  Sì  dava  ancora 

11  m desimo  nome  a auUe  le  altre 
specie  di  taste , di  cui  i efiirurgi 
si  servivano  non  solamente  per  le 
piaghe  c |X)F  le  ulcere,  ma  per  in- 
trodurle nello  cavità  naturali , sic- 
come neirorecebiu  , noi  naso,  ncllh 
verga.  Per  la  ragione  medesima  si 
dicevano  collìri  i pcssari,  che  ser- 
vivano per  l’utero,  poiché  )a  loro  fi- 
gura , a somiglianza  di  quelle  delle 
tiste  era  quasi  simile  a (|uella  che 
si  ò dotto  avore  i colliri.  Coteste 
spedo  di  colliri  si  dicevano  coinu- 
neinenlc  colliri  interi , o formali , 


impcroocliè  erano  posti  in  uso  es- 
sendo interi , ovvero  nella  medesi- 
ma forma , (Àe  si  era  dato  loro  fa- 
cendoli, 0 per  disiingucrU  da  un’al- 
tra specie  di  colliri , che  ti  polve- 
rizzavano , o si  distempravano  in 
qualche  liquore  , quando  si  voleva- 
no adoprare.  Non  faceva  d'uopo  che 
qucali  ultimi  colliri  avessero  sempre 
pr(>cisameiite  la  forma  degli  altri. 
Disiava  che  vi  si  ac-coslassero , e 
poli  vano  essere  come  li  maddaleoni 
degl’  impiastri.  Di  essi  se  ne  com- 
poneva una  massa , per  meglio 
conservare  la  qualità  degriogredien- 
ti , de’  quali  erano  composti , e per 
impedire  , che  coteste  materie  di- 
ventassero incOìcaci , non  essendo 
ligaie  per  qualche  gomma,  o altre 
co.'«  proprie  per  ridurle  in  una 
massa  solida.  Per  metterle  all’opera 
si  pestavano  in  un  morlajo , ovve- 
ro si  tritavano  sopra  una  pietra  di 
macina  , perchè  la  polvere  fosse  più 
fina.  Óiiesti  ultimi  colliri  erauo 
quelli  che  si  appiìcavaoo  nelle  ma- 
lattie degli  occhi.  Oribasio  distin- 
gue queste  due  specie  di  colliri  : 
Que’  che  si  dicono  propriamente  col- 
liri , die’  egli , sono  medicamenti 
che  si  applicano  agli  occhi,  dopo 
ciu  questi  medicamenti  sono  stali 
tritali.  Ma  i colliri  che  si  chiama- 
no comunemente  interi  servono , o 
per  applicarli  tali  (piali  sono  so^a 
di  una  parte , o per  introdurli  in 
un’altra.  Si  mettono  sopra  deU'  u- 
Uro  ( o verso  l’ utero  \ s' introdu- 
cono ancora  nelle  fistole  e nelle  ul- 
cere ohe  han  fatto  seni  ( CoUect, 
X.  X.  c.  23  ).  Secondo  questo  passo 
di  Oribasio  risulta  che  la  specie  di 
oollici  adoprati  per  gli  occhi  era  la 
p-ù  conosciuta.  Col  tratto  del  tem- 
po venne  ristretta  la  parola  collirio 
intendendosi  per  essi  soltanto  i rimedi 
topici  che  per  le  malattie  degli  occhi. 
Questi  sì  distinguevano  in  secchi  ed 
umidi  secondo  che  componevansi  di 
materie  secche  o liquide.  Gl’  ingre- 
dienti de’  primi  i quali  non  erano 
differenti  da  quelli  dei  eulliri  iute- 
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ri,  erano  polveri  metalliche,  cerussa, 
pomfolice,  antimonio  bruciato,  ver- 
derame, calcili , cadmia  ed  altri  di 
simil  natura.  Vi  entravano  ancora 
delle  polveri  tolte  dalle  piante  , al- 
cuni sughi  di  erbe  e cene  gommc^ 
siccome  ancora  il  croco,  te  rose,  il 
sugo  di  celidonia  c il  finocchio , T 
aloe,  la  mirra  e l'oppio.  Tutti  questi 
ingredienti  si  mischiavano  insieme 
e se  ne  formavano  delle  masse , le 
quali  si  facevano  disseccare , o si 
polveriz/jvano  allorché  si  volevano 
j)onv  in  uso.  l colliri  liquidi  erano 
solamente  com|>osti  di  inaicric  li- 
quide. Si  prendeva  por  esempio  il 
mele  di  Attica,  il  quale  era  stima- 
to sopra  di  ogni  altro,  V opobaUa- 
mo  , col  fiele  di  vipera  , di  iierni- 
ce,  o di  qualche  altro  animale  e 
del  sugo  di  finocchio,  ni  ciò  si  fa- 
ceva una  mistura  , dalla  quale  si 
lasciavano  cadere  alcune  g<Kce  ne- 
gli occhi  di  coloro  i quali  avevano 
la  vista  debole  o qualche  incipiente 
siifTiisione.  Si  facevano  dei  colliri 
tanto  secchi , che  liquidi  per  iiilte 
le  altre  maialile  degli  occhi , per 
fermare  le  flussione , per  togliere 
r infiammazione  , per  calmare  i do- 
lori , per  ncuarc  c saldare  le  ulce- 
re delle  membrane  degli  occhi,  per 
dissipiirc  le  macchie  , in  uno  per 
guarire  tulle  lo  malattie  cui  gli  oc- 
chi sono  soggc'lli. 

».  Trocischi.  Consistevano  in  una 
composizione  simile  a’  colliri  inte- 
ri. Vi  entravano  ancora  delle  pol- 
veri di  varie  guise,  le  quali  si  li- 
gavano  con  qualche  liquore  per 
farne  una  massa , che  si  divideva 
in  molle  piccole  poi7.ioni  , la  cui 
forma  era  ad  arbitrio  , qiianuiiiqtie 
per  l'ordinario  si  facessero  coioii- 
de  , c larghe  , il  perchè,  dai  Ialini 
furono  delti  pastilli^  quasi  si  di- 
eesstt  piccioli  pani  ( la  voce  pastil- 
lus  essendo  un  diminutivo  di  panif). 
Si  facevano  di  quel  peso  che  si 
voleva  , ma  per  ordinario  non  pe- 
savano oltre  una  dramma.  Appres- 
so si  seccavano  per.  coaservarli. 


Difierivano  dagl’  impiastri , e dai 
collìri  in  ciò  che  in  essi  non  vi 
Entrava  nessuna  materia  oleosa  , e 
che  servivano  tosi  esternamente  che 
intcmameiite-  Quei  che  venivano  ap- 
plicati all’ esterno,  erano  composti 
di  polveri  metalliche  , disseccanti 
detersive  , corrosive  , ec.  siccome 
di  verderame  , di  orpimento  , di 
allume  , di  viliàuolo , e di  altre  di 
simile  hatura.  Di  essi  si  faceva  nso 
dopo  averli  polverizzati  , per  net- 
tare le  ulcere , per  consumare  le 
carni  guaste , per  assorbire  1’  nmi- 
diià  superflua,  per  fermare  il  s:u>- 
guCj  per  consolidare,  cd  in  varie 
akre  occasioni.  Quei  che  si  ado- 
prjvano  internamente  erano  com- 
posti con  delle  polveri  più  dolci  d Ile 
precedenti , siccome  sono  quelle  di 
corallo,  di  corno  di  cervo,  di  bolo, 
di  creta  , delle  gomme  e di  tulle  b 
parli  delle  piante  e degli  animali. 
Si  facevano  ancora  dei  trocischi  jtrr 
tenere  in  bocca  c sotto  la  lìng.ta , 
per  guarire  la  tosse  , o la  flussione 
ovvero  ancora  jìcr  ben  olire,  c)icr 
correggere  il  fiatocatlivo.Sone  face- 
vano anconi  di  quelli  d’  altbruciarc, 
onde  profumare  le  camere.  Vi  erami 
dei  trocischi, che  servivano  in  parti- 
colare per  la  triaca-,  i trocischi  di- 
scilla  , i quali  erano  poco  compo- 
sti , e (itielli  che  si  chiamavano  l>e- 
dijcroi , che  erano  assai  composti , 
ed  in  cui  molti  aroiuali  vi  entra- 
vano. 

h.  Polveri.  Costituivano  porlo  più 
la  base  dei  inetlicamciiii  dì  cui  abhfci- 
mo  discorse.  Si  chiamavano  mdica- 
tnenli  secchi.  Si  ditatvano  ancora  , 
diapasmita  , ratapasmiUn  , caUipt- 
sta  , siimp'isinulii  da  una  vwe  «he 
signilìca  spargere,  coum  quando  si 
s|).ii'ge  la  p livore  sopra  qualche 
cosa.  Si  usavano  le  p(>lveri  in  va- 
rie «xrasioni:  se  ne  spargevano  so- 
pra (ielle  ulcero:  qualche  volta  pt'r 
fermare  il  sudore  se  ne  aspergeva 
il  corpo  lutto  : si  ii silvano  ancoi'a 
per  otiore , e vi  er:mo  varie  s(ns  iH 
di  polveri  aromatiche.  l*.irc  questo 
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ultime  polveri  si  chiamassero  dta- 
pasiaata.  Le  polveri  medesimamen- 
te entravano  in  molli  n^dicamenli 
COHipOsli. 

Queste  sono  presso  a poco  tutte 
le  Siberie  de’  medicamenti  clic  si  ap- 
plicavano csicrnamcn  le. Qualche  vol- 
ta si  davano  loro  dei  nomi  nuovi 
secondo  l'uso  che  di  essi  si  faceva. 
I medicamenti  , i quali  servivano  a 
sciacquare  la  bocca  e la  gola  erano 
delli  gargarismi  : erano  questi  al- 
cune decozioni  o liquori  nei  quali 
si  lire  chiava  il  mele  ed  altre  ma- 
terie. Le  composizioni  per  li  cri- 
siei  in  particolare  , i quali  si  Cicc- 
vanr»  con  della  decozioni  nelle  qua- 
li si  disicniprava  del  nude  , delle 
[olvei  i , od  altri  ingredienti.  1 li- 
quori c le  polveri  che  si  attraeva- 
no pel  naso  si  dicevano  errhina,  er- 
rini.  i Greci  ed  i Latini  avevano 
ilei  nomi  particolari  per  dinotare  i 
rimedi  , clic  rilassano  il  ventre  , 
che  purgano,  che  fan  vomitare,  o- 
riiiarc,  dormire,  che  calmano  i do- 
lori, che  riscaldano  , che  rinfresca- 
no, rilassano  , aprono,  ristringono, 
chiudono  , ammolliscono  , che  fan- 
no far  ca|K> , ed  aprire  un  ascesso 
che  fermano  il  sangue , che  fanno 
crescere  le  carni  , che  nettano  Un 
ulcere,  clic  («nsolidauo,  che  fanno 
abortire  c che  fanno  partorire,  c'è. 

( V.  Cfho,  Sa  ibonio  Largo,  Diosco- 
ride,  /ViHio,  Galr.uo,  Oribasio,  Ae- 
~io,  Paolo  Egimta,  ec.). 

YRl.  Chirurgia. 

Nel  periodo  di  tempo  decorso  da 
Asclepiade  alla  caduta  dell’  iiU|icro 
romano  in  Occidente  che  comprende 
un  p riododi  circa  sei  secoli, la  chirur- 
Ria  foce  alcuni  progressi, ma  restò  di 
lunga  mano  inferiore  n quel  che  fu 
nel  periodo  alessandrino.  Di  questi 
^arsi  progressi  detta  chirurgia  se 
oc  dee  principalmente  attribuire  la 
cagione  all’  essersi  intermesse  le  sc- 
tioni  anatomiche,  sia  per  esser  pre- 
valulo  il  pr^iudizio  ^omuue  con- 


tro r apertura  dei  cadaveri , sia 
che  venne  meno  1’  ardore  dei  To- 
lommei  per  la  coltura  delle  scien- 
ze naturali  , e quindi  l’ incoraggia- 
mento del  governo  per  lo  studio 
anatomico.  Oltre  questa  cagione  po- 
teiiiissinia  vi  concorsero  molle  al- 
tre: t.  il  predominio  che  prese  la 
pratica  empirica  su  quella  razionale; 
2.  la  mania  delle  composizioni  me- 
diche e spe<‘ialmenic  delle  panacee 
universali  colle  quali  si  credeva  po- 
ter curare  tutte  le  malattie  non  e- 
sclnse  quelle  che  hanno  assoluta- 
mente  ed  indispensabilmente  uopo 
del  soccorso  della  mano  ; 5.  la  fo- 
ga d’ ideare  sistemi  ptilologici  i 
quali  attiravano  esclusivamente  l’in- 
gegno dei  medici.  Gli  uomini  i qua- 
li avrebbero  potuto  far  progredire 
la  scienza  , non  seppero  acquistare 
celebrità  e favori  della  fortuna  che 
per  r invenzione  e l’ applicazione  di 
rimedi  il  più  spesso  bizzairì  ed 
inutili.  Pressoché  lutl’i  nomi  famo- 
si di  quest’epoca  non  ci  sono  per- 
venuti che  pel  nome  acquistalo  per 
qualche  assurda  ed  inconcludente 
composizione.  Quindi  lungi  di  ten- 
tare in  chirurgia  ardite,  sagaci  c 
destre  oiicrazioni,  si  cercò  inventa- 
tare  un’  immensa  farragine  di  ri- 
medi esterni,  unguenti  , empiastri, 
cataplasmi,  unzioni,  polveri , iros 
ci'chi  di  ogni  genere.  Nei  due  pe- 
riodi precedenti  la  chirurgia  per  Io 
più  si  praticava  dai  medici  o si 
uvea  come  la  parte  più  positiva  ctjl 
interessante  della  teraiteulica  , ma 
nel  periodo  romano  secoitdo  ci  fa 
sap<Te  Galeno  si  stimava  indecoro- 
so pel  medico  il  suo  escrcizio.Veiine 
|ier  ciò  quasi  abbandonata  a persone 
poco  istruite  , per  lo  più  ai  jatro- 
liili  , ai  bagriaiuoli  , .aì  servi. 

I preziosissimi  libri  di  Celso 
sulla  chirurgia  olTrono  una  quadro 
esatto  e fedelissimo  di  lutto  ciò 
che  si  era  fatto  in  (hirui'gia  nel 
periodo  greco,  a'essandiino  e nel 
principio  di  quello  romano.  Nelle 
Ofcrc  ix)i  di  Galeno  c di  Oribasio 
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si  possono  rilcTare  i pn^^ressi  fal- 
li nel  periodo  romano. 

Le  malatiie  degli  ocelli , degli 
orecchi  e le  affezioni  della  pelle  , 
che  sembra  aver  predominale  nelle 
ciltà  popolose  del  più  vasto  impe- 
ro che  sia  mai  esistito , formarono 
r obietto  di  migliaia  di  ricette  che 
propalarono  i medico-chirurgi  di 
questi  tempi  per  procurarsi  ricchez- 
ze e rinomanza.  1 nomi  dei  medi- 
co-oculisti sono  particolamicnie  co- 
nosciuti per  le  iscrizioni  sui  sug-' 
gelli  coi  quali  suggellavano  le  sca- 
tole o vasi  contenenti  i loro  rime- 
di e raccolte  per  ITnicWiM  nel 
suo  curioso  libro  : Sigillum  medici 
ocularii  romani. 

a.  Patologia  chirurgica. 

La  patologia  chirurgica  nel  pe- 
riodo alessandrino  costituiva  una 
scienza  per  sé, fondata  sull'anatomia; 
in  quello  romano  poi  fu  del  tutto 
subordinata  a quella  medica,  poiché 
tutte  le  malattie  chirurgiche  veniva- 
no spiegate  secondo  le  dottrine  pa- 
tologie he  in  voga.  In  generale  veni- 
vano coltivale  alcune  parti  della 
chirurgia  , anziché  nel  suo  insieme 
La  storia  non  ci  ha  tramandato  al- 
cun nome  celebre  che  avesse  abbrac- 
ciato la  scienza  chirurgica  in  tutta 
la  sua  estensione.  Ecco  una  enume- 
razione de’  precipui  chirurgi  greci 
vissuti  in  questo  periodo. 

Migede  di  Sidone  discepolo  di 
Temisone  che  fiori  nei  (empi  di 
Augusto  ebbe  fuma  di  dolio,  di 
sperimentalo  e di  valente  chirurgo. 
Crlso  ci  fa  sapere  che  osservò  i 
tumori  scrofolosi  delle  mammillc 
( L.  V.  c.  28  ) e secondo  Galeno 
guarì  una  lussazione  anteriore  del 
ginocchio  ( De  compos.  medie,  tee. 
loca , L.  TIH  , c.  21  ).  Nella  lito- 
timia  impiegava  uno  strumento  di 
sua  particolare  invenzione  ( Gal., 
ivi , L.  VII , c.  26  ).  Galeno  ci 
ha  conservato  una  lua  pinicolare 
oomposizioiie  contro  gli  erpeti  , 


lebbrosi  ( De  compot.  medie,  sre. 
loca  ,1.  r ). 

Filammo  , scgtiace  del  melodis- 
mo  , ebbe  fama  di  valente  medico 
e chirurgo  e si  distinse  soprattutto 
come  ostetrico  (Aezio,  Tetr.  IV. 
£,  li!).  Vengono  da  Celso  citati 
con  elegi  come  chirurgi  Trifone  il 
padre , Eveìpisto  figlio  di  Piegete, 
ed  Evelpide  come  valente  ofialmo- 
logisia  (De  re  med.  L.  Vili,  praef). 

Nella  metà  del  pi  imo  secolo  fiori 
Demostene  di  Marsiglia  vaiente  oculi- 
sta. Sembra  che  sia  diverso  da  quello 
di  cmGaleno  eiAesio  citano  un  trat- 
tato de pul«tétu  e non  de  oculis  come 
erroneamente  si  è preso  da’Mauriiii 
nella  loro  storia  letlerar'iadi  Francia. 

Sorano  il  vecchio , riformatore 
dal  metodismo,  ‘oltre  di  essere  un 
medico  profondo  e dotto  fu  pure 
un  valente  chirurgo.  Noi  possedia- 
mo di  esso  un  trattato  compiuto 
sulle  fasciature,  od  in  questo  scritto 
si  espongono  sessanta  fasce , in 
gran  numero  ancora  usuali  ai  tem- 
pi nostri  {nipp.  et  Gal.  opera  ed. 
Chartier , t.  XII,  p.  505  ) ; un  e- 
gregio  scritto  sulle  fratture  delle 
ossa  (Cocchi,  Graecor.  chintrgir. 
Libri,  p.  44);  rodierna  chirurgia 
non  vanta  uno  scritto  in  cui  fos- 
sero meglio  distinte  otto  specie  di 
lesioni  del  cranio. 

Anche  Archigene  capo  della  setta 
eclettica  , medico  sommo,  fu  va- 
lentissimo in  chirurgia.  In  un  fram- 
mento , uno  dei  più  preziosi  che 
vanii  l’ antichità  in  chirurgia  , e- 
spone  esso  magistralmente  il  modo 
di  esportare  gli  arti  (Cucchi, Gr»* 
cor.  chirurgir.  libri , p 455  )- 

Il  suo  contemporaneo  Eliodoro , 
celebre  chirurgo  e scrittore  in  Ro- 
ma ( Giovenale  , Sai.  VI , r. 
372  ) vi  si  distinse  moltissimo  nel- 
l’ esercizio  pratico.  ! suoi  scritti 
molto  stimati  si  sono  lutti  smarri- 
ti , se  si  vogliono  eccettuare  pochi 
frammenti  sulle  lesioni  della  testa, 
rotture  del  cranio  , fessure  , eso- 
stosi, sulla  caduta  dei  capcHi  (Coc- 
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CRI,  op^  eit.  p.  156).  Le  sue  mas- 
sime insilo  di  meccanismo , e del 
modo  ifó^^icare  le  fascio,  sono 
state  ilHwp^mente  adottate  dai 
suoi  segÌMVl^'’l|>ccialmente  da  Ori- 
basi  o.  Il  sub  Yucccanismo  era  quello 
fissato  dalla  scuola  di  Alessandria. 

Leonida  di  Alessandria,  capo 
della  setta  episentetica,  fu  medico 
rinomato  del  pari  che  valente  chi- 
rurgo , arricchì  la  chirurgia  di  al- 
cuni metodi  curativi.  Interessantis- 
sime sono  le  sue  osservazioni  sopra 
le  ulcere  ed  i bitorzoli  delle  parti 
gciiimli , di  cui  parta,  di  margini 
callosi  come  loro  segni  caraturi- 
slici  quantunque  non  le  ascrivesse  ad 
effeilo  di  coito  impuro  non  che 
sull’ «mia  umorale  e suH’infiamina- 
zionc  del  testicolo  ( Aszio  , Telr, 
IV  , serra  , 11,  e.  15  ). 

Fiori  verso  qi^l’  epoca  anche 
AnttUo  , che  contribuì  non  poco  ai 
progressi  della  chirurgia.  Diede  sa- 
gacissime ed  esattissime  prestTizio- 
iii  per  le  preparazioni  d«gli  eropia- 
stri  c degli  unguenti  (Obmasio  , 
CoUect.  L.  TI,  c.  36  ),  per  h»  s«  el- 
la  delle  vette  nel  salasso , per  l’in- 
dicazione di  questa  operazione  , e 
(Ielle  scarificazioni , e p^  l’ appli- 
cazione delle  ventose  (Oribasio,  ivi 
L.  VII,  c.  7).  Propone  io  certi 
casi  r arteriolomia  , additandone  e 
il  modo  e le  cautele  per  eseguir- 
la ^ ivi,  c.  14).  Sembra  essere  sta- 
io il  primo  a tentare  l’estrazione 
della  cateratta.  Approva  un  oosif- 
fiitto  metodo  finché  è piccola  , ma 
allorché  è cresciuta  , non  pub  più 
e. trarsi  senza  che  n’ escano  insieme 
gli  umori  dell'occhio  ( Rraz.  Con- 
lin.  L.  Il,  c.  3).  Do^Àsclepiade 
iropose  la  broncotomìa  in  casi  di 
seffogazione  ed  indicò  le  avverten- 
*e  per  ottenere  un  esito  felice 
(Pacll.  Aeo.,  L.  \1,  c.  82).  Cura- 
va r idrocele  coH’incisione  ( op.  ct'r. 
c.  82  ).  I suoi  frammenti  sono  sta- 
li raccolti  da  Sprengtl  {^Antylfive- 
lérù  ckirurgi  w Xiilara,  ec.  Halae, 
1799  tn  4 ). 

Pebbonb.  Storia  della  Med. 


Gimlo  contemporaneo  dì  Galena 
ebte  fama  come  valente  uelle  ope- 
razioni oculistiche  , oorae  del  pari 
Papia  dì  Laodicea. 

Ebbe  molta  fama  come  chiruigo 
e come  litotomo  FAagrio  fratello 
di  Posidonio.  Cercò  estrarre  un  ca- 
colo  orinario  pjnetrato  fin  nell’ure- 
trj  col  uglio  nel  collo  della  vesci- 
ca. Questo  è la  prima  traccia  del 
grande  apparecchio  (Aezio,  Tetrab. 
Ili , serm.  3 , c.  5 ).  Sono  alquan- 
to interessanti  le  sue  regole  nel 
trattamento  curativo  dei  ganglii  (^op, 
eii.  Tehr.  IV,  serm.  3 , c.  ) e-lo 
sue  prescrizioni  dietetiche  (*w,  Jrtr, 
III , c.  8 ). 

b.  Chirurgia  operatoria. 

Siccome  è nostro  proponimento 
r offrire  una  esatta  e minuta  e- 
sposizione  dell’ enciclopedia  medica 
oelsiana  nella  seguente  sezione,  così 
nel  parlare  delle  diverse  operazioni 
chirurgiche  ci  astarremo  dal  nota- 
re ciò  che  nella  stessa  trovasi  so- 
pra cosiffatto  argomento. 

o.  Trapanazione.  Sembra  che  i 
chirurgi  del  secondo  secolo  dell'Era 
cristiana  non  abbiano  adoprato  che 
il  solo  trapano  perlbrativo.  Il  solo 
ocesso  operativo  che  conosciamo 
quello  che  indica  Eliodoro  eh’  à 
il  seguente  ; Fatta  una  incisione 
cruci.'ile  agi’  integumenti , si  appli- 
dii  la  punta  sugli  ossi  scoverti,  av- 
vertendo di  avvolgere  lentamente 
in  giro  r istrumenio , allorché  è 
pervenuto  alla  diploe.  Raccomanda 
di  porre  ogni  cura  acciò  il  contor- 
no della  recisione  sia  liscio  ed  egua- 
le , io  che  si  ottiene  servendosi 
dello  scalpello  e del  rastiatoio.  Fa 
menzione  di  due'  scalpelli , uno  dei 
quali  per  insinuare  nel  foro  più 
lontano  , sostenuto  da  un  aiuto , 
ponendo  l’altro  l’ operatore  nel  fo- 
ro  • e spingendolo  a colpo  di  mar- 
tello contro  il  secondo.  Dopo  l’o- 
perazione  si  nettava  il  sangne  con 
79 
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un  p«Z70  (li  lana  bagnala  neU'os- 
s1rral«‘,  instillando  sulla  dura  ' ma- 
dre alcune  gocce  di  olio  di  roM’  , 
e appoiiemlo  sulla  Cerila  o della  pe- 
luria di  panno  - lino  , o delle  fila 
b^igiialc  es«R  pure  nel  dello  olio 
( ^ICET.  Collect.  chir.  p,  92,  *.  ed. 
Cocchi  ) Per  lanlo  sembra  che  il 
trapano  a corona  propriamenledi  l- 
tò  sia  ondalo  sempre  in  disuso  ■, 
poiché  Galeno  non  fa  menzione  che 
del  coUello  IciUicolare  , di  cui  de- 
scrive due  specie.  L’uUimo  di  que- 
sti non  era  che  una  specie  di  sgor- 
bia che  si  adopravu  cah  andola  a 
colpi  di  martello , ed  il  primo  un 
coltello  lenliculure.  Accenna  una 
specie  particolare  di  trapano  con 
un  anello , cosi  immaginato  da  al' 
culli  chirurgi  per  impi^ire  che  que- 
sto istrumenio  peiici rosse  sin  nella 
dura  - madre.  I seguaci  di  Eudemo 
da  Pergamo  si  attennero  al  meto- 
do, altri  ai  soli  rimedi  animollicnti 
secondo  i dettati  di  Megele. 

b.  Catéralta.  — AntUlo  descrìs- 
se mollo  circostanziatamente  il  pro- 
cesso per  r estrazione  della  cate- 
ratta , ciò  che  indica  che  una  cq- 
siiTatta  operazione  era  stata  intra- 
presa in  tempi  molti  remoti.  Il  me- 
todo di  AntUlo  consiste  dal  comin- 
ciare coir  aprire  la  cornea , intro- 
durre quindi  l’ ago  a troverà  la 
pupilla  nella  lente  cristallina  oscu- 
rata , avvolgerla  alcun  poco , ed 
esirarlu  per  cosiflatto  modo  per  l’a- 
pertura della  cornea.  Si  medicava 
in  séguito  r o(x  hk)  con  olio  rosalo 
e bianco  d’  uovo , e si  faceva  gia- 
cere r operato  sul  dorso  per  tré 
giorni  con  l’occhio  ben  chiùso(RHAz., 
Contin.  L.  II,  c.  3;  f.'4l.  d.  Vc- 
liet.,  1529  fol.).  La  distìi  zione  che 
fa  Rufo  fra'l  glaucoma  c la  soffu- 
sione,  dimostra  che  la  sezione  cada- 
verica avea  già  dato  qualche  indizio 
sulla  vera  sede  della  cateratta.  Egli 
risguai’da  la  prima  di  queste  ma- 
lattie com<‘  esistente  nelb  lente  cri- 
stallina , fatendo  consistere  la  se- 
conda in  un  fluido  addensato  hit 


la  cornea  ed  il  cristallino  ( Pah. 
Akui.n.  , L.  Ili,  c.  22.  p.  77  ). 

c.  Fislold  lacrimale.  — Archigene 
ci  fa  conoscere  che  oltre  I’  ustione 
si  sol  va  curare  la  fistola  lacrimale 
con  gli  escarotici  , incidendo  lutto 
il  tragitto  col  ferro  e tacendovi  cit- 
lare  del  piombo  in  fusione.  Egli 
stima  consiglio  migliore  il  traforare 
con  piccolo  trapano  1’  osso  unguìs, 
e apporvi  un  unguento  composto 
di  vetriolo  di  rame  , incendo , e 
gomma  ammon1ac.a  (Cal.,  De  com~ 
pos.  medie,  tee.  loc.  L.  F ). 

d.  Polipo  nasale.  Per  l'oiterazio- 
ne  del  poliix)  nasale  nel  periodo 
romano  non  vi  si  aggiunse  cos:i 
alcuna  a ciò  che  si  era  fatto  dai 
chirurgi  della  scuola  di  Alessandria. 
Gli  escarotici  vciinnero  maggioi- 
mcntc  moltiplicati  e quasi  praticali 
in  un  modo  esclusivo.  Archigenc 
fa  menzione  di  un  com|)osto  di  san- 
dracca ed  elleboro  (Celso,  L.  Vii 
c.  8 ).  Galeno  ite  consiglia  uno  di 
calcile,  Siuidracca,  orpimento,  piom- 
bo brucialo  , corna  di  cervo,  gra- 
niti , mirra  , c radiche  di  ranun- 
colo ( De  facil.  parabil.  p.  475  ). 
Seribonio  Largo  commenda  una 
quantità  di  simili  rimedi  (Decom- 
pos.  med.  c.  9.  col,  201‘,  Coll.  Sle- 
phan.  ). 

e.  Labbro  leporino.  Non  se  ne  co- 
nosce al'ro  che  quello  che  ne  ha 
dello  Cdso. 

f.  B,  oncolomiii.  — AntUlo  dop» 
Asclepiade,  come  s è doto,  propose 
qu  :sta  operazione  e iie  piwi^ò  il  m.' 
lodo  operativo,  che  ci  è s'alo  con- 
servalo da  Paolo  ù\  Egina,  ec.  Nel- 
le angine  ìulerne  , die’  egli , in 
cui  i bronchi  cd  i polmoni  sie- 
110  alT.  iti , la  broncotomia  sareb- 
be senza  risultati  *,  ma  la  ragione 
prescrivo  di  ricorrervi  allorché  la 
solTogazione  diviene  imminente  per 
eflelio  di  una  infiammazione  aveodo 
sede  nelle  fauci , al  di  sopra  della 
laringe , e t hè  non  ha  invaso  la 
trachea  islessa.  L’  apertura  si  dee 
fare  al  di  sotto  del  3.  o 4.  anello 
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cartila^ciooso  della  Iracboa  e non  d.-ll’ operazione  della  pieti’a  con  e- 
comprendere  che  una  parte  della  saUceza , e con  cc^nir.ion  di  causa, 
circonferenza  di  questo  condotto.  Tutti  gli  scrittori  posteriori  o l'Iian 
Questo  lii'igo  è il  più  alto  perché  copiato,  o ne  p:irlano  con  molto 
coverto  da  poche  carni , ed  i vasi  ribrezzo , e con  si  poca  precisione 
nc  SODO  lontani.  Quindi , la  testa  da  litr  vedere  che  Dna  cosiffatta  o- 
deir  infermo  essendo  rovesciata  in  ptrazione  fu  stazionaria  nel  perìodo 
dietro  , per  rendere  In  parte  più  roiuano.  ArUillo  ripete  q tasi  tutto 
sporgente  , si  fa  una  sezione  tra-  qiE'llo  che  fu  dello  da  Celso , ag- 
sversale  tra  due  cerchi  ^ in  modo  giungendo  ancora  di  più  che  la  in- 
da dividere,  non  le  cartilagini,  ma  cisione  può  solo  esser  falla  al  lato 
la  nu  mbrana  dm  li  unisce.  . . Si  sinistro  del  rafe  (Riiaz.,  Contiti.  L. 
conosce  che  si  è penetralo  nella  T,  c.  2 , /■.  21a  « ).  FUagrio  si 
trachea  all'  uscita  brusca  dell’  arrt  limitò  unicainunte  ad  insegnare  do- 
ed  all’ estinzione  di  lla  voce  ( De  versi  estrarre  la  pietra  colla  inci- 
re  med.  L.  VI.  c.  33  ).  sione  dell’  uretra  : lo  ehe  doveva 

g.  Idrocele — Gu/eno  il  primo  parla  farsi  sii|)criormeBle  c non  inferior- 
del  seto'.e. Prescrìve  di  far  penetrare  mente  per  evitare  la  comparsa  di 
per  mezzo  di  un  ago  retto  ìnfiitx-alo  un  qualche  ascesso  ( Ae/.io,  Tclrab. 
attraverso  la  vaginale  un  filo  di  seta  ///,  serm.  5,  c.  3,  coll.  551). 

da  mantenersi  colà  p.?r  lo  spazio  di  j.  Fistola  dell'  ano.  Galeno  de- 
quaranta  giorni  , medicando  in  se-  scrive  i siringolomi  che  erano  col- 
guiio  la  4rita  con  olio  rosato,  c telli  ricurvi  taglienti  dal  lato  con- 
bìanco  d’ uova  {Meth.  med.  L.  A’/K,  cavo,  e botlonati  alla  punta  ( Mdh. 
p.  191.)  Leonida  di  Alessandria  med.  L.  F/,  c.  4.  />.  iOO)i  Lconi- 
distinse  l’ernia  acquosa  dalla  car-  da  dì  Alessandria  parla  motto  cir- 
nosa  o sarcocele , non  meno  che  costanziatamente  della  dilauzione 
dalla  intestinale  ed  oraenlale.  Ne  dell’ano  mediante  uno  speculo  , le 
ha  per  migliori  mezzi  il  ferro  ed  di  cui  branche  ricurve  cd  incavalo 
il  fuoco  ( Aezio,  Tetrab.  IV,  serm.  scoslausi  1'  una  dall’  altra  inedian- 
2,  c.  22  col.  692  ).  Gli  altri  chi-  le  una  vile.  Non  solo  prescrive 
rurgi  greci  si  conteniarano  l’ado-  tagliare  col  siringotomo  l’ intera  fi- 
prare  soli  mezzi  esterni.  stola  , ma  consiglia  ancora  di  aspi«'- 

h.  Ernia  intestinale. — Galeno  tare  gli  orli  callosi  che  riirovansi 

la  dell’  operazione  dell’  ernia  solo  tutti  intorno  della  medesima.  Che  . 
di  passaggio , e persuaso  che  il  pe-  se  vi  si  manifesti  ancora  qualche 
riloneo  sia  lacerato  in  questa  spc-  ruga  vuole  t;hc  essa  pure  si  alTcrri 
eie  di  malattia  , fa  parola  soltanto  con  una  tenaglia  c che  si  recìda 
della  maniera  conveniente  per  cu-  ( Aezio,  Tetrab.  L.  ir , serm.  2 , 
rare  la  di  lui  ferit^  Vuole  che  si  co/l.  688  ). 

dilati  non  coi  coltelli  comuni , ma  k.  Amputaxione. — Archigene  di 
bensì  col  bistorino  bottonaio,  o si-  Ap'unea  assegnò  esatiam  nie  il  mc- 
ringotomo  se  voglia  riporsi  l’ ernia  lodo  per  1’  amputazione.  Per  aire- 
nel  ventre  (Afc/A.  wicd.  i.F/,  p.99).  stare  l’ emorragia  ligava  primiera- 
Leonida  di  Alessandria,  il  primo  niente  i vasi  , o spesso  ancora, lo 
a rigpllarc  l’antico  precetto  della  intero  membro,  e lo  aspergeva  eoa 
rottura  del  peritoneo  nell’ ernia,  ri-  acqua  fredda.  Quindi  tirale  le  carni 
sgnardò  iter  la  cura  della  medesima  al  di  sopra  del  imulo  deU' incisione 
non  svantaggioso  il  taxis  ( Ar/.io  , le  legava  slretlaimMile  , c dopo  a- 
Tetrah.IV,  serm.  2,c.  24.  coll.  694)  ver  eicguila  1’ amputazione  (Ktrlava 

I.  Litotomia. — Celso  è l’unico  ruslione  i>il  ferro  ì.uIuìxmIo  sol  mon- 

Scriilore  deir  anticUità  che  parli  coni-  , s«  ''ni  p m 'va  ili  p ù p'’2'f 
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a più  d^i  ( Nicbt.  Coll,  thv  fi.  bilinente  ad  attirare  le  ciglia  che 
455  ).  Leonida  ed  Etiodoh  hanno  potevano  avergli  scarto  , p ^O: 
un  metodo  di  amputazioné  che  lo*  jtrava  io  aeguilo  il  camaleone  bian- 
ro  è comune,  il  di  cui  scopo  è di  co  (carlina  aùaulis  )Gal.,  Camp. 
prevenire  una  perdila  troppo  con-  «c.  toc.  L.  ly^  p.  JÌ , fi.  222  j. 
aiderevole  di  sangue ' nell' operazio-  GaJefio  consiglia  Coniró  la  |rù-hìa$i, 
ne  , e che  coosiue  a tagliare  prV  oltre  il  rimedio  di  Papia , un  altro 
^a  le  carni  dai  iato  del  nìenrt)ro  metodq  che  consistè  a strappare  le 
opposto  a gùello  ger'  ove  pas^no  i ciglia  ed  a strofinare  il  Ipógo  ove 
grossi  vasi  , ed  a non  fare  la  se-  pruno  impiantate  co|  sangue  di  cr 
zione  di  questi  ultimi  che  dopo  che  mice  , il  fiele  di  pcccllo  ed  altre 
l’osso  è stalo  s^jfn  (l't'i,  157).  so.^tanzc  simili. 

».  Anewfisma.  'S' ignora  a quale  fi.  Ectropion  edHyfiopion — Anlillq 
epoca  'rimónta  In  prima  nozione  che  l’operava  per  un’incisione  a forma  di 
si  abbia  avuto  degli  unenrisini.  Ru-  y,  praticala  dal  lato  esterno  della 
fo  d’ Efeso  è ruutore  il  più  aiiticó  palpebra  rovesciala,)' tagliava  la  pelle 
che  parli  di  questa  malattia  , mai  compresa  tra' due  lati  della  fcribij 
termini  coti  cui  nè  discorre  , non  che  riuniva  io  seguilo  per  dei  puoti 
flinno  ad  intendere  che  sin  slato  i|  <|i  sutura.  Recideva  del  pari  le  ci: 

{'ii'imo  che  l’abbia  conosciiiia.  Ju-*  entrici  cagionale  da.  un  ectropion 
ora,  die’ egji  , la  fcrila  della  pH-  ( Aezio,  fetrab.  user.. 
le  essendosi  ritfnila  , quella  dell'or-  p.  iSd  — Giusto  guariva  V h\ji>o- 
ieria  restando  aperta  il  sangue  pion , lacendo  sedere  1’ ammalata 
scappa  sotto  la  pelle  e forma  un  sopra  una  s<'dia , e tenendo  U te- 
tumore  che  i Greci  dicono  anenri:  sta  da  c'iascuna  piirie  c furlemcnie 
sma  ( Aezio  , Tetrab.  IV,  serm.  sr'otendola  , fin  tanto  c|ie  |à  roac* 
2.  c.  51  ).  Galeno  porge  i preci:  eia  pel  proprio  peso  calasse  nell» 
pui  caratteri  d Ha  malattia;  Digno-  parte  di  giù  dell’  occhio,  frfffeno  di: 
tcontur  sane  hujusmodi  pathrmata  ce  di  aver  veduto  egli  stesso  qu  : 
pulsibus  quos  (dimt  arleryae.  Verinn  sl:i  op  'razione. 
cùm  etiam  compì  imuntur  lumor  o.  Corpi  straniere  nell'orecchio— 
hmnis  delitesck  ( De  tumpr.  prnrt.  Archigene  (li  Ai>amea  dà  delle  r^lc 
nat.  cap.  XI  , t.  yi  p.  725  , ed.  mollo  |\irticularizza(p  p;r  estrarre  j 
KrH>).Fd«ffrioè.sialoil  priinoainit-  corpi  stranieri  che  si  sono  jiiirodoiti 
tare  espressanienie  dell' pp-razione  ucH’ orecchio.  Raccomanda  tra  gl' 

• dell’aneurisma,  li  suo  iiietudo  con-  altri  i sternulatori,  perché  quando 
siste  nell’ asporiaz  one  dell' imi)'io  si  ha  l’ accortezza  di  chiudere  la 
tumore  nel  sv'gneiiie  modo  ; Allor-  bocca  , ed  jl  qaso  i corpii  sira: 
quando  I’  arteria  è prelepuatuiaU  nieri  *e^nó  dà  per  loro  stessi^  . 
mente  dilatala  al  braccio,  s’incomin-  Cainsi^lia  altresì  di  saltare  a pic: 
ci  dal  denudarla  , p legatala  sotto  di  uniti  (Gal.,  Decompps.  medie. 
e sopra  al  inmorc  , sj  asporti  qtie-  sec.  loc.  L-  III,  fi.  I9fi  ).  ùaleiio, 
sto  compiutamente  , rii-mpiendonc  [tarla  did  'puri  di  una  sciringà  pa*': 
il  posto  con  medicamenti  lapaci  di  licolare  per  [xti'tarc  i ntediianienli 
favorire  la*  suppurazione  ( Aezio  ^ peli'  orecchio.  Allurciiò  ósislÓBp  nc| 
Tetrab.  L.  Vii,  serm.  5 , c,  ^ , condótto  auditivo  qiceri  cl[e  baanq 
ccd.  715  ’ nfie^se  le  òssa  allo  scoverio,  sidecj 

*m.  Trtehiasi^Papia  diI.>aodicea  secondo  lui , incidere  diolro  l’oiW 
strappava  con  molla  diligenza  le  ci-  chio  , rastiarp  tuttp  pii^  eh' è caria: 
glia  mal  dirette  e applicava  un  em-;  to,  ^cauterizzare  il  luogo  ^ ed  in 
^iasiru  di  pece  , dcstiiCuo  proba-  seguito  far  cicatrizzare  la  piaga. 
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serviva  di  on  cura-orecchio  per  e- 
straire  i corpi  sirenieri  ( tn*  y.p, 
187,  f94,  SOI  ). 

p.  Operazioni  dentarie — 4'^>9e- 
ne  iiiiruduceva  nei  demi  tarlali  dei 
M'ilaio  di  fiTro  con  del  terebinto, 
0 una  miscela  di  pepe  e di  olio  di 
i:oci  o di  mandorlo  , di  cui  iostiW 
bva  a|tii!t.ì  alcune  gocce  ucirorecr 
cbio  C G\l.,  De  compos.  medie,  tee, 
loc. , L.  V.  p.  ity  p.  250).  Apollumo 
Migmalopòle  praliuiv-.i  la  ciuleri/.ra- 
/.ione  dei  denti  tarlali  (ioi,  p.250). 
Allorché  un  dento  è diMaccalo  die- 
tro un  colpo  , od  altrimenti,  e che 
oltrepassi  il  livello  degli  altri,  iffo- 
ìeno  commenda  di  limare  la  por- 
ziéiie  sporgente  : a tale  uopo  , si 
adonterà  una  piccola  lima,  e si  tiene 
il  dente  tra  due  dila  , affinchè  non 
divenghi  più  vacillante  ',  si  sospen- 
da r operazione  allorché  si  senta 
del  dolore , si  amministrino  degli 
aniidiniqni,  e si  ricominci  a cape 
di  alcuni  giorni  ( De  compos,  me- 
die. sec.  loc.  p.  ^5 — 2^  ).  Ncl- 
l'evulsione  di  un  dente  prescrive 
dal  cominciare  di  distaccare  le  gen- 
give ( iMgoge,  p,  |V  , p.  388  ). 

q.  Operazioni  sul  pakdo  molle, 
.isctepiade  nei  forti  ingorghi  infian  - 
tnalori  e nelle  angine  faceva  scarifi- 
care i|  palalo  e Ipamigdali,  opera- 
z'ooe  chp  denominava  ompknomia 
(C.  ArPEL.  , Morb.  ecut.  L.  Il|, 
p.  4.  p.  195  ).  pemoslene^ì  Ifarr 
siglin  proibiva  di  tagliare  l'ugola 
rilasciata  o uimeiòtla  , p prescrir 
veva  Mudarla  con  una  paiscela  di 
palcé  viya  , di  tartaro , di  allume 
calcinalo  e di  vermiglione,  dopo  d| 
che  r infermo  si  giirgariz^va  con 
dell’  olio  e ddl’  ossimeie  , sino  a 
phe  r escara  fosse  paduia  ( Aezio, 
Teirab,  |V,  iprm.  9,  p,  4 ).  Allor- 
ché r ugola  scirrflsa  è refrattaria  fa 
uopo  secondo  Meno  portarla  via; 
ma  la  sua  recisione  od  ablazione 
non  si  deve  eseguire  phe  quando  è 
divenuU  coriacea  , copie  uu  cuoio. 
Sp-sso  altresì  nup  si  bu  bisogno 
di  slrumeuto  lu^jlieiile  , cd  i cau- 


stici bastano  per  «celiare  una  sup- 
purazione seguita  dallo  caduta  del. 
l’appendice  ( MelK.  ned,  L.  XIV 
p.  491.  ).  Déonida  ha  dato  moli* 
regole  conem-nonti  il  modo  di  apri, 
re  gli  ascessi  delle  amigdali.  Si 
facci  , die’  l'gli  , sedere  l’ infermo  : 
str  gli  nic<‘iimandi  di  ben  aprire  la 
bocca,  si  abbassi  la  lingua  con  una 
B|Kiiala  , c s’ immerga  un  lungo  bi. 
Sturino  od  un  ago  nell’ ascesso  (A” 
Ezto.  TeircM.  Il,  serm.  4,  e.  46, 
p.  710). 

r.  Amputazione  delle  mammelle. 
Galeno  non  esita  a far  un  precetto 
dell’ainputazionedella  mammella  can- 
cerosa. 1 topo  a ver  preparatarinfemia, 
si  distaccherà. per  quanto  è possìbile^ 
tutta  la  parte  inferma  con  uno  striH 
mento  tagliente, a fin  di  non  lasciare 
una  sola  delle  radici  del  cancro,  e, 
lungi  di  arrestare  remorragie  , per 
r opposto  si  favoriranno  coin^i- 
mendo  le  vene  delle  vicinimac  : hi 
quanto  alla  piaga  si  tratterà  in  se- 
guilo come  le  altre  nlccre  ( Melh.  , 
med.  L.  IV,  p.  490  ).  ArcAijewr  dr 
Apiim^  stabilisce  una  buonissimi 
distinzione  tra  ’l  canrn»  occulto  e 
quello  dichiarato.  Assicura  che  tut- 
l' i mezzi  tirali  sia  dalla  chirui^ia, 
sia  dalla  medicina  , non  fanno  che 
peggiorare  quest’ultimo,  di  guisa 
che  fu  uopo  contentarsi  della  senr- 
p|k'e  amministrazione  de’rimedii  rin- 
fi^scanti  e di  fioca  importanza  (As- 
ilo , Totrab.  IV , lerm.  4,  e.  45, 
p.  609).  Leonida  fu  il  primo  che- 
prescrisse  di  amputare , in  ogni- 
coso,  il  cancro  delle  mammelle.  Il' 

Ìirocesso  che  indicò  per  una  codl- 
alta  opcrazioiie  è nell’  isicsso  tem- 
po lunghissimo  e dolorosissimo*,  fa-  • 
cova  distendere  l'i  ferma  sul  dorso, 
praticava  sulla  mammclb  affetta  e 
nelle  parli  sane  una  incisiooe  che 
io  seguilo  cauterizzava  col  ferro  > 
rosso  sino  a che  il  sangue  cessasse 
di  colare  : indi  faceva  una  seconthi  ' 
ÌDcisione  più  profonda , che  bru- 
ciava dello  stesso  modo  c oonli- 
miava  quindi  le  iucisioui  e caute- 
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rizazzioni  alternative  sino  a che 
noa  restasse  più  alcana  traccia  del- 
la malattia  •,  dopo  dì  che  terminava 
r operazione  bruciando  un’  altra 
volta  la  superricie  intiera  della  pia- 
ga a fin  di  dislriiggere  fino  alle 
iiienome  radici  del  cancro.  Il  solo 
raso  in  cui  non  si  deve  seguire  l’o- 
p<Ta/,ìoiie  si  è quando  la  inainineliat 
intiera  si  trovi  indurita  c aderente, 
alla  cassa  i^ltorale  d'onde  non  si 

р. ttrebbe  distaccare  senza  i;oinpro- 
jiieiier.!  la  vita  dell'  iiir.  rnia.  Al- 
lorché l’ estremità  sola  della  inain- 
inella  sia  inferma,  la  si  recida  senza 
esitale  fierchè  l'emorragia  non  è 
tanto  temibile  nello  scirro  che  nel 
cancro  aperto  (ir»,  c.  4'>,  >.  611-, 

с.  56  , p.  618  ).  AtUillo  ampu'ò 
nn.a  mammella  cancerosa  , iiki  do- 
po ,l’ dper.izioné  lo  divenne  l’altra 
f Riiaz^  Contin.  , L.  XflI,  c.  2, 
fol.  257^,  c.  col.  1.  ). 

».  Operazione  deW  empiema.  — 
Dopo  Celta  sembra  che  non  abbia 
fatto  alcun  prn^-esso  la  puntura 
del  petto.  Leonida  dice  , alcune 
persone  bruciarono  gli  empiici  con 
iineferro  ardente  , in  forma  di  noc- 
ciuolo  di  fruita  , tra  due  costoh;  e 
b parte  inferiore,  sino  a che  aves- 
swo  raggiunto  la  .sede  del  pus.-  al- 
tri osarono  fare  una  incisione  obli- 
qua nella  pelle  tra  la  quinta  e se- 
sta costola  , dappoi  forare  la  pleu- 
ra collo  scolo-pomachairion  , a fin 
di  dare  uscita  al  fluido^  ma  gli  uni 
e gli  altri  cagionarono  la  morte 
dei  loro  infermi  , j»rchè  col  pus 
usciva  anche  1*  aria  necessaria  alla 
vita  , od  almenj  fc.'^ro  nascere 
delle  fisiol.-  inennb  li  ( Pacli  Ae- 
6IN.,  L.  VI.  c.  44,  p.  19). 

t.  D;lla  qatlrorajifi  e dell’  ente- 
rorafia. — Galeno  indica  due  metodi 
P-T  la  gastroTjfl  i : I’  uno  tende  a 
render  il  peritoneo  aderente  ai  mu- 
scoli del  basso-ventre  e l’ altro  a 
riunire  insieme  le  parti  omonime. 
Vi  sono  , die’  ^li , quattro  opera- 
zio  ii  a riempire  in  tutte  le  ferite 
dell' addome,  ridurre  le  putrii  er- 


niate , riunire  le  ferite  , applicare 
i medicamenti  convenevoli  e pre- 
venire le  affezioni  simpatiche  degli 
organi  esscmziali  alla  vita.  Le  feri- 
te eh’  è più  làcile  di  riunire  , sono 
quelle  di  una  esieiisione  niediocrc; 
pcrcliè  , in  quelle  che  hanno  delle 
grandi  dimensim.i  , escono  ordina- 
riamente iiiolli  visceri  , ed  in  quelle 
che  non  ne  hanno  che  delle  piccole 
essi  si  trovano  strozztiii  colla  mag- 
gior faciliià.  In  quest’  ultimo  caso, 
se  la  feriu»  sia  piccola,  ma  che  le 
pani  crniate  presentino  un  gran 
volume  , bisogna  o diminuire  la  di 
loiw  massa  , ciò  eh’  è sempre  imv 
gito  , c che  si  ptTvienc  ad  esegui- 
re applicando  delle  iòmentazioni  cal- 
de , od  a ingrandire  la  ferita  la- 
gnando il  peritoneo  col  siringolo- 
mo  , ma  mai  con  un  bislorino  a 
due  taglieiili  o punlutt».  Allorché 
si  è eseguila  una  cosilfatia  o[kt.i- 
zione  , si  faccia  corietye  l’ infeimo 
di  modo  che  l«  i>ai!e  lerita  sia  la 
più  elevata , e se  si  vuole  pratica- 
re la  prima  specie  dì  sutura,  quel- 
la nella  quale  il  peritoneo  si  trova 
riunito  coi  muscoli  del  basso-ven- 
tre , si  passi  un  ago  gnernito  di 
un  filo  in  un  dei  labbri  della  ferita, 
dal  di  fuori  in  dentro , a traverso 
la  pelle  ed  i muscoli  del  b isso-ven- 
Ir,: , ma  senza  toccare  al  peritoneo, 
dappoi  uscita  al  d’a  vanti  di  questa 
mtanbrana , nel  fondo  della  ferita , 

10  si  passi  nel  labbro  opposto  dal 
di  dentro  in  fuora  , forando  il  pe- 
ritoneo , i muscoli  della  pelle;  al- 
lora s’immette  il  tutto  presso  di  que- 
sto punto  , dal  di  fuori  in  dentro, 
coir  attenzione  di  cun^are  il  pen- 
to  ii'O  , e lo  si  riporti  dal  di  d niro 
in  fuora  , ove  se  gli  fa  -attravei  sa- 
re  il  p -riioiieo , i muscoli  della 
pelle;  si  continui  quudi  a saldare 

11  peritoneo  di  un  lato  coi  muscoli 
dell’altro,  in  tutta  la  lunghezza 
della  ferita  , men're  che  un  intelli- 
gente ajutanie  tiene  i bordi  d-Ha 
stessa  a misura  che  .si  avanza  , ri- 
UlcUcqdo  le  jjarli  cmiaiCi  Si  ae*!'** 
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DO  , per  (guanto  è possibile,  i punti 
dì  sutura,  allincbè  alcuna  porzione 
d' imestino  non  possa  esa^-r  pania 
tra  di  essi , ma  si  abbia  la  cautela 
di  non  troppo  ravvicinarli , per  ti- 
more dì  troppo  ammaccare  la  pel- 
le : gli  stessi  motivi  fanno  altresì 
che  non  si  debba  nè  troppo  nò 
troppo  iKM'o  ravvicinare  i bordi 
ddb  ferita.  Se  per  lo  contrario  si 
creda  ottenere  una  riunione  più  so- 
lida cucendo  insieme  le  parli  simi- 
lari, si  traversi  uno  dei  labbri  della 
ferita  dal  di  fiiora  in  dentro  , la- 
sciando il  peritoneo  di  lato , si  ri- 
tii'i  in  seguito  l’ ago , dappoi  si  fo- 
rino le  due  labbra  del  peritoneo  e 
lo  si  ritiri  ancora  , e sj  traversino 
i muscoli  e la  pelle  del  labbro  op- 
posto : si  faccino  tanti  punti  di  su- 
tura ]>er  quanto  sene  stimano  con- 
venire.Allorché  un  intestino  è fiTito, 
continua  Galeno  , non  evvi  cosa  di 
più  a fan;.  Le  ferite  del  digiuno  so- 
no le  più  temibili  di  tutte, a cagione 
della  moltiplicilà  dei  vasi,della  sotti- 
gliezza delle  pareli,  e della  quantità 
di  bile  che  alTIuisce  in  questo  in- 
testino ; ma  si  può  intraprendere  a 
guarire  le  ferite  della  parte  infe- 
riore dello  stomaco.  Se  l’ epiploon 
è nero  e corroso , bisogna  farne  la 
rigatura  nel  vivo , per  evitare  l’ e- 
mon~jgia  , e tagliarlo  in  seguito  al 
d' avanti  del  filo,  che  si  ritiene 
nrll’  angolo  inferiore  della  ferita 
{Metk.  tned.  L.  VI). 

u.  Puntura  del  basso-ventre. — Ar- 
chigene  di  Aparoea  sembra  di  aver 
mollo  coululo  sulle  scarificazioni 
ravvicinale  le  uno  alle  altre,e  preten- 
deva che  la  sierosità  addominale  sco- 
las,e  simssissimo  per  queste  aperture 
( Aezio,  TelraJb.  HI,  serm.  2.  c.  30, 
p.  372  ).  Areteo  praticò  una  specie 
di  paracentesi  : apri  un  asqesso  del 
colon  , nelle  vicinanze  del  fegato  , 
diede  uscita  ad  una  gran  quantità 
dì  pus  , e ristabilì  il  suo  infermo 
( De  caus.  et  sign.  di  ut.,  L.  /,  c.  0).' 
Galeno  ci  fa  sapere  che  fin  dal  suo 
tempo  la  puntura  del  basso-ventre 


si  faceva  molto  più  generalmente 
col  bisiorino  che  col  cauterio  at- 
tuale. Insiste  sulla  necessità  di  non 
evacuare  le  acque  che  man  mano, 
perchè  i scirri  dei  visceri  sino  al- 
lora per  esse  compressi , acquiste- 
rebbero un  accrescimento  rapidis- 
simo , se  divenissero  troppo  liberi 
Meth.  med,  L.  JIIV — Comm.  in 
Htpp.  Aphor.  L.  VI,  aph.  27  ).  j4»i- 
tiUo  raccomandava  le  scalfiiure 
ravvicinatissiine  nelle  cosce  e nello 
scroto , perchè  dfinno  uscita  a tutta 
la  sierosità  (Aezio,  Tetrab.  IH. 
serm.  2,  c.  30,  p.  471  ). 

V.  Estirpazione  dei  testicoli. — Ga- 
leno sembra  aver  avuto  delle  idee 
chiare  sul  natura  del  sarcocele , 
perchè  dice  espn'ssamente  che  si 
disellano  sotto  questo  nome  i testi- 
coli divenuti  scinosi  ( De  tumor. 
pract.  nat.,  j>-  357  ) , e le  ghian- 
dole egualmente  scirrose , e che 
bisogna  distruggere  allora  il  testi- 
colo , come  il  cancro  collo  stru- 
mento tagliente  o coi  caustici  {Meth. 
med,  L.  XIV).  Consiglia  incidere 
le  vene  varicose  nel  sarcocele  (ivi). 
L’ autore  dell’  introduzione  tra  lo 
stesso  precetto  ; raccomanda  , inol- 
tre , di  aiR-ire  lo  scroto , allorché 
vi  si  è formato , sia  un  steatocele, 
sia  un  porocele  od  un  sarcocele,  e 
di  estirpare  queste  produzioni  stra- 
niere (p.389).  Leonida  indica  benis- 
simo le  differenze  che  passano  tra  ’l 
sarcocele  e l’idrocele  : assicura  che 
riiicisione  e l’ustione  costituiscano 
i migliori  mezzi  d’  adoprare  in  tutte 
le  spi'cie  di  ernie;  vuole  che  quan- 
do un  cirsocele  invada  i vasi  nu- 
tritivi del  testicolo , si  estirpi  con 
quest’  ultimo.  Non  -ha  lasciatò  alcu- 
na particolarità  sul  modo  di  ese- 
guire l’operazione  ( Aezio,  TelrcM. 
IV , serm.  2,  e.  22,  p.  240  ). 

X.  Delle  fratture.  Si  rinviene  della 
precisione  e della  giustezza  nel  rias- 
sunto di  Sorano  mi  i fratture  , in 
ventitré  aforismi,  raccolti  0011.1  colle- 
zione chirurgica  di  HiCita  , e che 
aprono  il  frammento  di  questa  col- 
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kziooe  pul)Uicai«  ptr  Coflcm(Gr<i«(;. 
(hirurg,  lib.  Sorani.  uro»  de  frac- 
twcarum  sigait , eie.  e Coll.  Ni- 
eetae.  Florentioe,  H5Ì  »«  fol.  , 
p.  44.  )•  )Soraao  sostimi  al  iue> 

lodo  d'ippoerai»  per  la  riduzione 
delle  fraiture  del  braccio,  la  quale 
consisteva  nell’  adopro  dell’  ambi , 
cioè  dell'  estensione  di  lutto  il  mem- 
bro , UB  altro  metodo , che  consi- 
steva a flettere , 9d  a tirare  sul 
braccio  istesso  al  di  sopra  ed  al 
dissotto  della  rraiiura  ( Paolo  Egi- 
NBTA,  De  re  med.  L.  Fi,  c.  99  ). 
Galevo  fìi  conoscere  i vantattgi  di 
iuta  posiaioBo  comoda  e che  fatichi 
il  meno  possibile  per  la  sua  per- 
manenza , e che  per  Io  più  dL>Ve 
parti , questa  posizioite  è la  semi- 
flessione  ( Meth.  med.  L.  Yf).  Par- 
ia di  un  j^ostocomo  per  rostensione 
permanente  della  cascia  (svi).  In 
fine  convalida  davvantaggio  l’ iti-a 
che  le  lozioni  tepide  fi'equenti  am- 
molliecono  , dieeiolgom  il  calta , e 
peraietiono  di  farlo  cedere  se  la 
consolidazione  sia  avventiki  ditni  mo- 
do vizioso.  Commentando  Ippocrate, 
ebe  aveva  detto  che  le  ossa  divise 
non  ai  riuoist^ono,  insegna  che  que- 
ste parti  non  si  riuoiseono  mica 
per  cicatrice,  ma  souo  mantenute 
unite  per  l’ osaìficazione  delle  parti 
che  le  inviluppano  imnaediatamente. 

b.  Oetetrida. 

Dopo  Celta  che  ho  dato  i pre- 
cetti più  precisi  e più  ragionati  dei 
suoi  predecessori  suH’  arte  dei  sgra- 
vi, vi  SODO  siali  molli  autori,  i 
di  cui  scritti  indicano  qualche  pro- 
gresso. ìtencbè  la  pratica  di  rauo- 
^icre  i p.arti  fòsse  sahipre  esclusi- 
vamente lasciata  alle  lemmine  , in- 
tanto si  vede  che  i medici  venivano 
consultati  per  le  circostanze  che 
uscivano  dalle  regole  ordinarie. 5ve- 
tonio  riferisce  che  Anlonio  ^^usa 
venne  chiamato  pr<  sso  Livia  , mo- 
glie di  Augusto,  il  di  cui  sgravo 
era  laborioso  , per  accelerare  il 


parto  ( prò  parta  aceeleranio  ). 
J^imo  disowre  di  alcuni  pumi  di 
medk'ina  puerperalc  , ma  soltanto 
come  naturalista , e non  ne  inula 
che  di  un  modo  snpericiale.  Dob- 
biamo citare  , come  avendo  fatto 
tare  alcuni  passi  all’  urie  , od  al- 
meno come  segnalandoli,  FUomeno, 
che  Ira  dottrine  crudeli  che  pro- 
fMsava  sull’  estrazione  del  feto  , e 
die  non  erano , del  resto,  che  quel- 
le della  sua  epoca  , ha  l’ onore  di 
avere  il  primo  indicato  la  versio- 
ne del  feto  pei  piedi.  Non  ci  resu- 
no  dei  suoi  soritli  sulle  differenti 
parti  della  medicina  e chirurgia  ebe 
aicimi  passi  conservati  da  Aexie. 

1 frammenti  di  Saremo  junim 
sulle  parti  genitali  e snlie  varie 
malattie  delle  donne  , spandono  suf* 
flcienie  luce  sulle  cc^izieni  oste- 
triche che  si  avevano  nel  periodo 
roofiano.  Sembra  ch’egli  avesse  foti- 
data  una  scuola  sulla  scienza  e l’ar- 
te di  raccogliere  i parti.  Il  suo 
frammenlo  si  trova  in  Aezio  ed  è 
intitolato  ; Foecandanan  nmlientie 
digaolio(  TetraU.  / F.  serm.  4,  c.  7, 78). 

Ni'lie  opeve  di  Rufo  d'Efaso,di 
Galeno  e di  Areteo  si  tiovano  qo< 
e là  molle  nozioni  e sulle  malattii' 
dell’utero  e di  quelle  che  promuo- 
ve la  gravidanza  , non  che  su 
quelle  che  sogliono  attaccare  i ra- 
gazzi , ciò  che  dimostra  che  l’ o- 
sieiricia  era  abbastanza  rdiivaia 
nell’  epoca  , di  cui  discorriamo. 

Sotto  il  nome  di  Moschùme  ab- 
biamo un  trattalo  metodico  sulrarle 
dei  sgravi,  sulle  malattie  delle  don- 
ne c durante  la  gravidanza  ed  il 
puer|)erio  e su  quelle  dei  bambmi, 
la  prima  opera  speciale  che  si  co- 
nosca sull’  ostetrìcia,  il  riportarsi 
continuu mente  a Sorano  , drmostn 
o che  fu  suo  scolaro  o che  lo  pre- 
se a modello  (e.  454,  298  > 

Siccome  si  è coefuso  Sorano  tema 
re  eoo  quello  jmaore^eoeì  da  ak»; 
ni  si  è creduto  che  fosse  finritonei 
priiim  scuoto  (^fAetorC  y Baìier), 
ma  si  l’uno  che  l’altro sopoiiasud 
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nel  lcr7x>  seeolo;  .'iflalto  erronea  ò 
roi'ininnc  di  coloro  che  bau  pre- 
levo « he  sia  vissuto  nel  scllimo  ed 
anche  i;cU’  oliavo  secolo  ( Schenk, 
Asiruc  ).  Mofchione  ofTre  le  par- 
liculai  iià  le  più  compiute  delle  dot- 
trine degli  antichi  sui  sgravi.  Ben- 
ché a torto  se  gli  sia  attribuito  il 
pn  cclto  di  fate  la  versione  del  lieto 
nel  caso  di  posizione  non  naturale, 
non  è meno  vero  che  il  suo  libro 
marca  dei  progressi  reali.  Ma  il 
testo  non  è puro^  è confuso  col 
ìuoghi  paralUli  di  un’  altra  opera 
puUicata  sotto  il  nome  della  fumo- 
sa Cleopatra.  Vi  sono  delle  ragio- 
ni di  cred.  re  con  Ledere  , che  ciò 
che  ci  resta  di  Moschione  non  sia 
ihe  un  estratto,  e che  questo  es- 
iiatto  ria  stato  (allo  molto  d(  |iu  di 
luLDiiaiti  l’opera  è scritta  in  forma 
(li  una  specie  di  catechismo  onde 
servire  d’ insegiumento  alle  leva- 
trici , lochè  si  conferiita  dal  facil 
nudo  di  esjtorrc  gli  oggetti  per  do- 
mande e risposte.  Siccome  i’ opera 
di  Motchione  era  il  primo  trattato 
metodico  sull' arte  di  raccogliere  i 
parti , cosi  si  stimò  opportuno  ri- 
durla io  fonila  di  catechismo  da 
servire  per  le  levatrici  romane. 
Questo  corop.  ndio  fatto  in  latino 
vciuu;  fors»!  tradotto  in  greco.  Difatti 
si  ha  la  prefazione  in  latino  publicata 
per  la  prima  volta  mutilata  da  Wdf ; 

( Harmonia  Gynaeciorum  , p.  2. 
Basii.  1586,  voi.  1.),  indi  rilrovaia 
intera  e data  alia  luce  nello  stato  o- 
riginalc  da  Dewez^  La  confutazione 
(li  antichi  pregiudizi , vedute  giu- 
sto in  fisiologia  e buone  osserva- 
tinne  pralicln;  donno  qualche  me- 
rito all’ opera  di  Moschione.  Spie- 
im  i mesti ui  come  provenienti  da 
aliboinlai.za  di  sangue,  destinato  a 
imirire  la  prole, ( c.  12,  p.  117  ), 
c ri|M'l(j  la  loro  mancanza  nella  ri- 
convalescenza  da,  gravi  infermità  , 
dalla  necessità  di  riparare  col  san- 
gue alla  perdita  delle  forze  (c.  19  , 
p.  liO  ).  Cosi  diffiniva  in  parte 
lutic  I»;  inalaiiie  che  han  correla- 
Beiu’.u.ve.  Storiai  della  Med, 


zione  col  b('iicficio  mesltiiale  dietro 
principi!  melodici , coll’  accortezza 
per  altro  di  un  medico  esperto.  Mo~ 
schiene  reputava  indicala  la  nicla- 
sincrisi  ( tmnodo  perturbatore  ) nei 
fiori  biauclii  derivanti  da  prepoten- 
te stimolo  s((ssi!ale.  ( e.  138  , p. 
108),  nell’ isteria  (c.  129,  p.  179), 
nell’emorragia  nierina  ( c.  137  p. 
197  ) , c credeva  che  si  potevano 
propinare  gli  abortivi  nel  solo  ca- 
so di  scirrosiià  dell’  utero  onde  sal- 
vare la  gravida  ( c.  43  , p.  130  ). 
Fa  la  curiosa  osservazione  che  le 
cantatrici  perdono  i loro  nx^truì 
( n.  IO  , p.  3 ).  Confuta  l’opinio- 
ne degli  antichi  intorno  al  concc- 
pim(-nio  dell'embrione  maschile  o 
femminile  nel  lato  destro  o sinistro 
( n.  26  p.  .3  ).  Fa  conoscere  i ve- 
ri e precisi  segni  dell’  aitorto  im- 
minente ( n.  43  , p.  7).  Scarsi 
erano  i mezzi , che  s’ impiegavano 
nel  parto  ■,  le  parlur'ienti  venivano 
per  lo  più  abbandonale  agli  sforzi 
della  natura,'  esse  aitcndevaeo  lo 
dogl’ie  al  letto  con  i femori  distesi 
e poi  dovevano  adagiarsi  sopra  una 
poltrona,  ìucavata  a foggia  di  mez- 
za luna , ed  in  mancanza  di  tato 
mobile  si  poggiavano  sulle  coscii 
di  una  donna  ( c.  46  p.  132  )I 
Nella  cattiva  situazione  del  feto  sem- 
bra irrisoluto  non  sapendo  a qual 
partito  appigliarsi-  Una  manovra 
vigorosa  , ma  necessaria  , lo  scon- 
certa c lo  spaventa  -,  volendosi 
accomodare  alla  pusillanimilà  del- 
le donne , i rimedi  i più  beni- 
gni sono  quelli  che  preftìrisce.  Di- 
scorre assali  bene  della  caduta  del- 
r uluro.  Alloichò  il  contatto  deli’ 
aria  ha  fatto  cadere  in  cancrena 
questo  viscere  non  teme , come  nei 
casi  di  parto  , di  ricorrere  alla  sna 
recisione  (n.  141  , ,p.  38).  Si  re- 
cida, secondo  Moschione.,  il  funico- 
lo ombelicale  con  un  coltello  ta- 
gliente , si  bandisca  l' antico  co- 
stume di  deprimerlo  con  un  legno 
una  crosta  (li  pai»  , od  una  scheg- 
gia di  vetro  (c.  65 , p-  142  ).  Er» 
80 
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rom*anK’iilG  erede  clte  il  funieolo 
i>iii|m>IIìi  :ilc  rnnienessc  due  arterie 
(e.  1 1 , 129).  Dà  alcune  sin- 

golari ed  utili  considerazioni  stilla 
edue:)zioac  fisica  dei  neonati.  La 
madre  non  dee  subito  allattare  la 
l>ro|>ria  prole , perebè  il  primo  lat- 
te è no<  cvole  ^ n.  63  , p.  14  ). 
Non  si  debbono  svezzare  i poppanti 
fii.o  all’  età  di  un  anno  e inizzo  o 
di  due  ( n.  113  , p.  22  ).  — 
Df  tnulierihui  affectibus  graece  rt 
latine.  Hisileae , Sollarto  in 

gn’co.  Dasilea  , l.’iOfi.  L’ «lizionc 
data  per  Gatp.  Wolf  è cnoiiia  c 
manra  della  prelazione  inserita  da 
Fabricio  nella  sua  Jìibholheca  grae- 
ca,  voi.  MI,  p.  703  dell’ aulit  a e- 
dizione.  Si  dee  a F.  0.  Dewe:  una 
edizione  critica  di  Moschione.,  Vien- 
na , 1793  in  8.  giusta  un  mano- 
serillo  molto  compiuto,  posseduto 
dalla  libreria  di  Vienna.  Egli  vi  unì 
la  traduzione  latina. 

I.  Conoscense  anatomiche  relati- 
ve aìr  arte  dei  parti. — Nel  periodo 
romano  si  acquistarono  conoscenze 
molto  più  esatte  sulle  parti  della 
generazione  c sulla  formazione  del 
feto.  I lavori  di  Sorano , già  no- 
tati all’ articolo  anatomia  , distrus- 
sero antichi  errori,  come  1’e.sisten/a 
dei  cotiledoni  nell'  utero  , rigettò 
quella  delle  corna  , c,  per  quanto 
pare,  La  sua  descrizione  è falla  sul- 
1’  utero  umano.  Lo  divise  in  fondo 
in  corpo  ed  in  collo  , cui  riconob- 
be due  orifici.  Rxifo  d’  Efe^o  e Mo- 
tchione  riprodussero  una  cosiffatta 
descrizione  e la  resero  più  chiara  c 
precisa.  Il  primo  distinse  le  mem- 
brane del  feto  in  ckorion  ed  am- 
nios.  Risgiiardò  il  cordone  om- 
bellioale  come  composto  di  due 
vene  , due  arterie  e dell’  uraco. 
Galeno  adottò  questa  descrizione 
aggiungendo  1’  allauio'idc  al  nume- 
ro delle  membrane,  c ci  ha  ìa- 
s<-ialo  la  migliore  descrizione  che 
sì  poteva  sperare  dagli  antichi  sul- 
la formazione  del  feto.  Oribatio  in 
tutto  copiatole  di  Galeno , ha  da- 


to eccellenti  precetti  sull’ cdacazÙ!- 
zione  fisica  dei  ragazzi  e sulla  scel- 
ta didia  nutrice,  che  faivmo  cono- 
scere nel  p:irlarc  defio  stesso. 

fi.  Gravidanza  — Le  cognizio- 
ni sul  meccanismo  della  gravidan- 
z:i  e sui  s<  gni  che  l’ indicano  non 
fecero  alcun  progresso  nel  periodo 
nimano,  poiché  restarono  tali  quali 
furono  trasmesse  dalla  scuola  gre- 
ca ippocratica.  Galeno  nel  eonr- 
meiilario  dciraforismo  52  , racco- 
manda all’  osteirico  d’ inirodurro  fi 
diio  nella  vagina  per  comprovare 
la  gravidanza. 

MI.  Meccanismo  dello  sgravo  — 
Nel  periodo  romano  nulla  si  fece 
|)cr  coiioscei-e  il  meccanismo  dello 
sgravo,  malgrado  che  si  avessero 
nozioni  più  precise  sull’anatomia 
dell’  utero. 

IV.  Posizione  della  donna  du- 
rante il  travaglio  delle  sgravo.  — 
Del  pari  nulla  si  f-ee  nel  periodo 
romano  piT  la  posizione  della  don- 
na nel  travaglio  dello  sgravo  on- 
do rendercelo  più  facile. 

V.  Uscita  dalla  placenta.  Galeno, 
.adottò  i precetti  d’ Ippocrate  circa 
il  modo  di  promuovere  I’  uscita  del- 
la plac(‘nla  , li  riproduce  in  molti 
luoghi  delle  sue  opere  ronoslant- 
che  Celso  avesse  indicalo  un  mee 
lodo  meno  vizioso.  Moschione  die- 
de a tale  uopo  precetti  giudizicsi. 
Rigettò  gli  starnutatori , la  so- 
spensione , le  bevande  cceilanti  , 
come  potendo  cagionare  l’ i fl;>m- 
mazione  dell’  utero  od  una  funesta 
emorragia  ( L.  VII , c.  29  ). 

VI.  Sgravi  laboriosi, — Moschio- 
ne  amuictte  quattro  specie  di  ob- 
bl'iquilà  dell’  utero  e risguarda  la 
sua  torzione  come  una  causa  di 
sgravo  diffìcile.  Lo  sgravo  sarà  dif- 
ficile , die’  egli , se  la  testa  od  il 
corpo  del  feto  sono  troppo  volumi- 
nosi , se  è idropico,  se  te  qualche 
gibbosità  , se  ha  tre  braccia.  Gale- 
no dimostrò  che  la  contrazione  del- 
r utero  è la  ragione  precipua  del- 
r cspulsioiic  del  feto  dall’  utero , e 
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fhe  quando  la  stessa  è anomala 
u deCrisnle  rende  di(Ui:ile  lo  sgra- 
vo. Moschione  sembra  avere  a- 
vulo  le  idee  le  più  giuste  sulla 
Ijosizione  del  feto  nell’  utero.  A suo 
parere  dopo  la  presciiiazione  della 
testa  , sì  dee  prererire  quidla  pei 
piedi  - ma  risgiiarda  la  prima  sem- 
pre, oomc  piu  vantaggiosa  della 
seconda  , perchè  non  è da  temersi 
(he  le  braccia , allorché  si  comin- 
ci a tirare  il  Telo,  s’allontanino 
dal  tronco  e restino  neH’itiero.  Es- 
poi.e  minutamente  gl’ inconvenieflli 
di  questa  posizione , e della  più 
parte  di  quelle  che  possono  rende- 
re io  sgravo  difllcile.  Alcun  altro 
autore  tra  gli  antichi,  non  ha  trat- 
talo questo  argomento  di  una  ma- 
niera cosi  compiuta.  Nelle  cattive 
posizioni  , in  cui  sembra  aver  avu- 
to di  mira  la  conservazione  del  fe- 
to, raccomarda  , allorché  le  diver- 
se attitudini  date  alla  madre , non 
le  hanno  catnbiate  , di  portare  le 
dila  riunite  della  muiio  sinistra  nel- 
1’ orificio  dell’ utero  durante  che  si 
apre , cioè  durante  il  dolore,  e do- 
po aver  preso  il  petto  del  feto,  si- 
tuarlo conveDevolmentc , o se  si  è 
molto  impegnato,  cangiare  alquan- 
to la  sua  posizione.  Del  rimammte, 
quasi  sempre  lo  scopo  delle  mano- 
vre che  consiglia, è di  condurre  la 
testa , c ne  indica  che  sono  mani- 
festamente impraticabili.  La  leva- 
trice , die’  egli  , scorra  le  sue  dila 
nell'utero , e metta  il  feto  sul  lato 
sia  che  lo  trovi  sul  dorso  o sul 
ventre.  Essendosi  per  cosi  flutto  mo- 
do dato  più  di  spazio , perviene 
senza  stenti  a dargli  compiutamen- 
te la  posizi^e  che  desidera.  Dap- 
poi , prendendo  le  parli  del  feto  le 
più  prossime  all’  oripeio  , le  con- 
duce al  di  fuori,  hi  nondimeno  la 
testa  che  dee  cercare  e condurre  di 
preferenza  , perché  l uscita  della 
l(st  i è lu  migliore  di  tutte  -,  c non 
'Ji  detibono  prcfei  ire  i piedi  quando 
So  o in  massima  prossimità  ‘dello 
oriji  i > f r.  1^  ).  Nei  processi  con- 


sigliati j)Ci’  Celso  c Moschione  si  ve- 
de che  questi  autori  si  sono  tav- 
vìcinaii  alla  dottrina  relativa  alla 
versione  del  feto.  Filùmeno  sem- 
|jra  averla  affatto  indicala  ; ma  il 
passaggio  io  cui  l’ idea  didla  v r- 
sioiie  è espressa  , manca  di  sviliqr- 
pi  necessari  per  attribuirne  l’uii  ne 
a questo  autore.  Difalti  dop>  di 
aver  indicalo  i diversi  mezzi  di  le- 
vare gli  ostacoli  che  si  oppongono 
all’espulsione  del  feto,  Filuincao  ag- 
giunge : Ma  se  è la  testa  del  feto 
che  chiude  il  passaggio  , fa  uopo 
cercare  i piedi  e cos'i  siriconduce: 
Ut  si  caput  foetus  locum  obstru- 
xerit , in  pedes  vertatur  ( foetus  ) 
atque  ita  educatur  ( Aezio,  Tetrab. 
A , $.  A , c.  So 

Nell’eslrazioDc  del  feto  Filùmeno 
per  rimediare  airinconvenìente  dello 
uncino  che  porla  la  lesta  verso  il 
lato  opposto  a quello  ove  è stata 
impiantata  , aveva  proposto  di  met- 
terne da  ciascun  lato  c di  fare  nel- 
lo stesso  tempo  sopra  i due  stru- 
menti delle  trazioni  reiterate , ora 
dirette  ed  ora  oblique  ( ivi  ).  L’in- 
suflìcienza  de’  diversi  metodi  per  la 
estrazione  del  feto  non  lasciava  a- 
gli  antichi  che  deccrvcllarlo  ancor- 
ché vivo  -,  operazione  crudele  , che 
doverono  praticare  mollo  fict|ueii- 
lemcnte  , se  se  ne  giudichi  dalla 
premura  di  ben  descriverla  , c per 

10  spazio  che  lo  consacrano  nclli 
loro  opere.  Se  in;  |k»ssoiio  veder;: 
tutte  le  parlicolariià  e l' iiidicaziu- 
ne  degli  strumenti  che  adupruvaiio 
in  Celso  c Moschion^, 

IX.  De’  colletUfri  e di  Oribasin. 

Essendosi  prodotte  molle  ope.e 
nel  perìodo  romano  su  tutte  le  par- 
li delle  scienze  med die,  ed  avendo 

11  prodigioso  ingegno  d^fèafeno  culla 
sua  colossale  erudizione  toinposia 
una  compiuta  e vasta  euciclo|iedia 
delle  scienze  mediche, si  siiiuòessersi 
esaurito  lutto  ciò  eh  ■ jviieva  dirsene. 
Quiudi  nel  terzo  e qn  a io  secok>  c 
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nei  scgtirnli  si  credè  non  poiersi 
Htr  nifglio  fili!  restringere  e ridur- 
le in  siimi  tutte  le  opere  classiche 
che  si  avevano , e di  compendiare 
la  immensa  ei;cicloi»edia  gali’iiicu. 
Oneste  collezioni  e i*<;mpila/.ioni  so- 
no mollo  luili  allorché  falle  con  sa- 
pere e doiiriiia  , avvegnaché  rias- 
sumano i lavori  dei  secoli  , raccol- 
gono i fatti  i più  assodati  e le  dot- 
trine le  meglio  stabilite.  Cosilfallc 
r.ieeolte  erano  utilissime  negli  an- 
lielri  tempi , , nei  quali  era  mol- 
to diffìcile  procurarsi  le  opere  o- 
Jigiiiali  atteso  lo  scarso  numero 
d Ile  copie  ed  il  loro  ececssivo 
costo  , difficoltà  che  ha  fatto  scom- 
pirirc  la  slampa;  raccolte  o i\- 
pcriori  uliliisinii  ambe  ai  nosiri 
giorni  , malgrado  i hei  efizi  della 
stampa  , poiché  qiià  ido  presentano 
l'oii  csaliezza  e con  criiica  severa 
il  l'iassuiiin  dei  lavori  di  ima  scìen- 
Eti  risparmiano  il  iciiipo  di  per- 
correre molle  opere.  E da  ora  in- 
i.anzi  per  piii  secoli  non  avremo  a 
disfoirere  die  di  collellori. 

Il  primo  (ollettore  che  si  cono- 
sca è Oribatio.  Nacque  nel  quarto 
secolo  in  Pergamo , patria  di  Ga- 
Itno  , e non  a Sardi  come  si  ècoii- 
jeiliiralo  dal  che  aveva  dimoralo  in 
qiiesln  eiiià.  Kit  allievo  deiriillima 
scuola  medica  greca  (.■elebre  che  te- 
neva none  incipri!  oche,  secondo 
credesi , in.  egnò  da  prima  in  Sardi, 
passò'dapixii  in  Alessamiria, ove  venne 
considerato  come  uno  dei  più  ccle- 
J)rai i jn  nfes'  ori . Lo  storico A’tinopi'o, 
che  molto  interdevasi  di  medicina, 
rappicM'.ata  Oribasio  come  l’uomo 
il  |iiìi  savio  dej  suoi  tempi,  il  più 
abile  medico  ut  il  più  auiabi'e  nel- 
la società  ( l'iVac  sophist.  p.  181). 

parla  come  di  un  personaggio 
elle  godeva  della  più  alta  conside- 
razione ed  il  di  cui  credito  ebbe 
molla  irOuenza  per  eonlrilniire  al- 
P innalzamento  del  famoso  Giuliano 
al  trono  dei  Cesari. Non  dice  il  modo 
come  vi  coiitritnii , forse  coll’  i pi- 
largii  uu’ amóre  per  gli  siedi  lilo- 


sofici.  Qiieslu  principe  gliene  fu 
tanto  grato  chi)  lo  iioin'nò  alla 
quosiiira  di  Coslaniìnopoli',  n m a- 
gl  in  ciò  unicainenle  per  grali- 
tudinc  ma  aliresl  (lor  la  grande 
confidenza  che  aveva  in  esso  co- 
me apparo  da  una  delle  sue  lei- 
tele  ( Epht.  17  , />.  -"81  ).  L’ac- 
compagnò nella  sua  ultima  siiedi- 
zinne  e m-  curò  le  férlie  c spirò 
tra  lo  sue  bi  aeeia  ( Piiti.osTOitG  , 
Hnt.  eccìes.  l.  VII , c.  15). 

Dopo  la  morte  dell’  imp'i-Jiorc 
avvenuta  mi  303  pr<H;ipilò  0>'iba~ 
sio  dal  colmo  della  foriuiej  nello 
abisso  della  disgrazia  sotto  i se- 
guenti imperatori  per  invidia  dei 
suoi  lieinici.  Si  spinse  la  iiersecii- 
zione  sino  a spogliarlo  dei  suoi  be- 
ni ; ma  Vaicntiniano  II,  vi  mise  il 
colmo  , bandendolo  dall’  impero  tra 
iiazio!ii  barliare.  Oribasio  soslenoo 
qiiesle  disgraz’e  con  molta  fermez- 
za d’animo:  il  suo  sapere  e la  siu 
perizia  nel  l’anc  medica  lo  resei’o  ca- 
ro e veneralo  ai  barbari  , e l’ eb- 
bero quale  nume  tulelai'c  eapiialo 
tra  loro  jter  le  portentose  cure  tiw 
faceva.  I due  Cesari  non  conoscen- 
do medico  chi  allìdare  la  loro  sa- 
lute , lo  richiamarono  o lo  inden- 
nizzarono col  pubblico  erario  ( Ei- 
NAP.,  op.  cit.  p.  182  ).  Nel  leii»|)0 
che  Eumpio  scriveva  la  sua  storia 
cicé  verso  1’  anno  400  , godi-va  di 
una  gr.inde  considerazione  e di  una 
brillaiiio  fortuna.  Questo  scrittore  , 
che  teneva  un  [visto  onorevole  tra’ 
medici  i più  distinti  di  Vaicntinia- 
no, Valente  c Graziano,  parla  sem- 
pre vaiiiaggiosamenle  di  Oribasio. 
Calcolando  dalla  morte  di  Giuliano 
avvceuia  ni‘l  503 , ter«i>eò  la  sua 
gloriosa  Ciirriera  nei  pr.mi  anni  del 
qtiinlo  secolo  o non  già  presso  alla 
metà  come  vuole  Sprcngtl. 

,Ad  istanza  di  Giuliano  toni|)Osc 
una  collezione  o compilazione  me- 
dica divisa  in  selimiia  libri  secon- 
do l'ozio  c seilaniadm;  secotido 
(.’a  , (hive  mai  Solo  raccolse  iinan- 
lo  di  meglio  era  sta'.o  dello  di'si* 
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niitori  da  Ippocrate  ai  suoi  (empi, 
s(iix:iutiTicn<u  da  quelli  Curili  nel 
pci  icsio  ri  inano  , nvi  vi  ap;"iunse 
eziuiiiiio  varie  cose  ir.itle  dalla  pro- 
) ria  osservazione.  Sirissepiiie  due 
altri  libri , che  indirizzò  ad  Eiina- 
jHo  SUO  amico  , o st'condo  si  le;?- 
ge  in  algqiii  inaeoscriiti  ad  Enga- 
nio,  opinione  abbrjceiaia  da  Fazio; 
V iiiiO  dei  quali  iradava  didle  ma- 
lailit! , e r allro  sopra  i rimedi. 
Fii  almentc  vengono  eiiali  due  al- 
tre sue  opere  , l’ una  divisa  in  quat- 
tro libri,  e l’ altra  in  sette,  e ehi 
erano  un  eompendio  delle  opere  di 
Gahno.  Al  pn*sontc  ci  resianoilie- 
cìasseiie  libri  della  sua  grande  col- 
lezione . pioé  i quindici  |m  imi  , ed 
il  vige  .imo  quarto  e vigcsiinn  quin- 
to. I duo  iilliini  trattano  d’ Anato- 
mia, i quindici  primi  versano  sul- 
la dietetica  c la  materia  medica. 
Questi  libri  . ionie  bene'  dal  loro 
stesso  titolo  apparisce,  sono  com- 
pendiosi; collezioni  di  ciò  che  dai 
prircipan  degli  antichi  scriuori  era 
stalo  [irodutto  su  questo  argomen- 
to. Essi  sono  pr^evoli  per  l’ordÌT 
nc  , chiarezza  e precisione  , con 
cui  vi  sono  trattate  le  materie , p 
principalmente  perchè  per  mezzo 
loro  ei  vergono  conservate  molte 
cose  |)crtinenti  agli  antichi  autori , 
le  quali  si  sarebbero  altrimenti  per- 
dute. Nel  primo  e secondo  degli 
acceiinaii  libri  vi  si  tratta  pariico- 
larmenlc  di  Ile  varie  sostanze  , che 
usar  si  possono  come  alimenti. 
Nel  terzo  ovvi  un  ordine  inver- 
so e vi  si  esamina  da  quali  ali- 
inenii  vengono  prodotti  certi  su- 
ghi , o certe  mutazioni  nell’umano 
individuo.  Nel  quarto  si  trat- 
ta dello  varie  preparazioni  dei  ci- 
bi, e vi  si  riferisce  ciò  che  su  tal 
proponilo  avevano  scritto  Jkoclc  , 
Vicuehe^Gakno  cd  altri  rclcbri  au- 
tori. Nel  qiiìiilo  si  parla  di  varie 
sp.'cie  di  bevande.  N I sesto  vi  si 
traila  della  varia  ixisii  ara  , del  son- 
ni! , della  vi  glia  , delle  fregazioiii, 
Ut  vati  c.(.RÌ:i  del  corpo  c U.I- 


i’  iisfi  .della  venere,  Nel  st^Umo  vi 
si  di>cori‘c  dello  vario  spvH:io  di 
n boioiiiia  in  quo’  p-mpi  pratica- 
lo , e della  purgazione  c con  que- 
sta Oi'casione  si  ript)ria  un  cer- 
to iimncro  di  purg.mli  diff  renti 
e se  II’ esp  ine  l’eQieacia.  Nell’ ot- 
tavo vi  si  tratta  dei  vari  mezzi  di 
promuovere  il  vomito  ed  il  ventre 
e vi  si  acix-iinano  le  all emioni  che 
se  ne  debbono  avere  , e le  manie- 
re di  oecori’ere  agl’  inconvenieuli , 
che  alcune  volle  nc  risuliano , vi 
si  pirla  lungamente  dell’  ellebo- 
ro. S’  il  di  ano  varie  sustaaze  da 
pivndersi  pT  bocca  al  medesimo 
oggeiio.  Vi  s’ indica  pure  a questo 
proposito  un  epiloiiia  , ed  un  me- 
dicam -nio  da  odorarsi.  Vi  ;i  parla, 
delle  supposte  e vi  si  iritta  a lun- 
go di  vario  spo  le  di  eristei  con- 
venienti a vari  oggeui , ed  in  va- 
rie alTizioQi.  Vi  si  tratta  pure  de» 
suffumigi  , della  derivazione  , della 
revulsione , dei  plarntici , dei  sia- 
Ipgoghì , dei  medicamenti  eccitanti 
le  làgrime  , de’  diuretici  , degli  e- 
iiKuagogbi,  e de'  ludoriferi.  Nel 
nono  vi  si  parla  dell’  aria  , e 
della  migliore  esposiziuio,  e si- 
tuazione della  case  , e dej  paesi  y 
e delle  piànte  , di  cui  la  vicinan- 
za è più  salubre.  Vi  si  versa 
eziandio  .sopra  i fomenii,  c sopra 
varie  specie  di  cataplasmi.  Nel  de- 
cimo yi  si  tratta  dei  bagni  na- 
turali , ariiflciali , freddi  , caldi , 
acquosi , oleosi , arenosi  ■,  e cosi 
parimenti  de’  suffumigi,  dc’pessari, 
della  maniera  di  risaddarsi  al  fuo- 
co cd  al  sole , e di  vari  altri  aju- 
II  esterni.  Nell’  iindecimo  , duode- 
cimo e deciinoterzo  vi  si  conside- 
rano i medicamenti  semplici  indicati 
da  Dioscoridc',  da  cui  Oribasio  dif- 
ferisce In  ciò,  cli’c;gU  non  si  suol 
prendere  gntn  cma  i.ell’  csiwrro 
le  varie  virtù  ailribnilc  a d.  ili 
rim.  di  da  quell’  autore  , ma  al- 
r incontro  [procura  di  darne  una 
miiinla  de  eri/ ione  , ìi  dicaiido  ezi- 
m.diu  le  . dull.r. zi'.tii , clic  \i  si 
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solevano  praticare,  rd  i caratleci 
por  conoscere  quelli  di  ottima  qfla- 
Hla  , ciò  che  il'.iisira  limilo  la  co- 
gl izimie  delle  sovianze  medicinali 
deiCi  ilic  dagli  anlMii  farmai’ologi- 
sti  e 8i«:ialinenic  da  Bioseoride. 

^el  decimo  qu  no  si  dà  un  saggio 
della  leorka  di  galano  so|>i’n  i me- 
dicamenti , e sulle  tiacce  di  quel- 
lo autore  vi  s’ insegna  quali  sieno 
i riitiedi  , che  possedono  qtii'sia,  o 
quella  tal  qualità.  N •!  decimo  (]uin- 
to  flnaintenic  offre  un  comper- 
dio  di-gli  uliinti  ■sa-i  libri  ; Dr.  sim- 
plicium  medtcamentorum  facutiati- 
ius  dt  G.4I.ESO.  Per  uso  e commo- 
do di  suo  figlio  epitomò  la  Mia  gran 
collezione  io  nove  libri  col  I itolo 
Syvopsù  ad  Eutthaiium  pUum.  1 
qiRitlro  primi  versano  sopra  i pre- 
sidi , che  sono  adattali  jier  la  eoii- 
scrvazioiHi  della  sanità  , e per  oc- 
correre alle  malattie'-,  i cinque  ul- 
limi  sopra  la  conoscenza  e cura 
delle  malattie. 

Sommaiiienic  utile  è la  collezio- 
ne di  Oribasio,  si  per  lo  storico 
della  medicina , come  per  Inieiprc- 
tórc  gli  antichi  autori,  poiché nel- 
r epitomarli^  ha  espresso  con  molla 
chiarezza  ciò  che  avevano  od  es- 
presso oscuramente  o ti-op|x>  suc- 
cintamente ; mercè  delle  perifrasi 
ne  svolge  magistralmeiilc  il  senso. 
Ollremodo  utile  rieM-e  so|)rattuiiu 
per  ben  wnosccre  i farmaci  indi- 
cali negli  autori , e noi  gli  siamo 
molto  temili  per  ciò  che  abbiamo 
detto  sulla  materia  medica.  Il  suo 
ci<iiome  di  anatomia  illustra  molli 
passi  delle  opere  zoologiche  di  A- 
rislolfle  non  che  vari  oscuri  passi 
dei  libri  aratomici  dv  Galeno. 

O.  ibasio  per  tulio  ciò  di’  è teo- 
rica segue  ciecamente  le  dottrine 
gulenidie  , detto  per  ciò  la  Sciniiu 
di  Gal^o.1  per  le  cose  prulir  b.;  |ioi 
r.iccogl  e sci’iipolostiinenic  da  tulli 
g‘i  serillori  i più  distilli  i di  praii- 
ca  iii’.'diea.  K ollremodo  pn  gcvole 
per  1'  esatta  iiieeolia  delle  rieerc'ic 
piali'  he  d i più  iiisigu;  m dici  lio- 
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riti  da’  tempi  di  Galeno  ai  suoi , e 
mercè  i suoi  st  rilli  ci  sono  stali 
conservali  molli  frammenti  prezio- 
si di  Arehtgene , di  Erodoto , di 
AutiUo,  di  Posidonio  e di  altri  per 
noi  di  sopra  menzionati. 

Ai^  tempi  di  Oribasio  i medici 
lungi  di  notare  i segni  delle  ma- 
lauie  e di  dc  eriverli  con  precisio- 
ne ed  esattezza  diccvario  sfoggio 
di  una  farragine  di  mezzi  curativi 
spi-sso  goilì  , inco  eludenti , dan- 
nosi 0 micidiali  presentii  alla  cieca. 
Egli  eunobb  ■ lutto  l'assurdo  di  una 
si  cieca  polifarmaeia  -,  e cercò  di 
tracciare  un  metodo  più  razionale 
da  seguire  , cioè  di  seguire  le  indi- 
cazioni che  si  ottengono  dal  valu- 
tare le  manifestazioni  morbose  on- 
de prescrivere  soccorsi  medicinali 
oppori  uni. 

Oribasio  non  è stato  in  tulio  e 
per  tinto  un  semplice  compilatore 
e compciidiatore  delle  altrui  doilri- 
ne  ed  ossi  rvazioiii , ma  era  un  me- 
dico fornito  non  solo  di  una  vasta 
e ben  scelta  erudizione , ma  era 
dolalo  di  uno  s|iirilo  cminenlenicn- 
tc  critico  c sagace , e di  u:i  inge- 
gno indagatore  ed  osservatore.  Ili 
arricchita  la  scienza  di  varie  giu- 
diziose orservazioni.  È stalo  dopo 
il  suo  compalriula  Galena  il  inedi- 
co  greco  il  più  eminente.  Faremo 
cono  .erre  ciò  che  gli  appartiene. 

In  aealoniia  si  trova  nel  suo  com- 
pendio una  descrizione  mollo  esat- 
ta delle  ghiandole  salivari , di  cui 
non  si  trova  menzione  nelle  opere 
anatomiche  di  Galeno  che  abbiamo. 
Ai  due  lati  della  Umjua.^  dic’egli , si 
osserva  Tori  fido  dei  due  camlotii  ehe 
si  crede  portare  la  saliea:  questi  con- 
dotti  prcndoiw  odijinc  da  due  tjhiun- 
doìe  che  sono  poste  nella  radice 
della  lingua.  La  loro  figura  rus- 
somiglia  a quella  delle  aihrie.  Tra- 
spurtuno  un' umore  pitiiiio--o  de  li- 
nato a lubrificare  la  iingtia  c lune 
le  parti  dell'  interno  della  bocca 
(,  l'ollert.  L '21  ). 
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scelta  delle  nulrici  , l’ educazione 
fisica  de  ragazzi  e le  loro  malat- 
tie. L’età  migfiore  delle  nutrici  è 
quella  di  venticinque  a trenta- 
cinque  anni.  Una  buona  nutrice  dee 
avere  il  petto  largo  , l(>  mammelle 
grandi , i capezzoli  nè  troppo  gran- 
di nè  troppo  afTondali , una  gras- 
sezza mediocre.  Lii  nutrice  eh'?  si  è 
sgravala  da  poco  di  un  ragazzo,è  mi- 
gliore di  quella  il  di  cui  latte  è vec- 
chio c che  si  è sgravala  di  ura  ra- 
gazza.Un  eccesso  di  nutrimento  nel 
ragazzo  può  produrre  fìsconiu.  Biso- 
gna prevenire  le  convulsionj  che 
vengono  determinate  dalla  dentizio- 
ne praticando  applicazioni  oh  o>e  in- 
torno del  collo  ed  alle  mascelle,  an- 
che versando  dell’ olio  nei  condotti 
auditivi.  In  quanto  alla  durata  dello 
allattamento  bastano  due  anni  (Sy- 
nops.  L.  V.  c.  159  ). 

Dà  ottimi  precetti  sulla  terapia 
delle  malattie  febbrili  esantemati- 
cbe.  Mostra  tutto  il  danno  che  vi 
arrecano  lo  medicine  riscaldanti  , 
calefacienti  e diafurcticlic.  (x)ii  ra- 
gione stabilisce  cIr*  il  miglior  mez- 
zo di  curarle  dee  consistere  nei 
rinfrescanti , e nei  miti  purgativi 
( St/nops.  , L.  VI,  c.  il  p.  226). 

Ottimi  sono  i suoi  precetti  sulla 
cura  delle  inalaliie  infiummaiorie 
acute  febbrili.  Nota  la  suppurazio- 
ne che  suole  avvenire  nel  reuma- 
tismo infiammatorio  ( ivi , c.  26  , 
p.  243  ).  Discorre  assai  bene  c con 
molto  acume  delle  lesioni  del  fega- 
to ( ic»,  L.  IX , c.  U , p.  306). 

I suoi  consìgli  concernenti,  la  ste- 
rilità r appalesano  per  un  sagace 
pratico  ( m , c.  45  , p.  323  ). 
Vuole  che  I’  aririiìde  si  debba  cu- 
rare come  le  malattie  infiammatorie 
( ivi , c.  58 , p.  332  ).  Ha  la  sa- 
tìrinsi  come  un  segno  mortale  nel- 
le febbri  acute  (ivi,  e.  39  p.  326). 

Ha  benissimo  desrritta  la  lican- 
tropia , già  descritta  poeticamente 
da  Marcello  di  Sin.t.  Le  pertone, 
die’ egli  altaccate  da  questa  malat- 
tia escono  dalle  loro  case  durante 
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la  notte , e simili  ai  lupi  rodono 
intorno  ai  sepolcri  tino  allo  spun- 
tar del  giorno.  Gl'  infermi  di  co- 
siffatta malattia  offrono  i segni  se- 
guenti : hanno  il  viso  pàllido  , gli 
occhi  abbattuti , approfondati , in- 
cavati , aridi , senza  la  menoma 
umidità  di  lacrime  , la  lingua  ol- 
tremodo adusta  e arida  , punto  di 
salica  nella  bocca  , un’  alterazione 
continua  •,  le  gambe  piene  di  ulcere 
e di  piaghe  incurabili  che  si  fanno 
cadendo  ed  urlando  contro  tutto  ciò 
che  in  cui  t' impattano  (ivi  L.  Vili, 
c.tO).  La  conoscenza  ai  questa  ma- 
lattia è amichissìma  , ed  è la  sor- 
gente in  cui  si  è presa  l’ idra  del- 
la metainorfosì  d gli  uomini  in  lu- 
pi ( iupìmanari  ) di  cui  sì  burla- 
no Erodoto  , Piatone , I^utmia, 
Oddio,  Aulo  Gellio  , cc.  Bcilcro- 
fontc  e Moerio  aano  dei  lican- 
tropi. 

Vidi  «go  saepa  lapum  fSeri  et  j«  con- 

dere  tjivii 
Moeriam 

(ViBG.  Egl.  Vin  , v.  97). 

Oribasio  Ira  discorso  molto  me- 
glio dei  suoi  predi  cessori  dell’  uti- 
lità delle  scarificazioni  nella  cura 
di  molte  malattie , consìstenti  in 
profonde  incisioni  nella  pelle.  Dice 
di  averle  adnprate  con  successo 
sorprendente  nella  supprcssione  dei 
mnsiruì,rinfiammazio::e  degli  occhi, 
e la  dìflìeollà  di  respirare,  anche 
nei  vecchi.  Allo  stesse  dice  dovere 
la  sua  guarigione  dalla  peste  come 
di  molti  altri  infermi.  Metodo  in 
uso  presso  gli  Egìzi  forse  da  tem- 
po immemorabile,  come  ci  fa  sape- 
re Prospero  Alpino , e messo  in 
voga  da  Lawrence  e Larrey  ed  al- 
tri chirurgi  dei  mratri  tempi.  Dà 
ottime  regole  circa  il  salasso  fCof- 
lect.  L.  VII,  e.  2',  p.  242  ).  Nel 
principio  d' una  infiammazione  si 
dee  tentare  la  rividsioiie  •,  ma  nel- 
r infiammazione  cronica  il  salasso  sì 
dee  faiv.  per  quanto  è possibile,  vi- 
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cino  alln  pnrlo  aittinalala  , nocih 
f»1|-  nn'ori  in  <*sst>  stnjtnnnli  si  sciol- 
gano e si  climiniiio.  Giora  Scmplc 

Siraticarlo  dal  braccio  del  lato  af- 
elio ( iVi  , e.  5 p.  ) , e nel- 
r eseguirlo  anziché  badare  ad  un 
dato  leiiipo  , si  valutcranro  le  cir- 
costanze c le  indicaz.ioni  ( ivi , c. 
6 , p.  258  ). 

Tulio  ciò  che  si  trova  nei  libri 
che  ci  rtslailo  di  Orihasio  circa  la 
chirurgia  non  cnnsisie  che  in  argo- 
ineiili  di  chirurgia  niinorc.Noii  parla 
di  operazioni  da  lui  eseguite.  Dove 
discorre  dal  modo  di  iiw'IUtc  le  fa- 
sciature c di  adattane  le  stecche 
nelle  frailure  , e dove  descrive  al- 
cune leiTibili  macchine  apparlenen- 
li  alle  lussazioni  è un  éstrallo  di 
Eliodoro  e di  altri. 

Opera  qwe  extapt  omnia  tribùs 
tomis  digesto  ^ Jt}haH.  Bapf.  Rosa- 
rio interprete.  Ikisihtae  , 1557  , »n 
8. — Primus  haftet  Sgnopseos  adliu- 
sthaiinm'  /rfttim  , Libri  novent  , 
guibus  Iota  medicina  in  corfipcndium 
redacta  continclur.  Ilcm  libellos  duos 
de  machina'mentis  et  Inquris  suis  , 
figuris  exquisite  iUuslralos.  — So- 
cundus  dollrrlorum  ad  imprralonm 
Juliamtin  Car^errm  Aiigust.  Lih. 
i7  qui  ex  magno  sepluaginta  libro- 
rum  volumine  ad  nostrum  aetatem 
soli  perrenerunt.  Tertius  facultate 
simplicium  , morborum  et  locorum 
affectorum  curationes. 

Scpjira  la  mente. 

Synopseos  ad  Eustachium  filium 
libri  novem  , Johan-Bapt.  Rosario 
interprete.  Venet.  1555  in  8.  Pa- 
rigi •,  1554  in  12. 

De  simplicium  pharmacorum  vi- 
ribus  lÀlàri  4.  Argenlinae,  1551  iti 
fol. 

De  viclus  rat  ione  fragmentuni. 
Basileac , 1528  in  8.  cum  aliis 
quibusdam  de  re  medica  libris. 

Eupariston  : hoc  est  libri  tres 
parata  faciliwn  medicaminum  com- 
positnrum  et  trochiscorum  confec- 
tio.  — Upci  a avu;a  da  alcuni  cri- 


tici non  senza  ragione  come  apo* 
(Tifa. 

Mcdicinac  compcndium  Liher  u- 
nus.  Curationc  a capite  ad  prdes 
ex  interpretatione  anonimi,  nasilc- 
ae  1529  in  Ibi.  cuin.  Coelio  Au- 
reliano. 

D:  laqueis  ex  Ilaracl.  lU.er.  Et 
alter  de  niachinamcntis  ex  lìelio- 
doro , Yido  Yidio  interprete.  Tra 
le  opere  di  Galeno. 

Cocchi  ha  pubblicato  in  Firenze 
nel  1751  in  fol.  insieme  col  libro 
di  Son.v.vo;  De  fracturis  din;  libri 
A\OifiBtsio:De  frartis  et  de  luxalis. 

De  acquis  et  Dalncis  excerpta, 
Augustino  Gaduldino  interprete  in 
una  raccolta  di' trattati  su  questa 
materia  puhblir.iia  a Venezia. 

De  febribus  liber  in  una  raceolla 
pubblicala  a Venezia  di  iraiiati  , 
De  febribus. 

Commenlaria  in  Aphorism.  Dlp. 
hactenus  non  risa  Jolian.  Guin- 
ihcrii  industria.,  telul  e profondi- 
simis  tenebris  eruta  et  mine  pri- 
tnwn  in  niedieinac  studiosorum  ufi- 
lilatem.  Parisiis , Ifi.'iò,  et  Venciiis 
«mkI.  an.  — IhSrilciio  , 1555  in  8. 
Pa-avii  , ltì.‘>8  in  12.  — 0|)cra 
alTilin  aitocrifa , composta  da  un 
cristiano  , il  quale  farla  pas- 
sare come  antica  ^ fìnse  di  averla 
eompcisla  per  ordine  dì  Tolomnieo 
Evcrgpte , vissuto  sei  secoli  prima 
di  Orihasio. 

Dell’  originale  greco  delle  oliere 
di  Orihasio  si  sono  pubblicali  i due 
primi  libri  dell’  Hcbdoracconlabi- 
blo;  0 Colleclaneorum  greco-latini 
da  C.  G.  Gruner  , Irma,  1782  in 
4.  giusta  una  copia  clic  gli  fa 
curala  da  Mosca.  I libri  XXIV  c 
XXV  che  IralUiiio  di  anatomia  is'i' 
noi  di  sopra  indicati  all’  ariitnio 
analomin. 

Si  trova  nella  b.blioicca  diVwi' 
na  un  compendio  in  mannscrillo 
greco  dille  onere  di  Orihasio  fall'» 
da  tin  certo  Trofano  por  ordino  d* 
Costantino  Put  ti,  ogenela. 
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X.  Igiene  privata. 

Nel  periodo  romano  l’ igiene  pri- 
Tata  da  pudii  precelli  venne  ridol- 
la  in  corpo  di  scienza.  Tulli  i piu 
ctdebrali  scritiori  di  medicina  da 
Aeclrpiade  ad  Oribasio  se  ne  oc- 
cuparono. I pregressi  che  fecero  le 
scienze  nalnrali  e quelle  di  chimi- 
ca pratica  poi  uiroho  ona  csaila  co- 
noscenza su’  cibi  più  idonei  che  si 
possono  Ollenere  dal  regno  vegi  La- 
bile cd  anima  In.  L’ arie  di  prepa- 
rarli in  un  modo  il  più  piacevo- 
le per  la  salute  venne  jicrf.  zìo- 
nata  , come  quella  di  formare 
molte  bevande  salutari.  Il  Irailalo 
più  ampio  e metodico  che  ci  rosia 
è quello  di  Galeno  del  quale  ab- 
biamo presenialo  un  transiinto  nel 
suo  articolo.  Celso  offre  olihne  re- 
gole da  osservarsi  da  coloro  che 
godono  di  ima  buona  salute,  c ii:- 
dica  quelle  cui  devono  solloporsi  I 
iiKilaiicci  ^ e che  noi  faremo  cono- 
scere rei  suo  articolo.  Anche  dei 
filosofi  si  occuparono  di  dare  prc- 
celli  d’ igiene  quali  Plutarco  e /br- 
firio. 

Plutarco^  che  viveva  sotto  Tra- 
Jano,  celebre  come  moralista,  bio- 
grafo ed  erodilo,  ira’  suoi  opuscoli 
evvi  un  dialogo  su  l’ arte  di  con- 
servare la  salale  , n.  I quale  « rea 
far  rivivere  i principii  e le  massi- 
me dell’  igiene  pitagorica.  Una  co- 
siftilia  iraiiaz'.oiie  offre  una  specie 
d’ igiene  delle  genti  di  leiure,  ar- 
gomento co^t  ben  iraliato  nel  pas- 
salo e presente  secolo.  Uno  dei  suoi 
primi  precetti  circa  la  salute  è 
quello  che  bisogna  premunire  l’ es- 
tremili del  corpo  dai  vivi  attacchi 
del  freddo  perchè  il  calore  ritiran- 
dosi nell'  interno  , si  corre  perico- 
lo dì  avere  la  febbre.  Uu  alilo  pre- 
cc'.io  ni  n nien'i  essenziale  è quel- 
ki  che  le  persone  in  buona  salme, 
debbono  abitaarsi  agli  alimenii  pri- 
vi di  gusto  ed  insipidi  di  cui  si 
nutriscono  gl’  infermi  acciò  yi  si 
abbia  conlratlo  1’  abitndire  dòvCn- 
Pf.BuoNK.  Storia  della  Med. 
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dosi  adopraro  in  casi  di  malatlia. 
Per  la  stessi»  ragione  vuole  che  , 
spesso  non  si  beva  ,a  tavola  , elio 
dell’  acqua  , peieliè  in  molte  malat-' 
lii!  bi>ogiia  astenersi  dal  vino.  In 
una  ptrola  , raceoinanda  di  ren- 
dersi padrone  di  sè  o di  non  far 
ciiso  delle  cose  che  in  quanto  che 
sono  utili  alla  siiliiU*.  Siccome  lo 
prTsone  magre  sono  (fucile  che  go- 
dono migliore  siiliiic  , così  fa  uo- 
po non  eccedere  nei  cibi , nè  di 
nnirirsi  troppo  delicatamente.  Bi- 
sogna esser  mollò  parco  nei  piace- 
ri carnali.  Basta  avere  il  gusto  del 
vero  piacere  , per  ess''r  temperan- 
te. 1/  intemperanza  rovina  la  salu-i 
le  , e (pianiJii  è distrutta , non  si 
è pili  sensibili!  ad  alcun  genere  dt 
|)i;ur'ri.  Le  cause  morbose  mentri! 
agiscono  viilidaincnte  contro  gl’ in- 
teni|XTanti  e crapuloni  , la  loro 
aziono  è piK-o  o nulla  sui  tempe- 
rati e sobri.  Se  è necessaria  la  (eui- 
peranza  e la  sobriclù  riesce  peC 
1’  opposto  dannosa  una  troppo  con- 
lineiiz:i  ed  astinenza,  non  che  unti 
granii  mitico’.osiià  nel  conscrvaro 
la  salute.  Bisogna  tenere  un  giusto 
mezzo  tra’  due  estremi.  I/)  stesso  d 
da  dirsi  (k-l  sonno.  Tre  cose  sono 
particola rmeniiv  utili  alla  conserva- 
zione della  salute  , la  temperanza  , 
l’ esercizio  , ed  una  perfetta  cono- 
scenza della  nostra  propria  costi- 
tuzione. Sommamerile  utile  è l’eser- 
cizio , soprattutto  agli  uomini  di 
lettere.  È utile  il  leggere  tuli’  i 
giorni  ad  alla  voce.  La  declama- 
zione pelò  allorché  protratta  può 
avere  tristi  conseguenze.  La  pol- 
troneria e la  vita  sedentanea  si  sp- 
no  semprt!  con  ragione  risgiiarcìato 
come  la  sorgente  (li  molte  iiialutlie* 
Un  individuo  che  erede  acquistar  sa-» 
liite  , vivendo  nell'inazione,  è cosi 
poco  sensato,  al  pari  che  quello  chi! 
si  condannasse  al  silenzio  per  per- 
fezionare la  sua  voce.  Il  moto  è la 
gran  molle  della  salme  , l’ indolen- 
za la  distrugge.  Bisogna  saper  dis- 
sipine a tempo  la  pienezza  di  sto- 
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maro  . e la  rostipazione  mer- 
rò  la  dirla  , ed  ove  non  vi  si  |rm> 
viT."a  si  rirorrrrà  a miti  voniKori 
r pnigalivi.  Torna  dannoso  il  se- 
guire :i!('iodiramcnte  certe  regole  e 
praiirhe.  Giova  agli  nomini  rii  lei- 
tero  il  saper  ben  equilibrare  lo  sln- 
dio  Ir  mrdiiar.ioni  cogli  eserci/.i 
eri  i divrrtÌD4gnti  ( Ih  sanitale  tu- 
elida  ). 

Malco,  nominalo  pel  sno  maestro 
Prirfirio,  Ci)\  quale  nome  è g beral- 
mcnie  cono-cinto»  nato  I’  anno 
di  C.  Cr.  in  Balanea  , colonia  «ti 
Tiro  in  Siria  , come  seguace  d •! 
novello  pitagorismo  , scrisse  un 
trattalo  Bell'  asiinenza  dalle  carni 
degli  ammali.  Sec«:ndo  questo  filo- 
sofo bisogna  astenersi  da  quanto  o- 
pera  sui  nostri  sensi  con  lro|)pa  for- 
za; gli  alimenti  avendo  sui  nostri  or- 
gani un  fortissimo  poirre,  eonvirne 
iisarnc  colla  massima  moderazio- 
ne. Due  proposizioni  Assono  prinri- 
palmente  l’attenzione  di  Porfirio:  la 

E rima  è che  alcuna  cosa  non  «xtntri- 
uisce  tanto  a conservar  la  salute 
e ad  allontanare  le  malattie,  che  il 
tendersi  padrone  dei  suoi  appeiiii 
e delle  sue  passioni  -,  la  seeomla  , 
che  il  nutrimento  che  sortiminisirn- 
no  i vegelabili , si  procura  faeil- 
mente  ed  è di  facile  digestione,  e 
riesce  il  mezzo  il  piu  fai  ile  per 
acquistare  l’ impero  sopra  noi  stes- 
si. Per  provare  la  prima  di  queste 
proposizioni  se  ne  appella  all’esite- 
rienza.  Racconta  che  molti  suoi  a- 
micì  si  liberarono  da  giavi  malat- 
tie merrè  una  somma  imperiu'b;i- 
biliià  e l’allontanamento  di  ogni 
passione  , di  ogni  emozione  mora- 
le. In  quanto  alla  seconda  se  ne 
appella  pure  all’  esperienza  facen- 
do vederi!  che  sono  più  soggetti 
ad  iiifermare  ed  a corirarrc  gravi 
malaUic  coloro  che  si  cibano  di  so- 
stanze animali , che  quelli  ebe  si 
nuli  isrono  di  vegetabili.  Tra  que- 
st’ubimi,  egli  dice,  si  trovano  e- 
sempi  di  longevità. 


\l.  Igime  jmbblica. 

Gli  scrii  lori  greci  non  distesero 
li'ntiali  disiuiti  e separali  d’  igiene 
piibblù-a  , ma  ne  svolsero  molti 
argoim  Rii  in  confuso  con  qu‘  Ha 
privala  , come  si  rileva  dall*!  ojke- 
IV  (li  Celso,  (li  Galeno  e di  Ord>a- 
tin.  Si  sti, rifanno  molto  le  adulte- 
razioni e sofislicazioiii  di.-i  cibi  e 
delle  bevande,  e si  fecero  eoiu.scere 
i d.inni  che  ne  possono  risultare 
a’Ia  salme.  Nel  discoirere  delle 
malattie  epidemiche  e attai-caiiceie 
si  adriilarono  i migliori  mezzi  onde 
arresiarne  la  propagazione  e diffu- 
sione riagl’  infermi  ai  sani.  Venne- 
ro irailati  ass:d  bene  alcuni  punii 
di  lopogralèi  medica  c si  nddiia- 
ro’  0 i mezzi  «wde  evitare  la  calli- 
va  influenza  dei  lunghi  malsani 
( OniBAsio  , Colleet.  /.Y,  e.  19, 

p.  101  ). 

XII.  Medicina  legale. 

Vennero  svolli  molli  argomcnil 
i'.iteressanlissimi  di  med'ciiia  lega- 
le dagli  serillori  greci  rei  periodo 
romano.  I.’ arg niien  o delle  na  -citc 
venne  dilui-dalo , illustralo  c por- 
tato ad  lina  compilila  evidenza.  Fu- 
rono diliieidati  ed  illuslrali  i segni 
p'p  conoscere  le  false  gravidanze 
dalle  vere  , come  quelli  del  p-.rlo 
vero  da  q iclln  simulato  , e quindi 
venne  svolto  l’ argomeuto  del  par- 
lo siip|iosto  da  quello  vero  . della 
sosliliizioi  e , ec.  La  simulazione  c 
dissimnl  izioiie  di-llc  malattie  fu  mol- 
to illustrala  , c Galeno  ci  ha  la- 
8 iato  SII  questo  argomento  un  trat- 
tato veramente  classico,  ni  quale 
poco  si  è dai  moderni  aggiunto. 
Lo  slesso  autore  ha  mirabiInH'nio 
illustrala  la  psicologia  forense,  |K>ì- 
chè  ha  mollo  bene  distinto  i di- 
versi gradi  dirile  alterazioni  men- 
tali , e quindi  ha  statrilito  la  re- 
sporsabiliià  e non  rerponsabiliià 
degli  alti  ; ha  fatto  conoscere  i 
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mc2/.i  oiidj  distinguere  lo  nliena- 
rioBÌ  moniali  nuli  dallo  siuiulule 
0 fitiie.  Veiiueco  studiali  tulli  quei 
vizi  cbj  purlaiio  iinpolenzu  e che 
tosti: uiscoiio  causo  di  sciugliinenio 
del  inatrimunio.  Coinè  si  vede  ven- 
uoro  svolli  e illustrali  lutti  gli  ar- 
gcNBonti  che  costituiscono  la  ni  di- 
cina  legale  civile. 

Vennero  con  pari  felicilà  illustra- 
li gli  argomenti  di  iiicdii  ina  legale 
ri'iniinale.  6i  studiarono  i segni  on- 
de di^linguero  lo  stupro  simulato 
da  quello  reale.  L’  argoimmio  delle 
rcrìie  venne  molto  illustrato  , di- 
stinguendo quelle  gravi  dalle  leg- 
giere , quelle  che  portano  sior|Mo  , 
da  qu'Ue  che  lasciano  semplice 
derormiià.  Si  distinsero  gli  elTeiti 
dipendenti  da  aecidentaliià  esira- 
ree  alla  ferita  , da  quelli  che  nu 
Sino  una  legìUima  conseguenza.  In 
tossicologia  si  fece  il  gran  pnigrcs- 
Mcul  disti)  gni-rc  gli  avveleoamenii 
reali  da  qin^li  accidenti  morbosi 
che  vengono  deieiminati  da  alcune 
alterazioni  che  sviluppandosi  nel 
iwstro  corpo  proJmooo  un  in- 
sieme di  sintomi  da  far  credere  ai 
pochi  <;sperli  trattarsi  di  avvele- 
namento. Furono  studiati  i sintomi 
propri  che  si  promuovono  da  ciascu- 
na specie  di  sostanza  venehea  , ciò 
che  perfezionò  la  diagnostica  dello 
avvelenamento. 

XIII.  Tekrmaria. 

Nel  pt'riodo  romano  gli  scrittori 
medici  greci  crcaruno  una  specie  di 
patologia  lomparala , poiché  per 
varie  malullie  fan  conoscere  i sin- 
tomi che  si  appalesano  e nell'uomo  e 
quelli  che  si  it.aairesiano  negli  ani- 
mai', come  si  può  vcd.'iv  p<M’Corrcn- 
ilo  le  de,-cri7.lii.ii  delle  ma. a tic  n 1- 
If  o|,cre  ili  C./e/.o,  di  .tceleoedi 
Oribufio.  Ciò  dimostra  che  la  me- 
di ina  vclereiiaria  era  mollo  cnlfi- 
v.:u  in  ipicsio  p t'iudo.  I numerosi 
cupi  di  l'uvalli  ria  , gli  ai  lìlcati  i 
pubblici  e p.ivaii  di  lì  ic  di  cui 


erano  tanto  amanti  i Human  i dava- 
no campo  a studiare  le  malattie 
degli  animali.  Il  grande  studio  del- 
r anatomia  che  si  faceva  sui  pre- 
cipui animali  domestici  m<dteva  nel 
caso  di  conoiore  i>er  mezzo  delle 
sezioni  molte  lesioni  che  offrivano 
i loro  interni  visceri.  GtUeno  dilatti 
ndle  sue  opere  ci  riferisce  molte 
lesioni  e vizi  di  organi  |>er  esso 
trovati  nel  sezionare  gli  animali. 
Quindi  nelle  opere  dei  medici  gre- 
ci d«‘l  periodo  romano  si  potrebbe 
raccogliere  una  specie  dì  anatomia 
paUìlugica  comparativa. 

L'  unico  scritto  di  veterinaria 
che  si  conosca  sono  alcuni  fram- 
mcnii  che  vanno  sotto  il  nome  di 
un  ceno  Mtirto  , nativo  della  cii- 
tà  di  Prusa  o Borsa  , piazza  delia 
Bitìnia  a piè  del  munte  Olimpo.  S’i- 
gnora il  tempo  preciso  in  cui  vì.- 
se.  Suida  vuole  ch’egli  ff  risse  ai 
tempi  di  Costantino  -,  ed  il  Dtican- 
ge  ( in  Ind.  Scriplor.  graecor.  e- 
ditor.  ad  cale.  Glossar  Grate.  ) , 
come  osservò  anche  il  Fabrizio  {Ki- 
blioth.  Grate.  Tom.  XIII.  p.  Ut), 
aggiugne  che  militò  n.'lla  Scizìa  in 
qualità  di  medico  veterinario  sotto 
r iin|teradore  suddetto  nella  Italia - 
glia  ch‘  diede  a Licinio  vicino  al- 
r Islro  -,  il  che  quegli  scrive  alli  - 
g.indo  raiitorìià  di  Eudoria  Augu- 
sta nviglie  dell’  iinperadure  Cuslaii- 
tino  Duca  , che  eo.  i lasciò  seri  il  t 
Bel  capo  132  della  su:i  crudiiiss  - 
ma  opera  manoscritia  iiiiiiola'a  ’lv- 
o*  )i^  Vùdaritm,  stre  <'ollcc:ì-r 
varii  argumenli  y etc.  della  nuuic 
diffusamente  parla  il  Fabrizio  ( op. 
cit.  I.  XI , p.  588  tt  seiig.  ).  Al- 
tri vogliono  che  sia  vissuto  in  n'i'_ 
epoca  nioUo  riinota  c die  sia  s!::- 
to  malestro  di  Enomano  re  de’  l*i- 
scnsì  , il  quale  regnava  i ella  sclii- 
nu  olimpiade  , ed  a < ui  sappiain.) 
eh’  egli  ira  1'  ulne  cose  insegr.ò  l’ 
arte  di  reggere  i cavalli  ( Chron. 
Pasch.  pag.  1 1 1.  Edil.  K g.  l’.ii  is). 
Che  che  ne  sia  si  hanno  alcm  | 
api  di  vclciiuaria  Jo'.;o  il  i:ouic  di 
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Mfirio  negli  amori  «lic  han  trat- 
ia'o  di  veli  rinaiia,  slamigli  in  greco 
( B isilcac  , apud  Joli.  Valdi  rum  , 
ir>37  in  4.  ),  c d in  Ialino  coll’ in- 
liri  ptr.i7,iin  e di  Giov.  Huellio  (Pa- 
)'ì.-<ìis,  apnd  S nuii.ein  Colincuni  ■, 
4à5o  in  8 ).  I (inauro  libri  ipbni 
jei’  tcsiiniDiiiai  7AI  di  Giorgio  Agn- 
ivla  ciuilo  da  Fabrizio  {op.cit.  t. 
XI II  p.  2-47)  si  cons(  rvavaro  un 
icnipo  MSS.  i ella  biblioteca  del  du- 
ca di  Mamova,  e sappiamo  dallo 
slesso  Fabrizio  ( Bibltòlech.  Lai.  i. 
II.,  p.  113  ) tlif  ritrovasi  presso 
Tomario  por  MS.unilaincnic  alle  o- 
j)cre  di  Chirone  e di  Vegezio,  ec. 

XIV.  Storia  della  medicina- 

Nel  iM?ri(do  romano  gli  scrittori 
nudili  greci  coliivaroro  mollo  la 
storia  della  medicina.  V’inirodus- 
seio  la  ci'iiica,  poiché  non  8'  li- 
mi arono  a(l  esporre  le  dottrine  cd 
i riirioaii  d i niiidici  dei  periodi 
pret  edenli , ma  cTicarono  pai  ago- 
paro  Ira  di  loro  le  leoriebe  medi- 
che , vcc|.T(:  lo  svolgimento  pro- 
gnssivo  dei  (alti  e delle  dotiriiie 
ined ielle  , ceicaroio  svisi  orarle,  e- 
sainiiiaile  e diM  utei  le.  Disgraziala- 
naiite  non  ei  lesiano  che  i soli 
irailali  di  Guhno.  Vei  ne  cnala  la 
Biografia  medila  da  Bvfo  d tifeso 
il  giovine. 

Magno  discepolo  di  Temisone  , 
diverso  da  iiuello  ci  nti  mporaneo  di 
Galeno  e del  Magno  di  Antiochia 
condis CI  I olii  di  OrHasio  sotto  Ze- 
none di  C pio.  seguace  di  Ateneo 
coinpiisc  Oli  libro  ingioialo  ; Lette 
(o.e  (he  fono  stale  scoperte  dopo 
Ttniifune  [G  ii./ìxo,  JM-  (l(fj’cr . ]id- 
siitm  , L.  ILI.,  cap.  J.).  Suiibia 
di’ egli  IH  II  avesse  scrino  (|iieslo 
libro,  se  non  coUainiia  di  render 
paleso  pi  ìncipainieiiie  ciò  elie’l  suo 
piaesiio  innovalo  avea  nella  medi- 
pilia, 

{{ufo  d’  Efeso  secondo  riferisce 
Snida  a\ia  composio  un  bin  o s» 
ff'fdùitw,  SiCVOiUO  (lUCjla 


opera  non  viene  citala  d’ alcuno  de- 
gli autori  del  secondo,  ter^o  e quar- 
to secolo  , cosi  ignoriamo  se  Sui- 
da  che  scriveva  otto  o novccenio 
anni  dopo  avesse  preso  qualclie  ab- 
baglio coir  aiiribiiirc  al  medico  di 
Efeso  un’  opera  scritia  da  (piulchu 
altro  autore,  abbagli  comuni  a qiie-; 
sto  negligente  lessicografo. 

È oliremodo  da  compiangersi  la 
perdici  dcl|’oi>era  di  &>rano  il  gio-r 
vine  DAle  vite  e defle  sette  dei  me- 
dici , poiché  avremmo  una  storia 
dei  medici  piu  celebri , non  che 
delle  loro  duiirine.  Del  rimanente 
se  si  dovessi!  giudicare  della  vita  di 
Ippocrale  eh?  c-orre  sono  il  suo  no- 
me e che  si  ha  come  un  frammen- 
to del  la  prefala  opera , non  era 
gran  fatto  di  mollo  valore  , poiché 
in  cosiffatto  frammento  evvi  ogni 
iiiancaiiKi  di  critica  e di  conoscen- 
la  storica  , < d una  grande  credu- 
lità nell'  accogliere  le  favole  spac- 
ciate sugli  autori.  Generalmente  si 
co  ivi.'iie  ( he  una  eosiffuila  opera  è 
apocrifa  e scritta  forse  da  quahhe 
goffo  medi  astro. 

XV.  Crdicfl  ed  erudizione. 

Nel  periodo  romano  la  critica  a 
l’erudizione  fu  portata  dagli  scrit- 
tori medici  greci  al  massimo  grado 
di  perii  zìone.  Si  composero  lessi-, 
ei  non  solo  per  interpretai-e  le  pa- 
role mediche  antiquate  esd  andate 
in  disuso  che  si  trovavano  negli 
aiilirhi  scrittori  , ma  si  cercò  di 
fissare  il  vero  senso  o valore  di 
lutti  i vocaboli  medici.  L’  dottrine 
degli  aiiPiri  ed  i falli  medici  veni- 
vaiio  vagliali  e discussi  e.on  somma 
acume  di  ( riti(S» , come  si  può  ve- 
dere dalle  0(K‘ic  di  Jtafo  , di  Ga- 
teno,  di  Arcteo , dì  Oribasio,  (C. 
1/  esegesi  avea  fallo  mirabili  pro- 
gressi |MT  dislingiien'  le  o|)cre  m--. 
Ve  (li  uii  aiilore  da  quelle  apacriir, 

( he  erano  si  eomiini  nei  tempi  in  mi 
iiiiri  si  avea  il  dono  lielln  staini  a,  e 

che .u .'.il  s^i-'.uialòu  (;(;ita\.ino  sp;u,i 
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I i:\rc  soUp  nomi  venerati  opere  di 
pp  o o niun  valore.  Un  grave  daii- 
i.u  tili'odii»9e  verso  il  terzo  e 
qu:ir>o  secolo,  che  fu  quello  di  coiiir 
p iidiareeU  abjweviar.-  le  opere  graiir 
di , lo  elle  le  feeoa.  dare  in  dimeni i- 
eaiiza  4p|Kigaiidosi  dei  semplice  e> 
straltu , e laido  più  vuleniieri 
atteso  il  costo  delle  opere  origina? 
le,  ciò  c|ie  produsse  la  ju^o  disper? 
sionc. 

Q.iello  che  questo  [teriodo  pro- 
dussi' di  più  utile  rnroiiu  i fessici 
uCollezi()HÌ  di  parole  ragguardevoli, 
tanlu  |>er  la  loro  l'ui  uta  . q.iuniu  pel 
luto  sigiiifi  ato  , ed  i (ìloseaiii,  a 
raeeui.c  di  paiole  antiquate  ,e  dtv 
riva'e  da  idiomi  rurestieri , e a|>- 
parleiienii  a quulelic  dialetto  jKir? 
lieolare.  (Jnc'ie  (lue  spec'e  di  dì- 
zioiiarii  ci  mettuuo  nel  caso  di  po- 
ter cuno:>cere  il  senso  degli  anliehi 
sciilluri  inedici. 

L'n  iiietlieo  che  lece  suo  studio 
sp  eilìeo  del  senso  grammaticale  de- 
gli SCI  iilpi  i medici  , il  cui  nome  è 
es|iies.a>  in  varie  maniere  nei  ma? 
un  I ritti  , impiTcipccbè  alcuni  lu 
cliianiano  ^roziaao  ( o fferoUapa, 
0 Erozione  , o Erolinope  ) , altni 
Erodiang.  Visse  nel  6Q  di  sot- 
to iNerone.  Il  suo  Glossario  è in? 
UIuImo  : T«y  m*p'  lY«otf«t(i  Ut 
{<«  v a<wà>A>vs,  Raccolta  delle  paror 
le  che  ti  trovane  >tl  ippocràte  e 
di  dicalo  ad  4ndromoco /untore  me? 
dico  di  Melone.  Si  critica  in  que- 
st’ui'Cia  la  grande  concisione  e la 
anibiguilà  che  si  lùsoonira  nella 
S|)ieg:izione  delle  ptuole  oscure  di 
Jppoa  ale.  Essa  è compilala  alfa? 
beticainente  , non  però  con  ordine 
severo.Questa  colloeaaioDe  non  va  di 
accordo  colia  prerazione  di  Eroina-, 
no,  in  cui  fa  mostra  di  censurare 
un  certo  Epicle  , ed  un  ahro  in? 
irrpreie  d’Ippocrak  chiama  lu  Gkiu- 
cia  p r !i\iT  seguVo  l'ordine  alfa- 
bel  irò.  itisi  inse  le  opere  della  col- 
lezione ippa  ratiea  in  quiitli'o  ehis'i: 
!•  scyuiiUrhe  o signkfiraùre  (p  (<  o- 
a\cÌj  , I’ 0^1.10  de^ii  qiiiO'. 


ri);  2.  naturali  ed  etiologiehe  (trair 
lato  dei  venti,  d -Ila  n.ilura  dell’  uo- 
mo, drW  epilettia,  della  natura  del 
fanciullo  ) -,  3.  terapeutiche , cura- 
tine , che  suddivide  in  tre  classi  , 
seeoi  do  ebp  trattano  della  dieta  , 
anno  le  opere  delle  malattie  , della 
tisana  , delle  iniilattie  thdle  donne, 
ec.,  o clic  trattal  o intorno  a mate? 
rie  ehiriirgicho  , corno  doUe  frat? 
iure  , delle  artieolasloqi , delle  ul- 
cere, (-0.,  o che  sono  misto , come 
gli  aforismi , le  epidemie , ce.  ; 4, 
pi-ax!lti  di  arte  ( propedeutiche  ) , 
aime  il  giuramonlo,  la  legge  , ec. 
Convien  comineiaro  egli  dice  dalle 
opere  semeioliehe  , e per  eonse- 
gueiixa  dai  pronoslici.  Sembrai  da 
ciò  eh’  Eroziano  abbia  dato  lo 
opere  d' Ippocràte  seguendo  1’  ordi- 
ne dei  libri  , etnne  lo  aveva  stabi- 
lito nella  prefazione. 

^Jn  altro  Glossario  d’ Ippocràte  , 
brevissimo  porla  il  roint;  di  Ero- 
doto. Non  si  sa  chi  sia  (|ucsio  scrit- 
tore ; ed  è forse  queir  Erodoto  di 
Tarso  che  Diogene  Laerzio  cita  co? 
me  ntaeslro  di  Setto  Empirico  ( Fi- 
tae  phiht.  L.  IX,  116  ),  e che 
Ih  discepolo  di  un  altro  medico  , 
chiamalo  Menodoto  di  Nicomedia, 
Altri  seno  di  avviso  che  il  titolo  di 
questo  lessico  non  sia  Lettico  dg 
Erodoto , ma  bensì  Lettico  dell» 
parole  adoprale  da  Erodoto.  Qoe-. 
sta  raccolta  , essi  dicono , è statq 
posta  in  fronte  alle  opere  d’ Ippo-, 
erede , perrtaè  scrivendo  egli  ne^ 
dialettp  ionico,  molte  parole  devo? 
no  incontrarsi  in  un  tempo  nellq 
sue  opm’e  e nella  storia  di 
doto. 

Edizioni.  — I Lessici  di  Ero., 
zumo  e di  Erodilo  sono  stalrpub? 
blicaii  per  la  prima  voha  da  Er<^ 
rico  Stefano,  che  li  coìhv-ò  nel  suo 
Dictionarium  meàirum  vel  expotl-- 
tionet  roeum  medùinaKum  ad  ver- 
hmn  pxcerptae  ex  Hippocrate,  Are- 
taro  , CIO.  cum  Ialina  inirrpretatio- 
nr.  P.irisiis  , IS03,  in  8.®  — 
iV^Ciida  edizio;.c  acccnn>agDVia 
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un  L'oiuwcuio  di  BarUÀomto  EaUa- 
chio , i‘  da  lina  u aduzione  Ialina  , 
fu  hiamt>ata  da  Luca  Aut.  Giuuli. 
Ven  zia,  1566  in  4.*  — Questi 
dizioiiarii  fnroDO  |M>9CÌa  collueali  , 
colla  versione  d’  Eustachio  , iieiru- 
ditiu  e gi'i‘CO>laliua  d Ile  opere 
d’  Jppocrute  , (Ginevra  , 1675  fogl., 
e io  quello  di  Renato  Chartier  ^ 
1655,  in  fugl. , ma  t^eiiza  le  prc' 
gevuii  no.i  dell' J&Miac'/ito.  L’ ulti* 
uia  ediziuiie  è quella  di  Cioè.  Gior- 
gio Fidar.  Front , I.  pda,  1780  , 
in  8.°,  e elle  coni  iene  pure  il  (ilo  <• 
sar.o  di  Galeno.  L' editore  si  ser- 
vi di  uu  inauoserillo  di  M )scu  , u 
dell’ treell  mi  o i^ei’va/àoni  ebe  A- 
driano  Ueringa  iiveva  posto  nel 
suo  volutile  iiitiluinto  : Observatio- 
nuin  criticaruiH  iiber  tingoluris. 
Leuvardiae,  1749,  in  H.”  Quali  he 
cosa  resta  aucura  a farsi  per  la 
critica  del  lesto. 

SEZIONE  II, 

Degli  teriUori  medici  latini. 

Nei  primi  secoli  di  Roma  , come 
abbiatuo  a lungo  di  sopra  dirno- 
fitralu  ( p.  S95  a 398  ) vi  era 
r arte  medica , nou  la  scienza  me- 
dica  , cioè  si  esercitava  la  medici- 
na come  arte  non  come  scienza.  1 
oiedici  roraani  studiavano  la  medi- 
cina io  un  modo  affatto  pralico 
senza  un  gran  convdo  di  cognizio- 
ni scieutiSebe.  Ma  diffuse  le  cogni- 
E oni  letterarie  e scientifiche  dtigli 
iutoii  da  prima  e dappoi  da’  gre- 
ci ellenici , eoiniociò  la  medicina 
tid  essere  studiala  seienlifi  umciilc. 
Le  commedie  di  Plauto  diinosirano 
a iliiaro  note , come  abbianu  l'alto 
soprti  vedere,  ebe  in  Roma  vi  era  un 
certo  studio  delle  scienze  mediche. 

Ad  Atclepiade  e Teiuisone  si  de- 
vo r inii'oduzione  dello  studio  scieii- 
l'.lìeo  di'lla  medicina,  pùcliè  essi 
i primi  lo  propagarono  mercè  un  iii- 
seg'  amenlo  rl■golare  e m -tiMlico.  I 
primi  buil.t'fi  medici  reu;uiii  cd  i- 


laliani  scrissero  in  buona  parte  te 
lotv]  op.^rc  in  greco.  Già  al  decli- 
nato deir  aureo  secolo  della  latina 
letieralura  non  si  era  formalo  il 
linguaggio  tecnico  'della  scienza  , 
d(‘l  che  nou  a torlo  se  ne  qimrela 
Celso  { L.  F/,  c.  18  ).  In  vero 
diro  fu  gran  danno  che  la  sobritt 
assennatezza  e s<‘rietà  dei  Romani 
ebe  tanta  ehiaivzzu  conciliavano 
alla  loro  mente,  costanza  ed  ener- 
giu  alle  loro  imprese , fossero  sol- 
tratte  da  infelii'i  pregiudizi  e in- 
giuste preveu/.ioiii  par  tu  incdicina, 
che  in  tiuel  suolo  ubertoso  si  sa- 
rebbe egregiaiik-nte  sviluppata  , e 
svincolala  dai  sofi  >mi  dei  Greci.  Ss 
i R im  mi  avessero  messo  nello  stu- 
dio della  medicina  quell’  acume  , 
asscmiaiezza , sagacia  e profonda 
peaeiruzimie  che  misero  nella  gin- 
rispriideaza  , l' avrebbero  portala 
al  vero  elemento  positivo  c re:iie 
della  cognizione  delle  malattie,  qual 
sono  nel  loro  essere  e tion  iiellv: 
sottigliezze  della  greca  speculazio- 
ne. Disgi'uzialamenie  tulle  le  scien- 
ze pressa  una  nazione  così  positi- 
va , comj  sono  gli  attuali  inglesi, 
presero  il  greco  colorilo  , il  qu.ilo 
per  quanto  fosse  b dio  e vibrato  , 
no  i poteva  riuscire  gran  l'atto  iti 
un  popolo  che  amava  cose  reali  a 
non  chimeriche.  Li  sioi’ia  non  co- 
nosce medici  Ronusni  nella  scien- 
za , quanto  lo  erano  nell’  elevatez- 
za dello  spirilo.  Siccome  lo  studio 
della  giurisprudenza  e dell'eloqueii- 
Zìi  portava  alla  fortuna  , a tolte  le 
dignità  e gli  onori , cosi  vi  attira- 
va di  preferenz:i  la  gioventù  roma- 
na, e poco  fuceva  cur-ire  Tesm  eizio 
didia  me<licitia  , che  laivii  non  con- 
duce che  |K)chi  a l'ar  l'uri  una  in 
un  I vastissima  metropoli , quale  c- 
ra  Roma  , così  lo  studio  c I’  esor- 
ci/.io  ne  veni. e lu.ciuio  ai  giuvii.i 
dell  • greche  province.  E ciò  spie- 
ga il  li -Ilo  di /'.mio  circo  la  III  dìc'.- 
na  come  arte  c!:e  la  romana  gra- 
vità iic  riptihiru  l'cserciiio  tndcg  io 
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b ragione  «Ifllo  scarso  numero  di 
scriìtori  medici  romani. 

B.*ncbè  da’Roiiiani  non  venisse 
gran  fatto  stimata  la  medicina  co- 
me arte , pur  tutta  volta  come 
srienia  era  tenuta  in  alto  pregio. 
Percorrendo  i poeti  più  insigni , 
gti  oratori , gli  storici  ^ ec.  si  ve- 
de che  tutti  ne  avevano  ima  cono- 
scenza di  guisa  che  b sua  cogiii- 
tione  era  generatmenie  diffusa  tra’ 
Romani  , come  abbiamo  a lun- 
go dimostrato  nel  discorrere  dei 
diversi  periodi  dello  svolgimen- 
to della  coltura  latina.  S>  dai  de- 
trattori dell’  ingegno  dei  Romani  si 
fosse  osservato  che  la  rncHhcina  non 
venne  da  essi  coltivata  conv*  arte 
per  mancanza  di  attitudine  sciciiti- 
fr  a ^ ma  per  una  pruvenzione  na- 
tinaale  che  la  (vosponeva  allo  stu- 
dio della  ginrisprodcoza  ed  all'  e- 
scrcizio  del  (òro,  non  gli  avrebbe- 
ro tacciati  di  poco  gusto  per  le 
scienze  naturali  e mediche.  Faremo 
ima  rapida  rirista  dei  medici  romani 
fsniii  da  Asclepiade  a Celso,  \ quali 
secondo  il  sist  ma  empirico  dellor 
piese  qmisi  esclusivamente  si  oc- 
inporono  sulle  virtù  curative  de’ 
medicinali. 

D,i  Plinio  e JXoscorirle  sono  an- 
noverati come  seguaci  dì  Aselepia- 
de  ì medici  romani  Giulio  Basso  e 
Sfslio  Nero  che  si  occuparono  di 
preferenza  di  materia  mèdica,  de- 
scrivendo le  piante , gli  animali , 
ed  i minerali  che  si  adoprano  in 
medicina.  Scrìssero  le  loro  ope- 
re in  lingua  greca  invece  della  lin- 
gua propria  cioi  la  latina.  Non  es- 
sendo a noi  venuti  i loro  scrìtti , 
non  oe  sappiamo  alcuna  cosa  in 
particolare,  eccetto  quello  che  i due 
prefati-  scrittori  ne  riferiscono;  cioè 
che  avevano  essi  descritti  i sem- 
pl'ici , o le  droghe  le  piò  conosciu- 
te , ma  che  avevano  trattate  assai 
leggermente  le  loro  virtù  , ed  i 
mezzi  di  distinguere  le  legìttime  , 
r di  ottima  condizione  da  quelle 
che  sono  adulterate  o guaste  , sen- 


Gil 

za  aver  punto  esaminati  i loro 
effetti  in  lorrelazioDC  coll’  espe- 
rienza. Diotcoride  aggiunge  che 
Nero,  quantunque  di  tinti  il  più 
valente  pure  i/a  disordinato  ncl- 
r esposizione  de’  medicinali  {Praef). 
Galeno  ancora  cita  una  ptirte  di 
questi  autori , come  quelli  che  a- 
vesserò  ottimamente  scritto  in  que- 
sto argomento  {De  sin^ic.  medie. 
facuH. , L.  /,  c.  ni  ).  lu  quan- 
to a Giulio  Basso  in  alcuni  iiuino- 
soriiti  di  Dioscoride  è detto  Tul- 
lius  Bassus,  e così  ancora  lo  chia- 
ma Celio  Aureliano  ; altri  esem- 
plari di  Dioscoride  hanno  Tylaeus, 
e 5.  Epifanio  lo  chiama  Bassus  Ty- 
lius  ( conira  haereses,  , L.  I , in 
princ.  ). 

Setlio  Nero  è lodato  da  ÌHoseo- 
ride  c da  Galeno  come  scrittore  dei 
medicinali  più  profondo  e valcate 
di  Basso. 

AtUislio , godeva  molta  riputa- 
zione e ignorasi  se  era  greco  o ro- 
mano. Esaminò  le  ferite  rìcevate 
da  Giulio  Cesare  dai  congiurati  e 
delle  ventitré  , la  seconda  ch’ebbe 
al  petto  la  giudicò  mortale  ( Sve- 
TONio  in  V\t.  Jul.  Caes.  ). 

Marco  Storia  è posto  da  Ceiio 
Aureliano  in  rassegna  con  ila««o  e 
Negro.  Questo  è quel  medico  da 
Svelonio  e Plutarco  detto  l’ amico 
dì  Augusto , cui  salvò  la  vita  nel 
di  della  Intiaglia  di  Filippi  che  si 
diede  contro  Bruto  e Cassio  l’ann. 
712  di  Roma.  Si  narra  che  Miner- 
va gli  parlò  in  sogno  , e gli  co- 
mandò , che  fossesi  portato  a ve- 
der Augusto , e dirgli  da  sua  pir- 
te  , che  non  ostante  la  sua  indi- 
sposizione non  lasciasse  di  ritro- 
varsi nella  bAtl.-iglia.  In  questa  gui- 
sa Artorio  salvò  la  vita  ad  Augu- 
sto. Perchè  l’ ala  dell’  armata  che 
esso  comandava  essetxlo  stata  bat- 
tuta, fu  preso  il  suo  campo,  e sa- 
rebbe stato  infalliliimenle  ucciso, 
se  vi  si  fosse  irovuui.  Artorio  mo- 
ri di  naufrag  o nello  sms:o  anno  , 
0 in  quello  dopo  la  battaglia  azia- 


Digitized  by  Google 


C48  • STÒRIA  ÒKLLA  SiEtilCINA  ~ EVOCA  PRIMA 


ra  , r am  o 723  di  Roma.  Eiti  sc- 
piKM*  di  Afclepiade.  Compose  due 
opero  , una  sulla  lon^viià  , ed  un’ 
ailra  sull’  idrofob  a , di  cui  ripone-* 
va  la  sede  nello  sioniaco  , addu- 
ce, doiie  per  prova  il  vomito  ed  il 
^singhiozzo  tanto  comuni  in  c|uosta 
Innlatiia  ( Celio  Aoreliano  , ì4cuC 
L.  Ili , c.  U ). 

Celio  Aurelianó  parla  pure  di 
Tilo  Aufidio  come  scritiorc  sui  me- 
dicioali  , ma  nulla  si  conosce  su 
ijucsio  medico. 

Cajo  Valtjio  fu  il  primo  romano 
dopo  Catone  e Fbmpeo  Leneo  a 
sciivere  in  latino  delle  virtù  delle 
piante , ovvei-o  del  di  loro  uso  in 
medifina.  Plittio  che  fa  questo  av- 
venimento , aggiiigne  che  il  libro 
compoalo  da  Valgio  sopra  quest' o- 
bietto  , e che  aveva  dedicato  ad 
Aiigtisio  . era  imperfetto , nè  con- 
teneva gian  cosa  -,  comecché  l' au- 
tore si  cn  desse  per  uomo  dotto. 
Fu  medico  di  Augusto  prima  di  i4n- 
tonio  Mula.  Ledere  congettura  ^ 
che  il  Camelo  o Camelia  medico  , 
che  ritrovasi  in  alcuni  manoscritti 
lii Plinio  sia  Io  stesso  che  Caio  Val- 
gio, il  quale  celta  sua  citata  opera, 
scritto  avea  contro  l’uso  delle  lati  fi- 
che, per  motivo  di  religione,  poiché 
alcuni  gentili  non  mangiavano  di  que- 
st’ erba,  perché  quando  Adone  me- 
ri , fn  da  Venere  nascosto  tra  le 
stesse,  e quindi  ne  inferivano,  che 
lo  stesse  sono  tomba  della  volut- 
tà, di  cni  Adirne  n’ era  l’emblema. 

Emilio  Macro  di  Verona  , famo- 
so poeta  si  può  unire  ai  preceden- 
ti , essei  do  vissuto  sotto  Augu- 
sto , ed  avendo  scritto  intorno  al- 
la medicina.  Di  lui  dice  Ovidio  iichc 
Macro  essendo  molto  vecchio'gli  a- 
veva  assai  volle  letta  la  sua  stoiia 
naturale  degli  uccelli  , e c'ò  che 
aveva  scrìtto  intorno  alle  bestie  ve- 
nenose  ed  alle  piante , che  servo- 
no contra  al  loro  verteno  » 

S.'ippe  saal  T»Ucr«s  iogit  mihi  grintlior 
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herba  , ^^.'Icer. 

Dello  stesso  Maero  parla  ancora' 
r autore  del  distici  di  Catone  , al- 
lorché dice  « che  Macro  ex  dirà  in 
versi  quali  sono  le  virtù  dello 
piante  » t 

Herbtrttm  tircs  Mtcer  libi  earmiae 
dicat. 

Da  quest’  iilthna  testlmoniamin  si 
potrebbe  inferire,  che  Mdcro aves- 
se scritto  delle  qualità  di  tutte  M 
piante  in  generale , ma  paTe  assai 
piu  verisimilc , che  di  altro  non  a- 
vesse  parlalo  se  non  di  qftélle  a- 
doprate  contro'  i veleni.  Ciò  é quel 
che  risulta  dai  versi  di  Oddio  su? 
contemporaneo  ed  amico  , come  da 
ciò  che  avverte  Qìtintilian'},  dicen- 
do che  Macro  aveva  infilalo  iVi- 
candro,  poeta  grei^,  clT'  aveva  scrit- 
to in  versi  sull’  argomento  dei  ve- 
leni e conirovcleni  (£.  F.  p.2.79 — 
240  ).  Quindi  é afTalto  apociifa  la 
meschina  rapsodia  che  si  è post.T 
sotto  il  nome  di  Emilio  M xr.ro  col 
titolo  ; De  herhixritm  viriulihnn  o- 
puscuhtm  , più  volte  stamp.iia  nel 
sedicesimo  secolo  , poiché  in  es- 
SJi  vengono  descritte  banna  parler 
delle  palme  le  più  usuali.  I^a  fal- 
sità salta  all'  occhio  dal  ved»T  ci- 
tati INinio  e Galeno  , il  primo  po- 
steriore di  più  anni  , il  secondo  di 
un  secolo  e più.  S-con  lo  S.  Giro^ 
lama  morì  Macro  in  Asia.  Servio  ci 
avverte  che  io  sies  o Macro  ave^•a 
scritto  un  p'iema  sulle  api.  Né  me- 
no la  sgraziata  ojiera  é d’ailribti- 
ir.si  a quel  Marra  i iii  PUnio  junio- 
re  indirizzò  una  lettera  ( L.  III. 
Epist.  V ) secondo  vuole  Atroci- 
titano  (Commentar^  in  Aem.  Macr.). 
Gaudenzio  Menda  dice  clic  raiiiore 
vero  dell’  opuscolo  è un  certo  Odo- 
bonus  {PABRizro,  Bihlioth.  lai.). 

Di  lutti  i medici  vissnli  sotto  .An- 
giislo  quello  ( he  acquistò  più  ce- 
lebrità fu  Antonio  Musa  per  una- 
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fura  strepitosa  fatta  a questo  for-  giunge  che  il  Senato  fere  inalzare 
tnnato  liberticida  e tiranno.  Era  di  a Mwa  una  statua  di  rame  che  fu 
condizione  liberto  cioè  affrancalo,  posta  a lato  di  quella  di  Esculapio 
Alcuni  eruditi  han  creduto,  che  il  (tu  vita  Aguet.).  La  malizia  uina- 
soprnnonie  di  Afusa  gli  fosse  dato  iia  portata  sempre  a calunniare  e 
a cagione  del  suo  bello  ingegno  : contraddire  le  cose,  lo  storico  gre- 
secoiido  alcuni  eruditi  sembra  più  co  Dione  Cassio , che  fiori  due  se- 
verisìmile  che  abbia  tolto  quÀto  coli  incirca  dopo  ha  lasciato  scrit- 
nome  dalla  famiglia  Pomponia  , di  to  : Era  necessario  , che  Antonio 
c ui  un  tal  nome  era  proprio.  Musa  ( cioè  Musa  ) il  quale  si  appropria- 
guari  l'imperatore  colla  medicina  dei  va  le  opere  della  fortuna,  e del 
contrarii,  cioè  adoprando  rimedi  del  destino  pagasse  la  pena  di  tanta  > 

tulio  opposti  a quelli  inutilmente  arroganza.  Augusto  fu  guarito;  ma 
speriiiieutati  in  una  mahittia.  Oal  non  molto  dopo  essendosi  ammala- 
seguente  passo  di  Plinio  alcuni  han  to  Marcello  ed  essendo  da  lui  eu- 
failo  Musa  autore  della  medici-  rato  col  medesimo  metodo  , mo- 
na dei  contrari  Mutata  et  quam  ri  ( Hist.  ronì.  L.  Ili  ).  Dal 

Sostea  Asclepiades,  infeneral  (cioè  qual  passo  si  è inferito  che  Musa 
cela  ).  Auditor  ejus  Theiuison  volendo  adoprare  la  sua  panacea  in. 
fuit , qui  quae  inter  initia  scripsit,  ogni  malattia  , uccidesse  Marcello 
aia  maa;  recedente  avita  ad  sua  pia-  con  quello  stesso  mezzo  che  aveti 
cita  mutavit.  Sed  et  illa  Anionius  salvato  il  suo  zio  l’ imperadore  Au- 
Musa  ejusdem,  auctoritute  Divi  Au-  gusto.  E quel  eh’  è peggio  Dione 
gusti , quem  contraria  medicina  grò-  reude  Musa  complice  dei  rei  disc- 
vi  periculo  exemerett.  Il  padre- Ar-  gni  di  Livia  moglie  di  Augusto  che 
duiuo  stranamente  interpretando  che  vedendodi  mal’occhio Marcello  prefe- 
dopo  la'  parola  ejusdem  si  dovesse  rito  ai  suoi  figli,corruppc  il  medico, 
auditor  fa  Musa  di-  il  quale  con  isludialo  metodo  inop- 
scepolo  di  Asclepiade  al  pari  di  portano  cagionò  la  morte  della  pro- 
Temisone , mentre  il  senso  è che  sapia  imperiale,oggetto  di  tanta  spe- 
Musa  modificò  la  dottrina  di  Te-  ranza  pel  popolo  ramano,  dovendo 
misone  , come  questi  avea  mo-  ascendere  al  trono.  Basta  che  un 
dificuta  quella  di  Asclepiade  , s(>  errore,special mente  una  calunnia, sia 
stituendo  la  mt*dicina  dei  contrarii  invalso  che  tosto  si  riceve  senza 
convalidata  per  la  cura  fatta  di  Au-  esame.  La  roalailia  di  Augusto  era 
gusto.  Ritrovandosi  l’imperatore  una  lenta  epatitide  ed  andava  bene 
Augusto  gravemente  infermo , nè  curata  coi  bagni  freddi  e le  fredde 
pott'ndosi  determinare  a prendere  fomenta^  la  malattia  di  Marcello  per 
qualche  medicamento.  Musa  lo  con-  1’  opposto  consisteva  in  una  lenta 
sigliòd’  imbagnarsi  nell’ acqua  fred-  consunzione  che,  secondo  viene  de- 
da  e di  beverne  ancora.  La  qual  scritta  , era  una  vera  consunzione 
cosa  essendo  riuscita  , oltre  gran-  polmonare,  avverso  la  quale  i ba- 
di liberalità  con  lui  usate  dall’  im-  gni  freddi  e le  fomenta  fredda 
peratore  e dal  Senato,  ottenne  il  sarebbero  riuscite  dannose  e letali, 
privilegio  di  portare  l’anello  d’oro,  malgrado  che  qualche  strano  car- 
ia qual  cosa  fino  a quel  tempo  non  vello  medico  li  avesse  commenda- 
era  stata  conceduta  se  nona  quelli  tu.  1 fatti  storici  si  attingono  dal- 
del  primo  ordine.  Lo  stesso  privi-  le  autorità  contemporanee  d’ inte- 
logiu  fu  comune  a tutti  quelli  del-  morata  fede.  Dione  riferisce  due 
la  sua  professione  , i quali  farouo  secoli  dopo  la  suo  calunniosa  sto- 
esenli  per  sempre  per  cagion  sua  ria  senza  cinre  alcuno  grave  sio- 
da  ogni  imposizione.  Svetonio  ag-  rico  conlemporaneo.  Nè  YeUejo  Po. 
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lerroln  storico  oontPinpoiMnco  che 
ai'»:cnnn  la  inorio  di  MnrrrUo  son/S» 
aiirihiiirla  all’iiso  dei  bagni  I'i'hMì, 
L . Sceltmio  che  vissi'  bii  seco- 
(lodopo,  storico  accnrai  issi mo  di  lle 
mcnome  minuzie  dnmestirhe  della 
famiglia  dei  Cesari,  nè  alcun  autore 
contemporaneo, poeta  o storico, parla- 
no dd  fallo  riferito  tla  Dione.  Nou 
si  sarebbe  trascuralo  riferire  un 
. fatto  ebe  aveva  privato  lo  impe- 
ro di  un  giovine  principe  che  da- 
va tanta  speranza  di  sè , e « he  in 
sua  vece  Aede  un  pei  fido  ed  ini- 
quo mostro , qual  fu  Tiberio  ; cir- 
costanza che  Tacito  non  si  avrebbe 
fallo  isfuggire  neiraccennarc  la  sua 
morte,  poiché  narra  forse  eon  esage- 
razioni tutte  le  turpiliidini  della  fa- 
miglia dei  Cesari  'Ann.l.I.yProj^r- 
zio  poeta  contemporaneo  fiiinigliare 
della  corte  di  August.,  è di  Mecenate, 
dice  che  Marcelio,il:.  ' senza  dub- 
bio conosciuto  e trallal,  .lorl  ai  ba- 
gni di  Baja,  che  sono  caldissimi. 
Egli  poeticamente  ci  dice , che  er- 
rava ancora  a fior  di  acqua  lo  spi- 
rito dell’  infelice  giovinetto  rapilo 
^atle  speranze  d’ Augusto  e di  Roma; 

'At  nane  Inviso  augno  caa  ctimlnt 
‘ Baja* 

Qaii  Dent  in  vestra  ronslilit  kostis  a- 
qga  ? 

titis  presias  ftjgias  vollna  demanUin 
oodas. 

Errai  et  io  vetiro  spirlloi  ille  laco 
^aid  genas  , aut  virlas , ani  optioa 
prornit  iltl 

'Huter,  et  amplexo  Caesaris  essefocos? 

Lib.  ni,  Eloy.  XVIII. 

Serrio  dolio  scoliaste  di  Virgilio 
ri  fa  sapere  che  già  da  due  anni 
MarceHo  stava  infermiccio  ed  era 
male  andato  di  salute  che  vale  ciò 
che  ora  dicesi  consumalo  o ronsnn- 
io  cioè  tisico  : Hie  ( cioè  Marcello) 
decimo  eexto  anno  incidit  in  veUelu- 
dinem,  ei  periit  in  decimo  octaro  in 
Bajano  rum  AedUitatem  gereret.  Hu- 
jufmorlemvehemenler  cintai  doluit, 
nam  et  affabilis  fuH  H Augusti  f(- 


hus  ( Comm.  in  ver».  862  dii  t. 
V I dell’  Eneide  ).  Vi  è lolla  la  ra- 
gkiiu;  da  credere  che  i bagni  raklÀ 
di  buja  non  gli  fossero  stati  pre- 
scrilti  da  Mmfa , poiché  secondo 
ci  fa  sapore  Orazio  li  aveva  come 
d:tnnevoli  e per  ciò  fi  riprovava: 

Musa  snp*rv.TenM  , Antonfos,  et  ta«n 

ilKs 

Me  facit  invìMn,  gelida  qaaa  pedi** 

nnda 

Per  Bcdium  frìgae 

Epist.  L.  I , epiit.  XT- 

Seneca  il  filosofo  , scr  ivendo  a 
Marzia  per  consolarla  della  perdi- 
ta di  un  suo  figliuolo,  le  porla  a 
lungo  del  dirlore  , che  uc  I sno  r»i 
piaivò  Ottavia  buona  madre  di  Mar- 
cello e sorella  di  Angusto  ( Dt  ros- 
so/. ad  Moti.).  In  fine  Plinio  dir 
non  si  isfuggire  In  menoma  oc- 
casione per  tartassare  i medici  ooo 
avn-bbe  maneato  di  notare  un  fat- 
to cosi  clamoroso  clm  tanto  discre 
diio  buthiva  sul  utedictre  per  si- 
stema c per  prevenzione  -,  e 
avrebbe  lasciato  scritto,  rhcft’iv* 
certe  Augustus  laetuca  conserratut  w 
negritudine  fertur  prudenlia  Mo5.ic 
medici,  cc.^C.XtX c.Sjv  se  non  .ap- 
poggiava la  diceria  l’avrebbc  acceie 
nata  con  un  fertur.  Tutto  pruova  che 
la  storia  riferita  daDione  è invenTio- 
ne  del  suo  maligno  e satirico  spirito. 

Sembra  ( ho  Musa  se  non  sia 
sfato  r autore  delle  affa  ioni  frr^ 
de  , specialmente  nelle  makiliio 
acute,  ne  fu  almeno  uno  dei  pi" 
caldi  partigiani  ed  encomiatore. 
Accreditò  mollo  dietro  Cratno 
r uso  della  carni  di  vipere  nelle  ul- 
ecrc  maligne  ( probabilmc-lc  leb- 
brose), come  pure  commentò  la  lal- 
tiica , la  cicoria  e T Indivia  ( fl»"- 
L.  XXIX,  c.  6,  p.  516  - l- 
XIX,  c.  8,  p.  175.  - 
molto  sulle  preparazioni  deirimrd* 
e sul  vantaggio  di  certe  composi- 
zioni note  dappoi  sotto  il  suo  nonm. 
Galeno  spesso  lo  cita  con  gran® 
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elogio  ( Jk  comp.  medie,  uc.  loc. 
L.  a.  lU.  c.  F//,  r///,  cc.)-  SO'X» 
affililo  apocrife  le  due  opereUe  che 
coiToiiu  soUo  il  s«o  nooic:  1k  tam- 
ia sanHale  ad  Maecemtem , c De 
kerba  ketomtea.  Quesi'  allimo  opu- 
st'olu  è lolltt  da  Àptdejo.  Floriano 
Caldani  ha  rjccollu  tulli  i suoi  fram- 
Mt'ali  colto  il  lìlolo:  AtUonii  Munae 
?MÌ  Aag.  Coen,  medicue  /kit , quat 
exlant.  Bassaui , IdUO  iu  d.* 

Muta  aveva  un  frau-llo  |iei’  no- 
me Eitforbo , medico  di  GiuLa  jo- 
uione,  re  di  Nuuiidia.  Questi  do- 
po la  disCitta  di  suo  padre  per  Ce- 
sare , e quindi  la  sua  naorte , ven- 
ne condono  ili  Roma,  ove  si  die- 
de agli  siud).  D'  Augusto  fu  n^in- 
tegralo  nel  regno  dei  suoi  antenati. 
Ebbe  questo  principe  africano  una 
grande  prcdilezioiie  per  lo  studio 
delle  scienze  naturali  e per  la  cogni- 
zione delle  virtù  medicinali  degli  og- 
getti naiurali.  Tra’  suoi  libri,  quelli 
in  cui  trattava  della  Libia  e ddrAra- 
bia,  che  dedicò  all’  insensato  e feroce 
Caligula  , contenevano  molle  cose 
curiose  intorno  alla  storia  naturale 
di  cosiOatli  paesi.  In  essi  descriveva 
minulamenie,  al  dir  di  Plinto,  l’ar- 
bore che  porta  r incenso  : vi  par- 
lavi! ancora  della  pianu  che  porla 
r euforbio , e io  stesso  autore  ag- 
giugiie  che  Giuba  chiamò  questa 
pianta  euphorpia  dal  nome  di  E’u- 
forbo  suo  medico.  Saltnasio  però 
fa  vedere  come  ciò  sia  una  favola, 
poiché  l’ euforbio  fosse  conosciuto 
sotto  lo  slesso  nome  qualche  seco- 
lo prima  ( De  homom.  mal.  med., 
f.  IV  e F ).  Ili  quanto  ad  Euf or- 
bo nulla  si  conosce  di  particolare 
sul  suo  sapere  in  medicina  , eccet- 
to che  Plinio  lo  cungiuiige  con  suo 
fratello  per  quello  che  si  appartie- 
»e  all’  uso  di'i  bagui  freddi  e del- 
r acqua  fredda. 

Di  Cdso  e della  sua  enciclopedia 
medico-chirurgica 

Asdepiaie  e Temhont  avevano  in 


Roma  già  stabilita  e formata  una  scuo- 
la numerosa  di  medicina,  nella  quale 
avevano  propalato  il  più  vasto,  pro- 
foodo  e sagace  sistema  paiologico- 
terapeulìco.  Ippocrate  e la  scuola  ip- 
pocratica aveva  messa  e stabilita 
l’esterna  manifestazione  delle  ninlai- 
lie-,  quella  di  Alessandria  le  scienze 
anatomiche,  le  farmacologiche  c le 
chirurgiche  ; in  6ne  la  roma- 
na il  modo  di  essere  delle  malal- 
lie  cioè  la  natura  dei  processi  mor- 
bosi , che  fondava  su  basi  stabili 
le  indicazioui  tera|veuttcbe,  sino  al- 
lora vacillanti,  perdiè  poggiavano 
alla  mutabile  esterna  forma  o ma- 
nifestazione della  malattia.  Disgra- 
ziatamente i due  principii  restava- 
no isolati , di  guisa  che  quello  ip- 
pocratico della  esterna  manifesta- 
zione delia  malattia  qual  punto  di 
partenza  per  la  sua  cognizione  c 
terapia,  .portava  all’  empirismo  , e 
quello  dei  metodisti  del  suo  mo- 
do di  essere  della  natura  dei  pro- 
cessi morbosi , quale  fondameiitu 
della  diagnosi  e terapìa , portava 
ad  un  rigoroso  dogmatismo.  Biso- 
gnava un  uomo  di  genio  per  riuni- 
re i due  principii  in  uno  e cosi  a- 
vere  nel  suo  insieme  i fondamenti 
reali  e positivi  dell’  arte  medica  , 
cioè  r osservazione  dell’  esterna  ma- 
nifestazione e del  mòdo  di  essere 
della  malattia  o suo  processo.  Que- 
sto uomo  di  genio  fu  Aulo  Corne- 
lio Celso  , il  quale  dovè  creare  il 
linguaggio  medico  tecnico  lutino  , 
perchè  i medici  romani  ìmme  liali 
discepoli  di  Asclepiade  e di  l'emi- 
sone  e loro  primi  seguaci  scrissii- 
ro  grecamente , come  i medici  iia- 
lotì.  Questo  grande  uomo  riassume 
magislrulmeuie  mercè  un  profondo 
sapere  ed  una  severa  critica  i dati 
ultimi  delle  tre  scuole  c li  coordi- 
na con  una  rara  sagacia  in  una  en- 
ciclopedia sommaria  od  aforistica. 
Considerato  Cdso  da  questo  punto 
di  veduta  non  è nè  un  scmplico 
compilatore  delle  opere  greche  co- 
me vogliono  gli  uni , uè  uno  scrit- 


Google 


6o2 


STOniA  OXLLA  XUICINA  — IPOCA  PBIMA 


loip  crraton  come  Ijipocrate,  Ai- 
rlcpiade  c G(deno  come  altri  pre- 
tendono , ma  un  coordinatore  de’ 
Tiiulcriali  della  scienza  che  si  tro- 
vavano qua  e là  disp<-r8i  senza  nes- 
so tra  loro  , ai  quali  dà  vita  col 
darli  ordine,  ‘percosiffatto  modo  ren- 
de fatile  la  scienza  ed  in  certa  tal 
guisa  la  crea  col  riordit>arla , ben- 
ché spesso  non  facesse  che  pu- 
r-amonte  tradurre  più  cose  dalle 
opere  mediche  greche.  Tutte  le 
dottrino  sistematiche  signoreggiano 
] • opinioni  per  qualche  tempo, e com- 
partiscono una  si>eciale  direzione 
alla  mente  dei  medici;  ciononostante 
sorgono  in  ogni  tempo  uomini  indi- 
pendenti  , che  penetrano  più  oltre 
nelle  leggi  della  natura , sdegnan- 
do di  adottare  princijjii  arbitrari  cd 
assoluti  per  norma  del  loro  opera- 
re. Questi  riconoscono  ia  forma 
dell’  umana  intelligenza  , abbraccia- 
no il  complesso  della  storia  dei 
fut  i,  vi  si  attengano  ovunque  li  rin- 
vengono , ed  il  loro  maturo  crite- 
rio diffonde  vantaggi  p Tenni  della 
sci  “nra,  e col  coordinare  i suoi  ma- 
lti i,  li  vengono  a costituirla. 

L’ cncicloptdiana  celsiuna  è un 
prezioso  dncnmenlo  per  lo  storico 
circa  le  scienze  pratiche  della  me- 
dicina , poicliè  offre  i risultamonti 
di  tre  pa  iodi  della  scienza , cioè 
del  greco,  dell’ ali'ssandriuo  e di 
quello  romano  nella  parte  sua  pre- 
cipua. Senza  di  essa  poco  o nulla 
si  conositerobbe  dell'epoca  più  bril- 
lante dell’  amica  chirurgia  , cioè  di 
quell.i  della  scuola  di  Alessandria. 
Fa  nteraviglia  come  l’ Ilaller  , lo 
Sprengel  c 1’  Hecker  siano  superfl- 
cialmcnte  passato  sopra  un’  opera  si 
importante.  Ledere  ne  ha  presentato 
un  sunto  , ma  non  l’ ha  veduta  nel 
suo  insieme, f)M;arrfin  e Peyrilhene 
hanno  esposta  la  parte  chirurgica, 
^oi  siamo  i primi  ad  esaminarla 
reir  insieme  del  coordinamento  en- 
ciclopedico delle  dottrine  palologi- 
co-piati<  he  che  ahbnocia  , prcsen- 
hindoiic  una  analisi  simito  a ijnclla 


fiuta  per  l’ enciclopedia  galenica, 
e per  l’opera  di  Areteo.  Grihilia- 
ni  non  se  ne  sono  finora  occupiti 
che  soltanto  per  le  quistioni  bio- 
grafiche. 

Quella  stessa  oscurità  che  etiopi  e 
la  vita  d'Ippocrate  evvi  per  quella  di 
Celso.  Quistionabìli  sono  la  epoca  in 
cui  visse,  il  nome,  la  patria,  la  coii- 
dizionc  e la  professione.  Giovanni 
Rodio  è sialo  il  primo  a scriverne  la 
vita  ( Vita  Celti.  Peiau  , 1630  in 
4.®  ),•  Domenico  Severini  in  una 
dissertazione  Ialina  ha  di- corso  dd- 
r eocc!len/.a  di  Celio  nell’arte  ror- 
dica  ( V.  ' Nuora  raccolta  di  opu- 
scoli), II  celebre  consiglicr  Bianc(h 
ni  neh’  elegantissime  e dottissirao 
sue  lettere  si  è molto . affitieatu  a 
stabilire  l’epoca  in  cui  fiori,  che 
dietro  una  estesa  erudizione  fis- 
sa nel  tempo  di  Augusto  ( Ltt- 
tere  sopra  A.  Corn.  Celso.  Roma. 
1779  in  é ).  Morgagni  ha  dotta- 
mente diseussa  la  quistione  se  eser- 
citò la  professione  medica  deciden- 
dola per  r affermativa  ( tn  Atd.  Cor- 
Celswn  et  Q.  Ser.  Sammonico  (pi- 
slolae.  Patavii  , 1721  in  8).  lìh- 
hudel  ha  discorso  sul  carattere,  sul- 
le opere  e sullo  edizioni  di  Cdso 
(Bist.  de  VAcadem.  jdes  laser. tk.), 
Lionardo  Targa  nella  sua  dotta  ed 
elegante  prefazione  latina  premessa 
alla  sua  seconda  edizione  di  Celso, 
(Verona , 1810  in  4.  ) con  somma 
flottrina  e rara  sagacia  ha  riassumo 
tutto  ciò  che  si  era  dello  sulla  bio- 
grafìa dell’  enciclopedista  romano. 
Giuseppe  Antonio  del  Chiappa  ha  dif- 
fijsameiite  discorso  Intorno  dìe  o- 
pere  e alla  condizione  personde  dt 
Aulo  Cornelio  Celso  ( Milano  18'9 
in  12  ).  Un  dottò  tedesco  Mouf- 
Guil.  Schilling  ha  piibldieato  Quae- 
stio de  Corn.  Gelsi  vita  , Pars 
prior  de  Gelsi  aetate  dissert.  inau- 
gtir.  (Lipsia  , 1824  in  8).  Ultimo 
a scrivere  un  enfatico  elogio  di 
Celso  è stato  Enrico  Kuhnoltz  prof, 
di  lla  facolià  di  Montpellier  ( fi’W' 
de  Gelse  pronunce  le  l'J  «pril  I85d 
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à la  fac.  de  mèd  de  Montpellier  ). 
Ciò  che  praticammo  per  Jppocrate 
fai'cmo  per  Celta  consulta  lido  l’o- 
]iera  propria  ed  i suoi  coutempo* 
ranci. 

1.  Età.  Bianconi  vuole  che  Col- 
to abbia  si  riito  la  sua  opera  ai 
primi  tempi  di  Augusto , il  più 
dei  bio^afl  a quelli  di  Tiberio  o di 
Cali^ula^  afTatlo  poi  insussistente  e 
contraddetta  dalie  autorità  oontem* 
poranee  è 1’  opinione  di  alcuni  che 
pretendono  che  sia  vissuto  sino  ai 
tempi  di  Trajano.  — Bianconi 
poggia  tutto  il  suo  raziocinio  so* 
pnt  un  avverbio  nuper  adopra* 
to  da  Ceho  per  indicare  il  tettipo 
tra^c  irso  tra  la  dottrina  propalata 
da  T<  misone  e quello  io  cui  scriveva 
la  stia  opera  ; Ex  ejut  tucreitori- 
bus  TItemison  nuper  ipte  quaedam 
in  senectute  deflexit.  Cioè  non  ha 
guarì  Termsone,  uno  dei  suoi  suc- 
cessori, nella  sua  vecchiaia  fece  al- 
cun ■ modiflche  nella  dottrina  dì  A- 
tclrpiade.  Come  vedesi  Celso  , ac- 
curatissimo nel  riferire  le  cose,  di- 
ce Tr misone  seguace  {ex  ejut  tuc- 
eessoribus  ) , non  come  dice  Plinio 
che  visse  un  secolo  e mezzo  dopo 
Atclrpiade  : Auditor  ejut  ciò  che 
signitC’a  discepolo.  Benché  Asde- 
piade  , come  noi  abbiamo  dimostra- 
to ( 0.  544 ) sìa  premorto  allorato- 
re  Crasso  suo  amico,  morto  nel  665 
di  Bontà,  pure  s’ignora  l’epoca 
prei  l-a  della  sua  morte  : del  pari 
ignorasi  l’ epoca  della  morte  di  Te- 
tnisone , ma  sembra  certo  che  sia 
avvenuta  nei  primi  anni  del  prin- 
cipato d’A'tgiisto.  Affatto  arbitraria 
è la  supposizione  del  Bianconi  che 
Temisone  avesse  trenta  anni  alla 
morte  di  Asclepiade  e che  fosse  vissu- 
to incirca  80  anni,  ciò  che  porta  es- 
sere morto  verso  il  710  di  Roma, 
epoca  della  uccisione  di  Cesare  , 
poiché  poteva  avere  meno  di  tren- 
ta anni  allorché  mori  il  suo  mae- 
stro ed  antesignano , ed  ha  potuto 
morire  nonagenario,  come  dìfatli 
liilli  r 'criscon.i  dtc  moli  dectepi- 


to.  Quindi  la  sua  morte  si  può  con 
fondamento  supporre  avvenuta  nei 
primi  anni  dcirimpero  di  Augusto, 
supposto  come  discepolo  di  Atele- 
piade.  La  cosa  poi  è tult’  altra  a- 
vuto  come  seguace.  Data  la  sua 
morte  nei  primi  anni  del  re^o  dì 
Augusto  si  spiega  benissimo  il  nu- 
per  adoprato  da  Celso  per  indica- 
re il  tenqM)  decorso  dalla  morte  di 
Temisone  a quello  in  cui  egli  scri- 
veva la  sua  opera. 

Si!  Celta  avesse  scritto,dice  Bian- 
coni,dopo  la  citra  portentosa  di  Au- 
gusto fatta  daJlfiMocon  un  inezzoche 
mei/ò  tanto  rumore,  non  avreUie 
mancato  di  parlarne,  poiché  é scru- 
polosissimo nel  notare  tutte  le  me- 
dicine che  erano  state  encomiate  non 
solo  dai  medici, ma  altresì  quelle  van- 
tale dai  cerretani  e dai  non  medici 
come  di  un  Arabo,  di  un  fabroedi 
un  Giudeo  { L.  Ve.  18  — £. 
VI//,  c.  SO  l.  V e.  19  e e.  22). 
Se  la  malattia  d’ Augusto,  continua 
egli,  consisteva  in  un’affezione  di  fe- 
gato come  precisamente  lo  dice  Sve- 
tonio  (in  Vita  Aug.  c.  81),  e s’  eglr 
é vero  che  Musa  lo  guarisse  coi  ba- 
gni freddi  come  tutti  generalmente 
convengono  ( Plinio,  Svelomo,  Dione 
Cassio  ) , nel  condannare  le  coso 
fredde  dicendo  abstinendum  utique 
est  ab  otraùbut  frigidà,  ncque  enim 
res  ulta  magis  jecur  laedil{  L.  IV 
c.  8 ),  e che  nei  malori  di  fegato 
devono  darsi  sorbiHones  , omnesque 
tibi  et  ccJidi  non  avrebbe  trascu^ 
rato  se  di  non  narrare  la  cura  di 
Musa  almeno  avrebbe  latto  cono- 
scere un  metodo  diametralmente 
opposto  a quello  (inora  prescritto 
dalla  scuola  greca , alessandrina  e 
romana.  Sì  trattava  di  una  cura  , 
che  aveva  menato  tanto  remora 
per  tutto  lo  impero  che  il  non  men- 
zionarla in  un’  opera  medica  avreb- 
be dato  segno  d’ invidia  e di  livo- 
re , ciò  eh’  era  alieno  dall’  animo 
di  Celso,  c non  d’ignoranza  trat- 
tandosi di  cosa  nota  a tutti.  Ciò 
t'a  pruova  chiarissima  tonchitido 
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Bìomvm  che  Celta  scrisse  prima 
della  fama  che  Musa,  acquisii)  per 
la  cura  della  malattia  epatica  di 
Augusto  mercé  le  fredde  affusioni  e 
fomenta  {Let.  IV,  p.  31  40).  Ma  lo 
erudìiissiiao  uomo  dimemicava  di 
■Oli  trattarsi  di  uo  metodo  nuo- 
vo ma  di  UQO  già  auto  da  tre  se- 
coli in  drca.  E se  avesse  studiato 
ciò  che  dii%  Celta  nel  nono  capi- 
tolo del  terzo  libro  avrebbe  vedu- 
to che  parla  del  metodo  di  Musa 
divenuto  di  moda,  e che  dice  di 
non  esser  nuovo , e che  col  meto- 
do opposto  a quello  tenuto  e colla 
audacia  spesso  guariscono  malattie 
frustraneamente  per  molto  tempo 
curate  da  medici  prudentissimi. 
Neque  hercule  itia  curalio  nova 
est  , die’ egli  , qua  nuac  quidam 
tradiloe  twi  aegrot , qui  eub  eau- 
tioribut  tmedieis  trakebaatur  , tn- 
terdum  eotUrariit  remediie  scmant. 
Siquidem  apud  atUiqmos  quoque  an- 
te Herqphilum  et  Erasistratum  mo- 
xique  post  Hippo^atem  futi  Peiru 
qtùdam  , qui  fAricitantem  homiuem 
ibi  acceperat,  muUù  veitimentit  o- 
periebat , ut  ttmtd  c<dorem  ingen- 
tem , silmque  excUaret,  Deinde  , 
ubi  paulum  remilU  emeperat  febrie, 
aquam  frigidam  polui  dabat  ; oe, 
ù moverat  eudarem  , explictUsse  te 
aegrum  judieabat  : ti  non  mo- 
verat , ph(<  etiam  aquae  frigidae 
inger^tàt , et  fum  vomere  eogebat. 
E dice  che  i successori  d'Ippocra- 
te  si  avvalessero  di  questo  metodo 
in  quelle  malattie  che  non  aveva- 
no potuto  guarire  coi  mezzi  rego- 
lari , come  ora  se  ne  avvalgono  co- 
loro che  curano  secondo  i principi! 
di  Erofile  ed  Erasistrato:  Et  inira 
bave  omnit  medicina  eroi , eaque 
non  minut  grata  fuU  Ut , quot  Ile- 
rophili  mI  Erasistrati  aemuli  dia 
traetoi.  Nonostante  I felici  risulta- 
menti  che  talora  si  ottenevano  da  un 
cosilTatto  metodo  di  cura  lo  taccia 
d’ impriKienie  e di  riuscire  spesso 
letale.  Neque  ideo  (amen  non  est 
temeraria  i<lo  medicina  j quia  plu- 


ret,  ti  protinus  a principUt  excipii, 
interimit.  Ora  il  mqter  adopnio 
nell’  indicare  il  tempo  corso  dalle 
dottrine  propagale  da  Temisone, cd 
il  nuMc  per  siguifiiarc  il  metod» 
di  coloro  che  allora  adopravano 
r acqua  fiidda  secondo  il  meto- 
do di  Petronio  , ci  mettono  nd 
caso  di  issare  IVpot»  in  cui  Celst 
scrisse  la  sua  opera.  Egli  dice  die 
Temisone  modiicò  il  sistema  di  A- 
iclepiade  in  eenectute , e questi  es- 
sendo morto  decrepiip  ne’  primi 
dùci  o quindici  ansi  del  regno  di 
Augusto , ed  ecco  che  il  mper 
ebiarameiite  dinota  che  egli  scri- 
veva la  sua  opc’ra  ai  di  Ut  della 
metà  di  detto  regno.  Svetonio  se- 
guito da  Dione  dice  che  Augusto 
allorclié  infermò  delta  maialila 
guarita  da  Musa  aveva  trentano- 
ve  anni  , malattia  che  avvenne 
poco  dopo  la  morie  di  Temsmu. 
Allorché  Celso  scriveva  la  sua  o^- 
ra  nell’  adoprare  il  nustc  per  ite 
dicare  il  metodo  allora  io  voga  di 
adoprare  i bagni  e le  fredde  fomen- 
lazioni  in  vece  de’  bagni  e le  fomen- 
tazioni calde  esprimeva  Musa  ed  i 
suoi  imitatori.  Ed  ecco  che  due  av- 
verbi! , cioè  il  nuper  adnprato  per 
indicare  il  tempo  trascorso  tra  la 
dottrina  propalala  da  Temisone  e 
qu  'llo  in  cui  scriveva  la  sua  opra, 
od  il  ttunc  per  indurre  quelli  die 
adopravano  allora  il  metodo  di  Pt- 
troaio,  dimostrano  chiarameoie  che 
scrìsse  la  sua  enciclopedia  al  di  là 
della  metà  del  regno  di  Augusto- 
Dopo  di  aver  fissalo  coi  passi  di 
Celso  istesso  l’epoca  pressoché  pre- 
cisa in  cui  scrisse  la  sua  opcni,co - 
sultiaino  ora  ciò  che  ci  dicono  i six»! 
contemporanei  c coetanei.  Doim  ciò 
che  abbiamo  stabilito  non  semiira 
più  dubbio  che  Orazio  intenda  (wi- 
lare  del  nostro  Celso  e della  sua 
biblioteca  uci  scgucuii  versi: 


QnH  nibi  Celsut  agii  ? moDitu» 
laa'jue  muueuUiu, 
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Celio  gran  leilerato  e sommo 
Kietiziato  avendo  eseguito  1’  ardita 
impresa  di  riassumere  in  una  afcH 
rislica  enciclopedia  lotto  le  cogni- 
zioni che  allora  si  avevano,  doveva 
ossee  rfaiaro,  e la  sua  enciclopedia 
doveva  esser  mollo  dilTiisa  e studia- 
^A-BiascoHi  da  questi  versi  diOrazto 
e da  altri  di  Ovidio  deduce  cheCelio 
non  solo  era  amico  di  questi  due 
poeti  sommi  come  pure  di  Virgilio 
(e  ciò  pare  cbenon  vi  fosse  dubbio), 
>™  che  fosse  stalo  ajo  e segreta- 
rio di  Tib<TÌo,  allorché  nell' elidi 
verni  anni  passò  in  Oriente,  erbe 
in  fine  fosse  mono  mi  anno  prima 
<!'  Augusto  (L.  eit.  p.  140  e seg.), 
eiò  che  non  è sussidiato  d’ alcun 
documento  storico.  ColumeUa  par- 
lando degli  scrittori  di  agraria  che 
erano  V issili i prima  di  lui  dice: 
Notlrorum  temporum  viri  Coajvìt- 
‘■’Vf  Cblsus  ri  Ji/i.nrs  Aemcvs 
{ L-  I , cap.  /.)  e all  rove  Jtfi/irj 
^rr:ctf.t  tl  CoKSKiru.e  Cstsusae- 
lolit  notlrae  celeberrimi  auclorei(^L  '. 

e in  un’  altro  luogo:  Cbl- 
tos  et  Atticus  quos  in  re  rwtiea 
^xime  nostra  aelas  prohavU{L.IV, 
*•^7).  Tutti  questi  ]^ssi  sembrano 
accennare  che  Celso  avesse  scritto 
<Ji  agricoltura  nei  tempi  di  Coltt- 
vtella.  Ora  il  dottò  ed  insigne  agro- 
nomo spagnuolo  scrisse  in  eia  a- 
ranzata  la  sua  opera  sotto  il  regno 
di  Callignia,  e forse  anche  di  Clao- 
^jo,  ciò  che  proverebbe  esser  Celso 
vissuto  sotto  il  principato  di  Tibe- 
fio  e di  Calligaia.  Ma  coll’espres- 
sione di  noflrt  tempi , età  nostra 
6c.  s|  intende  Indicare  il  secolo  in 
®ni  si  scrive  : rosi  diciamo  Rotori, 
Tommatini,  Brera  autori  dei  no- 
stri tempi , malgrado  che  avesse- 
ro scritto  varie  delle  loro  opere 


da  mezzo  secolo  e più  In  dietrf. 
Cohunelia  giovile  avrà  conosciuto 
Celso  vecchio  che  da  più  ami  a- 
vevu  scrìtto  suir  agricokara.  Con- 
chindoremo  col  BiancotU  al- 
tro è il  dire  contemporaneo  ed 
altro  coetaneo.  L’ espreaeiooi  quin- 
di di  ColtmeUa  oombinaoo  ben»- 
simo  coll'epoca  da  noi  fissata  ia 
cui  Celio  scrisse  b sua  enciclope- 
dia , poiché  egli  era  giovine,  men- 
tre questi  era  uomo  matoro.  Stri- 
bonio  Largo  che  aveva  accompa- 
gnato Claudio  uelia  Britannia  dice 
di  aver  conosciuto  di  persona  qtiel- 
i'Aiimeto  medeKimo  che  preparava 
al  inedien  Canio  U suo  medica- 
mento contro  b eolica  ( De  com- 
pot.  medio,  e.  cxx  ).  Celta  dice 
di  aver  vedoto  questo  medico  Caa- 
tio  che  fiori  nei  tempi  di  Augusto: 
Ingeniositstmui  taecuK  nostri  me- 
dicus,  quem  nuper  vidimus  (praef.y. 
Ecco  un’altro  argomento  manife- 
stissimo di  esser  qoeHa  r epto  di 
CHm  per  noi  fissata.  Quinttìiamo 
nel  parlare  dei  scrittori  latini  dì 
rettorica  dice  die  non  poche  cose 
ne  scrisse  Comifieio , ed  alcune 
anche  Sterfino  e Gallione  U padre, 
ma  che  con  maggiore  accuratezza 
ne  avevano  scritto  Cebo  e Lena 
anteriori  a Gedlitme:  SeripsU  de 
eadem  materia  non  pauea  Cornifi- 
cins  , aliqua  Stertinns  , natmihd 
pater  Gallio,  aecur«/«M  vero  priores 
Gallione  Getsns  , et  Lenas  , et  ae- 
tatii  nostrae  Virginkis  ( L.  lU, 
e.  1.  V Ora  oot  dire  aetatis  no- 
strae ViRGisius  già  a meraviglia 
indica  che  Gallione , Celso  e Lena 
avevano  scritto  nel  tempo  di  Au- 
gusto , mentre  ^li  scriveva  sotto 
Domizbno,  in  cui  le  lettere  essendo 
in  decadenza  ai  distingueva  que- 
st’epoca da  qnelb  in  coi  fiorirono 
ai  tempi  di  Angusto.  E te  rettori- 
ca di  Cdso  cost'tttKa  una  delle 
parti  della  sua  enciclopedia  generale. 
Ed  ecco  che  tiii  c antoriià  più 
accreditale  coniemporauce  concor- 
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rono  a Ussaro  l’ep<>ca,  che  risulta 
dai  passi  stessi  di  Cei«o,  in  cui  ha 
scritto  la  sua  enciclopedia. 

2.®  Tfomt — Si  sono  elevate  delle 
quistioni  sul  primo  nome  di  Aido 
ed  Aurelio.  Nella  più  parte  delle 
prime  edizioni  della  sua  opera  me- 
dica evvi  il  pronome  di  Aurelius, 
ritrovandosi  in  tutl’  i manoscritti  il 
seguente  titolo  : A.  Comelii  Celsi 
Artium  Libri  VI.  Aldo  .Vanu- 
tio  il  primo  mutò  Aurelius  in  >4u- 
lut , e ciò  fece  dal  che  essendo  il 
pronome  i4urflMtf  tolto  dalla  fami- 
glin  Aurelia , e quello  di  Cornelius 
dalla  famiglia  t'.ornelia , non  si 
possono  insieme  unire,  non  trovan- 
dMi  esempi  di  somiglievole  unione 
di  nome  di  diflerenii  famiglie.  Le 
abbreviature  dei  nomi  nei  ma- 
noscritti ha  dovuto  portare  una 
grandissima  alterazione  nell’ inter- 
pretarle. Rossi  dice  di  aver  tro- 
valo il  nome  di  Aultu  in  un  vec- 
chio codice  Vaticano  , che  Bian- 
coni stima  II  migliore  ed  il  più  an- 
tico di  tutt’  i codici  di  Ceiso.  In 
esso  si  legge  non  per  sigla  ma  di- 
stesamente in  belle  e larghe  lette- 
re antiche  il  prenome  Aldus. 

5.“  Patria.  Il  più  degli  scrilUv 
ri  lo  vuole  romano,  e difatii  Piimo 
nell’  indicare  gli  autori  ove  ha  at- 
tinto le  materie  diverse  che  tratta, 
allorché  discorre  degli  autori  di  co- 
se mediche  ed  agricole  mette  sem- 
pre Celso  tra  (luelli  romani , come 
pure  fa  QuintUiano  nel  parlare  de- 
gli scrittori  romani  che  si  sono  oc- 
cupati di  cose  rettoriche  e filosòfi- 
che. Alcuni  sulla  fede  di  certi 
manoscritti  vogliono  che  sia  di  Ve- 
rona. Lo  stesso  marchese  Scipione 
Maffei^  cosi  premuroso  di  rivendica- 
re alla  sua  patria  gli  antichi  grandi 
uomini.dice  che  non  si  ha  alcun  pro- 
babile fondamento  per  averlo  come 
veronese  ( Verona  illustrata,  p.  Il, 
l.  1).  Che  sia  italiano  non  vi  cade 
alcun  dubbio,  poiché  ogni  qual  volta 
nota  una  denominazione  grecai  nel 
contrappurre  quella  latina,  adopra 


la  locuzione  sic  ms  roccmf  ( L. 
IV,  e.  A — VHI,  e.  l , ek.  ) ; 
come  pure  non  si  può  elevare  alcun 
dubbio  che  vivesse  in  Roma,  poi<  lid 
parla  di  Cassio  c di  altri  medici 
che  vi  sono  vissuti  e morti  che  dice 
di  aver  personalmente  conosciuli. 

4.°  Condizione— Niuna  parlio^a- 
re  notizia  abbiamo  intorno  alla  vita, 
agl'  impieghi  da  Celso  sostenuti , 
e al  tempo  della  sua  morte.  Gene- 
ralmente si  conviene  che  sia  state 
di  condizione  civile  e che  abbina- 
vuto  una  scientìfica  educazione. Af- 
fatto insussistente  é 1’  opinione  ili 
alcuni  che  vogliono  che  sia  stato 
di  condizione  liberto , poiché  nè 
lo  dice  alcuno  degli  scrittori  con- 
temporanei che  lo  citano  setni^ 
con  gran  rispetto  , né  si  trova  in- 
dicata da  alcun  manoscritto.  Cii| 
che  ha  torturato  molto  gli  crolliti 
si  è stato  il  decidere  se  era  nielli' 
eo  di  professione  , o se  abbia 
scritto  di  medicina,  come  avea  scrit- 
to di  rettorica  , di  agricoltura  , di 
arte  militare , di  giurisprudenia 
senza  essere  di  professione  retih 
re , agronomo  , militare  , giuri; 
sperilo  o maestro  dì  filosofìa.  Si 
pretende  che  abbia  scritto  di  me 
dicina  come  parte  dell'  enciclop'* 
dia  ix:r  esso  scritta.  Sjnza  alinti 
fondamento  si  é preteso  d' alcuni 
savi  , che  le  opere  che  abbiamo  di 
lui , non  altro  siano , che  la  tn- 
duzione  di  qualche  opera  gri-ca.  Ri- 
cavano essi  questa  conseguenza  da 
una  lettera  attribuìu  a Ceùo.direi- 
ta  ad  un  certo  Ptdlius  Natalis,fd 
in  cui  r autore  si  dichiara  per  non 
medico  , ma  parla  soltanto  drll-a 
sua  traduzione.'  Ma  questa  lAthra 
é alfalto  apocrifa  e scritta  da  qual- 
che strano  e bizzarro  cervello  , al 
pari  di  un’  altra  lettera  a lui  attri- 
buita , che  é quella  medesima  rh^ 
trovasi  parimenti  dinanzi  al  libro 
di  Scribonio  Largo.  Una  cosiltida 
opinione  che  non  merita  alcuna  con- 
siderazione come  poggiata  ad  nna 
assurda  lettera  , viene  da  capo  a 
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fondo  smentiUi  ptvKiEiuiiu  i-hc 
va  innanzi  al  primo  libro , da 
tiillii  l’op'rn  die  spesso  indirai  la 
dÌHicolià  di  esprimere  nella  lingua 
Ialina  alcuni  nomi  tecnici.  Altri  vo- 
glio io  che  Celso  abbia  studiala  la 
medicina  come  parte  della  iìlosoba 
naturale  , non  già  p -r  e «ercitarla 
ma  ad  imitazione  degli  antichi  filo- 
sofi greci  ( micersae  naturae  pru- 
dente»  ) , e specialmente  di  ilrt- 
etotele , come  parie  della  filosofia 
naturale.  Nulla  osta  che  Celso  co- 
me iiv'dico  di  protossione  abbia 
scritto  di  tante  dispiirale  mai(>- 
rie  , poiché  la  biografia  dei  me- 
dici antichi  e moderni , ne  mostra 
multi  che  oltre  l’essere  insignì 
scrittori  di  cose  mediche,  sono  stati 
del  pari  celebri  in  altre  materie. 
Rasta  citare  Galeno  tra  gli  antichi 
che  scri.ssc  di  grammatica,  di  ret- 
L»rica,  di  cose  filosofiche  , di  fi- 
sica , ec.  Haller  tra’  moderni  fu 
immortale  fisiologo  ed  immortale 
poeta , scrittore  di  opere  politiche 
e teologiche,  ec.  I medici  atteso 
i loro  svariati  sluilii  spesso  riesco- 
no scrittori  enciclopedici.  Galeno 
cita  un  Celso  medico  che  con  tutta 
probabilità  è quello  di  cui  discol- 
piamo {Pharmaeor.  toc.  ^ L.  IX, 
e.  fr  ). 

r.onsultiamo  1’  opera  e vediamo 
se  Celso  esercitò  la  professione  me- 
dica , o la  coltivò  soltanto  come 
parte  d -Ila  filosofia  naturale  e se  ne 
scri.ssc  come  parte  della  sua  enci- 
clopedia. In  molti  luoghi  entra  co- 
me uomo  che  ha  agito  e non  co- 
me pure  storico  o relatore  , discu- 
te le  difficoltà  che  si  presentano  e 
se  no  appella  alla  propria  esperien- 
za e le  scioglie  col  colpo  d'occhio 
e la  decisione  dell’  uomo  dell’  arte. 
Ecco  alcuni  passi  che  comprovano 
ciò  che  assitriamo.  Neque  ignoro 
quosdam  dicere  . . . quod  non  ila  se 
habet  ( L.  II,  c.  14  ).  Ego  tum 
hoc  poto  tentandwn,  eie.  {L.  Ili, 
e.  11  )•  Ego  autem  medicamento- 
rum  dori  poiiones  , et  alvum  duci 
Peuiio.ve.  Storia  della  lUed, 
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non  nisi  raro  deìrre , concedo  idi- 
lli , c.  4.  ).  Q lod  Asdepiadi  S 
recle  praetcril;  est  enimancepsUll, 
c.  14  ).  Tuliiis  lumen  est  eie.  {ivi) 
Ego  uiique  , si  sitis  virium  est  , 
validiora;  si  parum  imbecilliora  au- 
xilia  prue  fero  ( III,  c.  2i  ).  Ego 
sic  reslitutum  esse  neminem  tnemi- 
ni  ( VII , e.  7 ).  In  ogni  fisso 
fraclove  osse , protinus  antiqniores 
medici  ad  ferramenta  veniebant , 
quihttsid  excidrrent-,sed  multo  melius 
est  ante  emplastra  experiri  ( Vili 
c.  4 ).  Ciò  cerlanieiite  non  è il 
li  gnaggk)  di  un  semplice  compila- 
tore die  si  conteula  di  registrare 
i fatti,  senza  mai  discuterli,  esami- 
narli e giudicarli.  E in  materia  di 
fatti  non  si  può  esaminare  e giu- 
dicare senza  averli  conosciuti  e 
cimentati  al  crogiuolo  dell’  atto 
pratico.  M.I  oltre  questi  fatti  che 
chiarameoic  ed  evidentemente  di- 
mostrano che  Celso  esercitò  rartii 
medica  con  molta  sagacia  e conoc- 
chio molto  scrutatore  nel  notare  gIL 
effetit  dei  medicinali  , ne  addurre- 
mo uno  più  che  decisivo.  Gli  uni, 
die' egli,  vogliotto  che  bisogna  pre- 
fi rire  la  mattim , ora  in  cut  gli 
infermi  sono  generaltnenle  più  cal- 
mi. Se  difatti  la  calma  esiste,que- 
sto  momento  è quello  che  si  dee 
colpire , non  perchè  è il  mattino  , 
ma  perchè  evvi  remissione.  Se  a 
quest'ora  anche,  per  lo  contrario, 
V infermo  è senza  riposo  è tanto 
meno  opportuno  di  nutrirlo  ch'è  la 
gravezza  del  tmlore  che  lo  priva 
del  beneficio  ordinario  del  mattino^ 
e ciò  dee  far  temere  che  il  corso 
della  giornata  , in  cui  ^mui  sem^ 
pre  le  malattie  si  esasperano , non 
divenga  più  allarmante  ancora. 
Quindi  altri  medici  si  riserbano  in 
gu  sti  casi  gli  alimenti  per  la  se- 
ra', ma  si  è precisamente  (diora 
che  la  più  parte  degl'  infermi  sona 
più  oppressi  ; evvi  dunrpte  da  te- 
mere che  l' eccitazione  prodotta  dir- 
gli (dimenìi  non  aggravi  f intensild 
del  malore.  Per  questi  diversi  mo- 
85 
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/ii'i  io  auptUo  sino  alla  metà  della 
notte  ; Ob  habc  ad  mbdia.w  .voc- 
TBV  DECURTO  ( L.  Ili  , C.  5 ).  Kll 
creo  chi?  Celso  isiesso  sciogtii’la  (jui- 
slione  « he  esercitava  la  medu  ir.a. 

5.  Cjpcrc. Siccome  aveva 

eseguilo  il  vasto  disegno  di  una  co- 
ordinazione  enciclopedica  delle  co- 
gnizioni umane  considerate  dal  loro 
punto  speculativo,  cosi  Celso  a sua 
imitazione , esegui  il  progetto  di 
una  enciclopedia  delle  cognizioni 
]iraticlie  che  intitolò  de  Arlibus  di 
cui  scrisse  sei  parli  o trattali  per 
quanto  si  conosce  da  ciò  che  ne  cita- 
no Columella, Plinio  c Quintiliano. 
Aveva  trattato  delle  arti  reiioriclie  u 
poetiche,  di  quelle  agricole,  delle 
rose  mediche  , di  quelle  militari  e 
fìlosoGche.  A torlo  si  è creduto  che 
avesse  pure  scritto  di  veterinaria , 
a meno  che  non  si  voglia  intende- 
re ciò  che  aveva  dello  su  questo 
argomento  nella  sua  opera  de  re  ru- 
stica. Tutte  queste  opere  o trattali 
erano  oliremodo  stimate  dagli  an- 
tichi : come  scritte  con  profondo 
sapere,  con  grande  acume  e con 
somma  chiarezza  , concisione  ed  c- 
leganza.  In  tutte  non  avea  seguito 
alcun  sistema , ma  aveva  corcato 
raccogliere  , coordinare  ed  esporre 
tutto  ciò  che  di  più  assodato  ollri- 
va  ciascuna*  delle  scienze  imprese 
a trattare.  Nei  suoi  scritti  filosofi- 
ci Quintiliano  dice  che  avea  se- 
guite le  opinioni  degli  scettici  ( L. 
j,  e.  t).  Secondo  ciò  che  dice  S. 
Agostino  avrebbe  scritto  pure  una 
storia  della  filosofia:  ma  questo  Cel- 
so di  cui  parla  il  S.  Padre  erronea- 
mente dal  Targa  e da  qualche  al- 
tro si  è preso  per  Aulo  Cornelio 
Celso,  mentre  inteìide  parlare  del 
famoso  Celso  filosofo  che  vìveva 
nel  secondo  secolo  a’  tempi  di  Tra- 
jano  , e che  si  era  intromesso  tra’ 
seguaci  della  religione  di  Cristo  per 
rilevarne  i dogmi  e dappoi  in  un  o- 
pera  intitolata  Discorso  vero  vomitò 
mille  bestemmie  contro  il  cristìane- 
suo  , invinciltUoieiile  confutato  d» 


Origene  in  un  opera  clic  tuttora  ci  re- 
sta.È h storia  della  filosofia  che  men- 
ziona S.  Agostino  apparten  -va  a que- 
sto Celso  (ilosolò:  Opinionum  omni- 
um philosophorum  qui  varias  sectas 
condiderunl  usque  ad  tempora  sua 
sex  non  parete  voluminibus  Cclsum 
quendam  absolvisse  ( Contea  ìtaer.  ). 

Celso  fu  altamente  stimato  dai 
suoi  contemporanei , e tenuto  co- 
me dotato  di  profondo  sapere , di 
grande  acume  e di  un  vasto  inge- 
gno. Dopo  il  risorgimento  delle  lette- 
re è stato  generalmente  iimiiio  come 
uno  scrittore  insigne  e la  sua  ope- 
ra è stata  il  manuale  di  luti’i  me- 
dici rinomali  c dotti.  Columella  che 
visse  nella  stessa  epoca  ne’  suoi  libri 
sulle  cose  agricole  lo  cita  sempre  con 
grandi  elogi  (X.  1 , c.  8 1(,  c.  9 
ni  c.  2 ) , e ne  loda  spesso  i pre- 
cetti come  saggi  od  opportuni,  e il 
cliiuma  dottissimo  uomo  ( L.  IX,  c. 
2 ),  e lo  dice  non  solo  iieiragricuìltu- 
ra,  ma  in  tutta  la  naturale  scienza 
peritissimo  : universae  nalurae  pru- 
dentem  virum  (L.  Il , c.  ì ).  Ne 
loda  oltremodo  1’  cloganz.a  e dice  che 
niuno  potrebbe  dire  elegantius  quam 
a Celso  jam  dictum  est.  Lo  ha  co- 
me r autore  più  cclebi'e  dei  suoi 
tempi , aetatis  noslrae  celeberrimus 
auctor,  Piinio  il  vecchio  spesso  lo 
nomina  con  gran  le  elogio  e singo- 
larmente nel  catalogo  dogli  autori 
di  cui  egli  sì  è giovato.  Quintilia- 
no fa  gran  caso  di  ciò  che  Celso 
aveva  scritto  di  arte  reilorica  , lo- 
dandone r ing^no  , la  penetrazio- 
ne c r allo  sapere  ( X.  III.  c.  1), 
e sposso  ne  adduce  i princìpii  ben- 
ché il  riprendesse  di  troppo  amo- 
re di  novità  ( X.  J,  c.  I ).  Qui 
crediamo  dovei*  esaminare  il  seguen- 
te passo  di  questo  insigne  retore  : 
Quid  plura  ? Cum  etiam  C.  Colsi 
MEDiocRr.s  riR  ntGB.Mi , non  so- 
ìum  de  his  omnibus  conscripserit 
arttbus  f cioè  retiorichc  e poetiche  ) 
sed  ampìius  rei  militaris  , et  ru- 
slicae  etiam,  et  medicina  e praeepta 
rUiquerit)  dignus  vel  ilio  proposito 
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ut  illttm  tcisse  omnia  Ula  credimut 
{ L.  XII,  c.  II).  Kvvi  ima  giaii- 
dissima  coniraddi/.ione  ira  ’l  |ìrìmo 
imMiibi'o  MUDtorms  t'tn  t.vr.a.v/i  c 
riiUimo  Diofivs  Ki't  ILIO  rnopo- 

SITO  UT  ILI.UM  SCr.S.SR  Oil.yi.l  tLLÀ 

cHEDiMus.  Mentre  l’ha  jvi-  un  me- 
ditHTc  ingegno  ne  amniira  poi  la  va- 
stità delle  cogniz'oni.  Ironie  un  me- 
dioere  ingegno  puh  seriven?  su  tante 
svariaU?  inalerie  c di>eoiperne  (on 
profon.lo  Sapere  e grande  ai'Uino  di 
eriiica  seeondo  Qiiinliliatto  isiesso  , 
Columelta  e Plinio  ? Difalli  Quinti- 
liano lo  ha  conio  uno  scriunre  inge- 
gnosissimo ed  in  più  rose  di  mate- 
rie retioriche,  poetiche  e filosotii.'he 
originate,  e l’ annovera  Ira  gfinge- 
gni  vasti  che  avevano  abbraci’iato 
r insieme  delle  umane  conoscenze. 
Columella  , come  abbiamo  veduto  , 
l'ha  per  scrittore  classichissimo  di 
agronomia-,  e Vegezio  dice  i he  Cel- 
io è i\  più  insigne  e prorondo  scrit- 
tore sull' arte  luiliiare  e che  se  n’è 
molto  giovato  nello  scrivere  il  suo 
compendio  { De  re  militari  ).  Le- 
dere e Sujardin  volendo  concìlki- 
re  i due  membri  contraddittori  del 
passo  di  Quintiliano  dicono  che  lo 
ha  come  ingegno  mediocre  , messo 
in  confl-onto  di  Omero  , Untone  , 
Ariitotelo , Catone , Torrone  e Ci- 
terone,  e che  è una  gloi  'u  1’  esser 
paragonato  a questi  divini  ingegni, 
e che  se  Celio  non  ebbe  lo  stesso 
genio , è mollo  die  si  sia  loro  av- 
vicinato , c die  se  non  si  pub  ot- 
tenere il  primo  posto  , egli  è pure 
glorioso  tenere  il  secondo  od  il 
terzo.  Ma  comunque  speciosa  sia 
questa  interpretazione , il  m<!d1ocre 
ingegno  non  è copoce  di  alcuna  e- 
levatezza  di  mente  , e per  quanto 
studio  si  abbia  , è sempre  povero 
e meschiao  nei  suoi  conci-pimenti. 
Kn  medico  olandese  del  passato  se- 
colo ha  tolto  ogni  diticollà  diino- 
siramlo  che  e erronea  la  frase  vs- 
BiocHis  ytn  /.v«f.v//,p  )ichò  i copisti 
avendo  scritto  C.  Cslsus  mbd,  acri 


rih  /.scEieio*  non  badandosi  che  il 
v£'o.  era  la  parola  ir  ^n/i-t/r  abbre- 
viata ; quest’  abbrevialiira  essendo 
eolie  quattro  lettere  segueali,c  forse 
essendo  poco  discernibile  il  piede  del 
.<  della  parola  acri,  di  due  parole 
cioè  ar/?i>.abbreviatura  di  msdicus  c 
./cA/,  nella  prima  stampa, se  n’è  fatta 
lina  sola  cioè  mediocri  ( Guous  , 
Mémoires  pour  tervir  à l’Histoire  de 
la  médeeine,  an.  i755,  p.230).  Difalli 
la  correzione  del  lesto  con  olto  C. 
Celms  mediati  , acri  tir  ingenio  , 
corrisponde  all’  espressioni  d’in- 
gegnoso  che  spesso  Quintiliano  dà 
a Celio  nel  riferii-e  i suoi  pre- 
cetti di  materie  rettoriche  , poeti- 
che c fllosoftcbe.  Una  cosiffatta  cor- 
rezione ci  dà  la  testimonianza  di 
uno  scrlitorc  vissuto  nei  tempi 
prossimi  a Celso  che  lo  dice  me- 
dico. Dopo  ri  risorgimento  delle  let- 
tere Celso  è stato  temilo  in  gran- 
dissima venerazione , come  reniulo 
e regiule  d'Ippocrate  dopo  del 
quale  se  gli  è assi-guaio  il  secondo 
posto  tra  gli  antichi  modici,  tino 
de’  più  grandi  ristoratori  dell’  ^la- 
tomia ed  un  gran  chirurgo  ilaliai  o 
del  decimesésto  secolo  l’ inimorlati 
Fabrizio  éC Acquapendente  lo  ha  co- 
me uno  scrittore  ammirevole  d’  a- 
versi  notte  c giorno  tra  le  ma- 
ni : Admiraòilù  Cc-lsus  i/i  omni- 
bus , qttem  nocturna  versare  manu, 
versare  diurna  eoniulo.  Uno  de'iiiti 
grandi  eruditi  del  secolo  di-cìmo- 
sctlKue  Causcdnme  ne  fa  un  Dio 
medico,  medicorum  deus-Borrfta- 
ave  dice  che  si  trovano  neHe  opere  di 
Celso  molle  cose  che  si  spttcci.mo 
per  nuove  ; e ve  ne  sono  molte  al- 
meno che  hanno  fàtlo  onore  a’  nio- 
derni  perfezionandole,  .\vuto  com  ! 
P emulo  ed  il  rivale  d’ Ippocratc  è 
stalo  denofiMnato  Hippocr  ttes  i.  ^ 
Tisas  ; considerato  poi  conte  H 
principe  degli  scrkloiH  latrai  ndlti 
medicina  per  la  sua  eleganza  è stato 
denominato  Cicero  medicorum.  Pi- 
ko  ha  scrino  m lode  di  Cebo  ù. 
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srgujilic  epigl'iiiuina  » : 


Di.-lanles  medici  ^uandoque  et  A[>olli- 
iii:>  ari»  , 

Koinano  iusaiina^  ore  loqni. 

IS'ec  iiiioas  est  nobis  par  pauca  volu- 
mina  f-imse  , 

Quam  quos  uu'la  satU  bibliothaca  capii. 


Co'no  si  ve  Ifi  da  questi  elogi  dati  a 
Celso  da  Coluinellu  ai  nostri  giorni, 
si  ù in  esso  amin  rato  c il  profondo 
sapere  ed  il  gninde  acume  di  critica  , 
c o die  coslilui'ce  il  fondo  delle  o- 
p I O od  il  sapui’e  scientifico,  e la  for- 
ma del  suo  scrivere  die  costituisce 
il  mirilo  leiierarìo.  Ecco  come 
un  savio  del  passalo  secolo  ed  e- 
rudiio  membro  ddl’Accaderoia  delle 
Iscrizioni  e belle  Icilere  di  Parigi 
Mahudel  giudica  del  merito  dell’o- 
pera di  CiUo.  « So  si  esamina  in 
» gramnnrtica  qual  sorgente  di  li  r- 
» mini  scelti  non  vi  si  tiova?  Q'ial 
» ricchezza  nei  loriiiini  dell’  arte  1 
» quale  poriià  nello  si  il  ! quale  ele- 
vi ganza!  La  scelta  deH’espressioni, 
» la  frase  nobile  e concisa  , 1’  elo- 
» qneiiza  , tulio  dimostra  un  ele- 
vi gente  c m'iigato  scriUore.  Lo 
» storico  ne  ricava  profitto  nelle 
VI  |iarlieoIariià  delle  sello  , delle  o- 
V)  pinioni  o delle  seoverle , e dei 
» nomi  digli  anliclii  medici-,  1’  an- 
V)  tiqnario , sul  mangiare  , il  bere, 
» la  dieta  . e in  generale  su  tiillu 
VI  la  ginnastica  dei  Komaiii  -,  il  fi- 
li lologo  I el  valore  dei  loro  pesi  e 
VI  delle  Imo  misure  che  vi  sono 
Il  meglio  pri’cistile  die  in  qnalnn- 
11  que  altin  ojvcra  di  quei  tempi 
» ( Rc/lexions  sttr  le  carackrs.  Ics 
» ouvrcKjcs,  H editions  de  Gelse 
' » le  medecin  nelle  Mém.  de  la  Hi- 
» stoire  de  l'Arademic  des  Inscrip- 
ìt  lioiis  et  Bellrs  LeUrcs  , V.  I'//, 
» p.  100  c Seg)  ». 

S i il  carattere  morale  dello  scrit- 
tore si  dipinge  nei  suoi  scrini  i»os- 
biailio  dire  die  CeUo  fu  uii  inge- 


gno d'ìndote  moderala,  sobrio,  nmt 
geloso  ed  invidiasi)  deiraltriii  famu, 
candido  di  cosinnii , poli  liè  si  os- 
serva circo.'pdlissìmo  nel  parlare 
delle  lualallìc  delle  parli  nainra- 
li  coir  adoprare  espressioni  eo.if- 
fallc  da  non  urlare  il  pudore  dot 
suoi  lei  lori.  imparziali;>sinio  nel 

giudiiare  del  merìio  degli  autori  si 
trapassati  che  cocianei , ramo  (ar- 
te pi  uovo  se  ne  hanno  nei  suoi  li- 
bri , ed  esempio  He  sia  l' ingenio- 
sùsimus  Cassius  miHlieo  rinomatn 
dei  suoi  giorni.  Sembra  che  si  net 
saliere  positivo  die  nella  condotta 
civili:  e morale  si  abbia  in  (ulto  pro- 
posto per  nicdello  Ippocrate  dei 
quale  cercava  essere  il  fedele  iini- 
lalore , se  non  l’ emulo  eJ  il  ri- 
vale. 

{.Prineipiifilo^opcisecondo  • quali 
CrUo  ha  cnordinato  la  sua  enciclo- 
pedia delle  scienze  pratiche  della  me- 
dicina— Scolio  di  Celso  fu  quello  di 
coordinare  dei  trattati  pratici  da  co- 
sliliiire  ui  a e-iciclopedia  della  scien- 
ze piìicomunidella  vita. Due priiieipii 
pei-  le  scienze praiicheerano  a frante, 
specialmente  in  quelle  mediche , il 
dognialismo  e l’empirismo  ^ v.  p. 
210  e scgii.).Tre  teoriche  si  disputa- 
vano il  dotti  nio della  scienza  medicai, 
quella  dei  dogmatici. ehi-  |vonevaiio 
pi-rfondamenlodella  cognizioi.e  della 
malattia  le  can  e remote  , che  lo 
facevano  consistere  nell’  alterazione 
de'  principii  elementari  degli  umo- 
ri da  loro  iinaginali  \ <|udla  degli 
empirici, che  non  ammettevano  che  la 
sola  indagine  delle  cause  evidenti 
od  efili  ioidi  -,  quella  dei  metodici, 
che  avevano  me  so  a fondamento  la 
cognizione  del  sommo  geni-re  della 
malullin  o la  cognizione  del  pro- 
cesso mot  boso.  elle  facevano  consi- 
stere nello  slrictum^  laxum  el  tnix- 
tum.  Ipytocrate  e sua  scuola  ave- 
va nies-.o  il  primo  elemento  della 
cognizione  dnlln  malaliia  cioè  l’e- 
stcì'iia  sua  maiiif  stazione  , o d.<- 
cltpiade  o Tvndsonc  1'  altro  i lemoii- 
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10  cioè  il  suo  iiiloriH)  essere.  Que- 
s!i>  era  lo  stato  della  seii  nza 
iDt'diea  allorché  Celso  concepì  il 
pingetin  di  ceordìcariie  le  parli 
pratiche.  Egli  da  mano  maestra  c 
con  un  raro  e profondo  sapc-re  e 
con  severa  eriiica  esamina  c discu> 
le  le  quisiioni  che  alloi'a  agitava- 
no le  menii  dei  medici.  Abbo7.za  a 
grandi  traili  l’ origine  della  medi- 
rii a dalla  sua  epoca  favolosa,  da  C- 
sculopk)  e suoi  figli  Podalirio  e Ma- 
cion.sino  ad  Ippocrate.  Da  questo 
[M'iiv  dell’ai  le  medila  sino  ad  Ascle- 
fiade  esixrne  il  corso  parallelo  delle 
varin/.ioni  e delle  vicende  deirmipi- 
liMiri  0 del  dogmali  ,mo.  In  ullimo 
rsp  ne  il  metodisnu)  messo  da  As- 
tkpiwìe  e perfezionalo  da  Temiso- 
K,  Qaesla  rapida  c-posizione  c un 
capo-lavoro , alla  quale  tra  le  cose 
moilerne  si  può  paragonare  11  solo 
piimo  libro  delle  Storie  fiorentine 
à'ir  iinmorlale  Macchia  velli.  Sic- 
ivinc  (iicr.noNE  nell’  insigne  sua  o- 
pcra  De  elwris  oratoribus  dava  uu 
nuKlello  impareggiabile  di  storia 
lelirravia  , Celso  , che  senza  fal- 
lo, l' ubile  a guida  , ha  prcseotalu 

11  venee  modo  di  sciàvere  le  storie 
Min  iftchr  : modelli  restali  fìrora 
senza  una  cHimiiiula  imitazione.  Elgli 
co '.raro  sipere  riiiiraceia  l’origine 
elaflliazioiio  di  ciaseuno  dei  tre  si- 
stemi, ehe  n’espone  nel  modo  il  più 
fede  o ed  esalto  le  variazioni  ed  i 
caniliimneriti  , in  fine  li  paragona 
e li  giudi  a.  E noi  confessiamo 
fra'eainenie  che  questi  due  model- 
li abbiamo  presi  a prototipi  dei  no- 
stri lavori  storici  di  letteratura, di  fi- 
losofia e di  medicina.  Sviluppale  Io 
precipue  ragioni  sulle  quali  pog- 
gciDO  r empirismo  , il  dogmatismo 
cd  il  mclodismo',  indi,  condotto  por 
questa  esposizione  a manifestare  la 
sua  opinione  o giudizio  , si  espri- 
me cosi.  — « Si  è tanto  scritto 
» su  questo  quistioìii  , che,  tra’ 
» medici  , sono  stale  stresso  c so- 
» DO  tuttora  l’ obietto  delle  inag- 
» t''’'  ' dispiil'.'  c.  disc'oidic  j cdie 


» rendesi  inutile  l’ esporre  l’ ideo 
» che  hanno  più  del  vero.  In  que- 
» sta  maniera  di  vedere  non  si 
)i  adotta  esclusivamente  alcuna  opi- 
» ninne , del  pari  ebe  non  se  ne 
>1  dee  ributtare  alcuna  di  uu  modo 
» assoluto;  ma  si  terrà  un  mezzo 
» tcniiiiie  Ira  questi  opposti  pareri 
» in  geuei;ale,  ciò  ch’è  il  partito  che 
» debbono  tenere,  nelle  discussioni 
a coloro  che  ricercano  la  verità 
a senza  spirito  di  prevenzione,  co- 
a me  nel  caso  presente.  Ciò  posto 
stabilisce  che  la  medicina  dee  es- 
sere razionale,  ma  che  dee  rin- 
irucciare  le  cause  evidenti  c u«n 
perdersi  nella  ricerca  di  (|uellc 
occulic  o di  enti  chimerici , ciò 
vuol  dire  che  la  iiiediciua  pog- 
gia sulla  ragione  e 1’  osscrvazio^ 
ne.  a It/ilur  ut  ad  proposilum 
meum  redeam.,  die’  egli,  ralionaUm 
quidam  pulo  medicinam  esse  debere^. 
instrm  ab  evùUtUiÌjus  causis  \ obr 
sextris  omnibus , non  a cogilalione 
artificis  , sed  ab  ipsa  arte  dejecti*. 
Difalli  egli  cerca  insieme  eollegaro 
l’plemenlo  sperimentale  consisienle 
nell’  osservazione  della  manifesla- 
ziotie  della  malattia  e nell’  indagi- 
ne delle  caii.se  tlUeienlì  con  quello 
razionale  che  consiste  nel  conosi’e- 
re  il  suo  modo  di  esicre.  — Fe- 
dele a questi  priucipii  filosofici 
direttori  ributta  con  Asclepiads 
la  dot  trina  della  scuola  ippocra- 
tica dei  giorni  critici,  clu;  Thit  come 
una  fai  a applìca/.ioue  della  dottri- 
na ontologica  e luislicu  pitagorica 
dei  numeri  -,  ributta  gl’  iinaginari 
vizi  oceuUì  degli  umori  dei  dog- 
matici e i:on  ammette  e|uì  quelli 
evidenti  ; ha  come  vacillanti , in- 
certe e spesso  erronee  le  indicazio- 
ni causali  degrcmpiricit  mostra  l’in- 
consoguenze  cui  _ spesso  menano,  i 
priucipii  di  Asclep\ade\  fa  vivamento 
sentire  l’ inconseguenza  dei  priucipii 
dei  metodici, 0 li  diciiiara  anello  infe- 
riori agli  empirici, atteso  che  questi 
abbi'iicciaiio  almeno  molle  cose  nel 
k/io  esame,  ineiilie  i dis  "'  poli  dile- 
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tnitone  si  liinilano  all’osservazione  la 
più  facile  c la  più  volgare, non  consi- 
derando che  r astratta  idea  o l’en- 
te morboso  ehiincric  o di  Hriclum 
e Uucum,  Come  si  vede  CeUo 
non  è nè  seguace  del  metodisnio , 
come  generalmente  si  è preteso  , 
nè  eclettico  come  vogliono  alcuni , 
ma  tien  dietro  a rlò  ehe  la  ragione 
deduce  daH’osservazioni!.  Kgli  solo  si 
può  dire  ehe  tra  gli  scrittori  me<ll- 
ci  antichi  e recenti  abbia  stabilito  le 
vere  fondamenta  dell*  arto  medica 
facendo  derivare  i suoi  principii 
dalla  ragione  rigorosamcnti*  guidata 
dall’  osservazione.  Mise  i tre  prin- 
cipi! unici  e soli  della  scienza  .*  i. 
osservazione  dell’  esterna  manifesta- 
zione della  malattia  ^ fondamento 
della  sua  ct^nizione  individuale  )*, 
2.  indagine  delle  cause  efficien- 
ti (fondamento  dei  metodi  siK^tiali 
di  cura  )*,  3.  < onoscenza  del  imnlo 
di  essere  della  malattia  ( fondamen- 
to delie  indicazioni  terapeutiche). 
Questo  è il  sommario  dei  suoi  prin- 
cipii filosofici  e del  suo  metodo  lo- 
gico esposto  nella  sua  ammirabile 
prefazione.  Distingue  il  medico  che 
esercita  pei  lucro  e quello  che  tra- 
vaglia pei  progressi  della  scienza, 
li  primo  corre  i suoi  ammalati  , il 
secondo  li  studia  e li  medila  e per- 
ciò si  limita  a pochi.  Quelli  che 
non  esercitano , dic’egli,  che  per  in- 
teretse , trovando  più  di  profUlo  a 
fare  la  medicina  del  popolo  , o6- 
braeciano  volentieri  dei  primipii 
che  non  richiedono  alcuna  assi- 
duità. 

n.  Del  coordinamento  enciclope- 
dico dei  studi  pratici.  Apptiru-nen- 
do  Cdso  ad  una  nazione  cin  met- 
teva tutto  II  suo  studio  nelle  scien- 
ze pratiche  della  vita , e che  fino 
allora  non  aveva  coltivato  la  me- 
dicina che  in  un  modo  puraimmto 
empirico  , così  egli  cercò  produi'- 
ne  un  coordinamento  affatto  speri- 
mentale sottoposto  a principii  di- 
rettori della  ragione.  Jppocrale  tro- 
\ò  l'onnalo  il  li'  guag,io  m-dico  , 


sia  dalla  casta  d(rgli  Asclepiadi  cui 
apparteneva , sia  dai  medici  lid- 
ia scuola  italo-gii'ca,  sia  da  quel- 
li delle  scuole  di  Guido  e di  Ru- 
di , sia  dai  filosofi  , ma  Celso  do- 
vè creare  il  linguaggio  medico 
latino  teenieo  , jHiiehè  i medici  ro- 
mani che  r avevano  preceduto  ave- 
vano scritto  ili  greco  : paucissiini 
Quiritium  attigere  et  ipse  slalim  ad 
Graccos  transfugae  ( I’lin.  ).  Quali 
sforzi  non  ha  dovuto  faro  come  no 
sente  l’impoien/.a,  e quali  Confessioni 
umilianti  {ler  1’  orgoglio  romano  ! 
Sempre  privo  dell’  espressione  tec- 
nica , è obligjto  di  definire  ciò  che 
non  ha  nome  nella  sua  lingua  ^ o 
il  più  spesso , convinto  egli  stesso 
del  vago  c dell’  insufficienza  della 
sua  deflriizione  chiama  in  soccorso 
il  quod  Graeci  «ocanf, cioè  il  termine 
tecnico  greco  che  non  ha  l’ equiva- 
lente nel  latino , e che  può  solo 
dare  l’ idea  di  ciò  che  vuole  i«>- 
primere.  Nostris  vocabulis  non  est, 
die’  egli , e ciò  non  è che  troppo 
vero.  Il  linguaggio  greco  allora  a- 
vea  il  privilegio  di  tutto  esprimere 
nelle  scienze  e nelle  arti.  Nel  p;ir- 
larc  delle  malattie  delle  p:irti  ge- 
nitali non  trovando  termini  leimid 
si  scusa  se  è obbligato  adoprare 
alcuno  ospressioni  che  mal  suona- 
no ni  cosltiiuaii  orecchi.  I Greci 
hanno  , die'  cjjli  , per  trattare  un 
consimile  abbietto  , dell’  espressioni 
convenevoli  ( eioi  tecnici  ) cor*- 
sacrate  altronde  per  l’uso  , poiché 
si  rinvengono  negli  scritti  e nel 
linguaggio  ordinario  dei  medici,  t 
voccdoli  latini , per  l'  opposto  , <•» 
urtano  davvantaggio , e non  hanno 
anche  in  loro  favore  di  trovarsi 
talora  nella  bocca  di  coloro  che  par- 
lano con  decenza  : é quindi  mala- 
gevole impresa  rispettare  il  pudore, 
tutto  conservando  i precetti  dell' ar- 
te (L.  VI , e.  18).  li  siciroine  Ci- 
cerone dovè  creare  il  liiiguaggio 
lecnico  filosofico  , cod  Celso  cLbe 
a creare  quello  medico  c quin  li  a 
ragione  c stalo  rhia 
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tne^ieorum.  Ib  irn  prrgi  impareggia- 
bili che  si  ricercano  nelle  opere 
s icntifichc  , concisione  , chiarezza 
tUganza  , in  tulio  ciò  che  non  ec- 
cede il  potere  della  lingua  latina  , 
perchè  per  tutto  ove  si  fa  sentire 
L nccessilà  del  linguaggio  tecnico, 
por  quanto  abbia  cercalo  vincere  V 
insufficienza  assoluta  della  sua  lin- 
gua , si  sente  la  fatica  c lo  stento 
dell’aulore  nel  crearsi  l’e^pressioni, 
ciò  che  doveva  assolutamente  por- 
tare dell’  oscurità  nella  frase  e del- 
l'inrerlezza  nel  senso,  lo  che  spesso 

10  rende  oscuro  non  per  colpa  del- 
lo scrittore  , ma  per  la  insufficien- 
za dello  sirunieiiio  che  adopera. 
Crlso  ha  compiutamente  raggiunto  lo 
stile  vibrato  , conciso  ed  energico 
d' Ippocrale  , unendovi  1'  eleganza  e 
la  ciiiarez/a.  È nel  modo  di  scrivere 
S'ienlifico  modello  impareggiabile  fi- 
corj  non  raggiunto  d’alcuiio  scritto- 
re uè  antico  nè  recente.  Il  suo  stile 
èia  felice  unione  di  quello  letterario 

11  più  cullo , e di  quello  scicntifi- 
ro  il  più  severo.  Celso  in  quanto 
alla  scienz:i  s'  inspira  in  tutto  del 
gi'tiio  d’  Ippocrale  nelle  sue  vedute 
tasle  e comprensive.  In  ogni  linea 
s imilla  il  senso  pratico  del  medico 
rontano^  ma  ciò  che  reca  ammirazio- 
ne è il  talento  sagace  analitico  che 
l ette  conto  delle  menome  particolari- 
iài  ed  un'giudìzio  esercitato  che  sa 
mettere  i latti  nel  loro  vero  giorno, 
e dare  a ciascuno  il  suo  valore  reale, 
t vero  che  questo  spirito  critico,  ve- 
nendo a giudicare  della  scienza  nel 
MIO  insieme  , lo  conduce  spesso  al 
dubbio  ed  anche  all’  iucredulilà. 
Quindi  nettamente  dichiara  che  la 
medicina  è un’  arte  conietturale 
rhe , in  molli  casi , è tradita  non 
Milo  dalla  teorica  , ma  altresì  dalla 
(ir, dica  ( praef.  ) In  un  altro  luogo 
richiama  che  in  mezzo  a tutte  le 
risorse  dell’  arte , il  potere  della 
natura  è quello  che  produce  maggio- 
ri prodigi.  In  occasione  delle  ma- 
htlie  degli  occhi , esprime  la  sua 
poca  Gducia  nei  rimedi  troppo  van- 


tati « In  riassunto,  die 'egli,  allor- 
» chè  si  è passalo  in  rivista  intio 
» ciò  che  i medici  hanno  scritto  a 
M tale  uopo , è facile  riconoscere 
» che  tra  le  affezioni  di  cui  abbia- 
» mo  parlato  , non  evvene  una 
N forse  che  non  possa  guarire  mcr- 
» cè  rimedi  semplicissimi , e che 
» si  trovano  per  cosi  dire  sotto  le 
))  mani  (L.  VI.  c.  39  ).  Altrove 
gli  sfugge  questa  esclamazione. 
Tanto  è vero  che  in  medicina  i ri- 
sultati non  sono  sempre  confonni 
alle  regole  le  più  costanti  ! Non  ò 
questo  lo  scetticismo  dogmatico  ma 
bensì  il  dubbio  filosofico  dcH’uomo 
che  conosce  le  lacune  e le  dilffcol- 
là  della  scienza.  Questo  è il  vero 
spirito  filosofico  con  cui  si  debbo- 
no trattare  le  scienze  pratiche,  che 
debbono  essere  al  urne  da  ogni  pre- 
giudizio , da  ogni  idea  prcconcepi- 
ta  , da  una  cieca  confidenza , o da 
uno  scetticismo  cicco  ( come  è del- 
le persone  non  scienziate)  o siste- 
matiche. Le  scienze  pratiche  della 
medicina  o risguardano  i mezzi  di 
prevenire  le  malattie  e conservare 
la  salute , o di  allontanare  le  ma- 
lattie già  venule  coi  mezzi  dieteti- 
ci e terapeutici,  o coi  soccorsi  mec- 
canici e manuali.  Da  ciò  la  divisione 
degli  antichi  in  mezzi  igienici,  diete- 
tici,/'armaceutici  e chirurgici.  Esa- 
minate le  dottrine  mediche,  in  voga, 
discussi  i principi!  su  cui  poggia- 
no le  scienze  pratiche  della  in^i- 
cina  , e posto  il  metodo  a seguire 
Celso  tratta  pariitamente  de’  Ire 
grandi  argomenti  che  a suoi  tempi 
costituivano  1’  arte  medica.  Nel 
primo  libro  oltre  la  prefazione  trat- 
ta r igiene-,  nel  secondo  i principii 
generali  delle  malattie  , ed  il  loro 
pronostico,  i soccorsi  medicinali 
generali  e la  dietetica  -,  nel  terzo 
le  malattie  generali  febbrili  e quel- 
le che  dipendono  o da  lesione  di 
lutto  r organica  macchina  , o da 
grandi  apparati  fu  . lonali-,  m I quar- 
to le  malallie  pro|  rie  ai  difli  Ten- 
ti oigani  j nel  quinto  la  n.atcìia 
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tnpflicinalc  chirurgica  conosciuta  ai 
suoi  tempi',  nei  sesto  le  maialile 
proprie  di  date  j'tarii;  nel  settimo 
le  malattie  chirurgiche;  nell’ otta- 
vo in  fine  le  malattìe  delle  ossa. 
Alla  trattazione  delle  inalati ie  iiiler- 
ne  premette  il  discorso- dei  precipui 
presidi  i che  si  adoprano  per  la  loro 
guarigione*,  come  a quella  delle  ma- 
hitlie  esterne  c chiiurgiche  premette 
la  cognizione  dei  rimedi  topici.  Il 
coordinamento  delle  malattie  è no- 
sologìro  e topografico. 

IH.  Nozioni  «nff/omtrfce.-Nel  quar- 
to libro  nel  parlare  delle  malattie 
degVinlerni  visceri  premette  una  lo- 
ro esposizione  anatomica  sommaria 
ossia  un  riassunto  di  splancnologìa 
c nell’  ottavo  nel  parlare  del- 
le malattie  delle  ossa  premette  un 
sommario  di  osteologia.  Dà  alcune 
particolarità  sullo  stomaco  , l’ e- 
piploon  , il  peritoneo , il  fegato  , 
la  milza  , i t i ni , gli  liretm  i , la 
vescic;i , e sugl’  intestini  eh  ; di- 
ce essere  nel  numero  di  sei,  cioè 
il  duodeno  , che  chiama  summum 
ittlrslinum  , il  digiuno^  l'  Ueon  , il 
cieco  ed  il  colon  ed  il  retto.  Non 
gli  sono  stati  incogniti  gli  usi  del- 
l’ epiglottide  , della  trachea  e dello 
esofago.  Ha  saputo  che  il  cuore  è 
un  ninscolu  cavo  , composto  di  due 
ventricoli , che  rocchio  ha  tre  mem- 
brtine  , la  cornea  , I’  uvea  o la  co- 
roide e t’ aracnoide  o retina  che  in- 
viluppa il  corpo  viireo , che  vi  so- 
no tre  umori  in  quest’  organo  quel- 
lo che  dicesi  acquoso , il  vitreo  ed 
il  cristallino.  Morgagni  dice  l'he 
abbia  conosciuto  i carnali  semicir- 
colari dell’  orecchio  come  appare  dal 
segnenh;  passo  : In  aure  quoque 
primo  rectum  et  simplex  iter  pro- 
cedendo flexuosum  fi  : quod  juxta 
cerebrum  in  multa  et  tenuia  fora- 
inina  deducilur  , per  quae  facultas 
audiendi  est.  Nel  discorrere  delle 
malattie  delle  parli  genitali , fa 
una  succcntissima  descrizione  delle 
membrane  clic  le  ricoprono.  Erro- 
neamente dice  che  la  milza  è at- 


taccala pei  suoi  ligamenti  aglMnle^ 
stini  e non  al  dialVammu  ; che  il 
numero  dulie  suturo  del  cranio  noti 
è lo  stesso  in  tutti  ì soggetti  ; che 
quello  delle  ossa  del  carpo  è in- 
certo, e che  rassomigliano  a (|iiclle 
del  tarso.  Del  rimaiiente  , descrive 
con  molta  esattezza  l’ eminenze  e 
le  cavità  precipue  delle  ossa  del 
cranio , della  mascella  inferiore  , 
d(!llc  vertebre , del  bacino  che  di- 
ce essere  più  slargate  nelle  donne 
che  negli  uomini , delle  omoplaie  , 
d(‘lle  clavicole  , delle  dodici  costo- 
le , delle  ossa  del  braccio  e dell’a- 
vambraccio  , del  femore , della  ro- 
tola e delle  due  ossa  della  gamba. 
Ha  avuto  anche  l’ attenzione  di  fa- 
re osservare  nella  parte  superiore 
delle  narici  molli  piccoli  fori  (x  i 
quali  tutti  gli  antichi  hanno  rre- 
duio  che  l’aria  passasse  nuli’  in  pi- 
razione  per  portare  nel  cervello 
le  parlicelh^  odorose.  Shiganaereb- 
be  a partilo  < hi  erede ise  che  ciò  che 
si  trova  in  Celso  fosse  la  somni.i 
delle  conoscenze  anatomiche  che  si 
erano  acquistate  sino  allora  tIop> 
Erasi.drato  ed  Erofilo.  E’ anatomia 
era  fuori  del  suo  piano  , c se  egli 
dà  una  succinta  splancnologia  cd 
oslcnlogia  ciò  lo  fa  a solo  obiet- 
to di  far  meglio  conoseerc  le  tna- 
lattie  degl’ interni  visceri  e delle 
ossa. 

IV.  Principii  d'igiene.  — Cebo 
prescrive  dell’ eccellenti  regole  con- 
cernenti la  conservazione  della  sa- 
lute 1 espone  : 4 : Quelle  che  deb- 
bono eseguire  le  persone  robuste  ; 
2 il  motio  da  tenersi  da  quelle  elio 
sono  delicitu  e valeliidinaric  *,  5. 
tratta  degrincidenti  imprcvediiti-,  4. 
in  fine  delle  diverse  precauzio  li  re- 
lative all’età,  alle  stagioni  , cd  al- 
le diir  remi  infermità. 

4 . Regole  igieniche  concernenti  le 
persone  sane  e robuste — L’uomo  ro- 
busto e che  gode  buona  saluto  non 
dee  abituarsi  ad  alcun  reginte.  La 
nicKlicina  gli  è affatto  inutile  , e il 
suo  modo  di  vivere  dee  csscic  sv.iria- 
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IlV«mo.  Ciovn  rlie  ora  aia  in  ritlà 
DiDin  campa{;na  e chiv  mangi  itiili- 
filinbiiTienlf  Ogni  cosa-,  di'C  eseguire 
(livcrii  esercizi.  Nqii  dee  m>  abus:ire 
tiè  astenersi  dalla  venere.  I piaceri 
venerei  presi  di  raro  moderano  e 
roriincano;  i n-cqueniì  abbattano  c 
socrvano.  L’ uso  nondimeno  è da 
n-gohmene  secondo  il  temperameir- 
10 , r eià  e le  forze.  In  gbui^rttle 
non  sono  n^eevoli  allorcliè  non 
portano  dpboIcr,zh,  fatica  o dolore. 
QuttU  tono  le  regole,  dice  Celso, 
rhe  debbono  osservare  le  persone 
robuste  ; debbono  cercare  a tuli'uo- 
po  in  salute  di  non  distruggere  per 
degli  eccessi,  questo  vigore  di  codi- 
luzione  che  debbono  sostenerle  nelle 
ualattie. 

2.  Regole  igieniche  per  le  per- 
sone delicate  ed  inferme.  — Le  |»er- 
lone  delicate , lel  numero  dello 
quali  sono  la  più  parie  degli  abi- 
unii  di  città  , e sopraltuilp  coloro 
che  coltivano  le  lettiere  , debbono 
avere  maggiori  precauzioni  di  (pi  I- 
le  foni  e robuste.  Sono  nel  caso 
di  menare  una  vita  più  regolale. 
La  più  lieve  causa  le  reca  nocu- 
mento : un’  aria  cattiva,  e troppa 
applicazione  allo  studio  , sono  loro 
oitreinoJo  nocevoli.  Qu  >stc  specie 
di  persone  debbano  abitare  in  case 
bene  illuminate  , in  siti  ridenti  , 
ciposle  al  vento  in  esl.itc  , ed  al 
soie  in  inverno.  Il  sonno  dopo  mez- 
zo giorno  è loro  contrario , del 
pari  che  il  freddo  del  mattino  e 
della  sera  ed  i vapori  di  ogni  spe- 
cie. Le  genti  di  lettere  debbono  a- 
stenersi  dallo  studio  dopo  pranzo. 
Gli  uomini  di  affari  ed  i ptdilici  i- 
siessi  prenderanno  qualche  ora  di 
sollazzo  prima  di  pranzo.  Conviene 
rhe  le  persone  delicate  evitino  l'ec- 
cesso di  tavola  , e soprattutto  gl’ 
intingoli  ed  i cibi  troppo  composti 
e coatpUcati  : I.®  perchè  i condi- 
menti eccitano  rappeiilo,  e portano 
I ad  eccedere  -,  2.®  perchè  non  si  di- 
jt'Tìscono  chie  con  pena  anche  quan- 
do non  se  ne  usa  moderatamente. 
Pebbone.  Storia  della  Med. 
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5.®  Regole  conrernenti  gl'inrt- 
denti  impreveduti.  — f'.  p:Ticolusit 
passar  senza  prccuiizione  da  iin  luo- 
go in  cui  r aria  è sana , in  un'  al- 
tro insalubre.  Allorché  vi  si  è ob- 
bligato bis^na  scegliere  , per  far- 
Iqr^ìI  principio  dell'  inverno.  Non 
è meno  pregiudizievole  alla  saluto 
pass:ired  briiscaiiientc  da  una  vita 
atlivis-sima  ad  uno  stato  d’ inazion  e 
t^Huale  ; man  mano , c per  gradi 
quasi  insensibili  , bisogna  p;issara 
da  un  estremo  all' altro.  Non  ovvi 
cosa  più  perniciosa  per  una  perso- 
na  die  suda  che  bere  dell’  acqua 
fredda  -,  ciò  è cattivo  allorché  si  è 
in  sudore  dopo  lungo  cammino.  U 
cambiamento  di  travaglio  dimiàuisce 
la  stanchezza.  La  dissipa  del  pari  il 
riposo  nel  letto.  Un  letto  al  qua- 
le non  si  è abituato , non  rinfran- 
ca nè  solleva  quanto  quello  pro- 
prio. 

4.  Regole  concernenti  i tempera- 
menti  e Veld — Una  delle  cose  le  più 
essenziali,  e di  cui  si  dee  acquistare 
conoscenza  , è la  costituzione  par- 
ticolare di  ciascun  individuo.  Biso- 
gna saper  ben  temperare  c raffi  o- 
iniM  i difetii  che  p^ono  prender.! 
r organizzazione  cd  m temperamen- 
ti. Si  eviterà  qualunque  at^tij^me  o 
ailalunque  vizio  che  posi*  jflrians 
wleriorameTito.  Quelli  che  tenlano 
all’ obesità  niangeraniio  moderata- 
mente  e faranno  molli  esitn-izi;  per 
r opposto  coloro  che  tentano  a di- 
magr.ire  us«‘ranno  cibi  nutritivi  , 
e succulenti  e di  facile  digestione. 
Quelli  di  temperamento  sanguiguo 
c bilioso  faranno  uso  di  molle  be- 
vande rinfrescanti,  ed  eviUTaiino  l 
liqoir!  inebrianti  e spiritosi  ; per 
l’ opposto  quelli  di  temperamento 
piluitoso  iiseraniio  moderatamente 
dell’  ottimo  vino.  Coloro  ebe  han- 
no il  ventre  rilasciato  adopreranno 
mezzi  alti  a ridurlo  allo  stato  or- 
dinario , c coloro  che  saranno  sti- 
lici adopreranno  i rilasciunti. 

5.  Regole  concernenti  le  stagioni-^ 
I pasti  debbono  essere  più  piccoli 
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ma  più  frequenti  in  estate,  che  in 
inverno  : il  bagno  freddo  <'onvieno 
anche  davvantaggio.  Non  bisogna 
c^lK)l'$i  airaria  in  autunno  con  [kiii- 
ni  troppo  leggieri  e delle  scarpe 
molto  sottili. 

6.  Della  debeiezza  abiluak  in  al- 
cune parti  del  corpo.  Coloro  che 
hanno  la  testa  dclwle  debbono  la- 
varsi in  ciascuna  mattina  con  ac- 
qua fredda.  Conviene  che  ntangino 
moderalamente  , e che  non  usino 
alimenti  di  una  digestione  dimoile  : 
che  bevono  del  vino  misto  coH’ae- 
qiia  ma  allorché  soffrono  di  capo 
debbono  bere  semplice  acqua.  Bi- 
sogna altresì  che  si  astengano  dal 
leggere  , scrivere  , di-claiuare, darsi 
alle  profonde  m dita/.ioni , soprat- 
tutto dopo  pranzo.  L'uso  dell’acqua 
fredda  è giovevole  a Coloro  che  sono 
soggetti  a malori  di  occhi  o di  go- 
la. I primi  r useranno  per  lavarsi, 
i secondi  per  gargiirismo.  Coloro 
che  hanno  il  ventre  troppo  lil)cro 
ritrarranno  molto  beneficio  dagli 
esercizi  che  esigono  molto  mulo 
di'lle  parti  superiori.  Giova  che  i 
loro  pasti  non  siano  troppo  variali, 
nè  molto  succolenii  \ giova  loro  lo 
liso  dei  legumi  e dello  erbt*  , non 
che  quello  dei  vini  leggieri  o dolci; 
giova  loro  stare  nell'iiuizione  , c di 
non  applicai'sì  a nulla  per  tutto  il 
tem[xi  della  digt‘slione.  T/C  pTSone 
Soggette  allo  coliche,  non  debbono 
mang'uire,  nè  bere  cosa  alcuna  fiinl- 
da  ; bisogna  che  evitino  le  cose  i he 
cagionano  flatuosità.  Quelli  che  han- 
no lo  stomaco  debole , sono  ordi- 
nariamente pallidi  e iiKigrì , sog- 
getti ad  eruttazioni , a vomiti , id 
a malori  di  capo , sopratiullo  al- 
lorché sono  a digiuno.  Non  deb- 
bono usare  che  alimenti  facili  a 
digerire  , bere  vini  austeri  , cd 
Anche  freddi  se  possono  sopportar- 
li. È loro  vantaggiosissimo  l’ eser- 
cizio che  mette  in  movimento  le 
parli  superiori  del  corpo.  Quelli  che 
sono  soggetti  alla  gotta , sia  dei 
piedi , sia  delie  mani , allorché  ne 


sono  liberi  faranno  il  maggior  e- 
serci/.io  che  potranno  nelle  parti 
aff-ite  , a fine  di  fortificarle  ed  In- 
dnrirlc.  Ma  allorché  hanno  del  do- 
lore bisogna  che  serbino  il  riposo. 

Il  coito  è loro  ohremodo  pregiu- 
dizievole. A qualuiiqiK  malsaniu  sia 
disposto  , è essenziale  di  procurar- 
si buona  digestione. 

y.Prineipii  di  patologia  e terapia 
generale — I principìì  di  patologia  ge- 
nerale adottati  da  Celso  soro  per  ciò 
che  risgnarda  la  natura  intima  del- 
la iiialutiia,  la  conoscenza  del  som- 
mo genere  cui  apparlieiie  o A'I 
processo  morboso  che  la  costitui- 
sce , e per  ciò  che  risgnarda  hi 
valutazione  della  sua  manifestazio- 
ne la  dottrina  ippocratica  del  pro- 
nostico. 

1.  Nozioni  sulle  malattie  in  ge- 
nerale— La  natura  della  malattia  in 
generale  non  è da  ricercarsi  coi 
dogmatici  nella  causa  remota  o 1’ 
alterazione  presunta  di  qualche  u- 
morc-,  nè  nella  circoscritta  dottrina 
dello  slrictum  , taecum  c mùetuin 
dei  metodici,  ma  bensì  ik‘U’  cffl  tlo 
prossimo  che  segue  all'aziune  dcl'a 
Giusa  clficicnle  o determinante.  Ciò 
risulta  dai  princ^pii  che  stabilisce 
nella  sua  prcfaz.oi'.e.  Al  pari  di  A- 
sclepiade  ha  la  congestione  come  la 
causa  remota  od  ingencralrice  di  va- 
rie malattie,  come  l’ infiammazione 
quale  causa  prossima.  Ciò  risulU'i  à 
dall'analisi  clic  dareiiMi  della  sua  no- 
solcgìa.  Ia  distinzione  delle  malattìe 
fatte  dai  Greci  in  acute  c croniche, 
non  è esalta.  Alcune  malattie  han- 
no un  corso  acuto  e rapido,  in  po- 
co tempo  tolgono  l’ infermo  o si 
di^ì|)uno  da  loro  stesse  \ altre  van- 
no per  le  lunghe , e sono  lontane 
da  uno  scic^lìmento  favorevole  o 
funesto  -,  se  ne  trova  una  terza  clas- 
se che  ha  il  carattere  ora  acu- 
to ora  cronico , le  febbri  in  cui 
ciò  si  osserva  si  frequentemente 
npn  offrono  il  solo  esempio  di  que- 
ste variazioni , ma  anche  altre  ma- 
lattie. jn  fine  resta  tuta  quarta  clas- 
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Su-  cioè  di  quello  cin  oon  moinciili  ha  princip:ilinente  a lo:  ersi 

li  pjssono  rai-aitcrÌEz  irò  uè  come  in  guardia(L. /7.c.l).Nonevvislagio- 
acule  perchè  non  sono  nKiriali  , e ne  più  favorevole  per  le  inalai lio  clic 

' Ac  non  si  passoira  dire  croni-  la  primavera  : viene  in  segnilo  l’in- 
Ae , attesoché  è più  ficile  gua-  verno  j si  corre  maggior  pericolo  in 
mie  conabatiendiili;  da  jriiicipio.  estate  c più  in  inverno.  Calde  o 
C««o  divide  la  malattie  in  quaii-  fredde,  le  temperature  eguali  sono 
lo  alle  s«,>de  in  generali  che  occu-  le  migliori , e le  più  cailivc  sono 
pano  tutta  la  comp:ig-  organici,  caratlcriziate  dall* esterne  variazio- 
[maroi  t/tti  ta  <oti.«  carporùmt  ean~  ni.  Quindi  avviene  che  l’auluiinoè 
intere  videi^ur  )^  ed  in  qu  -He  h-  f.itale  ad  ogni  persona.  Nel  m.-zzo 
ci/i  {morbi  qui  ariwntur  in  parti-  d lla  vita  si  è meno  esposto  p.-rchè 
ÙM  ).  Divisione  d ipp  li  gcneraiine:i-  non  è a temersi  nè  la  foga  della 
te  seguila  dai  nosolugi.  Non  ovvi  gioventù,  nè  la  decadenza  della 
in.iUu.tia  In  cui  il  caso  no  i possa  vecchiaia.  Nei  giovini  si  osservano 
reclamare  una  parte  eguale  a quella  più  spesso  le  malattie  acute  c nei 
tóla  scienza , poiché  la  medicina  è vecchi  le  croniche.  Il  corpo  il  meno 
inpoienie  allorché  la  natura  non  disposto  è quello  le  di  cui  forme 
uconda  i mezzi  che  essa  adopera,  sono  quadrale  senza  magrezza  e 
Sdle  iiialalUe  acute  spesso  fi^ge  senza  otiesità.  La  magrezza  rende 
npidamente  il  momento  propizio  e il  corpo  debole  , e T eccesso  di 
tìnno  poco  a riffleiiere  , e per  ciò  grasso  ottunde  la  sensibilità.  Netta 
è facile  il  cadere  in  errore-,  in  quel-  primavera  sono  sopralluUo  a te- 
le croniche  per  T opposto  si  ha  lem-  merst  gli  elicili  dell’  agitazione  de- 
po  a meditare  e rill.;ilere  , e si  gli  umori , allora  precisamente  si 
possouo  riparare  gli  errori  in  cui  'sviluppano  le  oftalmie , Io  puslulc, 
*•  può  cadere.  Quanto  più  ìa  ma-  V emorragie.  In  questa  stagione  re- 
ùiiia  acom  si  prolunga  tanto  più  gnano  anche  le  malattie  delle  aiii- 
tiesre  facile  guarirla;  mentre  avvio-  colazioni  c dei  nervi.  Senza  essere 
Del’opposao  nelle  malattie  croniche,  esente  dal  maggior  numero  di  que- 
«elle  qual!  la  cura  è tanto  più  facile  sto  affezioni , l’ estate  dà  origine 
per  quanto  più  i soccorsi  vengono  ap-  alle  febbri  coniinuc  , ardenti,  alla 
piatali  nel  loro  esordire  , e tanto  terzane,  ai  voraiii,  ai  flussi  di  ven- 
più  dilBcilc  per  quanto  più  hanno  tre,  ec.  Non  evvi  alcuna  di  queste 
buttalo  dette  profonde  radici  (£.//.,  malattie  che  non  si  possa  riscon- 
c-l).È  facile  del  rimanente,  il  cono-  irare  nell'  autunno  ; ma  si  osservano 
iccre  Andai  suo  sviluppo  se  sia  acuta  dippiù  le  febbri  erratiche,  i dolori 
0 cronica  ; e ciò  non  è solamente  di  milza,  la  consunzione,  l’affezi  >nc 
fero  per  le  malattie  la  di  cui  for-  iliaca  . la  lienleria  , i dolori  s.:i:r- 
raa  è costante  , ma  per  quelle  al-  tici , l’ epilessìa.  Si  è l’ epoca  in 
iresi  il  di  cui  carattere  è variabile  cui  soccombono  le  persone  alTeilc 
(«dì  e.  II).  da  lunghi  ed  inveterati  malori,  altre 

2.  Etiopia.  Le  cause  evidenti  no  muoiano  per  le  malatiic  propri:! 
diyidonst  in  predUponetUi  e defer-  alla  stagione  o contraggono  uff -zio  i 
•ninonti  od  efficienti.  In  ogni  lem-  di  una  estrema  lunghezza  , quali  le 
po  1 in  ogni  stagione  , in  ogni  età  febbri  quartane  clic  incrudeliscono 
fliialunqno  sia  la  costituzione  , 1’  anche  nell’  inverno.  In  questa  sia- 
0 lino  può  infermare  e morire  di  0-  giono  sogliono  più  comiinemciue 
^11'  > t*'  nulattia,  ma  certe  predominare  f epidemie.  L’ inverno 

!>HozÌQni  si  mostrano  più  frequen-  suscita  dolori  di  lesta,  tosse,  malo- 
lemenie , importa  quindi  a,ciascnno  ri  di  gola  , pleuriti , polmoniti  o 
Altiere  coulra  quale  cd  tu  qut^li  tfllie  le  malawic  dei  visceri.  In 
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quinio  ai  vcnii  l'aquilone  provoca 
la  tosse , il  calurru,  il  reuma,  ria- 
se.ra  il  venire,  sopprimo  le  orine, 
ilciei  mina  del  l'reddo  , dei  dolori  di 
piinlu  c di  pi;lto.  Il  vento  di  mez- 
zogiorno ottunde  I'  udito  e gli  'aU 
tri  sensi  \ pioinuove  malori  di  te> 
sta , rilascia  i vi'ceri  , e butta  il 
corpo  nel  languore , la  mollczia 

0 r iniorp'.dimcnlo.  Gli  altri  venti 
secondo  si  ravvicinano  a quelli  del 
uord  o del  in;  zzogiorno  , produco^ 
no  eirulii  analoghi  a quelli  indicali. 
Ogni  calore  in  fine  determina  in- 
lìamina/'.ionc  di  regalo  e di  milza  , 
rende  gravo  lo  spirito , e porla  sin- 
«•o|>e  ed  emorragia.  Il  freddo  pro- 
iliicc  le  coiiviilsìoni  o la  rigidità 
dei  nervi.  Ad  esso  si  dcblxmo  le 
ylcitre  e le  langrcne  che  accompa- 
gnano le  febbri.  Nei  tempi  secchi 
sopravvengono  le  febbri  acute  , le 
of.almii: , le  diseiilerie  , le  dilBcoltà 
di  orinare , ed  i dolori  articolari. 
I*ci  tempi  piovosi  , iinscono  febbri' 
continue,  i flussi  ventrali,  le  angine, 

1 cancri. Non  bisogna  soltanto  tener 
conto  dei  giorni  presenti, ma  allresi 
di  quelli  «die  bau  preceduto. So  l’in- 
verno  difaili  è stato  secco  ed  agi- 
tato da  venti  seiicnlrionali , e che 
la  primavera  sia  piovosa  e sollo- 
iness;i  ai  venti  del  mezzogiorno,  si 
vedranno  il  piti  sp<>sso  compari- 
re oftalmie  , disenlerie,  febbri  ncl- 
l.i  persone  (li  costituzione  mol- 
le , e di  conseguon/a  celle  fooi- 
Jiiiiic.  S.'  per  lo  contrario  ad  un 
i l verno  piovoso  e sottoposto  alla 
iìiflii  iiKi  dei  venti  del  mezzogiorno 
succede  una  primavera  secca c fred- 
da , ue  risulta  che  le  donne  inemte 
ed  inoltrate  già  nella  gravidanza 
sono  mina(x;iuie  d’ aborto-  Ma  se  I 
venti  del  mezzogiorno  non  han  ces- 
salo di  regnare  dopo  il  principio 
deir  inverno  sino  alla  primavera  si 
osserveranno  delle  pleuriti  e del 
delirio  lebbrile  ( tifo  ) che  saranno 
I apidamciitc  moriuii.  Se  dai  primi 
giorni  della  primavere  e diiianU! 
l’ Citalo  Ila  fallo  coilanicmculc  cal- 


do , le  febbri  sarauno  uccoiiqiagnato 
da  sudori  considerevoli.  So  Tesiate 
è secca , con  dei  venti  del  nord  , 
e se  il  vento  del  mezaogìorno  re- 
gna Dell’ autunno,  con  delle  piog- 
gie,  si  manifesteranno  nelTinvcrno 
tossi , reumi  e catarri  ; alcuni  an- 
che saranno  minacoiati  da  consun- 
zione. In  quanto  all’ epoche  della 
vita  , i ragazzi  c gli  adolescenti  si 
trovano  meglio  nella  primavera  ed 
al  principiare  dall’  estate , i vec- 
chi nell'  esUite  ed  al  principiare 
dell’autunno,  I giovini  e gli  uomi- 
ni nella  forza  dell’  età  meglio 
nell’  inverno.  Si  sopporta  più  dilfi- 
cilmcnlc  T inverno  al  declinare  dei- 
la vita  , e molto  meno  bene  Te- 
stato allorché  si  è giovine.  Nella 
prima  e la  seconda  infanzia  se  la 
salute  si  disordina , i malati  sono 
soggetti  alle  ulcere  serpiginose  del- 
la boco.i , dette  alle , non  che  ai 
vomiti,  agl’insonni,  ai  scoli  di  orec- 
chi, ec.NcI  momeuto  della  dentizio- 
ne sogliono  di  prt'fori'nza  darsi  itlce- 
r.azioni  particolari  alle  gengive,  con- 
vulsioni, febbri  leggiere  e flussi  ven- 
tnli,  sopratiullo  allorché  sono  per 
ispuntarc  i denti  canini.  Ad  una  dà 
più  avanzala , .-opravvciigotio  in- 
gorghi ghiandolari,  deviazioni  delle 
verlebre  , scrofob; , ve.  Un  gran 
RUiiH'ro  di  cosilfailc  affezioni  esiste 
nella  pulterià  , e inoltre  si  manife- 
stano febbri  di  lungo  corso  Cd  c- 
morragie  nasali.  Verso  i quaran- 
ta giorni  T infanzia  corro  mag- 
giori pericoli,  poi  i.ci  seuimo  mese 
e nel  settimo  anno  , ed  in  seguilo 
atr  uvvieiiiare  delia  pubertà.  Se  a 
quest’  epoca  e do|x)  le  primo  cor- 
relazioni sessuali , le  nialailic  dei 
glovini  non  sono  cessate  , diven- 
gono sitesso  diflleili  a vincere.  I..’a- 
dolesccnza  é es(iu$lUslnia  allo  alU  - 
zloiii  acute  , alla  cousunzione,  atlu 
epilessia , all’  emottisi.  Do|)o  questa 
olà  avvengono  le  pleuriti  , le  pol- 
nioriitì  , la  letargia  , il  colèra  , li: 
alienazioni  uieiiiali  , gli  etiHuroidi. 
liyv,  Vivchiaia  ù.liicobàUi  rc- 
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spiro  e di  orinare , catarri , dolori 
nelle  aniculazioiii  e nei  reni , pa- 
ralisi , t aches  ie , nialatlie  di  orec- 
cbie  , di  U)  cl.i  e di  naso  sempre 
nsiinaie  , rilusciamcnto  ventrale,  e 
per  seguito  premili , e tutte  le  di- 
sageaze  che  risultano  dalla  troppo 
grande  lioertà  di  ventre.  Indipen- 
deniemente  da  queste  affezioni  , 
i si^getti  magri  debbono  teme- 
re la  consunzione  , la  diarrea  , i 
reumi , i dolori  pitiHori  e dei  vi- 
savì. Le  peisone  obese  muoiono  per 
lo  più  di  malattie  acute  e di  sof- 
fuciziuiH) , e spesso  iniprovvls.'imen- 
le , ciò  che  multo  di  rado  avvii-ne 
a quelle  di  costituzioiie  magra  (ivi). 

5.  Sintmnatologia  e Semiotica.— 
Con  molta  m:iesiria  Celio  riassume 
iDUe  le  nozioni  di  semioiii^  che  si 
trovano  spiirse  nell:i  collezione  ip< 
poeraiica  , e tutte  lo  aggiunte  che 
ri  vennero  fatte  nel  periodo  greco 
«1  alessandrino.  Distingue  i segni  in 
ynertUi  e particolari  : ì primi  son 
loiiiuni  a tutte  le  malattie,  i secondi 
piMpri  a ciascuna  di  esse.  Li  divi- 
de r t.  in  precuriori-,i.  favorevoli} 
3.  eailivi-.,  4.  in  qwdii  che  annun- 
ziano che  la  malattia  sarà  lunga  ^ 
segni  che  fanno  presagire  la 
■nurii-  -,  G.  segni  propri!  clu;  indi- 
cano lo  sviluppo  delle  diverse  ma- 
laiii  ; 7.  segui  che  indieaiio  l’esito 
delle  malattie. 

a.  Segni  precnrieri — Lo  sviluppo 
delle  makil.ie  per  lo  più  è pntee- 
dwto  da  certi  sintomi  premuniiori 
che  a ir  oci  hit)  esercilato  del  inedi- 
j w Cin  conoscere  il  loro  archiiei- 
I lamento,  Ckinsisloiio  io  alcuni  di- 
sordini funzionali  più  0 meno  pro- 
miDciati.'  l>er  poterli  avere  qoali 
indizi  d’ imminente  sviluppo  di  ma- 
ialtia  Don  debbono  essere  fenomeni 
nliituali  o solili  a darsi  nell’ indivi- 
ifu)  (h<!  si  osserva.  QiK-sti  sintomi 
premili  itori  si  debbono  valutare 
«'condo  il  loro  grado  di  gravezza. 

leiioincni  la'emuiiiluri  tulli  i 
cMmbimijyiiii  clic  avvciigotty  iu  cia- 


scuno individuo  io  un  modo  in-* 
solilo  e straordinario  (L.  Il,  c.  ii). 

b.  Segni  favorevoli. — TosUichè  si 
osserva  un  aiiimalatu  la  prima  uo- 
sa a farsi  è quella  di  analizzare 
e valuiare  tuU'i  stagni  pi!r  coooeeeru 
quel  cb’  è da  sperare  o temere 
, della  sua  mnlatlia.  In  generale  ai- 
’ lorchè  hitt’  i fenomeni  morbosi  han- 
no un  corso  regolare  senza  offrire 
anomalia  alcuna  sono  d’aversi  co- 
me segui  buoni.  Cosi  sono  di  buon 
segno  la  giacitura  facile  del  corpo 
iu  ogni  posizione , il  dormire  per 
tutta  la  none  e lo  stare  svegliato 
tutto  il  giorno , la  facile  respira- 
zione , i’  ilari;à  , il  conservarsi  il 
naturale  stato  di  grassezza  del  cor- 
po, se  gl’  ipocondri  non  dolgono 
al  latto  io  qualunque  punto  si  e- 
serciia,  c se  i:onu8lunie  un  poco  di 
gotiflore  cedano  alla  pressione  d*’l- 
ks  dita  , senza  amisare  sensibili,  à, 
se  il  calore  e la  flessibilità  si  man- 
tengono eguali . se  evvi  un  sudor 
egualmente  dìITusu,  se  tnanlhaisi  lo 
appetito,  ec.  Lo  siarnulil'e  è sepio 
fovorevole.  Non  è da  s|iavenlarsi  so 
sopnivvengaoo  voroìit  di  bile  e di 
flemme,  e se  si  osservi  nelle  orine 
un  sedimento  bianco  liscio  ed  uni- 
to , od  alcune  nubecole  alia  su|)er- 
flcie  che  non  tardano  a pret’ipitare. 
Non  evvi  pericolo , allorché  gli 
scarichi  alvini  sono  molli  e model- 
lati come  al  naturale.  Il  flusso  di 
ventre  mi  princìpio  dclb  inalai  ia 
non  dà  a temere.  I lumbrici  che 
si  cacciano  iieil:i  firn?  della  malat- 
tia non  diano  dii  puri  a temere. 
Allorché  i gas  deiernùnauo  nella 
regione  superiore  del  ventre  del 
gonfiamento  e dii  dolore,  à un 
buon  segno  che  i borborigmi  si  por- 
tino verso  ie  parli  inferim  i , e me- 
glio .viicora  so  cscimo  ixili’  esi  re- 
ziuni  :ilviHe  senza  diflicollà  ( L.  II. 
c.  IH  ). 

e.  Segni! favorevoli. — Si  avrà  per 
pii  o iiKmo  grave  la  iiiablt'w  se 
i’  miei  uio  giace  sul  <lor,-.o  collo 


I 


Digilized  by  Googic 


670 


StOBlA  DELLA  MEDICINA  — EPOCA  PRIMA. 


gambe  e la  braccia  distese*,  allorché 
nella  violeaza  dello  stalo  acuto  di 
uuu  iiifiaiiiQiuzioiie  del  polmone  so* 
pratiutio,  vuole  restare  assiso;  al- 
ioi'chè  vi  soao  wsoaiii , bi'ncliè  il 
giorno  si  donna  alquanto.  È di  più 
cattivo  presagio  se  non  si  domie 
nè  notte  nè  giorno.  Si  è del  pari 
un  segno  cattivo  un  sonno  ecces- 
sivo ; e molto  più  se  1’  assopimen- 
to continua  la  notte  ed  il  giorno. 
Dinotano  pure  la  gravezza  dal  malo- 
re : una  traspirazioue  frequente  e 
laboriosa  , degli  ori'ori  frigoriferi 
che  si  appai,  sano  nel  sesto  giorno, 
gli  spuli  puruUmii  , la  ditticoltà 
dell’  esp.-llorazione  , la  continuità 
delle  solfen-nze , I’  impazienza  a 
sopportare  il  suo  malore,  l’agita- 
zione sregolata  delle  braccia  e del- 
le gambe,  il  piangere  involontario, 
r intonaco  viscoso  dei  denti , il  di- 
magrimenlo  dell*;  regioni  ombelica- 
le u pubiana , l’ infiamnmzioae  de- 
gl' ipocondri  con  dolore , durezza  , 
tensione  e guniore , fenomeni  più 
pericolosi  dal  lato  d^lro  cui  si  può 
aggiungere,  il  più  pericoloso  di  tut- 
ti , il  battimento  violento  dei  vasi 
di  queste  parli.  Altri  segni  catti- 
vi : emaciazione  ' rapida  , freddo 
alla  testa  , alle  mani  ed  ai  piidi , 
e nello  stesso  tempo  calore  al  ven- 
tre e nella  regio'te  aite  costole  *, 
freddo  dell’  estremilà  nel  massimo 
od  acme  di  una  malattia  acuta  , 
fn  (Ido  dopo  del  sudore , singbktz- 
zo  o rossore  degli  occhi  dopo  di 
aver  vomitato,  disgusto  degli  ali- 
im’Bii  do|X>  appetii  o dietro  lun- 
ghe feblM-i , sudori  imnioderali  , 
scarichi  freddi , o non  generali  o 
non  critici.  Sono  più  o meno  se- 
gni di  gravezza  i vomiti  di  mate- 
riali verdi  o neri.  L’ orina  con  se- 
dimento rosso  ed  unito  è di  un  cat- 
tivo segno  ; lo  è davvantaggio  al- 
lorché offre  delle  laraineltc  sottili  c 
bianche  ; la  più  cattiva  è quella 
che  offre  nubecole  forforacee.;  quel- 
la icuuu  c senza  colore  è anche 


cattiva  specialmente  nella  frenitide. 
L’estrema  co$li{»zione  è da  teme- 
re, ma  non  tanto  quanto  lo  sciogli- 
mento che  sopravviene  durante  una 
febbre  e non  permette  all’Infermo 
di  shirc  in  letto  ; il  pericolo  è mag- 
giore se  le  materie  sono  liqnidis- 
sime  o schiumo.^: , o poco  abbon- 
ÌKMidaiiti , viscose  , lisce  , bianclie, 
alquanto  pallide,  o altresì  se  sieno 
livide,  biliose  ,'Sanguìiiolenii , e di 
un  odore  più  forte  dell’  ordinario. 
In  fine  non  è buono  cl;e  F evacua- 
zioni-siano  senza  miscela  dopo  le 
febbri  di  lunga  durata  { L.  II  e. 

IK  ). 

à.  Dii  tegni  che  annunciano  che 
la  tnalaUia  sarà  lunga. — Fin  dallo 
sviluppo  della  malattia  mercè  certi 
segui  si  può  giudicare  se  sarà  lun- 
ga senza  esser  mortale.  Si  porterà 
questo  giudizio  se  in  una  febbre 
acuta  si  osserveranno  sudori  freddi 
limitati  alta  testa  ed  al  collo  o di 
quelli  generali  con  persistenza  del- 
la febbre , se  vi  sieno  alternative 
di  caldo  e di  freddo.;  se  il  colori- 
to varia  da  un  istante  all’altro,  se 
gli  ascessi  sopravvenuti  nel  corso 
di  una  febbre  non  si  guariscano,  se 
r infermo  sia  poco  dimagralo  com- 
piiraiivamenlc  alla  durata  della  sua 
malattia,  se  l’orina  sia  pura  e lim- 
pida in  un  tem[io  e sediinciitusii  in 
un  aliro,  s«;  il  depo  ilo  sia  liscio  , 
bianco  o rosso  , o ben  formalo  di 
piccoli  grumi , o se  si  elevino  del- 
le piccole  bolle  nella  superficie  ( L. 
Uy  c.  r ). 

e.  Dei  .^egni  che  presagiscono  la 
morie. — Nel  parlare  dei  segni  clus 
annunciano  la  morte  Cvlso  non  f.i 
che  tradurre  in  elegante  Ialino  c 
compendiare  ciò  die  Ippocralt  li-j 
lascialo  scritto  su  questo  argonicti- 
to(v.p.38  c segu.). Riduce  ai  seguen- 
ti segni  che  indicano  un  esito  fi- 
lale : la  I osi  detta  faccia  ip- 

pocralica  ; 3.  la  giacitura  dell’  in- 
fermo sul  dòrso,  le  ginocchia  er- 
rate le  unc  coulro  le  ailre,  il  ciu- 
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linuo  scorrere  verso  i piedi  del 
leliO)  lo  scoprire  ed  il  dimenare 
ddle  braccia  e dei  piedi  qua  e là, 
il  loro  staio  Treddo , la  bocca  ape^ 
ta,  il  digrignare  dei  denti  , il 
divenire  aride , pallide  o livide 
le  piaghe  esistenlì  *,  S.  lividura 
delle  dila  e delle  unghie  , 1’  alito 
fetido,  il  delirio , la  cartoleria  , il 
sussnUo  dei  tendini , 1'  andare  rac- 
rogliendo  oggetti  qua  e là  ; 4.  i 
dolori  delle  anche  e dell’  estremità 
inferiori , che  se  dopo  esser  passali 
nei  visceri,  dispariscono  in  un  su- 
bito , iudicano  che  la  morte  è pros- 
siimi , sopraitiillo  in  concorrenza 
di  altri  segni;  5.  sofibcazione,  diffi- 
coltà d’ inghiottire  la  saliva,  distor- 
sione del  cullo  che  vieta  ogni  nx>- 
vimento  comparendo  in  una  nialallia 
senza  apparenza  di  tumore;  6.  de- 
bolezza estrema,  aggbiadamcnio  del- 
r esterno  mentre  scntesi  calore  com- 
buranle  negi’  inicrni  visceri  con  sc- 
ie, delirio  e dilQcolià  dì  respirare, 
sono  s^ni  d’ imminente  morte  se  so- 
pravviene la  convulsione  ; 7.  sonno 
con  accrcscimimio  di  dolore;  8.  ti- 
scita  spontanea  di  materiali  neri  per 
sopra  e per  sotto  al  principio  di 
una  malattìa  od  allorché  evvi  gran- 
dissimo rifinimento  per  una  lunga 
durata;  9.  espcttorazione  di  bile  o 
di  pus  congiuntamente  o seisarata- 
mente;  lOu  orina  rossa,  tenue,  cru- 
di e soprattutto  nera,  spessa  e fe- 
tida ; 11.  scarichi  alvini  di  mate- 
rie simili  a raschiature  , biliose  , 
sanguinolenti , verdastre  , evacuate 
isolatamente  ^ un  tempo  all’altro 
od  in  una  volta,  e benché  mescolate 
restino  distinte,  le  quali  poi  indicano 
Goc  prossima  se  sieno  liquide,  nere, 
lìvide  o grassose  o fetidissime  ( L. 
ff,  e,  VI  ). 

f.  Dei  $egni  che  indicano  lo 
niluppo  di  cùucuna  specie  di  ma- 
lattia. — De'  segni  particolari  o 
propri  a date  afTezioni , abbi- 
ni avanti  lo  svilnp;M).  della  feb- 
bre ed  altri  dumnie  lo  suito  febbri- 
le dinotano  ciò  che  si  effettua  nel- 


l’ interno  e cié»  eh’  è per  accader#. 
Avanti  la  febbre , se  evvi  peso  di 
testa  , se  adi’ uscire  dei  sonno  la 
vista  si  oscura  o si  osservano  fre- 
quenti starttMi , si  può  temere  un 
alllusso  di  pituita  verso  il  capo  (co- 
rizza anlkamenle  reuma  o catarro 
cerebrale).  Se  ovvi  pletora, e aumento 
di  calore  é da  temersi  quik-he  e- 
nsorragia.  Se  si  dimagrisce  senza 
cagione  , m minaccia  cachessia.  Al- 
lorché evvi  dolore  o gonfiore  es- 
tremo degl’  ipocondri , o allorcl^ 
durante  lutto  il  giorno  le  orine  non 
offrono  il  carattere  della  cottone  , 
è indizio  che  la  digestione  si  la 
male.  Qn;'lli  die  senza  aver  l’ itte- 
rizia , conservano  lungo  tempo  del 
cattivo  colore,  sono  affiiUi  da  ma- 
lori di  testa  o pormti  a mangiare 
la  terra  ( pica  o malacia  ).  Le  per- 
sone che  da  molto  tempo  , han- 
no il  viso  pallido  ed  enfisema- 
tico  , soffrono  nel  capo  , nei  visce- 
ri 0 nelle  intestine.  Se  in  una  feb- 
bre contmna  , im  ragazzo  non  va 
di  corpo  , se  cambia  colore  , non 
dorme  e piange  co6lantemente,sono 
da  temersi  le  convulsioni.  1 conti- 
nuati catarri  nei  gracili  portano  la 
lisi.  Allorché  i piedi  si  gonfiano  , 
le  di'iezioni  si  prolungano , evvi 
dolore  nei  basso-ventre  e nelle  An- 
che , si  mtoaccia  idropisia  , che  or- 
dii lariamcni  e suole  manifestarsi  nei 
fianchi.  Se  la  malattia  pArte  dal 
fegato  vi  saranno  strisce  intorno 
all’  ombelico  e dolori  persistenti  del- 
r Anche.  I dolori  articolari  che  han- 
no la  tor  sede  ai  piedi , alle  mani 
od  in  qualche  altra  parte , e de- 
terminano in  qwsto  luogo  la  ritra- 
zione dei  nervi  o ki  lassezza  nelle 
membra  p«‘r  la  cagione  la  pììi  lie- 
ve, e la  sensibilità  al  freddo  ed 
al  caldo,  sono  d’ aversi  come  avan- 
precursori  della  gotta.  Coloro  che 
nell’ infanzia  erano  soggetti  ad  e- 
morragie  nasali  , che  hanno  cessa- 
to di  comparire, s.  1 0 infallibilmente 
esposti  a malori  di  lista.  I.c  donne 
non  mestruate  vanno  s.igteite  a do- 
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lori  di  tPsla  eccessivi , o saranno 
toiTDcntaic  da  alire  affezioni.  Non 
evvi  meno  di  pericolo  per  colo- 
ro che  , senza  aver  la  gotta  o 
malattie  analoghe  , sono  presi  da 
dolori  e da  gonfiori  articolari,  con 
delle  alternative  di  ritorno  e di  re- 
missione compiuta  , soprai  tnllo  al- 
lorché si  aggiungano  dolori  alle 
tempia  e sudori  notturni.  Il  prurìto 
nella  fronte  fa  temere  nii’orialmia. 
$e  si  osservino  nell’ orina  sangue  o 
ptis,  i reni  o la  vescica  sono  ulcerati, 
il  maloreèhci  reni  se  l'orina  sia  spes- 
sa e presenta  filamenti  sottili  come  i 
capelli  ; se  se  ne  distacchino  delle 
bolle-,  che  sia  di  cattivo  odore-,  che 
talora  trasporta  dalle  sabbia  o del 
sangue  -,  se  le  anche  e la  regione 
pubiana  sono  dolorose*,  se  vi  sieno 
continui  rati,  talora  vomiti  biliosi, 
freddo  deli’  estremità;  stimolo  fre- 
quente e nello  stesso  tempo  diffi- 
coltà di  orinare  -,  se  l’orina  espul- 
sa sia  acquosa  o gialla  o pallida  e 
che  la  sua  emissione  pnidwa  in- 
tanto alquanto  di  sollievo;  se  molli 
gas  scappino  coH’escrezioaì  ventrali. 
Il  malore  poi  è nella  vt-scica  se  la 
orina  esca  a goccia  a goccia , se 
vi  sia  mischialo  dt-l  sangue,  o si 
presenti  allo  sbilo  di  grumo  s'ia  che 
bisogna  rendere  con  isforzo  ^ e se 
si  rts<;nliino  verso  del  pube  dei 
dolori  interni.  I segni  seguenti  fa- 
ranno riconoscere  la  presenza  del 
calcolo  ; si  orina  diilicitroentc  ed  in 
piccola  quanti  à,  talora  il  liquido 
scappa  involoiiiariamente  goccia  a 
goccia  , carico  di  sabbia  , misto  di 
sangue  0 di  materie  sanguinolenti 
e purulenti.  Il  sangue  schiumoso 
che  sì  va  per  espettorazione  indica 
nn’affcEÌone  dei  polmoni.  De’ sin- 
ghiozzi reiterati  , e elm  si  prolun- 
gano di  un  modo  insolilo  , annua- 
ciano  r infiammazione  dei  fi-gato.  La 
soppressione  brusca  di  uno  scolo 
di  sanane  abituale  può  esser  segui- 
ta da  idropisia  o da  lisr.  Una  tri- 
stezza ostinala  , .accompagnata  da 
spaventi  e da  insonni , conduce  al- 


la irtelanconia.  Coloro  che  sono  sog- 
getti ad  epistassi,  sono  esposti  al 
gonfiamento  della  milza  , od  a’ina- 
lorì  di  testa,  nei  quali  veggono  di- 
verse imagini  avanti  ai  loro  orchi. 
Coloro  che  soffrono  d’ ingorghi  di 
milza , hanno  le  gengive  in  cattivo 
stato  , r alito  fetido  e sono  sogget- 
ti a diversi  scoli.  Allori-bé  manci- 
no questi  sintomi  le  gambe  sono 
affeue  da  ulcere  di  cattiva  natura, 
che  restano  dopo  la  loro  guarigio- 
ne nere  cicatrici.  Se  eVvi  una  cau- 
sa di  dolore  e se  l’ infermo  sembri 
insensibile , evvi  demenza.  Il  sar- 
giie  die  si  effonde  nel  ventre  si 
converte  in  pus.  Se  il  dolore  pas- 
sa dalle  ànchc  e dalle  (ani  infe- 
riori al  (ietto , senza  dar  luogo  da 
prima  ad  alcun  segno  cattivo  , si 
corre  rìschio  di  vedere  la  sup- 
purazione stabilirsi  in  questo  luo- 
go. Allorcbè  in  assenza  di  ogni  fi-b- 
bre , una  (arte  del  corpo  diveng-a 
la  sede  di  un  dolore  o di  un  pru- 
rito con  rossore  e calore  dee  for- 
marvisi  un  ascesso.  Mercé  questi 
segni  senza  che  vi  s'a  febbre  , si 
hanno  indizi  di  aff-zioni  nascoste  o 
future , il  giudizio  diviene  più  si- 
curo se  vi  s’ aggiunga  la  l'<  bbre. 
Allora  altresì  si  appule  ano  segni 
(ariìcolari  ad  altre  malattie.  A 
Ciigion  di  esempio  il  delirio  è im- 
minente , allorché  un  infermo  pro- 
nuncia (arole  tronche  o prccìpì ta- 
le , e mostra  loquacità  iosoliia  ; 
allorché  anche  la  sua  respira- 
zione è rara  ed  energica  , die  i 
vasi  batlono  con  forza  e cb^  gli 
ipocondri  sono  duri  e gonfi.  I mo- 
vimenii  frequenti  degli  occhi  , la 
cefalalgia  con  tenebrore  di  vista  , 
r insoiinio  senza  dolore,  (lersistente 
notte  e giorno  , annunciano  d<d  pa- 
ri delirio.  Si  porterà  lo  stesso  giu- 
dizio , se  r infermo  , contrariumeii- 
le  alle  sue  abitudini  e senza  esser- 
vi forzalo  pel  dolore,  si  tenga  sdni- 
iato  sul  ventre  , e se  cons<-rv:ind(t 
le  sue  forze  , pruovi  mi  insoliiu  di- 
grignio  di  diati.  La  relrucessiuiie 
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<1i  un  asces'^n  avanti  la  sua  siippn- 
laiioae , e ciò  allon’hè  la  febbre 
dora  ancora  , porla  da  prima  mi 
delirio  furioso  c dappoi  la  morie. 

I Un  dolore  acuto  dell’  orecchio , ac- 
^o^lpa<{nato  da  febbre  coniimia  e 
violenta  , porta  sp'sso  anche  il  di- 
sordine dell’  intclligcnr.u.  lai  con- 
j^tione  sanguigna  delle  mammelle 
serve  del  puri  a presagire  il  deli- 
rio furioso.  Le  febbri  di  lunga  du- 
rala provocano  la  forniaKione  d’  a- 
sressi,  o la  comparsa  di  dolori  ar- 
ticolari. Si  è minaccialo  di  conviil- 
siuni , allorché  nel  corso  di  una 
febbre  la  respira/.ione  iieH’i.->tmo  vi(>- 
ne  interrotta.  Se  l'angina  ressa 
bra$camenle,il  malore  si  getta  sui 
Hinoni , e l’ infermo  muore  al  sei- 
timo  giorno;  se  la  morte  i.on  av- 
reoga,  si  stabilisce  in  qualche  par- 
ie un  centro  di  suppurazione.  In 
^ilo  di  una  diarn-u  prolungata, 
Kipravviene  la  disenIsM’iu;  a questa 
succede  la  lienlrria;  a’ freqiienii  c;i- 
larri  la  lisi.  Dopo  la  plenriiidc  si 
dichiarono  le  malati  ledei  polmoni, 
ebe  sono  seguite  da  delirio.Del  puri 
una  grande  effervesrenza  del  corpo 
pnò  produrre  rigidità  d i nervi  o 
convulsioni. N die  ferite  di  testa  evvi 
d lirio,  e negrinsonni  dolorosi,  enn- 
rnlsìoni.  Se  i vasi  che  circonda  o 
un'ulcera  battono  violentamente  , 
bisogna  temere  un  emorragia.  Al- 
btrebè  non  si  sieno  ancora  bene  ap- 
palesati i segni  della  suppurazione, 
u gìndieberà  della  sua  r>rmazione, 
u la  febbre  non  abbandoni  rinfer- 
"*0 1 se  durante  il  giorno  sia  meno 
forte  c più  intensa  durante  la  notte, 
K vi  sieno  sudori  copiosi , incita- 
toti a tossire,  e colla  tosse  non 
ó va  aicnria  espettorazione.  Gli  oc- 
'bi  affondati  , il  rossore  d ;i  zi- 
8omi,  lo  scoloramento  delle  vene 
site  sotto  la  lingua  , la  corvalura 
piò  pronunriaiu  delle  unghie  , il 
J^re  delle  dita  soprattutto  alle 
wo  estremità,  l’cnflaiara  dei  piedi, 

I imbarazzo  della  respirazitme  , e 
‘ *Pp»rizioi.e  di  pustole  sulle  di  ver- 
Perrone.  Storia  della  Mtd. 


se  parli  del  corpo  sono  tanti  segni 
che  vengono  in  appoggio  detta  dia- 
gnosi delle  interne  suppurazioni  (£,. 
// , c.  ni.  ). 

g.  Dei  iiegni  che  fanno  sperar» 
o temere  in  ciascuna  specie  di  ma- 
lattia.— Nel  |)aragrafu  procedente, 
Celso  ha  riferito  tutti  gli  aforismi 
d'Ippocrale  risguardanli  i segni  dia- 
gnostici delle  diverse  specie  di  ma- 
l.nttìe,  nel  presente  ha  raccolto  itiiii 
quelli  contenenti  i segni  pronostica- 
tori. Se  nei  dolori  di  vescica,  si  va 
un’orina  purulenta  con  deposito  bian- 
co ed  unito. non  è da  allarmarsi. .Nella 
infìamtnazioiie  del  polmone  , se  il 
dolore  è diminuito  per  1’  cspeltora- 
zioiie , ancorché  purulenta  ; se  la 
respirazione  è facile  e gli  escrea- 
ti si  rendono  senza  sforzo  , e die 
l'infermo  sopporti  benissimo  il  suo' 
malore , sì  può  sperare  il  ristabili- 
mento della  salute.  Le  pleuriti  gua- 
riscono allorché  la  suppurazione 
che  si  è manifestata  cessa  nello 
spazio  di  quaranta  giorni.  Non  si 
deve  avere  alcun  timore,  se  il  pus, 
qualunq  iesia  la  sua  origine,siabiaa- 
co  , unito  , di  un  sol  colore  ; sa 
la  fi-bbre  dopo  la  sua  evacuazione 
diminuisca , o cessi  , e se  la  sete 
e il  disgusto  per  gli  alimenti  scom- 
pariscano. Nella  lisi  che  dee  avere 
uaa  felice  terminazione  bisogna  che 
gli  escreati  siano  bianchi  , perfet- 
tamente omogenei , dello  stesso  c». 
lore , e senza  miscela  di  pituita. 
L’ assenza  totale  della  febbre  è di 
un  eccellente  presagio  , ed  anche 
allorelté  è lieve.  È dei  pari  di  ot- 
timo presagio  l’ andare  ogni  giorno 
di  corpo,  e che  gli  escrementi  sia- 
no configurali  quasi  al  loro  stato 
naturale,  in  una  donna  travagliata 
da  .soppressione  di  mestrui  con  do- 
lore persistente  al  petto  e tra  le 
spalle , -la  lisi  pnò  arrestarsi , se 
erompano  iti  un  colpo.  Ma,  se  il 
flusso  mestruale  non  ritorni , una 
vomica  si  farà  giorno  ebe  sarà  tan- 
to meno  terribile  per  quanto  sa^ 
più  mista  di  sangue.  L’ idropisia 
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r.hp  si  dirhiarn  senza  alriina  prccr- 
tlenlp  nff-'zione  non  ha  niente  d'in- 
(liiiptanlp  , del  pari  di  quella  che 
Miceed.-  ad  una  malattia  cronica  , 
purché  i visceri  siano  in  buono 
stato,  che  la  respirazione  sia  facile, 
che  non  si  senla  nè  dolore  nè  ca- 
lore , cha  non  vi  abbia  un  enfìore 
alle  estremità , che  non  si  provino 
losse,  nè  sete,  nè  aridità  di  lingua 
anche  durante  il  sonno,  rhe  Vapjw 
tifo  si  mantenga  , che  il  ventre  ub- 
bidisca all’ azione  de' medicamenti, 
che  vi  siano  scarichi  naturali  molli 
e bea  conformati,  che  I’  addome  si 
abbassi  sotto  la  pressione , che  le 
urine  variino  secondo  i cangiamenti 
del  vino  e 1’  uso  di  certe  b ‘va’«de 
medicinali , che  infìne  l’ infermo 
non  accusi  stanchezza  e sopporti 
senza  stento  la  sua  malattia.  La 
podagra  c la  chiragra  ne’  gioviiii 
soprattutto  allorché  non  hanno  de- 
terminato nodosità  sono  suscettibili 
di  guarigione.  La  miglioria  si  fa 
priocipolnaente  sentire  allorché  so- 

Sra  vengono  vive  coliche  od  cn 
usso  di  ventre , qnalunqne  sin. 
L'epilessia  che  si  manifesta  avanti 
la  pubertà  disparisce  htcilissim.n- 
mente;  è grave  allorché  raiiacco  di 
questa  malattia  comincia  dalla  teista. 
La  diarrea  febbrile  è malore  di  ninn 
momento.  La  discnteria  istess.a  non 
offre  gran  pericoli , se  il  sangue  e 
lo  raschiature  escano  senza  feb- 
bre e senz’ altra  complicazione.  I41 
lientnria  è curabile  nell’  età  giova- 
nile -,  come  del  pari  lo  sono  i do- 
lori delie  anche  , delle  spalle  c le 
p.'iralisi.  Allorché  non  si  prova  in- 
fbrmiculamcnto  delle  inebe  ma  una 
leggiera  sensazione  di  freddo , b. 
gnarigione  è (tronta  e facile  nono- 
stante r intensità  de’ dolori.  C^i 
naembro  paralizzato  può  anche 
acquistare  la  sua  integriià-sc  con- 
tinui a nutrirsi.  La  paralisi  del- 
la bocca  può  restare  guarita  da 
un  (lasso  ventrale.  Ogni  evacuazio- 
ne alvina  agisce  eflicacemente  nelle 
cfialinie,  Delle  varici , uno  scolo 


snbitaneo  di  sangue  per  le  vere 
emorroidali  o la  disentcria  metto- 
no mi  termine  alla  follia.  Lo  slar- 
miio  fa  Ci'ssarc  il  singhiozzo  , cd 
il  vomito  arresta  Ve  diarree  pro- 
lungate. La  febbre  quartana  di  e- 
stale  è qtiasi  sempre  di  corta  du- 
rata. Il  delirio  è salutare  allor  hè 
èvvi  calore  e tremolio.  La  disen- 
tcfia  è favorevole  nelle  malattie  (fi 
milza. I malori  di  testa  accompagna  ri 
d.i  abbuiantento  (fi  vista,  da  rosso- 
re e prurito  alla  fronte  non  resi- 
stono ad  nno  scolo  di  sangue  for- 
tuito , o provocalo.  Un  fetido  su- 
bitaneo fa  cessare  la  febbre  ar- 
dente delia  da’ Greci  caM.*itó.  Nella 
infiammazione  d(H  polmone  se  Pe- 
speliorazionc  non  avvenga  dal  prin- 
cipio , che  incomincia  a comparire 
rial  settimo  giorno  e si  prolunga  al 
di  là  ovvi  pericolo  hmto  maggiore 
per  quanto  i colori  degli  escreati 
sono  più  misti  c confusi  tra  loro. 
Intanto  non  ovvi  cosa  piti  grave  che 
gli  escreati  non  misti,  gialli , san- 
guinolenti , bianchi,  vis-  osi,  pallidi 
schiumosi.  Gli  escreati  nehi  sono 
i più  funesti.  La  losse  , la  (corizza 
ihI  anche  lo  slamino  , che  in  altri 
casi  è s,aliilarc,  aggiungoro  gravez- 
za , e il  pericolo  diviene  estremo 
allori  hé  avviene  una  subitanea  diar- 
rea. In  bone  Od  in  male  , qu  sii 
s(^ni  hanno  lo  sles-^o  valore  nella 
pleiiritide  che  nella  pneiiinonia.  Ne- 
gli ascessi  di  fegnio  se  il  pus  che 
si  fa  strada  sia  sanguinolento  il  ca- 
so è mortalo.  Se  evvi  roiiura  di 
una  vomica  , o che  il  pus  si  apra 
una  strada  al  di  fuori  , e die  la 
febbre  non  cessi  , o che  riappari- 
ste dopo  (»ger  cessata,  se  ovvi  se- 
te , dispepsia  e disordine  ventrale  , 
se  il  pus  sia  livido  e pallido  e che 
il  malato  non  espettori  clic  una  pi- 
tuita schiumosa  , il  pericolo  è cer- 
to. I vecchi  quasi  sempre  muoiono 
in  seguito  di  suppurazione  de'  pol- 
moni , ^li  escreati  misti  di  pus 
nella  lisi  in  un  soggetto  debole  , 
non  che  la  febbre  continua  che  non 
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(iennelle  prei.dei'e  alcun  nutri- 
oieuto  0 pi'ovucuno  la  &cU‘,  indica- 
no dia  evvi  iiericilu.  La  caduta 
de’ capelli,  le  uriau  cuti  scdiiuento 
simile  alle  tele  di  aiagnu  di  odor 
fetido , e in  uliiinu  lo  scioglimen- 
to veiiU'ale  indicanu  nella  pivfata 
tnalullia  mui'lu  pru^siiua.  Lna  cu- 
iiffalU  Fatale  lermina/.io  o è più 
mtiuine  in  autusiuo.  La  cessasiune 
brusca  del  pus  è un  indÌ2Ìu  niur- 
Ule.  Chi  cade  tosto  in  un  sonno 
prulimdo  e slei'turusu  da  cui  non  si 
può  tirare  deve  perire  verso  il  set- 
timo giorno  soprailuUo  se  le  sue 
palpebre  socchiuse  lasciano  vedere 
il  liiaaco  dell’  occhio.  La  morte,  è 
alloca  inevitabile  se  la  Febbre  non 
viene  a dissipare  tulli  gli  acciden- 
ti. L’  evacuare  tutto  io  un  rollio 
r acqua  che  costituisce  un  versa- 
tnenio , o il  pus  di  un  vasto  a- 
seesso  è pericoloso.  Dòpo  il  veiiiesi> 
noquinto  anno  l’ epilessia  non  cede 
ùdluiente^  passalo  il  quarantesimo 
perdo  più  è uFTaito  incurabile;  se 
l'inFerjiio  non  avverta  lo  sviluppo 
dcir  accesso  la  guarigione  è mollo 
dubbiosa  , se*  poi  evvi  lesione  del- 
riutelligciizu  0 paralisi  la  malattia 
è incurabile.  Allori  bè  lo  sciogli- 
mi'Dio  voiitialc  con  lebbre,  rinfium- 
maziunedi  fegato  e degli  ipocondri, u 
la  sete  iniiiiodei  ala  durano  da  molto 
b'inp'i  con  iscuricbi  variabili  accom- 
[lagiiaii  da  dolore,  è a temersi  la 
morte.  Fucilmentu  la  donna  incinta 
umore  par  una  co  iilTuita  alT  zione. 
E se  si  l'islab'.lisru  nuiorc  il  Feto  ehe 
porta  nel  seno.  La  disenieria  cagio- 
nala daH’atrabilc  è uioriale.  Lo  è al- 
Iresi  allorché  l’ inFermo  essendo  già 
rifinito  per  le  deiezioni  , compa- 
riscono in  un  colpo  scarichi  neri. 
La  lienteria  è più  pericolosa  allor- 
ihè  r evacuazioni  sono  Frequenti  o 
ti  j'ip.'oducoDO  in  ugni  ota  con  o 
senza  borborigmi  la  notte  od  il 
?inrno  ; allorché  le  materie  sono 
crude  u nere , liccio  o l'eiiiie,  che 
la  sete  ò ardente  ; che  la  bu>  - 
.tt  off.^e  ulcerazioni  , die  il  viso 


è russo  e sprirso  di  macchie  di  ogni 
colore , chj  il  venire  è come  sol- 
cato, benché  con  simili  sintomi  la 
uiurie  sia  evidente , lo  diviene 
utolto  più  allorché  la  inalaiiia  sia 
amica  e che  di  già  il  corpo  sia  in- 
debolito per  r età.  Nell'  ufTuzione 
iliaca,  il  voniilAf  il  singhiozzo  , le 
convulsioni  e il  delirio , sono  di 
cattivo  augurio.  N’è  lo  stesso  della 
durezza  del  Fegato  nell'  itterizia. 
Se  la  disenteria  si  sviluppi  in  una 
malattia  di  milza  e si  maniFcsta  in 
seguito  una  idropisia  o la  lienteria 
la  morie  è quasi  certa. La  passione 
iliaca  allorcliè  non  si  scioglie  pron- 
tamente ammazza  l’ inFermo  in  set- 
te giorni.  La  donna  che  in  seguilo 
delio  sgravo  è presa  da  febbre  e 
ceFalea  intensa  è in  pericolo  di  mor- 
te. — Se  le  parli  che  contengono 
i visceri  sono  colpiti  da  dolore  e 
da  infunimazione , se  la  respirazio- 
ne è Fieqticnte  il  presagio  è cattivo. 
Se  si  muniresti  senza  cogiiila  ra- 
gione un  dolore  di  lesta  che  pasbu 
dappoi  al  collo  ed  alle  spalle , |H  r 
rimontare  alla  testa  oche  da  bella 
prima  si  estende  da  questa  prie 
al  collo  ed  alle  spalle , ciò  può  csr 
ser  pernicioso , a meno  cIhi  non 
sopravvenga  una  vomica  il  di  cui 
pus  vien  reso  per  espettorazione  , 
o qualche  emorragia , od  una  por^ 
rigiiie  su  tutta  la  lesta  o delle  pu- 
slule  su  tutto  il  corpo.  Del  puri  co- 
me accidenti  cullivi  si  debbono  a- 
vere  l’ iatormeniiraento  ed  il  pru- 
rito accompagnati  da  una  cerlu  sen- 
sazione di  Freddo  ed  invadendo  sia 
ia  testa  intiera,  o soliamo  una  par- 
te o facendosi  sentire  sino  aU’c- 
stremo  della  lingua.  Qualunque  sia 
il  membro  colpito  da  paralisi , se 
sia  dimagrato  ed  immobile  ritornerà 
tanto  meno  al  suo  primo  stato  , 
per  quanto  I’  affezione  sarà  più  an- 
tica e l’ inFermo  più  avanzalo  ni 
età.  Appena  si  guarisce  la  paruli>i 
incompiuta',  quella  che  è confinnaU 
è affatto  inciiruliilc.  Se  le  ntumnH- 
la  si  afflo'i.Uio  b.'.iscaiiicii'e  m una 
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donna  incinta  ò a icmeiVi  i'ubor- 
to.  L'.i  febbre  quartana  di  autunno 
c quasi  sempre  di  lunga  durala 
sopia  tulio  allorché  si  sviluppa  al- 
r avvicinare  dell'  invernn.  Se  so- 
pravviene un  emorragia  seguita  da 
delirio  e convulsioni , la  vita  è mi- 
nacciata. Gli  scarieiiì  alvini  oseu- 
lis^imi  e simili  a Sangue  nero  che 
si  dichiarano  bruscamente  ^ con  o 
seti^a  febbre  costituiscono  un  segno 
pernicioso.  * 

i.Principii  di  terapia  generale. — 
In  (|iianloalla  terapia  generale  Celso 
segui  con alcui.e  modiflcaiioni  i prin- 
• ipii  messi  da  Asclepiade.,  sviluppati 
V pei'fe/.ionaii  da  Temisone.  Divide  i 
inez/.i  curativi  in  generali , ed  in 
particolari.  I primi  vanno  adoprali 
contro  un  cerio  numero  di  affezio- 
ni, ed  i secondi  contro  le  iiialai- 
lie  Slacciali.  I rimedii  generali  a 
preferenza  de’  piiriicolari  vanno  a- 
iluprati  , non  solo  eoa, e mez.zi  cu- 
rativi , ma  anche  come  igi  ilici 
c prelilaitici.  Ogni  rimedio  Ini  per 
iscopn  di  togliere  od  aggiungere,  di 
ailirare  o ili  reprìmere  , di  riiifie- 
scarc,  u di  riscaldare , di  consolidare 
o di  rilasciare.  Alcuni  i on  agiscono 
di  mi  sci  II  odu  ma  producono  due 
iffcili  che  ima  si  cualrariano. 

Vi.  farmacologia.  — l.a  mate- 
ria medica  di  Celso  si  distingue  in 
nie<iic:t  e cliìrurgicu.  La  pi  ima  la 
lisiriuge  a pochi  mez/.i  ionie  la 
fl  bo'cmiu.  ie  vealusu  tagliale,  la 
•piiig.izioue  , il  vomito  , le  fri  gazio- 
iii , i’  esercizio  , le  varie  qualità 
dalle  so 'la  ze  che  si  ponno  usar 
od  a titolo  di  alimento  , od  a 
quello  di  niedicaiiicnlo  •,  argrimenli 
tulli  che  svolge  ucl  resto  del  ter- 
zo libro  ove  si  occupa  di  preferen- 
za della  dieta.  Nel  quinto  libro  fa 
conoscere  i precìpui  riiiiedii  esterni 
o chirurgici.-  Siccome  Celso  non 
aveva  di  mira  il  distendere  nn  re- 
golare traiialo  di  materia  medica  , 
co  ì nel  parlare  delle  inalatlie  ge- 
nerali c di  quelle  degli  in'en.i  vi- 
ticci i , prcuicllu  delle  nozicui  sui 


mezzi  generali  più  comuni-,  del  pari 
nel  discorrere  delle  malattie  locali 
esterne  e delle  lesioni  traumatiche o 
chirurgiche  premelie  una  specie 
di  farmacopea  risgtiardaiile  le  topi- 
che applicazioni.  Se  ha  sfioralo 
il  meglio  dì  ciò , che  a suo  tempo 
si  sapeva  riguardo  alla  materia  mo- 
dici, si  può  francamente  uff  rinare 
che  questa  dottrina  si  trovava  An- 
cora ili  uno  sialo  di  somma  imper- 
fezione cd  incertezza.Si  comprende 
che  ancora  si  aveva  maggior  cura 
dì  accrescere  il  numero  de’  rime- 
dii  che  di  stabilirne  con  fonda- 
mento le  virtù.  Celso  distribuisce 
i rimedii  semplici  secondo  le  loro 
mediche  facol là. Sembra  che  egli  ne 
consideri  solamente  1’  uso  esterno  \ 
non  accenna  ì casi  , io  cui  fra 
i rimedii  della  shssa  classo,  l’ u- 
no  convenga  in  preferenza  dell'al- 
tro. Nonosianie  non  sarebbe  senza 
utilità  1’  esposizione  delle  virtù  ge- 
nerali de’riniedii,  sebbene  se  ne 
laces-ioro  le  circostanze  pel  loto 
opportuno  uso.  All'  incontro  ap^ 
pmisie  che  fra  i rimedi  semplici 
da  Celso  riferiit,  so  ne  num.  rino pa- 
recchi , che  sono  a-surdi , come  , 
per  esempio  , lo  stereo  di  lucerto- 
la , di  colomba,  di  coi  dinella  , di 
poi  oia.lc  lordure  del  ginnasio,  ec-i 
altri  sotto  violenti  e pericolosi,  co- 
me , p.  r OS*  nipio  , r orpimento  ì ® 
molli  altri  finalmente  iton  b;miK> 
p mio  le  qualità , che  loro  attri- 
baisce.  Cesi  egli  motte  fra  i cor- 
rosivi r olio  di  mar.doiia  amare  , 
il  mele  , il  viro  i fra  quelle  cose, 
che  rodonn  e consumano  la  sosiania 
su  cui  si  applicano  ( quae  exst(M 
corpus  ),  il  sugo  di  acacia,  l’e- 
l«no  , la  salantaiidra  , la  galla  , la 
pietra  cmaiita  -,  fra  i caustici  la 
carta  abbruciata,  il  corallo  ; h'a 
gli  emollienti , il  ramo  abbruciato, 
le  foglio  di  ro-a  , la  caleadi  piom- 
bo, ec.  Riguardo  a’ rimed  i coinpo^ 
sii  descritti  da  Celso.,  di  ntolli'gli 
niceiMi;i  gli  tHilori  ( OHI-,  l)cr  escin- 
pio,  Icii-i ir.clio  ncio  di  L'iogcu^  il 
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ii^higtna  di  Mictmt  conii'o  le  sero- 
foi(.-,r  iiiiliiudo  di  MHi'idale  di 
ullri  e^li  uoii  nofluiia  l’ auloie  e 
iw’inbi'a  ^ che  l'ossoro  appunto  quel" 
il  cbe  si  adupravano  comunenv'nte 
a’  ^^oi  icoipi.  Del  l'eslo  riguardo 
alle  compos  zioiii  da  CeUo  ril'erite, 
si  dijtinguono  parte  dalla  fórma  , 
parte  dall’  uso  , cosi  fra  ì rimedi 
«sterni  produce  quattro  generi  ebe 
si. distinguono  dalla  formale  sono 
i malagmi,  i postilli^  gli  empiastri 
0 le  poloeri , uno  che  si  distingue 
dall’  uso  e comprende  i pessari , e 
iiiial mente  imo  , che  si  distingtie 
dalle  \-ir(ù  medicinali  e comprende 
quei  rimedii  cbiamali  acopi  che 
io.'.o  , secondo  CeUo , utili  a’  nervi 
e che  sullerano  dalla  slanchezr^.  I 
riniedii  interni  sono  i catapozi , o 
sia  le  unas'-’e  pillolari , e gli  anti- 
todi,  dei  quali  Cetso  ne  descrive  tre 
soli,  uno  volgare,  bno  di  lopiro^  ed 
Uno  di  Mitridate^  di  essi  special" 
nmiie  il  jirima  e l’ ultimo  sono 
composi  i di  molle  sostanae  e molto 
fra  loro  dilTereiili.  lo  queste  di- 
verse  cumpusizioni  non  apparisce 
liuto  il  desiderato  buon  senso. 
Celio  vcramcDle  non  ha  fallo  che 
produrre  un  formulario  o voglia" 
mo  din;  ricettario  piu  o meno  in 
Voga  ne’  suoi  tempi.  Egli  per  al- 
tro dice  che  Asclepiade  non  senza 
ragio :.e  condannò  tutte  le  prefaie 
Dietiic.i  e,  riduceudo  la  materia  me- 
dica a pochi  rimedii  generali  , ed 
alla  (liciethai  ; cosi  egli  seguendo 
le  orme  di.'l  gran  medico  di  Prusa 
ti»  consistere  tutta  la  lcrap<;ulica  in 
pochi  mezzi  generali  e nel  regime 
dieielico.  Dato  un  idea  generale 
della  farmacologia  che  si  trova  nel- 
l’op^  di  Celso  passiamo  a far 
sncGiniamente  conoscere  ciò  che  e- 
gli  dice  su’ soccorsi  terapeutici  ge- 
nerali e su’ mezzi  dietetici  ( L.  Jly 

*■  riit  }. 

a.  Del  salasso.  — Non  'è  , dice 
Celso , una  cosa  nuova  di  tirar 
sangue  dall;  vene.,  ma  è b m nuovo 
th.-  ;.cssmu  uiuJattiu  \i  oìiIju  , iu 


cui  non  se  ne  possa  cavare.  In  altri 
tem|M  si  cavava  sangue  ai  giovini , 
ed  alle  donne  non  gravide;  ma  non 
si  era  veduto  fino  ai  nostri  giorni 
cavar  sangue  ai  fanciulli,  alle  don- 
ne gravide , ed  ai  vecchi.  Gli  an- 
tichi , aggiunge , erano  stati  nella 
credenza  , che  la  prima  e restrema 
età  non  potessero  sostenere  questo 
mezzo  terapeutico  , e eh:;  se  si  ca- 
vasse sangue  ad  una  femmina  gra- 
vida , atortirebbe  infallìbilmente. 
Ma  r uso  e I’  esperienza  ban  fatto 
conoscere  appresso  che  le  massime 
degli  antichi  sopra  questo  partico- 
lare non  si  dovessero  nlTaUo  porre 
in  opera  e che  in  ciò  bisogna  re- 
golarsi sopra  osservazioni  di($?renlt 
dalle  loro.  Inqiona  dì  sapere  , non 
già  ki  elà , 0 la  gravidanza  dì  una 
donna  , ma  le  forze.  Se  un  giovine 
stia  mollo  debole  , ovvero  se  una 
donna  che  non  sia  gi~,ivida,  si  trovi 
mollo  abbattuta  , mal  si  converreb- 
be che  gli  si  tiras.se  sangue , poi- 
ché la  flebotomia  la  indebolirebbe: 
maggiormente.  Al  contrario , un 
fiiDciullo  vigoroso , un  vecx’bio  ro- 
busto , una  donna  gravida  , eh’  è 
valida  , sostengono  senza  pericolo 
la  cavata  di  sangue.  Dietro  questi 
principii  prescrive  il  salasso  nelle 
febbri  in&mmatorie  ed  in  quelle 
ardenti , in  pressoché  tutte  le  in- 
fiammazioni acute  0 febbrili  , nelP 
apoplessia,  nella  paralisi,  nel  tela- 
io, nelle  con  vnisioni , nelle  dilfi- 
colià  di  respiro  , nella  iiiÌBaccia  di 
soffocazione , nell’  afonia  subitanea, 
nei  forti  dolori,  B(;lle  contusioni,  nei 
vomiti  di  sangue.  In  una  parola  lo 
eonsìgKa  in  pressoché  tutte  le  ma- 
lattie anche  nella  cachessia, tostochò 
evvi  indizio  di  {detora.  Vuole  che  si 
reiteri  ogni  qual  volta  la  iiceessità 
Io  edga.  In  (|uanto  al  tempo  con- 
venevole di  praticare  il  salasso  vuo- 
le die  non  si  eseguisca  finché  evvi 
crudi  là  ed  indigestione;  per  cui 
prescrive  di  aspettare  il"  secondo  o 
tt  iz  > giorno  dJIa  malattia  , a nt*!" 
no  che  non  vi  sia  urgenza.  Proi- 
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bi’Ce  altresì  di  praticarlo  dopo  il 
quarto  giorno , per  uun  indebolir 
di  irop()0,  né  nel  temiio  del  freddo, 
nè  della  recrude:>cea£a.  Vuole  che 
si  ièi'uii  r usui  Ut  del  sangue  da  che 
oonpjrisce  bello  e vermiglio.  Ri- 
getta i profusi  salassi  sopiailut- 
to  quetii  spiati  sino  al  delìquio', 
preferisce  due  salassi  giusti  ad  uno 
copioso  ( L.  U , e.  X.  ). 

b.  VenlMe.  B ;nché  Temisone 
avesse  posto  in  uso  le  sanguisughe 
pui-e  Cel$o  non  le  prescrive.  In  loro 
vece  coniun  fida  le  ventose  scarifica- 
le, nello  lualallie  acute  clie  esigono 
una  evacuazione  di  sangue,  ma  che 
lo  stato  delle  forze  non  permette 
aprire  la  vetta,  Qae.^h)  mezzo  lo  sti- 
ma molto  sicuro , e non  1*  ha  mal 
come  pericoloso,  anch-  nel  tempo 
della  crudità  e della  maggior  violcii- 
Zìt  delia  febbre.  Gìovar.o  sopratiuUo 
allorché  « indicata  la  deplezionc  lo- 
cale. Le  prescrive  nelle  morsicature 
degli  animali  arrabbiati  e velenosi 
come  in  qwsti  ultimi  tempi  sono 
stale  prescritte  dall’  inglese  Airry. 
Ci  fa  sapere,  che  ve  n’ erano  di 
due  specie  , che  alcune  erano  di 
rame  , chiuse  al  di  sopra  , nelle 
quali  si  metteva  • della  film-cica 
che  si  accendeva  per  feria  attac- 
care sopra  la  purle  ^ altre  erano  di 
corno,  ed  aporie  da  ambt!  io  parti, 
le  quali  ac(;iò  si  attaccassero , era 
d’uopo  di  lirare  il  flato,  a tutta 
forza  per  lo  buco  siiiH-riure  , e poi 
turarlo  colla  cera  ( £.  //,  c.  xr). 

o.  l^urgazioM.  — In  quanto  a 
qm-sto  mezzo  terapeutico  seguiva 
ud  un  dipresso  le  massime  d’ Ip- 
pocTote  e di  Afciepiade.  Non  pre- 
scrive i porganli  che  quando  non 
evvi  la  menoma  ombra  di  febbre. 
Io  loro  vece  vuole  che  si  ricorra 
a’  Invalivi  ( £.  /f  , o.  xrt  ). 

d.  Vomito,  — Siccome  spes.so 
giova  promuovere  il  vomito  nello 
8^0  di  salute , cosi  in  molti  casi 
di  nmlaitia  riesoe  uUlissiino,  ne- 
cessario in  unti  coloro  cho  p/ov^.- 
cu  freddo  c If. mollo  avaiuilafob- 


bre,  alle  persone  prese  da  colèra, 
a quelle  il  di  cui  delirio  è accoiii- 
(>agnato  da  una  certa  ilarità,  ed  ia- 
fi  le  agli  epilettici.  Nelle  malaliie  a- 
cute  e nelle  f bbri  non  bisogna  a- 
doprare  vomitivi  troppo  violenti 
{ L.  7/ , è.  Ktn  ). 

e.  Frizioni  t Ge*lauone.Ver  que- 
sti presidi  mollo  in  uso  nella  u-ra- 
pectica  degli  antichi  segue  tuli’  i 
preci  ili  dati  por  Asdepiade  (L.  II. 
e.  xn’  e xr  ). 

Indica  del  pari  luti’  I mezzi  che 
dallo  stesso  si  mettevano  i pratica 
p -r  promuovere  il  sudore.  ' 

f.  lUela.  Vi  sono  due  sp^ie  di 
dieta  : I’  una  in  cui  evvi  compiuta 
astinenza*,raUra,iii  cui  non  si  prende 
che  il  puro  neces.sario.  Allo  svilup- 
par delle  malattie  , si  deve  soppor- 
tare la  fame  e la  sete.  Più  tardi 
bisi>giia  regolare  il  nulriimmlo  con 
uiodt-razinne , tallio  por  la  qualità, 
che  per  la  quantità  •,  perchè  è pe- 
ricoloso Il  (Hissare  brullamente  dal- 
I’ astinenza  alla- sazietà.  Se  questo 
passaggio  è da  temere  ne’  sani  al- 
lorché le  cirCosiapzt;  hanno  falle 
loro  subire  un  digiuno  prolungato, 
a maggior  ragione  è da  lemer.-<i 
negli  infermi.  Nulla  è loro  più  uti- 
le chi!  la  dieta  osservala  a propo- 
sito. Ciascun  errore  che  si  coin- 
inelte  circa  l’ opitortùniià  , la  re- 
gola e la  scelta  del  regime  alimen- 
tare può  riti -ciré  più  o meno  dan- 
noso e talora  letale.  Non  dice  per 
quanto  tempo  gl’infermi  si  do'jl)  >iio 
tenere  in  asliiien/.a  , ma  ben  dice , 
chi  in  q iiisii  casi  sì  deve  aver  ri- 
guardo alla  malattia  , alia  costitu- 
zione del  malato , alle  site  abitu- 
dini , al  clima  , alla  stagione  , ed 
alle  altre  circosianze  di  àimil  na- 
tura , non  essuadovi  a suo  avviso 
alcuna  regola  cosuinle  sopra  di  ciò 
( L.  II,  c.  xrt  ).  Discorre  parli  ta- 
iiMiite  de’ diversi  ulim -liti  solidi  c 
liquidi  , Tihe  divide  in  tre  classi. 
Fa  conoscere  la  natura  e pru|ii'ìeia  di 
ciascuna  speci.:  di  alim  nto,di  qui  1- 
li  di  bdono  e cattivo  s;- • - 
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qu’IM  dolci  cd  acri  , di  qtiMli  che 
in'pcssiscono  e I iiticniiano  la  pituita, 
(li  quelli  die  som  convenevoli  o 
ro  evoli  allo  stomaco,  di  quelli  che 
p odu'ono  nuiiosilà.  di  fiuelli  che 
riscaldano  o rinfreseano  , dt  quelli 
(he  facilmente  si  aìn’ompono  nello 
siomaco  , di  quelli  che  rilasciano 
f rinsetrano  il  ventre , di  qwdii 
die  sotleciiano  le  orino,  di  quelli 
(he  portano  il  sonno , infloe  dei 
mezzi  dietetici  che  attirano  rumo- 
re al  di  fuori  ( L.  II  da  c.  xrit/ 
» c.  xxxtii  ). 

VII.  Aavoiofi/.e. — Tutte  le  malattie 
vengono  da  Cflso  divise  in  cinque 
dassì  : l (<;bbi'ili  o generali  *,  2. 
digli  intorni  organi  -,  5 lesioni  or-* 
ginicbe  •,  4.  afTe/.ior.i  locali  o to- 
piche; 5 cb'rurgiche. 

Piretologia  o delle  malaUie 
(ibbrili. — La  febbre  secondo  Celso  è 
uaa  malattia  di  tutto  il  corpi,  e 
la  più  comune  c freque  ile.  Disiiii- 
Kue  tutte  le  febbri  in  due  grandi 
ùmiglie  secondo  il  loro  tipo  in 
inlermitlenli  e continue.  Queste  ul- 
linm  secondo  la  remissione  dei 
loro  sìntomi  le  divide  in  remittenti 
c continenUi  e le  distìngue  ancora 
f('l  mome  di  acute  e di  ardenti. 
Distingue  le  (ebbri  lente  da  qu.dle 
che  sì  assolvono  in  un  tempo  più 
0 meno  limitato. 

Riporta  alle  intermittenti  la  quo- 
tidiana , la  terzana  e la  quartana. 
Dice  che  predominante  le  siccilà 
nascono  le  febbri  acute , per  le 
piogge  le  febbri  si  prolungano,  e 
nel  tempo  estivo  ora  qrassano  le 
felibri  terzane  , ora  le  contìnue , e 
specialmente  le  ardenti,  Distairre 
ancora  delle  febbri  di  tipo  incer- 
to 0 come  diemo  vago  rd  anomalo^ 
n ga  che  le  febbri  di  quest’  ulliino 
tipo  siano  proprie  delle  vomiche  , 
odi  una  i .iìamm.azione  ,.o  di  un 
ulcera  , ma  possono  sorgere,  per 
Ulti' altra  cau>a  manifesta  o ìaten- 
le.  Accenna  le  febbri  pemiciote  , 
special  mento  nel . parlare  della  le- 
targia ( L.  niyC.  XX  ).  Nota  che 


può  essere  perniciosa  quella  febbre 
che  accompagna  le  ferite  ancorché 
lieve  ( L.  F,  o.  xxvi  ).  Celso  di- 
stingue le  febbri  pestilenziali  da 
qu  'Ile  semplici.  Per  cosiflitlo  modo 
stabilì  la  distinzione  la  più  sana 
delle  malattie  fi.-bbrili  in  tre  fami- 
glie, cioè:  l.  sporadiche  ; ì.  mias- 
matiche^ 5.  infezionali  {tifoidee  dei 
patologi  francesi  Ristrinse  con 
molto  acume  dì  mente  l’ immenso 
cablerò  di  febbri  ammesse  dai  me- 
dici della  scuola  di  Alessandria,  e 
tolse  quelle  distinzioni  che  dinota- 
vano mancanza  di  metodo  nei  me- 
dici dì  quegli  antichi  tempi.  Con 
molto  criterio  ne  esamina  i segni 
diagnostici.  &’  dà,  die'  egli,  gran- 
dissima credenza  al  batter  delle  vene 
^ cioè  le  arterie  ) ch'é  una  coea  mollo 
ingannevole  (venie  enùn  maxime  tre- 
dinms  fallacissimae  rei)  avvegnacliè 
cotesto  battimento  suole  essere  piu 
lento  o più  sollecito , e variare  di 
assai , secondo  l’ eia , il  sesso  , il 
temperamento.  Accade  ancora  , so. 
guUa  egli,  che  il  polso  suolo  essere 
debole  e concentrato  allorché  lo  sto^ 
maco  patisce  , ovvero  nel  princ'ipio 
della  (èbbre,  quantunque  si  abbia  il 
corpo  mollo  ben  disposto  ; di  guisa 
che  si  può  credere  in  quest'uUimo 
caso  eh  ■ uua  persona  , che  si  trova 
in  principio  di  una  grande  accessio- 
ne stiii  debole  , comecché  abbia  ben 
d.'lle  forze  , e che  agevolmente  sa 
ne  possa  liberare.  Per  1'  opposto  il 
pulso  si  vede  spesse  volle  agitato 
ed  elevato  dietro  esercìzi  od  emo- 
zioni morali.  Prescrive  di  non  toc- 
care il  polso  appena  che  si  giunge 
presso  r infermo  percliè  (acilmeute 
la  vista  del  medico  lo  mene  in  eoo- 
citazione.  Il  calore,  continua  Celto^ 
eh’  è un  altro  segno  d'i  cui  si  (a 
conto , non  è meno  fallace.  Si  de- 
ve esaminare  il  polso,  ma  non  bi- 
sogna a questo  solo  segno  alter 
nersi.  Deesi  primaiwmte  sapere 
che  coloro,  il  cui  polso  sembra  na- 
turale e che  hjima  un  (alor  piacevo- 
le , siccome  nel  tempo  i i Iiiro  buo- 
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na  sninte,  siano  senza  febbre.  Fa 
d’uopo  eziandio  sapere, che  il  calore 
e l’agliazione  non  sono  la  febbre  me- 
desima, ma  che  nella  febbre  la  pelle 
dftv’ esser  secca  Inegualmente , il 
calore  si  dee  specialmente  sentire 
nella  fronte  e dee  venire  come  dal 
fondo  delle  viscere  , il  flato  che 
esce  delle  narici  dee  esser  molto 
caldo , il  color  del  volto  dee  mu- 
tarsi , e subitamente  divenire  o 
pallido  0 più  rosso  del  solilo , gli 
occhi  debbono  essere  gravosi  e 
sommamente  disseccati  , ovvero  più 
nmidi,  di  quelli  che  non  sono  stali 
soliti  di  essere,  il  sudore  quando  ap- 
parisca esser  debba  ineguale,  e per 
ultimo  tra’ battili  delle  arterie  non 
debba  frapporsi  uno  spazio  mol- 
to eguale.  Nell’  instiiuire  la  prc^no- 
si  ha  come  cattive  quelle  febbri  che 
esacerbano  quotidianamente  nella  i- 
stcssa  ora,  o che  conservano  sem- 
pre eguali  accessioni  e nè  diminui- 
scono nel  ferzo  giorno.  La  più  ge- 
nerale massima  di  Celso  sopra  la 
quale  stabilisce  egli  la  cura  di  ogni 
specie  di  febbre  si  è;  Che  la  ma- 
tèria che  cagiona  la  febbre  si  dissi- 
pa di  per  sè  medesima  , quando  al- 
r infermo  non  si  dà  nulla  che  ne 
possa  produrre  un’  altra  nuova.  Per 
evacuare  adunque  codesta  materia 
non  sono  necessarie  nè  purghe , 
nè  cristei  se  non  rarissime  volte. 
Solamente  uopo  è astenersi  dal 
prender  cibo  per  i primi  giorni 
della  febbre  e di  bere  pochissi- 
mo , e moderatamente  dormire  , 
e soprattutto  per-uad  rsi:  Che  il  ci- 
bo dato  a proposito  é il  migliore 
di  lutto  i rimedii  (^optimum  medi- 
camenlum  est  opportune  cibus  datus). 
Per  tutto  ciò  che  risguarda  la  te- 
rapia generale  delle  malattie  feb- 
brili Celso  segue  slreitamente  i pre- 
cetti di  Asclepiade  e di  Temisone 
( L.  III.  c.  Ili,  IV,  V,  e VI  ). 

a.  Cura  dette  febbri  pestdentia- 
li.  — In  quelle  febbri  CHso  vuo- 
le che  non  si  debba  adopràre  nè' 
la  grande  astinenza , nè  i medica- 


menti purganti , ovvero  quelli  c!i« 
rilassano  il  ventre.  Se  le  forze  il 
pennellano  vuole  che  si  cavi  san- 
goe , specialmente  n Ila  febbre  ar- 
dente. Se.  l’infermo  sia  assai  de- 
bole per  sos'enere  la  flebotomia 
si  farà  vomitare  ; per  calmare  la 
febbre  fla  dal  principio  si  tiiffcrà 
l'infermo  nel  bagn  ; gli  si  darà  da 
bere  il  vino  caldo  poco  temperato 
e da  mangiare  cibi  viscosi,  Sj  lo 
deplezioni  sanguigne  sieno  contro- 
indicate si  ricorrerà  alle  ventose  ; 
si  praticheranno  i clislei  d’  acqua 
ovvero  di  brodo  di  orzo,  si  daran- 
no cibi  leggieri , e si  promuoverà 
vomito  al  declinar  della  lebbra 
( L.  ni.  c.  rrr  ). 

b.  Cura  delle  febbre  ardente. 
Prescrive  rinfrescare  gl’  inf  rmi  , 
lavandoli  con  dell’  olio  e 1’  acqu  i 
sbattuti  insieme  ; tenerli  in  islui  - 
ze  spaziose  e ben  aereàte , e co- 
verti alla  leggiera,  dare  i purgan- 
ti. Ordina  l’ applicazione  sopra  lo 
stomaco  di  frondi  di  vita  bagna- 
te nell’acqua.  Se  si  raccolga  pitui- 
ta nello  stomaco  prescrive  gli  eme- 
tici. Essendo  lo  siomao)  libero  vuo- 
le che  si  dia  la  tisana  , la  crrm  i 
d’orzo  , o d' alica  con  un  poco  di 
gra<«o  fresco.  NeH’aum>nto  dell:t 
inalaiiìn  prescrive  la  bibita  copiosa 
di  acqua  fredda. 

C.  Cura  deW  emitriteo.  — Nell’ 
emitrileo  , che  è secondo  Celso 
una  spe  le  di  febbre , le  cui  ac- 
cessioni durano  quando  ventiquat- 
tro , e quando  trentasei  ore , di 
sorte  <he  pw’o  spazio  resta  libero; 
il  maggior  studio  si  deve  riporre 
in  prendere  bene  il  lempo  per  d - 
re  il  cibo  nel  finire  i’  accessione , 

0 nel  vero  decimare.  Giudica  molto 
niHtessaria  la  flebotomia  che  si  de- 
ve praticare  fin  dal  bel  principi.^ 
della  malattia. 

d.  Cura  delle  febbri  lente. — Tulio 
lo  studio  del  medico  dee  cs  cr  di- 
retto a far  sì  che  l.i  malattia  muti 
sembiante , acciò  poi  si  iwssa  piti 
agevoimenlc  guarire.  Giova  in  co— 
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sKrjlia  inalailia  la  medicina  dei  ron- 
ir,iri , ciré  di  adopraro  medicine 
«|i|X>sU!  all'  ind>)Ic  della  malailia. 
lu  una  pui'ola  l’ arie  dee  consiste- 
re ad  aeuiiz/.arc  le  febbri  lente. 

e.  Cura  della  febbre  quotidiana. 

L'j  febbre  qiiolidiuna  richiede  < he 
Deu  si  prenda  cibo  per  li  primi  Ire 
;;ior(ii  ^ c che  poi  se  nu  prenda  in 
ogni  duo  giorni.  So  duri  lungo  U-m- 
pu , debbila! . passata  I’  accessione, 
^Ignare  I’  infermo  , e dargli  del  vi- 
no, soprai  tulio  se  la  febbre,  sia  di 
lunga  durata  , senza  che  vi  sia  ri- 
Imzo  nel  principio  dell’  accessione. 

f.  Cura  della  febbre  terzana.  — 

N ilo  altre  febbri  inleruiii  leali  si 
lii'Tca  r esercizio  , il  pa.>s  ggiarc 
IH’’  giorni  lilx'i’i  da  f bbn>.  Si  dc-ve 
tkue  aiwora  un  vomilivo  al  terzo 
giorno  , un  clislèo  al  (plinto  , e il 
vino  nel  si'tiiino  , dopo  passala  1’ 
vecssione.  Se  la  febbre  non  re.ssi 
in  quel  tempo  , l’ infermo  si  deve 
■eim*  in  letto  nel  giorno  della  stcs- 
M , nella  line  dell’  accessione  usare 
'Ifgli  si  lofi  aa  menti  , e |kko  dopo 
no:  giiiiv,  e bere  dell’  ac(|ua.ll  gior- 
no ap|)resso  devesi  aslenere  da  ogni 
nutrimento  , esercizio  , e>l  unzione, 
''onieiiio  solo  di  liere  |wco  di  acqua. 
^ l' infermo  si  sema  indebolito  btv 
vrà  dopo  r aixtessionc  alquanto  di 
'ino,  e il  giorno  dopo  prenderà 
*1  l'ilio  ( L.  Iti  c.  XVI  ). 

9.  Cura  della  febbre  quartana.  — 
Esige  quasi  le  slesse  medicii  c dei- 
in  terzana.  Se  incominci  con  rigo- 
fi,  non  deve  rinfermo,  quaniunque 
•i’po  r accessione,  allro  usare,  che 
l';icqua  calda:  nel  secondo  e terzo 
|iorno  non  deve  prender  nulla,  nè 
^che  l'Hcqua:  e nel  quarto,  se  la 
vWce  rimetta, ancora  con  rigori, de- 
'^linfermo  vomiiare,anchc  per  mez- 
iii  dell'acqua  tepida  con  sale  o senza, 
1^  in  gran  copiai  e dopo  passata 
•^cessione,  deve  prendere  alquanto 
“i  l ibo  con  del  vino  temperalo  con 
•te  quarte  jeirii  di  acqua.  Il  dì  ap- 
pvis  o deve  fare  aslinenza,e  se  all- 
ibi sete  deliba  bere  un  poco  di  aa|ua 
fttiHo.vii.  Storia  della  JleJ. 


calda.Nel  settimo  giorno, che  è quello 
della  Icr/a  accessione  , uopo  è di 
prevenire  i ribrezzi  , mettendosi  in 
un  bagno  c:ddo  innanzi  il  tempo  , 
che  la  febbre  ha  da  venire-,  si  de- 
ve fare  astinenza,  stare  in  riposo  -, 
e se  la  sete  obblighi  a bere , non 
allro  prendere,,  ( ho  dell'acqua  calda. 
Nel  nono  giorno  , o pinilosto  nel 
decimo,  anche  p -r  prevenire  il  freddo 
deviali'  entrar  nel  bagno , e se  lu 
febbre  venga,  praticarsi  un  clisti'o 
dopo  tiverlo  reso,  farsi  ungere  e fre- 
gar forte.  Appresso  si  piglierà  al- 
quanto di  cibo  e di  vino,  rìmanea- 
dosi  dall’ ultiim)  mr'due  giorni,  cho 
seguono,  sempre  f.ic,-ndosi  strofina- 
re. (ilio  s-'  con  tutto  ci('>  la  febbre 
ritorni , fa  mestieri  di  s»guilare  un 
genere  di  ciiragione  , del  tulio  dif- 
ferente c fare  in  guisa,  che  l’infer- 
mo ])ossa  per  iiHilio  iem|)osostoaer« 
una  iTudatlia  che  dev’  esser  lunga.' 
Se  la  febbre  aduu(|uo  ritorni  nel- 
icrzodeciiuo  giorno , non  si  deve 
iisjire  il  bagno  uè  prima  nè  dopo 
di  essa , se  ciò  non  sia  qiialclie 
volta  do|K)  pas-aio  il  freddo  , ivi 
in  quanto  al  freddo  medesimo  vi 
ha  de'  rimedii  particolari  per  farlo 
cessare.  Si  praiicheraimo  le  unzio- 
ni , le  frizioni  e 1'  esercizio.  Colo- 
ro che  non  potranno  praticare 
esercizi  eseguiranno  la  gestazione  , 
( L.  ili,  c.  ve  ). 

h.  Cura  della  doppia  febbre  quar~ 
tana. — S.:  la  febbre  quartana  diven- 
ga doppia,  non  è possibile  far  ese- 
guire degli  esercizi  all’infermo.  Bi- 
sogna 0 che  riposi  interamente  o che 
passeggi  ])iacevolmente  e si  segga 
di  tempo  in  tempo , badando  di 
tenersi  in  piedi  e colla  testa  cover- 
ta. (^onv'ièoe  che  prenda  alquanto 
di  nutrimento  e di  vino  prima  e do- 
po r accesso  , e fare  astinenza  i» 
tutto  il  resto  , eccetto  che  le  for- 
ze non  siano  abbattute.  Allorché 
non  resta  ch,i  poco  iem\>o  tra’  due 
accessi  bisogna  profliiarne  per  pren- 
dere aldini  alimenti , fare  alquanto 
di  esercizio  c praticare  delle  unzio- 
80 
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Ni.  Allorché  k‘  frbix  i quarUine  ’«•<*- 
nu  lun(,'lie  laraiiX'Die  ai  {{iiariscuno 
ili  altra  stagior.e  che  nella  pi  iutavera. 
CuBvieue,  in  questo imm},  di  nulla  fa- 
re tranne  soltanto  di  cangiare  fre- 
quenteiiiente  regime,  ora  non  usando 
per  lolla  bevanda  che  acqua  < d ora 
del  A ino-,  si  passerà  da’  cibi  dolci  a 
quelli  agri,  e da  questi  a'  primi , e 
si  maulerrà  il  ventre  libero.  Bisogna 
bere  prima  dell’  accessione  due  Uc- 
cbieri  di  aceto  ovvero  uno  di  mo- 
surda , con  tre  di  vino  greco  sa- 
lato , ovvero  prendere  un  beve- 
raggio composto  col  pepe , ca- 
storeo  , mirra  , e laserpizio , il 
tutto  in  egual  proporzione  , e di- 
sciolto in  acqua,  he  la  febbre  ces- 
si aflalto  , si  deve,  p«-  lungo  tem- 
po , avei'e  in  mente  il  giorno  del- 
r accessione  , ed  in  tal  giorno  , 
sfuggire  il  freddo,  il  calore,  la  in- 
digestione , la  stanchezza  , acciò  per 
queste  cose  la  febbre  non  nuova- 
mente ritorni.  — In  fine  se  la  feb- 
bie  quartana  dal  piincipio  divelta 
' quotidiana,  uopo  è digiunare  |ìer  due 
giorni , fare  strofinaziuni  nella  sera 
nè  alno  bere  , che  acqua  , che  per 
questo  mezzo , spesse  volte  cessa 
la  febbre  il  terzo  giorno. 

tkiiiie  si  vede  Ctl$o  fu  consistere 
tutta  la  < ura  delle  malattie  febbrili 
nella  regola  del  villo  che  è ristesse 
meloilo  tenuto  da  EraitistrtUo,  A- 
iclrpiude  e varii  altri , c ibe  in 
molle  cose  fu  s<guìin  da’  meto- 
dici. Lo  stesso  Ippocrate,  che  ripro- 
vava la  lunga  astinenza  non  lasciava 
di  far  gran  conto  delle  differenti 
maniere  e tempi  di  dar  cibo  ad  un 
infermo.  Credeva  di.  aver  soddishiU 
la  all'  e^senzial  parte  del  dovere  di 
un  medico  , nell'  aver  r^olato  il 
Bulriinenio  conveniente  ad  ogni  spe- 
cie di  malailia  (X.  ///,  c.  xr/t  ). 
li.  MU  malcMie  d’indeterminata  se- 
ie. — Fatta  conoscere  iadolirinadelle 
febbri  esposta  da  Celso  discorrere- 
mo ora  delle  altre  malaiUc  pr  es- 
so avute  come  generali)  o a inde- 
terminata sede. 


a.  Dille  éUverse  epecie  di  deliri. — 

I medici  Greci  ammeiievano  tre  spe- 
cie di  delirio. 

t.  Delirio  acuto  o frenitide.  — 
Durante  l’ ìngruenza  febbrile  gl'  in- 
fermi sogliono  montare  in  delirio 
più  o meno  furioso  e stravagante. 
Questo  segno  ha  della  gravezza,  non 
può  esistere  senza  una  febbre  in- 
tensa ; intanto  non  ha  sempre  dul- 
ie conseguenze  funeste , purché  iii 
generale  sia  di  corta  durata  , e 
r iiilelligenza  si  ripristini  tostccbè 
cessi  la  violenza  del  malore  (de- 
lirio febbrile  ).  Non  esige  rimedi 
diversi  da  quelli  indicati  per  gna- 
rire  la  fid>bre.  Ma  la  frenitide  è di- 
chiarata allorché  evvi coni iniiilò  rei 
delirio  o che  l’ infermo  scnzti  per- 
dere r u.su  della  ragione  ini  unto 
abbraccia  idee  cbiroeriche.  La  freni- 
tide è compìu'a  allorché  lo  spirito 
è predominalo  da  vane  imagiiin- 
zioni.  I caratteri  che  offre  so- 
no svariatissimi.  Alcuni  frcneih-i 
sono  gai,  altri  iiiehmconici.  Questi 
ficili  a coniciiert;  non  fanno  che 
discorsi  incr'tereiiii  ; quelli  si  agila- 
no  vinlcnicmenle  e fanno  degli  at- 
ti disordinati  ; fra  questi  ullinii 
ve  ne  sono  di  quelli  che  cedono 
ciccuiiienie  all'  impulso  del  malori-, 
meiiire  altri  udo)H'undo  l' artificio 
nascondono  sotto  l' apparenza  di 
legione  i loro  cattivi  disegni  e non 
si  tradiscono  che  nelle  esi'cu/.iuiii. 
Bisogna  assicurare  i furio>i  acciò 
non  recassero  male  nè  a loro  stessi 
uè  agli  altri.  Benché  Atclepiade  a- 
vesso  condannalo  il  salasso  ne’deli- 
ranli , pur  tutta  volta  giova  mol- 
lissimo allorché  le  forze  lo  pcrineL- 
uno.  Dopo  un  giomo  bisogna  rade- 
re la  lesta  e praticarvi  delle  fomen- 
tazioni falle  con  una  decozione  di 
verbena  e (li  altre  piante  astrin- 
genti o pure  fomentare  da  prima  e 
radere  dappoi,  ec.  Nel  trattare  i di- 
sordioi  dell’  ìnleUigenza  è necessa- 
rio seguire  le  diverse  forme  che 
presentano;  Bisogna  ceicare  a int- 
l’ uop'j  di  conciliare  il  sonno.  Si 
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w>rrannn  i frenetici  Inogl  da  ogni  eserrllarc  la  rn''inorui  su  certi  soj- 
niiiKire  in  aiutuu:  più  o meno  stu-  g.;tii  col  ricliijmarceli.  Giova  Cv- 
rr  secondo  i casi.  citare  de’ spaventi  subitanei  od  im- 

9.  /pofowdrw.  — Questa  secon-  primeie  per  un  meszo  quainmfue 
i»  specie  è generalmente  più  liin-  u ■»  scossa  profonda  all’  inlellig  n- 
f i , perché  comincia  serM  febbre  *a  ( L.  ///,  c.  xr/ir  ). 
rhr  si  sviluppa  at  prc^edire  del  6.  dr/la  maloUia  carditus. — La 
niiilore.  ((  caratterizzata  da  tri-  malattia  che  i Greci  ban  denomi- 
sie/rJi  che  sembra  dipeidere  dal-  nato  cardiaca  è essenzialmente  op- 
l'atrabile.  Il  salasso  é utile  in  posta  alla  frenilide , benché  spesso 
i|oesla  specie  di'  disoixline  menta-  le  succeda*,  in  alcuni  casi  l’infermo 
le  ; qualora  ooa  si  può  pru-  non  ha  l’ uso  delia  ragione  ed  in 
tie;ire.  si  adotterò  r astinenza.  La  altri  lo  conserva.  II  malore  cardia- 
iCi'onda  costi  d;i  fare  é di  evacua-  (*o  è caratterizzato  da  una  estrema 
te,  facendo  vomitare  mercè  l'elle-  debolezza  accompagnata  da  langnn- 
hiTo  bian<<o.  Vi  si  unirtinno  due  re  di  stomaco  e da  sudori  smode- 
Irizioni  per  giorno.  S • l'infermo  sia  rati.  Si  riconosce  tosto  alla  mcschi- 
inbiisto  dee  esercitarsi  frequente-  niià  del  polso  ed  alia  sna  piccolezz.a  , 
III  ntn,  vomitare  a digiuno,  e pren-  non  che  a’ sudori  insoliti  nella 
Aie  senza  vino  aUmenti  dell:i  clas-  loro  forma  e nella  loro  durata  che 
se  media.  Si  manterrà  il  ventre  li-  erompono  in  tutto  il  p«sllo,  il  rollo, 
lem,  si  allontaneranno  le  cause  di  la  lesta  ancora,  mentreché  le  gain- 
s|nvento , e si  cercherà  d’inspirare  he  e i piedi  restano  freddi  e sec- 
fiiliicw  aU’infermo.  Se  sopmvvengn  chi.  Questo  malore  é della  classe 
b febbre  si  iraihrà  come  tutte  le  delle  afTcziont  acute.  Si  cominci  dal- 
allre  febbri.  l’applicare  nn  cataplasma  r’ipiTctis- 

5.  Demensa.,  — È la  più  Innga  sivo  sulla  regione  dello  stomaco  e 
dille  altre  due  specie  di  disordini  si  cerchi  di  aiTCSiarc  il  sudore.  La 
mentali,  non  compromette  la  vita,  e terza  indicazione  che  si  offre  è di 
non  attacca  d’ordinar'io  che  individui  riparare  lo  sflnimeuto  delle  forze — 
fortemente  costituiti , si  offie  sotto  l^lto  si  è quislionaio  per  deci- 
dile forme  distinte:  gli  uni  senza  es-  dere  quale  é questa  mnlatlia  ear- 
n*  alienali  sono  abbattali  per  dette  diaca  descritta  AsCeho.  Dairrhnmp 
immagini  ingannatrici  ( monoma-  nelle  sue  note  sopra  Celio  Àurrliii- 
»ia  ) ; altri  per  1’  opposto  sono  in  no  crede  che  gli  antichi  medù  i ab- 
nna  aberrazione  mentale  ( follia  biano  confuso  I’  affezione  cardiaca 
illnrcbè  l’ infermo  vede  de'fantasmi.  coll’apoplessia.  Ma  una  cosiffatta 
K sogna  assicurarsi  se  cosiflalle  il-  opinione  è affatto  erronea.  In  qne- 
Insioni  eccitino  la  tristezza  o la  sii  uitimi  tempi  il  professoi*e  Uec- 
piima.  In  caso  di  melanconia  sì  ker  di  B'rlino  ha  creduto  vede- 
(Kirga  <on  rdleboro  nero,  e seevvi  re  una  chiara  analogia  del  sudore 
ibiriià  promnovpsi  il  vomito  col-  anglico  del  1482  ed  il  malore  car- 
l'Hleboro  bianco.  Non  é da  dimen-  diaco . di  etti  impronta  la  descri- 
licare  che  la  follia  gaia  è meno  alone  a Celio  Aureliano.  Riconosce 
trave  di  quella  triste.  Se  l’infermo  tuttavolti  che  , per  tstabilire  l’iden- 
9hbia  perduto  il  giudizio  si  ricorrerà  dilà  di  queste  due  affezioni,  manca 
«m  successo  ad  alcune  correzioni,  un  carattere  essenziale  cioè  1’  e- 
I>i  che  i suoi  atti  o le  sue  parole  ruzione  miliare  ( Ber.  Engliech» 
tm  conoscere  il  suo  sragionare  si  Sck^veie.  Berlih,  1834  , p.  185- 
’ilopreranno  il  digiuno,  le  catene  199  ).  Non  si  è rifleiiuio  c’ho  qui 
r i castighi  , si  costringerà  dappoi  Celio  discorre  dcglraccidenti  che 
Jj  essere  attento  e si  cercherà  di  avvengono  nel  corso  delle  febbri. 


Digitized  by  Google 


STORIA  DELLA  MFDICIRA 


ErnoA  pniMV  -, 


(tòA 


Quindi  il  mnlorc  cardiuco  eh'  egli 
(iiuioin'.na  non  è diu  il  di  liquio  che 
suole  spesso  darsi  in  nullu  mului- 
tio  febt)rili. 

e.  Della  letargia.  — Evvi  ancora 
dice  Celso.^  una  iiialailia  che,  sotlq 
alili  riguardi  , non  è meno  opposta 
alla  freniiidc.  In  quusla  , die’ <^li, 
il  so'ino  è rarissìpio  , e lo  spirilo 
è scui|)re  presto  alle  azioni  di  aui? 
dacia  , nell’  alira  , per  1'  opposto  , 
si  OSSI  rva  dell’  iniurinentiiiienio,  ed 
un  p ndio  pr<‘ssocbè  insormontabile 
al  sonno.  I Greci  bau  detto  questo 
stato  letargia.  È del  pari  una  ma- 
lattia acuta , e se  iiou  vi  si  porti 
rimedio  , diviene  proulamciite  mor- 
tale ( L.  7//,  c.  XX.  ).  l nosologi 
recenti  earalterizzano  il  letargo  per 
un  sonno  eccessivamente  prolunga- 
to e che  esiste  senza  alcun  disor- 
dine apparente  di  funzioni  -,  mentre 
che  questo  termine,  fin  gli  antichi, 
porla  eostantemenlc l’idi  a di  uno  sta- 
to acuto  e febbrile.  Un  medico  i.omi- 
nato  Tarria , dice  Cd$o , ha  pre- 
teso che  la  letargia  dipendesse  da 
un  acc.‘sso  di  febbre , e finiva  eoo 
esso , donde  concliiudova  che  male 
a proposito  si  certui  scuotere  il 
maialo.  Con  ciò  indicava  la  feUrre 
perniciosa  letargica.  Da  un  altro 
lato  Celio  Aureliano  , dopo  di  aver 
detto  che  la  frenitide  , aggravan- 
dosi , diviene  leiargo  , declinando 
diviene  talora  frenitide  aggiunge 
più  lungi;  Se  un  delirio- crescendo 
stdiiiameiilc  con'  una  fchlire  acuta 
costituisce  la  frenitide,  una  sonno- 
lenta con  febbre  il  iHaryo.  In  un 
al  IO  luogo  esprime  ehe  il  letargo 
))oo  essere  coiiliniio  o leiiiii lente: 
Biconosciaino  il  letargo  alla  chiu- 
sura ed  all'ebiludine  dei  smst.  alla 
febbre  aculei  sin  continua  sia  retnil- 
tenle{\y  47).  Questa  possibilità  che 
una  febbre  sia  ora  coeliiiiia  ora  re- 
iiiitleiile  è unodei  traiti  piùcaraite- 
rislico  delle  febbri  dei  paesi  caldi. 
Cosi  Ipfwcrale  mette  la  frenitide 
tra  1 letargo  ed  il  causus  , che  so- 
no febbri  remitieuii;  Galeno  dice 


che  la  freni; ide  può  ir.iniu'ni'si  in 
letargo^  in  fine  Celio  Aureliano  vi 
seguala  dei  jKirossismi  e delle  re^ 
missioni.  Tutto  aiuorizza  pienamen- 
te a conrhiudere  che  il  letargo  de-^ 
gli  antichi  ò , come  la  frenitide  e<l 
il  causus , Ulta  varieià  delle  febbri 
rciniitenii  e coiitiniie  dei  paesi  caldi. 

d.  Deli’  idropisia.  Ainmclte 
Celso  tre  specie  d' idropisia  i ora 
evvi  forte  Uiusione  di  ventre  , ac- 
compagnata da  una  risonttiiza  fre^ 
quelite  dovuta  allo  smuoversi  dell’ 
aria  ehe  eoiitiene  ^ ora  la  superfi- 
cie del  corpo  olTre  delle  inegualità 
elle  di|)Oudono  dallo  svilupfvo  di 
UN  cerio  luiiuoro  di  liiuiuri  *,  ora 
l'addome  è la  sede  dì  un  versa- 
mento , e le  scosse  comuuìealc  al 
corpo  rendono  ^nsibile  la  fiuti  ua- 
zione  del  liquido.  La  priin;i  specie 
dieesl  dai  Greci  timpanite  . la  se- 
conda leucoflemmazia  od  iposarca, 
e la  terza  uscite.  Hanno  |k  r causa 
comune  mia  troppo  grande  abbon- 
daiiz;i  di  umori  : (|uii;dì  avviene  die 
Ira  gi’  infermi  ehi*  ne  veiigjuio  al- 
tai'caii  , le  ulcere  giuirisi'ono  diflì- 
l•illuenU*.  Siie>so  qaesla  nia|ailia  si 
dichiara  sponlai.eamenti'  , b|h.*s>u 
altresì  sviluppasi  in  seguito  di  un 
alTezione  aijtira  , e.  princii»alnienic 
della  febbre  quartana.  Il  gran  ri- 
medio di  questa  malattia  consiste 
nella  temperanza.  Giova  al  suo 
sviluppo  il  riposo  e I’  astinenza 
coropiulu  dagli  alimenti  e dalle  b*- 
v:\mie-,  ma  se  il  malore  sia  invete- 
rato , non  cc*de  ’ che  difiìeihn  ‘Ulo 
od  a mollo  siculo.  Se  vi  sia  febbre 
si  caverà  saugne  s<*condo  lo  stato 
febbrile  ■,  se  no  si  darauiio  dei  ri- 
medi conoscimi  efficaci  contro  lu 
malaltia.  Qualunque  sia  la  spe  ie 
d’  idropisia  , esige  gli  stessi  soccor- 
si fii  ciié  non  abbia  l'alto  dei  grandi 
progressi.  La  cura  della  idropisia 
dividi'si  ili  comune  e parliculur-:  la 
prima  risguarda  tutte  le  specie^  la 
seconda  einseiiiia  dì  esse  in  parli- 
colare  ( L.  Ili  c.  x\t  ). 

g.  .Della  coiiminione.  — Se  ne 
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<!(  tingnono  tre  si>ecie.  Nell’ una,  il 
< (>r|M>  non  |)h;ikI«  del  Du(riinenlo,e 
l:i  p-idiia  l'oniinua  che  tra  luogo 
lai  imliuenle  non  venendo  ri^Kira- 
tu  . I c ri!)iilta  iin  numismo  eslr<-iiio 
a l'tti  il  inninio  socoomN; , se  non 
venga  mjcooi’so.  ^uesui  specie  è 
siala  della  atrofia  da’ Greci,  e de- 
riva oidinariameiile  da  duo  cau- 
te : o I’  infermo , doiiiiitalo  da 
un  liiiHire  esageralo  , ricusa  gli  a- 
limcnii  iicei-ssari . o pure , ceden- 
do alla  sua  inleui|i<‘ran7-i,  ne  picnde 
smednialauieiile  di  guisa  die  , se 
non  mangi  ahbaslaiisa  s’indebolisce, e 
se  lof  ccia  lrop|)<>  la  comizioue  s’im- 
padronisciì  de'  maleriuli  presi  in  ec- 
^•cs'0.  La  seconda  specie  è quella  che 
i Grci  i dii'ono  cacheitia  \ consiste 
in  un  callivo  abito  di  corpo-,  dietro 
d(‘l  i|  lale  Inni  gli  alimenii  si  cor- 
rompono I ciò  si  osserva  allorché 
k>  stilo  generale  del  cop|)o  vizia-- 
to  per  un’  alTcziono  dì  lunga  da- 
nna non  si  presta  più  alla  nutri- 
zione , bcneliè  il  malore  sia  scom- 
parso ; cnsìllaiia  disposizione  si  ri- 
scnatra  aliresi  allorché  si  è subito 
razione  dc’^mtdioa menti  perniciosi, 
che  si  è lungamente  mancalo  del  ne- 
cessario , che  si  é fatto  uso  di  ali- 
menii  ìnusiiali  e nocevoli , o che 
ti  è prcseiiiata  qualche  circostanza 
timilo  indipendentemente  dalla  con- 
tnnzionc.  Ixi  cachi'ssia  si  accompa- 
gna (li  pustole  che  erompono  nel- 
la polle,  o pare  evvi  tumefazimie 
di  certe  parli  del  corpo.  La  terza 
spi«ie  è senza  fallo  la  più  grave , 
erniosi  iuta  da’ Greci  sotto  il  nome 
di  tiri  , determina  ulcerazione  dei 
poliUiiij;  d onde  una  febbre  leggiera, 
che  cessa  e ricomparisoe,dappoi  sor- 
ge la  tosse  frequente  e si  vanno  e- 
SI  reati  purulenti  e talora  sanguino- 
lenti. Se  si  getti  sul  fuoco  il  pro- 
dotto dell’  espettorazione  se  ne  svol- 
ge un  cattivo  odoret  ciò  é un  se- 
gno al  quale  si  ricorre  allorché  vi 
sii’iio  dc’iublusiili’csisicnzu  fic|l:i  nri- 
laiiiu.  So  la  consiinziono  derivi  da 
Uiuuc.ui/.a  di  iiiKi'iuiciUo  si  Lci'chc- 


rù  nutrire  l’ iiiferino  man  mano;  se 
da  ecc.‘sso  di  alimenti  si  serb<T-à  la 
dieia  ; se  ovvi  cachessia  si  comin- 
C'-rà  dalla  dirla  ed  indi  si  adopre- 
ranno  d -llc  medicine  uiraloghe  alla 
causa  da  cui  deriva;  se  consista  in 
limi  ro'isiinzione  (Milinonure  si  cer- 
chcini  di  rìmivliarvi  ap|iena  che  la 
m ilalli.i  si  manifi^ti,  perché  riesce 
dilli  ile  guarirla,  allorctiè  abbia  biil- 
Utlo  profonde  indici.  Per  quest’  ul- 
tima malattia  so  regeranno  I • for- 
ze si  r.iranno  dtdle  lunghe  luivigti- 
zilini  e si  (tingerà  clima  per  trova- 
re un’  aria  più  spessa  di  quella  del 
genere  che  si  lascia. Fa  uopo  di  som- 
ma quiete,  co  ieiliare  il  sonno,  sfiig- 
gire  le  innvddaiiirn,  evitare  le  in- 
dig  stionl,  reg.itaro  con  molla  sa- 
viezza e prudenza  la  dieia.  Si  siv 
gnirà  Una  cimi  lattea  più  n meno 
sireilu.  Allorebé  la  lisi.é  divcnntn 
grave  con  d 'niiiri/.ione  si  prali- 
oheitinno  c:iiitcriz/.a/.ioai  sol  lo  il 
mento,  nella  gola,  verso  le  mam- 
melle, sotto  le  omoplala  ; e si  man- 
terranno le  piaghe  sino  a clic  la 
tosse  sia  ct^ssala.  Qiicsio  si  moina 
reclama  altresì  Un  particolare  trat- 
tamento (L.  III.  c.  XXII  ). 

h.  DdV  epiUtiia  — Ghi  é preso 
da  epilessia  cade  tosto,  caccia  schiu- 
ma dalla  bocca  , indi  classo  un  cer- 
to tempo  ritorna  in  sé  e si  alza  da 
pi‘r  sé  stesso.  È più  c^tmiinc  negli 
uomini  che  nelle  donne.  £ì  in  ge- 
nerale di  lunga  durala  , senza 
minacciar  la  viiu  si  prolunga  in  sis 
no  alla  morte  ; nondinu-no , allor- 
ché recente,  può  ammuzzaro.  Spes- 
so allorché  i rimedi  sìcno  mancati 
di  pftìcacia  , resta  guarita  ne’  gio- 
vini  co’  .primi  amplessi  venerei , e 
nelle  giovani  allo  spuntar  de’  me- 
strui. La  caduta  dell’  infermo  può 
aver  luogo  con  o senza  convulsio- 
ne. Allorché  avviene  un  attacco  c- 
pilotiico  , so  non  vi  sieno  movi- 
niciili  convulsivi,  bisogna  sempre 
tirar  si..gue,  in  «iso  contrario  se 
ne  faià  a meno  eccetto  cito  non  vi 
siano  ailie  iiuLjazioiii.  È ncccssa- 
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rio  di  £ir  prendere  un  lavalivo  e 
di  purgare , te  le  forze  lo  permet- 
ineitano.  Ciò  vale  nel  momento  del- 
r accento.  Negl’  iniervalli  si  cerche- 
rà regolare  U dieta.  {L.  Jlly  e. 

XXtfi  ). 

*.  Dell'  itterizia.  — Questa  ma- 
India  si  l'oiMisce  al  eolnre  della 
pelUr  e da  qiu-llo  degli  occhi  il  di 
enì  Naiico  divieof;  giallo.  Si  ac- 
compagna uidinariamenie  con  se- 
te y dolore  di  lesta  , sinebiozzì 
irrqoeiiii,  durezza  netl'  ipo«;oiidrio 
destro,  e,  da  che  il  corpo  è forle- 
URMilc  agitalo,  con  difficol  à di  re- 
spirare e risoinziun  ‘ delle  membra, 
ìnGiic , nlliM'cbè  la  malaiiia  si  è 
pioliiegala  di  qualche  tempo,  tutto 
il  cor|Mi  diviene  giallo-pallido.  Nei 
primi  giorni  si  osserverà  la  dieta; 
se  vi  sia  sialo  febbrile  si  combaticià 
con  un  regime  convenevole.  A»-le- 
piade  prescriveva  l‘  acqua  salata 
Bisogna  adoprare  de’  ntezzi  energi- 
pi  allorché  l’i  .f-rmo  abbia  del  vigo- 
re, de'  miti  se  sia  debnIc.Si  prescri- 
veraiino  l’ e.-ercizio  e le  Irizioiii , e 
la  naiazìoue  in  acqua  fredda  uell'e- 
slate  (L.  niy  c.  xi/c). 

j.  Elrfantiati.  — Una  matatiia 
prcssocbó  ignorala  in  Italia,  nta  co- 
munissima in  certi  paesi,  è quella 
ebe  i Greci  cbiatnano  dejfatUia»i.  £ 
malaitia  cronica.  Affetta  tutta  la  co- 
stituzione e le  ossa  istesse  ne  re* 
stano  alterate.  La  superficie  del  cor- 
po è sparsa  di  macchie  e di  tumo- 
ri numerosi,  |l  di  cui  colore  n>s.so 

ride  per  gradi  una  lima  nerastra, 
pelle  diviene  ineguale,  spessa  e 
soli  ile , dura  , molle  , e come  sca- 
gliosa ; evvi  dimagrimento  del  cor- 
po e gonfiore  del  viso,  delle  gambe, 
oc'  predi.  Alfercbò  la  ma|iuiia  abbia 
acquistata  una  certa  durata  le  dita 
de’  piedi  e delle  mani  scomparisco- 
no in  certo  modo  sotto  un  oosiffat- 
to  gonfiore  ; dappoi  si  dichiam  u- 
m febbre  lenta  cb«  basta  a por- 
tar via  l’iiifermo  oppresso  di  già  da 
tanti  malori.  Si  coinioverà  dal  ti- 


rar sangue  , e purgare.  Si  farà  or- 
si rvare  una  dieta  rigucos.a  per 
quanto  è possibile.  Si  ripareranno 
man  mano  le  forze  ( L,  IH  c. 

XKV  ). 

k.  Dell'  apopiettia.  — La  malat- 
tia che  i Greci  ckiam  trono  apofdet^ 
fia  è talora  prodotta  per  un  colpo 
di  fulmine  , altre  vòlte  per  un  al- 
tra malattia.  Si  tìreià  sangue  , o 
si  purgherà  e si  praticheranno  i 
lavativi.  Si  regolerà  la  dieta  ( L. 

UlyC.  xxr/). 

l.  Paralisi.  — l.a  rìsolazione 
de'  nervi  ( paralisi  ) è una  malattia 
che  si  riscontra  frcquentt'menle  in 
tutti  i paesi  , e che  può  invadere 
tutto  il  cor(K)  od  alcune  f^ti  sol- 
tanto. Gli  aniicbi  davano  il  nome 
di  apoplessia  al  primo  stato,  e quel- 
lo di  paralisi  al  secondo,  ma  rulli- 
ma  denominazione  serve  a designare 
queste  due  forme  della  malattia.  Io 
generale,  quelli  die  sono  roriemente 
paralizzati  di  tutte  le  membra  sono 
rapidamente  portati  via.  Allorché 
la  morte  non  avverga  immediata- 
mente, possono  griiil'ermi  ben  prolun- 
gare i loro  giorni  per  qnalche  tem- 
po , ma  è raro  che  guariscono.  11 
più  spesso  tirano  una  esistenza  mi- 
serabile , e li  fallisoe  la  memoria. 
La  paralisi  parziale  non  esiste  mai 
allo  stalo  acuto , ò spesso  un’  alfe- 
sùone  di  lunga  durata,  ma  che  si 
può  guarire.  AUorcM  la  risoluzio- 
ne generale  delle  ntembra  sia  pro- 
nunciatissima , il  salasso  ha  per 
eCQ-tto  di  ammazzare  o salvare  lo 
infermo;  gli  altri  mezzi  di  lraU.T- 
menlo  quasi  sempre  impotenti  a 
ricondurre  la  salute,  non  fanno  spes- 
so che  differire  la  mone  tutto  oom- 
promeltendo  la  vita.  S»  l’ inteJli- 
genza  ed  il  movimeiuo  non  si  ri- 
stabiliscano dietro  r emissione  san- 
guigne non  evvi  più  speranza  ; sa 
per  io  contrario  si  rianimino , la 
guarigione  è probabile.  Dìi  che  un 
organo  ò paralizzalo , si  deve,  se- 
condo la  forza  del  soggetto  c l’ itt- 
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Ipnsiih  A l inalni'R  , l•ico^^el■eal  sa- 
lasso o dare  de’  lavaii\i.  Vi  sono  le 
stesse  precauzioni  a prendere  nel- 
le due  sprcie  dì  paralisi,  cioè  evi- 
tare colla  maggiori^  acrurtitezza  il 
freddo.  Giova  altresì  eccitare  forie- 
mcide  la  pelle  del  nieiiibro  purjliz- 
ulo  mercè  la  (higellazione  colle  or- 
tiche o mercè  senapismi , ma  bi- 
sogna rinunciare  a questi  mezzi  da 
( hegrìnleguinenii  incominciano. a di- 
venir rossi.  Giovano  i bitgni.  Si 
regolerà  la  dieta.  Se  il  dolore  s'im- 
padruniscu  de'  i:ervi  si  adopreran- 
lo  topicamente  lutti  quei  rime- 
di conosciuti  alti  a calnuire  , mol- 
cere  e sedare.  Il  tremolìo  nervoso 
va  meglio  curato  co'  bagni  e le 
stufe  secche  ( L.  Ili,  c.  xxi'ir  ). 

5.  Malattie  degli  organi  interni. 
Secondo  l’ ordine  topografico  Celeo 
discorre  delle  maluitie  delle  parti 
contenute  nel  capo,  nel  petto,  nel- 
l'addome, e di  quelle  dell’estremilà. 

!..  Belle  malattie  del  capo.  — Il 
rapo  è talora  là  sede  di  un’atlezio- 
iie  acuta  gravissima  detta  cefa- 
lalgia, e.iratieriz7.uta  du’si^uenti 
sintomi  ; freddo  violento,  paralisi  , 
o«uramenio  di  vista,  disordini  men- 
lali , vomito  seguito  d’  afonìa  , o 
pure  emorragia  nasale , portata  si- 
no al  ralTVeddamento  generale  ed 
3lla  siucopj.  CosifTatti  accidenti  si 
romplirano  ancora  di  iin  dolore  in- 
tollerabile principalmente  nella  re- 
gione delle  tempia  e dèli’ occipite. 
Altre  volle  sì  sente  una  debolezza 
abituale  di  testa  , che  non  ha  nulla 
di  violento  nè  di  pericoloso , ma 
che  persiste  per  tutta  la  vita. In  certi 
casi  si  dichiara  un  dolore  più  vivo, 
che  tutta  volta  disparisce  prontamen- 
te e non  è mortale,  il  quale  si  mani- 
festa sotto  r influenza  del  vino , di 
una  indigestione,  del  freddo , del 
calore,  del  fuoco  o Adi’  ardore  d'  I 
sole.  Tutti  questi  dolori  possono  e- 
sishre  con  o senza  febbre,  invadi*- 
re  la  testa  intera  o lissarsi  sopra 
un  punto  solUtnio,  e talora  farsi 
Sentile  iK'lle  vicinanze  della  boa  a. 


Oltre  di  queste  aliezioni  evve- 
ne  un’  altra  chi;  può  essere  di 
lunga  durata  ; consiste  in  una 
dish-nsione  e sollevamento  della 
pelle  per  infiltrami nto di  sierosità, 
gonfiore  che  cede  alla  pressione 
del  dito  , malattia  detta  dui  Greci 
idrocefalo.  — La  cefalalgia  febbri- 
le si  curerà  secondo  la  febbre  di 
cui  è sintoina.  In  quella  contrad- 
distìnta da  vivissimo  dolore  si  ca- 
verà sangue.  Se  mite  busta  ki  dieta. 
Se  il  dolore  perseveri  si  adopre- 
ranno  i lavativi  , gli  siarnutatorì  e 
si  beverà  dell’  acqua.  Noo  dura  che 
UDO  o due  giorni,  allorcliè  sia  elà.*uo 
d’  indigestione  o di  vino.  Se  persi- 
sta biscotta  radere  il  capo , e cer- 
care di  prevenire  e sedare  il  dolo- 
re. Se  dipenda  da  calore , si  pra- 
ticheranno copiose  aflusioni  fredde 
sulla  testa  -,  vi  sì  tascerà  a penna- 
nenza  una  spugna  roncova,  che  si 
imbeverà  di  tempo  in  tempo  d’ ac- 
qua fiVdda.  Se  derivi  da  freddo, m 
Ugnerà  la  testa  con  dell'  acqua  di 
mare  o con  q'iella  saluta  , o altre- 
sì con  una  decocione  di  foglie  di 
lauro.  La  si  strofinerà  dappoi  for- 
teineiile  e lidi  vi  si  verserà  olio 
caldo  e la  si  covrirà,  alcuni  la  invi- 
luppano altresì  con  delle  bende.  Se 
la  cagione  sia  ignota  si  tenteranno  i 
rimedi  ealdi  o freddi  , e si  conti- 
nuerà in  quelli  ebe  mostrano  più 
convenire.  Se  evvi  dubbio  sull’ori- 
gine del  malore  si  bagnerà  da  pri- 
ma la  testa  con  acqua  calda  o sa- 
lata , e con  decozione  di  foglie  di 
lauro  e si  continueranno  in  seguito 
le  affusioni  con  I’  osisicreic  fri^do. 
In  tutti  i dolori  di  testa  invetera- 
ti si  adopreranno  i seguenti  rime- 
di generali  : provocare  lo  starnuto, 
frizionare  con  forz.-»  le  parli  infe- 
riori , adoprarc  i gargarismi  vale- 
voli ad  eccitare  la  salivazione,  ap- 
plicare ventosa  nlìc  umpie  ed  allo 
occipite  , ottone  -e  un<i  m-oIo  di  san- 
gue dalle  narici , prai  care  da  uu 
tempo  all’  altro  trazioni  sul'e  regio- 
ni temporali  mercè  un  < mpiastro  di 
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resina,  determinare  inedianlc  la  nio- 
slarda  una  iili  ri-azione  della  parie 
inferma  su  cui  si  a^iplieu  prplimi- 
iiarmerile  una  stris<’ia  di  lela  acciò 
IVrosione  non  si  poni  mollo  lungi, 
cauierizzare  il  punto  doloroso  eou 
un  ferro  rovenle  , piendere  |)oeo 
niiiriinc-nlo  e non  bere  che  acqua. 
Calmato  il  dolore  si  enlivn'i  nel  bii- 
giio  e si  fai’à  versare  sulla  lesta 
moli’acqna  calda  da  prima  e dappoi 
quella  lieilda.  Seomparso  il  dolore 
tiisogna  essere  sempre  parco  col 
vino. — Nell’  idrocefalo  è necessario 
ben  radere!  la  lesta  e applicarvi  un 
scmapisnio  per  escoriare  la  ja!lle  , 
e,  se  non.  agisce  abbaslun'za,  si  ri- 
correrà allo  sc^alpcdlo.  In  luUo  il  re- 
sto si  curerà  come  le  altre  idro- 
pisie. 

S.  pravvien'e  nella  faccia  una  ma- 
latiia  che  i Greci  dico. io  »pa«/»o  ci- 
ntco.  Comincia  con  febbre,  segnila 
da  movimenti  disordinati  delle  lab- 
bra,! quali  non  consistono  in  aln  o che 
in  una  convulsione  della  boccMi.  Vi 
si  unisce  alterazione  fi'cqu.  lite  nel 
colere  del  riso  e del  Corpo.  Evvi 
leiidcnza  all'  assopimciilo.  il  salas- 
so ne  è il  migliore  rimedio. 

Nella  paralisi  della  lingua  che 
può  essere  essenziale  o dipendere 
da  altra  inalailia  che  iiiellc  riiifermo 
nell’  iiiqaissibiliià  di  cacciarla  , si 
adopreiaimo  divirsi  gargarismi. 

c.  Talora  un  umore  che  provie- 
ne dalla  testa  si  gena  sulle  narici, 
ciò  che  è p<ico  giase^  talora  sulla 
gorga,  ciò  che  è più  callivo  -,  alire 
volle  su’  polmoni,  ciò  che  è più  per- 
nicioso ancora.  Allorché  si  (xiria 
sulle  narici  catarro  cerebrale  ) ev- 
vi scolo  di  una  pituita  tenue,  la  te- 
sta è alquanto  dolorosa  e pesante, 
gli  starnuti  sono  frequenti  -,  se  sul- 
la gorga  ( catarro  laringeo  e fa~ 
ringeo  ) ne  risulta  irritamento 
cd  una  piccola  losse-,  se  su’  polmo- 
ni (catarro  bronchiale  c polmonale), 
oltre  lo  starnuto  e la  tosse  evvi 
gravezza  di  testa,  lassezza  , sete, 
calore,  urina  biliosa.  I.a  c<. ri/za  è 


una  mnlatini  eonsimile , ma  intati- 

10  distinta;  ovvi  turamento  dell.! 
narici,  raucedine,  tosso  secca,  gusto 
salato  di  saliva,  tintinnio  d' orecchi, 
biiiiiii  de'  vasi  della  lesta  e disor- 
dine delle  orine.  In  generale , que- 
ste malattie  sono  di  corta  durata  ^ 
tutiavolta  allorché  si  trascurino  , 
|)ossono  prolungarsi  per  mollo  leni- 
|K>  t ma  non  divengono  unti  funesto 
eccetto  che  noti  si  ulceri  il  polmo- 
ne. Si  cercherà  tenersi  cautelato  e 
si  regolerà  la  dieta.  Se  act|uisii  o 
una  cerui  gravezza  , specialuèeutn 
allorclié  ne  venga  attaccato  il  imi- 
mone  , fa  Uopo  adoprare  medicine 
attive  per  allontanarle. 

d.  Delle  malattie  dell'  istmo  dille 
fatéci , e prima  dell'  angina.  — Nua 
evvi  malattia  più  cattiva  e più  acu- 
ta che  quella  in  cui  , pi-r  I’  cflello 
di  una  certa  rigidità  de’  nervi,  la 
testa  può  rovescùirsi  sulle  spalb;  o 
toccare  il  petto  col  mento  o resta- 
re retta  ed  immobile.  I Greci  chia- 
maiio  opistolono  il  primo  statò,  il 
secondo  vmprostono  e I'  uliiiuo  Ir- 
tano;  altri , meno  sottili,  adoprano 
indistiniamenle  I’  una  o I’  uìn  a di 
queste  espressioni.  Una  cosiff.ttia 
alTezione  spitsso  toglie  1'  infermo 
in  quattro  giorni  , ma  p.issaio  qii  - 
sto  termine  non  si  corre  piti  al- 
cun pericolo.  Lo  stesso  Irati  amen- 
to si  applica  alle  diverse  forme 
della  malaltia  , c su  c-ò  si  (onvie- 
n<c,  ma,  sec;ondo  Asclepiade.  biso- 
gna salassare  in  tutti  i casi  , e se-- 
i-ondo  altri  non  si  deve  mai  ricor- 
rere a questo  mezzo.È  sempri!  ti  i- 
le  r uniiniiiisirure  il  casioreo  asso- 
ciato al  pepe  od  all’  assa  fetida  ed 
adoprare  in  seguilo  fomentazioni 
calde  ed  umide.  Giovano  le  frizioid 
praticale  su  tutte  le  vertebre  ; ma 
sono  priacipalmcnie  utili  nella  re- 
gione cervicale.  I lavativi  contri- 
buiscono spesso  a dimi:iuirc  la  ten- 
sione delle  parti  stip<>riori , ma  se 

11  dolore  divenga  più  intenso  biso- 
gna applicare  al  collo  delle  v.'iilo- 
se  scarificale  ed  altresì  caulerizzai\i 
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la  pelle  di  questo  luogo  mercò  il  tosse.  Allorché  non  vi  si  oppongn 
len'o  od  i senapismi.  cosa  nlcuira , il  rimedio  sta  nel  sa-  ^ 

e. — 1.  Al  lato  di  questa  malattia  lasso;  il  quale  è tutta  volta  in- 
die uflella  esteriorincnte  tinta  la  re  suflicieute  , e si  dee  rilasciare  il 
jione  «■ei’vi  ale  se  nc  trova  un'altra  ventre  mercè  1’  uso  del  latte  , e 
Don  meno  grave  e non  meno  acuta  talora  praticare  altresi  i lavativi 
la  di  cu'i,.«ed.!  ordinaria  è nella  purgativi.  Per  bevanda  si  daranno 
)!arga.  Lauinamentc  èdelta  anj^ina , l'acqua  m.'laia,  la  de  ozioue  d'isopo- 
iiia  i Givci  le  dònno  varii  nomi  e di  altre  piante  mucillaginose. 

M'condo  la  Toima  particolare  che  5.  Vi  sono  talora  delle  ulccra- 
liTi  e.  Qualunque  sia  la  natura  del-  ziuni  alla  gorga  , contro  le  quali 
r angina  . bisogna  salassare  se  le  il  più  de'  medici  applicano  all’esier- 
foize  lo  permettano  , c in  secondo  no  cautplasmi  caldi  e praticano  fo- 
liKigo  prescrivere  i lavativi.  Giova  meiuar.ioiii  umide  ; consigliano  al-' 
allrc^i  applicale  ventose  sotto  il  tresì  le  fumigazioni  calde  all'  in- 
nu'Dlo  ed  intorno  alla  gola  per  ri-  terno.  Si  adopreranno  gargarismi 
diiam  ire  al  di  fuori  T umore  che  addolcenti  -,  e qualora  non  riescono 
delerminu  la  solT iguzioae.  Si  adoprc-  si  sostituiranno  quegli  astrìngenti, 
ranno  in  seguito  le  fomeiiia/.ìoni  4.  La  tosse  che  « sviluppa  in 
calde  ed  umide.  Si  trovano  utili  an-  varii  modi  arcompagna  ordinaria- 
coia  i gargarismi  ed  i collutori.  Sa  mente  le  ulcei'azìoni  dell’ istmo;  è 
questi  mezzi  riescano  insulTicienti  , incomoda,  e disparisce  colla  lom 
bisogna  in  ultimo  luogo,  Iure  iiici-  gu  iriglone.  Quella  per  l’opposto  rbri 
sioai  molle  profonde  sotto  la  ma-  si  dii  hinia  spontaneamente  è in  ge- 
scetla  , nella  parte  siipu  iore  del  nerale  più  grave,  e reiid<;si  quasi  in-- 
collo,  e,  nel  palato,  scarihi  are  inior-  sormootabile  allorché  divenga  anli- 
no  dell’ ugola , e pure  api  tre  leve-  ca. Talora  è scccti,  altre  volte  piiui- 
ne  site  sotto  la  lingua.  tosa. Si  cornbattcrà  con  delle  decozio- 

2.  La  ivgione  gutturale  è ancora  ni  (alte  con  sostanze  mucillaginose, 
la  sede  di  una  malatiiu  diversamen-  Se  sia  umida  sì  praticheranno  forti 
te  da’Grcci  dcioniinata,  secondo  i frizioni  con  droghe  riscaldanti.  .Si 
Muti  varii  gradi  d’intensità.  Usuo  applicherannoaltresi  ventose  sul  pt- 
carallere  essenziale  consiste  in  una  io , e senapismi  sull’  esterno  della 
dilhcoltà  di  respirare;  la  quale  se  gorga  in  modo  da  produrre  una 
non  fa  temere  la  soffiigazione  dire-  leggiera  escoriazione.  Sa  secca  si 
si  di*jmea\  se  U disturbo  sia  mag-  adoprerà  il  vino  nsirìiigenlo  e l'us- 
giore , e la  respirazione  si  esegua  safelkla  di  migliore  qualità,  il  suc- 
ton  romore  ed  anelito  dicevi  asmat  co  di  scilla  , o l’ aceto  scillitico. 
illine  dioesi  ortpnea  allorché  non  si  S.  Si  dee  avere  maggior  timore 
possa  respirare  che  col  tronco  eretto  allorché  si  sputi  sangue  : un  co- 
«con  le  mani  poggiate  su  q : alche  siffatto  accidente  lutiavolta offre  piìt 
parte.  Il  primo  di  questi  stati  può  n meno  di  pericolo.  Ora  il  sangu» 
divenire  cronico,  gli  altri  due  sono  esce  dalle  gengive , ed  ora  dalls 
gimeralmente  acuti.  Ecco  ciò  che  bocca.  Può  anco  provenire  dalla  , 
hanno  di  comune  : la  respirazione  dietro-bocca  o che  vi  siano  o no  ut-  ' 
é accompagnata  da  un  sibilo  prò-  cere,  perchè  allora  scola  da  un  va- 
dotto  pel  rinserramento  del  con-  so  aperto , o da  piccoli  tumori  eba 
dotto  aereo  ; si  sentono  nel  petto  vi  si  sono  formali.  I frequenti  ac- 
« negl’ipocoiidrii  dolori  che  talora  si  cessi  di  tosse  prodotti  da  ulcerazio- 
^endono  sino  alle  spalle,  cessa-  ni  dell’isiuiD  fan  anche  spulare  saii- 
|io  e si  riproducono  a vicenda , e gue.  Non  è raro  ahresl  che  venga 
inoltre  vi  si  aggiunge  una  piccola  dal  polmone,-  dal  petto,  dalla  pleu- 
PtBRONH.  Storia  detta  Med,  87 
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ra  , o dal  fegato.  Inflne  non  è ra- 
ro nelle  donne  al'e  quali  si  sono 
soppri  Bsi  i mestrui  osserrare  sp.;s- 
!«i  I ! espnirionc  di  simgue.Si  p.  eten- 
dft  ( he  il  sangue  esca  in  seguilo  di 
eroiione  o di  l•nlUlra  di  una  pane, 
I*  percliè  r orili  io  di  qualche  vaso 
aia  restalo  aper  o.Basta  talora  arre- 
si are  lo  scolo  par  oUenerc  la  gua- 
rigione ’i  ina  se  nello  stesso  teiniK) 
vi  sieno  ulceri,  spuli  purulenti  etos.se 
sì  stabilirà  , dietro  la  sede  della 
lesione  , la  diOerenza  nella  gravez- 
za de’ sintomi.  Allorché  non  vi  sia 
che  semplice  scolo  di  sangue  il  ri^ 
medio  si  presenta  più  prontamente 
e la  guarigione  non  si  fa  mollo  as- 
p.!tlarc.  Allorché  la  cosiiiuziono  sia 
robusta  , la  perdita  di  sangue 
non  eccessiva  e n..n  accompagna- 
ta nè  da  tosse  , nè  da  febbre  , 
non  può  avere  alcuna  cattiva  ron- 
segucitza.  Se'il  sangue  venga  dalle 
gengive  , bastano  gli  siìliici , ^e 
dalla  bocca  si  adopr.''ran’'o  i gar- 
garismi con  vini  asiring  nti  o col- 
1’  accio.  Se  l’ emorragia  olTra  gra- 
vezza si  praticheranno  all’o  cipile 
ventose  scarìfirafe.  Se  il  sangue  c- 
si  a da’  polmoni  si  praticherà  il  su- 
la.tso  , c si  reitera  nc’  seguenti  gior- 
ni, finché  non  sia  frenata  l’emor- 
ragia. Si  farà  bere  all’ in  fermo  del- 
r accio  e del  succo  di  piarne  a- 
siringenti.  Se  vi  sia  febbre  si  darà  la 
crema  d’ orzo  per  alimento  , c per 
bevanda  una  decozione  di  sostanze 
acringenti. 

f.  DelU  malattie  deìh  stomaco.  — 
l.-o  stomaco  è la  sede  oriiiuurii  di 
molle  affezioni  croniche  ; dìtbi li  ora 
vi  si  sviluppa  un  calore  intenso, 
ora  del  gonfiore,  altre  volle  l’ in- 
fkimmazione,ed  in  ceni  casi  delle  ul- 
(■«razioni  -,  vi  si  può  raccogliere  al- 
tresì un  ammasso  di  bile  e di  pi- 
luiia;  ma  il  malore  cui  più  è espo- 
sto è il  rilasciamento.  Queste  ma- 
lattie essendo  distinte  esigono  ri- 
medii particolari.  Allordiè  evvi  ca- 
lcare nello  stomaco  ( agrezze,  bru- 
fiore  di  stomaco , sintoma  d’ indi- 


gastione  ) si  pralicher.inN»  dà  un 
tempo  all’ altro  delle  fomentazioni 
sull’  epigastrio  con  dell’  acelo  rosa- 
to -,  lo  si  riCuopre  altresì  di  una 
miscela  di  olio  e di  polvere  di  ro- 
sa , e di  cataplasmi  che  siano  itel- 
ri->ies$o  tempo  rìpercussivi  ed  emot- 
lienti  ; e se  nulla  vi  si  opponga  si 
darà  pir  bevanda  l’ acqua  ghiaccia- 
ta. Allorché  evvi  gonfiore  ( siuio- 
ma  d.-ir  indigestione  ) , si  trova  uti- 
le .opplicare  le  ventose  anche  senza 
scarificazioni  , e pr.  tirare  fomenta- 
zioni c;ilJe  e s.<a:l:e  che  non  deb- 
bono iniaiilo  oltrepassare  uia  certa 
misura.  Bisogna  anche  o servare  la 
dieta  e giova  b’re  a digiuno  una 
infusione  di  assenzio  , o di  ro;a. 
Un  precetto  applicabile  a tu  le  le 
malattie  dello  s omnc  > consiste,  es- 
sendo guarite,  a a nlinuar.j  negli 
stessi  mezzi  pi*-’  quali  sì  è olieniila 
la  gita:  igiene,  finché  non  sia  p rfetta- 
incnte  cimsolidaia.Nell’iiifi.imniazioTK' 

( gaslrite  ),  che  qmsi  icmprcèac- 
compagnaht  da  loiro-e  c dolori,  si 
consigli  il  rì|K>so  c la  dieta.  Se  lo 
stomaco  sia  ulcd'ito,  si  praiichtrnn 
no  gli  stessi  m(>zzi  eomtee idati  per 
le  ulcerazioni  della  gorga.  Allorché 
la  pitiii  a riempe  lo  stoieaco  ( feb- 
bre pituilosa  ) é iicccfsarió  di  vr- 
mitare  a digiuno  o dopo  aver  man- 
giato. Il  caso  è più  gi'ave  alli  r'  hé 
lo  stomaco  sia  urnuntato  da  bile 
( vomito  bilioso  ).  A > apo  di  alcuni 
giorni  gl’ iiifermi  vomì. aio  ouiiaa- 
riamente  d Ila  bile , ( d .mrhe,  ciò 
che  è molto  più  cattivo,  deiratrabi- 
le.  È utile  allora  pratìcan- de'lavati- 
VI  c prescrivere  le  preparazìori 
di  assenzio.  Si  debbano  evitare  le 
indigestioni  col  non  fare  uso  ( he  di  a- 
liroenti  leggieri  ed  appropriati  allo 
stalo  dello  stomaco.  Infine  la  ma- 
lattia più  comune  e più  cattiva 
dello  stomaco  consiste  nell’  impo- 
tenza a ritenere  gli  aliin(uiii  ( vo- 
mito cronico  ),  pei-cliè  mancante  il 
nutrimento  si  cade  in  coiisttitzionc. 
Bisogna  leggere  ad  alta  vr  ce,  eser- 
citare le  parli  superiori , pialìcarc 
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Iimiioni  e frÌAiuui , wlopniio  ulTu- 
^iuui  fredds , auolure  alliosl  i.etla 
Kcqua  fredda,  adoprare  le  docce  al- 
la itiessa  lempenitui'a  , e dirigerle 
sullo  stomaco , o meglio  accora 
(arie  cadere  dopo  l<*  spalle  sino  al- 
le parti  corrispoiideiui  di  quesi’or- 
gauo.  È salutare  bagnarsi  mllu 
sui'geqti  medicinali , la  cui  tempe- 
ratura sla  fredda,  Gli  aliiiienli  deb- 
bullo  essere  alir&>i  freddi  t e ^ale 
mi  glio  ('be  suino  di  difll.'ile  dige- 
ilioiie  I bo  di^podi  a corrompersi^ 
per  viuo  si  beveraiino  quelli  aslriii- 
gviiti.Sj  glialiiiieiitiiioii  venganosop- 
poriali  si  dee  dare  deiracqna,  pro- 
vocare un  voniilo  fortissimo  , tor- 
naru  all'  aliiuentuAioiic , indi  appli- 
Cile  ventose  due  dila  al  di^attu 
della  siooweo  e lasciarvele  per  due 
u tre  ore.  Se  esisiauo  iiollo  stesso 
tempo  dolori  e vomiti  conviene  ap- 
plicare sullo  stomaco  una  lana  gras- 
' u,  mia  spugna  imbevuta  nell’aceto, 
0 un  cataplasma  refrigi-runie,  pra- 
ticare bievi  ma  forti  fritioai  sulle 
gambe  e riscaldare  queste  parti.  So 
Ù dolore  aum-tiiti  si  farà  un’  appli- 
cazione di  ventose  quattro  di  la  al 
di  sotto  della  regione  epigastrica  , 
dappoi  si  darà  immediatamente  del 
pane  bagnato  mll’ossicreto  fiv-ddiq 
e se  viene  rigeUaio  si  farà  prendere 
dopo  il  vomito  qualcite  alimento 
ti'ggiero  e convenevole  allo  stoma- 
co; e se  non  venga  meglio  tolleralo 
il  malato  dee  bere  uu  biecbiere  di 
vino  di  ora  in  ora  sino  a che  il 
vomito  resti  sospeso.  Il  succo,  di 
rafano  è un  buon  rimcilio  -,  ma  è 
migliore  quel  che  si  coiiipo  c di 
'iiicco  di  granato  acido  e di  qiiel- 
lu  dolce , di  ciascuno  parte  egua- 
li, cui  si  aggiunge  del  succo  di 
cicoria  e di  menta  ( questo  ultimo 
t più  debole  dose  ) distempraodo 
u lutto  io  una  quantità  d’ acqua 
licdda  che  dee  rappresentare  quel- 
la di  questi  diversi  succhi  riiiuiii. 

g.  Ùe'  dolori  di  puata.  — Lo  sto- 
lti ico  si  trova  coiu  preso  tra  le  ri- 
tmai laterali  e queste  parti  del  pj. 


69 1 

ri  sono  esposte  violenti  dolori. 
N.iscouo  sotto  i'iiiflje  iza  del  fivdda, 
dietro  di  un  colpo,  di  una  corsa 
eccessiva  o dipendono  da  uno  stalo 
morboso  ; talora  ioiaiito  il  dolore 
esisti»  solo , e disparisco  più  o me- 
no prontamente',  altre  volte  prende 
Uii  carattere  pernicioso  e si  co.i- 
vorie  in  una  :i(T  zione  acuta  da'Cre- 
ei  della  pleuriUde.  Vi  si  uniscono 
allora  Ihbhre  e tosse,  dappoi  espet- 
torazione pituìtosa  allorché  il  in.a- 
lore  .abbia  poro  intensità', gli  escreati 
sangiiiiiolcnli  poi  se  sia  più  grave. 
Taloni  altresì  la  tosse  è secca  noti 
seguila  da  espoltomzione  ; questo 
ultimo  caso  più  cattivo  che  il  pr.- 
mo,  non  lo  è tanto  quanto  il  secondo. 
Sr  il  dolore  sia  vivo  e recente  , si 
combulle  col  salasso;  ma  se  il  ma- 
lore sia  leggiero  o di  già  divenuto 
cronico  , questo  riiiKxlio  è inutila 
o tardi  o si  debbono  adoprare  le 
ventose  scarificate.  S’ ottengono  al- 
tresì buo.ii  alTdlti  dall’  applica- 
zione sul  petto  de’ senapismi  pre- 
parati eoa  dqll'  aceto  -,  si  lasciano 
ili  permanenza  sino  a che  determi- 
nano piaghe  e flittene,  e si  adopic- 
rà  in  seguilo  uu  medicamento  che 
possa  chiamare  sul  punto  affeliu 
un  afflusso  di  umore.  Se  il  dolore 
ostinato  persista  , si  dissiperà  mer- 
cè un  empiasiro  resinoso.  Per  be- 
vande si  daranno  la  crema  d'orzo, 

0 la  sua  decozione  o il  brodo  di 
pollo.  La  dieta  si  regolerà  seroiido, 
lo  stato  della  nialatlia  e delle  forze. 

è.  Dell^  malattie  de'  vUceri  -,  e 
primieramente  di  quelle  de' polmoni. 

1 polmoui  possono  essere  la  se.hv 
dì  una  malattia  grave  ed  acuta  , 
della  da’  Greci  peripneumonta.  È 
eouiradjslitiia  da  tosln}  con  espe'.. 
torazione  dì  bile  e di  pus  , gr.i- 
vezza  nella  regione  precordiale  rd 
iu  tulio  il  pe.io,  diflìcolià  di  re- 
spirare, febbre  ìnu  ì:<i  , in-o.imo, 
continuo  di.>guslo  degli  aliin.riti  , 
dimagriin.-nio  g^tnenle.  In  ques  t 
malattia  il  dolore  ap.?s?o  non  cor- 
risponde al  pericolo  reale.  Allorché 
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k*  lor/c  lo  |)Ci'ni('U;ino  , bisogna  li< 
rar  saii"ii<v  si;  il  soggetto  sia  trop- 
"|io  dt  b ile  , si  appliebeiuuiio  sul 
pi'iin  le  veiilusi;  non  scarificale.  Si 
da  là  |)ev  bevanda  una  d(«u/.iune  di 
isopo  e fiebì  secchi  , o dell’acqua 
iiiebia  , ili  cui  si  avrà  fatU)  bolli- 
re r isopo  o la  ruta.  La  dieta  sa- 
rà assoluta  se  la  malattia  sia  grave. 
Si  eoiiibaiio  con  successo  il  dolore 
men  e topici  caldi  , e cataplasmi 
nell'  istesso  lem|>o  ripercussivi  ed 
emollienti  -,  è utile  abresi  applica- 
re sul  petto  del  sale  ben  pestalo 
e misto  col  del  cerato  , perchè  ne 
risulti  una  leggiera  erosiune  dilla 
pelle  , die  serve  a provo»  are  su 
questo  punto  l' afflusso  della  roa- 
U'i'ia  clic  opprime  i polmoni.  I cu- 
laplasiiii  revulsivi  producono  anche 
de’  buoni  elTelli. 

Lelle  malallie  del  fegato.  — 
Il  fegato  va  soggetto  ad  una  ma- 
lattia ora  acuta  ora  cronica  , della 
epatxtite  da’  Gi'eci  e ctiraiierizzaia 
da  un  vivo  dolore  die  si  murifesUi 
sotto  l’ipocondrio  destro,  guada- 
gna la  regione  laterale  , il  collo  , 
la  spalla,  e talora  si  distende  sino 
alla  mano  dello  stesso  luto  \ si 
prova  un  freddo  violento  ; aller- 
dié  il  malore  sia  grave  so|>ravven- 
gono  vomiti  di  bile  e iii  certi 
oasi  singhiozzo  Che  minaccia  sol* 
focozinne  iiiimir.ente.  Questi  son.o 
i siniumi  dello  stato  acuto.  Si  ri- 
conosce lo  stato  cronico  dalla  sup- 
jiurazione  del  fegato,  dal  dolore  « he 
«x’ssa  e riappari  ce  ìii'oiimi, dalla  dit- 
l al’i  del  gonfiore  deli’  ipoconefiào 
de-trn,  dalla  dillìdollà  di  respirale, 
che  rendesi  maggiore  dopo  il  pa- 
sto; e infine  da  un  certo  rilasciuiiu-n- 
te  delle  mascelle.  Alloirhè  l’ epati- 
te ha  durato  lungo  tempo  si  manie 
testa  deirenfiagione  al  ventre  , alle 
g.imbe  ed  a’piedi,  mei  in  eliè  il  pet- 
to , le  spalle  e le  regioni  clavico- 
lari sono  profondamente  dimagrale. 
Apjiena  ebe  si  sviluppi  un  cosiffal- 
10  n<alore  bisogna  cavar  sangue  ; 
indi  tenere  il  ventre  libero,  e pur- 


gare ',  .iufiiu!  a|i{>licarc  eniaplaMTi  i 
ripercuasivì  e surivtgarli  |ict  allr  i 
die  siano  caldi  e risululivì. 

j.  Delie  malattie  della  milza,  ss 
Allorché  la  milza  è a(r>  iia  si  gon- 
fia, non  che  l’ ipocondrio  sinistro  , 
che  diviene  duro  e resiste  alla  pi’es- 
sioae*,evvi  lensionedi  veiitre,edAnche 
alquanto  di  enfiagione  alle  gaiVibe  : 
se  rinfermo  abbia  delle  ulcere  non 
guariscooo  o non  si  cicatrizzano  che 
con  gniiidi  dìfflcoliàtnon  si  può  cam- 
minare con  forza  , nè  correre  sen- 
za risentire  del  disturbo  e del  do- 
lore. Siccome  la  malattia  si  accre- 
sce <el  riposo,  così  fa  uopo  dì 
travaglio  e di  esercizio,  però  mode- 
rato acciò  non  venga  promossa  la 
febbre.  È necessario  praticare  un- 
zioni e frizioni  e provocore  il  su- 
dote  per  bevanda.  Si  prenderò  a di- 
giuno ima  decozione  d’ assenzio  , e 
dopo  il  pasto  si  beverà  deH’  acqua 
nella  quale  si  eslìrguerò  il  ferro  * 
rovente. 

k.  Malattie  de’reni.  — Le  ma- 
lallie de'  reni  , una  volta  dichiara- 
te , sono  g ■iier.timenle- OS' inale  , o 
prendono  un  carattere  pili  grave 
allorché  soprawei  gano  fivqu  Miti 
vomiti  di  bile.  Ri  ngna  guardare 
il  ii]X)so  e coricarsi  niollemei'lc;  fa- 
vorire il  I ilasciamenio  del  ventre; 
se  i purgativi  no  I agiscatio  . si  a- 
doprer.inro  i lavativi;  si  prenderan- 
no spi'sso  semicupii  caldi.  Si  cer- 
cherà calmale  i dolori.  Su  lutto 
il  re.-to  si  regolerà  lo  dieta. 

/.  Delle  malallie  tnlrsfina/t  ; e 
prima  del  colèra.  Gl'  intestini  vai  - 
no  so'toposii  a malallie  acute  e 
croniclm.  Bisogna  da  prima  p-ivl.tre 
del  « iilèra  , perchè  sembra  alt  ila- 
re cello  stesso  tempo  lo  slomticoe 
gl’  intestini  ; difalli  si  osservano 
nell’ istesso  lempo  deiezioni  e vo- 
miti; inoltre  gonfiore,  «'o-'tereiineti. 
li  inteslii  ali.  evaeuBzio  ii  di  bile  per 
sopra  e per  soiH);allo  svilupi»  qi  està 
bile  è simile  all’acqua  chiara  da|< 
poi  a qiH‘lla  nella  quale  si  sia  lava- 
ta la  cari.e  frt'sca;  è talora  bianca, 
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al  IT  volte  nera,  o di  dltferenti  co- 
I lui  i.  Dieli-o  Gosiftiito  carmiere^flle 
rvat  unzioni , i Greci  han  chiamaki 
qiicsiu  maluitia  colèra.  Indipenden- 
temenie  da’  sintomi  enumeniti  , si 
osservarli  s|iesso  contrazioni  nelle 
braccia  e mlle  gambe',  evvi  sete 
ardente  e sopravviene  il  deliquio.  Al- 
lorché esistano  tulli  questi  sintomi 
ne  avviene  la  morte.  Intanto  non 
evvi  malattia  cui  si  possa  rimedia- 
re così  prontamente  come  questa. 
Appena  che  si  mauifesiano  i sinio- 
mi  bisogna  liere  moli’  acqua  calda 
è vomitare,  8e  vi  sìeno  contorci- 
menti riniestinali , conviene  fomen- 
tare l'epigastrio  con  acqua  fcidda', 
se  il  ventre  sia  doloroso  si  adoprerà 
l’acqua  lepida,  e si  baderà  a man- 
tenere Un  moderalo  calore  in  que- 
sta regione.  Allorché  la  malattia 
persi  la  e l’estremità  son  fredde  , 
ài  appliirhcranno  le  ventose  od  i 
senapismi  sulla  regione  epigastrica, 
m,  Della  patsime  eiliaeaimalaflia 
del  ventricolo, — La  malattia  or  ora 
de  rriiia  éacutaeDella  quale  gl’in- 
testini  e lo  stomaco  sono  talmente 
iniercssiiii  , che  non  è fticile  dire 
quali!  nc  sia  la  side  principale  t 
quella  per  lo  contrario  che  I Greci 
chiamano  ciliaca  risiede  pmiUivar 
melile  nell’orificio  dello  stomaco  e 
rivesti'  in  generile  la  forma  croni- 
ca. Sotto  l’influenza  di  quest’ nfle> 
zkme  il  ventre  diviene  duro  e do- 
loroso ; evvi  della  costipozione  ed 
anche  impossibilità  di  espellere  i 
gas;  le  estremità  si  rafTr*'dduno  , e 
il  malato  rcspii-a  diflìcilmente,  |l 
miglior  mezzo  coi.siste  , di  coprire 
il  venne  appena  che  si  manifesta 
con  cataplasmi  caldi  a fine  di  cplr 
m.'ire  il  dolore  ; dappoi  si  fa  vor 
mi  lare  , ne’  giorni  seguenti  si  ap- 
piicberaiino  sniraddome  e le  énebe 
tteniosi!  non  scarificate.  8i  promiio- 
vCranno  delle  evacuazioni  alvine— La 
n aiuuia  ciliaca  ha  dato  tanto  da  fare 
“i  I ommeiiiatori  per  sapere  quale 
fc^se , cd  è resl.ata  tuttora  ignota. 
Quali  òouu  i caratiei  i assegiiati  da 


Cel$o  , sede  nell’  orificio  dello  sto- 
maco , a in  generale  tendenza  a 
prendere  la  forma  enmi(!a.  Non  so- 
no qii  'Sii  1 caratteri  della  cardial- 
giar  In  questa  malatiia  lune  le 
sofleren/.e  sono  nel  cardia,  e suole 
l'ivesiiie  la  forma  <Tonicu.  I sinto- 
mi precipui  adunque  a -segnati  da 
Celio  alla  malattia  ciliaca  • sono 
qii.'lli  precisi  della  cardialgia,  cioè 
voli  tic  duro  e doloroso , costipa- 
zione , imjiossibilità  di  es|vel1ere  i 
gas,esii'emilà  fredde, respiro  diflicile. 

n.  D Ila  tnalatlia  dell'  iniettino 
gracile.  — Il  coudotio  intesi  inale 
è soggetto  a due  malattie,  delle  qua- 
li r u:.a  occupa  l’ i.ileslino  gracile, 
e l’  -jlira  il  crasso.  i,a  prima  è a- 
cuia  , la  seconda  può  e isiere  allo 
stato  cronico.  Diode  di  Carisio  b‘4 
denomlir.ua  corilapio  la  prima  , ed 
ileo  la  seconda;  ma  |)0si  ia  si  è del- 
la r una  ìleo  e I’  altra  colica.  Al- 
lorché il  malore  ri  egga  nella 
porzione  gnicile  evvi  dolore  ni 
disopra  o al  disollo  di  ll’  ombelli- 
00,  ed  il  punto  doloroso  divieni!  la 
sode  di  ima  infiammazione  ; il  cor- 
so delle  evacuazioni  per  basso  in- 
terrotto, e l’espulsione  de’  gas  im- 
possibile; se  la  parte  superiore  sia 
aflbtta  si  vomitano  gli  alimenti , e 
si  vanno  pi!r  bocca  le  materie 
sterooiari  se  il  malore  si  porti 
sulla  parte  inferiore;  ma  ne’due  casi 
bisogna  che  digià  I’  affezione  sia 
antica.  I vomiti  biliosi,  di  cattivo 
odore,  neri  o di  color  variati,  au- 
inenlano  il  pericolo.  Come  mezzo 
di  traitamenio  bisogna  adoprare  il 
salasso,  o fare  delle  applicazioni  di 
ventose  in  molli  lunghi  senza  unir- 
vi per  tulio  delle  scar.fii'az!oni,  ba- 
sta inciderla  p<!Ìle  su  duco  tre  pun- 
ti, ed  altronde  basta  tirar  l’uria.  Si 
deq  detcrmioare  in  seguilo  la  sede 
del  malore , e d'ordinano  sì  rico- 
nosce alla  presenza  di  un  tumore. 
6(!  r ileo  sì  trovi  al  di  topra  del- 
rombellico  i lavativi  sono  inutili; 
si  rci'cherà  conoscere  il  tumore 
riicicè  il  palpeggiamento.  Ecco  i 
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mezzi  generali, applicare  cataplasmi 
caldi  dopo  le  mammelle  sino  gl’  in- 
guini ed  alla  spina-,  e rinnovarli 
spesso  •,  frizionare  le  bracce  e le 

gambi  ; far  pn  ndcrc  airinfermo  un 
agno  intero  d’  olio  caldo  e darne 
in  la  v.itivu,  se  il  dolore  non  cessi, 
Ire  u qnatiro  biechiu'i. 

o.  La  malattia  dell'  intestino 
crasso  ha  sede  priiieipalineiiie  nella 
porz  Olle  ciM'ale.  Si' osserva  sopra- 
lutto a destra  un  gonll '.re  conside- 
revole e violenti  dolori-,  l'intestino 
seiiib  a coiiiorcorsi  e l’ infermo  per- 
de per  cosi  diro  il  respiro.  Il  fred- 
do e le  indigestioni  sono  le  cagio- 
ni le  pili  coiiiuni  di  quest' affezio- 
ne che  s()esso  suole  riprodursi  sen- 
za luitavuha  iiiiiiaceiare  la  vita.  Da| 
mumei.to  che  si  dichiara  il  dolore 
bi  og -a  praticare  sul  ventre  foniei;- 
tazioiii  calde  e secche  -,  si  faraiiiio 
da  prima  con  lentezza,  e dappoi  si 
renderanno  più  attive-,  nell’  islesso 
tempo  per  d.-viare  !a  materia  si 
eserciteranno  frizioni  snlle  braccia 
e sulle  gambe  : se  il  malore  resi- 
sta si  appliclieraiiiio  ventose seochu 
sul  punto  doloroso. 

p.  Della  disenleria.  — I termi- 
ni si  ravvicinano  singolarmente  al- 
le due  precedenti  malattie  intestina- 
li-, costituiscono  la  malattia  della  pei 
Greci  disenleria.  In  questo  caso 
esistono  nello  interno  degli  intesti- 
ni ulcerazioni  d’onde  scola  sangue 
misto  sìa  a materie  stcrcorali  sem- 
pre liquide,  sia  a mueodiàt  talora 
si  vanno  nell’  ìsiesso  tempo  delle 
inaicrie  cunie  re-iduì  di  carne. 
L’inrerniu  sente  continuo  -itimolo 
di  deporre  l'alvo  c del  dolore  nel 
mettersi  al  e<.-S'0  -,  con  doloro  al- 
tresì Ceda  al  bisogno,  per  caccia- 
re poco  o nulla  ciascuna  volta,  e in 
ogni  volta  con  tormiiii  più  vivi-,  nl- 
ticne  in  segnilo  alquioto  di  sollie- 
vo , ma  il  riposo  è di  corta  dora- 
la -,  il  sonno  è interrotto  ed  ima 
piccola  f bbre  si  dichiara.  Cosiffal- 
la  iiialaliia  , divenuta  inveicraia, 
p irta  la  morte , o se  guarisca  la- 


scia per  molto  tempo  do’ risentimen- 
ti morbosi.  Bisogna  guardare  il  r'.- 
poso;  dappoi  si  pr.pnderanno  lieva' - 
de  emulsive,  si  applicli.  rauno  sul 
venire  cataplasmi  rèpercussivì  ugni 
volta  che  si  va  al  sedere-,  si  lave- 
rà il  podice  con  una  decozione  cal- 
da ed  emolliente.  Se  la  inalaliia 
duri  per  un  certo  tempo  si  prati- 
cheranno i lavativi  einollìeuii  e rad- 
dolcenti. Allorché  tulli  i rim,  dii 
lenienii  sieno  ma  ocai  i e che  la  inu-, 
laiiiasia  divenuta  antica  la  bevanda 
di  acqua  frcdJissina  riesce  di  giova- 
metiiu.  Se  si  osservi  nelle  evacua- 
zioni u.ia  stinie  putrìdti  fediiissiiua 
o del  sangue,  si  adopreranno  mezzi 
secondo  lu  causa  da  cui  derivano 
cosiffaiio  evacuazioni, 

q.  Della  lienleria.  — La  diseii- 
leria  dà  laloia  luogo  alla  lienleria, 
stato  in  cui  gl’  intestini  non  posso- 
no nulla  tenere,  e rendono  iiuine- 
diatamente  e mal  digeriti  tutti  gli 
alimenti  che  si  prendono.  Questa 
affezione  in  certi  ca^i  si  prolunga  , 
in  altri  progredisce  rapidamenic 
verso  il  termine  funesto.  Evvi  sem- 
pre necessità  di  adoprare  gli  a- 
stringenlì  nello  si-opo  di  rendere  a- 
gl’  intestini  la  forza  per  conserva- 
re ciò  che  vi  s’ inlruroeile.  Si  pre- 
scriveranno aUmenli  e bevande  che 
hanno  la  facoltà  di  rinserrare  il 
ventre  e vi  si  praticheranno  le  af- 
fusioni  fredde. 

r.  De' vermini  intestùiali.  — - D -i 
vermini  talora  soggiornano  negl’  in- 
testini , escono  ora  per  l’aao  ed 
ora  per  la  bocca.  Se  ne  vanno  dei 
piatti  ( e soiio  dui  più  iiocevuli  ) c 
de’  cilindrici,  Allorehè  sono  piatti 
( tenie  ) si  fa  prendere  una  deco- 
zione di  lupino  o di  scorza  di  gelso^ 
o pure  si  compone  una  b,-vanda 
sia  con  l’ isop.i  pestato,  sia  eoa  u i 
acetabolo  di  pepe  con  un  poco  di 
scamonea. Si  posso  io  altre-i  mangia- 
re molli  agli  io  un  giorno  e vomitare 
nel  giorno  dopo-,  si  beverà  a digiu- 
no lina  po/.io  ic  falla  con  delle  pi'  - 
cole  radici  ck  granalo  , che  si  pe- 
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MEranno  e si  faranno  bollire  il  m 
Htlirre  di  acqua  sino  al 'a  riduzio- 
ne di  un  terzo  aggiungendo  in  se- 
gnilo alquanto  di  nitro.  Tre  ore 
dopo  si  prendefiiniif»  due  dosi  di 
questa  decozione , cui  si  può  me- 
scolare anche  della  salamoja  forte. 
Se  sono  eiliiidrici  ( lombrici  ) eo- 
muDÌ  ne’  r.'igaz/i  sì  daranno  queste 
preparaiioni , ed  alcune  altre  p ii 
leggiere,  co^i  si  farà  bere  dell’at;- 
qua  in  cui  vi  si  è pestato  la  se- 
menza di  ortica,  di  caulo  , di  co- 
rnino o di  menlu  , o si  prende  una 
decozione  d’assenzio  , d’  isopo  iiel- 
r idromele  o della  semenzai  di  cre- 
scione pe.->iata  nell’aceto.  Giova  al- 
tre;! mangiare  lupini  ed  agli  e pra- 
ticare de’  lavativi  oleosi. 

j.  Del  irnesmo.  — Una  malattia 
meno  grave  della  precedente  è qm-l- 
ht  che  i Greci  dicono  Ictimuio.  Non 
li  può  mettere  uè  nel  numero  del- 
le inalallìe  acute  cè  di  quelle  clo- 
niche ; perchò  è facile  a guarire  e 
p«T  essa'  hles.sa  non  diviene  Inai 
mortale.  Al  pari  che  nella  disen- 
leria  si  hanno  continui  stimoli  [ht 
deporre  l’alvo  c un  dolore  simile 
per  evacuare.  Le  materie  alvine 
sono  pituitose  e rassomigliano  a 
d 'ile  mucosità  ; talora  altresì  sono 
leggiermente  sanguinolente  ma  ta- 
lora sono  ben  ligate  e conformi  al 
genere  di  nutrimento.  Si  prende- 
ronoo  de’  bagni  caldi  c si  appli- 
cheranno spe.'So  de’  topici  nel  in- 
dice slesso.  Si  adoprcraniio  gli  stes- 
si havativi  commendali  nella  disen- 
terta,non  che  si  prenderanno  le  stesse 
decozioni  e si  praticheranno  le  me- 
desime ibmenlasioni  sulle  parti  infe- 
riori. 

t.  Bella  diarrea.  — La  diarrea 
costituita  da  scarichi  liquidi  e più 
legati  del  solito , è una  malattia 
meno  seria  ancora  allorché  rccen- 
ic.  I dolori  che  l’ accompagnano 
talora  tollerabi'i,  altre  volle  violen- 
tissimi e r affezione  allora  diviene 
più  grave.  Spesso  è critica  e salu- 
tare , ed  anche  allorché  si  prolun- 


ga, purché  tton  complicala  d’aleuti 
movimento  febbrile  suole  essere  ioo- 
ciia  e salutare.  Lo  scioglimento 
ventrale  allora  purga  il  corpo  c lo 
sbarazzii  f licemcnle  delle  materie 
il  di  cui  soggiorno  m II'  interno  sa- 
rebbe notevole.  Per  l’ opposto  é 
pericolosa  allorché  eccede  la  dora- 
la convenevole  perchè  provoca  dei 
termini  e la  febbre  e consuma  le 
forze.  Il  primo  giorno  bisogna  sta- 
re in  ripow»  senza  cercare  di  sop- 
primere il  flusso  ventrale.  Se  ces- 
si da  per  sé  stes-so  , si  calerà  nel 
bagno  e si  mangerà  alquanto  ',  se 
per.sisla  bisngncià  non  solo  osser- 
var la  dieta  ma  altresì  inb  rdirsi  ogni 
sorta  di  bevanda*,  si  gtinrderà  il  ri- 
poso e se  le  defezioni  sieno  liqaide 
si  prenderanno  alimenli  aslringen- 
li.  Si  comlxiite  la  diarrea  sino  alla 
sua  SC4  mparsa  totale  colla  sete,  la 
dieta  e il  vomito.  Aielepiade  la  cu- 
rava facendo  prendere  bevaitde  fred- 
dissime. Il  miglior  rimedio  è qiM-llo 
che  si  preprcpara . con  delle  frutta 
astringenti. 

M.  1.  Dell' teleria.  — L’utero  e- 
spone  le  donne  ad  una  malattia 
grave-,  é dopo  lo  stomaco  l’organo 
che  viene  più  spesso  afleiio,e  quel- 
lo il  di  cui  sialo  ha  più  d’i  fluen- 
za  sul  resto  del  e.irpo.  Le  pu  rsotio 
prese  da  qu  sto  malore  ( isteria  ), 
perdono  talora  il  sentimento  e ca- 
dono come  reir  epilessia  *,  ma  ewi 
questa  differenza  , che  nell’  isteri- 
smo non  si  os-'Crva  nè  lo  stravuoi 
gim'  nto  degli  occhi  nè  la  schiiim- 
dalla  bocca,  nè  le  convulsioni;  ovvi 
soltanto  dell’  assopimento.  In  alcu- 
ne donne  gli  attacchi  d’ isterismo 
sono  frequenti  e si  riproducono 
per  tutta  la  vita.  Giova  al  manife- 
starsi della  malattia  la  sanguigna 
se  le  forze  lo  permettano-,  se  vi  sia 
debolezza  si  applicheranno  ventoso 
agl’  inguini.  S.-  p i tatto  di  una 
cirrosuii  za  accidentale  o abituale , 
l'inferma,  sia  per  mollo  .<■<  rza  cono- 
scenza . bisogna,  pec  i!-v<' gliarla  , 
farla  respirare  il  fumo  di  un  lud- 
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gniinlo  di  lampad.'!  smorzalo  od  al* 
('uni  odori  r>-lidi.Si  adoprcraiio  altre- 
sì con  successo  le  alTiisio'ii  fredde, 
e (Conviene  appinzare  sulle  pani  na- 
turali sino  al  pube  sia  la  ruta  pe- 
Mata  con  del  mele  sia  del  cerato 
in  cui  si  la  entrare  l' olio  di  li- 
ciistro,  o qwilunque  altra  specie 
d‘ (epitema  caldo  e<i  uinido^  si  frizio- 
neranno nell*  isleso  tempo  le  4nche 
ed  i garretti.  Cessalo  il  parossismo 
si  cer.  hcrà  i i ciascun  giorno  di 
frizionan;  tutte  In  parti  del  corpo 
principaimrnle  il  ventre  ed  i gar- 
r lii.  Gli  aliuieuii  si  prenderanno 
dalla  classe  media;  s’interdirà  l’uso 
del  vino  almeno  per  un  anno  ; 
in  ogni  tre  o quattro  giorni  si  ap- 
plicheranno sciiapi<^mi  sino  a che 
abbiano  prodotto  del  rossore.  Si  può 
(are  entrare  nelle  bevande  il  caslo- 
ceo,  del  geitaìone  ( forse  sep;ala  ) 
o deU’aoeio. — Seia  mairice  sia  an- 
oora  carica  d' umori  la  si  deierge 
con  det  giungo  quadrato;  se  sìa  ul- 
cerata sì  prepara  un  topico  con 
del  ceralo,  dell’olio  rosato,  della 
sugna  re<«iiie  e de’  bianchi  d’  uovo 
indi  sì  applichi  alla  side  del  malo- 
re.Si  adopreranno  altresì  dc’biaochi 
d’ uovo  dìgutizzali  con  dell’  olio 
rosalo,  e vi  si  aggiungeranno  delle 
rose  puiverìzzaie  per  dare  più  di 
ounsisUMiza  alla  preparazione.  Allor- 
rbé  vi  Steno  dolori  uterini  si  ricor- 
ntrà  alle  fumigazioni  con  dello  zolfo. 
Allorché  in  scolo  de’ mestrui  dia  da 
Irmele  per  la  sua  eccedenza  si  ap- 
plicheranno le  ventose  scarificate 
agl’  inguini  o al  disotto  delle  mam- 
melle. 

Secondo  Morgagni  questo  quarto 
libro  offre  una  lacuna  di  quattro 
capitoli  dispersi  ne’qu.i|i  secondo 
appare  dalla  prefazione  vi  si  trat- 
tava : 1 , dell’  esulcerazioni  della 
vulva  -,  12  , de’  malori  della  vescica-, 
3 , de’  calcoli  nella  vescica-,  4 , di 
ogni  dolore  di  vescica. 

2.  Allorché  le  orine  , benché  re- 
se senza  dolore  ecced.ino  In  (|Uiiii- 
tìià  delle  bevande  che  si  sou  pre- 


so, e che  ne  risulti  dimagrimenlQ 
generale  e perieolo  di  vita  ( diab  ■- 
te  ) , bisogna  , se  sieno  tenui,  uilo- 
prare  l’esercizio  e le  frzioni  s<  - 
pruttulto  eseguite  al  sole  o al  d:t- 
vanti  del  fuoco.  Il  bagno  non  si 
deve  prendere  che  a lunghi  inter- 
valli e uscirne  bentosto.  Si  pren- 
deranno alimenti  di  natura  aslrìii- 
genli  -,  per  tenere  il  ventre  libero 
si  praticheranno  i lavativi  e si  pur- 
gherà. Allorché  le  orine  sieno 
se  bisogna  rendere  l’esercizio  più 
attivo  e le  frizioni  più  energiche  , 
restare  davvantaggio  nel  bagno  , 
non  mangiare  che  alimenti  teneri 
e bevere  lo  stesso  vino  come  md 
primo  caso.  M-a  I' una  e l’ alti  a af- 
fezione esìgono  r astenersi  da  ogni 
sostanza  diuretica. 

V.  Delle  perdite  teminali.  — I.e 
parti  naturali  sono  la  sede  di  u a 
malattia  che  consiste  in  una  per- 
dila smoderala  di  seme  ( polluzio- 
ne, spermatorrea)  la  quale  suole  so- 
pravvenire senz’atto  venereo  e senza 
sogni  notturni  (polluzione  diurna  e 
noiturna^,fa  a capo  di  un  cerio  tempo 
morire  l'infermo  consunto.  I.u  frizio- 
ni falle  con  vigore,  le  affusioni  fred- 
de e il  nuotare  nell’  acqua  del  p.i- 
ri  freddissima  sono  in  simili  c.asi 
riuiedii  salutari  ; giova  altresì  man- 
giare e bare  freddo , ina  fa  uopo 
evibre  ogni  sostanza  iiidigesta  c 
flaluosa  , non  che  gli  alimenti  che 
sembrano  avere  la  facoltà  di  aii- 
memare  il  seme.  £ utile  ancora 
foinenbre  le  parti  inferiori  con  una 
decezioiie  di  verbem,  coprire  il  bas- 
so-ventre e gringuini  con  cabplas- 
mi  fatti  colla  stessa  pianta  e so- 
prattutto con  della  ruta  infusa  nel- 
l’(  aceto.  Si  cercherà  di  non  dor- 
mire sul  dorso. 

X.  Delle  malattie  delle  dnahe. — I 
dolori  che  si  dichiarono  nelle  an- 
che sono  generalmente  violenti,  stor- 
piano spesso  l’ infermo  e tormen- 
tano talora  senza  posa  (cossalgia  ). 
Ciò  che  rende  queste  affezioni  si 
difiici'i  a grarire  si  è che  dietro 
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matniii»  di  lunga  duiatn  , il  prin- 
cipio morboso  tendo  quasi  sempre 
a portarsi  verso  le  arlicohij'oni  cd 
am  be  fissarvisi  disiaci  andò  per 
roaidhllo  mrdo  le  parli  primitiva- 
menie  affette.  Bisogna  da  prima  a- 
doprare  foinentaxioni  d’ acqua  cal- 
da , dappoi  cataplasmi  caldi.  La 
scorza  di  capparo  pestala  e misia 
sia  a della  lìàrina  d*  orzo  sia  a dei 
filili  bolliti  nell’acqua  , compone 
on  «reJIcnte.  topico . non  che  la 
farina  di  loglio  hoUiin  nel  viro  di- 
lungalo coir  acqua  e mista  in  se- 
guilo alla  feccia  dissi  ccaia*, ma  sie- 
ri me  queste  preparazioni  pronla- 
menie  si  raffreddano  è pn  rcrìbile 
di  applicare  caiapbisini  dii  rantn  la 
Dotte.  Uro  de’  migliori  timidi  è la 
radice  di  enula  lamp.'inn  pestata  e 
bollila  nel  vino  astringente,  dappoi 
appi-rata  su  tutta  l’ama.  Alloribè 
questi  mezzi  riescano  inrpoterti  si 
ricorrerà  al  tale  caldo  rd  umidotse 
il  dolore  non  cessi  anccrn  o ibe 
sopravvenga  del  gor  flore,  bisogna  a- 
doprare  le  ventose  scarificate , sol- 
idi ilare  il  corso  delle  orine,  e,  al- 
lorché vi  ria  costipazione,  dare  dei 
lavativi.  Un’ultima  risorsa,  «he  è 
del  pori  ifflcacissima  in  altre  ma- 
lattie inTcìeraie,  censiste  a caute- 
rizzare r anca  in  tre  o quattro  luo- 
ghi rol  ferra  rovente.  Non  si  vi  tra- 
scureranno le  frizioni  sull’  arra. 
Spesso  fb  uopo  (»nteriazare  col  (er- 
ro caldo  per  dare  uaciia  alla  mate- 
ria nocevole  ed  in  questo  caso  è 
regola  costar  te  di  tenere  la  pia- 
ga aperta  insino  a che  la  malattia 
lon  iscomparisca. 

fr-  Del  ^tìlmre  gttmehi.  — 
ora  il  dolore  si  fissa  neit’  arti- 
colazione del  ginocchie.  I cataplas- 
mi e le  ventose  sono  am  ore  di  on 
utile  soccorro  dc|  pari  che  ne’ do- 
lori delie  spalle  odi  altre  giunture 
( artrodinia  % 

».  Beliti  malattie  efie  alkieeano 
fe  articolazioni  delle  mani  e de'jrit- 
d«.  — Le  ariicolraloni  de’  piedi  e 
delle  mani  seno  esposte  re’  rofqi^- 
Pebbo.vb.  Storia  della  Med. 


li  gottosi  a dolori  pili  frequenti  e 
più  ostinati  ( podagra  e chiragra  ). 
In  generale  la  gotta  non  attacca 
nè  gli  eunuchi,  nè  i giovini  stranieri 
agli  amplessi  sessuali,  rè  le  donne 
eccetto  il  caso  di  soppressione  di  me- 
strui. Da  che  si  riseniaro  i primi  at- 
tacchi, bisogna  tirar  sangue  perchè 
si  vede  spl•^sodopo  iin  salasso  pra- 
lic.iio  ben  per  tempo  il  malore  di- 
sparire durante  un  anno,cd  ambe 
cessare  affatto.  Alcuni  si  soro  mes- 
si per  .sempre  al  coverto  de’  si'ui 
altarihi  piirg.'mdosi  con  del  latte 
d’asina,  cd  altri  che  aveano  sapu- 
to rinunciare  per  un  anno  intiero 
al  vino  rd  a piaceri  di  II’  amore 
hanno  dovuto  a rosiKitte  privazio- 
ni il  riposo  per  tutta  la  loro  vita. 
È simpre  dopo  il  primo  dolere,  ed 
allorché  cessi  mele  raiiiralmrnto, 
che  bisogna  prescriversi  queste  rego- 
le di  eoi  dotta  Se  di  già  la  gotta  èdr- 
vpniita  abituale  si  può  esser  meno 
severo  nel  limpo  di  calma  -,  ma  bi- 
aogna  raddoppiare  le  precauzirnt 
verso  lo  epo<  he  in  cui  è solila  riap- 
parire cioè  nella  primavera  e nel- 
l’aninnno.  Da  che  il  doloresi  esa- 
speri giova  esamirare  se  esista 
neir  isicsso  tempo  un  tumore  , se 
questo  presenti  de!  calore  o se  lo 
stalo  calloso  di  già  predomini  ( lofi 
gottosi).  Nell'nsserza  di  ogni  icmefa- 
zicre.  le  frmcniszioBi  calde  seno  ne- 
cessarie. Bisogna  altresì  far  bollire 
dell’nrqua  di  mare  o della  salamoja 
ferie,  gettarla  in  nn  vaso,  e metter- 
vi i piedi,  e tostoi  hè  vi  possano  reg- 
gere , covrire  il  bagno  di  una  co- 
vertura  o di  un  mai  teilo  e versa- 
re ron  accortezza  nuova  quantità 
di  ai  qua  pi  r impedire  la  prim»di 
riffreddai'si;  la  nette,  si  appli- 
«heraino  ea'aplasmi  propri  a luan- 
tenrre  il  rnlore,  e li  si  prepare- 
ranno prireipalinenie  rolla  rrdioe 
di  malvavisco  bollita  rei  viro.  Per 
lo  contrario, alti  rebé  vi  staro  tumore 
e calore,  vai  meglio  ricorrere  u’re- 
frigeranti , e 'e  si  trovi  del  giovr- 
menlo  a’  immergerarao  le  articola- 
88 
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zìoiii  imlale  neU’arqua  frcddiisi- 
mj  -,  non  bisogna  inlaiito  ripu- 
lere  qnrale  immersioni  leni  i gior- 
ni, nè  renderle  troppo  piolungate  , 
nei  timore  di  oflciulero  t lurvi  -,  si 
ndopreranno  cautplasmi  rerrigei-jiiii 
ma  non  s’  insisterà  luttgo  tempo 
fu  questi  mezzi  e si  surrogberan- 
no  con  altri  che  siano  ncJI’  istesso 
tempo  ripereussivi  rd  emollienii.  Sj 
il  dolore  sia  più  Torte  si  faranno 
bollire  le  teste  di  papavero  m i vi- 
no e si  aggiungerà  del  ceraio  Tatto 
con  olio  rosato  o pure  si  prei  de- 
ranno parli  uguali  di  cera  e di 
glasso  di  porco  -,  si  fora  entrare 
dei  vino  in  questa  miscela  che  si 
applicherà  sul  luogo  doloroso  colla 
precauzione  di  rinnovarla  tosiocbè 
si  riscalda.  Allorché  i tumori  sieoo 
divenuti  callosi  e fanno  soffrire  le 
infermo , verrà  sollevalo  mercé  1’ 
applicazione  di  una  spugna  intinta 
nell’  olio  e nell’  aceto  o neil’  arqna 
-fredda  o pure  si  adopra  una  mi- 
scela a parti  uguali  di  pece  , di  «era 
e di  allume.Ma  se  Tecc.-sso  del  dole- 
re non  permetta  Tadoprare  alcuni  di 
questi  mezzi,  bisogna  , nel  cuio  in 
cui  non  esiste  tumori-,  praticare  fo- 
mentazioni con  uua  spugna  inzup- 
pala in  una  decozioiìe  dì  scerza  di 
papavero  o di  radice  di  cocomero 
salvalico  e spalmare  .in  seguito  le 
anicolaziorii  di  un  niedicanu-nio 
composto  di  zafferano,  di  succo  di 
, papavero  e di  latte  di  capra  -,  se 
vi  sia  tumore  Io  si  fomenti  con  una 
decozione  tepida  di  leiiiisco,  di  ver- 
bena o di  altre  piante  asirit  genti-, 
indi  lo  si  ricuopra  di  un  topico 
fatto  con  delle  mandoi  le  amare  pe- 
siate nell’  aceto  , o preparato  con 
della  cerussa  disteniprata  nel  succo 
di  parìeiaria.  Scomparso  il  dolore  si 
farà  dell’  esercizio  , si  osserverà  la 
dieta  e si  praticheranno  leggiere  un- 
zioni con  dei  linimenti  calmanti. 

z.  DeUaeomakscenxa  e del  regime 
a seguire  per  confermarla.  — In 
ogni  specie  di  malattia  allorché  la 
■ convale-ceiiM  sialepia  a confermar- 


si bisogna  svegtiarsi  di  buon  mat- 
tino e sUirsene  in  letto.  I>ue  ore 
dopo  strofinarsi  dolcemente  il  cor- 
po con  delle  mani  impregnate  d’o- 
lio. Indi  fare  un  leggiero  esercizio 
ed  esser  distratto  da  ogni  pensiero. 
Si  cambieranno  spesso  luogo,  aria 
e nutrimento.  Divenuto  perfeita- 
menle  sano  non  bisogna  brusca- 
mente cambiare  il  modo  di  vivere 
e il  nutrimento,  ma  imn  mano. 

IV.  Delle  lesioni  organiche  o dei 
diversi  modi  eoa  cui  il  corpo  può  es- 
ser leso— Si  sono  cinque  specie  di  le- 
sioni organiche;  t.  per  agenti  esterni, 
come  le  ferite^  2.  per  vizio  interno  , 
come  il  cancro-,  5.  per  formazione  di 
corpi  stranieri , come  i calcoli  nella 
vescica^  4.  per  isvUuppo  anomalo,co- 
me  le  vere  varicosqj  5.  per  difetto, 
come  una  parte  troppo  ooru.  Di 
cosiffatte  lesioni  le  une  reclamano 
i soccorsi  medicinali , e le  altre 
sono  di  pertinenza  della  cbirurgia. 
Desse  o possoro  darsi  in  tutte  le 
parli  del  corpo  od  in  alcune  soltanto. 

1.  Ferite  — a.  Giova  distingue- 
re le  ferite  incurabili,  quelle  diffi- 
cili a guarire  , e quelle  la  di  cui 
cicatrizzazione  è più  pronta.  Non 
vi  sono  rime  dii  contro  le  fi  riie  del- 
la base  del  cranio,  del  cuore,  del- 
lo esofago  , della  vena  porta  , del 
midollo  spinale, del  centro  del  polmo- 
iie.dcl  digiuno. del  gracile,  del  ventri- 
colo,e  de’reni.Le  ferite  delle  iugulari 
e delle  carotidi  sono  del  puri  incura- 
bili. rarissimo  il  guarire  In  ferite 
che  interessano  una  parte  qualunque 
dei  polmoni, del  fegato,delIa  iiieinbtr.  - 
na  che  inviluppa  il  cervello,  della 
milza  , della  matrice  , della  vesci- 
ca , de’  grossi  intesliiri  , o del  dfo- 
frainma.  La  morte  è ancora  immi- 
nente , allorché  la  punta  del  corpo 
vulnerante  abbia  penetralo  sinoa'va- 
si  maggiori  del  capo  , dell’  ascella 
e del  garretto. 

b.  In  generale  tutte  volte  che 
un  vaso  considerevole  sia  aperto  è 
da  tendersi  che  l’ emorrugiu  i ou 
tolga  r infermo.  Le  farilc  le  più 
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favopeAoli  sono  quclL-  clic  non  in-  stanza  dalla  ferita.  St  preverrà  l’i'i- 
<>^‘8saao  le  caroi.  Cosiffatte  lesio-  fl.iminazione.lasciaDdo  scorrere  il  san- 
ili portano  più  o meno  di  pericolo  gue  dalla  ferita,  con  l’adoprarj  tulli 
secondo  la  loro  sede-,  «al  in  quanto  i mezzi  che  deprimono  rirritamenlo, 
all’ esieiuione , quelle  che  sono  con-  cse  fa  uopo  si  ricorrerà  al  salasso. 
Niderevoli  sono  sempre  a temere.  e.  Allonianati  i du^  prefati  acci- 
La  forma  delia  ferita  coniribulsee  denti , si  cercherà  affrontare  i due 
anche  alta  sua  ^avezza:  così  una  berli  della  ferita.  La  riunione  può 
ferita  oonUisaé  più  cattiva  ohe  qu. 'Ila  operarsi  nelle  ferite  che  dividono  i 
in  cui  le  parli  sono  semplicemente  l'gamtnti  o pe.ielrano  sin  nelle 
divise.  Le  ferite  con  peidila  di  so-  carni,  purché  non  vi  sieno  compli- 
sianze , o nelle  quali  le  carili  son  razioni  -,  si  possono  riunire  altresì 
lolle  da  un  lato  e pendenti  dall’al-  le  carni,  allorché  sieno  pendenti  c 
irò,  offrono  del  pari  più  di  p.-rieo-  non  lengmo  più  eh?  da  un  lato  , a 
I).  Le  più  disvantaggiose  sono  le  condizion  ; intanto  che  non  siano  alie- 
feriie  di  forma  circolare  , e le  più  mie,  e conservino  qualche  vita  per 
(empiici  quelle  che  sono  fatte  in  la  loro  riunione  col  corpo. 

Ita ‘a  retta.  Bisogna  riconoscere  al-  f.  Vi  sono  due  maniere  per  do- 
iresi  ]*  influenza  dell’  età  , della  co-  terminare  I’  adesione  d die  ferite, 
diluzione,  del  regime  ordinario  di  La  sutura  é indicata  per  le  fei’ite 
vita  e delle  stagioni.  delle  parli  molli. Se  per*  l’opposto  le 

c.  Int(  ressa  conoscere  se  la  ferita  carni  sieno  divise^  scostate  In  sutura 
sia  superflciale  o penetrante.  Ciò  si  è inutiic.  Allora  si  cercherà  ravvi- 
conosce  dalle  lesioni  più  o meno  cinaiic  , mercè  delle  trazioni  ese- 
cravi e pronunciate  degli  organi  guiie  su’ bordi  della  ferita,  bisogna 
oflesi.  Qui  Celso  dà  i segni  dello  preliminarmente  nettar  la  stessa  p r 
feiiic  profonde  d i’ principali  orga-  isbarazzarla  di  ogni  grumo  sangui- 
ni. Queste  nozioni  non  sono  lesole  gno,  nticsoclié  una  cosiffatta  con- 
rhe  bisogna  acquistare-,  ve  ne  sono  erezione  convertendosi  in  pus  provo- 
allrj  che  si  riferiscono  a tutte  le  ra  l’ infiammazione  e si  oppona  all’ 
nia-re  e ferite.  Fa  uopo  studiare  adesione  delle  parti.  Non  si  dee  del 
l'Olla  massima  attenzione  ì caratteri  pari  far  lasciare  soggiornare  In  fi- 
(lelle  tre  specie  d’  umori  che  so-  laccica  adoprata  p-r  arrestare  il  sa-i- 
glìono  comunemente  scolare  cioè  gue,  perché  è ancora  uia  causa 
del  sangue,  del  pus,  e della  sanie  d'infiammazione.  Qai  Qelto  d'rscor- 
per  poter  t^  giudicare  là  lesione  re  di  tutti  i mezzi  allora  noli  por 
degli  organi  donde  emanano.  ottenere  la  sutura  e i’adesìone.D';- 

d.  Allorché  l’esame  abbia  fatto  co-  scorre  del  pari  con  molta  prccisio- 
noscere  die  una  ferita  sìa  susceiti-  ne  delle  fasce  le  più  alle  ad  ado- 
bile  di  guarigione  , bisogna  preve-  prarsi  secondo  le  diverse  specie  di 
nire  due  accidenti  che  potrebbero  ferite. 

t‘>sere  moriali  , cioè  l' emorragia  g.  Esposti  tolti  i mezzi  chirur- 
e l’iofiammazione.Se  vi  sia  da  teme-  giui  da  mettersi  in  opera  , passa  , 
ni’re  emorragia  ( ciò  che  se  no  a discorrere  del  governo  medico 
giudica  dietro  la  sede  e Vestensio-  che  esigono  i feriti.  Se  la  ferita 
ne  della  ferita  , non  meno  che  per  sla  grave  si  prescriverà  rigorosa  dic- 
Itt  violenza  con  coi  il  sangue  scor-  la.  Allorché  le  ferite  sieno  acco-u- 
fe  ) , bisogna  arrestarla  per  tutti  pagliate  da  forte  tumefazione,  evvi 
i mezzi,  quali  il  fi-eddo,  gli  slittici,  pericolo-,  ma  allorché  non  offrano 
gli  astringenti,  gli  escarotici,  I cau-  alcun  gonfiore,  il  peri-olo  è esir'’- 
’'li  i,roblìierazione,  la  cauteri '.zazio-  mo;  il  primo  stato  è l’in  lizin  di 
nci  le  ventose  applicale  a cena  di-  una  infiammazione  viofenia.  e il  sè- 
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rondo  annunzia  la  morte  della  par- 
te fei'ilu.  Si  può  fin  dal  principio 
giudicare  che  una  ferita  non  sarà 
lunga  a guarire , se  l’ inf^ox)  con- 
servi la  sua  intelligenza  e se  non  so- 
nravvcnga  alcun  movimento  febbrile. 
La  febbre  d'altronde  non  oRI'e  cosa 
alcuna  di  grave  se  in  una  forte  fe- 
rita non  duri  al  di  là  . dell’  infiam- 
mazione. È perniciosa  per  l'oppusio 
se  venga  a (xunpl  care  una  ferita 
leggiera  , se  prolungandosi  al  fii  là 
d ‘I  periodo  infiammatorio  provochi  il 
d jlirio  e non  faccia  cessare  il  teianoe 
le  convulsioni  che  la  ferita  ha  pro- 
mosso. il  vomito  bilioso  involonta- 
rio ch3  avviene  dal  tnonienio  d -lla 
ferita  o durante  l'infiammazione  non 
è un  segno  cattivo  se  non  quando 
sieno  interessali  i nervi  o parli 
nervose'. 

h.  Al  terzo  giorno  si  scovrirà 
L’apparecchio,  si  toglierà  la  sanie  , 
e nulla  si  caogerà  alla  niediratara. 
Al  quinto  giorno  l’ infianimuzione 
manifesta  già  tutta  la  violenza  che 
dee  aveie^  allora  si  meiiei-à  di  nuo- 
vo la  ferita  allo  scoverto  p.-r  esami- 
narne il  colore. Se  lo  si  o.sservi  livido, 
smiirlo,  nero.o  composto  di  gradazio- 
ni diverse  si  può  avere  il  tnalore 
di  attiva  natura  , e che  dee  in-^pi- 
rare  sempre  del  timore.  Per  una 
ferita,  l.t  miglior  co'  dizione  è di  es, 
sere  biunea  e vermiglia. È altresì  una 
grave  circoslau/a  che  la  pelle  sìa 
dn.'a,  8|)essa  e dolorosa,-  è p -r  Top- 
po >ta  (l’un  favQievole  augurio  il 
ti  uvarla  sottile  , molle  e.  indolente. 
Sj  esista  un  princìpio  ti'  adesione 
e se  non  vi  sia  che  una  leggiera  tn- 
niefazione  bisogna  tciiersi  alla  pri- 
p'  I medicatura  ; ma  se  T iiitiumnia- 
jime  sia  viva,eth‘ non  v'abbia  spe- 
ranza pfT  T agglutinazione  si  ado- 
preiunno  i suppurativi.  Nelle  ferite 
d<lle  articolazioni  sidee  badare  catn 
molta  esattezza  alla  miglior  posizio- 
ne da  dare  al  membro  ferito.-  Ces- 
sala l’ infiammazione  , si  detergerà 
la  piaga , indi  si  cercherà  la  cica- 
li ìzzazioae. 


».  Allorché  le  f.•l•4le  sieno  mala- 
n^ente  medicate  e curate  passano  alki 
stato  cronico,  allora  i bordi  diven- 
gono callosi , spessi  e lividi.  .Altre 
volte  una  infiammazione  troppo  viva, 
un  calure  immodenpo , un  (Vedda . 
troppo  rigoroso,  una  oompntssìone 
troppo  torte  , T età  troppo  avvan- 
zata  dell’  infern»  o la  saa  cattiva 
oosliiiizione  producono  una  degene- 
razione canceroM.  Ogni  cancro  di- 
strqgge  i tessuti  da  prima  invasi, 
ma  tende  a distendersi,  e se  ne  ri- 
conosce In  presenza  meritò  differen- 
ti segni.  Ora  i bordi  dell’  ulcera 
sono  ro-isi,  ìnfi.'iminati,  dolorosi,  ciò 
che  i Greci  dicono  erisipolei.  Ora 
il  fondo  dell'  nieera  è nero , ciò 
che  dipende  d-alla  corruzione  delle 
carni  -,  i progressi  di  cosìffatla  pu- 
trefazione sono  altresi  più  i-npidì 
alloi-chè  la  firihi  sia  umida  e che  dal- 
T ult%ra  nera  ne  sixila  un-a  sanie 
biamtasira  c di  cattivo  odore.  In 
alcuni  c-.isi  si  inanifesta  quello  sta- 
to da’Greci  d.-lto  cangrtna.  Le  ul(%fe 
allora  divengotio  nere  o livide,  ma 
sono  nell’isie.ssQ  tempo  sitcche  e ari- 
de. I^a  più  parto  del  tennpu  la  pelle, 
che  è nelle  vicinanze , è spar.su  di 
pustole  nerastre  -,  al  di  là  è pallida 
o livida  quasi  sempre  rugosa  e pri- 
va di  senso  -,  più  lungi  :mcur;i  è 
infiammala.  A qneui  accfden'.i  vi  si 
aggiunge  una  febbre  acut-i  accum- 
pagiinui  da  sete  urdenie-,  alcuni  in- 
fermi divengono  delirami,  altri  con- 
servano la  lor  intelligenza  ma  -.1  sten- 
ti possono  esprimere  ciò  che  sof- 
frono. 

ì.  .Allorché  le  ulcere  sieno  invete- 
rale bisogna  reciderne  i bordi  e 
parlar  via  liuto  ciò  che  offre  una 
tìnta  livida.  Se  interiormente  vi  sie- 
no cose  che  si  oppongono  alla  gua- 
rigione bisogna  rimuoverle-,  scolato 
il  sangue  e rinnovata  la  plagi  si 
seguirà  il  iruuameuto  vqlu^o  p-r 
le  ferite  recenti. 

k.  L’erisipola  non  si  manifesta 
soltanto  in  seguilo  di  ferite,  m.n  al- 
tresi spontane-amente.  È grave  al- 
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lor-ohè  occnpi  la  lesta  o la  regboe 
cerv  icale.  Se  le  forze  lo  pei-meiianQ 
si  caverà  sangue  e si  aàopreranoo 
dappoi  i topici  nell’  istessu  tempo 
ripercussivi  e refrigeraoll.  Se  l’eri- 
slpola  prenda  un  color  n«‘o  senza 
fare  ulteriori  progressi,  bist^oa  con- 
sum.'ire  le  carni  corrotte  merc-è  leg-r 
glori  caustici , indi  trattare  l'ulcera 
rosi  ravvivata  come  le  altre  ferite. 
Se  ralleraaìone  putrida  sia  più  roor 
sitlerevole  e si  d*Qt>uda  serpeggiando 
spile  parti  vicine  ^ si  adoprcpanno 
caustici  più  potenti,  e,  se  non  pro- 
durranno il  desiderato  effeiio,  sì  ap- 
plicherà i|  ferro  caldo  sino  a che 
il  liiog.i  cauterizzato  non  sia  più  u- 
in  d Djpo  la  cauterizzazione,  si  ri- 
ctioprirà  l’ulcera  putrida  con  rimedi 
alti  a distaccare  dalle  parti  vive  le 
croste  od  escare.  Cadute  si  deteiv 
gerà  la  piaga.  Si  potranno  adopra- 
re  altresì  | detersivi  per  le  piagife 
suppuranti. 

f.  Allorché  la  cangrena  è ancora 
inconip  ula  cd  intùpienie  non  è dif- 
ficile gimrirla.  Sopratlptto  se  il  sogr 
getto  sip  giovine  e meglio  anpof 
ra  se  I ipuscqli  sìeno  intatti , se 
ì lendini  non  sieno  interessali  q 
noa  abbiano  ricevuti  che  una  leg- 
giera offesa  ; se  alenila  articolazione 
impostame  non  sia  denudata,  se  la 
parte  colpita  non  sia  multo  caniosa; 
in  fi  e,  $e  il  malpre  sìa  limitato  ad 
un  sol  punto,  (a  simil  caso  la  prir 
ma  cosa  a fare  è di  ppaiicure  il  sa-r 
las  ò , dappoi  tagliare  sino  al  vivo 
lutto  ciò  che  è guasto,  c4  all  resi 
tutto  ciò  chi:  lellv-  prossimità  offra 
un  cattivo  appello.  Finché  il  malor 
re  fa  de’pi  ogressi  non  si  deve  ador 
prai  e alcun  rimedio  suppurativo,  non 
che  i topici  ripercusstvì.  I migliori 
mezzi  sono  i refrigeranti.  Se  nondi- 
meno la  egngrena  si  stabilisca  deflni- 
livumepte  si  cauterizzerà  tra  ciò  che 
è niorUre  quel  ch’è  vivo.Si  regoieià  il 
regime  seco,  do  lo  statò  delle  forze 
flpiri'ifiTiuo.  Se  la  malattia  persista 
sì  adopivranno  lutti  i mezzi  cono- 
sciuti valevoli  ouuti'o  le  ulccte  pu- 


iride.  S)  nonostante  tutti  i uk'zzi 
adoprali  la  cangrena  progredisca , 
non  evvi  altra  risorsa  ohe  il  portar 
vbi,  allorché  sì  può,  la  pane  can- 
gi-enata. 

m.  Questo  è il  trattamento  per  le 
ferite  le  più  gravi;  ve  ne  sono  al- 
tre che  non  meritano  essere  trascu- 
rate, sia  che,  i tegumenti  restando 
ÌDiaui,evvi  lesioni  delle  parti  sotto- 
giacenti, sìa  che  evvi  perdita  dì  so- 
stanza od  ammaccatura , sia  ebu 
un  corpo  straniero  stia  nella  piaga, 
o che  infine  nn'apertura  stretta  na- 
sconda nondim  no  una  ferita  pro- 
fonda. In  lutti  questi  casi  si  ado- 
preranno  mezzi  secondo  la  nature 
della  lesione. 

n.  Venuto  il  momento  di  cicitriz- 
za  re  una  ferita,  cioè  quando  sia  ben 
detersa  e che  la  piaga  cominci  a 
fiempirsi , si  adoprerauno  da  prima, 
durante  che  le  carni  si  ripro- 
ducono , le  filucciebe  intinte  nel- 
r acqua  fredda,  e , per  imp  dirle  dt 
divenire  esub’ranii,  si  adoprerà  hi 
filaccica  asciutta  sino  a che  la  c.calriz- 
^zioiie  sia  compiuta  ; si  appliche- 
ranno gllora  sulle  cicatrici  tutti 
quei  riniedii  alti  a depriiuerle  e dafle 
un  colorito  affatto  simile  a quellq 
delle  parti  sane. 

2.  Morsicature  semplici  e veneao-. 
se.  rro.  Le  morsicature  deU’uomOf 
della  siimna,  del  cane,  delle  bestie 
feroci  e de’serpenti  batino  chi  più  e 
chi  meno  del  yenenoso.  Se  |e  ferite 
che  ne  risultano  sieno  gravi  si  ap- 
pHcheranpo  |e  vpnlose  ; se  leggie- 
fe  un  einpiòslro, 

b.  Allorché  lu’morsitatpra  è fai-; 
la  da  up  cune  arrabbiato  , convie- 
ne , mercè  le  ventose , estrarne 
il  virus.  Dopo  sì  brucierà  la  feri-; 
la  se  la  parte  che  occupi  sia  sfur- 
pita  di  muscoli  e di  tendini  : ma 
se  sia  impossibile  cauterizzare  , 
conviene  tirar  sangue.  ^Ilorebè  si 
pdop.-ri  il  ferro  caldo  , sì  trat- 
terà in  seguilo  la  piaga  come  tul- 
le quelle  soitoptisle  alla  cauteriz- 
zazione ; si  adopreranoo  caustici 
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Mergicissimì  se  la  ferita  non  sia  di 
natura  da  sopportare  l’ adopro  del 
fuoco.  Ciò  fatto  si  cercherà  pro- 
muovere la  riproduzione  deile  car- 
ni e la  cicatrizzazione  della  feriia. 
Allorché  noe  si  riesce  a suOoeare 
il  veleno  dei  cane , ne  risulta  or- 
dinariamente un  orrore  per  l’acqua, 
sintoma  da'  Greci  detto  idrofobia, 
affcziune  deplorabile,  in  cui  questo 
spivenio  deir  acqua  ed  il  supplizio 
della  sete  torturano  insieme  , l’ in- 
feriuo-  Malore  irrimediabile',  si  può, 
A'ome  unica  risorsa  , buttare  alj’im- 
proviso  il  paziente  in  una  piscina , 
dappoi  se  non  sappia  nuotare,  farlo 
andare  a fondo  per  forzarlo  a b> 
re  , e di  tempo  in  tempo  ritirarlo. 
3 >.  sia  esercitalo  al  nuoto  si  obligberà 
del  pari  ad  inghiottire  del  liquido 
calandolo  soti’  acqua  a molte  ripre- 
se. Ma  questo  mezzo  può  esser  ser 
guito  da  convulsioni  mortali, 
c.  La  morsicatura  de’ serpenti  e- 
sige  ad  un  dipresso  lo  stesso  trat- 
tamento. Si  cominci  dal  m oliere  una 
limatura  al  di  sopra  del  luogo  fe- 
rito , badando  a noq  serrarla  io 
modo  da  intorpidire  il  moiubro , e 
si  proceda  in  seguito  alle  estrazio- 
ni del  yeleiio.Lc  ventose  adempiono 
perfettamente  a cosiffilla  indicazior 
ne,  e si  debbono, prima  di  applicarle, 
pralii.'are  scariheazionj  iniuroo  della 
piaga,  acciò  il  sangue  ebe  ha  di  già 
potuto  subire  qualcho  alterazione 
ne  scoli  nella  maggior  quan'.itò^  c se 
non  si  avranno  pronte  le  ventose  si 
surrogheranno  con  un  vaso  qualun- 
que di  una  f'i'mi  analoga,  e se  a i»- 
cora  questa  risor ,a  iitanca,  non  si 
temerà  di  succhiare  la  f<;rita,  co- 
me sogliono  praticar’  i Psilli. 
Perchè  è del  virus  de’sorp'iiii  co- 
me del  veleno  che  adoprano  spe- 
cialmente i Galli  pT  le  loro  armi 
da  caccia , non  diviene  deletèrio 
che  iniroducendosi  per  la  feri- 
ta e non  pr  la  h >cca.  Nel  prati- 
care In  suzione  bisogna  badare  che 
no  I vi  sia  aldina  ii'cera/.i  uh;  nelle 
gengive,  nel  palalo  o sopra  qiii- 


lunque  altro  punto  della  bocca.  In- 
tei'oamenie  si  daranno  gli  autitudi 
convenevoli. 

d.  Q lesto  è il  trattamento  gene- 
rale di  tutte  cosilfatle  ferite  , iha 
relaii  vara  ente  alla  morsicatura  del- 
l’atpide  l’esperienza  ha  dimostra- 
lo che  giova  molto  b. -re  dell’aceto. 

«.  Si  posseggono  altresì  de’  mez- 
zi sicuri  contro  le  ferite  prodotte 
da  altri  animali  vrnmiosi.  Cosi  nel- 
le punture  dello  scorpione,  l’ani- 
male istesso  diviene  il  miglior  ri- 
medio. Gli  uni  fo  pestano  nel  vino 
e lo  fanno  prendere  in  bevanda  , 
altri  adoprano  come  topico  |a  stes- 
sa preparazione  , altri  ancora,  la 
mettono  sulla  brace  e dirigono 
il  fumo  verso  la  p ine  malata , la 
quale  è inviluppata  in  modo  da 
condensare  il  vapore,  dappoi  allor- 
ché l'animale  sia  ridotto  in  carbone 
si  applica  sulla  ferita.  Si  prescri- 
vono altresì  nell’  interno  lesnnon- 
ze  ocL  alme  io  le  foglie  di  erba  so- 
lare delta  da'  Greci  eliotropo  che  si 
amministra  nel  vino.  Giova  altresì 
applicare  sulla  ferita  della  crusca  . 
huìlìià  D ;ir  aceto  , o della  ruta  sal- 
valica  , o del  mtle  eh*,  si  mes'eola 
con  del  sale  disseccato  al  fuoco. 

/'.Contro  u ta  cosiffatta  pmilura  al- 
tresì c quella  deU’aragnu  giova  ap- 
plicare sulla  ferita  una  misatia  di 
aglio  e di  ruta  pestali  nell’olio. 

g.  Allorché  sì  è stato  morsicato 
per  un  cer.iste,un  dipsis.o  un  emor- 
roe  , bisogni  prendere  quanto  una 
fjva  di  Elgìllo  deir  asfodelo  dissec- 
cato, aggiungere  alquanto  di  ruta 
e dividere  il  rimedio  in  due  do,i. 

h.  Contro  la  inorsiralura  del 
clicr4idr;t  si  prond.ei'à  del  panace  e 
dell’  assafetida. 

I.  Ss  la  puntura  sia  stala  fa'ia  da 
un  falangio , bisogna,  indipciidn- 
temeiile  dal  irall.iincii'.o  manuale 
far  prendere  fi'pqii''nlem‘*tiie  dei 
bng  li  all’  infermo  e d.nrgli  , a parli 
Ugo  di,  mirrii  e stafi  .agria  lid  ' ino. 

j.  Non  è co-i  facile  soi  correre 
colm'o  che  hanno  inghiottito  de’ve- 
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leni  npglì  alimenii  e ii«lle  bevande 
percbè  non  (osto  ne  l•isenlor.o  gli 
dK:Ui,  coBie  avviene  dici  fO  le  mor- 
sieaiure  de’  srrprnli.  M malore  si 
dichiara  aH’interno.  Appena  si  ma- 
nifesiano  i primi  sinloini  dell  avve- 
lenanienlo  si  cercheià  promuovere 
il  vomito  e si  daranno  gli  an- 
lilodi  convenevoli.  Esistono  intanto 
degli  specìDcì  merrè  de’ quali  si 
possono  neutralizzare  certi  veleni. 

k.  Le  scottature  esigono  diver- 
se applicazioni  lenitive,  emollienti, 
rerrigeranti,  ripercussive,  siitticbe, 
ec.  secondo  la  loro  natura. 

3.  — Mie  tacere  provenienti  da 
cause  interne  — a.  Vi  sono  alcune 
specie  di  ulcere  maligne  provenien- 
ti dalla  formazione  dì  certi  interni 
virus.  Di  questa  specie  il  più  grave 
è il  carbone  ebe  sì  riconosce  a’  carat- 
teri seguenii:  il  punto  affetiu  è ros.^o 
e con  pustule  poe'o  elevate,  il  più 
spesso  nere  , altre  volle  quasi  li- 
side  o pallide,  nelle  quali  sembi'a 
isibtere  della  sanie  *,  al  di  sotto  il 
coloro  è m*ro;  il  luogo  earborghioso, 
secco  c p'.ù  duro  che  uello  stato, 
naturale,  ò coverto  di  crosta  cir- 
condata di  un  cerchio  infiammatorio*, 
la  pelle,  che  non  si  può  sollevare, 
>embra  fortemente  aderente  a’  tes- 
suti sotlogìacenii;  evvi  sornolenza, 
talora  freddo  o febbre,  o questi  due 
stati  insù  me.  CosiOatlo  malore  fa 
progressi  diffondendo  dei  raggi  nel- 
l'interiio,  e 1’ andamento  n’é  più  o 
meno  rapido.  Distendendosi,  imbian- 
chisce nella  punia,diviere  in  seguito 
Kvido  ed  è circondalo  da  piccole  pu- 
stole. Allorché  invade  l'esolago  e la 
dietro-bocca  determina  spesso  la 
soffogazione.  Il  miglior  trattamento 
consiste  a tosto  cauterizzarlo.  Si 
cesserà  la  canterizzazione  allorché 
tutta  la  superficie  sia  divenuta  dolo- 
tttsa  , dappoi  si  tratterà  la  piaga 
come  ogni  altra  scolUiiura.  In  se- 
guito dell’  applicazione  de’  caust'ici, 
si  forma  un  ei<s>ra  ebe  si  separa 
•ntieramonie  dalle  parti  vive,  por- 
tando via  con  essa  il  principio  vi- 


zioso, di  gnisa  che  non  resta  più 
ebe  una  piaga  di  buona  natura^ che 
si  medicherà  co’ cicatrizzarti.  ^ il 
carbone  non  interessi  che  i tegu- 
menti bastano  i catarelici  i d anche 
de’raiislicì  la  di  cui  energia  devo 
corrispondere  al  grado  del  malore. 
Allorché  lo  stesso  sia  di  una  certa 
griivezKi  bisogna  subito  ricorrere 
al  fuoco. 

6.  Il  cancro  non  porta  lo  stesso 
pericolo,  a meno  che  non  venga  e- 
sasperato  da  pratiche  imprudenti. 
Una  cosiffatta  affezione  attacca  prin- 
cipalmente le  parti  superiori  e si 
riscontra  nella  faccia,  nel  naso,  nel- 
le orecchie  , e , nelle  donne,  nelle 
mammelle*,  lo  si  può  assegnare  per 
causa  un  cattivo  stato  del  fegato  o 
della  milza.  Dolori  come  pungiii- 
vì  si  fanno  sentire  verso  il  luogo 
uflettu,  ed  ove  si  niqriiresta  un  tu- 
more immobile  e bcrnoceoluto*,  talo- 
ra vi  si  aggiunge  dell’ intormenti- 
mento. I vasi  circondanti  sono  goii- 
fiì  e divengono  flessuosi  ; sono  pal- 
lidi o lividi  ed  in  certi  casi  anche 
dispai  iseono.  li  cancro  é doloroso 
al  tatto  negli  uni,  indolente  negli  al- 
tri \ è talora  più  duro  o più  molle 
che  nello  stato  i aturale,  senza  es- 
sere uleenito,*  altre  volte  a cosif- 
fatti sintomi  vi  si  aggiunge  l’ ulce- 
razione. Ora  il  tumore  non  ha  ca- 
rattere particolare,  cd  ora  per  vo- 
lume e per  le  inegualità  che  offre, 
si  ravvicin.a  a ciò  che  i Greci  di- 
cono condiloma.  L’  ultimo  grado 
del  cancro  é l’ulcerazione.  Si  so- 
no adoprati  ì caustici . il  fer- 
ro , e la  demolizione.  I primi  e- 
sasperano  la  malattia.  Il  cancro 
demolito  si  riproduce.  Tostoché  ap^ 
parisce  la  malattia  , si  deve  ricor- 
rere a’  caustici.  Se  il  tumore  mi- 
gliori ed  ì sintomi  locali  diminui- 
scono , si  può  spii  gere  il  tratta- 
mento sino  all'  aiicpi  o del  fuoco  o 
del  ferro  iaglie"te.  Sé  per  I’  eppo- 
ste  vi  sia  un  subitaneo  pegpicramen- 
lo  si  deithone  atlontitnaie-  lutti  i 
mezzi  acri  e violenti. 
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c.  Evvi  lina  specie  di  ulcera  del-  scola  iin  umore  che  sembra  tenere  U 

la  da’  Greci  Urioma  ( lupo  )•,  si  avi-  mezzo  tra  ’l  pus  e la  sanie.  Qnesio  j 

liippa  o sponianeamenie  o in  se-  malore  invade  principalmente  il 
gniio  di  alira  ulcera.  11  colore  n’è  petto,  le  costole,  le  pam  elevato  del  ^ 

livido  0 nero , V odore  fetido  \ ne  corpo  e soprattutto  la  pianta  de  i ^ 

scola  un  umore  abbondante  simile  piedi.  Il  fuoco  Mero  della  sectmdu  ^ 
a miicosiià. Tolta  la  superficie  è in-  specie  consiste  in  una  ulcerazione 
sensibile  al  tatto  del  pari  che  superficiale  della  pelle  e guadila 
all’ azione  de’ medicamenti  , e vi  si  pìullosio  in  larghe^ le  niae^ie 
può  soliamo  eccitare  del  prurito  *,  che  offre  sono  quasi  livide  ma  ine- 
ma  i bordi  per  l’opposto  sono  do-  goalmentei  e,  guarendo  il  <»niro^ 
lorosi  e infiammati.  'Talora  la  feb-  continua  a distendersi  per  le  o- 
In-e  si  dichiara  ed  in  certi  casi  stremità",  spesso  le  parti  che  sem- 
scola  del  sangue  dall’  ulcera  che  è brano  miarite  si  ulcerano  di  nuovo, 
anche  di  natura  serpiginosa.  Spes-  Nella  vicinanza  i tegunienti  pros- 
so  i disordini  aumentano  e sorge  simi  ad  essere  invasi  ^1  malore 

1’  ulcera  pei  Greci  detta  /hje-  sono  più  gonfi,  più  duri  e di  un 

dtniea  , che  man  mano  dilatanitosi  rosso  tirante  al  nero.  Qu«ta  bki- 
e approfondendosi  penetra  sin  nel-  lattia  attacca  e^alroente  di  prefo- 
r ossa  e divora  tutto  c’iò  che  ri-  renza  gl’individui  avanMti  in  et t^non 
scontra.  Cosiffatta  ulcera  è ineguale  che  quelli  di  una  costituzione 
e bavosa*,  somministra  copiosamente  riorata*,  e le  gambe  ne  sono  la 
un  umore  viscoso  fetidissimo , e la  più  comune.  Di  tutte^  le  ulcere  che 
infiammazione  che  esiste  è maggiore  si  distendono  di  spazio  in  ispazio 
di  quel  che  non  sembra  comportare  il  fuoco  sacro  è senza  fallo  il  meno 
l’estensione  del  malore.  Queste  due  grave,ma  non  èmeno  nnodei  piu  dif- 
specie  di  ulcere  del  pari  che  i tu-  flcilì  a guarire. Più  il  pus  è spesso  e 
mori  cancerosi  si  osservano  spe-  bianco  meno  vi  è perìcolo.  Per  facili- 
cialinente  ne’vecchi  e negl’individui  tarne  lo  scolo  e ottenere  I evacua- 
la di  cui  costituzione  è cattiva. Nel-  ziocedel  focolajo  è utile  praticare 
r uno  e nell’  altro  caso  sì  adoprcrù  un’  apertura  al  di  sotto  d^uto  nv, 
un  traitamenlo  simile  *,  soltanto  la  ma  se  sopravvMga  la  febbre  è n<v 
forma  più  grave  reclama  mezzi  più  cessar’io  prescrivere  la  ditta  ed  il 
aitivi.  riposo.  I rimedi  topici  si  adopre- 

d.  il  fuoco  sacro  ( herpet,  zoster  ranno  secondo  la  natura  dell^cera. 
o zona,  kerpe*  ctrdmatus^  si  deve  Detersa  che  sarà  si  cwherù  cica- 
iiiwnerare  tra  le  ulcere  di  cattiva  trizzarla  mercè  i rimedi  raddolcenti, 
natura.  Se  ne  riconoscono  due  spe-  e.  Si  dicono  cA»r<mi«  delle  ulce- 
cie.  La  prima  è caratterizzata  da  ri  grandi,  i di  cui  bordi  sono  duri, 
un  colore  rossastro  o pure  misto  callosi  e spessi*,  la  sanie  che  som** 
di  bianco  e di  rosso  T aspetto  rn-  ministrano  è poca  abbondante  ma 
goso  della  pelle  è dovuto  alla  ma-  tenue  ; T umore  che  ne  scola,  non 
nifestazione  di  pustole  confluenti,  dà  alcun  cattivo  odore;  nmi  evvi 
che  sono  tutte  di  un  egnal  volume,  infiammazione  ed  il  dolore  si  fa 

e quasi  sempre  piccolissime*,  per  lo  diocremente  sentire.  Non  evvi  di- 
più  contengono  pus,  e sono  spesso  stensione  del  malore  , e di  cousc- 
accompagnaie  da  rossore  e da  calore,  guenza  non  sì  corre  perito,  ma 
Talora  il  luogo  primitivamente  af-  la  guarigione  n’è  difflcile.Si  siabiti- 
felto  guariscè,  e la  malattia  si  prò-  sce  talora  una  sottilissima  cicairto 
paga  sopra  un  altro  punto*,  altre  che  si  lacera  in  seguito , e lascia 
volte  le  pustole  rompmdo:ì  non  l’ulcera  riprodursi.  Questo 
formooo  più  che  una  piaga,  dordc  lore  nffrtta  principalmente  i piedi 
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e le  (frnlbi*.  Si  .debbono  adoprare 
topici  adrkilct-hti  , si  Inii  danti  c rl- 
«iliilivi. 

f.  Vi  sono  altre  uIctc  che  ri- 
ronoscooo  (mt  caus  i il  freddo^  l'iit- 
verno,  c che  sì  sviluppano  di  pre- 
fercnia  ne'  mg;ii/.i;  si  osservano  par- 
licolarihenie  nc’picdi  d nelle  loro  di- 
ta. Tallirà  invadono  anche  le  ina- 
ni. Èvvi  rossore  e p wa  inltainnia- 
i;ion';irt  certi  casi  si  rorntoiiu  del- 
ie pustole  seguite  da  lilcera/iuai  ^ 
t nondinteno  il  dolore  seinpre 
meno  forte  che  il  priiriio.  Talol'a 
ne  trasuda  dall:i  sil|ierfieie  una  pic- 
cola q^iianliià  di  uittoce  «thè  seinbiM 
lavvieinarsi  al  pni  di  alla  simie. 
Si  .adoprertihno  d;i  prima  le  deco- 
tkmi  eiiiollienli  d dappoi  quelle 
Miringeali.  Koi'nuita  riilccra  .si  iip- 
plicberanilo  ^li  stillici. 

g.  Le  stTiiiTti'  sonò  de'tninort  for- 
mati dalla  concrezione  di  min  certa 
ijoantità  di  pus  e di  sangue,  e che 
ti  sviluppano  sotto  i legnmeniì  a 
Jais»  di  ghiiuidole.  tn  generale,  il 
loro  Irattammio  flnisee  collo  sUin- 
carc  il  me  dico,  perché  di  falli  eccU 
lano  la  febbre,  non  pervioigono  Che 
eoo  molto  stento  a muinrilà,  c che 
per  la  più  parte  , nonosiatiie  la 
guarigione  ottenula  pel  ferro  o pel 
nteJìc.)nacn(i,  le  si  veggono  ripro- 
durrò a lato  stesso  de'  punti  cica- 
trizzati'. Occupano  principaliheiitc 
la  regione  («rvlcale  ma  si  riscon- 
trano altresì  nelle  ascelle,  negl'iogiii- 
nì  e nelle  costole.  Si  daranno 
micrnam'nte  i risolutivi; localmente 

I ti  applich 'ranco  cmpiaslri  rlsolu- 

I tlvi  0 suppurativi.  Alcuni  pratici 
togliòno  adoprare  i caustici.  Si  de- 
ve cercare  di  foriiflcare  la  (tosti  lu- 
tione. 

A II-  furonColo  è un  pìccolo  in- 
tuire che  si  termina  in  punta  c s'ao 
eimpagUa  con  infiammazione  e do- 
lece,  soprattulo  nel  momento  in  cui 
t|  stabilisce  la  sUppttrazione.  Allor- 
cliè  è aperto  e che  II  pus  n’è  sco* 
Ilio,  si  vede  una  parte  delle  carni 
!*lIàUo  pnrnle.ita  , l'altra  corrotta 
PcBRóN'C.  Stona  (letta  Med. 
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di  un  colore  che  lira  sul  bianco 
ed  il  rosso,  e coslilnisce  ciò  che 
alcuni  dicono  innfricc  del  furoncolo. 
Mal  ore  leggiero  che  spesso  guarisce 
da  sé  stesso.  Topicamente  si  ado- 
prerartno  gli  einpiaslri  risolutivi  e 
(pidii  suppurativi. 

I.  niCcsi  fimi  ( auresfo  freddo  ) 
lin  tuinorelio  simili^  al  furoncolo,  ma 
più  rotondo,  meno  elevato,  e spesso 
anche  più  voluminoso  -,  perchè  il 
furoiicoio  eguaglia  di  raro  In  gros- 
sezza (ùdla  me.à  di  un  uovo  e non 
r(tc<‘ede  mai,  mentre  clic  il  volume 
del  lima  è ordinariamente  più  con- 
siderevole; di  ricambio,  il  dolore  e 
r inlianimazioiie  sono  minori.  Al- 
lorché se  ne  fa  l’ apertura,  n’esce 
del  pari  del  pus;  soltanto  non  vi  si 
ritrova  la  matrice  come  nel  fiiron- 
colo,  e tutte  le  carni  alterate  sono 
nello  stato  purulento.  Questo  ma- 
lore è più  frequente  neirinfanzia,  e 
più  facili'  a guarire  ; pUi  raro  nei 
giovini , ma  piii  ostinato  ; nell'  età 
avanzala  non  si  osserva. 

j.  Il  tumore  detto  patereccio  è 
poco  elevato,  lai'go,  e offre  qualche 
cosa  di  analogo  ad  una  pustola.il  do- 
lore c la  tensione  sono  ronsidere- 
voti,  c talora  vi  si  unisce  un  mo- 
vimento febbrile.  Evvi  lenta  sup- 
purazione c non  dà  che  debole 
quanli'à  di  piu. 

A'.  Queste  dilTerenli  affezioni  non 
costituiscono  ohe  piccoli  ascessi,b  *«- 
chè  per  quest' ultimo  termine  si 
disegnino  generalmente  affezioni  più 
estese,  e che  caastantemente  lendotia 
ella  suppurazion  ■.  Quasi  sempre  l’a- 
scirsso  smrc.'de  all  ■ febbri  cid  a’do- 
loi'i  risentili  in  qualche  parie  del 
corpo,  li  tumore  accom(>agnasi  con 
fossore  e calore  e bentosto  dopo 
con  durezza;  diviene  allora  più  do- 
loroso e provoca  la  sete  e l’inson- 
iiio.  In  ceni  casi  l’ascesso  non  si 
rileva  per  alcun  s“gno  esteriore 
specialmente  allorché  la  suppurazio- 
ne sìa  profo.ada;  ma  evvi  dèil'allera- 
Zioac,  dell’insuriuio.  e si  risentono 
de’coloi  nella  parte  malata.  £ fa- 
tw 
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voicvoi.t  iiiilÌ7.iu  ullmrliò  In  durez- 
za rapdaiiienle  sroinparisee  e cIk; 
il  colore  d.-lla  pelle  s«Mi/,a  esser  ros- 
so, non  à inianlo  iiaiiirale  ; è una 
priiova  elle  la  siippiiraz.iune  eoiiiin- 
eia  a si-atiilirsi  -,  (Hticliè  il  minoro 
e il  ro^Sl>r•'  csisinnu  molto  prima 
della  fornia/ioiie  del  pus.  Se  la  par- 
lo alT'tla  offra  della  nioUi^zn  , t>i- 
so^iia  iL'viarne  rumore,  meri’èdei 
c.iiaplasini  neU’islRsso  luinpi  riper- 
en,sivi  e refrigeranii.  AUorcliè  il  lii- 
inore  è di  già  duro  si  dee  venire 
a'dìgestivi  ed  a'risoliiiivi.  Il  Ir.iiia- 
inenlo  è lo  stesso  per  tulli  e non  offre 
eli'*  diffeiC'r/.a  di  grado.  Si  giudica 
eliii  un  ascesso  non  sia  iiiaturo  anche 
spiando  vi  si  risenta  io  de'baltiii  vio- 
loni i,  eh 'ovvi  peso,  calore,  tensione, 
dolore,  rossore  e dnre/.za,  e quan- 
do rascesso  è considerevole,  freddo, 
od  anche,  vi  sia  movimento  fabbrile 
p Tsistenle.  Se  la  siippiiraz.inne  sia 
Minata  profondamenie,  in  litigo  di 
rieonoseerla  per  lo  sialo  de'  lejn- 
itt.’'nii , lo  si  farà  per  i colpi  che 
avvengono  iicU’inlerno.  D icchè  evvi  ^ 
reiuissionc  ne’ sintomi,  che  la  pelle 
su  questo  punto  diviene  la  sede  di 
pi'iirilo  e prende  una  tinta  quasi 
li\  ida  o liiaiuastra,  il  pus  si  A rorui;i- 
lo-,  e w'  ne  prortireià  1'u.sciia  apren- 
done il  foculajo  mercè  c*tiì  topici 
o lo  slntinenlo  laglieiile. 

l.  Gli  ascessi  di  questo  genere  c 
le  nlir.;  s{iecic  di  p'aglic  talora  dan- 
no origine  a delle  fìstole.  Dico  isi 
Cosi  delle  ulcere  profonde,  sirene  e 
c.illose  che  si  osservauo  su  quasi 
tutte  le  parli  thd  corpo  c che  im- 
proniano  alle  sedi  diverse  che  oc- 
cupano certi  caralieri  speciali.  Ve 
iic  sono  di  diverse  specie  ; le  nne 
hanno  un  certo  Iragiilo,  le  altre 
sono  penetranti  \ le  unc  si  por- 
ta n dircliamcnte  in  dentro,  le  al- 
tre, cil  è il  maggior  numero,  sono 
oblilique;  ve  ne  sono  delle  semplici, 
(Ielle  doppie  , cioè  che , partendo 
d i Ita  origine  comnne,  si  dividono 
in  (Ine , tre , od  anche  in  un 
m aggior  numero  di  seni  j rollo , 


obhliqiie  o tortuose  , terminano  in 
mezzo  delle  carni  , o fìii  scotio  nelle 
ossa  o nelle  cartilagini,  o,  se  qiu  sii 
organi  non  si  trovano  sottogiacen- 
li,  pervengono  sino  alle  cavità.  Cer- 
te fistole  sono  facili  a giuirirc,  al- 
tre resistono  lungo  tempo  al  Iral- 
lameiilo,  ed  alcune  sono  assoluia- 
menie  incurabili.  La  guarigione  non 
si  fa  asp.'tiare  allorché  la  fìstola  sia 
semplice  , .recente  , e siitiala  in 
mezzo  d'ile  carni.  S-  il  inalalo  sia 
giovine  e robusto  la  sua  buona  co- 
stituzione viene  ancora  in  soi  corso. 
In  ricambio  le  condizioni  oppasie 
sono  sfavorevoli.  E si  può  dire  lo 
slesso  de'ciisi  in  cui  la  Às  ola  iole- 
ressa  un  osso,  una  cartilagine,  un 
lendine  od  ì museoli,noii  che  di  quelli 
nei  quali  attacca  un’  uriicolazioue  o 
chi  si  apre  nella  vcsci(a,  il  polmo- 
ne , la  matrice,  i grandi  vasi  arte- 
riosi e venosi  o peneirano  nelle 
grandi  cavità  , come  l' istmo  delle 
fauci,  l'esofago,  ed  il  torace  se  si 
es  ondano  sino  agl' intestini  deter- 
minano anche  degli  uccidenti  che 
sono  sempre  gravi  e spesso  funesti. 

Il  pericolo  è ancora  piti  grande  al- 
lorché trattasi  di  un  soggetto  valc- 
tiidiiiariu  avanzalo  in  età  o mal  co- 
si itti  ito.  I.a  prima  cosa  a fare  è 
d'introdurre  una  sonda  nella  fistola 
per  conoscerne  la  direzione  e la 
profondità,  c di  assicurarsi  neH'isIcs- 
so  tempo  se  sia  secca  od  uini  la:  ciò 
che  si  conosce  ritirando  la  sonda. 
P.  r r isiesso  mezzo  un  osso  es- 
sendo nella  vicinanza,  è p rmesso 
conoscere  se  la  fistola  sia  pineiraia 
sino  ad  esso,  e quali  progressi  ab- 
bia potuto  fare.  Difaiti,  alloichc 
l’estremità  della  sonda  non  riscon- 
tra che  parli  molli,  se  ne  conchiu  h; 
ch^  il  malore  non  va  ancora  al  di  là 
delle  carni  ; ma  se  si  provi  una 
resistenza  più  forte  è arrivata  sino 
all’  osso.  Si  giudica  in  seguilo  che 
qiioslo  non  è cariato,  se  lo  struineu- 
lo  scorre  snll.i  superficie-,  la  carie 
esiste,  ma  è poco  profonda,  allorclié 
l'eslreuio  d,IIa  sonda  è ritenuto 
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sema  cTie  se  ne  possano  (onosieie 
le  ine{>iuglÌEnze',  l’osso  infine  é 
alteralo  più  profondiunenlc  allor- 
ché si  senta  air  es|>lor.i/ione  che  è 
ineguale  e rugoso.  La  sede  islessa 
(I  Ila  fistola  può  indicare  se  si  tro- 
vi al  suo  disotto  una  (MrtiUgine  , 
ed  il  gi'ado  di  resisiens.i  fa  giodi- 
c:n'e  se  il  tragitto  fistoloso  si  esten- 
da fi  IO  ad  essa.  Dietro  ciò  ebe  piv- 
ctsle  si  è nel  caso  di  valutare  la 
situazione,  I’ estensione  , non  meno 
che  la  gravezza  della  fistola.  L:i 
(|ii:intità  del  pus  che  stuiiininislra- 
«0  permelUt  di  ricotioscen;  se  sieno 
.vmplù-i  o flinJltplici  difa  d se  la 
vuppuraziene  sia  troppo  abbondante 
|ier  venire  da  un  sol  luogo,  ne  se- 
t;ue  chiaramente  che  vi  s'u^iio  multi 
seni.  La  natura  del  pus  farà  cono- 
scere le  parti  die  sono  interessate 
in  una  fistola.  Le  altitudini  d.  I cor- 
po faran  conoscei'e  le  ptirli  iniere.s- 
sjle  nd^i^lesso  tempo.  S-  la  fistola 
si:i  nelle  carni,  se  sia  semidice,  re- 
o'Hte  , senza  inegualità  , se  iM'eupi 
non  una  cavità  od  un’  ai*iicola/io- 
Ite,  ina  una  |iarie  immobile,  basta 
l'erapiaslro  che  si  adopra  p -r  le  feri- 
te retanti,  Allorché  le  fìstole  divenga- 
no callose  sì  debbono  adoprare  ri- 
meilii  topici  energici.  .Xllon  hé  cITro- 
iio  una  direzione  trasversu  di  una 
ttr.inde  estensione,  bisogna  portare 
Del  fondo  lo  stiletto , e , dopo  aver 
praiicatosuireslremo  dello  siruiiieiitu 
una  contro-apertura,  introdurre  u- 
na  lenta  per  i due  orificj.  Ma  se 
si  supponga  che  la  fistola  sia  dop- 
pia o mollipla,  eoo  de’ seni  poco  pro- 
iomli  tutta  volla  sili  nel  mezzo  delle 
c.inii,  non  si  dee  adoprare  la  leiilh, 
pi'fchè  non  si  può  agire  c:hc  sopra 
Un  punto  soltanto:  fa  uopo  io  que- 
t'o  caso  far  entrare  le  stesse  so- 
t'anze  nello  slato  polverulenio  in 
un  cannello  da  scrivere,  udaiiure  il 
tiM  tubo  all’ apertura  della  fistola, 
® spingere  le  polveri  per  insullia- 
i"ini  nel  fbndo  de’  differenii  seni. 

possono  altresi  iniettare  questi 
U (iicaiBcnli  facendoli  dixiuglicre 
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nel  vino  o nell’  idromele,  si*  la  li- 
stola  sia  soi'.lida,  o,  se  offt.i  delle 
callosità,  nell'aceto,  f.’onviciie,  dopo 
aver  tolto  I' a|>parctchio , e (niiiia 
d’ introduire  altri  mtHiicd’nK'nti  tiel- 
lare  i Iragilli  mercè  una  scàring» 
da  orecchio,  ebe  si  può  riempile  o 
con  del  vino  se  la  suppurazione  sia 
copiosa,  o dell'aceto  se  vi  siano 
furti  eullosità,  o infine,  se  la  fìstola 
cominci  .A  detergersi  con  dcU'idro- 
liielo  0 con  una  decozione  d’  orob  > 
leggermente  melalo.  La  membro  n 
cir  è tra  le  carni  intatte  c l’ ori- 
ficio fiiloluso,  spesso  cedendo  all' 
;izione  de’  riinedii  , si  distacca  per 
iniiei'a  , e lascia  sotto  di  essa  ini 
uh  era  iicltissinui.  Si  adopreranno 
allora  gli  aggluliiiulivi. 

»i.  Evvi  un’  alita  ulcera  della  in 
greco  tkerion  per  paragone  con 
un  favo  o cellula  di  mele.  f’.  di  due 
specie.  Nell’  una,  il  favus  è di  un 
colore  biancastro , rassomiglia  al 
furoncolo,  ma  è più  grosso  c più 
doluro;ì)i.  Si  osserva,  daccitè  coniin- 
l ia  a suppurare,  un  certo  immero 
di  fori  che  danno  passaggio  ad  uii 
umore  glutinoso  e purulento-,  not:- 
diineno  non  perviene  mai  a iiialii- 
riià  compiuta.  Allorché  si  apra  la- 
si'ia  vedere  mollo  più  di  materiale 
corrotto  che  il  furoncolo,  c la  sede 
n'è  altresì  più  profonda.  Dì  railo  si 
riscontra  altrove  che  nel  ciiojo  ca- 
pelluto. Il  favo  della  seconda  spe- 
cie è meno  grosso  c si  ri  proti  lu.c 
in  rilievo-,  è duro  , largo  , di  un 
verdo-pallido.  Le  ula'i-azioni  vi 
sono  più  numerose  perchè  ciascu- 
na radice  di  capelli  ne  presenta  pcr 
ove  esce  un  umore  vis<-oso,  bianca- 
stro avendo  la  consistenza  del  mele  o 
del  glutine,  e talora  quella  dell’  o- 
lio.  Le  canti  offrono  airinci>ioui  un 
colore  verde.  I!  dolore  e l’ iiiliam- 
mazione  sono  in  generale  abbaslai:- 
za  intense  per  ectitarc  una  febbre 
acuta.  Si  cercherà  da  prima  pm- 
niuovcre  la  suppurazioiie  , e dappoi 
si  cureranno  le  uh  ei  azioiii  secondo 
la  loro  natura.  Se  le  nlceii  sieno 
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ribolli  e corrono  verso  un  cattivo 
bi:>ogii:i  iHii'larlc  via  siqo  al- 
le [>niii  sane. 

n.  Vi  sono  d.  Ho  oscresceoRe  che 
r.i$  oniigliano  a dulie  Yerrqcb>?,e  ne 
difTdriscoiio  tanto  poi  nome  clic 
pei  curatieri.  ì Croci  chiarnano 
achrocordon  ( veiTucbe  pedicolaic  ) 
do’  ipinori  suOcutanui  che  sono  dur 
ri,  talora  marciiti  d’ asprezze  e sen- 
za caDgiainenli  dì  colore  della  pcjle, 
Sotiilì  i.iferiornienlo,  sono  più  larghi 
peli’ apice,  e non  hanno  ohe  un  vor 
liinte  nr  diocre,  poiché  eccellono  di 
rado  la  grossezza  di  una  Èiva.  È 
rarisMino  vederli  isolati  , il  più 
spesso  sopo  in  gran  numero,  spcr 
cialnienle  ne’putti.  CosifTatli  tumori 
in  alcuni  casi  brusiamente  disparir 
scono,  ed  altre  volte  eccitano  una 
iiifluminazione  leggiera  che  l)asia 
per  determinarne  la  suppurazione. 
Dice^  i thymion  ( vciTiicliè  vegoiaii- 
li)iina  escrescenza  che  si  eleva  sul 
corpo  come  una  piccola  viTruca.È 
sottile  dal  lato  della  pelle,  pili  lair 
ga  superiormente  , nlqnaiilu  durac 
piena  di  asprezze  ncH’  apice , il  di 
cui  colore,  riohiamando  quello  del 
tiorcdcl  timo, l’ha  fatta  dare  il  prefar 
to  come  di/Avtniofl,Si  è anche  l’apice 
che  è soggetto  a iepdorsi,  a pren- 
dere r aspetto  sanguinolento  od  an- 
che a somniìrisirare  una  certa 
quantità  di  sangue.  Il  Ibjmioii  è air 
quanto  meno  grosso  < he  una  fava 
li  Egitto;  di  rado  olliepnssa  questo 
Aoluinc  e talora  è nioliQ  più  pic- 
colo. Si  riscontra  solo  o multiplo 
n<-lla  palma  delle  mani  oi  ella  piar- 
la de’  piedi.  I più  (attivi  hanno 
P'T  sede  le  parli  pud'  ode  ed  ivi 
spccialmeiiie  si  fa  osscrvan;  lo  sco- 
lo sanguigno.  Sotto  il  nome  di 
viynfitfia  ( vcrruclu;  sessili  viil- 
gari  ) , i Greci  han  doigtr.it  i dei 
I:  inoli  più  piicoli  che  il  thyimon 
c piu  duri,  che  hanno  radici  pili 
jwolonde  e cagionano  un  dolor  più 
vivo;  sono  larghi  alla  ha.se,  stretti 
allapicc,  lasciano  scappate  irnenn  di 
Maglie  . e non  eccedono  tonasi  mai 


|u  grossezz.'i  i|i  un  liipi'  o.  S 'elgor 
no  del  pari  coni  t luogo  <lj  eU’-zic- 
ue  la  puhu.i  dc|lu  U|ani  o )a  piaiil:| 
de' piedi.  Si  è suprailtilio  ne’ piedi 
che  i calli  sQprqveiigono,  h ‘iu;iiò  si 
potessero  manifestare  altpoye,  É’a 
più  papte  del  tempo  prodotti  |h.‘P 
una  cuntusiono,  dip  ’nduiio  talopa  da 
qn’  alipq  causq,  c,  pneophp  non  slar 
no  dolorosi  ip  alcuni  inoineiui , lo 
divengono  cqmmiquqdo.  Ti'D  cosiflal- 
tj  tumori  yerruchosj,  rachroeordon 
ed  il  thyinipn  disp:iriscono  spesso  da 
per  loro  sp  ssi,  e tanto  più  facilmente 
per  quanto  sono  fnenp  svjlupiKiii, 
Mi)  t mirnijeceì  e i palli  guariscono 
diflicilii’.pnle  senza  iraiiamenlo.p’a- 
cbi'Qi'Oi'don,  una  volta  tagliato,  qon 
lascia  alcuna  radice  dopo  di  esso; 
uiichr  non  può  più  riprodursi;  nicn- 
irechè  iiialgrado  |a  pccisione  si 
vedranno  ricopiparire  il  ibymioii  ed 
i Citili,  Q .('hè  non  si  perverrà  ad  Cr 
stirpare  le  rad  ei  roloiide  (die 
vinco  s-n  nelle  uirni.  f iiiirroecii 
hanio  (felle  radici  irpppo  distee, 
di  guis.t  che  noti  si  jios-ano  recì- 
d.  rc  senza  produrre  pna  vasta  ul- 
cerazione. Ili  quanto  a’  palli  é fner 
glio  tug|iarli  superficialiMcnie  di 
ieiii|io  in  II  mpo.  Cii-ca  uljc  ver- 
ruche , Ip  si  bruì  ierat.np  con  dei 
caustici. 

o.  È principulpiente  nella  prima- 
vera che  |e  pustole  si  iiinnili'siaiio 
e si  distinguono  in  molle  specie. 
Tilt, ora  dirnlii  luMa  la  sup  rficiede| 
corpo  ( sparlai  lina  ),  icJ  iiUre  volle 
una  parie  soltanto  è tpvprla  dì  a- 
sprczzi!  simili  alle  pustole  che  rir 
sultano  d.'dic  piti  tute  delle  ortiche 
( oriipaiia  ) o che  sopiRvvi  i.goiio 
dietro  dii  sudore  (miliare  ).  In  gre- 
co si  dicono  esarUemi , <d  ora  se- 
po  rossi,  ora  conservano  il  colore 
della  pelle.  Vi  sono  di  queste  pu- 
stole che  rassomigliano  a d«  > 
altre  volte  sono  p;ù  grosse  ; ve  ne 
sono  delle  livide,  d.  Ile  |>allide  0 di 
un  colore  che  non  è naturale, e con- 
tengono dell’  untore. 

p.  Da  etm  si  rompono  sidi'él>|K 
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)hf  le  carni  sollofriaccnii  sono  iit- 
(iiaic.  Hanno  riceyiile  tla'Grcci  |l 
(HiitH;  d{  piUent,  c naM.'ono  t>*>Up  la 
influt  pu  d:-l  ri'isddo,  di'l  fiioi'o  , o 
di  celti  ined  caincnti.ll  pizaciQii  è 
pna  pustpla  al(|uaiito  più  dura,  bian- 
pana  , |4iirti|la  . e dalla  qpalc  ai 
rapriinp  qualche  cosa  di  M<ii>do.  Si 
|.»srrvanp  lalora  in  segiiUo  di  lle  pii- 
aiule,  (ietltt  piccole  idcci'u  pii|  n meno 
i cc|ie  n iiinidp.  delle  quali  le  in  e 
di'im-niiiipiiu  apliaplo  del  pruriiu , 
f le  al'it!  $i  accnn)|Kig>  ano  inol- 
lf.‘  dì  dolof-e  0 d’  i flaipiiinzinne. 
Sll'eace  del  pus  o delia  sanie  cd  in 
retti  cpa>  l’ lino  e I’  a|li'i).  (lo-if- 
faite  ulceri-  sono  aoprniMiiio  epiiiuiij 
nell’  iubiiixia  •,  di  >tido  allaccano  il 
nii-/./p  dpi  corpo , nri  spesso  per 
lu  colli  rario,  I’ estremità.  Iia  formt 
puaolosp  lu  pii)  grave  è qoella  ette 
(liccsi  epiniclitfy  é i generale  di  U» 
iiilorc  pressoché.  |ìyido,o  nerastro  o 
bianco,  eir.ppnda)a  d'  MM  eerc(|io  in* 
fiamipalorip  piantii  issiino^e, allorché 
aprasi,  si  trpva  nell'inierno  pii  plcc- 
nzpme  povprià  di  mpcosit^,  il  di  epì 
colore  é siniilc  ìd  liqpido  che  pon- 
Ipm-va.  fi  dojore  é più  vivo  che 
non  seiiibpa  eomporiarfo  il  votame 
della  pustola  , che  non  recede  qpel- 
)o  di  ima  fava;  invade  def  pri  le 
ineiiibrp  inleiiorj  e si  dichiara 
luasi  sempre  dprante  la  notte.  |l 
passeggiare  , l’ esercizio  , e , ip 
cpso  d jmp ‘dimenio,  la  gestazione, 
som»  i mezzi  d'adopi-arsi  da  priii- 
’cipio  nel  trai  amento  generale  del- 
le piis'ole.  Bisogna  in  secondo  luo- 
go diminuire  H nutrimento  ed  a- 
siriiei’si  dagli  alimenti  aat  ed  at- 
teiinaiili.Lo --tesso  r-gime.  si  preseri- 
tcià  alle  nutrici  che  allattano  H 
ragazzo  infermo.  Indi  si  adopreraiiT 
DO  i sudoriferi,  i topici  emoUitìvi  e 
Irnienti  ed  i bagni-,  infine  i dissecr- 
C})nlii 

g-  La  scabbia  è caratterizzata  da 
ua.i  durezza  maggiore  della  pelle , 
DCrompiignaia  da  rorore  , e dando 
prigine  a puMole  d»-ll-'  quali  alni* 
>|!  topo  piuide  • altre  secche. 


l>;i  alcune  si-nlh  ipia  sanie  che  d ■- 
lermina  una  uli  eraziune  abituale  del- 
la p -Ile  con  prurilu  , ed  il  malore 
fra  ' certe  persone  fa  de’  rapidi  pro- 
gressi. L-;  une  fiaiscuno  colto  scom- 
piirire  ìidk-raiiipiite , ed  altre  ri- 
tornano ad  e|K)che  fisse  dell’anno. 
iMi  evvi  delle  asprezze  alla  p--lle , 
più  il  prurito  è vivo  e più  l’ affe- 
zione è rib  Ue.  Un  buon  rimedio 
poitiro  )a  scabbia  allorché  reccfi'e  é 
lu  tp/.iu,  |o  ziillerai'o,  il  rame.  Ha 
qllori-hè  ò compì  ira  la  di  ulcerazio- 
ne si  deve  pri-ferire  lo  zolfo  col- 
la pece  liquida.  — IjS  scabbia  che 
qui  dr-sorivé  Celio  non  è qiielta 
coniag'osa, ma  baisi  il Ncbi-ne  con- 
fliienie  ed  esi-orùito,  specialmente 
perché  non  vi  si  fa  cenno  di  cna- 
tagk».  Si  vede  per  altro  che  si  t-o- 
noso-va  di  già  il  potere  dello  zol- 
fo coniru  le  alf--zioni  cuuinee.  La 
scabbia  per  allru  era  noia  a’  Civ«i, 
a’Koniani,  ed  agli  Ambi.  Celio  col 
dire  che  gli  sbssi  rimedii  che  gio- 
vano negli  animali  riescono  ncll'no- 
mo  dà  pri)ova  che  gli  antichi  non 
ignoravano  che  la  scabbia  esiste 
tra  gli  animali  e che  si  guarisce 
ct^li  stessi  rimedìi.  Ciò  co>iiliiisoe 
tiD  argomento  in  favore  della  snà 
antichità. 

r.  Vi  sono  quattro  specie  tTitier 
peiigiiii.  La  meno  cattiva  è quella 
che  rassomiglia  alla  scabbia.  ^ ne 
ravvicina  p •!  rossore , la  durez- 
za , r ulcerazione  e l’erosione  alla 
pelle  -,  ma  ne  diiferista;  per  I'  ulce- 
razione più  considerevole,  e per  le 
pustole  simili  a de’  vari.  Inoltre 
questa  impetigine  offre  delle  piccole 
bollii  che  eadotio  per  desquamazio- 
ni a capo  di  i|n  certo  tempo , ed 
offre  delle  recidive  più  periodiche 
della  scabb  a.  La  seconda  spepic  è 
più  grave  , offie  quasi  I’  aspetto  di 
un  erpete  ma  è più  riempila  di  a- 
$prezze,,^ìù  rossa  e prende  fo«me 
variabili;  evvi  inoltre  e.-lbliazione 
dell’-s-pklta-niide  , e l’ erosione  é pia 
prefend»,  piu  pronta  e più  esle  a; 
Infine  le  epi  che  della  sua  maoilO’ 
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at  uiuue  e soomfiarsa ..  son  i ancora 
nie(;lio  deteriiiiiiale  die  nella  prioij 
sp3oie.  Si  diseg  la  sodo  il  nuioe  d’ 
tmjtcfigiue  rM»a.  La  ter^#  ruriyu  di 
que:>lafTe/.  uno  è più  a leniotv  (Jie  lo 
due  aliro.  Dir.itti , è più  sp  '&sa,  più 
dura  o -piu  |iru  uiiriaiu.  D 'loriiiina 
Ìi>.sure  uoir  o|ii  leriuid  ; , c rodo  le 
carni  più  pruromlamenle.  Quo>la 
furina  che  è nllresi  squaro.jsa  lua 
ti>-ra  si  estendo  rapidamento  iu  lar- 
ghetta  , comparisce  e disparisco  ad 
epoclio  più  CI  «lauti,  e non  giiari- 
.sce  niai  iu'ieraincaie.  Si  è della 
Mera.  La  quarta  spicie  refratuiiàa 
ad  ugni  tcnitanio.ilu  si  dislinguo 
dalle  prcccdonti  per  uu  colore  bian- 
castro cd  aiialegu  a ipielU*  di  una 
aàcatiàco  l'econlc  -,  le  scaglio  che 
Aifli'e  SODO  pallide  • ..biancastre  o 
simili  ad  uua  Jeaiicchia',  allorcbè 
le  si  f.inoo  laidero  ne  scola  talora  del 
^■>gne)i  ma  urdiuariamentc  un  umo- 
re bianoo.  In  questa  specie  elle  si 
disicude  più  che  le  altre  la  |i-llc 
è dura  e screpolala.  Quo.ste  diver- 
se specie  d’  iinpeligiid  attaccane 
parlicolariiieiite  i piedi  o Jo  ma.d 
e oou  risparmiano  le  unghie  isies- 
ne.  La  cura  è simile  a quella  d.d- 
la  .scabbia. — Fra  i latini  il  leriniuo 
impetigo  si  adoprava  per  designar*' 
q|uasi  latte  le.malalU**  della  pelle 
r eczema  gom:;  la  psorìasi.  È diC- 
ficile  as-egnare  noiue  a queste  di- 
verse sp  rie.  Celi*  ha  compreso 
sotto  il  nome  d’ impetigo  non  ’solo 
l’ eruzione  pustolosa  ma  anima  due 
■nOozìoDÌ  squantos  ■ ( lebbra,  psoriasi 
S sp  'cio). 

. ».  S conoscono  du  • specie  d’or_ 
Itoti,  itiell'una,  la  peli*;  sparsa  di 
lisprezzc  dovute  alla  presenza  di 
piccoli  ssi  ino  puslole,  è ru*sd,  leg- 
giermente escoriata  , ed  alquanlu 
piu  liscia  ael  centro.  Questa  sp  rie 
d'erpete  aumenta  leniaiueuie-,  è ru- 
lonila  nel  itrincipio  , ipiìndi  si  di- 
sle.ndc  eircidarinente.  I Greci  haa- 
Ito  della  ■roci')la  SCI'  inda  -p  - 

ci"  Il  ll.i  (pi.ile  la  pe.  lc  .sinlTr.;  altresì, 
Dia  ad  mi  grado  piu  pronunciai'), 


rugosa  , ulcerata  , e rossa  -,  talora 
questo  stato  è seguito  aiu  ha  da 
caduta  de’p.-li.  Più  questo  alT'z.iuni 
si  alloiiiauaiiu  dalla  furiu.i  rolou  la, 
più  Sullo  ribelli  al  trallaiuenie  i,  o 
aliui'eliè  si  riesce  a guarirle,  si 
cambiano  in  impetigini.  La  cura 
iiuu  diiicrìsce  gran  fallo  dalle  pre- 
eedeiiù  aiTc/.ioui. 

t.  I);nclié  lo  inaccliie  non  par- 
lino |ior. turo  >tcsse  al  un  pericelOsSo- 
no  (ti  un  aspetto  ribnllante  e l’in- 
dizìo  di  lina  cattiva  coslìlnz.ion 
So  ne  disi  Hguono  tre  specie.  Si 
cbiaiu  I (tlphiii  una  iiiac.  hia  bianca 
alquanlu  ruvida  al  tatto,  ma  ledi 
cui  a sprc/./.o  in  luog<>  di  ess(u*e co..- 
■ui'Oii  sembrano  di-seminale  ci'inie 
giicciolelle.  Questa  inac  hia  è talura 
abbastaiizi  larga  , e si  distende 
la  .ciundu  qua  c là  alruiii  inlervat' 
li.  Il  mrlus  offre  gli  stessi  carat- 
teri, tranne  il  colorilo,  elio  è nci’o  e 
simile  a quollii  doll’uiubra.  I.a  mac- 
chia della  kttee  ri  hi.niia  b.mis^simo 
l’alpbus  ma  è più  bianca  e più  pru- 
fsiida  su  queste  punto  i pdi  di- 
vengono bianchi  e lumiggiiiosi. Tut- 
te qu  ‘Sle  iiiaccfaie  faniio  de'  pro- 
gressi; ma  sono  più  rapidi  negli 
uni  c più  lenti  negli  allri.L’alpIios 
e il  welas  sopi'avvei’goiio  e dispari- 
scono ad  epoche  iBdeieriiiinale.  Il 
leucc , per  I’  opposto  , abbandona 
dilWcilissiiiiaiiienle  il  posto  ima  vol- 
ta occupato.  Le  due  prima  specie 
sono  raeilissiniamenie  curabili  , la 
Icr/a  è pressoché  incurabile-,  ait- 
cori'hè  si  oUcuga  qualche  iiiigiio- 
rainonto , la  pelle  non  rìacquisl-a 
iiitii  il  suo  colorito  naturalo.  Bista 
inri'lcr  la  pelle  u piing-rla  con  uu 
ago  : MI  ne  e-sco  d*'l  sangue  ( ciò 
ih.-  quasi  sempre  avviene  Delle  due 
primo  forme  ) , si  può  sp  rar.i  la 
guai  igiunc-,  ma  se  ne  scola  un  it- 
inorc  bia>ea>iro,  il  caso  è irrimo- 
diaLiile.  Si  applìcliorannu  topici  di 
divofsa  nalui-u  secondo  il  car.iliire 
eli  ■ offidiio  le  inaccliie  e le  le.,inni 
clic  imi  iJ  torni  iMic  — l.i  iiiic- 
diìj  bianca  dcsiTÌllu  da  Celso  sol- 
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to  il  m>m«*  fli  alphos  scrondo  Rn-‘ 
yrr  si  rif«ris«'i‘  nll;t  p$orM>i  guUala. 
Ili  qiiosio  pni'iig^'.ifo  si  hiiniio  r 
ciraticri  di  diviTsi  lidicni  ira  gli 
almi  di  qiitillo  circos'riito  , e di 
(|Uflllo  agrio. 

IV.  Miilnllie  locali.  — Qui  C*/- 
jo  descrivi*  qiidle  nialaiUo  eh*  di 
oi'diiiario  non  alìi'liono  eli»;  ceni* 
parli , c l■o;l1i'M'i:^  <la  qin'lle  della 
i''sia.  Di  passaggio  indii;a  i inez/,i 
rhe  arresui  o la  carlii'a  di'Vapelli  , 
ihe  li  fa  l•ollsislel•e  in  sp'ssoL  l'a- 
rierli.  Conim’iula  una  miscela  di  olio 
<;  di  I dallo  roniro  l'alopori'a. 

a.  Pnrrigine.  fi  la  porrigine  ca- 
ra neri /.za  la  per  delle  scaglie  che  si 
pievano  ira’  capelli  e si  distaccano 
dalla  pi'lle;  sono  lalora  umide,  e II 
più  spesso  secche. Co  iffaiiaalT  lioi.e 
può  esistere  senza  o con  ulcei’a/.ione, 
(ira  erala  un  cattivo  odore,  ed  ali  re 
rollo  non  ne  dà  alcuno.  Nel  più  d i 
«si  occupa  il  cuojo  capellino  , più 
(H  rado  la  barba,  lalora  le  soprac- 
rglin.  — È cerbieiiM'iiie  ligata  a 
l'iialthi;  vizio  della  cosliluzione.  Ta- 
l.ra  è una  eruzione  critica  , che 
d via  dall'  inlerno  qualche  grave 
malore  col  richiamare  al  di  fuori 
un  umore  vizioso.  Di  conseguenza, 
invece  di  cercare  a guarirla  ra- 
di 'almenle  , giova  mantenere  la 
proprietà  (Iella  testa  spesso  pel- 
li landola.  Se  prenda  un  aspetio  cal- 
tiv(T,  si  rad  •rà  la  tcsia  a p'ù  rì- 
pre  e , e si  applich*ranno  dietro 
ciascuna  ra  lira,  leggieri  astringen- 
ti, quali  II  nìiro  a ^sodato  all’aceto, 
h Mano  misto  all'  olio  di  mirto  e 
al  vino  , o il  mirabolano  dato  nel 
♦inoe  altri  rimedii  più  efficaci — Degli 
amichi  alcuni  cnraierizzavano  il  gi*- 
Bere  porrigo  per  delle  ulceri  che  pe- 
netrano il  cuojo  capeUuIo  e lo  di- 
siniggono  •,  alici  lo  risguardavaiio 
1 mmecostiiuilodaalTezio'.i  crnsiacee. 

^ h.Sicofi — Un'altra  ulcera  ha  rice- 

I vaio  da’Greci  il  nome  di  lieosi»  dietro 
ia  rassomiglianza  che  ulTre  ixm  un 
fico.  La  carne  fa  escri'scenza  e ciò 
co.iiluisce  un  caraliere  generale 
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di'lla  malallia,  che  è di  due  specie. 
La  prima  è cosiitiiila  di  ii  ■’  ulcera 
d ira  <*  rotonda,  la  seconda  da  una 
umida  c ineguale.  Ddla  prima  tra- 
suda II)  umore  gliifinoso  ; dall.i 
seconda  IMO  scolo  più  copioso  e di 
caiiivn  odore.  L’ima  e l’altra  in- 
vadoiii)  le  parti  gtierniie  di  peli  ; 
m i T uhuTa  c.illosa  è rol«)iida  at- 
tacca principalmente  la  barba  (men- 
lagca').  e l' inni  la  p ii  s|>'einlmcnie 
il  cnoj»>  capellub*.  Ambedue  si  deb- 
bono rienprirp  sia  di  elaterio  o di 
grani  (li  lino  in  cataplasmi,  sia  di 
tirhi  bo'lili  nell'  aci)na. 

c.  Si  conoscono  del  pari  due  spe- 
cie di  orca,  ed  hanno  ciò  di  comimR 
che  r epidermide  essendo  priva  di 
vita  i capelli  da  prima  si  dissecca- 
no e fluiscono  col  cadere.  Se  il  luo- 
go alT'iio  riceve  un  colpo  n’esce 
un  sangue  l'iqii  do  e di  cattivo  odo- 
rc.  Sodo  queste  due  forme  l’area 
fa  ile’  progressi , ma  sono  rapidi 
negli  uni  e p ù lenii  negli  altri.  Il 
inalore  più  grave  è quello  che  ren- 
de la  pelle  sp  aso  inolio  crassa.  La 
specie  delta  alcpocea  si  svilu|>pa  in 
lutti  -i  sensi  evi  attacca  i capelli  e la 
barba-,  quella  per  l’opposio  che  lii- 
ecsi  oflosi  p r p;iragone  con  un 
•erpente  coii.lm  ia  nella  regione  oc- 
cipitale •,  non  eccede  la  larghezza 
di  due  di  a,  ed  invia  due  prolunga- 
menti che  serp  ggiano  sinoalh*  orec- 
chie, lalora  ambe  fi  o alla  fronte, 
sulla  quale  si  confondono.  Si  o ser- 
va la  prima  specie  in  ogni  età , la 
seconda  nell’  infanzia  ( crosta  lat- 
tea ).  L’alopoc.*a  non  guarisce  mai 
senza  medii.-amenli,  mentre  l’ oflosi 
spesso  svanisce  da  sé  ste.'Sa.  Il 
miglior  mezzo  eon?isle  spesso  a pas- 
sare il  rasojo  sulle  parti  inferme. 
I vari,  le  leniig^ìtiie  l’elelidi  sono 
malori  di  poco  o niun  momento.  Di 
conseguenza  non  isigono  che  leg- 
gieri medicain(;n 

d.  Malattie  degli  occhi  — Oli 
occhi  vanno  soggetti,  a malori 
p ù o meno  gravi  e nin  o meno 
curabili.  — L’ oftalmia  offre  da 
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trin«^ipio  P Tli  Iiuli7.j  cho  permotio- 
l'o  <)ì  stitliilirfì  un  pnmostico  corto. 

allorcliè  (!vvi  noli'  isl>;ssd  tem- 
po ptiifiorc  4 scolo  di  lagrime  e di 
piinit.1  sp  ^sa  t allorché  la  pituita 
è mista  di  lagrima  ma  che  queste 
non  sieno  calde  ^ che  la  stessa  e 
b^'<nca  e dolcet  che  infine  l’ induri- 
mento non  si  u lis'.-e  al  gonfiore , 
non  evvi  da  lomere.  che  la  malat- 
tia si  prolunghi  ; p t Io  contra- 
rio, se  le  lagrime  sieno  abbondanti 
e calde*,  se  siavi  poco  scolo  di  uokh 
tii  , poco  gonfiore  c che  un  solo 
occhio  sia  olTeso  l'affezione  sarà 
lung.i,  ma  senza  pericolo.  Sj  i duo 
ocebi  sieno  aKstti  nell’istesso  tempo;, 
forse  la  durata  della  malattia  sarà 
più  corta , ma  farà  temere  qualche 
ulcerazione.  Un  gonfiore  considere- 
vole, che  non  è doloroso,  e che  non 
dà  scolof  Dou  porta  alcun  pericolo; 
se  con  questo  stato  di  secchezza 
vi  si  unisca  il  doloi'e,  si  form:)  qua- 
si sempre  un*  ulcera  dietro  della 
quale  le  pnipebn*  talora  s'incollano 
al  globo  deli’occh'io.  È del  pari  da 
temersi  nua  nU'erazione  delle  palp  - 
bre  o della  pupilla,uUorcliè  indipcn- 
denieroenie  da  un  dol(U*e  intenso^  le 
lagrime  sieno  salate  e calde;  od  es- 
sendo scomparso  il  gonfiore  seguila 
per  molto  tempo  ancora  uno  scolo  di 
lapimc  e di  pituita.  Il  pronostico  è 
piu  grave  allorché  la  pituita  sia  pal- 
lida o livida  , le  lagrime  calde  co- 
lano in  abbond;mZa  , la  testa  bru- 
ciante, il  dolore  si  prop:ighì  dalle 
tempie  agl’ojchi,  l'insoiinio  sia  più 
o meno  ostinato.  L’occhio  si  scre- 
pola allora  nel  più  de’ casi.  Gli 
occhi  sono  talora  la  sede  di  iiq  in- 
fiammazione caratterizzala  da  gon- 
fiore e da  dolore;  seguita  tosto  da 
scolo  di  una  pituita  abbondante  ed 
acre,  ma  variabile  più  o meno  in 
intcnsiià.Le  oftalmie  di  questo  ge- 
nere si  debbono  curare  col  riposo,  e 
l'uslinenza.  Si  terrà  l’ infermo  .all' 
oscuro  ed  a diehi.Sc  i dolori  sieno 
intensi  si  praticherà  il  salasso.  Se 
la  malattia  no.i  sia  molto  intensa 


bastano  i lavativi  e purgativi.  f.<v> 
calmt'nle  si  pralicbiTaano  divecMi 
topiche  applicazioni  secondo  la  na- 
tura de’Casi.  — Qui  Cel$o  riférisco 
le  inunense  serie  di  colliri  c di  kk 
piche  applicazioni  che  i m<'dici  avcaii 
proposto  da’  più  antichi  tempi  sii  o 
a’  suoi  contro  tutte  le  lesioni  die 
seguono  airuflalmia,  non  che  con- 
iro  tulle  le  altre  lesioni  degli  oc- 
chi quali  la  ftiriwti  palpebr^e  ^ le 
ulcere  dei  tarsi  e della  cornea  , le 
granulazioni , la  xeroflalmia  , l'ab- 
buiamento della  visione^  la  midriati, 
la  cateratta , l’ainaiirosi,  cc< 
e.  Malallie  degli  orecchi. — * ma- 
litlie  delle  orecchie  olTriino  più  di 
pericolo  di  quelle  degli  orchi.  Q.iin- 
di  la  necessiià  app-na  elio  si  mani- 
festano di  tosto  attaccarle,  a fin  di 
prevenire  gli  accidenti  spaventevoli 
che  Ile  p:>ssoiio  seguire.  — Un  do- 
lore Vivo  ( otalgia  ) , accont|ta-- 
gnato  da  febbre  e da  insonnto,  (-1 
uopo  di  un  salasso.  Calmato  lo  sta- 
lo generale  si  ndoprei'arno  varie 
lopielie  applicazioni.  S'>  la  vitdnfza 
dell’  inflummazionc  to'ga  alTaiio  il 
sonno  , si  aggiungeranno  a'  c ita- 
plasmi  delie  leste  di  papavcio  |v-- 
slaie.  8'  inietteranno  allre-i  n -II' 
orecchio  de’ liquidi  medicinali  le- 
nienti  e calmanti.  Indi  si  lalme.-à 
il  dolore  con  de’  na'coiici , qua- 
li l’olio  di  mandorle  dolci  , quello 
rosa'o , oppio  , ea  tareo  e niii- 
ra.  — Se  si  formi  una  suppura- 
zione nell’ or)>Gchio , vi  s’ iuiradur- 
ranno  de’  liquidi  detersivi.  Se  si 
formino  ulceri  sordide  s'inieiieran- 
ne  de’  liquidi  detersivi  ed  astrin- 
genti. Allorché  si  sieno  formati 
de’  vermini  nell’  orecchio  e sieno 
in  prossimità  si  estrarranno  con  un 
cura-oreci'hio  , se  troppo  lonta- 
ni , bisogna  adoprare , per  ucci- 
d ili , de’  riinedii  convenevoli  t;<l 
impedirli  di  riprodursi.  S ; l’orificio 
esterno  sìa  tuniio,  c se  vi  soggior- 
ni in  dentro  una  s.inie  spessa  bi- 
sogna deostruire  l’oi'i-ccliin.  — I);» 
che  ewi  principio  di  s.irdità  ( ciò 


Digitizod  by  Google 


PATOLOGIA  B TBBAPIA  SPECIALE  DI  CELSO 


rbe  sì  osscm  il  più  spesso  dietro  ce- 
Ualgla  ostinata  ),  si  dee  in  primo 
luogo  bene  esaminare  l’ orecchio-,  per- 
ché vi  si  può  discoprire,  sia  una  cro- 
iU  che  si  forma  sopra  le  ulcere  , sia 
uo  ammasso  di  lordure.  Nel  primo  ca- 
so s’inietteranno  de’liquidi  ammoitien- 
li  per  far  cadere  la  crosta;  nel  secon- 
do si  cercherà  detergere  l’orecchio  dal- 
le lordure;  e se  sieno  dure  si  cerche- 
rà rammollirle.  — L’  udito  può  ancora 
essere  sconcertato  da  ronzi!  di  orec- 
chio che  si  oppongono  alla  percezione 
de' suoni  «sterni,  prodotti  da  una  co- 
rina. Questo  malore  non  costituisce  che 
un  leggerissimo  incomodo;  è più  cat- 
tivo, se  dipenda  da  qualche  malattia  o 
da  malori  di  testa  perseveranti  ; e dà 
piti  a temere  allorché  sembri  cagio- 
nato da  una  grave  affezione  e special- 
mente da  cefalalgia.  Se  il  ronzio  abbia 
per  causa  una  corizza,  bisogna  nettare 
ittentamente  l’ orecchio.  Se  dipenda 
ù cefalea  si  cercherà  di  vincere  la 
stessa.  Il  ronzio  che  non  riconosce  at- 
Qua  delle  indicate  ciiuse  dà  forti  ap- 
/visioni;  e in  questo  caso  , conviene 
iniettare  del  castoreo  misto  sia  con 
dell’aceto,  sia  con  dell’olio  d’ iride  o 
di  lauro.  Si  adoperi  del  pari  il  casta- 
reo  e I’  olio  di  lauro  aggiungendovi  il 
succo  di  mandorle  dolci;  o pure  la  mir- 
ra e il  nitro  con  olio  rosato  ed  aceto. 
— Non  è raro  che  corpi  straaieri , 
quale  una  petmzza  od  un  insetto,  pc- 
oetrino  nell’  orecchio.  Se  tnittisi  di 
una  pulce,  si  cercherà  di  espellerla  mer- 
cé di  un  fiocco  di  lana  sotto  della  qua- 
le viene  a mettersi,  di  guisa  che  si  ri- 
tira il  tutto  insieme.Se  non  sia  uscita 
u se  si  tratti  di  un  altro  msetto,  biso- 
gna inviluppare  una  sonda  con  della 
bua  intrisa  in  una  resinatmolto  glu- 
tinosa ; quale  la  terebentina  ; porta- 
re in  seguito  lo  strumento  nel  fon- 
do dell’  orecchio,  e volgerlo  a più  ri- 
prese , a fin  di  prendere  e di  ritirarne 
I aoimale.  Se  trattisi  di  un  corpo  inani- 
■nato,  si  estrarrà  con  un  cura-orecchio, 
0 pure  con  una  pinzetta  ottusa  e leg- 
germente ricurva. Allorché  tutti  questi 
loezzi  manchino,  si  adoprerà  la  resina 
Pbbbonf,  Storia  dflla  Med. 
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nel  modo  come  si  è detto.  Gli  starnu- 
tatori contribuiscono  ancora  a cacciare 
i corpi  stranieri,  del  pari  che  le  inje-* 
zioni  fatte  colla  sciringa  per  orecchio, 
e spinta  con  forza. 

f.  Malattie  delle  narici. — Nell’  ulce- 
razione delle  narici  , bisogna  ricorre- 
re a ddle  fumigazioni  d*  -acqua  calda. 
Ciò  fatto,  si  spalmino  le  ulcerazioni  di 
un  linimento  preparato  colle  scorie  di 
piombo  , la  cerussa  o il  letargìrio  d’ 
argento.  Ma  se  cosiffatte  ulcere  sieno 
situate  in  prossimità  dell’ osso,  se  sie- 
no coverte  di  croste  e di  un’  odore  fe- 
tido, ciò  che  costituisce  l’ affezione  per 
i Greci  detta  oiena  , malore  irrime- 
diabile, con  una  sciringa  s’inietteran- 
no nelle  narici  continnatamente  de’  li- 
quidi detersivi.  — Si  formano  talo- 
ra nell’  interno  del  naso  , delle  carun- 
cole simili  a de’ capezzoli  delle  don- 
ne, e cosiffatte  produzioni  aderiscono 
alle  parti  inferiori  delle  narici  che  so- 
no le  più  carnose.  Il  trattamento  con- 
siste a consumarle  intieramente  mercé 
l’applicazione  de’ caustici.  Il  polipo  è 
una  caruncola  bianca  o rossastra  ade- 
rente alle  ossa  del  naso,  che  in  alcuni 
casi  si  distende  verso  le  labbra  e riem- 
pe la  narice,  altre  volte  si  dirige  per 
la  gorga  verso  le  fosse  nasali  , pien- 
dendo  un  cosiffato  sviluppo  che  si 
può  ravvisare  dietro  dell’ ugola.  L’in- 
fermo è allora  minacci.-ito  da  soffoga - 
zioné.  Quasi  sempre  di  una  consisten- 
za molle,  il  poli^  offre  di  rado  della 
durezza;  ma  allorché  abbia  questo  ci- 
rattere,  rende  la  respirazione  più  diffici- 
le, e fa  subire  alte  narici  una  dilabzione 
maggiore.  Una  cosiffatta  specie  essen- 
do quasi  sempre  di  una  natura  carci- 
nomatosa, dee  badarsi  a non  toccarla. 
In  generale,  si  tratta  col  ferro  il  po- 
lipo molle  ; ma  si  riesce  talora  a dis- 
seccarlo introducendo  nelle  narici,  mer- 
cé uno  stuello  od  una  tenda,  una  pre- 
parazione che  ha  per  ingredienti:  minio 
di  sinope,  calcile,  calce,  sandracca. 

g.  Dolore  dei  dmi.—ì  malori  de’den- 
ti  si  possono  numerare  tra  le  più  cru- 
deli sofferenze.  Giovano  contro  di  essi 
i vapori  d’ acqua  calda  die  si  svolgo- 
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no  du  una  spugna;  e si  adopera,  come 
topico  , il  cerato  fatto  coll’  olio  di  li* 
gtistro  0 d’  iride  , ricoprendo  il  ri* 
medio  di  un  pezzo  di  lana  : si  terrà 
la  testa  coverta.  Se  il  dolore  divenga 
più  intenso,  si  praticheranno  i lavati- 
vi, e si  applicheranno  sulla  mascella 
cataplasmi  caldi , e si  terrà  in  bocca 
un  liquido  fatto  con  le  radici  di  ciò* 
quefoglie  bollite  nel  vino  ; e la  radice 
di  giusquiamo  bollita  o nella  posca  o 
nel  vino,  cui  si  aggiunge  alquanto  di 
sale.  Si  fa  bollire  nell’  istesso  modo  la 
scorza  di  papavero  prima  di  essere  dis- 
seccata o la  radice  di  mandragora.  Qui 
Celso  rapporta  un  immenso  numero  di 
rimedii  topici  che  anticamente  si  ado- 
pravano  contro  l’odontalgia.— Allorché 
il  dolore  esiga  che  si  sacrifichi  il  den- 
te , s’ introduce  nella  carie  che  offre, 
il  grano  di  mostarda , da  cui  si  toglie 
la  pellicola  , o pure  una  bacca  d’edera 
spogliata  dell’istesso  modo  ed  altri  mez- 
zi volgari.  Per  l’azione  di  questi  mezzi 
il  dente  si  fende  e cade  in  iscbegge. 

h.  Gonfiore  delle  amxgdali. — Allorché, 
dietro  di  una  infiammazione,  le  amigda- 
li  offrano  del  gonfiore  senza  essere  ulce- 
rate, bisogna  covrire  la  testa,  dirigete 
esteriormente  verso  il  luogo  infermo 
qualche  vapore  caldo  ; si  praticheran- 
no gargarismi  astringenti  ed  altri  mezzi 
atti  a fugare  il  gonfiore.  All’  esterno  si 
praticheranno  del  pari  fumigazioni  cal- 
de. Se  tardi  la  suppurazione,  s’incide- 
ranno questi  tumori,  e si  prescriveran- 
no dappoi  gargarismi  d’idromele  caldo. 
Se  il  gonfiore  non  sia  molto  pronuncia- 
to, e che  vi  siano  tuttavia  delle  ulce- 
razioni, sì  gargarizzerà  con  acqua  di 
crusca  ed  alquanto  di  miele,  indi  si  toc- 
cheranno le  ulceri  con  linimenti  deter- 
sivi ed  astringenti. 

jf.  Ulcere  della  bocca.— le  ulcerazio- 
ni infiammate  , rosse  e quasi  sordide 
della  bocca  si  medicano  coi  gargarismi 
di  sugo  di  granato.  Allorché  le  ulcere 
comincino  a detergersi , giova  tenere 
nella  bocca  un  liquore  dolce , o sem- 
plicemente dell’  acqua  purissima.  Si 
spargerà  inseguito  sulle  ulcere  l’allume 
polverizzalo  cui  si  aggiungerà,  iu  una 


proporzione  maggiore  della  mela,  no- 
ce di  galla , presa  avanti  la  maturi- 
tà. Se  si  siano  formate  croste  simili 
a quelle  delle  scottature,  si  adopre- 
ranno  le  polveri  astringenti  e disseccan- 
ti, e si  toccheranno  cogli  astringenti 
misti  al  miele. 

h.  Afte.  — Le  ulcere  della  lingua  , 
da’  Greci  dette  afte  , dànno  molto  a 
temere,  massime  ne’bambìni , ne’ qua- 
li spesso  producono  la  morte.  Non  of- 
frono lo  stesso  pericolo  negli  adulti. 
Si  manifestano  da  prima  nelle  gen- 
give, invadono  in  seguito  il  palato 
o tutta  la  bocca  , dappoi  si  estendo- 
no all'ugola  ed  all’  istmo  delle  fau- 
ci. Non  è facile  allora  guarire  i bam- 
bini che  ne  vengono  attoccati  ; e,  pei 
poppanti , il  caso  è più  grave,  atteso 
la  difficoltà  dì  farli  prendere.  1e  me- 
dicine. Se  vi  sia  febbre  si  farà  bere 
soltanto  acqua  ; se  non  vi  sia  si  da- 
rà del  vino  inacquato.  Le  ulcere  si 
toccheranno  con  degli  astringenti  a- 
mari.  Agli  adulti  si  farà  praticare 
gargarismi  detersivi.  Se  manchino  i 
dolci  astringenti  amari,  si  ricorrerà  al- 
l’applicazione degli  escarotici;  e se  ne 
seconderà  l’azione  con  la  dieta  la  più 
rigorosa. 

t.  Ulcere  della  lingua.  — Le  ulcere 
della  lingua  non  esigono  una  medica- 
tura diversa  da  quella  già  accennata 
per  quelle  di  altre  parti.Quelle  che  si 
formano  su’suoi  bordi  sogliono  avere  u- 
na  lunga  durata;  si  cercherà  conoscere 
se  siano  mantenute  da  qualche  dente 
divenuto  acuminato,  nel  qual  caso  si 
logorerà  con  la  lima. 

k.  Parulie  e ulcere  delie  gengive.  — 
Talora  si  sviluppano  nelle  gengive  e 
presso  de’ denti  piccoli  tumori  doloro- 
si, che  ì Greci  dicono  pcarulie.  Si  cer- 
dierà  appena  che  compariscono  stro- 
finarle leggiermente  con  del  sale  pe- 
stato, o pure  con  una  miscela  di  sale 
fossile  bruciato,  di  cipresso,  di  nepi- 
tella; ciò  fatto  sì  adopra  la  decozione 
d’orzo  per  isciacquare  la  bocca.  Se  l’in- 
fiammazione  divenga  più  intensa  , si 
ricorrerà  a’  medicamenti  prescritti  per 
le  ulcere  della  bocca  ; bisogna  anche 
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prendere  alqunnto  di  filaccica  moilp,  in- 
triderla io  una  delle  preparazioni  delle 
mitre,  e melterla  tra’denti  ele^sfengi- 
ve.  Se  la  durezza  di  quest’ ullitna  si 
opponga  all'introduzione,  si  dirige  ver- 
so la  parte  inrenmi  del  vapore  di  ac- 
qoa  calda  mercè  di  una  spugna , e si 
I fanno  su  questo  punto  delie  unzioni 
con  del  cerato.  Se  la  suppurazione  sem- 
bn  imminente,  conviene  insistere  siil- 
Ijuso  delle  fumigazioni  , e conservare 
nella  bocca  una  decozione  di  fighi  nel- 
r idromele  caldo;  bisogna  in  fine  apri- 
re r ascesso  a’  primi  segni  ^del  ram- 
mollimento, per  timore  che  il  soggior- 
no troppo  prolungato  del  pus  non  de- 
termini alterazione  dell’osso.  Allorché 
il  lamore  sia  molto  voluminoso , giova 
meglio  farne  l’escisione  compiuta,  af- 
finchè il  dente  sia  aflullo  libero.  Co- 
sifliitle  ulcere,  per  la  più  parte,  pos- 
tono  del  pari  aflfettare  le  gengive  , e 
'jitcsto  luogo  di  elezione  non  cangia  in 
infila  il  trattamento.  In  alcuni  casi,  in 
letuito  di  ulcere  delle  gengive  prece- 
o no  da  parulie  , si  osserva  per 
piò  tempo  nno  scolo  di  pos  che  può 
fiipendere  da  un  dente  cariato  o rotto, 
n da  qualche  malattia  dell’  osso,  e che 
il  più  spesso  si  fa  giorno  per  un  con- 
fiotlo  fistoloso.  Bisogna  allora  mettere 
élo  scoperto  il  luogo  sospetto,  estrar- 
'n  il  dente,  togliere  le  schegge  di  os- 
K)  che  s!  possono  distaccare,  grattare 
lutto  ciò  che  sembra  alterato , e dip- 
più.  agire  come  nel  trattamento  delle 
dc're.  Se  le  gengive  si  distacchino  dai 
ftoli , si  adopreranno  gli  astringenti. 
Si  ottiene  d’altronde  un  risultato  con* 

I ùmile  adoprando  dell'aceto  che  non 
, ÙK  troppo  forte. 

I I.  Infiammaiiotu  deW  ugola. — L’in- 
bmmaziono  dell’  ugola , allorché  vio- 
lata, può  dar  da  temere,  e,  per  com- 
Viteria,  è neeessario  prescriver  la  die- 
^ B cacciar  sangue,  o praticar  de*  la- 
"itivi,  se  vi  abbia  ragione  da  non  pratk 
il  salasso.  Per  gargarismi,  si  ado- 
1*^  una  decozione  di  rovo  e di  lentie- 
'bie,  e,  per  toccare  l’ ugola  istessa,  si 
’fiopera  l'uva  agra, la  noce  di  galla o 
l’allume  polveriaato , aggiungendo 
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del  miele  alla  sostanza  che  si  sceglie. 
Evvi  ancora  un  medicamento  che  gio- 
va più  specialmente  in  questo  caso  de- 
nominato Andromo,  composto  di  allume 
polverizzato,  scaglie  di  rame  rosso,  vi- 
triolo  , noce  di  galla,  mirra,  mine- 
rale vitrioHco.  Giova  moltissimo  altre- 
sì portar  nel  fondo  della  gorga  un  cuc- 
chiajn  contenente  il  sugo  di  chelido- 
nia, per  aspergerlo  sull'  ugola.  Se  l’in- 
fiummazinne  sia  decaduta  basterò  il 
portare  sotto  l'ugola,  mercè  d’uncuc- 
diiaio , r assafetida  pestata  e stempe- 
rata nell’ acqua  fredda. 

m.  f/lcera cmgrenosa  della  bocca.— 
Allorché  la  cangrena  s’  impadronisc:i 
dell’  ulcera  della  bocca,  si  dee  da  pri- 
ma esaminare  se  la  costituzione  sia 
cattiva,  e migliorare  lo  stato  genera- 
le, prima  d'intraprendere  il  trattamen- 
to delle  ulcere.  Se  la  cangrena  sia  u- 
midn  e superficiale , basta  aspergere 
l'ulcera  con  preparazioni  astringenti 
nello  stalo  polverulento;  osi  aggiunge 
alquantodi  miele  se  sia  secca.Allorchè 
il  malore  non  si  arresti  nella  superficie 
si  applicheranno  come  topico  due  parti 
di  papiro  bruciato  ed  una  parte  d’orpi- 
mento; se  estendasi  sempre  in  profou* 
ditò,si  aggiunge  una  terza  parte  di  pa- 
piro, esi  udoprano  parti  uguali  disale  e 
d’iride  riscaldale,  oppure  l’istessa  quan- 
tità di  calcite,  di  calce  e di  orpimen- 
to. È necessario  tutta  volta  ricoprire 
gli  escarotici  d’un  piumacciolo  intriso 
nell'olio  rosato,  alfin  di  guarentire  con- 
tro l’azione  di  questi  rimedii  le  par- 
ti sane  che  avvicinano  l’ulcera.  Cia- 
scuna volta  che  si  adopra  uno  de’pre- 
foli  medicamenti,  fa  uopo,  prima  e do- 
po, sciacquarsi  la  bocca  con  una  de- 
cozione leggiermente  raddolcita  sia  con 
lenticchie,  orobo,  ulive  o verbena.  L'a- 
ceto  scillitico , tenuto  per  un  certo 
tempo  nella  bocca , è ancora  un  buo- 
nissimo rimedio  contro  le  ulcere.  Ma 
è necessario  che  questi  medicamenti 
siano  lungo  tempo  in  contatto  colla  su- 
perficie caugrenata,  e si  debbono  rìap- 
plicare  due  o tre  volle  per  giorno,  se- 
condo la  violenza  del  malore.  Se  curi- 
si un  bambino  per  consimile  malore, 
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si  guarnirà  una  tónda  di  un  pezzo  di 
lana  impregnato  del  rimedio , si  por- 
terà lo  strumento  sull’  ulcera  , e non 
si  abbandonerà,  nel  timore  die  il  pic- 
colo infermo  non  inghiottisca  il  medi- 
camento caustico.  Allorcliè  le  gengive 
sieno  dolorose  e che  i denti  sieno  smos- 
si, bisogna  strappare  quelli  che  vacil- 
lano, perclió  fanno  seriamente  ostacolo 
alla  guarigione.  Se  i rimedii  siano  sen- 
za prò,  si  cauterizzeranno  le  ulcere 
con  del  fuoco,  eccetto  che  non  siano 
situate  sulle  labbra  , nel  qual  caso  si 
prefci'irà  l’ esciderle. 

n.  Parolidi — Le  parotidi  compari- 
scono al  di  sotto  delie  orecchie.  Ora 
sopravvengono  nello  stato  di  salute , 
prodotte  da  una  infiammazione  locale, 
cd  ora  succedono  a febbri  di  lunga 
dur.ita,  di  cui  ogni  sforzo  si  è diretto 
verso  questo  punto.  La  parotide  non 
essendo  che  una  specie  di  ascesso,  non 
esige  trattamento  speciale.  Se  il  tumo- 
re si  dichiari  in  assenza  di  ogni  altra 
aflezione  , si  adopreranno  al  suo  svi- 
luppo i risolutivi  ; ma  se  per  l’oppo- 
sto sia  l'ultima  espressione  di  uno  sta- 
to morboso,  si  dovrà,  invece  di  cer- 
carne la  risoluzione,  favorirne  la  sup- 
purazione , e maturato  l’ ascesso  si  a- 
prirà. 

o.  Ernie  deWombellico. — Negli  eson- 
fali,  per  evitare  il  soccorso  della  mano 
c il  riconere  al  ferro , si  prescrìverà 
dapprima  la  dieta,  i lavativi  ed  un  topi- 
co composto  di  cicuta  e sugna,  cerus- 
sa lavata,  piombo  lavato,  uova,  cui  si 
aggiuoge  il  sugo  del  solano.  Bisogna 
prolungare  per  molto  tempo  l’applica- 
zione  di  questo  rimedio  suU’ombelli- 
co,  consacrare  lo  stesso  tempo  al  ri- 
poso, mangiare  poco,  cd  iuterdirsi  tutti 
gli  alimenti  flatuosi. 

p.  MalaUiedeUe  parli  genilali. — Cel- 
so in  questo  capitolo  tratta  di  buo- 
na parte  della  malatlie  sifilitiche  qua- 
li vengono  or.i  descritte  da’sifiliograli. 

1.  Fimosi  e par  a fimosi. -..M\ofcìiè  un 
infiuminazioue ubbia  prodotto  il  gonfiore 
della  verga  , c che  questo  stalo  non 
(N!rmclte  più  di  ricondurre  il  prepu- 
zio ili  avanti  0 ÌR  dietro  {fimosi),  si 


deve  fitr  uso  su  questo  puuto  di  ab- 
bondanti fomentazioni  d’ acqua  calda. 
Se  il  ghiande  sia  ricoperto  (ptwafimo- 
*i),  fa  uopo,  mercè  d’  una  seiringa  da 
orecchio  , iniettare  acqua  calda  tra 
quest’  organo  e la  pelle;  se  per  cosif- 
&tti  mezzi  il  gonfiore  e la  tensione 
dispariscano  al  punto  che  la  pelle  pos- 
sa seguire  i movimenti  della  mano,  la 
guarigione  compiuta  non  si  fa  aspet- 
tare. Allorché  la  tumefazione  persista, 
conviene  applicare  cataplasmi  emollien- 
ti. Bisogna  altresì  fissare  la  verga  sul- 
. r addome,  ciò  che  fa  uopo  praticare  in 
tutt’  i casi  di  eonsimil  genere.  L’ in- 
fermo starà  in  riposo , osserverà  la 
dieta  e beverà  dell’ acqua, soltanto  per 
appagare  la  sete.  L’indimaiii,  senza  de- 
sìstere da  cosiffatto  regime,  si  rinno 
veranno  le  fomentazioni,  e si  cercherà 
mercè  qualclie  forza  , di  far  muovere 
il  prepuzio.  Se  non  ubbidisca  a cosif- 
fatti tentativi,  si  farà  una  incisione  leg- 
giera nella  pelle,  e lo  scolo  della  sa- 
nte che  si  fa  strada  al  di  fuori  pro- 
duce più  tardi  un  abbiosciamenio  lo- 
cale che  rende  la  riduzione  più  facile. 
Dopo  aver  sormontata  la  resistenza  del 
prepuzio  con  o senza  il  soccorso  di  que- 
sti mezzi,  si  discuoprono  le  ulcera  che 
occupano  o la  faccia  interna  della  pelle, 
o il  ghiande,  o la  verga  istessa:  que- 
ste ulcera  appariscono  secche  e deter- 
se, oppure  umide  e purulente.  Allorché 
sieno  secche,  si  adopreranou  dapprima 
fomentazioni  d'acqua  calda  , pcii  le  si 
medicano  con  il  lido  o la  noorctiia  d’olb 
bolliti  nel  vino , sìa  con  una  miscela 
di  burro  e di  olio  n»ato.  Se  non  ne 
trasudi  che  pochissimo  umore  , biso- 
gna lavarle  con  del  vino,  ed  adoprare 
in  seguito  un  linimento  composto  di 
burro,  d’alquanto  di  miele  ed  uu  quarto 
di  terebentina.  Allorché  siano  puru- 
lente, si  comincia  col  detergerle  cz>ii 
dell’ idromele  caldo  , dappoi  si  adopru 
la  preiiamione  seguente:  pepe,  mirra, 
zufferano,  minerale  vitriolìco  : il  tutto 
bollito  nel  vino  astringente  sino  alla 
consistenza  di  miele.  Il  venicrame  as- 
sociato al  miele  cotto  e tutti  i niedi- 
caoieuli  di  sepia  iudicuti  conilo  le  ul- 
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cere  della  bocca,  conveng^uo  anche  nel 
casu  presente.  Regola  generale  allor- 
ché r inBammazione  perseveri  dopo  il 
trattamento,  bisogna  applicare  catapla- 
smi, come  di  sopra  si  è detto,  e me- 
diare le  ulcere  ciascun  giorno.  Da  che 
aminciano  a dare  un  pus  abbondante 
e fetido,  si  debbono  detergere  con  u- 
na  decozione  di  lenticchia  leggiermen- 
te melata  e quindi  man  mano  si  ado- 
preranno  le  preparazioni  astringenti. 
L’  ulcera  talora  penetra  sin  ne*  tendi- 
ni, e ne  scota  un  umore  abbondante  , 
una  sanie  tenue,  fetida,  mal  ligata  si- 
mile alla  lavatura  di  carne  fresca.  Ivi 
li  fan  sentire  nell*  istesso  tempo  dolo- 
ri e trafitture  benché  si  trattasse  di 
un’ulcera  purulenta  pur  tutta  volta  fa 
unpo  opporle  rimedi  addolcenti.  Co- 
siliitte  specie  di  ulcere  hanno  soprat- 
tutto bisogno  d’abbondanti  fomenta- 
zioni d’acqua  calda-,  le  si  debbono  an- 
ri>e  coprire  , e sottrarle  all’  influenza 
del  freddo.  1-a  vei'ga,  in  certi  casi,  è 
CKiirattamente  rosa  sotto  la  pelle,  che 
» risulta  la  caduta  del  ghiande  , di- 
viene necessario  allora  escidere  nel- 
l’ istesso  tempo  il  prepuzio.  Difutti  cia- 
scuna volta  che  il  ghiande  o qualche 
parte  della  verga  si  separa  dal  corpo 
0 dee  esserne  asportata , è regola  co- 
stante di  non  conservare  i tegumenti, 
perchè,  veueodo  a contrarre  aderenze 
colla  plaga  , non  potrebbero  più  es- 
sere abbassati  e non  sei-virebbeùx)  for- 
se che  a determiuare  l’occlusione  del- 
r uretra. 

2.  Fimi. — Si  vigono  ancora  formar- 

si , intoruo  del  ghiande  de*  tubeit»- 
li  che  i Greci  denominano  Ri- 

sana auterizzarli  col  ferro  o co’  me- 
dicamenti , e , allorché  I'  escare  siu- 
°o  cadute  , aspergerli  con  della  li- 
>»lura  di  rame,  per  prevenire  ogni  its- 
cidiva. 

3.  Cangrena  della  terga.  _La  can- 
fena  che  infesta  le  ulcere  della  ver- 

la  si  riconosce  al  colore  nero  che 
Ifwdc  nel  suo  sviluppo  ; ed  allor- 
sia  situata  sulla  pelle  , si  dee 
iioiueùiatuoieule  , mercé  d’ una  sonda 


717 

passata  sotto  i tegumenti  , praticare 
una  incisione,  prendere  cou  delle  pin- 
zette i labbri  della  piaga  , asportare 
tutto  ciò  che  sembra  alterato,  taglian- 
do anche  alquanto  nel  vivo , e caute- 
rizzare in  seguito.  Fa  uopo  sempre  far 
seguire  la  cauterizzazione  da  un’ap- 
plicazione di  lenticchie  ; e , dacché  le 
escare  sono  distaccate,  si  medicheran- 
no queste  piaghe  al  pari  di  tutte  le 
altre.  Ma  se  la  cangrena  attacchi  il 
corpo  stesso  della  verga  , fa  uopo  ado- 
prare  certi  caustici  in  polvere,  e so- 
prattutto quel  che  si  prepara  con  la  cal- 
ce,con  la  calcite  e con  l’urpimeoto.Allor- 
chè  i medicamenti  non  possono  trionfare 
del  malore,  si  asporteranno  le  parti  vi- 
ziate collo  strumento, che  deve  spingersi 
anche  sulle  vive;  e,  confonnemeute  al 
precetto  , si  cauterizza  1’  ulcera  dopo 
l’  escisione  della  cangrena.  Intanto,  al- 
lorché le  escare  che  succedono  alla 
cauterizzazione  pel  ferro  o i medica- 
menti, prendano  una  forma  callosa,  ò 
da  temere,  che  distaccandosi  non  por- 
tino una  emorragia  della  verga.  Fa  uo- 
po altresì  condannare  l’ infermo  ai  ri- 
poso e pre^oebè  all’ immobilità , sino 
a che  le  escare  ben  deterse  cadono 
dolcemente  da  per  loro  stesse. 

4.  Ulcera  fagedenica.  _ La  vei^  è 
altresì  la  sede  di  una  specie  di  cangrena 
che  i Greci  ban  detta  fagedenica.  Que- 
st’ ultima  ulcera  non  esige  altri  rime- 
di che  i precedenti;  ma  non  soffre  al- 
cun ritardo , e dee  esser  bniciata  col 
ferro , se  i primi  mezzi  tornino  insuf- 
ficienti, Cosiffatto  malore  è talora  ac- 
compagnato da  una  specie  di  cangre- 
oa,  senza  dolore,  ò vero,  ma  i di  cui 
. progressi,  allorché  non  si  pervenga  ad 
arrestarli,  possono  estendersi  sino  alla 
vescica;  ed  il  caso  è allora  al  disopra 
di  tutte  le  risorse  dell’arte.  Se  l’ul- 
cera occupi  l’estremità  del  ghiande 
presso  del  meato  orinario  , s’ introdu- 
ce nel  canale  una  sonda  molto  sottile 
per  prevenire  l’ occlusione,  poi  si  au- 
terizza  col  ferro.  Se  I’  ulcera  sia  si- 
tuata più  profondamente,  fu  uopo  por- 
tar via  per  escisione  tutl’  i tessuti  ìu- 
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\asi , e s(^DÌre  in  seguito  il  tratta- 
mento iodicatu  per  le  altre  ulcere  caa- 
cerìgne. 

5-  Tumore  calloto  della  verga. — Si 
riscontra  ancora  nella  verga  una  spe- 
cie di  tumore  calloso  pressoché  intie- 
ramente indolente,  e che  bis(^na  del 
puri  escidere.  in  quanto  al  carbone  che 
può  manifestarsi  su  questo  punto,  bi- 
sogna fin  dal  principio  detergerlo  noer- 
cè  le  iniezioni  fatte  con  una  sciringa 
da  orecchio  , poi  adoprarc  i caustici. 

8.  Orchite. — Nelle  infiammazioni  dei 
testicoli  che  non  sono  state  precedute 
da  alcuna  violenza  esteriore , bisogna 
praticare  il  salasso  dal  piede,  prescri- 
vere la  dieta  ed  applicare  i topici  se- 
guenti: farina  di  fave  bollita  nell’idro- 
roele,  e mista  a del  cumino  pestato  e 
bollito  col  miele;  cumino  triturato,  poi 
incorporato  nel  cerato  di  olio  rosato  ; 
grano  di  lino  :ibbrustolito  , pestato  e 
bollito  nell  idromele;  farina  di  frumen- 
to bollita  nell’idromele  con  de’ cipri, 
bulbi  di  gigli  pestati.  Allorché  i testi- 
coli divengano  duri,  si  adopera  il  gra- 
no di  lino  0 fieno  greco  bollito  nel- 
l’idromele, oppure  il  cerato  di  ligu- 
stro; o la  farina  di  frumento  triturata 
nel  vino,  con  l’aggiunta  d’ alquanto  di 
zafferano.  Se  l'induriinento  sembri  {bis- 
sare allo  stato  cronico , si  ottengono 
buonissimi  effetti  dalla  radice  di  co- 
comero selvaggio,  bollita  nell’  idrome- 
le e poi  pesata.  Se  il  gonfiore  de’te- 
sticoli  si  manifesti  in  seguito  d’un  col- 
po, è necessario  cavar  sangue  ; e ciò 
diviene  più  urgente  ancora  se  ofiìano 
una  tinta  livida.  Se  pel  fatto  d’  una 
lesione  esterna  il  testicolo  soffra  una 
perdita  di  sostanza,  avviene  quasi  sem- 
pre la  suppurazione;  e in  questo  caso 
la  sola  cosa  da  praticarsi  è il  fender 
lo  scroto,  evacuare  il  focolajo  ed  aspor- 
tare il  testicolo  istesso. 

7.  Ragadi. — Si  può  dichiarare  nell’a- 
no un  gran  numero  di  malattie  sempre 
im|K>rluoissime,  e che  esigono  mezzi  di 
trattamento  ad  un  dipresso  simili.  Si 
rinontrano  su  molti  punii  di  questa  re- 
gione delle  fessure  che  i Greci  dicono 


ragadi.  Se  il  malore  sia  recente,  si 
guarderà  il  riposo  e si  prenderanno  i 
semicopj  d’acqua  calda.Si  fanno  in  se- 
guito indurire  due  uova  di  piccione,  da 
cui  si  toglie  il  guscio;  se  ne  tiene  uno 
Dell’acqua  ben  calda  , mentre  che  si 
strofina  dolcemente  la  parte  inferma  col- 
l’altro, e si  debbono  per  cosiffatto  modo 
adoprare  alternativamente.Per  applicare 
sulle  fissure,  si  sceglie,  tra  l'empiastro 
tetrafarmaco,  o l’empiastro  diapalma  im- 
pastato coll’olio  rosato  o il  glasso  di  lana 
recente  misto  al  cerato  liquido,  a «mi  si 
aggiunge  del  piombo  lavato,  o la  mirra 
con  la  terebentina,  o il  letargirio  d’ar- 
gento con  dell’olio  vecchio.  Se  le  raga- 
di siano  affatto  esteriori  e non  si  esten- 
dono sino  all’intestino,  bisogna  appli- 
care al  di  sopra  la  filaccica  intrisa  nel- 
r uno  di  qu  esti  medicamenti , e rico- 
prire il  tutto  di  ceralo.  Nelle  affézio- 
ni  di  questo  genere  , si  debbono  evi- 
tare gli  alimenti  acri,  grossolani,  o di 
natura  da  chiudere  il  ventre. 

8.  Condilomi,  —i  11  condiloma  è una 
escrescenza  che  d’ ordinario  si  manife- 
sta dietro  una  infiammazione.  Si  può 
strofinare  il  tubercolo  con  delle  oova  di 
piccione,  ma  fa  uopo  pria  prendere  uo 
semicupio  pr^rato  con  una  decozione 
di  verbena  e di  piante  astringenti.Giova 

10  applicare  le  lenticchie  con  alquanto  d i 
miele;  il  milleloto  bollito  nel  vino  ; le 
foglie  di  rovo  pestate,  iodi  incorpora- 
te nel  cerato  d’ olio  rosato  ; delle  co- 
togne pestate  con  lo  stesso  cerato;  la 
parte  interiore  della  scorza  di  granato, 
che  si  fa  bollire  nel  vino;  la  calcite  cal- 
cinata, stritolata,  poi  mista  al  grasso  di 
lana  all’olio  rosato;  e in  fine  la  com- 
posizione seguente:  incenso, allume  pol- 
verizzato, cerussa,  litargirio  di  argento, 
aggiungendovi,  alternativamente  duran- 
te la  triturazione,  olio  rosato  e vino . Se 

11  condiloma  esistente  da  molto  tempo 
sia  divenuto  molto*  duro  per  cedere  u 
queste  preparazioni  , si  può  cauteriz- 
zarlo con  un  medicamento  composto  di 
verderame , mirra  , gomma , incenso  , 
antimonio,  oppio,  acacia,  ec.Si  può  sen- 
za timore  ricorrere  altresì  a' caustici  piu 
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I mergici.  Distratto  il  tubercolo  si  ado* 

' preranno  i topici  liaitivi. 

9.  Tumori  emorrodiarii.  — Nell’ ano 
si  formano  de’  tumori  cmorroidarii  ; 
nelle  donne  possono  occupara  l’orificio 
della  vulva.  La  soppressione  del  (lusso 
emoiToidario  n^n  è sempre  senza  pe* 

I ricolo  ; chè  per  certe  persone  un  co- 
siflalto  scolo  non  è causa  d’ indeboli- 
mento, e costituisce  piuttosto  una  eva- 
cuazione salutare  anziché  una  malat- 
tia; alcuni  hanno  pagato  con  delle  af- 
feiioni  gravi  e subitanee  la  guarigione 
de’loro  emorroidi , perchè  il  sangue  non 
aveudo  più  via  di  eliminazione  si  è 
portato  verso  il  petto  e gli  altri  vi- 
sceri. Tutta  volta  se  un  a»ifiutto  sco- 
lo faccia  molto  soffrire,  conviene  pren- 
dere un  semicupio  preparato  con  una 
decozione  di  verbena,  e di  applicare, 
su'  tumori,  della  scorza  di  granato  con- 
tusa e delle  foglie  di  rose  secche  po- 
state, od  altre  piante  astringenti.  Mol- 
to spesso  si  vede  sopravvenire  l’ infiam- 
mazione, massime  allorché  la  durezza 
delle  materie  fecali  venga  ad  irritare 
^ste  parti.  Bisogna  mettersi  allora 
io  un  semicupio  d’ acqua  dolce  , stro- 
finare dolcemente  le  parti  con  delie  uo- 
sa, e applicare  al  di  sopra  gialli  di  uova 
servendo  di  unione  alle  foglie  di  rosa 
bollite  nel  vino  di  uve  secche.  Allorché 
questi  mezzi  riescano  abbastanza  inetD- 
cad  si  ricorrerà  ai  caustici,  per  con- 
sumare i tumori;  se  siano  troppo  an- 
tichi vi  si  aspergerà  della  sandracca  , 
poi  si  ricopreranno  con  della  seguente 
miscela:  scaglie  di  rame , orpimento  , 
la  pietra  di  calce.  L’ indimaui  si  pun- 
geranno con  un  ago.  Allorché  questi 
; tumori  siano  stati  cauterizzati,  vengo- 
I no  surrogati  da  una  cicatrice  che  si 
' oppone  aito  scolo  del  sangue.  Per  pre- 
leaire  i pericoli  di  questa  soppressio- 
ne, giova  dissipare  gli  umori  facendo 
molto  esercizio;  e inoltre  è necessario 
prescrivere  di  tempo  in  tempo  un  sa- 
Issso  si  nell’  uomo  che  nella  donna  cui 
è cessato  il  flusso  mestruo. 

10.  Prolasso  del  retto  e delfutero.-^ 
^ vi  sia  prolasso  del  retto  e dell’ute- 
ro  fa  uopo  da  prima  esaminare  se  l’or-; 
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gano  che  n’é  colpito  sia  ò no  carico 
di  mucosità.  Se  sia  ben  deterso,  biso- 
gna prendere  un  semicupio  con  acqua 
salata,  o preparato  con  una  decozione 
di  verbena  o di  scorza  di  granato.  Se 
sia  spalmato  di  un  intonaco  mucoso  si 
lava  la  parte  eoo  del  vino  astringente, 
e si  applica  al  di  sopra  la  feccia^i-vi* 
no  bmciata.Dopo  di  aver  adempita  l’u- 
na  e l’altra  indicazione,  si  fa  rientrare 
r organo , e come  topico  si  adopra  la 
piantaggine  pestata  o le  foglia  di  salcio 
bollite  nell’aceto. 

11.  Ulcera  fungosa  deir  ano  edelTvr 
Uro. — L’ ano  e l’ utero  possono  essere  - 
afiblti  da  un*  ulcera  che  rassomiglia  ad 
un  fungo.  Se  la  malattia  si  dichiari  Del- 
l’inverno, si  dovrà  fomentarla  con  del- 
l'acqua tepida,  ed  adoprare  quella  fred- 
da in  ogni  altra  stagione.  Bisogna  do- 
po le  fomentazioni  aspergere  1’  ul<%re 
con  delle  scaglie  di  rame,  e fare  del- 
le applicazioni  di  cerato  preparato  eoa 
deir  olio  di  mirto  , a cui  s’ incorpora 
alquanto  di  limatura  di  rame , aggiun- 
gendovi un  poco  di  calce.  Se  questo 
trattamento  riesca  inefficace  si  passerà 
a’ caustici  i più  energici,  o si  caute- 
rizza col  ferro. 

q.  Ulcere  delle  diia.-^È  facilissimo 
il  guarire  le  vecchie  ulcere  delle  dita 
con  il  iicio  o con  la  morchia  d’ olio 
bollita,  ma  con'aggiunta.del  vinoairuno 
ed  all’ aItra.Si  osserva  talora  nella  base 
delle  unghie  una  escrescenza  carnosa  e 
dolorosissima,  detta  pterigio  da’  Greci. 
Si  tratterà  co’  caustici.  Se  l’ escrescen- 
ze mercé  gli  stessi  non  cadono,  biso- 
gna tagliarle,  immergere  le  dita  infer- 
me in  una  decozione  di  verbena,  e ri- 
coprirle d’ un  medicamento  cosi  prepa- 
rato: calcite,  scorza  di  granato,  scaglie 
di  rame,  impastato  il  tutto  col  miele.  11 
terzo  giorno  si  esamini  il  dito  , e se 
r escrescenza  offra  qualche  cosa  di  du- 
ro, se  ne  fa  di  nuovo  r escisione  e si 
rinnova  la  medicatura.  Allorché  il  ma- 
lore sia  refrattario  a questi  processi  cu- 
rativi, bisogna  sfiorarlo  collo  scalpello 
e bruciarlo  con  de*  ferri  sottili  ; dopo 
di  ebe  il  trattamento  si  compie  come 
n^li  altri  casi  di  cauterizzazione.  Al- 
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brdi  che  alla  fommione  d‘>inn  cica- 
trice stretta.  Se  esistano  per  lo  con- 
trario nervi  nelle  vicinanze  , si  rinun- 
cierà ai  fuoco,  nel  timore  di  prorooo- 
«ere  convulsioni  o indebolimento  del 
membro;  nel  qual  caso  si  ricorrerà  al- 
lo scalpello.  Per  gli  ascessi  altrimenti 
situati,  si  apriraranno  mezzo  rammol- 
liti; ma,  relativamente  a quelli  che  si 
sviluppano  in  mezzo  d’ un  tessuto  ner- 
voso, fa  uopo  aspettare  che,  pel  fatto 
duna  n|pturità  compiuta,  i tegumenti 
s'assottiglino,  il  pus  sia  affatto  sot- 
logiacente  , e di  conseguenza  più  al 
tiro  dello  strumento.  Alcuni  ascessi  deb* 
bonsi  aprire  io  linea  retta.  Nel  pate- 
reccio , fa  uopo  asportare  per  intiero 
Il  pelle  che  ricuopre  il  fooolajo  per- 
chè è singolarmente  assottigliata.  Al- 
lorché gli  ascessi  sieoo  considerevoli  , 
k uopo  aprire  piu  largamente,  ed  an- 
àe  fare  due  o tre  incisioni.  Si  farà 
I*  apertura  nella  parte  la  piu  declive , 
;er  impedi  re  che  il  pus  non  soggior- 
ùnel  focolaio,  c non  alteri,  formando 
ivni  seni,  le  paKi  vicine  tuttora  sa- 
ie. Le  drcostanze  possono  altresì  esi- 
me che  si  asporti  una  larga  porzione 
de' tegumenti.  N*  è lo  stesso,  allorché 
Il  costituzione  generale  sia  deteriorata 
per  malattia  di  lunga  durata  , e che 
l'iscesso  si  estende  molto  lungi,  rico- 
perto digià  da  una  pelle  livida.  Si  può 
iSermare  allora  che  questa  pelle  è di- 
venubi  priva  di  vita,  e quindi  inutile; 
il  questo  caso  vai  meglio  esciderla , 
lussime  se  il  malore  sia  in  vicinanza 
d una  grande  articolazione  , e se  l’in- 
Icrmo  , riQnito  dalla  diarrea , non  sia 
più  in  istato  di  restaurare  le  sue  forze 
, wroè  il  nutrimento.  Ma  per  rendere 
I 11  guarigione  più  facile  , si  farà  I’  e* 
ùsioDe  in  modo  da  darò  alla  piaga  la 
lorros  d’una  foglia  di  mirto. 

ilI.Segni  che  caratteriszano  vna  buo- 
•i  0 cattimi  tupptirazione.-— Mercè  mol- 
li indizi,  si  può  valutare  tosto  il  gra- 
'lo  d’  influenz;i  della  medicatura,  e sa- 
Ne  sino  a qual  punto  si  deve  spera- 
n 0 temere.  Dormire , respirare  libe- 
'xuente,  it  non  esser  tormentato  dal- 
li sete,  non  abborrire  gli  alimenti,  il 
PeaBOMB,  Storia  della  Med. 
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non  esservi  più  movimento  febbrile, 
sono  segni  favorevoli  ; ed  allorché  il 
pus  sia  bianco,  omogeneo  e senza  cat- 
tivo odore,  è altresì  un  buon  augurio. 
Sono  indizi  contrari:  iosonnio,  distur- 
bo della  respirazione,  sete,  avversione 
per  gli  alimenti,  febbre,  scolo  d'nn  pus 
nero,  fangoso  e di  un’  odore  fetido.  Il 
presagio  non  è migliore,  se  durante  la 
medicatura  sopravvenga  un  emorragia, 
e se  pria  della  rigenerazione  delle  car- 
ni che  abbiano  riempito  l’ascesso,  i 
bordi  stessi  divengono  molli  e fungo- 
si. Nulla  tultavolta  non  è più  grave 
che  i deliqui  che  avvengono  dopo  » 
durante  la  medicatura.  La  malattia  i- 
stessa  che  ha  dato  luogo  all’ascessu 
darà  legittimi  timori , se,  scomparen. 
do  subitaneamente  , venga  surroga- 
ta dalla  suppurazione,  o se  il  pus  es- 
sendo compiutamente  evacuato,  si  pro- 
lunghi. Infine  si  deve  altresì  temere 
allorché  la  piaga  resti  insensibile  all’a- 
zione de’causticì.  I..a  suppurazione  una 
volta  cessata  e la  piaga  ben  detersa  , 
bisognerà  per  favorire  la  riproduzione 
delle  carni,  fare  fomentazioni  con  vino 
e miele  misti  a parti  uguali,  ed  applì- 
carvi  al  di  sopra  una  spugna  intrisa 
di  vino  e di  olio  rosato. 

IV, Fittole. — 1 — t’Kintro  lo  fistole  che 
hanno  penetrato  molto  profondamente 
da  non  poter  riempire  tutto  il  tragit- 
to con  una  tenda,  e contro  quelle  an- 
cora che  sono  tortuose  e multiple,  l’o- 
perazione è altresi  d’ un  soccorso  più 
eflìcace  che  i medicamenti,  ed  offre  me- 
no difficoltà  allorché  abbiano  direzio- 
ne trasversale  e siano  situate  sotto  la 
pelle,  ebe  quando  si  approfondino  per- 
pendicolarmente nelle  carni.  Se  .adun- 
que si  tratti  di  fistole  orizzontali  e 
sotto-cutanee , fa  uopo  introdurvi  la 
sonda  su  cui  si  praticherà  l’incisione; 
e se  si  riscontrino  molti  seni,  si  apri- 
ranno collo  stesso  processo,  senza  la- 
sciare sussistere  alcuna  ramificazionp. 
Pervenuto  nel  fondo  del  condotto  fisto- 
loso, si  asporteranno  tutte  le  parti  cal- 
lose, e si  ravvicineranno  i borài  roeroà 
fermaglio  e rimedK  agglutinativi.  Se  la 
fistola  sia  perpendicolare  e profouda  , 
91 
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dopo  averac  esploralo  la  direzione  prior 
cipale  con  la  sonda,  bisogna  csciderla, 
poi,  per  riunire  i labbri  della  piaga , 
fare  uso  ugualinenle  degli  agglutinati 
vi  e del  fermaglio.  Ma  se  il  fondo  dei 
r ulcera  sia  sordido  ( ciò  che  avviene 
talora  allorché  I’  osso  sia  cariato  ),  si 
ricorrei*ò  a’  suppurativi,  tostocbè  que- 
st’ alterazione  sia  guarita. 

2 — Le  fistole  possono  occupare  al- 
tresì lo  spazio  intercostale  , e in  que- 
sto caso  è necessario  escidere  ed  aspor- 
tare le  costole  ne’  due  punti  corrispon- 
denti , allìn  di  non  lasciare  nell’inter- 
no alcuna  parie  alterata  .Queste  fistole, 
oltrepassando  le  costole,  vanno  tal  fiata 
ad  interessare  il  diaframma  ; si  ricono- 
scono dietro  la  sede  e l’intensità  del 
dolore,  non  meno  che  per  l’aria  schiu- 
mosa che  scappa  talora  a traverso  la 
piaga  , massime  se  l’ inferra)  ritenga 
la  respirazione.  La  medicina  non  ha 
contro  di  esse  alcun  valore;  io  quan- 
to alle  fistole  stabilite  nelle  vicinanze 
dello  costole,  sono  sosoetUbili  di  gua- 
rire , ma  non  si  adoprei'anno  rimedii 
untuosi,  e si  medicheranno  colla  filac- 
cica  secca,  o spalmata  di  miele  se  fa 
uopo  detergerle. 

3. — Non  esiste  osso  sotto  le  pareli 
del  ventre  , e nondimeno  le  fistole  di 
questa  regione  sono  talmente  gravi  che 
Strato  le  riguardava  come  incurabili. 
L’esperienza,  tutta  volta,  ha  fatto  ve- 
dere che  non  è sempre  cosi;  e ciò  che 
fa  più  meraviglia , si  è che  le  fistole 
situate  presso  il  fegato  e la  milza  so- 
no meno  a temere  che  quelle  che 
corrispondono  agl’  intestini  ; non  per- 
chè queste  ultime  abbiano  in  esse  stes- 
se nulla  di  più  pernicioso,  ma  perchè 
il  luogo  che  occupano  espone  ad  un 
altro  pericolo.  L’operazione  e la  riu- 
nione per  sutura  sono  applicabili  alle 
fistole  addominali  allorché  strette. 

4.  Vi  ha  per  le  fistole  all’  ano  una 
particolare  operazione.  S’introduce  sin 
nel  fondo  la  sonda,  sul  di  cui  estremo 
si  dee  incider  la  pelle  ; e per  questa 
nuova  apertura  si  ritira  lo  strumento 
cui  è annesso  uo  filo  , l’estremità  li- 
bera trovandosi  a tal  uopo  perdala  di 


un  foro.  Si  riconducono  in  segnilo  i 
due  estremi  del  filo,  e si  rannodano  in 
modo  da  non  serrare  i tegumenti  che 
ricuoprono  il  Uagitto  fistoloso.  Il  filo 
che  adoprasi  dev’essere  crudo  e messo 
in  doppio  o triplo,  ma  talmente  attorci- 
gliato cbe  i due  capi  debbono  formar- 
ne uno.  Per  cosiffatto  processo  , I’  in- 
fermo può  continuare  ad  attendere  u ’ 
suoi  affari.  Due  giorni  per  volta  sol- 
tanto si  dovrà  tirare  il  filo  senza  di- 
sfare il  nodo  , di  guisa  che,  la  por- 
zione che  era  in  fuori  penetri  a sua 
volta  nella  fistola.  Non  bisogna  aspet- 
tare die  il  legaccio  imputridisca  ; di 
conseguenza  conviene  snodarlo  io  ogni 
tre  giorni  , per  attaccare  all’  uno  dei 
capi  un  nuovo  filo  che  s’introdiice  nel 
condotto  fistoloso,  ed  al  quale  si  fa  un 
nodo  simile  al  primo.  Quindi  si  opera 
per  gradi  la  sezione  della  pelle,  ed  av- 
viene die  i punti  abbandonati  pel  filo 
si  guariscono  , mentre  quelli  che  ne 
snbiscono  l’ azione  si  dividono.  Gl’  in- 
fermi impazientì  di  gnarire  debbono 
affili  di  rendere  la  divisione  più  pron- 
ta, stringere  i tegumenti  nella  legatu- 
ra; ed  aitiesi  cercheranno  nella  notte 
introdurre  una  piccola  tenda  nella  fi- 
stola da  ottenere  per  distensione  l’as- 
sottigliamento della  pelle.Tnlto  ciò  però 
non  può  (àrsi  senza  dolore.  Il  proces- 
so diviene  ancora  più  spedito  ed  an- 
che più  doloroso,  se  si  spalmi  il  filo  e 
la  tenda  di  qualche  medicamento  vale- 
vole a consumare  le  callosità.  Vi  sono 
delle  circostanze  intanto  che  obbliga- 
no ricorrere  allo  stnimento  tagliente  , 
sia  die  b fistola  si  apri  nell’ interno, 
sia  perchè  è moltìplice.  Ne’ casi  di  que- 
sto genere,  dopo  aver  fatto  penetrare 
la  sonda,  si  praticano  due  incisioni  pa- 
rallele, poi  si  asporta  la  pìccola  briglia 
che  le  separa, alfìn  di  prevenire  b riu- 
nione immedbta,  e di  potere  introdur 
re  alquanto  di  filaccica  nella  piaga.  Al- 
lorché lo  stesso  orificio  conduca  a mol- 
ti seni,  s’ incide  secondo  il  tragitto  il 
più  diretto , dopo  di  cbe  si  trattano 
colla  legatura  i seni  cbe  si  trovane 
messi  a scoperto.  Se  ve  ne  sìa  alcuna 
pi-ofondamente  situato  di  guisa  che  il 
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'erro  tioo  possa  peoetnirTÌ  senza  pevi- 
ik),  vi  si  provvede  per  i'introduzioiie 
runa  tenda. 

t.  DeU'utrazwme  de'  dardi.— M.  L*e- 
traxione  de’  dardi  avviene  |ier  il  foro 
Centrata  o per  il  luogo  verso  il  quale 
endooo.  Nel  primo  caso,  la  viad'estra* 
ione  è già  aperta  , e nel  secondo  io 
tnimeotu  tagliente  apre  un’ultra  uscita 
Màdeodo  le  carni  sulla  punta  dei  dar- 
lo. Se  la  strada  sia  più  lunga  die  quella 
àe  iaiebbe  uopo  praticare.é  preferibile 
xMupletare  il  tragitto  e ritirare  il  dar- 
lo coll’  incisione.  Nel  ritirare  H dardo 
d foro  d’entrata  , è necessario  in- 
,’raodir  la  piaga  collo  strumento,  tan- 
0 per  facilitale  I’  estrazione,  che  per 
roderla  meno  viva.  Lo  stesso  si  farà 
Kr  la  contro-apertura.  Si  causeranno 
Vffese  dn’nervi  e dei  vasi. 

2.  Secondo  la  specie  de’  corpi  im- 
nesst  variano  le  indicazioni.  Nulla  pe> 
dra  più  profondamente  nel  corpo  che 
^ fiecciu.  Quindi  si  ritirerà  per  la  con- 
'ro-apertura,  tanto  più  che  le  sue  pun- 
te  lacerano  di  molto  le  carni  in  un  mo- 
'inentu  retrogrado  che  in  quello  in 
nanti.  Dopo  aver  aperto  la  strada,  bi- 
sogna tener  le  carni  scostate  mercé  di 
")u  strumento  che  ha  la  tbimi  della 
«Itera  greca  V. 

3.  Ma  se  trattisi  d’un  largo  dardo 
"imesso  nelle  carni  , non  si  cerclierà 
■tirarlo  per  una  00011*0 -apertura , per 
■on  avere  quindi  due  grandi  piaghe  in 
ungo  di  una.  Si  adopra,  in  questo  caso, 
"■>0  strumento  particolare  denominato 
ib’ greci  ctaOsco  di  Dioglb,  composto 
luna  lamina  di  ferro  o di  rame  prov- 
leduta  in  ima  dell'  estremità  di  due 
"'■cini  che  riguardano  il  dorso  ; nel- 
l’altro estremo  la  lama  è rilevata  su’ 
■’urdi  e si  termina  per  una  leggiera 
«uiTotura  in  questa  parte  che  forma 
^nalaliira  e che  è nell’  islesso  tempo 
ix’rforata.  Si  applica  lo  strumento  lun- 
fo  del  dardo  in  una  direzione  trasver- 
si®, poi,  da  che  se  ne  ravvisa  la  pun- 
''1  la  si  fa  entrai-e  nell’  apertura  del 

dando  a questo  un  leggiero  mo- 
'i'nealo  di  rolazione;  c toSto  il  foro 
presenta  ha  ricevuto  il  corpo  vul- 
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neranle,  si  prendono  con  due  dila  gli 
uncini  deir  estremità  libera,  c si  riti- 
ra nello  stesso  tempo  il  dardo  e lo 
strumento. 

4.  Spesso  fa  uopo  estrarre  una  spe- 
cie di  projettile:  (ùlle  di  piombo,  pie- 
tre 0 altri  corpi  simili,  dopo  aver  la- 
cerato la  pelle , possono  restare  (ter 
intiero  nelle  carni.  Disegna  sempre,  nei 
casi  di  questo  genere,  dilatare  la  pia- 
ga , poi  mci^cè  delle  pinzette  ritirare 
il  corpo  straniero  pel  cammino  ebe  si 
è aperto.  Ma  l'estrazione  diviene  più 
diflìcile  tutte  le  volte  che  il  proiettile 
si  è immesso  in  un  osso,  o che,  (teue- 
trando  in  una  articolazione,  si  trova  [x>- 
sto  tra  due  superQcie  ossee.  Se  il  cor- 
po si  sia  immesso  nell'  osso  , bisogna 
cercare  scuoterlo  sino  a che  sia  tutto 
smosso,e  tentare  in  seguito  portarlo  via 
colle  dita  0 colle  pinzette,  come  si  pra- 
tica per  r evulsione  de'  denti.  Nel  caso 
che  dopo  vari  tentativi  non  si  sia  riu- 
scito di  estrarlo,  come  ultima  risorsa, 
si  perforerà  l’osso  (M'esso  della  ferita 
mercè  un  succhiello.  A partire  da  que- 
sta perforazione  si  esciderà  1’  osso  in 
forma  di  V,  di  modo  cito  le  due  linee 
che  questa  lettera  (presenta  vengono  a 
terminare  al  corpo  straniero;  ciò  fatto, 
non  si  può  mancare  di  smuoverlo,  e 
quindi  riesce  tacile  estrarlo.  Ma  se 
il  (>rojetlile  si  sia  anoicebiato  io  un’ar- 
ticoluzioae  , cioè  tra  due  ossa,  si  ap- 
plicano al  di  sopra  e ai  di  sotto  della 
parte  lesa  delle  legature  fatte  con  ban- 
de o corregge,  ìndi  si  pratica  l’estensio- 
ne e la  contro-estensione  per  allungare  i 
tendini.  Ne  risulta  cheto  ossa  bsciano 
allora  tra  di  loro  più  di  spazio  che  si  può 
ritirare  il  corpo  vulnerante  senza  difii- 
coltà. 

5.  Se  le  ferita  sia  stata  fatta  da  tra 
dardo  avvelenato , si  es^'uirà  l’ estra- 
zione nell’  istesso  modo,  ma  con  mag- 
gior sollecitudine  se  sia  possibile,  do- 
po si  ricorrerà  al  trattamento  contro  i 
veleni  presi  nell’interno  0 contro  le  mor- 
sicature de’ serpenti. 

VI.  Gangli ^meliceriCi,  aleromi  e stea- 
tomi.  — Nella  testa  si  riscontrano  di- 
versi tumori  denominati  gangli , meli- 
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ceriti,  aterami  e steatomi.  Questi  tu- 
mori si  osservano  del  pari  nel  collo  , 
nelle  ascelle,  nelle  costole  ed  altrove.  Nel 
loro  sviluppo  sono  tutti  di  un  picco- 
lissimo volume,  si  accrescono  per  gra- 
di e lentamente,  e sono  contenuti  in 
una  cisti.  Gli  uni  sono  duri  e reniten- 
ti, gli  altri  sono  molli  e cedono  alla 
pressione.  Per  lo  più  sono  indolenti. 
Il  più  oomunemente  intanto  si  trova- 
no tumori  renitenti  a similitudine  di 
pietruzze  o degli  ammassi  di  capel- 
li agglutinati  -,  in  quelli  ebe  non  re- 
sistono alla  pressione,  vi  ba  o una  ma- 
teria simile  al  miele  o ad  una  tenue 
pulta,  o residui  di  cartilagini , o car- 
ne molle  e sanguinolenta;  e queste  dif- 
ferenti materie  sono  diversamente  co- 
lorate. 1 gangli  sono  quasi  sempre  re- 
nitenti; l’ateroma  contiene  una  specie 
di  pulta  liquida;  la  melicerite  contiene 
uu  umore  più  liquido, fluttuante  al  tatto; 
lo  sten  toma  è riempito  d’una  sostanza 
adiposii;  olTre  in  generale  una  base  lar- 
ghissima,e rilascia  la  pelle  che  le  ricuo- 
pre  al  punto  di  renderla  mobile,  mentre 
ebe,  io  altri  casi,  evvi  rinserrameoto  di 
tessuto.Dopo  aver  raso  il  tumore  allor- 
ché sia  guarnito  di  capelli  lo  s*  incide 
nel  mezzo.  Neirosteatoma,  è necessario 
difendere  anco  l inviluppo  per  vuotarlo 
iulìeramente  delle  materie  che  contie- 
ne, perché  infatti  si  viene  diflicilmea- 
le  a cipo  di  separare  la  cisti  da’  tegu 
menti  e dalle  carni  sottogiacenti.  Ne- 
gli altri  tumori  per  l'opposto,  bisogna 
r ispettar  la  tunica,  che  si  mostra  bian- 
ca e lesa,da  che  si  é divisa  la  pelle.  Si 
dee  isolarla  allora  da’  tegumenti  e dal- 
le carni  col  manico  dello  scalpello,  poi 
asportare  nell’  istesso  teiqpo  il  conte- 
nente ed  il  contenuto.  Se  intanto  la 
parte  inferiore  della  cisti  abbia  con- 
tratto aderenze  con  un  muscolo,  fa  uo- 
jx) , per  rispjiriniare  questo  , escidere 
soltanto  la  parte  inferiore  del  sacco  c 
lasciare  l’altro.  Allorché  siasi  il  tutto 
asportato,  si  ravvicinano  le  labbra  del- 
la piaga  mercè  un  fermaglio,  e si  ricor- 
re a’topici  agglutinativi.  Ma  se  siasi  do- 
vuto lasciare  tutto  o parte  della  cisti,  si 
ricorrerà  a’  rimedi  suppurativi. 


VII.  Malattie  degli  ocehù^i.  Lupie. 
— 1 malori  degli  occhi  costituisco- 
no malattie  distinte  e reclamano  del 
pari  medicature  svariate.  Talora  si  svi 
luppaoo  nelle  palpebre  superiori  delle 
vescichette  riempite  d’ un  corpo  untuo- 
so e pesante  , che  permettono  appena 
all’  occhio  d’  aprirsi  e provocano  uno 
scolo  considerevole  ma  pertinace.  Un 
cosiffattu  malore  si  osserva  quasi  sem- 
pre nell'  infanzia.  Per  toglierlo,  iài  uo- 
po tender  la  pelle  comprimendo  la  pal- 
pebra con  due  dita,  e fare  in  seguito 
una  iodsiooe  trasversale,  ma  di  un  mo- 
do leggiero  ailln  di  lasciare  intatta  la 
veschiebetta  istessa  , che  diviene  pro- 
miuente  da  che  è messa  a nudo,  la  si 
prende  allora  con  le  dita  e si  strappa 
senza  difficoltà.  Ciò  fatto  , si  applica 
uno  de’ collirii  che  soglionsi  adoprare 
contro  le  oftalmie.  Il  caso  è più  im- 
barazzevole  alloicbè  la  vescichetta  sia 
aperta,  perchè  si  vuota  del  coipo  che 
contiene;  e,come  è sottilissima, non  la  si 
può  prendere.  Allorché  si  piesenti  que- 
sto accidente,  si  promuove  la  suppura- 
zione mercè  un  topico  coovenevoiie. 

2.  Or2oiuolo.~Si  osserva  altresì  sul 
bordo  ciliare  dalle  palpebre  un  piccolo 
tubercolo  detto  da’Groci  .ortaiuolo,  dal- 
la sua  rassomiglianza  con  un  grano 
d’orzo.  Contenuto  in  una  cisti,  la  ma- 
teria che  lo  compone  difficilmente  sup- 
pura- Bisogna  tentarne  o la  risoluzio- 
ne o la  suppuraziooe.Allorchè  il  pus  di 
venga  manifesto  , si  api  irà  il  fuculaiu 
ed  iutieraiueute  si  vuoterà. 

3.  Tubercoli  delle  pcdpdtre. — I..e  pal- 
bre  sono  talora  la  s^e  di  piccoli  tu- 
mori che  senza  differire  molto  da’  prc 
cedenti  , non  hanno  intanto  lo  stessi 
aspetto,  e sono  abbastanza  mobìli  pei 
obbedire  all'  impulso  che  ricevono  da 
dito.  Sono  detti  tubercoli  delle  palpo 
bre.  Bisogna  aprirli  all’ esterno  quandi 
siano  situati  sotto  la  pelle  , e nell’  in 
terno  ailorcbè  sotto  la  carlìtagine.  In 
di  sì  isoleranno  dalle  parli  sane  co 
manico  dello  scalpello. 

4.  Albugine.^  L’  albugine  o il  pie 
rigio  de’ Greci  consiste  in  una  incili 
bruna  che  dall’angolo  dcU’ucchiu  si  di 
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ttetide  talora  sino  alb  corneale  fa  osta- 
colo alla  visione.  Il  più  spesso  si  esser* 
va  nell’angolo  vicino,alla  radico  del  na- 
so , ma  bilora  anche  si  manifesta  dal 
lato  delle  tempia.  Allordiè  recente,  rie- 
sce facile  (fistmggerla  con  appropriali 
rimedii,  per  lo  contiario  se  inveterata 
e caratterizzata  da  una  certo  spessore 
bisogna  esciderb.  Di  cons^uenzu,  do- 
po aver  pre|»rato  Tinfermo,  si  fa  se- 
dere di  prospetto  all’  operatore  oppu- 
re in  senso  opposto,  cioè  la  testa  ro- 
vesciata in  dietro  e poggiante  sul  suo 
petto.  Ben  situato  l’ammalato  l’ opera- 
tore prende  un  uncino  acato,  la  di  cui 
punta  alquanto  ricurvata  è diretta  ver- 
so r apice  del  pterigio  ove  deve  im- 
pbntaisi;  e dò  fatto,  lascia  alla  cura 
d’un  aiutante  lo  scostare  le  palpe- 
bre, e , sollevando  la  membrana  col- 
I'  uncino,  la  traversa  mercè  d' un  ago 
rbe  tiene  un  Alo*,  sbarazzato  I’  ago, 
deve  impadronirsi  de’ due  capi  del  fl- 
lu  per  tirare  sull'  albugine  -,  e nell’  i- 
stesso  tempo  se  vi  siano  aderenze,  le 
iistmgge  col  manico  deilo  scalpello  si- 
no' all’  angolo  dell’  occhio.  Le  trazioni 
sono  continuate  con  degl'-intervalli  di 
riposo,  ed  hanno  per  ìscopo  di  mette- 
re allo  scoperto  l’origine  dell’albugine 
ed  il  punto  ove  I’  angolo  si  termina. 
Vi  suno,difatti,  a temere  due  pericoli: 
l'uno  consiste  u lasciare  una  parte  del- 
ia membrana,  che,  una  volta  ulcerata, 
diviene,  per  cosi  dire,  incurabile;  e l’al- 
tro a biglinre  la  caruncola  situata  nel- 
r angolo  dell’  occhio.  Questa  pel  fatto 
d’una  trazione  troppo  forte  può  segui- 
re l’albugine  all’ insaputa  del  medico, 
e da  cosiffatta  escisione  risulta  allora 
un  buco  per  ove  le  lagrime  scappano 
continuamente.  Stato  detto  da’  Greci 
riade.  Quindi  la  massima  oculatezza 
per  non  interessare  porte  alcuna  nel- 
l’eseguire  la  recisione  della  loembrana. 
f-seguila  Toperazione  si  medicherà  con- 
'fnevolmenU;  la  piaga.  Gioverà  in  prin- 
•ipio  aprire  gli  occhi  in  ciascun  gior- 
<>0,31110  di  opporsi  alla  riunione  delle 
pnlbebrc  tra  loro  , perchè  è uu  terzo 
Mcidpule  a piTvenire. 
li.  Encaiuiu.  — Sopravviene  talora 
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nell’angolo  dell’ occhiò  un  piccolo  tu- 
more che  permette  difficilmente  lo  sco- 
stamento delle  palpebre  , ciò  che  co- 
stituisce r eneanlile  de'  Greci.  Bisogna 
prendere  il  tubercolo  con  un  ancinetto 
ed  esciderlo:  ma  fa  uopo  condurre  lu 
strumento  eoa  molla  cautela , affin  di 
conservare  la  caruncola.  Si  > applica  in 
seguito  sull’  angolo  dell’  occhio  , sco- 
stando le  palpebre  , alquanto  di  fi- 
laccica  intrisa  di  cadmia  e di  vitriuolo, 
e la  si  mantiene  mercè  una  fascia. 

6.  AnkiMilefaron. — Talora  le  palpe- 
bre sono  incollate  tra  di  loro  e I’  oc- 
chio non  può  più  aprirsi.  Spesso  a que- 
sto primo  malore  se  n’  aggiunge  un 
secondo  che  consiste  nell’aderenzu  del- 
le palpebre  al  bianco  dell’occhio.  Que- 
sti due  stati  riconoscono  per  causa  un’ 
ulcera  mal  curata,  e durante  la  di  cui 
guarigione  si  è trascurato  isolare  que- 
ste diverse  parli.  I Greci  disegna- 
no questo  doppio  accidente  col  nome 
di  ÀnkilobUfaron.  Se  l'aderenza  sia  tra 
le  palpebre,  non  è difficile  distrugger- 
la, ma  talora  inuUImcnle,  perche  b si 
vede  riprodurre.  Si  dee  adunque,  per 
dividere  le  palpebre,  introdurvi  il  dor- 
so d’  una  sonda  , ed  interporre  in  se- 
guito una  piccola  tenda  che  si  bscLi 
a dimora  sino  a che  non  vi  sia  più  al- 
cuna ulcerazione.  Ma  allorché  b pal- 
pebra abbia  contratto  aderenze  col  glo- 
bo dell’occhio,  Eraclito  di  Taranto  pre- 
scrive asportarle  mercè  uno  scalpello,  il 
di  cui  bglienle  sia  in  direziono  oppo- 
sb  aH’operature  è procedere  con  una 
grande  circospezione  per  non  interessa- 
re nè  l’occhio,  nè  le  palpebre,  o almeno 
da  non  ferire  questo  parti  se  ciò  divie- 
ne inevitabile.  Eseguito  lo  sbrigliamen- 
to, si  applicheranno  unzioni  sull’occhio 
di  sosbnze  atte  a distruggere  le  gra- 
nulazioni , e si  fanno  cbscun  giorno 
muovere  le  palpebre  , non  solo  per 
inetlcre  il  medicamento  in  conbtto  coi 
punti  ulcerati  , ma  per  prevenire  al- 
tresì nuove  aderenze;  inoltre,  si  racco- 
manda all’  infermo  di  sollevare  s|)esso 
la  palpebra  con  due  dila.  ^è  Celso  nò 
Mcqete  hanno  mai  osservato  guarigio- 
ni ottenute  cou  un  cusiOlitto  uictudo. 
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7.  Egiihpe.-^Si  oescrru  ancorii  nel- 
r angolo  deli’  occbio  presso  la  radi* 
cc  del  naso  una  picòda  fistola  pro- 
dotta da  qualche  principio  vizioso  e 
donde  ne  scola  continuamente  un  umo- 
re pituitoso.  Questa  malattia  dicesi  da' 
Greci  egilope  ; coslitnisee  per  l’occhio 
una  iocomudità  perpetua,  e talora,  do- 
po aver  carialo  l’osso,  penetra  sin  nel- 
le narici.  In  cei  ti  casi  pi«nde  un  ca- 
rattere carcinomatoso,  ed  allora  le  ve- 
ne sono  gonfie  e flessuose,  la  pelle  di- 
viene dura,  scolorata  e sensibile  al  me- 
nomo tatto,  e l’ inllammazioDe  invade 
le  parli  vicine.  È pericoloso  il  voler 
guarire  le  fistole  i-he  hanno  questo  a- 
spetto  carcinomatoso , perchè  il  trat- 
tamento ha  per  effetto  di  render  la 
morte  piu  pronta,  lo  quanto  a quelle 
che  si  fanno  strada  nelle  narici,  noné 
meno  inutile  attaccarle,  poiché  sono  in- 
curabili. Ma  si  possono  combattere  con 
de’  mezzi  curativi  le  fistole  che  non 
affettano  che  l’angolo  nasale,  e tutta- 
volta  non  bisogna  ignorare  che  vi  si 
riesce  raramente.  Li  diflSooItù  sarà  tan- 
to più  grande,  per  quanto  il  seno  fi- 
stoloso sarà  in  maggior  vicinanza  del- 
l’ angolo  dell’  ocdiio,  perchè  riesce  mol- 
to difficile  portarvi  la  mano,  intanto 
.'•llorcbè  il  malore  sia  recente,  è piu  fa- 
cile venirne  a capo.  Si  deve  prendei-e 
con  un  uncinetto  l’orificio  esterno  del 
condotto,  poi  escidere  tutto  il  tragit- 
to sino  all'  osso;  in  seguito,  l’oocbio  e 
le  parti  vicine  essendo  ben  coperte,  si 
poi^  sull’  osso  il  ferro  incandescente, 
e se  sia  digìà  colpito  da  carie  , lo  si 
cauterizza  più  profondamente,  aflin  di 
ottenere  una  esfuliazione  piu  conside- 
rrvole. 

8.  Falmgo$i,  Irtchian  e dittichiasi. 
— Ia!  ciglia  pnssoii  irritare  l’occhio  di 
due  modi:  cosi,  in  certi  casi  la  faccia 
cntanpìi  delle  palpebre  sì  trova  rilasciala 
e si  abbassa,  ma,  la  cartilagine  tarsi 
non  provando  lo  stesso  rilassamento  , 
ne  risulta  die  le  ciglia  sono  dirette 
verso  il  globo  dell’  occhio;  alliv»  fiale, 
al  di  sotto  del  bordo  ciliare  esiste  un 
•H-dine  di  ciglia,  che  si  portano  direl- 
b'meiilc  sull’  occhio.  È da  seguirsi  il 


seguente  processo:  se  il  malore  sb  ca- 
gionato da  ciglia  divenute  di  un  modo 
anomalo,  si  b riscaldare  un  ago  di  fer- 
ro allargato  io  forma  di  spatola , e , 
quando  aia  incandescente  , si  rovescia 
la  palpebra  per  ravvisare  le  ciglia  che 
sono  nocevoli',  poi,  a partire  dal  graa- 
d’ angolo  sina  al  terzo  della  pul|:wbra, 
si  scorre  il  cauterio  sulle  ràd'ici , e , 
mercè  d’ una  seconda  e d’una  terza  cau- 
terizzazione si  perviene  sino  all’  ango- 
lo esterno.  Per  cosiffatto  mezzo  i peli 
bruciati  nelle  loro  radici  non  ripullu- 
lano più.  Si  applicano  in  seguito  i to- 
pici convenevoli  per  prevenire  l’ in- 
fiammazione, ed  alla  caduta  delle  escare 
si  favorisce  la  cicatrizzazione  de’  punti 
ulcerati,  che  guariscono  colla  maggiore 
facilità.  Si  è commendato  da  certi  au- 
tori attraversare  esteriormente  la  pal- 
pebra superiore  e sin  presso  del  bordo 
ciliare,  con  un  ago  gnernito  d’on  capel- 
lo di  donna  piegato  in  doppio,  e d'im- 
metter le  ciglia  la  cui  direzione  è vi- 
ziosa nel  r ansa  di  questo  capello  , di 
raddrizzarle  e di  rinchiudere  là  puntura 
al  più  prontamente  possìbile  ; ma  co- 
siffatto metodo  non  conviene  che  quan- 
do le  ciglia  siano  lungbissime.Se  ve  ne 
sia  un  gran  numero  die  fossero  rove- 
sciate in  dentro,  l’operazione  sarebbe 
dolorosissima,  e potrebbe  portare  cat- 
tive conseguenze.  Infine  l’empiastro  ag- 
glutinativo  non  tarda  a rammollirsi,  ciò 
che  fa  ricadere  l’ infermo  nell’  islesso 
stato.  _ Ma  se  la  trichìasì  dipenda  dal 
rilasciamento  della  pelle,  fu  uopo  agi- 
re nel  seguente  modo.  Fermalo  l' oc- 
cbio,si  prende  la  pelle  rilasciata  verso 
il  mezzo'  della  palpebra  e si  calcola 
quanto  bisogna  esciderne,  perchè  se  se 
ne  asporti  al  di  là  di  ciò  eh’  è super- 
fluo, l’occhio  non  potivbbc  essere  più 
ricoperto,  e per  l’opposló  se  troppo  po- 
co, r operazione  resterebbe  senza  risul- 
tato. Si  circoscrive  tra  due  lìnee  trac- 
ciate coir  inchiostro  il  leo  bo  la  di  cui 
asportazione  è netAiSsaria,  e si  badi  bene 
che  la  seconda  linea  sia  abbastanza  di- 
stante dal  bordo  della  pal|x>bra  acciò  si 
|vissa  passare  la  ligalura  nel  labbro  infe- 
rìurc.  Allora  si  taglia  il  Icmbj  dalTiu- 
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basso  In 'aito  e da  sinistra  a destra,  si 
riuniscono  i bordi  della  piaga  per  un 
punto  di  sutura,  e si  fa  aprire  l’occhio 
all’  iDferiDo.  Se  la  palpebra  sembri  trop- 
po corta,  si  rilevano  alquanto  le  lega- 
ture ; in  caso  contrario,  si  stringono 
d avvantaggio,  oppure  si  escide  ancora 
nna  pìccola  bandetetta  della  pelle  , si 
applicano  in  seguito  gli  altri  punti  di 
sutura  , il  di  cui  numero  totale  non 
dee  intanto  eccedere  tre.  Allorché  il 
mvesciaanento  delle  ciglia  sia  poco  con- 
siderevole, basb  spesso  fare  una  sem- 
plice incisione  trasversale  su  di  essi  , 
dal  lato  interno  per  ricondurli  alla  di 
loro  direzione  naturale. 

9.  La  lagoftalmia  che 

sopravviene  in  seguito  dell’  operazione 
della  trichissi,  c^i  qualvolta  si  esci- 
de troppo  di  pelle,  e che  spesso  anco- 
ra riconosce  altra  cagione,  allorché  la 
perdita  di  sostanza  sia  stata  portata 
troppo  lungi  non  può  guarirsi;  ma  allor- 
ché sia  poco  ooDsiderevole  , si  pratica 
(nella  palpebra  superiore)  una  incisione 
lemicircolare  la  di  cui  coocavitò  riguar- 
da in  basso.  Questa  incisione  é situata 
immediatamente  al  di  sopra  della  carti- 
lagine tarsi,  che  bisogna  evitare  di  fe- 
rire altrimenti  la  palpebra  si  abbasse- 
rebbe al&tto.  Sintroduce  tra  le  labbra 
della  piaga  un  empiastro  cbe  le  tiene 
scostate  e che  provoca  quindi  latòrma- 
zione  d’una  leggiera  cicatrice. 

40.  Ectropio. — Se  in  certi  casi  la  pal- 
pebra superiore  non  si  abtessi  più  ab- 
bastanza per  coprire  l’ occhio,  avviene 
anche  cbe  l’ inferire  non  rimonta  suf- 
ficientemente , e resta  rovesciata  e a- 
perta  senza  potersi  riunire  alla  supe- 
riore. Questo  stato  é talora  la  conse- 
guenza d’una  escisione  mal  fatta,  e al- 
tre fiate  é prodotto  dalla  vecchinja  ; 
i Greci  lo  dicono  ectropion.  Se  cosifiatta 
infermità  dipenda  da  una  cattiva  opera- 
ùone,  si  adopera,  per  rimediarvi  il  me- 
todo di  sopra  indicato;  soltanto  i punti 
dcH’incisione  debbono  essere  rivolti  ver- 
no la  mascella,  e non  più  verso  l’occhio. 
^ r ectropion  sia  il  risultato  dell’età, 
ni  cauterizza  con  un  ferro  sottile  tutto 
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ciò  cbe  là  cercine  in  fuori,  poi  si  spal- 
ma di  miele. 

11.  Stafiloma.—Soipn  il  globo  ocula- 
re , in  s^ito  di  rilasciamento  o di 
rottura  delle  membrane  interne,  si  os- 
serva talora  un  sollevamento  della  tu- 
nica esterna,  la  di  cui  forma  é simile 
ad  un  grano  d'uva,  dò  cbe  gli  ha  fat- 
to dare  da’  Greci  il  nome  di  tlafUoma, 
Vi  sono  due  metodi  curativi:  il  primo 
consiste  a traversare  il  tumore  nella 
base  e nel  mezzo  con  un  ago  avendo 
due  fili  : sì  annodano  in  basso  ed  in 
alto  i capi  di  ciascun  filo  ; di  guisa 
cbe  lo  stafiloma  viene  strozzato  in  que- 
sta doppia  legatura,  die  Io  taglia  in- 
sensibilmente e lo  fa  cadere.  Nel  se- 
condo processo , si  asporta  grosso  co- 
me una  lenticchia  dalla  sommità  dd 
tumore,  ed  io  seguito  vi  si  asperge  del- 
la tuzia  o della  cadmia. 

19.  Tubercoli  eoMoH  o càtodt. — Ciò 
cbe  vi  ha  di  meglio  a fere,  consiste  a 
traversarne  la  radice  con  un  ago,  pra- 
ticare r escisione  si  di  sotto , ed  ap- 
plicare in  seguito  topici  emollientu 

ii.CéUeralla. — Idee  oscurissime  do- 
minavano a’  tempi  di  Ceka  sulla  for- 
mazione e la  sede  della  cateratta;  cre- 
dendosi generalmente  ohe  questa  ma- 
lattia consistesse  o in  qualche  umor 
condensato  o in  una  preternalorale  roem- 
branetta  formatasi  dietro  la  piipilia.Per 
islabilir  la  prognosi  Celta  consiglia  d'a- 
ver riguardo  principalmente  al  color 
della  medesima.  Se  ella  é del  colore 
dell’  acqua  marina  o del  ferro  bruciato 
e se  può  penetrar  da  un  lato  qualche 
raggio  di  luce  , evvi  in  tal  caso  spe- 
ranza per  la  risoluzione;  se  poi  ella 
sia  blù  0 gialla  e se  vacilli  da  un  lato  o 
dall*  altro,  il  caso  è irreparabile.  Celta 
parla  ancora  di  nna  certa  maturità  del- 
la cateratta  che  essa  ottiene  coll’  in- 
durirsi: e vuole  che  si  faccia  l’opera- 
zione colla  mano  sinistra  se  sia  l’ oc- 
chio destro  ammalato  e colla  destra 
se  Io  sia  il  sinistro.  L’ ago  appuntato 
ma  non  per  altro  troppo  sottile  s’ in- 
sinua a traverso  l’esterna  membrana, 
io  tal  noodo  che  si  conducs  dall'  angc- 
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lo  esterno  dell’occbio  verso  la  pupilla. 
Allorché  poi  si  sia  prevenuto  sopra  la 
cateratta  si  avvolge  l’ago  alcun  poco, 
e lo  si  abbassa  dietro  la  papilla  , te- 
nendola cosi  compressa  alcun  poco  aF- 
fiocbé  ella  resti  abbassata.  Che  se  ella 
si  rialzi  di  nuovo  vuole  che  in  tjd  ca- 
so si  laceri,  percbè  i singoli  frammen- 
ti più  presto  cadono  al  basso.  Dopo 
d’aver  esb^tto  l’ago  dall’occhio  si  co- 
pre eoo  lana  bagnata  nella  diiara  d’uo- 
vo, e si  fascia. — Questo  è il  metodo 
più  antico  di  cui  si  abbia  notizia  , e 
questo  è quello  che  , con  pochissime 
variazioni  rimase  il  più  comuue  per 
molto  lasso  di  tempo. 

li.fpt/bro.— Allorché  gii  occhi  sono 
aiTetti  da  uno  scoio  copioso  di  lippitu- 
dine  esistono  molti  metodi  praticati  iu 
Grecia,  nell’africa  ed  in  Gailia,  per  tro- 
vare,incidere  o cauterizzare  le  mucosi- 
tà che  si  portano  dalla  testaoll’ occhio. 
In  molti  casi  nondimeno  non  sono  mica 
le  vene  esteriori  della  testa  ma  qi^le 
che  si  trovano  al  'di  sotto  del  cranio, 
e in  queste  circostanze  i metodi  che  si 
ravvicinano  all’  ipospatismo  ed  all’apo- 
scheparnismo  non  riusci^ebbm>d’alaI- 
na  utilità. 

Vili.  DeUe  malattie  deWorecMo  che 
esigono  operazioni  ehirvrgiche.—  Celso 
propone,  contro  le  infiammazioni  e le 
tumefazioni  dell’ orecchio,  un  gran  nu- 
mero di  mezzi,  digià  vantati  per  altri 
o di  sua  propria  inveoziooe,  che  s’in- 
troducono sia  con  una  sciringa  partico- 
lare, sia  con  un  imbuto.  Si  fa  l’estra- 
zione de’  vermini  o degl’  insetti  che  si 
sono  introdotti  nel  condotto  , con  un 
dilatatore  avvolto  di  cotone  ed  un  un- 
cino smussalo  spalmato  di  pece.  Allor- 
efaé  esista  atresia  di  questo  canale  si 
sonda  l' orecchio:  se  l'aderenza  non  ce- 
da, è una  pruova  che  si  estende  sino 
al  fondo  del  condotto,  e die  non  la  si 
può  guarire, ma  se  ceda  se  ne  (XHichiu- 
de  che  sia  superficiale  e che  possa  es- 
ser distrutta  pe’  caustici,  pel  cauterio 
attuale  o pel  bistori:  si  mantiene  I’  a- 
pertura  aperta,  introducendovi  una  mec- 
eia  s|ulmulii  di  sostanza  disseccativa. 

IX.  Ik'mezzi  di  rimediare  alle  perdite 


di  sostanza  delie  orecediie,  del  nato  e det- 
te labbra, — AUorclié  la  mutilazione  del- 
le orecchie,  del  naso  o delle  labbra  sia 
considerevole,  secondo  Celso  l'opera- 
zione è impossibile  e ne  rende  più  gran- 
de la  difformità.  Pel  naso  e le  orec- 
chie queste  difformità  é il  solo  incon- 
veniente a temere  ; mentre  ebe  se  il 
raccorciumento  delle  labbra  sia  spinto 
tropp’  oltre,  non  possono  più  agire,  e 
di  conseguenza  la  prensione  d^li  ali- 
menti e r articoIazioDe  delle  pa^e  di- 
vengono più  diffìcili.  Le  resburazloai 
si  fanno  non  mediante  1’  aggregazione 
di  un  nuovo  corpo,  ma  a spese  delle 
parti  vicine  ebe  vi  si  attira;  se  il  can- 
giamento sia  lieve  si  può  imporne  agli 
occhi  e sembrare  di  oon  aver  nulla  tol- 
to. Ecco  il  processo  curativo.  ^ co- 
minci dal  dare  una  forma  quadrata  al 
luogo  malilato,  poi,  a partire  dagli  an- 
goli interni,  si  conducono  due  iocisio- 
ni  trasversali,  che  debbono  compiuta- 
mente separare  le  carni  d’ in  basso  da 
quelle  in  alto  *,  ciò  eseguito , si  riuni- 
ninno  i due  lembi, e,  se  il  contatto  non 
sia  abbastanza  intimo,  bisogna  al  di  li 
delle  prime  ìnc'isioni  cooduroe  due  al- 
tre in  forma  di  luna  crescente  e le  pun- 
te rivolte  verso  la  piaga.  Queste  uon 
interessano  che  la  pelle,  e bastano  (er 
rendere  la  riunione  più  facile.  Non  è 
necessario  a tal’uopo  ack^rar  la  forza, 
e i tegumenti  debbono  obbedire  a cau- 
te trazioni , a tal  punto  che  abbando- 
nati ad  essi  stessi , non  provano  più 
che  un  ritrairoento  poco  sensibile.  Ta- 
lora intanto,  per  mancanza  di  aver  suf- 
ficientemente attirata  la  pelle  da  un  lato, 
esiste  una  difformità  nel  luogo  che  non 
ricuopre.  in  questo  caso , si  completa 
r incisione  da  questo  lato  senza  tocca- 
re all’  altro.  Ciò  non  é nella  parte  ia- 
feriore  delle  orecchie  nè  in  mezzo  o 
nell’  estremità  del  naso,  non  che  delle 
commissure  delle  labbra  , che  bisof^na 
nulla  asportare;  lo  è su’  lati  che  si  de- 
ve prendere  il  brano  se  vi  sia  perdila 
di  sostanza  in  queste  diverse  parli.  Ta- 
lora la  mutilazione  avviene  su  due  pun- 
ti neU'isiesso  tempo,  ma  ciò  nulla  cam- 
bia al  metodo  curativo.  Se  si  rinveu- 
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I ga  una  cartilagine  nel  brano  ebe  si  è 
distaccato,  si  dee  asportarla  perchè  si 
oppone  alla  riunione  delle  carni,  e che 
non  è prudente  attraversarla  con  un 
ago.  Giova  di  non  incidere  troppo  pro> 
rondameiitc,  nel  timore  che  non  si  for- 
mi da  ciascun  lato  una  raccolta  di  pus 
tra' bordi  liberi  della  divisione.  Si  pro- 
cede in  seguito  alla  riunione  per  sutu- 
ra attraversando  i due  labbri  della  pia- 
ga, e sì  riuniscono  dell*  istesso  modo 
le  prime  incisioni.  In  quanto  alle  parti 
secche  come  il  naso,  basta  l’adoprare 
in  topico  il  letargirio  d’argento.  Nelle 
seconde  incisioni  in  forma  di  luna  crc- 


zare  la  parte  ossea.  Il  verderame  ed 
il  miele  servono  in  seguito  a deter- 
gere il  luogo  che  ha  subito  l’ azione 
del  fuoco  ed  il  lido  serve  a gua- 
rire la  piaga  allorché  sia  ben  netta. 
Credevano  possibile  altresì  fare  una  in- 
cisione dall’ala  del  naso  sino  all’osso, 
per  meglio  discoprire  la  sede  del  ma- 
lore, e raggiungerla  più  facilmente  col 
ferro  caldo. 

XII.  Delle  malattie  della  bocca  che  fa 
uopo  trattare  colle  operazioni.  — 1 . — 
Operazioni  su’  denti.  — Celso  dà  uno 
schizzo  abbastanza  compiuto  delle  ope- 
razioni che  si  riferiscono  a’  denti,  l 


scente,  bisogna  introdurre  della  fllac- 
cica,  acciò  le  nuove  carni  riempiscano 
lo  spazio  privato  di  tegumento.  Si  sor- 
veglieranno le  suture  colla  maggior  di- 
ligenza. In  generale,  l’ adesione  è com- 
piuta a capo  di  sette  giorni-,  allora  non 
si  tratta  più  che  togliere  le  suture,  e 
condurre  la  piaga  sino  a perfetta  cica- 
rizzazione. 


X.  Polipo  nasale. — Conviene  attac- 
ve  il  polipo  nasale  col  ferro.  Mercè 
d'uQ  istrumento  puntuto  fatto  io  for- 
ma di  spatola,  si  distaccherà  il  polipo 
diU’osso,  badando  a non  ferire  la  car- 
lilagiiie  che  si  trova,  al  disotto,  atteso 
die  questa  lesione  è diUìcile  a guari- 
re. Fatta  l’escisione,  si  attira  la  pro- 
duzione morbosa  al  dì  fuori  con  un  un- 
cinetto-, si  dispone  in  seguito  una  ten- 
da avvoltolata,  oppure  un  piumacciolo 
carico  d’  un  medicamento  per  reprime- 
re l’emorragia,  e' se  ne  riempe  dulce- 

: mente  la  narice.  Ossuto  lo  scolo  san- 
Suigno,  si  detergerà  la  piaga  colla  fi- 
I luccica,  indi,  s’ introduce  nel  naso  o una 
I i’uda  spalmala  di  rimedio  cicatrizzan- 
e si  lascia  in  permanenza  sino  al- 
la  compiuta  guarigione. 

XI.  Ozena. — In  quanto  alla  malattia 
'«Ita  da’  (iteci  ozena,  sino  ajCcIso  non 


*'  conosceva  alcun  mezzo  per  guarir- 
m con  successo.  Alcuni  , nondimeno 
consigliavano  di  portare  nel  fondo  del- 
^ narici  e sino  all’  osso  una  sonda  o 


““n  penna  da  scrivere  senza  nodi , af- 
“1  di  condurre  per  questo  canale  u- 
“9  stiletto  rosso  che  deve  cauteriz- 
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denti  divengono  talora  vacillanti  sia 
perchè  le  radici  sono  cattive,  sia  per- 
chè si  avvizziscono.  In  questo  doppio 
caso,  bisogna  adoprare  il  ferro  rosso , 
e portarlo  leggermente  e rapidamente 
sulle  gengive.  La  cauterizzazione  deve 
esser  seguita  da  unzioni  con  miele  ed 
idromele-,  poi,  allorché  la  piaga  prenda 
un  buono  aspetto,  si  applica  al  di  so- 
pra qualche  polvere  astringente.  Ma  so 
esistano  dolori  dentari , e che  si  giu- 
dichi a proposito  l’estrarre  il  dente  in- 
fermo, dopo  aver  sperimentato  l’ inef- 
ficacia de’  rimedii  , bisogna  dapprima 
scalzarlo,  cioè  isolarlo  dalle  gengive  , 
percuoterlo  in  seguito  sino  a che  sia 
bene  smosso  , atteso  che  lo  strappa- 
mento di  un  dente  fortemente  radica- 
to può  averne  il  più  gran  pericolo , e 
talora  ne  risulta  una  lussazione  della 
mascella.  Le  conseguenze  sono  ancora 
più  gravi  nella  mascella  superiore,  per- 
chè lo  scommovimenlo  può  comunicarsi 
agli  occhi  ed  alle  tempia,  tosto  che  il 
dente  vacilla,  lo  si  prenderà  colle  ditn, 
0,  se  non  riesce,  colla  pinzetta-,  se  sia 
c;iriato,  si  riempe  dapprima  il  foro  che 
cifre  colla  (ilaccica  o il  piombo  conve- 
nevolmente preparato,  per  evitare  di 
romperlo  sotto  la  pressione  dello  stru- 
mento. Sì  farà  agire  la  pinzetta  per- 
pendicolarmente, per  timore  ebe  le  ra- 
dici inclinandosi  non  producono  qual- 
che frattura  dell’osso  spugnoso  nel  qua- 
le sono  impiantati.  Cosiffatto  accidente 
difatti  è da  temersi  , e massime  per  i 
Ueuti  corti  , le  cui  radici  sono  quasi 
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sempre  più  lunghe;  avviene  spesso  che 
i morsi  della  pinzetta,  non  potendo  ab- 
biTicciure  il  dente  o non  avendo  che 
lina  presa  insutTicienle, agiscono  snl  bor- 
do gengivale  e rompono  I’  alveolo.  Si 
riconosce  tosto  essere  accaduta  la  frat- 
tura allo  scolo  di  sangue  che  diviene 
più  considerevole.  Bisogna  allora,  mer- 
cè uno  stiletto  , ricercare  la  scheggia 
che  si  è distaccata,  cd  estrarla  con  una 
pinzetta  più  piccola.  In  casi  d’insucces- 
so, si  fa  nella  gengiva  un’ir.cisione  più 
convenevole  per  prendere  direttamente 
questa  porzione  ossea.  Allorché  l’estra- 
zione non  avvenga  immediatamente,  si 
osserva  nell’esterno  della  mascella  un 
indurimento  che  non  permette  più  V a- 
prire  la  bocca.  Le  fistole  succedono  ta- 
lora a questa  lesione  dell’osso, ed  esigono 
Tadoprare  il  rastiatoio.  Bisogna  del  pari 
raschiare  i denti  neri  e scabrosi,  stroG- 
narli  con  rose  pestate,  sulle  quali  si  ag- 
giunge un  quarto  di  noce  di  galla  ed  al- 
trettanto di  mirra. Se  i denti  siano  smos- 
si dietro  d’ un  colpo  o qualche  altro  ac- 
cidente, si  man  terranno  mercè  d’un  fi- 
lo d' oro  che  si  attacca  a’  denti  che 
stan  fermi.  Si  praticheranno  in  segui- 
to gargarismi  astringenti;  e si  può  ado- 
prare  del  vino  nel  quale  si  sarà  fatto 
bollire  la  scorza  di  granato,  o si  tuf- 
ferà la  noce  di  galla  bruciante.  Se , 
nell’  infanzia,  comparisca  un  dente  nuo- 
vo innanzi  che  sia  caduto  il  primo,  si 
scalzerà  questo  e si  estrarrà;  poi,  per 
mettere  al  suo  luogo  quello  che  sbuc- 
cia , si  eserciterà  ciascun  giorno  una 
pressione  col  dito , sino  a che  abbia 
raggiunto  la  convenevole  grandezza. 
Se  strappando  un  dente  , resta  la  ra- 
dice bisogna  immediatamente  estrarla 
con  un  cava-denti. 

2.  Ingorgo  Mie  tonsille.  — Allorché 
l’indurimento  succede  all’io Gammazio- 
ne  delle  tonsille,  bisogna  col  dito  iso- 
lare questi  corpi  rivestiti  duna  sotti- 
le tunica,  e strapparli.  Se  non  si  per- 
venga a distaccarli  per  cosiffatto  mo- 
do, si  dovranno  prendere  con  un  un- 
cinetto ed  csciderli.  In  seguito  si  la- 
veiù  la  piaga  con  dell’  aceto , indi  si 


adopreranno  mediciiic  per  arrestare  lo 
scolo  del  sangue. 

5.  Pìolimgatnenlo  Ml'ugola — ^.Allor- 
chè  f infiammazione  determini  un  pro- 
lungamento dell’ugola,  e che  qnest’or- 
gano  sia  ncU’istcsso  tempo  rosso  e do- 
loroso, non  si  potrà  tagliare  senza  pe- 
ricolo, perchè  perlopiù  ne  risulta  una 
peidita  di  sostanza  considerevole.  Se 
per  l’opposto,  non  esista  iiiGammazione, 
e che  l’abbassamento  esagerato  dell’  u- 
gola  dei'iva  da  un  aGInsso  di  pituita, 
dippiù  se  sia  gracile,  puntuta  e bianca 
si  deve  praticar  fescisiono.  Si  pratiche- 
rà lo  stesso  se  f estremità  libera  sia 
spessa  e livida,  mentre  che  la  parto 
sujveriore  sia  sottile.  Il  miglior  proces- 
so con  siste  a prender  l’ugola  conia 
pinzetla,  aldi  sotto  della  quale  si  può 
asportare  ciò  che  sendii  a superfluo. 

i.  Aderenza  della  lingua. — In  alcuni 
individui,  la  lingua  resta,  fin  dalla  na- 
scila, aderente  alle  parli  sottogiacentì, 
questo  vizio  rende  imiKvssibile  il  par- 
lare; per  rimediarvi,  bisogna  prenderò 
culla  pinzetta  l'estremità  dell.i  lingua, 
e divider  la  membrana  che  è al  disot- 
to, evitando  di  aprir  le  vene  che  so- 
no site  lateralmenlc,  onde  non  ne  se- 
gua spaventevole  emorragia. 

fi.  Asci'.«t  encislici  noi  lo  la  lìngua--- 
Si  forma  talora  sotto  la  lingua  un  a- 
scesso  che  il  più  spesso  è contenuto 
in  una  cisti,  c provoca  violenti  dolori. 
Basta  una  sola  incisione  se  non  sia  con- 
siderevole. Ma  se  sia  voluminosa  si  di- 
videranno i tegumenti  sino  alla  tunica, 
con  degli  iincinelti,  e si  terranno  sco- 
stali i bordi  delta  divisione,  poi  si  di- 
staccherà la  cisti  dalla  parte  che  la 
circondano.  ISelf eseguire  l’operazio- 
ne si  eviterà  il  ledere  i grossi  vasi. 

0.  Screpolatura  delle  labbra.  — Lo 
labbra  sono  soggette  a fendersi,  c que- 
sto malore,  indipendentemente  dal  do- 
lore che  porta,  è ancora  importuno  in 
ciò  che  impedisce  il  parlare.  Allorché 
difalli  si  articolino  le  parole  le  scre- 
polature venendo  stirale  , divengono 
dolorose  e sanguinanti.  Se  supcriiciali 
è piu  semplice  trattarle  co'riiuedi  ado- 
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prati  contro  le  ulcere  della  bocca.  Ma 
w profonde,  è necessario  cauteriz7,ar- 
le  con  un  ferro  sottile  , in  forma  di 
.paiola,  cbe  si  fa  passare  rapidamente 
8 senza  appoggiare  sulla  fessura. 

XIII.  Delle  malatlie  del  collo. — Nella 
•egione  del  collo,  tra  la  pelle  e la  tra- 
:liea  artciria,  si  sviluppa  taloi-a  un  tu- 
more che  i Greci  denominano  bronco- 
eie  , e che  contiene  ora  una  carne  i- 
uerle,  ora  un  umore  simile  a dell’ac- 
i|ua  o del  miele,  e,  talora  anche,  dei 
|ieli  misti  a piccole  ossa.  Questa  ma- 
teria, qualunque  sia,  è sempre  conlc- 
:mla  in  una  cisti.  Si  può  giiarii-e  il 
tumore  , mercè  1’  applicazione  di  cau- 
stici , che  debbono  perforare  la  pelle 
e la  cisti  sotto-giacente.  Ciò  fallo,  la 
materia  scola  da  sè  stessa  se  sia  (lui- 
Ja  , o , se  abbia  troppo  consistenza  , 
la  sì  ritira  colle  dita  , poi  si  medica 
la  piaga  colla  Glacciea.Ma  lo  scalpello 
fr.e  ancora  un  mezzo  più  s|)odilivo. 

fa  sul  mezzo  del  tumore  una  inci- 
•hjne  che  [jenetra  sino  alla  tunica-,  con 
ri  dito  , s’  isola  il  deposito  morboso 
IjUe  parli  sane  , e si  asporta  in  in- 
tiero , senza  nulla  lasciare  della  cisti. 
Wsogna  in  seguilo  lavar  la  piaga  con 
'ti'ir  aceto  addizionato  di  sale  e nitro, 

procedere  alla  riunione  per  un  pilli- 
lo di  sutura.  Allorché  non  si  sia  potu- 
to asportare  la  cisti,  vi  s’intriHiucooo 
dc'caustici  polverulenti,  e si  compisce 
la  medicnluca  colla  filaccica  ed  altri 
suppurativi. 

XIV.  Delle  maìrUtie  deirombelUco — : 
Secondo  Meijete,  il  tumore  dell’iimbelli- 
eo  riconosce  tre  cause;  ora  è formato 
Jair  intestino,  ora  dall’epiploon,  cd  ora 
'di’ umore.  Sostrato  ha  parlato  dell’e- 
>'rescenza  delle  carni  che  possono  es- 
sere sane  o carcinomatose.  Gorgia  pre- 
li'ndeva  che  I’  ernia  sia  talora  dovuta 
^lla  presenza  de'  venti.  .A  queste  quat- 
'ro  varietà  , Erone  aggiunse  l’ ernia 
•’plploica  , e quella  che  si  compone 
arll’  islesso  tempo  dell’ epiploon  e del- 
‘"ileslino.  Si  possono  fissare  del  iiuido 
^oliente  i caratteri  di  ciascuna  spe,- 
■iP:  Se  vi  sia  ernia  inlcslinalc,  il  tii- 
"i-'re  non  offre  nè  durezza  , nè  mol- 


lezza-, diminuisce  sotto  l’ inriiienzu  del 
freddo , aumenta  per  lo  cunlrario  per 
r azione  del  calore  , e diviene  anche 
più  voluminoso  allorcliè  l’ infei  ino  ri- 
tenga la  sua  respirazione;  talora  fa  sen- 
tire un  rumore  particolare  , se  il  pa- 
ziente sia  sdrajalo  sul  dorso,  l'intesti 
no  rientra  , e il  tumore  disparisce.  Se 
vi  sia  uscita  dell’epiploon,  i segni  so- 
no in  parte  gli  stessi , ma  il  tumore 
è più  molle  , va  restringendosi  dalla 
base  all’apice,  e se  si  cerchi  prender- 
lo , sfugge  sotto  la  mano.  Se  l’ernii 
sia  nell’  istesso  tempo  epiploica  cd  in 
testinale,  i segni  sono  misti,  c il  tu- 
more tiene  di  queste  due  specie.  Vi 
ha  escrescenza  delle  carni  ? il  tumore 
è più  duro,  non  dis|>arisce  col  decu- 
bito dorsale,  e,  cornei  primi,  non  cede 
alla  pressione.  Se  vi  sia  degenerazione 
cancerosa,  saranno  in  campo  i segni  del 
carcinoma.  Se  trattisi  d’  una  collezio- 
ne di  umori  , si  sente  colla  compres- 
sione della  fluttuazione;  se  trattisi  di 
venti , il  tumore  si  lascia  deprimere 
col  dito,  ma  riprende  tosto  la  sua  for- 
ma , e non  cambia  collo  sdrajare  sul 
dorso.  Tra  questi  tumori  , quelli  for- 
mati da’  venti  non  ammettono  tratta- 
mento ; è pericoloso  toccare  i tumori 
carcinomatosi  Ma  quelli  che  sono  sani 
si  debbono  escidere,  e si  medicherà  la 
piaga  colla  fìlaccica.  Alcuni  aprono  nel- 
la sommità  i tumori  contenente  liqui- 
do, e si  servono  del  pari  colla  fìlacci- 
ca per  guarire  le  incisioni,  in  quanto 
alle  altre  ernie , i pareri  son  divisi  ; 
si  dee  metter  llnfermo  al  decubito  dor- 
sale, acciò  l’intestino  o l'epiplooo  pos- 
sa rientrare  nel  ventre.  Certi  pratici 
sogliono  allora  strozzare  il  sacco  om- 
bellicale  divenuto  vuoto  tra  due  pezzi 
di  legno  che  serrono  forlissimamente, 
per  farlo  cadere  in  mortificazione.  Al- 
tri lo  attraversano  nella  Ixise,  con  un 
ago  con  due  fili-,  poi  annodano  ciascun 
filo  in  senso  contrario,  come  praticasi 
per  l’operazione  dello  slafiloma;  e,  per 
questo  mezzo  , ciò  che  si  trova  al  di 
sopra  della  legatura  die  cadere  in  mor- 
tificazione. Alcuni  infine,  innanzi  di  le- 
gare il  sacco,  tanao  una  incisione  nella 
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parte  su|Mriore,  a(Hn  di  potere,  intro- 
ducendo il  dito,  ridurre  più  facilmen- 
te ciò  che  costituiva  l’ernia;  dopo  di 
che  applicano  la  legatura.  Basta  rac- 
comandare airinfermo  il  ritenere  la  sua 
respirazione , acciò  il  tumore  acquisti 
lutto  lo  sviluppo  che  può  avcre.Bisogna 
allora  circoscriverne  la  base  coU’inchio- 
stro,  poi  , il  malato  essendo  sdraiato 
sul  doreo,  comprimer  l’ ernia  colte  di- 
ta afTin  di  compire  di  ridurla,  se  non 
sia  del  tutto  rientrata.  Ciò  fatto  , si 
attira  a sè  1'  ombcllico  , e , al  punto 
istesso  in  cui  si  trovano  le  marche  di 
inchiostro,  si  stabilisce  una  legatura 
fortemente  serrala.  Non  vi  è altro  a 
fare  in  seguito  che  adoprare  il  ferro 
o i medicamenti  , per  cauterizzare  le 
parti  poste-  al  di  sopra  dei  filo  sino 
alla  compiuta  mortificazione,  c in  que- 
st’ ultimo  luogo  medicare  la  piaga 
come  negli  altri  casi  di  cauterizzazio- 
ne. Questo  metodo  è quello  che  dà  i 
migliori  successi , non  solo  quando  si 
applica  alle  ernie  intestinali  eid  epiploi- 
chc,  ma  anche  quando  si  vogliano  gua- 
rire i tumori  formati  da  una  collezio- 
ne di  umori.  Non  si  ricorrerà  alla  le- 
gatura che  quando  si  sia  assicurato  che 
non  porta  alcun  pericolo.  Questo  me- 
todo , la  di  cui  applicazione  è facile 
ne’  tumori  poco  voluminosi  , non  può 
esser  tentalo  senza  pericolo  sopra  quel- 
li che  sono  divenuti  troppo  voluminosi. 

XV.  Del  modo  di  evacuar  le  acque 
nelle  idropisie — Nell’  idrope-ascile  gli 
uni  fanno  la  puntura  a sinistra,  al  di 
sotto  dell’  ombcllico,  ed  a quattro  di- 
ta di  distanza  incirca;  gli  altri  metto- 
no il  luogo  dell’ elezione  neirombcllico 
istesso.  Secondo  alcuni,  vai  meglio  co- 
minciare dal  cauterizzar  la  pelle  e fen- 
dere in  seguito  la  membrana  interna, 
atteso  che  le  parti  divise  dal  fuoco  si 
riuniscono  meno  prontamente.  N'eH’af- 
fondare  lo  istrumento  si  cercherà  can- 
sare  i vasi.  Si  dà  a questo  istrumento 
una  forma  tale  che  il  tagliente  abbia 
ad  un  dipresso  un  terzo  di  dito  di  lar- 
ghezza, e lo  sijii  penetrare  molto  a- 
vanli  per  attraversare  anche  la  mem- 
1)1  ana  che  tappezza  interiormente  le  car- 


ni. Fatta  la  puntura,  s' introduco  n< 
r apcM'tura  una  (annida  di  pioiiibu 
di  rame,  i di  cui  bordi  sono  rictirv 
ti  nell'  estremità  libera  , o il  di  c 
mezzo  offre  un  rigonfiamento  circol 
re  acciò  non  cada  nel  ventre.  La  pa 
te  che  immeltesi  nell'  addome,  dovei 
do  oltrepassare  il  peritoneo,  è alquui 
to  piò  lunga  che  quella  che  resta  i 
fuori.  Si  è per  la  cannula  che  b isogi 
far  scolare  le  acque,  e,  dojio  esseri 
evacuata  la  più  gran  parte,  si  turi 
condotto  con  un  pannolino,  che  si  l; 
scia  a dimora  nella  piaga  allorché  no 
si  è dapprima  adoprala  la  cauterizza 
zione-  Ne’  giorni  seguenti,  si  fa  uscir 
ciascuna  volta  le  quantità  d’ iinu  fo 
glicita  d’acqua,  e si  continua,  sino 
che  non  vi  sia  più  vestigio  d’  idropi 
sia.  Certi  chirurgi  tolgono  immediata 
mente  la  cannula  , qiiaiid’  anclie  noi 
hanno  cauterizz.ata  la  |X'lle,  e siiirapK'r- 
liira  applicano  ima  spugna  inumidita 
clic  mantengono  con  iiiiu  fascia.  I/iii- 
dimani,  loro  riesce  facile  di  riapplicare 
In  cannula  scostando  Icggermi  nle  le 
labbra  di  questa  pi-aga  recente  , ed 
esauriscono  |)cr  cositfalto  modf>  in  due 
volte  soltanto  tutta  la  collezione  ac- 
quosa. 

XVI.  Delle  ferite  penetratiti  nclbassn- 
ventre. — 11  ventre  viene  talora  colpito 
da  ferite  penetranti  , per  le  quali  gl’ 
intestini  piissono  scappare  al  di  fuori. 
Avvenendo  un  simile  accidente,  s' iii- 
diigherà  tosto  se  gl’ intestini  siano  in- 
teressati, e se  conservino  un  colorito 
naturale.  Nulla  é a fare  nello  perfora- 
zioni dell’  intestino  gracile.  Si  possono 
trattare  colla  sutura  quelle  dell’  iiile- 
slino  crasso,  non,, perchè  cosiff.illo 
mezzo  meriti  una  inliera  coi  fidenza  , 
ma  giova  meglio  tentare  un  evento  in- 
certo che  lasciare  l’ infermo  senza  al- 
cuna speranza;  e talora  difalli  la  riu- 
nione s’ellelliia.  Del  riinaiienle  , qua- 
lunque sia  riiifestino  erniaio,  se  sia  li- 
vido, pallido  0 nero  , e di  coiiscguen- 
za  privo  di  senso  , ogni  medicatura 
toma  impotente.  Se  per  lo  contrario 
conservi  un  buon  colorito,  bisogna  a- 
gire  senza  perdila  di  tempo  ; perchè. 
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sottompsso  accidenlalineiite  airii/fltiPii- 
7:t  deU’  aria  esterna  , tosto  si  altere- 
rebbe. Il  ferito  dee  essere  sdraiato  sul 
dorso,  le  cosce  elevate,  e se  la  ferita 
non  sia  abbastanza  larga  da  txiter  co- 
modamente respinger  l’ intestino  , se 
le  dà  mercè  ima  incisione  l’estensione 
convenevole.  Se  digiù  gl’  intestini  sia- 
no in  uno  stato  d'aridità  , si  lavano 
con  deir  acqua  aggiungendovi  alquan- 
to d’  olio.  Allora  un  aiutante  tiene 
leggermente  scostate  le  labbra  della 
piaga,  sia  con  delle  dita,  sia  con  due 
uncinetti  die  debbono  prendere  il  pe- 
ritoneo ; poi  il  chirurgo  fa  rientrare 
d.-ipprima  gl’  intestini  che  sono  usciti 
gli  ultimi,  in  modo  da  conservar  l’or- 
dine delle  circonvolir/ioni.  Terminala 
la  riduzione,  si  agita  dolcemente  l’ in- 
fermo, afllnchè  ciascuna  parte  degl’  in- 
tpslini  si  ritrovi  nella  situazione  pri- 
miera. Si  esamina  in  seguito  l'epiploou, 
e se  offra  punti  neri  e cangrenati , si 
asporteranno  con  delle  forbici-,  se  non 
abbia  sofferto  alcuna  alterazione,  lo  si 
limette  eoo  cautela  sugl’  intestini.  Ri- 
rucire  isolatamenle  il  peritoneo  o la 
|dle  Itoli  basterebbe,  e 1’ uno  e l'allra 
debbono  esser  riuniti  jier  sutura  ; bi- 
sogna anche  praticarla  con  un  iilo  dop- 
l'io  , per  darle  più  di  forza  che  per 
tutto  altrove  , attesoché  qui  i movi- 
menti del  ventre  renderebbero  la  rot- 
tura più  facile,  e che  in  seguito  que- 
sta parte  del  coi'iio  è meno  es|x>sta 
che  le  altre  alle  grandi  iiiiiammnzioni. 
Ciascuna  mano  sarà  adunque  armata  di 
un  ago  caricalo  d iin  6lo  doppio,  c si 
cumiiicerà  dal  cucire  il  peritoneo  , in 
modo  tale  che  l’ago  della  mano  sini- 
stra altiaversi  il  lato  destro  della  pia- 
gj,  e quello  della  maiio  destra  il  lato 
sinistro,  a partire  dall’origine  della  fe- 
rita, e procedendo  dal  di  dentro  all'in- 
tiiori,  atriiichò  restremità  smussata  del- 
V ago.  sia  sola  in  vicinanza  dell' inle- 
slinu.  I due  bordi  della  piaga  trovan- 
'liisi  per  cosiflàtto  modo  compresi  in 
i|iipslii  prima  sutura  , si  cambiano  gli 
aghi  di  mano  -,  quello  di  sinistra  pas- 
sando nella  mano  destra  , e nella  ma- 
no sinistra  quello  di  destra.  Si  fa 


allora  dell’lstcsso  modo  un  secondo  pun- 
te di  sutura,  poi  un  te^zo  ed  un  quar- 
to per  chiudere  1’ apertura,  e ciascunti 
volta  si  cambiano  gli  aghi  di  mano. 
Si  udoprano  gli  stessi  fili  c gli  stessi  a- 
glii  per  traversar  la  pelle,  e la  si  cucisce 
come  pel  peritoneo,  condiicendo  sem- 
pre gli  aghi  da  dentro  in  fuori,  senza 
dimenticire  il  cangiare  di  mano.  Si 
applicano  in  seguito  gli  agglutinativi 
che  si  debbono  ricoprire  di  una  spu- 
gna o di  lana  grassa  intrisa  nell’ace- 
to. Il  tutto  vicn  mantenuto  da  una  fa- 
scia che  deve  esser  mediocremente  ser- 
rata. 

XVII.  Della  rottura  del  peritoneo.^ 
l.Si  osserva  talora  la  rollura  del  peri- 
toneo , senza  alcuna  lesione  de’  tegu- 
menti esterni;  e questa  rollura  risulta 
u da  una  violenza  esterna,  o da  uno 
sforzo  esagerato  sia  ritenendo  la  sua 
respirazione,  sia  port.ando  uu  peso  trop- 
|M)  grave.  Nelle  donne,  questo  accidente 
spesso  an<;be  dipende  dalla  disletisione 
dell'  utero,  e si  manifesta  di  prefeien- 
' za  verso  gl’ inguini.  Avviene  difalli  , 
allorché  gl’  intestini  non  I l'ovino  nelle 
piiieli  del  ventre  una  resistenza  mollo 
grande  , e spingono  avanti  di  essi  la 
pelle  e le  fanno  fare  una  difforme  pro- 
minenza. Qui  ancora  si  offrono  diversi 
metodi  curativi.  Gli  uni  atlraversuno 
la  base  del  tumore  con  due  fili,  mer- 
cè de’ quali  praticano  la  legatura  dello 
due  metà  dell’ ernia,  come  ne’  casi  di 
tumori  ombellicali  e di  stafiloma  , ed 
hanno  ugualmente  per  ìscopo  di  far 
cadere  in  mortificazione  tutto  ciò  che 
si  trova  al  di  sopra  de'  fili.  Altri  fan- 
no nel  mezzo  del  tumore  una  incisio- 
ne in  forma  di  foglia  di  mirto,  e que- 
sta è la  forma  che  bisogna  sempre 
sciegliere  ; poi  riuniscono  per  sutura. 
Ma  il  miglior  processo  consiste,  aven- 
do sdraiato  l’ infermo  sul  dorso,  a de- 
terminare pel  tatto  la  parie  del  tu- 
more che  resiste  meno;  poiché  è chia- 
ro che  questo  punto  deve  corrispon- 
dere alla  rottura  del  peritoneo,  e che 
la  renitenza  è più  grande  là  ove  la 
membrana  conserva  la  sua  inlegrità. 
Allora , nel  luogo  in  cui  sembra  csi- 
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stere  la  bceralura  si  .condmxino  due 
incisioni;  poi  nsiHirtundo  l'intervallo  che 
le  separa,  si  penetra  sin  nella  lesione 
del  peritoneo,  di  cui  bisogna  recentare 
i bordi,  perchè  una  piaga  non  recente 
non  si  presta  alla  sutura.  Se  anche, 
dopo  aver  messo  il  peritoneo  allo  sco- 
perto si  veggono  tuttora  tracce  del- 
r antica  rottura,  le  si  fanno  disparire 
coir  escisione  di  una  bandeletta  sotti- 
lissima. 

S.  Alcuni  individui  sono  affetti  sn- 
ello da  varice  del  ventre,  il  di  cui  trat- 
tamento non  differisce  in  nulla  da  quel 
che  si  segue  oi  dinariamente  (ler  le  va- 
rici delle  gambe. 

XVIII.  Delle  tnalaUiedei  testicoli. — In 
dentro  dello  scroto  si  osservano  molte 
malattie;  ora  succedono  alla  laccratura 
delle  membrane  che  partono  dalla  re- 
gione inguinale  ; ed  ora  si  producono 
senza  rottura.  'Talora  avviene  che  il 
pieriloneo,  che  deve  separare  gl’ inte- 
stini dalle  parli  inferiori,  si  rompo  sot- 
to il  peso  che  sopiwrla  , dopo  essere 
stato  la  sede  di  un  infiammazione  , o 
si  lacera  brusraniRiite  in  seguito  d’un 
colpo.  Allora  rcpiplriun  o anche  gl’in- 
testini, trascinati  per  il  proprio  peso, 
si  offrono  a quest'  ajiertura  , e , dalla 
regione  inguinale  facendo  sforzo  sulle 
)>arti  situale  al  di  sotto,  scostano  nian 
mano  le  tuniche,  che,  per  la  loro  tes- 
situra non  resistono  alla  dilatazione. 

1 Greci  chiamano  enterocele  ed  epiplo~ 
cele  i tumori  formati  dall’  intestino  o 
epiploon.  Allorché  vi  sia  discesa  del- 
l’epiploon, il  tumore  dello  scroto  non 
si  abbioscia  mai.  Inoltre  se  si  ritenga 
la  respirazione  il  tumore  non  aumenta 
molto  ; è ineguale  al  tatto  , molle  e 
«;orrevole.  ISell’ernie  intestinali,  il  tu- 
more , senza  infiamm azione , aumenta 
<>  diminuisce  di  voUinie;  è qii.isi  sem- 
pre indolente,  scninparisce  affatto  col 
riposo  o il  decnbilo  doi'sale  , o alme- 
no si  abbioscia  taliiicnlc  che  ne  resta 
ap|icna  nello  scruto  una  minimissima 
parte.  I.a  sede  dell’ afftv.ione,  elie  non 
è |)er  essa  stessa  dolorosa  si  detcrmi- 
iia  nel  modo  seguente;  Se  il  versamen- 
to esista  tra  la  lunica  esterna  c la  me- 


dia , si  sente  comprimendo  con  due 
dita  che  il  liquido  va  lentamente  dal - 
runa  all’altra.  I.1O  scroto  istesso  è più 
bianco,  e se  si  cerchi  di  tirarlo  Io  si 
trova  poco  0 punto  sensibile  ; in  que- 
sta parte,  il  testicolo  diviene  irravisa- 
bile  all’occhio  ed  al  tatto.  Se  l’acqua 
sia  contenuta  nella  tunica  media , lo 
scroto  è anco  più  disteso,  e la  verga 
istessa  può  scomparire  sotto  lo  svi- 
luppo del  tumore.  Indipendentemente 
da  queste  ernie  che  si  producono  sen- 
za rottura  delle  membrane,  eweue  un’ 
altra  detta  da’ Greci  cirsocele.  l..a  si 
riconosce  alla  dilatazione  delle  vene,che 
sono  tortuose  ed  agglomerate  dalla  par- 
te superiore,  e riempiono  0 lo  scroto 
istesso  o la  lunica  media  o la  tunica 
interna.  Talora  in  dentro  di  quest' ul- 
tima membrana,  intorno  anche  del  te- 
sticolo e del  cremaslere,  è che  questi 
vasi  si  sviliippauo.  Le  varici  dello  scro- 
to si  ravvisano  a primo  aspetto  ; io 
quanto  a quelle  che  repono  sotto  le  tu- 
niche medie  ed  interne,  come  che  sono 
situate  più  profondamente,  è più  dif- 
ficile senza  dubbio  vederle,  ma  nondime- 
no sono  ancora  accessibili  agli  sguardi. 
Oltre  a ciò,  il  tumore  che  esiste  è in 
correlazione  colla  grandezza  e svilup- 
)x)  delle  vene;  è più  renitente  al  tatto, 
offre  anco  delle  ineguagliaoKi  che  so- 
no dovute  allo  stato  varicoso  delle  vene. 
Infine,  da  questo  lato  il  testicolo  di- 
scende più  basso  che  nello  stato  natura- 
le. Giò  che  avviene  allorché  il  cirsocele 
occupi  il  corpo  stesso  del  testicolo  e 
del  cremaslere;  questo  testicolo  ènei- 
l’istcsso  tempo  più  in  basso  che  l’altro, 
e meno  grosso  perché  non  riceve  piu 
di  nutrimento-  Vi  sono  casi  m-ilto  ra- 
ri in  cui  si  osservano  escrescenze  del- 
le carni  tra  le  tuniche,  e costituisco- 
no ciò  che  i tireci  dicono  snrcncele. 
L’infiammazione  provoca  altresì  talora 
il  gonfiore  del  testicolo  istesso;  allora 
si  svilupi»a  la  febbre,  e se  lo  stato  iii- 
fiammatorio  non  diminuisc;i  ripid;imen  - 
le,  il  dolore  raggiunge  gl’  inguini  ed 
i fianchi,  e queste  p;irti  si  tumefannn. 
Avviene  ancora  che  il  cremastere,  or- 
gano sospensorio  del  tcstieolo,  divicoc 
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nell’  islesso  tempo  più  grosso  e piu 
jduro.  Intioc  si  forma  nell’ inguine  un 
I ernia  della  da’ Greci  bubonoceU. 

XIX.  Del  iraltamenlo  generose  delle  tna~ 
laute  de’  teeticoli  , e primieratnente  del- 
I incisione  che  si  fa  nell’  inguine  o nello 
Kroto  e del  modo  di  medicare  questa 
lincisione. — NeU’ernia  rincisione  si  pra- 
tica lalora  nell’inguine,  ed  altre  volte 
nello  scroto.  Situato  l’ infermo  e rasi 
i peli  bisogna  aprire  arditamente  la  tu- 
nica esterna  che  appartiene  allo  scro- 
to per  pervenire  alla  tunici  media.  Fat- 
ti l’incisione,  si  riscontra  un’apertura 
che  guarda  in  basso,  e nella  quale  è 
necessario  introdurre  il  dito  indice  del- 
la mano  sinistra  aflìn  di  scostare  i pro- 
lungamenti membranosi  e distaccare 
il  succo  erniario.  IJu  aiutante  allora 
prendeudo  lo  scroto  colla  mano  sini- 
stra, dee  elevarlo  tirandolo  a sè,  e te- 
nerlo, del  pari  che  il  testicolo,  il  più 
lungi  possibile  dalla  regione  inguina- 
le, mentre  che  il  chirurgo  taglia  collo 
scalpello,  se  non  può  separare  col  dito, 
lotte  le  briglie  membranose  che  si  tro- 
iano al  di  sopra  della  tunica  media. 
L’aiutante  abbandona  in  seguito  il  te- 
sticolo, affinchè,  quest’  organo  presen- 
tandosi nell’entrata  dell’ incisione  , si 
possa  ritirarlo  dallo  scroto  e metterlo 
sul  ventre,  rivestito  di  questi  due  invi- 
luppi. In  questa  situazione  si  escidono  i 
punti  che  sembrano  viziati.  Per  evita- 
re una  formidabile  emorragia,  bisogna 
pria  legare  i più  grossi  vasi  con  un  filo 
lungo.  Se  la  tunica  media  sia  danneg- 
giata, o se  il  malore  si  sviluppi  al  di 
sotto,  s’iiicidcrà  questa  tunica  profon- 
damente verso  la  piegatura  dell'inguine, 
badando  tuttavolta  di  non  asportarla 
intieramente,  perchè  nella  base  del  te- 
sticolo aderisce  fortemente  alla  tunica 
interna;  e,  come  su  questo  punto,  non 
si  saprebbe  asportarla  senza  un  peri- 
colo estremo,  cosi  si  rispetterà.  Si  agirà 
nello  stesso  modo  come  per  la  lesione 
della  tunica  esterna;  ma,  invero  di  far 
partire  l’incisione  dalla  sommità  della 
regione  inguinale,  si  pruticherà  alquan- 
topiù  in  basso,  nel  timore  che  la  ferita 
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infiammazione.  Nondimeno  non  bisogna 
lasciarne  una  troppo  gran  parte  , che, 
questa  porzione  di  membrana  potrebbe, 
dilatandosi  di  nuovo,  servire  una  secon- 
da volta  d'inviluppo  aU'ernia.Dopo  aver 
per  cosiffatto  modo  distaccato  il  testico- 
lo, lo  si  fa  rientrare  dolcemente  per  l’i- 
stessa  a pertura  con  tutti  i suoi  annessi. 
S’impedirà  al  sangue  il  cadere  nello  scro- 
to e non  si  permetterà  che  questo  li- 
quido si  rappigliasse  in  grumo  sopra 
alcun  punto.  Se  il  chirurgo  dovrà  le- 
gare qualche  vaso,  lasccrà  pendenti  gli 
estremi  del  filo  fuori  della  piaga  ; e, 
la  suppurazione  una  volta  stabilita,  lo 
l^ture  cadranno  senza  cagionare  al- 
cun dolore,  lo  quanto  alla  piaga,  se  ne 
ravvicineranno  i bordi  con  due  Arma- 
gli, e vi  si  applicheranno  al  di  sopra 
rimedi  agglutinativi.  Talora  è neces- 
sario il  ravvivare  1’  uno  de’  bordi  per 
dare  alla  cicatrice  più  di  estensione  ia 
lunghezza  e larghezza.  La  fibccica  in 
questo  caso  non  deve  comprimer  la 
piaga  , ma  dee  essere  semplicemente 
soprapposta  , e ricoperta  di  sostanze 
atte  a combatter  rinfiammazione.  Ve- 
nuto il  tempo  di  promuover'  la  suppu- 
razione, si  passa  a’  rimedii  destinati  a 
riempire  questa  indicazione.  Allorché 
si  operi  al  di  sotto  dell’  ingoine,  bi- 
sogna, essendo  il  malato  sdraiato  sul 
dorso,  scorrere  la  mano  sinistra  sotto 
lo  scroto:  prenderlo  fortemente  ed  a- 
prirlo.  Se  il  malore  sia  poco  svilup- 
pato, si  conservi  intatto  il  terzo  infe- 
riore dello  scroto  per  sostenere  il  te- 
sticolo ; ma  se  il  tumore  sia  conside- 
revole, s’ingrandisce  l’incisione  in  modo 
tale  che  resti  soltanto  nel  fondo  della 
cavità  scrotale  tanto  da  ricettare  il  te- 
sticolo. Lo  scalpello  si  terrà  dappri- 
ma dritto  , per  dividere  leggermente 
lo  scroto;  s’inclina  in  seguito  la  pun- 
ta dello  strumento  per  tagliare  le  mem- 
brane situato  trasversalmente  tra  la 
tunica  esterna  e la  media.  Non  biso- 
gna punto  toccare  questa  allorché  il 
malore  sia  immediatamente  al  dì  sot- 
to della  prima;  ma  se  si  rinvenga  in 
dentro  della  tunica  media,  si  aprirà  e 
eoa  essa  la  tunica  interna  se  sia  alte- 


STORIA  DELLA  MEDICINA  — EPOCA  PRIMA 


750 

rala.  Qualunque  sia  del  rimanente  la 
sede  del  tumore,  l’aiutante  avrà  cura 
di  tirare  lo  scroto  premendolo  dolce- 
mente hi  basso,  net  mentre  che  il  chi- 
rurgo, distruggendo,  col  dito  o col  ma- 
nico dello  scalpello,  le  aderen/.c  che 
esistono  nella  parte  inferiore,  condur- 
rà la  tunica  in  fuori.  Dee  in  seguito, 
mercè  d’uno  strumento  che  dalla  sua 
forma  dicesi  becco  di  corro  inciderlo 
molto  largamente  per  lasciar  passare 
r indice  e il  medio.  Queste  due  dita 
introdotte  neil’ apertura,  si  fa  scorrere 
tra  di  esse  lo  scalpello  per  dividere  il 
resto  della  tunica,  e asportare  o distac- 
care tutto  ciò  che  è alterato.  Allorché 
si  apra  un’  inviluppo,  non  importa  di 
quale,  si  dee  farne  l escisione;  ma  se  sia 
quello  del  mezzo,  la  si  praticherà  mol- 
to in  alto  presso  dell’  inguine,  e più 
in  basso  se  si  tratti  dell’  ultima.  Del 
rimanente,  pria  di  escider  le  tuniche 
coDvicn  legare  i vasi,  senza  dimenti- 
care di  lasciare  pendenti  i capi  de’fìli 
in  fuori.  Ciò  eseguito,  si  rimette  il  te- 
sticolo in  sito,  poi  si  riuniscono  colla 
sutura  i bordi  dell’  incisione  fatti  nel- 
lo scroto.  I punti  di  sutura  non  sa- 
ranno nè  troppo  lontani,  perchè  la  riu- 
nione sarebbe  imperfetta  e che  la  gua- 
rigione si  prolungherebbe,  nè  troppo 
moltiplicali  perchè  aggiungerebbero  al- 
l’infiammazione. Qui  ancora,  si  cerche- 
rà che  il  sangue  non  soggiorni  nello 
scroto,  e si  ricorrerà  in  seguito  agli 
agglutinativi.  Se  intanto  esìsta  nella 
cavità  scrotale  un  versamento  sangui- 
gno, e vi  sia  caduto  qualche  grumo , 
bisogna  sbarazzarne  1’  organo  per  una 
incisione  praticata  al  di  sotto,  ed  ap- 
plicare sopra  la  piaga  una  spugna  in- 
zuppala d’  aceto.  In  tutte  le  incisioni 
di  questo  genere,  se  non  sopravvenga 
dolore,  non  si  deve  togliere  1’  appa- 
recchio che  al  quinto  giorno  e conten- 
tarsi d’  irrorare  due  volte  per  giorno 
coll’  aceto  la  lana  o la  spugna  che  si 
sarà  adoprata.  Sevi  sia  dolore,  si  rin- 
nova la  medicatura  al  terzo  giorno;  si 
tagliano  i fermagli  se  ve  ne  sono;  o 
se  vi  sia  della  filaccica  la  si  cambia  e 
la  s'imbeve  d’  olio  rosato  e di  vino. 


Se  rinflammazione  si  accresca  , si  ng- 
ginngeraiino  a questi  primi  mezzi  ca- 
taplasmi atti  a correggerla.  Se  questi 
rimedi  non  diminuiscano  lo  stalo  iu- 
fiaminatorio  , bisognerà  , compito  il 
quinto  giorno,  fomentare  abbondante- 
mente la  piaga  con  dell’acqua  calda, 
sino  a che  lo  scroto  si  abbioscia  e dì  - 
viene  rugoso,  allora  il  momento  di 
adoprare  cataplasmi  di  farina  d’oiv.o  e 
di  resina  di  pino.  Qualunque  siu  la 
natura  del  malore,  non  cade  dubbio,  se 
rinflammazione  sia  considerevole  che 
bisogna  applicare  i suppurativi.  Se  la 
suppurazione  abbia  per  focolaio  lo  scro- 
to istesso,  le  si  darà  uscita  per  una 
piccola  apertura  che  si  ricoprirà  con 
alquanto  di  filaccica. 

■ XX.  De'mezzi  di  ridurre  remie  inle- 
stitwli  e delle  operazioni  che  esige. — Se 
l’ernia  intestinale  sì  osservi  in  un  sog- 
getto molto  giovine,  pria  d’intrapren- 
dere r operazione  bisogna  prepararsi 
una  fascia.  A tale  uopo,  sì  dispone  una 
banda  alla  di  cui  estremità  è cucilo 
un  gomitolo  riempilo  di  stracci;  que- 
st’ ultimo  si  applica  contro  rinteslino 
istesso  per  impedirlo  di  sfuggire,  e si 
serra  fortemente  la  banda  intorno  del 
corpo.  Spesso  per  cosiffatto  mezzo  si 
riesce  a mantenere  l'intestino  nell’ ad- 
dome ed  a provocare  1’  aderenza  delle 
tuniche  tra  di  loro.  In  un  età  più  in- 
noltrata,  e allorché  si  giudichi  pel  vo- 
lume del  tumore  che  una  gran  parte 
d’intestino  sia  uscita  dal  ventre,  e allor- 
ché il  prolasso  intestinale,  producendo 
arresti  di  materie  fecali  ed  indigestio- 
ni promuove  anche,  come  conseguen- 
za ordinaria,  dolori  e vomiti , diviene 
manifesto  che  in  cosiffatto  caso  non  si 
potrebbe  senza  pericolo  adoprare  lo 
strumento.  Fa  uopo  proporsi  soltanto  di 
molgore  il  malore,  e tentare  ridurlo 
con  altri  mezzi.  Si  ricorrerà  allora  al 
salasso  dal  braccio,  e si  prescriverà  la 
dieta  secondo  il  grado  di  forza  del- 
r infermo.  Si  applicheranno  nell’  isles- 
so  tempo  de’  cataplasmi  calmanti.  Si 
metterà  altresì  l’ infermo  in  un  bagno 
caldo  cui  si  aggiungerà  dell’  olio.  Al- 
cuni pratici  cuinmendaDO  i lavativi. 
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* Sp  gl'indicati  mezzi  avranno  prodotto 
ftel  sollievo,  si  rinnoveranno  nel  caso 
(•he  il  dolore  si  riproducesse.  Allorché 
un.1  porzione  considerevole  d’ intestini 
sia  scappata  senza  provocare  sofTereo- 
za,  non  è meno  inutile  il  ricorrere  al- 
le incisioni.  L’  operazione,  è vero,  può 
servire  a sbarazzare  lo  scioto  quando 
tutta  volta  r inUummazione  non  vi  si 
opiwnga,  ma  segueda  ciòchè  gl’ inte- 
stini respìnti  s’arrestano  neiringuine, 

0 formano  tumori  -,  di  guisa  che  evvi 
soltanto  slogamento  e non  guarigione 
del  malore.  Se  intanto  fa  uopo  di  fa- 
re agire  lo  strumento , s’ inciderà  la 
piegatura  dell’  inguine  sino  alla  tunica 
media,  ed  un  aiutante  prenderà  que- 
st’inviluppo  con  due  uncinetti  posti 
presso  i bordi  dell’  incisione  , per 
dar  tempo  al  chirurgo  di  separarla  dalle 
piccole  membrane  che  la  circondano. 
Per  cosiffatto  modo,  essendo  bea  iso- 
lata la  tunica,  la  si  aprirà  dall’ ingui- 
»e  sino  al  testicolo  , che  si  cercherà 
(ansare;  poi  si  farà  l'escisione.  Nell’in- 
/«zia,’e  quando  il  malore  sia  poco  con- 
siderevole si  è questo  il  processo  da 
seguire.  Se  si  tratti  d’ un  soggetto  ro- 
busto e che  il  tumore  sia  piu  forte  si 
lascerà  il  testicolo  in  sito,  e non  lo  si 
ritirerà  dallo  scroto.  Si  praticlierà  al- 
lora nel  modo  seguente  ; s’ incominci 
del  pari  per  dividere  i tegnmenli  dal- 
r inguine  sino  alla  tunica  inedia  , che 
si  prende  egualmente  con  due  uncinet- 
ti, e r ajulanle  é , neU’islesso  tem- 
po , incaricato  di  coiilenert!  il  lesti- 
rolo  per  inqiedirlo  d'  uscire  dalla  pia- 
Sa.  Si  apre  in  seguito  per  in  basso 
questa  tunica  media  , e , coll"  indico 
della  mano  sinistra,  che  si  porta  in  sot- 
to nella  base  del  testicolo  , si  spìnge 

! t’  organo  verso  l’incisione,  (iiò  esegui- 
to , si  separa  dalla  tunica  superiore  , 
™l  pollice  e r indice  della  mano  de- 
stra , r arteria  , la  vena  ed  il  crema- 
dere,  non  che  la  guaina  di  questo  cor- 
done ; poi  si  tagliano  tutte  le  briglie 
'membranose  che  sì  presentano  sino  a che 

1 tunica  sia  intieramonte  messa  a nu- 
I do.  Dopo  avere  asportato  tutto  cièche 

f operazione  esige , e rimesso  il  testi- 
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colo  in  sito,  s’ingrandisce  alquanto,  a 
spesa  de’  bordi  deH'incisione,  l' apertu- 
ra fatta  nell’  inguine  , allio  di  avere 
una  piaga  più  estesa,  e di  seguito  piu 
germogli  carnosi. 

XXI.  TralUanenlo  delPernia  formala 
dair  epiploon. — 1.  — Se  vi  sia  discesa 
dell’ epiploon,  bisogna  ancora,  sec.ondo 
il  processo  esposto,  praticare  un’  aper- 
tura nella  regione  inguinale  ed  isolare 
le  tuniche.  Giova  anco  esaminare  se  it 
tumore  sia  voluminoso  o no,  perchè  di- 
fatti, allorché  sìa  piccolo  lo  si  può  re- 
spingere nel  ventre,  respingendolo  al  di 
là  deir  inguine  col  dito  e col  manico 
dello  scalpello;  mentre  che,  se  sìa  con- 
siderevole , bisogna  lasciarlo  penderà 
tale  quale  è uscito  daU'addome,  e toc- 
carlo co’  eaiistici  sino  a che  la  morlilì- 
cazione  lo  faccia  cadere  da  sé  stesso. 
Alcuni  attraversano  il  tumore  con  un 
ago  infilato  di  un  doppio  filo,  e stroz- 
zano serrando  i due  estremi  di^cìascun 
filo  in  senso  opposto.  Questa  ligatura 
porta  altresì,  ma  piu  lentamente,  U 
mortificazione  dell’  ernia.  Se  ne  può- 
intanto  accelerar  l’ effetto  applÌKin- 
do  pel  di  sopra  le  sostanze  che  i 
Greci  denominano  septiche,  e che  con- 
sumano le  carni  senza  corroderle.  Or- 
ti cbirnrgi  hanno  asportato  I'  epiploon 
con  delle  fuibici  ; ciò  che  non  è nrces- 
sario  allorché  I’  ernia  sia  mediocre  , e 
ciò  che  espone  ad  una  emorragia  al- 
lorché sia  voluminosa  , dal  che  ov- 
vi nell’ epiploon  un  intrecciainento  di 
vasi  ed  anche  di  grossi  vasi.  Alhn-chè 
si  faccia  rientrare  nell'epiploon  si  riu- 
nirà la  piaga  mercè  la  sutura;  ma  se 
l’ernia,  troppo  considerevole  per  esser 
ridotta,  sia  caduta  per  mortificaziune, 
bisogna  allora,  dopo  aver  escìso  i bor- 
di dell'  incisione  , ottenere  una  cica- 
trice. 

2.  Se  il  tumore  contenga  acqua,  bi- 
sogna, ne’  bambini,  fare  una  incisione 
nell’  inguine  , a meno  che  la  troppa 
quantità  del  liquido  non  vi  sì  opponga: 
negli  uomini  e tutte  le  volte  che  il 
versamento  sla  considerevole,  si  deve 
aprir  lo  scroto.  Allorché  1’  operazione 
abbia  luogo  nella  regione  tuguìnale  si 
yò 
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tireranno  le  tuniche  per  rincisione  pra* 
ticiitn,  e si  darà  uscita  al  liquido;  se 
si  divida  lo  scroto , e che  il  versa- 
mento sia  affatto  sottogiacente , basta 
evacuar  l’acqua  ed  asportar  le  membra- 
ne che  potevano  contenerle;  poi,  per 
nettare  lo  scroto,  vi  s’ inietta  dell’ac- 
qua che  tiene  in  dissoluzione  del  sale 
o del  nitro.  Se  l’idrocele  sia  formato 
sotto  la  tunica  interna  o media,  convie- 
ne estrarre  intieramente  queste  mem- 
brane dallo  scroto  ed  esciderle. 

XXII.  Tratlamentodelcirwcele. — Al- 
lorché il  cirsocele  esista  sullo  scroto 
istesso,  bisogna  cauterizzare  con  un  fer- 
ro sottile  e puntuto  che  s’immette  nelle 
vene  dilatate,  senza  nulla  bruciar  al  di 
là;  ed  il  ferro  deve  agire  in  pi-eferenza 
su  i gomitoli  varicosi  che  risultano  dal- 
rìntreocio  de’vasi.Si  applicberaono  in  se- 
guito cataplasmi  di  farina  preparati  col- 
l’acqua fredda.  Se  le  varici  si  sviluppino 
sulla  tunica  media,  si  dovrà  fare  nell’in- 
guine  una  incisione  verso  la  quale  si  atti- 
rerà la  membrana  per  isolarla  da  queste 
vene  coldito  o il  manico  dello  scalpello. 
Al  di  sopra  e al  disotto  de’punti  in  cut 
sono  aderenti,  bisognerà  ligarle,  e ta- 
gliarle presso  di  ciascuna  ligatura,  poi 
rimettere  il  testicolo.  Ma  allorché  il 
cirsocele  sia  situato  sul  terzo  invilup- 
po,  è necessario  d’  asportare  il  secon- 
do; e se  non  si  discuoprano  due  o tre 
vene  varicose,  e che  il  malore,  cosi  ri- 
stretto, lascia  intatta  la  maggior  par- 
te della  tunica  profonda,  si  procederà 
nell'  istesso  modo.  Se  , per  lo  contra- 
rio, le  varici  abbiano  invasa  tutta  la  tu- 
nica, bisogna,  penetrando  nella  piaga, 
scorrere  il  dito  sotto  le^veue,  e solle- 
varle man  mano  sino  a che  il  testico- 
lo di  questo  lato  sia  nell’  altezza  del- 
r altro.  I fermagli  che  si  applicano 
allora  alle  labbra  dell’  incisione,  deb- 
bono nell’istesso  tempo  abbracciare  le 
vene;  ecco  il  processo  che  si  adopra  : 
si  attraversa  dal  di  fuori  al  di  dentro 
r uno  de’  bordi  dell’  incisione  con  un 
ago  al  quale  si  fa  anche  traversare, 
non  la  vena  ist^sa,  ma  la  membrana 
che  lo  circonda,  poi  si  viene  a forare 
il  bordo  opposto.  Nel  timore  di  un 


emorragia  , si  eviterà  di  punger  l< 
vene  ; ora  , vi  ha  sempre  tra  loro  un 
tessuto  die  si  può  ferire  senza  peri- 
colo, e che,  as^gettale  per  un  filo, 
mantiene  convenevolmente  le  varici. 
Due  fermagli  anche  bastano  per  riem- 
pire questa  indicazione.  Bisogna  dopo 
ciò  respinger  nell’  inguine,  col  manica 
d'uno  scalpello  tutte  le  vene  che  si  era- 
no sollevate-Allorché  non  vi  sia  più  in- 
fiammazione , e che  la  piaga  si  trova 
detersa  é tempo  di  togliere  i ferma- 
gli, afTniché  una  istessa  cicatrice  riuni- 
sca simultaneamente  i bordi  dell’ inci- 
sione e le  vene.  Ma  allorché  le  va- 
rici abbiano  prese  origine  tra  la  lunica 
profonda,  il  testicolo  istesso  ed  il  cor- 
done, r asportazione  del  testicolo  è la 
sola  risorsa  che  si  offre.  Quest’organo, 
difatti,  é divenuto  afTitto  inabile  per 
la  generazione.  In  questo  caso  , si  è 
ancora  nell’inguine  che  bisogna  praticar 
l’incisione.  Si  solleva  in  seguito  la  tu- 
nica media  che  si  asporta,  e si  agisce 
del  pari  per  la  tunica  interna  ed  ìt 
cremastere.  Ciò  fatto  , si  legano  nel- 
r inguine  le  vene  e le  arterie,  per  far- 
ne l escisioneal  di  sotto  della  legatura. 

XXI II. De/  sarcocele. — Inutilità  dell'o~ 
perazione  allorché  il  cordone  sia  af- 
fetto.— Se  si  siano  formate  escrescenze 
di  carni  tra  le  tuniche,  giova  soltanto 
praticare  una  incisione  allo  scroto.  Ma 
se  il  cordone  istesso  sia  affetto,  l’ope- 
razione non  é meno  inutile  che  l’ ap- 
plicazione de’  medicamenti. 

XìilV . Della  dilalazione  dellevene  nella 
regione  inguinale. — Allorché  la  dilata- 
zione delle  vene  si  riscontra  nella  re- 
gione inguinale,  si  può,  se  il  tumore 
sia  mediocre,  contentarsi  di  una  soia  in- 
cisione. Ma  se  ne  faranno  due  considere- 
voli per  asportare  ciò  che  é tra  di  esse. 
Inseguito,  senza  ricondurre  il  testicolo 
in  fuori  si  raccoglieranno  le  vene  e si  le- 
gheranno ne’ punti  ove  aderiscono  allo 
tuniche  e si  taglieranno  tra  le  due  le- 
gature. 

XXV.  Processi  j^r  coprire  il  ghiande 
allorché  il  prepuzio  sia  troppo  corto.—. 
1.— Se  il  ghiande  sia  scoperto  e si  vo- 
glia ricoprire,  ciò  si  può  eseguire  più 
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ficilinente  nel  bambino  che  nell’adul- 
to, e si  procede  nel  modo  seguente:  si 
prende  il  prepirziocbe  si  forza  ad  esten- 
dersi sino  a che  il  ghiande  ne  venga 
;<(Eitto  ricoperto  ; lo  si  mantiene  in 
questo  stato  mercè  una  legatura  , poi 
si  divide  la  pelle  presso  del  pube  per 
una  incisione  circolare  che  mette  la 
verga  a -nudo,  senza  interessare  l'ure- 
tra 0 i vasi  che  vi  si  trovano.  Si  ab 
bissano  in  seguito  i tegumetiti  verso 
la  legatura,  io  modo  da  lasciare  intor- 
no del  pube  uno  spazio  vuoto  che  si 
riempe  di  filaccica.Non  bisogna  intan- 
to toglier  la  legatura  che  quando  la  ci- 
catrice sia  compiuta  , e riserbare  sol- 
tinto  uno  stretto  passaggio  alle  orine. 
Fra’  circoncisi  , si  deve  distaccar  la 
pelle  per  la  faccia  interna,  al  di  sotto 
della  corona  del  ghiande.  Si  'fa  subire 
illora  a’  tegumenti  resi  mobili  una  nuo 
va  estensione  che  li  porta  al  di  là  d e 
ihiande.  Tostocbé  l’ inflummazione  sia 
scomparsa,  devesi  legare  la  verga  dal 
I^be  sino  all’  incisione  circolare,  e ri- 
cudurre  la  pelle  sul  ghiande  da  cui 
deve  esser  separata  per  un  empiastro. 
Segue  da  ciò  che  le  parti  si  riuni- 
«cono  in  basso,  mentre  che  in  alto  il 
l'repuzio  guarisce  senza  contrari-e  ade- 
lenze. 

ì.  Se  per  lo  contrario  il  ghiande  sia 
blmente  ricoperto  che  non  si  possa 
più  mettere  a nudo  (ciò  che  costituì 
sce  la  fimoti  de’  flreci  ) , bisogna  cer- 
ere a scoprirlo  col  seguente  processoi 
<i  fa  al  disotto  del  prepuzio  a partire 
^1  bordo  libero  sino  al  frenulo , una 
'icisione  longitudinale  che  ha  per  ef- 
lelto  di  rilasciare  i tegumenti  che  so- 
■0  in  sopra  , e permettere  di  conse- 
iuenza  abbassarli.  Se  , in  seguito  dei 
ùnsernimento  del  prepuzio,  o della  do- 
''nza  che  offre,  questa  incisione  sia  in- 
^"fficienle,  si  asporti  immediatamente 
brano  triangolare  la  di  cui  sommi- 
*3  corrisponde  al  frenulo,  e la  b.ase  ai- 
^ estremità  libera  del  prepuzio.  Si  ado- 
'’ec*  in  seguito  della  filaccica  e de’to- 
pici  convenevoli  per  guarire  la  piaga. 

5-  Alcuni  chiriirgi  sono  nell’  uso  di 
-'’Uomellere  i giovini  all'  inflbulazìo- 
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ne;  e ciò  nell’  interesse  della  loro  vo- 
ce 0-  della  loro  salute.  Questa  opera- 
zione si  pratica  nel  seguente  modo:  si 
tiri  in  avanti  il  prepuzio,  e,  dopo  aver 
marcato  d’ inchiostro  i punti  opposti 
che  si  voglion  forare,  si  lasciano  i te- 
gumenti ritornare  sopra  sè-stessi.  Se 
le  marche  sieno  in  correlazione  col 
* ghiande,  è pruova  che  si  è preso  trop- 
po di  pelle  , e bisogna  riportarli  più 
lungi;  ma  se  il  ghiande  non  sia  com- 
preso in  questi  limiti  , ivi  conviene 
mettere  il  fermaglio.  Si  attraversa  al- 
lora il  prepuzio  nel  luogo  designato 
con  un  ago  infilato  d’  un  filo  doppio 
dì  cui  si  annodano  i due  estremi  e che 
si  fa  muovere  ciascun  giorno  sino  a 
che  il  d’intorno  di  queste  aperture  sia 
Imo  cauterizzata  Ciò  ottenuto,  si  sur- 
roga il  filo  con  un  fermaglio,  e il  mi- 
gliore sarà  sempre  il  più  lieve,  ^on- 
dimeno  questa  operazione  è piu  spes- 
so inutile  che  necessaria. 

XWi.  Della  ritenziom  domina  e dei 
mezzi  di  rimediarvi. — De'  calcoli  vesci- 
caU  e della  litotimia. — 1.  — Talora  fa 
uopo  di  ristabilire  con  la  mano  il  corso 
delle  orine  interrotte.  A tale  uopo,  si 
adoprano  delle  sonde  di  rame  , e it 
chimico  dee  sempre  averne  tre  per 
gli  uomini  e due  per  le  donne,  affine 
di  poterne  fare  uso  sopra  tutti  gl’  in- 
dividui grandi  o piccoli.  Le  sonde  de- 
stinate per  gli  uomini  debbono  essere 
la  più  grande  di  quindici  dita,  la  me- 
dia di  dodici  , e la  minima  di  nove  ; 
dovranno  avere  per  le  donne  nove  dita 
al  più  e al  minimo  sei.  Le  une  e 
le  altre  e massime  quelle  per  gli  uo- 
mini, presenteranno  una  t^giera  cur- 
vatura; infine  queste  sonde  ben  pulite 
non  saranno  nè  troppo  grosse  nè  trop- 
po sottili.  Allorché  si  voglia  sondare 
un  uomo,  lo  si  fa  sdraiare  sopra  uno 
scanno  o sopra  un  letto;  ed  il  chirur- 
go, mettendosi  al  lato  destro  dell’ in- 
fermo, prende  la  verga  colla  mano  si- 
nistra, mentre  che  colla  destra  intro- 
duce la  sonda  nell’ uretra.  Pervenuta 
nel  collo  della  vescici,  inclina  la  ver- 
ga e la  sonda  in  modo  da  far  pene- 
trare questa  nella  vescica  e la  ritira 


Digilized  by  Cjuugle 


STORIA  OEtXA  MEDICINA — EPOCA  PRIMA 


740 

dopo  aver  evacuata  l'orina.  Nelle  don- 
ne r operazione  offre  meno  dillicollù  , 
atteso  la  disposizione  anatomica  del- 
r uretra.  Si  cercherà  tirare  un  calcolo 
impegnato  iieM’uretra  sia  col  cuni-orec~ 
chi  , sia  cullo  strumento  che  serve 
all’ cstnizione  della  pietra.  Se  questi 
mezzi  mancano  si  deve  |ier  quanto 
più  si  può  allungare  il  prepuzio,  e li- 
garlo  da  che  il  ghiande  è ben  coper- 
to; si  fa  in  seguito  nella  verga  una 
incisione  longitudinale  di  lato  e s’estrae 
il  calcolo. 

2.  L’operazione  della  litotimia  non 
si  può  inti-aprendere  in  ogni  tempo  , 
in  ugni  età  , nè  in  tutti  i casi  , ma 
nella  primavera  soltanto  sogli  indivi- 
dui da  9 a 14  anni.  Allorché  si  è ri- 
soluto di  eseguire  una  cosiBatta  openi- 
razione,  bisogna  alcuni  giorni  innanzi, 
Len  preparare  1’  ammalato.  Costatata 
la  presenza  del  corpo,  si  procederà  al- 
r operazione  nel  modo  seguente  : un 
uomo  vigoroso  ed  intelligente , seden- 
dosi sopra  una  sedia  elevata,  prende  il 
bambino  sulle  sue  ginocchia*,  gli  si  fa 
jn  seguito  piegare  le  gambe,  lo  si  ob- 
bliga a tenere  le  mani  applicate  ai 
gairetli,  scostandole , il  più  possibile, 
cd  egli  stesso  lo  mantiene  in  questa 
situazione.  Allorché  il  soggetto  può 
fare  più  di  resistenza  , si  ravvicinano 
due  sedie  che  sono  occupale  allora  da 
due  uomini  robusti;  le  sedie  e le  gam- 
be di  questi  aiutanti  saranno  attaccate 
insieme  in  modo  da  prevenire  ogni 
s|)Ostaniento  ed  il  bambino  si  trova 
ugualmente  assiso  su  due  ginocchi.  Poi, 
secondo  che  gli  nomini  sono  situati 
l’uno  contiene  la  gamba  sinistra  e l'al- 
tro la  destra , mentre  che  l’ individuo 
tiene  egli  stesso  i suoi  garretti  scosta- 
li. Al  più  uno  0 due  aiutanti,  sempre 
con  del  petto  si  debbono  appoggia- 
re alle  spalle  del  paziente.  I tegu- 
menti al  di  sopia  del  pube,  tra  gl’ilei 
sono  per  cosiffatto  modo  ben  tesi  e 
senza  rughe;  e la  vescica  essendo  rac- 
chiusa in  uno  spazio  stretto,  è più  fa- 
cile pi*ender  la  pietra.  Indipendenle- 
inenle  da  queste  precauzioni,  si  faran- 
no mettere  su’  lati  due  uomini  dotati 


di  una  forzii  abbastanza  grande  pr‘ 
impedire  quelli  che  tengono  il  barn 
bino  di  hurcollare.  .Miora  il  chirurgo 
le  di  cui  unghie  debbono  essere  a Ittm- 
tamente  tagliate  , introduce  con  pie- 
ciuzione,  nell'uno,  da  |M'Ìimu  I’  indice 
poi  il  medio  della  mano  sinistra  spil 
muto  dolio.  Nell'istesso  tempo  appo" 
giu  la  mano  destra  sul  ventre  , in; 
dolcemente  , nel  timore  che  le  dila 
premendo  per  cosiffatto  modo  il  calco- 
lo per  due  punii  opposti,  non  ferisse- 
ro la  vescica.  Si  coniincerà  dal  ceicare 
il  calcolo  intorno  del  collo,  e , se  vi 
si  trova  difatti  , riesce  meno  difficile 
estrarlo.  Se  non  sia  ivi  pervenuto  , o 
che  'sia  ricaduto  in  dietro  , bisogna 
esplorare  il  fondo  della  vescica  «'Ile 
dit-a  della  mano  sinistra;  e con  quella 
destra  appoggiata  dolcemente  sul  ven- 
tre se  ne  seguiranno  tulli  i moAimen- 
ti.  Hiscontrat:i  la  pietra,  che  non  può 
mancare  di  offrirsi  al  dito  , bisogna 
condurla  verso  il  collo,  con  lauta  mag- 
giore cautela  per  quanto  è piu  piccola 
e piu  liscia  e che  lasciandola  sc:q>|)a- 
re  si  maltratterebbe  troppo  la  vesdra. 
Quindi  adunque  la  mano  desli'a,  posta 
Come  si  è detto,  si  oppA>ne  al  l ilornu 
del  calcolo  indietro  mentre  (die  le  due 
dita  della  mano  sinistni  lo  fumo  cam- 
minare in  avanti  sino  al  collo.  Ivi  jkt- 
veniito,  se  la  forma  del  calcolo  sia  oli- 
lunga  lo  si  spinge  in  senso  della  sua  lun- 
ghezza; se  sia  piallo  lo  si  disinone  tr.i- 
sversalmeiite;  se  sia  quadrato,  lo  si  f-i 
riposare  sopra  due  angoli  ; se  sia  pni 
grosso  da  un  luto  che  dall’altro  lo  si 
piesentn  per  l'estremo  il  pili  sottile. 
Allorclié  sia  rotondo. la  forma  indica  ah- 
bashinza  che  sia  indifferente  metterlo  dì 
questo  o di  quel  modo;  eccello  intanto 
die  non  sia  pili  liscio  da  un  punto.  9<’i  - 
chè  allora  questa  parte  bisogna  inqm- 
gnate  la  prima.  Ha  che  la  pietra  sia  per- 
venuta nel  collo  della  vescica  . si  l;i 
ne’  tegumenti  presso  dell'anu  una  inci- 
sione semilun;ne,  che  dee  penetrale  sin 
nel  collo  , cd  i di  cui  angoli  sono  al- 
quanto rivolti  verso  gringnini;  poi,  ncl- 
r interiore  della  mezza  luna,  si  pi  all- 
ea , sotto  la  pelle  , un’  ultra  incisione 
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trasversale  che  apre  molto  largamente 
il  collo  della  vescica  acciò  la  piaga 
die  ne  resulti  sia  alquanto  più  gran- 
de che  il  calcolo  non  è grosso.  Il  col- 
lo della  vescica  essendo  aperto,  si  rav- 
visa il  calcolo.  Se  sia  d' un  piccol  vo- 
lume, si  riesce,  spingendolo  in  avanti 
colle  dita  d' una  mano,  ad  estrarlo  col- 
l'altra niano^  ma  se  sia  troppo  gros- 
so, si  applica  nella  sua  parte  superio- 
re un  uncino  dis|)osto  per  cosifTatta  0- 
perazione.  AssoUigliato  per  una  estre- 
mità, ove  prende  la  forma  semicirco- 
lare , questo  strumento  è pulito  nella 
faccia  di’  è in  correlazione  culle  car- 
ni , mentre  che  la  faccia  interna  che 
deve  prendere  il  calcolo  è ineguale  e 
stebrosa.  Questo  uncino  una  volta  mes- 
so in  sito,  si  cercherà  assicurarsi,  per 
un  doppio  movi;:iento  laterale  che  il 
calcolo  è ben  preso;  e se  lo  tenga  di- 
fatti, è nell’istesso  tempo  smosso.  Al- 
lorché si  sia  ben  sicuro  di  tener  la 
pietra,  si  eseguiranno  neU’islesso  istan- 
te tre  movimenti, uno  a destra,  raltro 
a sinistra  ed  il  terzo  in  avanti,  ma  il 
tutto  senza  scossa,  e in  modo  da  fare 
avanzare  la  pietra  per  gradi.  Ciò  ese- 
guito, si  eleva  l' estremità  dell’ uncino 
|Ko*  immetterlo  piu  in  avanti,  e ricon- 
durre più  facilmente  il  corpo  stranie- 
ro. Se  sia  diflìcile  prenderlo  per  la 
parte  superiore,  lo  si  prenderà  di  la- 
to. Tale  è il  modo  più  semplice  di  ope- 
rare. Certi  calcoli  non  sono  soltan- 
to dotati  di  aspi'czze.  ma  sono  anche 
armati  di  punte.  Cadendo  nel  collo  del- 
la vescica  si  possono  ritirare  senza  pe- 
ricolo; ma  se  vadano  al  fondo  è perico- 
loso estrarli. Si  riconosce  dulia  dillicoUà 
d’oriiinrc  che  la  pietra  sia  impegnala 
nel  collo  della  vescica,  e si  giudica  che 
' sia  armata  di  punta,  allorché  esca  l'o- 
rina mista  al  sangue.  Si  praticherà  con 
precauzione  il  lalto  inlerno  per  non 
offendere  la  vescica  con  una  fol  le  pres- 
' sione.  Dopo  di  che  viene  il  momento 
I d’ incidere. 

3.  Allorché  la  pietra  sia  troppo  gros- 
sa da  non  poterla  ritirare  senza  lace- 
I raliira  del  collo  , bisogna  fenderla  in 
due.  Ammonio  è l’ inventore  di  questo 
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processo  die  gli  ha  valuto  il  nome  di 
liloiimitta,  e che  si  esegue  del  mudo 
seguente.  L’uncino  dee  dapprima  ab- 
bracciare il  ciilcolo  per  mantenerlo  nel 
momento  della  percaissione  e impedir- 
lo di  fuggire  in  dietro.  Si  prende  in 
seguito  uno  strumento  di  una  gros- 
sezza mediocre  e che  va  assottiglian- 
dosi per  un  estremo  per  formare  una 
punta  ottusa.  Questa  estremità  che  si 
appoggia  sulla  pietra  mentre  che  si 
percuote  sull’  altro  estremo  per  divi- 
derlo. Si  eviterà  atlenlumeiite  di  por- 
tar lo  strumento  sin  nella  vesc'ica,  co- 
me anche  di  lasciarvi  cadere  i fram- 
menti del  calcolo.  Ecco  un  embrione 
della  litotrizia  o stritolamento  della 
pietra  in  vescica  escogitata  dal  doli. 
Civiale. 

XXVII.  Della  cangrena  che  può  succe- 
dere all'operaziotte  delia  pietra Ciò  eh’ 

é più  a temere  in  seguito  dell’  opera- 
zione della  pietra,  è la  cangrenn.Si ri- 
conosce che  esiste  allorché  in  seguito 
della  incisione,  per  la  verga  istessa,  sco- 
la una  sanie  fetida,  nella  quale  si  trova- 
no e delle  materie  molto  simili  a dei 
grumi  sanguigni  e delle  piccole  carun- 
cole die  hanno  l’apparenza  di  fìncchi 
di  lana.  A ciò  si  aggiungono  tutti  gli 
altri  sintomi  che  sogliono  caratteriz- 
zarla. Si  cui  erà  con  lutti  qu^  mezzi 
conosciuti  piò  valevoli  a combatterla. 

XXVIIl.  Modo  di  rimediare  alle  ade- 
renze conlro-iuuura  delle  parti  naturali 
nella  donna. — Può  avvenire  nella  donna 
la  riunione  de  bordi  della  vulva  in  mudo 
da  chiuderla. Questo  vizio  è per  lo  più 
congenito  (impeiToraziune);  ma  morbo- 
samente suole  avvenire  in  seguito  di  ul- 
cerazioni delle  parti  naturali,  e pel  fatto 
di  un  cattivo  trallameutu  le  labbra  non 
si  guariscono  che  coiitraendo  aderenze 
tra  di  loi'o.Atloi'chè  l’occlusione  sia  con- 
genita, una  membrana  chiude  l'entrala 
della  vagina  (imeno);  meri  Ire  che  una 
sustanz.a  carnosa  è quella  che  produce 
la  chiusura,  allorché  l’ occlusione  suc- 
cede a delle  ulcerazioni,  hel  primo  ca- 
so si  divide  la  membrana  (imene)  mer- 
cé due  incisioni  che  s’ incrociano  obli- 
quamente come  le  lince  della  lellera 
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X;  si  avrìli  gran  cura  di  non  aprire  il 
condotto  orinario  , poi  si  escide  cia- 
scun brano.  Se  trattisi  d’ una  sostanza 
carnosa  , bisogna  fenderla  nel  senso 
longitudinale,  e prendere  uno  de’ bor- 
di deir  incisione  con  delle  pinzette  o 
un  uncinetto  per  distaccarne  una  ban- 
deletta. S’introduce  in  seguito  nella 
piaga  una  tenda  oblunga  {lemnisca  dei 
Greci) , intrisa  nell’aceto , per  di  so- 
pra della  quale  si  assoggetta  una  la- 
na grassa  egualmente  intrisa  d’aceto. 
Il  terzo  giorno  si  toglie  l’apparecchio, 
e la  medicatura  ha  luogo  come  per 
ogni  altra  piaga.  Allorché  questa  ten- 
ta a guarire  , si  mette  tra  le  labbra 
una  cannula  di  piombo,  spalmata  d’un 
rinnedio  cicatrizzante  \ e adoprasi  , in 
topico  lo  stesso  medicamento  sino  alla 
formazione  della  cicatrice. 

XXIX.  DeWestrazione  del  feto  morto 
nell'utero. — Allorché  nella  gravidanza, 
il  feto  venuto  quasi  a maturità  muore 
nell’  utero  , non  può  uscirne  per  un 
travaglio  naturale  e fa  uopo  ricorrere 
nir  operazione  clie  si  eseguirà  nel  mo- 
do s^uente;  si  metterà  la  donna  sdraia- 
ta sul  dorso  in  traverso  del  Ietto,  le 
cosce  flettute  su’ fianchi.  Il  basso-ven- 
tre si  trova  allora  in  faccia  del  chi- 
rurgo , e in  questa  situazione  il  feto 
viene  spinto  verso  l’orificio  dell’utero. Il 
chirurgo  dopo  di  aver  spalmato  la  ma- 
no di  olio  introduce  dapprima  nell’  u- 
tero  il  dito  indice  che  ve  lo  mantie- 
ne sino  a che  le  dilatazioni  del  collo 
gli  permettono  d’insinuare  un  secondo 
dito,  e successivamente  tutta  la  mano. 
Il  successo  di  questa  manovra  é po- 
tentemente coadiuvato  dalla  grandezza 
dell’utero  ed  il  vigore  de’suoi  muscoli, 
non  meno  che  per  l'abitudine  generale 
del  corpo  e la  fermezza  d’animo  del- 
r inferma.  Intromessa  la  mano  nell’  u- 
lero  e riscontrato  il  feto  morto,  rico- 
nosce tosto  la  posizione  che  occupa  ; 
perché  presenta  o la  testa,  o i piedi, 
oppure  sta  per  traverso;  ma,  in  que- 
st’ iillimo  caso,  è quasi  sempre  facile 
prendere  un  piede  o una  mano.  l.o  sco- 
po del  chirurgo  è di  condurre  il  feto 
:i  pi-cscntar  la  testa  o anche  i piedi  , 


nella  situazione  opposta.  Se  non  abbia 
potuto  prendere  che  un  piede  o una 
mano  , deve  raddrizzare  il  feto  ; cioè 
che  se  tenga  una  mano,  la  volgerà  per 
aver  la  testa  e se  non  abbia  che  un  pie- 
de, farà  la  versione  per  aver  l’altro. 
In  seguito  se  la  testa  sia  in  prossi- 
mità, si  servirà  d’un  uncino  smussato 
e pulito  per  immetterlo  in  un  occhio, 
in  un’  orecchio,  nella  bocca,  talora  an- 
che nella  fronte-,  poi,  tirando  su  que- 
sto uncino,  ricondurrà  il  feto.  Non  bi- 
sogna intanto  esercitare  queste  trazio- 
ni in  ogni  tempo.  Bisogna  dunque  ar- 
restarsi allorché  la  matrice  si  rinserri, 
tirare  dolcemente  allorché  si  dilati , e 
profittare  quindi  degl’  istanti  dì  rila- 
sciamento per  ricondurre  il  feto  per 
gradi.  Colla  mano  destra  si  tira  sul- 
l'uncino, mentre  che  la  sinistra,  posta 
nell’  utero  , serve  a dirigere  il  feto. 
Può  altresì  accadere  che  il  corpo  del 
feto  sia  disteso  da  un  liquido  e che 
ne  scola  una  sanie  fetida,  in  questo 
caso  si  lacerano  i tegumenti  con  l' in- 
dice , per  diminuire  il  volume  del  fe- 
to, evacuando  gli  umori;  dopo  di  che 
bisogna  cercare  di  farne  dolcemente 
l’ estrazione  colle  mani  soltanto  ; per- 
ché l’uncino,  penetrando  in  questo  de- 
bole corpo  già  putrefatto,  sfuggirebbe 
facilmente  , ciò  che  costituisce  un  ac- 
cidente non  senza  pericolo.  Allorché  si 
presentino  i piedi  , non  é difficile  di 
avere  il  feto,  poiché  basta  tirarlo  colle 
mani  per  queste  estremità.  Ma  se  sìa 
posto  per  traverso,  e che  non  si  pos- 
sa raddrizzare,  bisogna  applicare  l’un- 
cino sotto  r ascella,  ed  attirarlo  gra- 
datamente. Agendo  in  rosilfatto  modo 
il  collo  si  ripiega  ordinariamente  e la 
testa  si  porta  in  dietro.  Si  ha  b ri- 
sorsa allora  di  tagliare  il  collo  del  fe- 
to affin  di  estrarre  isolatamente  ta  te- 
sta ed  il  tronco.  Si  adopera  a tal’ uo- 
po uno  strumento  simile  al  primo,  con 
questa  differenza  soltanto  die  la  parte 
ricurva  è affatto  tagliente.  Si  cercherà 
dapprima  far  uscire  la  lesta  ed  in  se- 
guito il  corpo;  perché  cominciando  dal- 
r e.slrarrc  il  tronco  si  lascerebbe  qua- 
si sempre  ricader  la  testa  nel  fomlo 
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' deU'ulero,  donde  nou  si  potrebbe  piu 
prendere  senza  far  correre  il  maggior 
pericolo.  Avvenendo  un  cosiOatto  caso, 
bisognerà,  dopo  aver  coperto  il  ventre 
della  donna  d’ un  pannolino  doppio  , 
mettere  nella  sua  sinistra  un  uomo  in- 
telligente e robusto,  che,  con  delle  sue 
roani  appoggiate  1’  una  sull’  altra , do- 
vrà comprimere  il  basso-ventre  di  mo- 
do tale  che  la  testa  respinta  verso  l’o- 
riflcio  uterino  può  esser  menata^  al  di 
fuori  mercè  di  un  uncino.  Se  il  chi- 
rurgo non  riscontri  che  un  piede  , 1’ 
altro  essendo  ripiegato  sul  corpo,  de- 
ve asportare  man  mano  tutto  ciò  che 
esce  dall’  utero;  se  le  natiche  vengano 
a pesare  sull’  orificio  , deve  anche  re- 
spingerle e ricercare  l’ altro  piede  per 
fare  l’estrazione.  Possono  offrirsi  an- 
cora altre  diflicoltà  che,  non  permet- 
tendo di  estrarre  il  rorpo  in  intiero, 
obbligano  a strapparlo  per  parti.  Ha 
tutta  volta  che  si  pervenga  a condur- 
re il  feto,  lo  si  confida  ad  un  aiutante 
che  lo  tiene  sdraialo  sulle  sue  mani  ; 
da  sua  parte  il  chirurgo  fa  colla  ma- 
aa  sinistra  caute  trazioni  sul  cordone 
orabillicale  per  evitare  di  romperlo,  e 
l’accompagna  colla  mano  destra  sino 
alle  tecondine,  che  servivano  d’invilup- 
po al  feto  nell’  utero  prendendo  in  se- 
guito la  placenta,  distacre  dall’utero, 
con  le  stesse  precauzioni , le  piccole 
vene  e le  produzioni  membranose,  ed 
estrae  il  tutto,  senza  trascurare  i gru- 
i mi  sanguigni  che  possono  restare  nel- 
; r interno. 

XXX.  DeUe  malattie  deVano.—l  — Le 
; malattie  dell’ano,  allorché  non  cedano 
I a’  rìmedii  , reclamano  anche  i soccorsi 
I della  chirurgia.  Quindi  contro  le  fes- 
sure che  sono  divenute  dure  e callose, 
ciò  che  vi  Ila  di  rollio  a fare,  è l’am- 
roinìstrarede’lavativi,  applicare  sul  ma- 
lore una  spugna  imbevuta  d’acqna  calda, 
ilHn  d’ammollire  le  ragadi  e di  farle 
pronunciare  al  di  fuori;  poi  da  che  son 
' visibili  esciderle  le  une  dopo  le  altre. 
Se  queste  ragadi  s’ infiammano  e sup- 
purano, bisogna  inciderle  tosto  che  si 
manifesta  la  suppurazione  nel  timore 
cbe  non  si  estende  sino  all'  ano  istesso. 
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2.  Aliorcliè  i tubercoli  detti  condi- 
lomi sieno  nello  stato  d’ind arimento  si 
procederà  nel  modo  seguente;  si  pren- 
de il  tubercolo,  e si  taglia  nella  radice- 

3.  In  quanto  a’  tumori  emorroidari 
se  stretti  nella  base  e d' un  picool  vo- 
lume, si  legheranno  con  un  filo  che  si 
mette  a poca  distanza  dal  luogo  ove  si 
uniscono  all’ ano.  Si  rieuoprono  in  se- 
guilo d’  una  spugna  inzuppata  d’ acqua 
calda  sino,  a che  siano  lividi  ; poi  si 
adopera  1’  unghia  o lo  scalpello  per  ul- 
cerarli al  di  sopra  della  legatura.  Sen- 
za questa  precauzione  sopravvengono 
vivi  dolori,  e talora  anche  una  difficol- 
tà d’orinare.  Se  gli  emorroidi  siano  più 
grossi  e più  larghi  nella  base , li  si 
prendono  con  uno  o due  uncinetti,  e 
se  ne  fa  r escisione  alquanto  al  di  so- 
pra della  base  islessa,  in  modo  da  nul- 
la lasciare  del  tumore  e di  non  aspor- 
tare nulla  dall’  ano  ; doppio  accidente 
risultante  dal  che  le  trazioni  eseioita- 
te  sono  troppo  gagliarde  o troppo  de- 
boli. Nel  luogo  istesso  dell’  escisione  , 
si  attraversano  i tessuti  con  un  ago , 
e si  applica  una  l^atura  al  di  sotto.  Se 
non  vi  siano  che  due  o tre  emorroidi, 
s’ asporta  dapprima  il  piu  profondo;  ma 
se  ve  ne  sia  un  maggior  numero  nou 
si  debbono  asportare  io  una  volb  , 
perchè  tutto  il  dintorno  dell’  ano  sa- 
rebbe nell’  istesso  momento  invaso  da 
cicatrici  senza  resistenza.  Si  asciughe- 
rà il  sangue  se  ve  ne  sia  con  una  spu- 
gna; dopo  di  che  si  faranno  delle  ap- 
plicazioni di  filaccica.  Il  rimanente  del 
trattamento  è quello  di  tutte  le  altra 
piaghe. 

X%Xl.  Delle  varici. — Le  membra  in- 
feriori sono  soggette  alle  varici.  C^ni 
varice  allorché  divenga  uocevole  dee 
esser  ripressa  col  fuoco,  o asportata 
collo  strumento.  La  cauterizzazione  pre- 
feribile allorché  la  vena  sia  eretta  ; 
vai  meglio  ricorrervi  ancora  se,  mal- 
grado l’obliquità  che  offre  si  trovi  i- 
solata,  e di  un  volume  mediocre.  Se, 
per  lo  contrario,  le  varici  siano  fles- 
suose al  punto  anche  di  formare  delle 
specie  di  circonvoluzioni  e d’intreccia- 
meato,  è più  utile  esciderle.  Ecco  il 
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rondo  di  caaterìizare:  s’incidono  i te- 
gumenti, e,  dopo  aver  messo  la  vena 
allo  scoperto,  la  si  tocca  moderata- 
mente  con  un  ferro  rosso  , la  di  cui 
estremità  è sottile  ed  ottusa*  Si  evi- 
terà facilmente  il  bi'uciare  i bordi  del- 
la piaga  tenendoli  scostati  mercè  de- 
gli uncinetti.  Si  lasciano  quattro  dita 
incirca  tra  questi  uncinetti  che  si  di- 
spongono su  tutto  il  tragitto  della  ve- 
na; e fatta  la  cauterizzazione,  si  met- 
tono in  uso  i rimedi  contro  le  scotta- 
ture. Ecco  ora  come  si  pratica  l’ esci- 
sione:  dopo  aver  divisa  la  pelle  come 
nel  caso  precedente,  si  prendono  i bor- 
di della  divisione  cogli  uncinetti;  poi 
si  ricorre  allo  scalpello  per  isolare  af- 
fatto la  vena  dalle  parti  che  la  cir- 
condano, senza  tuttavolta  ferirla-  Ciò 
fatto  si  scorrono  degli  uncini  ottusi 
al  di  sotto  del  vaso,  mantenendo  tra 
essi  r indicata  distanza.  Per  conoscer 
la  direzione  delle  varici , basta  solle- 
var l'uncino  , e per  cosiCTatto  mezzo 
rilevati  tutt’  i punti  varicosi , si  ta- 
glia la  vena  nel  luogo  in  cui  1*  uncino 
la  solleva;  si  passa  l’uncino  il  più  pros- 
simo in  cui  si  ripete  la  stessa  mano- 
vra; sbarazzata  'j^r  cosiffatto  modo  la 
gamba  d'  ogni  varice;  si  ravvicinano  i 
labbri  della  piaga,  per  di  sopra  de’qua- 
li  si  applicano  empiastri  agglutinativi. 

XXXII.  Delle  aderenze  delle  dita  e de' 
mezzi  di  raddrizzarle  allorché  siano 
restate  curvate  tn  seguito  £ accidenti. 
— Allorché  le  dita,  o per  vizio  conge- 
nito, o per  una  ulcerazione  che  le  af- 
fetUi  simultaneamente,  hanno  contrat- 
to aderenze  tra  loro,  bisogna  separar- 
le cullo  scalpello  ed  inviluppare  in  se- 
guito ciascun  di  essi  d'  un  empiastro 
disseccativo,  di  guisa  che  possono  ci- 
catrizzarsi isolatamente.  Se  trattisi 
di  un  dito  ulcerato,  e di  cui  una  cica- 
trice difli>rme  ha  determinato  la  fles- 
sione , bisogna  dapprima  tentare  gli 
unguenti;  in  caso  d’jnsuccesso(cio  che 
avviene  d’ordinario  allorché  la  cica- 
trice sia  antica  e che  siano  interessa- 
ti i tendini),  si  deve  esaminare  se  la 
flessione  sia  prodotta  da  raccorciamen- 
to  de'  tendini  o della  pelle.  Se  vi  ab- 


bia lesione  dei  tendini  , non  si  deve 
nulla  tentare,  perchè  il  malore  è sen- 
za rim<-dio.  Se  la  causa  sia  riposta 
ne'  tegumenti,  si  asporterà  tuttii  la  ci- 
catrice, la  cui  forma  pressoché  callosa 
si  oppone  all’estensione  del  dito.  Una 
volta  questo  raddrizzata  si  favorisce 
la  formazione  di  una  nuova  cicatrice. 

XXXIII.  Della  cangrena.—Lji  cangre- 
na  può  dichiararsi  tra  l’estremila  supe- 
riore e l’ascella,  oppure  tra  le  infe- 
riori e gringiiini,  nel  qual  caso  biso- 
gna venire  all’amputazione  del  mem- 
bro. Ma  questo  mezzo  è de'  più  peri- 
gliosi; perché,  spesso  nel  mezzo  del- 
l’operazione, l’infermo  muore  dì  emor- 
ragia 0 di  sincope.  Ma  richiesta  l'ope- 
razione bisogna  tosto  eseguirla  qua- 
lunque ne  sia  l’ evento.  S’ incideranno 
le  carni  sin  nell’osso,  tagliando  tra  le 
parti  morti  e le  vive  ; ma  si  eviterà 
da  una  parte  il  troppo  ravvicinarsi  ai- 
r articolazione  , e dall’  altra  fa  uopo 
spingersi  sino  alle  parti  sane  per  non 
lasciarne  delle  cangrenate.  Pervenuto 
sull'osso  , bisogna  disticcare  le  carni 
restate  intatte  mercé  una  incisione  cir- 
colare, poi  respingerle  alBu  di  metter 
r osso  a nudo  in  una  certa  lunghezza, 
e segarle  in  seguito  nella  maggior  vi- 
cinanza possibile  delle  parti  sane  che 
vi  sono  restate  aderenti.  Dopo  di  aver 
asportate  dall'  estremità  dell’  osso  le 
piccole  schegge  prodotte  dall'  azione 
della  sega  si  abbassa  la  pelle  , e dee 
allora  trovarsi  mollo  lasca  per  rico- 
vrire, se  si  possa  ottenere  la  totalità 
del  moncone  sul  luogo  che  sarà  allo 
scoperto,  si  applicherà  della  filacele:», 
poi  una  spugna  imprcgnatu  d’aceto,  e 
il  tutto  verrà  mantenuto  da  mia  fascia. 

LussÀZiom  B Fratture  — Celso 
nell'  ottavo  cd  ultimo  libro  della  sua 
opera  offre  una  compiuta  esposizione 
del  risultato  di  tutti  i lavori  da  impo- 
rrate a’siioi  tempi  sulle  malattie  delle 
ossa  e massime  sulle  frattiirc  e le  lus- 
sazioni. Vi  premette  una  esposizione 
anatomica  delle  ossa,  di  cui  abbiamo 
già  tenuto  conto  nell’articolo  della  no- 
tomia. 

I.  Delle  dwerse  alterazioni  delle  ossa, 
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I e de'  segni  per  riconoscerle.— Ogni  os- 
so die  ha  subito  I’  azione  d'uoa  causa 
morbifera  può  esser  affetto  da  carie  , 
da  flssura,  da  fruttura,  da  perforazioDe, 
da  schiacciamento  e da  lussazione.  Al- 
lorché un  osso  sia  alterato,  diviene  gras- 
so dapprima,  e prende  in  seguito  un  co- 
lore nero  o si  curia.  Ciò  che  si  osserva 
in  sefLuito  di  ulcere  o di  fistole  gravi , 
che  pussano  nello  stato  cronico  o sono 
complicate  di  cangrena.  Innanzi  tutto 
bisogna  mettere  a nudo  l’osso  mala- 
to, facendo  I’  escisiooe  delle  parti  ul- 
cerale ; se  r affezione  si  estenda  al  di 
là  dell'  ulcera,  si  debbono  incidere  le 
carni , sino  a che  le  parti  sane  dell’os- 
so siuno  compiutamente  allo  scoperto. 
Si  cauterizza  allora  una  o due  volte 
col  ferro  il  luogo  che  è divenuto  gras- 
so, per  determinare  su  questo  punto 
una  es  fonazione;  oppure  si  raschia  for- 
temente sino  a che  si  ottenga  alquan- 
to dì  sangue  ; e il  sangue  dimostra 
qui  r integrità  dell’  osso,  avv^nachò 
ciò  eh'  è alterato  è necessariamente 
accompagnato  da  aridità.  Se  la  carti- 
/jgiue  sìa  inferma , bisogna  raschiarla 
del  pari  collo  scalpello  , in  modo  da 
nulla  lasciare  di  corrotto.  Allorché 
l'osso  sia  cariato  ed  annerito,  ma  sol- 
tanto nella  superficie  , non  si  deve  far 
altro  che  prolungare  alquanto  dippiù 
l’applicazione  dello  strumento  ad  ef- 
fetto di  cauterizzare  o dì  rastiare  la 
parte  inferma.  Se  adoprisi  quest’ulti- 
mo mezzo,  non  bisogna  temeie  di  ap- 
poggiare sul  ferro,  acciò  l’azione  ne  sia 
I più  efficacq  e più  pronta.  Fa  uopo  ar- 
j restarsi  dal  ebe  si  è pervenuto  nella  par- 
I te  bianca  o solida  dell’osso-,  perchè  è 
; manifesto  da  un  parto  che  il  malore 
che  annerisce  I’  osso  non  va  al  dì  là 
I di  questo  coloramento  nero,  e dall'al- 
tra che  la  carie,  non  esiste  piu  quan- 
do l’osso  presenta  della  solidità.  Per 
meglio  assicurarsi  della  carie,  s’intro- 
I durrà  uno  stiletto  in  uno  de’  buchi 
I dell’  osso  ; secondo  che  vi  si  affonda 
più  0 meno  , è chiaro  che  la  carie 
sia  superficiale  o profonda.  In  quanto 
I alla  nerezza  dell’osso,  se  ne  possono 
valutare  i progressi  dietro  I’  intensità 
Perbo.ve,  Storia  della  Med, 


del  dolore  e della  febbre;  e se  r uno 
e l’ altra  sienp  poco  notevoli  , I’  osso 
non  è attaccato  profondamente  dal 
malore.  Per  assicurarsi  vieppiù  s’ado- 
prerà  il  succhiello,  poiché  si  raggiun- 
gono i limiti  della  malattia  da  che  le 
segature  dell’  osso  non  sono  più  nere. 
Se  dunque  la  carie  non  si  arresti  nel- 
la superficie  , bisogna  , col  trapano  , 
praticare  molti  fori  la  di  cui  profondità 
dee  uguagliare  quella  del  malore;  poi 
portare  nel  fondo  di  queste  aperture; 
il  ferro  rosso  sino  a che  l’osso  sia  in- 
tieramente secco.  In  seguito  della  ciu. 
terìzzazione,  le  porzioni  di  ossa  alte- 
rate si  separano  compiutamente  dalla 
parti  sane  situate  al  di  sotto;  il  vuo- 
to che  ne  risulta  è riempito  piu  tar- 
di da  nuove  carni  , e l’ afflusso  degli 
umori  verso  questo  punto  diviene  nul- 
la o presso  che  nulla.  Se  la  nerezza 
occupi  tutta  la  spessezza  dell’  osso  , 
bisogna  venirne  all'  escisìone,  e fare 
altrettanto  per  la  carie  allorché  sia 
giunta  all’  istesso  grado,  senza  lascia- 
re nulla  di  viziato.  Se  sì  trovi  una 
parte  sana,  si  asporterà  soltanto  ciò  che 
è corrotto.  Nella  carie  del  cranio,  del- 
r ossa  del  petto  o delle  costole  , la 
cauterizzazione  pel  fuoco  non  è utile , 
ma  vi  é necessità  d’escidere.  Si  dee, 
per  quanto  è possìbile,  in  un  sol  tem- 
po, incider  la  pelle,  discroprire  l’osso, 
e sbarazzarlo  di  tutto  ciò  eh’  é in- 
fermo. La  carie  delle  ossa  del  petto 
é senza  paragone  la  più  a temere;  per- 
chè, anco  dopo  il  successo  dell’opera- 
ziune,  è beo  raro  che  la  salute  si  ri- 
stabilisca. 

11.  Del  modo  di  escider  te  ossa,  del 
trapano  e del  succhiello— Vi  sono  duo 
modi  di  escider  le  ossa.  Se  la  carie 
non  occupi  die  un  punto  limìtalissi- 
mn,  si  applica  il  trapano-,  se  sia  este- 
sa si  ricorre  al  succhiello-  Ma  bisogna 
dire  che  da  Jppocrale  a Celso  l’arte 
dì  trapanare  fé  pochissimi  progressi. 

I chirurgi  d' Alessandria  l’adopravano 
ma  non  ne  tramandarono  alcuna  noti- 
zia, però  rencìclopedista  romano  ci  fu 
sapere  che  il  trapanare  era  lo  stesso 
che  quello  de'  tempi  d*  Ippocrale,  Am- 
94 
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bo  i li  apnni  d’  Ipi>ocrale  furono  cono- 
ioiiili  d:>  6VI.tn,  che  ne  descrive  uno  si- 
mile a’  Impani  de’  nostri  artefici,  par- 
lando ancora  del  manico  e delta  ma- 
niera di  farli'  giróre.  Un  passo  di  0 
mero  ( Odissiti  IX  383  ) ci  dà  l’ idea 
della  forma  degli  antichi  perforanti, 
dal  quale  dediicesi  che  essi  venivano 
ravvolti  mediante  una  correggia  tra- 
sversale. 1-'  dtm  specie  di  trapano 
freisa  la  chi. ima  módiolo  (xoiyi*ìf)  ® 
ne  consiglia  l’applicazione  ne’ casi  ne’ 
quali  gli  ossi  abbiano  sofferto  del  dan- 
no. Coll'alivolo  det  raspatoio  si  scava 
Ima  piccola  porzione  d’  osso  per  ac- 
cennare un  foro,  in  cui  il  trapano  per- 
forati vo  pos>u  star  essamente  nel  tem- 
po che  lo  si  aggira  intorno,  per  ope- 
rare la  reci^ione  del  pezzo  da  «trar- 
si, se  sia  piccolo.  Se  esso  poi  sia  tal- 
mente vuluiniuoso  da  non  poter  esser 
compreso  nella  corona  deiristrumento, 
allora  si  circonda  con  diversi  furi  ese- 
guiti r uno  prossimo  all’  altro,  e collo 
scalpello  cscìsorio  si  recide  la  parte 
ossea  che  è da  essi  compresa.  Egli 
usa  nell'istesso  tempo  il  suo  maningo- 
folice,  strumento  consistente  in  una 
lamina  di  ferro  ben  sottile,  alcun  po- 
co ricurva,  che  iiitroducesi  al  di  sotto 
degli  ossi  i quali  egli  ha  intenzione 
di  recider  collo  scalpello- 

III.  Jklle  fratture  del  cranio.  ■—  Ne’ 
colpi  ricevuti  nella  testa,  bisogna  to- 
sto ricercire  se  l’inlfermo  abbia  vomi- 
tato; se  abbia  avuto  abbujantento  de- 
gli occhi;  se  ubbia  perduta  la  parola; 
se  sia  scolato  sangue  dal  naso  o dalle 
orecchie;  se  sia  caduto  sotto  il  colpo; 
se  sia  restato  a terra  privo  di  sensi, 
e come  immerso  nel  sonno.  Tutti  que- 
sti segni  difatti  non  si  osservano  che 
nelle  fratture  del  cranio  , e , allorché 
si  riscontrano,  si  deve  rteorrere  all’o- 
perazione, il  di  coi  successo  è difficile. 
Se,  inoltre,sopravvenga  intormentimen- 
to; se  vi  sia  disordine  dell’  intelligen- 
z:i;  se  vi  sia  paralisi  o movimenti  con- 
vulsivi; è verisimile  che  siano  lese  le 
membrane  del  cervello , e , quindi  è 
ancora  meno  da  sperare.  Ma  in  assen- 
za di  questi  sintomi , si  può  dubitare 


della  frattura  del  cranio;  ed  allora  con- 
viene tosto  es-aminare  scia  ferita  pro- 
venga da  una  pietra,  da  un  bastone  , 
da  una  spada  o da  q ualunque  altro 
corpo  vulnerante;  se  questo  corpo  sia 
pulito  0 scabroso  , pìccolo  o volumi- 
noso; se  il  colpo  sia  stato  violento  o 
leggiero;  perchè  meno  il  colpo  è sta- 
to violento,  più  si  è fondato  a crede- 
re che  l’osso  abbia  potuto  resìste  re. Il 
più  sicuro  tutta  volta  è di  venirne  al- 
r esplorazione  diretta.  Di  conseguenza , 
s’ introduce  per  ta  piaga  uno  stiletto 
che  non  dev’  esser  nè  troppo  sottile 
nè  troppo  acuto;  perché,  penetrando  in 
un  seno  naturale,  vi  sarebbe  a temere 
die  non  dasse  falsamente  1’  idea  d una 
frattura.  Non  bisogna  inoltre  die  sia 
troppo  grosso,  perabè  potrebbe  mal  far 
conoscere  le  piccole  fessure  acinden  ta- 
li. Allorché  lo  strumento  non  trova 
nel  fondo  della  piaga  che  una  super- 
ficie eguale  e pulita  , è a presumere 
che  r osso  sìa  intatto;  ma  se  si  ri- 
scontrino delle  ineguaglianze  sopra  un 
punto  ove  non  esistono  suture  , vi  si 
ha  r indizio  d'  una  frattura  del  cra- 
nio. Le  sutui'C  possono  far  cndei'e  in 
equivoco,  in  ciò  che  ofl’rono  anco  delle 
rugosità  ; donde  segue  che  le  si  con- 
fondono con  le  rime  del  cranio  ; con- 
fusione tanto  pili  facile  che  cosiffatte 
lesioni  si  ravvicinano  di  più  alla  sede 
ordinaria  delle  suture.  Il  piu  sicuro 
mezzo  di  evitar  l’ errore,  è di  mette- 
re l’osso  allo  scoperto  ; perchè,  la  si- 
tuazione delle  suture  non  è costante  , 
e,  inoltre,  una  fissura  può  esistere  nel 
luogo  istesso  della  sutura,  o in  molta 
prossimità.  Nelle  contusioni  violente  , 
ed  anche  quando  nulla  si  sìa  trovato 
collo  stiletto,  conviene  tuttavolta  an- 
cora denudare  I’  osso,  r.ìò  eseguito,  se 
non  si  vede  alcuna  fissura  , bisogna 
versare  dell’  inchiostro  sull’  osso,  poi 
grattarlo  col  rastiatoio,  atteso  cbe,se 
vi  sia  fessura,  verrà  marcata  dall’  in- 
filtramento del  liquido  nero.  Avviene 
altresì  che  tal  parte  del  cranio  venen- 
do contusa,  la  fessura  ac&ide  nei  pun- 
to opposto.  Dunque  , allorché  il  colpo 
sia  stato  violento  , c die  si  mauife- 
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sUno  cattivi  sintomi , senza  che  si 
abbia  potuto  rilevare  la  fessura  al  di 
sotto  de*  tegumenti  divisi,  non  è inu- 
tile , ricercare  nella  parte  opposta  , 
le  vi  sia  qualche  luogo  più  molle  e 
lumefatto.  aprirlo:  ivi  si  troverà  l'os- 
so diviso.  Supponendo  anche  l’ incisio- 
ne inutile  , i tegumenti  si  riuniscono 
senza  gran  difficoltà  , mentre  che  la 
frattura  dell’  osso  se  non  venga  tratUiUi 
da  principio  , suscita  gravi  infiamma- 
zioni, e si  guarisce  in  seguito  più  dìffi- 
l ilniente.Di  raro,  ma  lalora  si  dà,  che 
l'osso  non  soffic  alterazione  alcuna,  c 
che  vi  abbia  tuttavolta,  per  efietto  del 
colpo  , rottura  Dell’interno  di  un  vaso 
della  dura  madi'e,donde  resulta  un  ver- 
samento di  sangue-,  ora,  questo  liquido 
coagulandosi  provoca  violenti  dolori,  c 
|HÌva  anche  della  vista  alcuni  indivi- 
dui. Ma  in  generale  il  dolore  si  fa  sen- 
tire nella  parte  opposbi;  e,  incìdendo 
h pelle  su  questo  punto,  si  trova  , 
he  r osso  è oiveiiuto  pallido,  ciò  clic 
bbliga  anche  ad  asportarlo.  Qualun- 
sìa  la  causa  che  esige  I'  applica- 
zione del  trapano,  bisogna,  se  i tegu- 
menti non  siano  abbastanza  divìsi,  di- 
viderli più  larganaeiile,  per  avere  sotto 
^lì  occhi  tutta  re.slensiune  della  lesio- 


ne. Procedendo  a cosiffatta  operazione, 
si  cercherà  di  non  lasciare  alcuna  por- 
zione del  perìcranio  in  contatto  col- 
l'osso, perché  le  Uiceralure  che  gli 
direbbero  subire  il  raslìatoio  o il  tra- 
pano determinerebbero  una  febbre  in- 
tensa, indi  rinfiammazione.  Giova  me- 
glin  adunque  che  la  membrana  sia  per 
iatero  distaccata.  Alloiehè  la  divisio- 
ne de'  tegumenti  sìa  il  risultato  della 
ferita,  bisogna  prenderla  tale  qnal’  è ; 
aia  se  debbasi  fare  collo  strumento,  se 
le  deve  dare  la  forma  della  lettera  X, 
aiercè  di  due  incisioni  ebe  si  riscon- 
li^no^  cosiffatta  forma  permeile  in  se- 
guito di  asportare  separatamente  cia- 
^n  brano.  Se  la  piaga  saligni  na  si 
asciugherà  di  tempo  in  tempo  con  una 
'’Pi'Riia  , immcrs:«  nell'aceto;  si  riem- 
pe I'  :iportiii*a  di  filaccica  . e s'  im|K>ne 
' ’ll'  infermo  il  tenere  la  lesta  elevala, 
'i  sono  due  pericoli  a lemeic  ne'colpi 


sulla  testa:  l;i  fessura  e l' ìntropres- 
sione  delle  ossa  del  cranio.  Se  I’  osso 
sia  fesso,  ì bordi  della  fessura  posso- 
no essere  ollieniodo  serrati  , sia  che 
l’uao  predomini  sull’  altro,  sia  che  do- 
po essere  stali  separati  si  ravvicinano 
di  nuovo  fortìssimamente  -,  donde  se- 
gue che  r umore,  non  trovando  punto 
uscita  al  di  fuori  cade  sulla  membrana 
del  cervello,  l' in-ita  e provoca  grave 
infiammazione.  Allorché  l’ osso  sìa  in- 
Impresso,  comprime  questa  stessa  mem- 
brana. e talora  la  lacera  colle  schegge 
che  si  distaccano  dalla  frattura.  Tidto 
rimediando  a cosiffatti  accidenti  , non 
bisogna  asportare  dall'  osso  che  ciò 
eh’  é indispensabile.  Se  i bordi  della 
...fessura  siano  troppo  serrati , si  prati- 
ca sopra  uno  de’  luti,  alla  distanza  di 
un  dito,  un’  apertura  col  succhiello,  e 
da  cosiffatto  punto  si  conducono  due 
incisioni  fatte  collo  scalpello,  in  forma 
della  lettera  V;  di  guisa  die  la  som- 
mìlà  si  rapporta  al  foro  che  vi  sì  fa  e 
la  base  alla  fessura  doU'osso.  Allorché 
la  crepatura  sia  più  considerevole  , si 
fanno  partire  da  una  seconda  apertura 
consimile  alla  prima  due  nuove  inci- 
sioni. Per  cosiffatto  mezzo  , nulla  può 
restare  nascosto  sotto  la  vòlta  del  cra- 
nio, e lutto  ciò  che  evvi  di  nocevole 
ne  può  scappare  per  una  larga  uscita. 
Se  vi  sia  nello  stesso  tempo  frattura 
ed  ìiilropressione  del  cranio  , non  è 
sempre  neces$:irio  asportare  l'osso  per 
iutiero  , ma  se  sia  del  tutto  rotto , e 
quindi  isolato  compiutamente  dal  resto 
del  cranio,  o se  anco  non  vi  aderisca 
che  per  un  leggiero  frammento,  bisogna 
colio  scalpello  separarlo  dalle  parti  sa- 
ne ; poi  al  luto  dì  questa  incisione  si 
praticano  sulla  porzione  dell’osso  intro- 
presso  due  o l,re  perforazioni  secondo 
che  la  frattura  ubbia  più  o meno  di 
estensione,  e sì  asportano  i punti  che 
separano  i furi.  Si  farà  in  seguito  agi- 
re lo  scalpello  su’  due  lati  della  fessura 
che  si  sia  fatta,  affin  di  avere  un’aper- 
tura semi-lunare,  il  di  cui  fondo  deve 
corrispondere  alla  fraltura  e gli  angoli 
alle  parti  sane  del  cranio.  Allora , se 
vi  siano  ulcuoc  schegge  vacillanti  che  si 
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po&itouo  di&taccai'e  «eoza  diHi(x>ttà  , si 
j)rendmnno  con  una  pinzetta  disposta  a 
late  obbietto  , e sì  elimineranno  so- 
prattutto quelle  le  di  di  cui  punte  so- 
no abbastanza  acuminate  da  ferire  la 
dura -madre.  Ma  se  l’ estrazione  non 
sembri  fucile,  si  scorrerà  sotto  I’  osso 
la  lamina  che  serve  a proteggere  la 
membrana  del  cervello  , e su  questo 
pavimento  si  farà  l’cscisionc  di  tutte 
le  schegge  puntute  e prominenti.  Lo 
stesso  strumento  viene  ancora  adopra- 
to  per  rialzare  la  porzione  dell’  osso 
intropresso.  Questo  metodo  ha  per  ri- 
sultato di  consolidare  le  ossa  fratturate 
nel  punto  ove  sono  ancora  aderenti  al 
cranio*,  oppure,  se  la  soluzione  di  con- 
tinuità sia  compiuta,  determinare  la  ca- 
duta deir  osso  senza  alcun  dolore,  sot- 
to la  doppia  influenza  del  tempo  e dei 
medicamenti.  Per  cosiflutto  modo  an- 
cora, ì frammenti  lasciano  sempre  tra 
loro  uno  spazio  sufficiente  acciò  la  sa- 
nie si  scoli  al  di  fuori;  e infine  il  cer- 
\ello  è meglio  garantito  dell’osso  che 
si  resta  a permanenza  , che  non  po- 
trebbe esserlo  dopo  l’escisìone. 

IV.  Delle  frallure  del  naso.— L’osso 
e la  cartilagine  del  naso  possono  fran- 
gersi in  avanti,  o su’  lati.  Se  vi  sia 
fnittura  in  avanti,  di  queste  due  parti 
o di  una  di  essa  soltanto  , ne  risulta 
che  le  narici  si  abbas$:ino,  e che  la'^  re- 
spirazione diviene  difficile.  Se  l’osso 
sia  rotto  lateralmente  si  osserva  una 
depressione  su  questo  punto;  se  lo  sia 
la  cartilagine  , il  naso  s' inclina  verso 
il  lato  opposto.  Nelle  fratture  della 
cartilagine,  bisogna  raddrizzare  dolce- 
mente la  porzione  depressa  , sollevan- 
dola con  una  sonda,  o introducendo  due 
dita  nelle  narici.  Ciò  fatto,  vi  si  lascia 
a dimora  sia  una  tenta  avvoltolata  in 
lungo  . e rivestita  d*  una  pelle  sottile 
e moi  bida  che  sia  cucita  all’intorno;  sia 
un  piumaccinolo  di  filaccica  secca  , di- 
sposto dell'istesso  mudo;  o ancora,  un 
grosso  cannello  di  penna  intonacato  di 
gi/imiia  odi  colla,  e ricoverto  della  stessa 
pellicola  ; mezzi  tutti  che  si  oppongo- 
no all’  affondamento  della  rartiiagine. 
Allorché  questa  parte  si  frange  in  avan- 


ti , bisogna  del  pari  riempire  le  di« 
narici  ; ma  se  la  frattura  sia  laterale 
la  narice  verso  la  quale  il  naso  viem 
tirato  deve  ricevere  un  corpo  piò  gr*os 
so  che  I’ ‘altra.  Indi  si  fascerà.  Se  v 
siano  molti  frammenti,  bisogna  del  pa 
ri  raddrizzare  ciascun  di  essi  colle  di 
ta  , poi  applicirc  esteriormente  la  fa 
scia.  Ma  se  qualche  frammento,  coni- 
piutameiite  isolato,  non  debba  piò  riir 
nirsi  agli  altri  , ciò  che  si  gindicheni 
dalla  gran  copia  di  umore  che  scola 
dalla  piaga,  si  asporti!rà  con  delle  pin- 
zette. Il  caso  piò  cattivo  è quando  alla 
frattura  dell’  osso  della  cartilagine,  si 
congiunge  una  piaga  de’tegnmentr.  .Ac- 
cidente raro;  ma  se  accade  esige  del  pa- 
ri il  riddiizzare  le  parti  fratturate. 

V.  Frattura  delle  cartilaifùii  delCo- 
recohio.  — La  cartilagine  dell’  orei'chio 
anche  talora  si  frange.  Bisogna  allora, 
pria  che  si  formi  il  pus , adoprare  un 
empiustro  agglutinativo  che  spesso  pre- 
viene la  suppurazione,  e consolida  l’o- 
recchio. Queste  cartilagini  , del  pari 
che  quelle  del  naso  non  sì  s;i)daiio  tra 
di  loro.  Quindi  la  consolidazione  non 
avviene  che  mercè  delle  carni  che  si 
elevano  intorno  de’  fi*3mmeiiti.  Posto 
ciò,  se  vi  sia  nell  islesso  tempo  rottura 
della  cartilagine  e luccrutura  della  pel- 
le , si  riuniscono  i tegumenti  per  un 
punto  di  sutura.  Se  la  cartilagine  sia 
rolla,  e la  pelle  intatbi,  se  vi  sia  sup- 
purazione, s’  inciderà  la  pelle  dal  lato 
opposto,  e sì  taglierà  la  cartilagine  in 
forma  di  mezza  luna.  Fatta  l'escìsione, 
si  applicherà  un  topico  astringente. 

VI.  Delle  fratture  in  generale  e di  quel- 
le della  mascella  in  particolare. — l.’Au- 
torc  nel  p;trlai*e  delle  fra  lime  della 
mascella  , stima  il  diriie  qualche  cosa 
in  generale  , onde  evitare  le  frequen- 
ti ripetizioni.  Ia;  ossa  |>os.sono  fran- 
gersi in  senso  longitudinale  al  |xiri  del 
legno,  oppure  in  mia  direzione  trasver- 
sale od  obliqua.  Nella  frattura  obli- 
qua, ì frammenti  sono  ora  ottusi,  ora 
acuti;  e quest’  iillimo  caso  è il  piu  cat- 
tivo, |)ercbè  facilmente  non  si  cunginii- 
gono,e  lacerano  le  carni, talora  i lendini 
cd  i muscoli  ancora  Vi  possono  essere 
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allresi  molti  frammenti,  il  più  spesso 
r**mpiut:imente  isolati  gli  uni  dagli  al- 
tri, eccetto  nelle  fratture  dell’osso  ma- 
seell:ii«  inferiore  ove  conservano  sem- 
pre tra  loro  (jualcbe  punto  di  contatto. 
Per  la  mascella  i mezzi  di  riduzione 
coiisistono  ad  esercitare  sulle  porzioni 
fratturate  una  pressione  con  due  dila,  di 
cui  r uno  agisce  in  dentro  della  bo<xa 
e l’ altro  in  fuori.  Allorché  vi  sia  frat- 
tura trasversale, avviene  ordinariamente 
che  i denti  non  sono  più  a livello,  al- 
lora, dopo  di  aver  fatto  la  riduzione,  si 
attaccano  insieme  mercédi  un  crine  idue 
denti  che  si  tocruino  nell’estremiWi  di 
ciascun  frammento  , e se  siano  troppo 
vacillanti  si  legheranno  a’  denti  seguen- 
ti. Ciò  è inutile  in  ogni  altro  genere 
di  ri’attnrn,e  pel  restosi  procederù  co- 
me negli  altri  casi. 

VII.  Della  frattura  della  clavicola. — 
1.  Le  fratture  trasversali  della  davi- 
coia  si  uniscono  tal  Anta  da  sé  stes- 
se, e la  guarigione  può  avvenire  sen- 
ci  alcuna  fasciatura,  purché  l’osso  non 
soffra  alcun  movimento.  Klu  in  alti'i  ca- 
.si,  c massime  se  la  clavicola  abbia  ri- 
cevuta qualche  sco'^sa,  i frammenti  si 
siniiovotio.e  la  porzioi  e sternale  si  trova 
allora  al  di  sopra  del  frammento  dell’o- 
merale.^on  che  la  elavicola  godesse  per 
se  stessa  d’alcuna  niobilitù;ma  ubbidisce 
a’  movimenti  del  braccio  ; donde  segue 
che  questa  porzione  omerale  viene  na- 
turalmente a mettersi  sotto  I’  estremi- 
tà sternale,  che  resta  immobile,  ft  tal- 
mente raro  di  vedere  fopposto,  cioè  il 
frammento  ebe  tiene  al  braccio,  portai^! 
in  avanti,  che  ì gran  maestri  dell’arte 
l>an  dichiaralo  di  non  aver  mai  osservato. 
Ma  evvi  a tal’  uopo  la  testimonianza 
formale  à’ Ippocrale-,  e come  questi  due 
Casi  non  si  rassomigliano,  il  trattamen- 
to deve  del  pari  differire.  Se  i fr.im- 
menti  si  dirigono  verso  l’omoplala, 
bisogna  nell’  islesso  tempo  spingere  la 
spalla  in  dietro  colla  p:ilma  della  ma- 
no destra,  e i M-ondurre  la  clavicola  in 
•'■vanii.  Reciprocamente. si  dovià  ricon- 
durre la  spalla  in  avanti , e respiiigc- 
l’osso  iti  dietro  se  si  porti  verso  il 
l>cllu.Sc  il  frammento  omerale  si  trovi 
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al  di  sotto  dello  sternale,  non  si  deve 
tentare  l’abbassare  allo  stesso  livello  la 
porzione  sternale  della  clavicola,  poicliè 
é immobile;  ma  bisogna  elevare  il  brac- 
cio. Se  per  l’opposto  questo  frammento 
omerale  sia  al  di  sopra  dello  sternale, 

10  si  sosterrà  con  della  lana,  e si  terrà 

11  braccio  fissato  contro  il  petto.  Al- 
lorché vi  siano  frammenti  acuti,  si  fa 
un  incisione  nella  pelle,  per  asportare 
le  schegge  che  lacerano  le  carni  , poi 
si  riduce  la  frattura  se  si  osservi 
qualche  parte  sporgente,  si  applica  al 
di  sopra  un  pannolino  piegato  in  tre, 
e bagnato  in  una  miscela  di  vino  e di 
olio.  Allorché  i frammenti  siano  mul- 
tipli, li  si  contengono  con  delle  slec- 
che  disposte  in  grooduja  e spalmale  di 
cera  nell’  interno  , acciò  la  fascia  non 
le  separa.  Nelle  fratture  della  clavico- 
la, del  pari  che  in  tutte  le  altre,  gio- 
va sempre  fare  più  giri  della  fascia,  e 
meno  serrare  l’ apparecchio.  Se  i fram- 
menti della  cigvicoia  siano  rivolli  ver- 
so r omoplala,  si  attacchi  il  braccio  al 
fianco  ; ma  se  sporgano  in  avanti  il 
membro  si  assoggetterà  mercé  d’una 
ciarpa  sospesa  al  collo  ; l’ infermo  si 
coricherà  sul  dorso. 

2,  Esiste  un  certo  numero  di  ossi , 
pressiché  privi  di  movimento  , la  di 
cui  consistenza  è dura  o cartilaginosa, 
che  possono  esser  fralturali,  perforati, 
schiacciati  o fessi.  Tali  sono  le  ossa 
malati,  lo  sterno  , T omoplala  , le  co- 
stole, la  spina,  le  ossa  cessali , l’osso 
del  dorso  del  piede  ( astragolo),  il  cal- 
caneo,  le  ossa  della  mano  e del  piede. 
Ma  per  tutti  il  trattaoiento  é lo  stesso. 

Vili.  Delle  fraUure  delle  cestole.  — 
1.  Dalla  frattura  delle  a«tuie  atteso 
la  prossimità  de’  visceri  ne  possono  se- 
guire accidenti  gravissimi.  Talora  le  co- 
stole  si  fendono  in  modo  che  la  lesio- 
ne non  avviene  nella>faccia  esterna  ma 
Itensi  in  quella  interna,  che  é spugno- 
sa. Altre  volle  ancora,  sono  compiuta- 
mente rotte.  .Allorché  la  frattura  sia 
incompiuta,  non  evvi  nè  espuizior.e  di 
Siingue,  né  febbre:  di  raro  avviene  siip- 
pin  azionc,  il  dolore  é poco  pronuncia- 
to , e non  si  jileva  che  colla  picssiu- 
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ne.  Per  questo  primo  raso  si  segtiiran* 
no  le  regole  generali.  Allorché  la  frat- 
ra  sia  compiuta  , il  caso  rendesi  gra- 
ve, perché  promuovonsi  gravi  inflam- 
mszioni  con  febbre , con  suppurazione 
e con  espuizione  di  sangue  \ la  vita 
deirinfcrmo  spesso  corre  pertcolo.Si  dee 
allora,  se  le  foree  lo  permettono,  tirar 
sangue  dal  braccio  vicino  alla  frattura. 
Sulla  sede  della  lesione  si  faranno  delle 
convenevoli  topiche  applicazioni.  Se  non 
ostante  tulli  i mezzi  per  prevenire  a do- 
mare r infiammazione,  siasi  formata  la 
marcia,  tosto,  per  evitare  I’ allerazio- 
ne  dell’  osso , si  porterà  il  ferro  rosso 
sulla  sommità  del  tumore  , e si  terrà 
applicato  sino  a che  si  pervenga  al  fo- 
colajo  purulento  che  sì  dovrà  vuotare. 
Se  r ascesso  sìa  più  esteso,  vi  si  pra- 
ticheranno due  0 tre  aperture  per  le 
quali  s’ introdurrà  la  filaccica,  o delle 
tonte  avvoltolate  ed  attaccate  ad  un  fi- 
lo, aflìn  di  ritirarle  più  facilmente.  Per 
tutto  il  resto  si  seguirà  il  trattamen- 
to delle  scottature.  Se  invece  di  mar- 
cia si  formino  degli  umori  simili  a delle 
mucosità  si  ricorrerà  del  pari  alla  cau- 
terizzazione. 

2.  Le  fratture  della  spina  offrono 
alcune  partioolarilà.  Se  qii.alclie  apofi- 
si  delle  vertebre  sia  franta,  ne  risulta 
una  depressione  nel  luogo  istesso,  vi  si 
faranno  sentire  delle  trafitture,  perchè 
è impossibile  che  i framioenti  non  siano 
acuminati.  Il  trattamento  é lo  stesso 
di  quello  già  precisato. 

IX.  Trattamento  generak  dette  frat- 
ture del  braccio,  dell' avambraccio,  della 
coscia  , della  gamba  e delle  dita.  — t . 
Tra  le  fratture  del  braccio  e della  co- 
scia, del  pari  che  il  trattamento  che 
esigono,  evvi  una  grande  analogia  ; e 
questa  analogia  si  ritrova  nelle  (frattu- 
re del  braccio  e dell' avambraccio,  pa- 
ragonate a quelle  della  coscia  e della 
s gamba  , e sin  nelle  lesioni  delle  dita 
dell’uiia  e dell’altra  estremità.Le  fratture 
che  avvengono  nella  parte  inedia  deH’os- 
so  sono  meno  pericolose,  ma  sono  tanto 
più  a temere  per  quanto  sono  situate 
più  presso  dell'  estremità  superiori  od 
inferiori,  peirhc  il  dolore  è allora  più 


vivo  e la  guarigione  è menu  facile.  È 
meno  pericoloso  lo  avere  a fare  con 
fratture  semplici  e trasversali  che  con 
quelle  oblique  e composte  di  molti 
frammenti;  ma  il  caso  è ancora  molto 
più  grave  allorché  questi  frammenti  a'a- 
no  acuminali.  Talora  le  parti  rolte  nou 
cangiano  di  sito;  ma,  nei  più  de’ casi, 
provano  uno  slogamento  e si  accaval- 
ciano r una  sull’  altra.  Di  ciò  innanzi 
tutto  bisogna  assicurarsi,  e se  ne  han- 
no indizi  certi.  Allorché  vi  sia  sloga- 
mento , si  trova  una  depressione  nei 
luogo  fratturato,  i frammenti  dànno  la 
sensazione  d'  una  puntura  , ed  offrono 
delle  ineguaglianze  al  tatto-  Se  questi 
frammenti,  invece  di  essere  capo  a ca- 
po, sieno  posti  obliquamente  , ciò  ebe 
avviene  allorché  ne  sia  cangiata  la  si- 
tuazione, il  membro  affelto  diviene  più 
corto  che  l'altro,  ed  i muscoli  si  tu- 
mefanno.  Riconosciuto  il  caso,  si  farà 
immediutamenle  l'estensione  del  mem- 
biv);  perchè  i muscoli  ed  i tendini  che 
si  attaccano  alle  ossa,  non  mancano  di 
centrarsi,  e non  senza  violenza  si  pos- 
sono ricondurre  alla  loro  situazione  na- 
turale. L’omissione  della  riduzione  nei 
primi  giorni  permetterà  all’infiamma- 
zione di  svolgersi;  e allora  diviene  dif- 
ficile e pericoloso  l’adcprare  la  forz.i, 
atteso  che  le  convulsioni  e la  cangre- 
na  possono  essere  reffetto  della  disten- 
sione de’ muscoli,  e che  ne' casi  più  fa- 
vorevoli si  forma  almeno  un  asces- 
so. Se  dunque  non  siasi  ridotta  la  frat- 
tura pria  dello  svolgimento  dell’infiam- 
mazione,  bisogna  aspettale  che  questa 
sia  decaduta  per  affrontare  le  ossa. 
Un  uomo  solo  può  praticar  I’  estensio- 
ne di  un  dito,  0 di  un  membro  anco- 
ra poco  sviluppato,  prendendo  una  par- 
te colla  mano  destra  , e l'iiilra  colla 
sinistra  ; ma  per  un  membro  più  vi- 
goroso , bisognano  due  uomini  che 
esercitino  trazioni  in  senso  invei*so. 
Se  i tendini  ed  i muscoli  siano  mol- 
to resistenti,  come  quelli  delle  cosce 
e delle  gambe  ne’  soggetti  robusti  . 
si  attaccano  a ciascuna  csirrmìtà  del 
membro  delle  briglie  o delle  ban 
de  di  tela  , clic  più  aiulanli  debl*.>n(. 
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tirare  in  senso  opposto.  Allorché,  in  se- 
guilo di  cosìfliiUa  manovra,  il  membro 
sia  alquanto  più  lungo  che  nello  stalo 
naturale  , si  rimettono  le  ossa  in  silo 
colle  mani^  e se  il  dolore  cessi  e che 
i due  membri  siano  eguali,  è certo  che 
la  frattura  sia  ridotta.  Indi  altamen- 
te si  fascerà.  Allorché  la  frattura  ab- 
bia la  sua  sede  presso  dell’  articolazio- 
ne si  deve  per  molto  spruzzare  col  vi- 
no coir  aggiunta  di  piccola  porzione  di 
olio;  e tutto  ciò  si  praticherà  , tìncbè 
r iiitìammazione  sia  sciolta  e che  il 
membro  sia  divenuto  più  gracile  del- 
r ordinario  ; ora,  ciò  avviene  verso  il 
settimo  giorno  o al  nono  al  più.  È 
molto  facile  adora  valutare  lo  stato 
delle  ossa,  farne  ruffrontamento,  se  non 
siano  in  contatto  e rimettere  in  sito 
i frammenti  che  fanno  sporgenza.  Si 
lìapplica  in  seguito  l’apparecchio,  in- 
torno del  quale  si  dispongono  delle 
stecche  per  contenere  i frammenti  , e 
si  riseiba  la  più  larga  e la  più  forte 
pel  luogo  verso  il  quale  la  frattura 
inclina. 

2.  Queste  sono  le  regole  generali  ; 
ecco  le  particolarità.  Nelle  fi*atture  del- 
r omero  , l’ estensione  non  é la  stessa 
che  per  un  altro  membro  ; si  situerà 
l'infermo  sopra  una  sedia  elevata,  men- 
tre che  il  chirurgo,  assiso  più  basso, 
gli  sta  di  prospetto.  Una  prima  banda 
è allora  passata  intorno  del  collo,  per 
sostenere  l’ avambraccio  in  ciarpa;  poi, 
mercè  d'  una  seconda  e d’ una  ter- 
za , si  lega  fortemente  il  braccio  in 
alto  ed  in  basso.  Ciò  fatto,  un  aiu- 
tante adoprando  la  mano  destra  se  deb- 
basi  estendere  il  braccio  destro  , e la 
sinistra  se  il  sinistro,  la  fa  passare  die- 
tro la  testa  del  ferito , e,  scoirendola 
sotto  la  seconda  banda  (ligatura  su- 
periore), va  a raggiungere  un  bastone 
posto  tra  le  cosce  deU’infermo.  Da  parte 
sua,  il  chirurgo  appoggia  il  piede  d^ 
stro  od  il  sinistro,  secondo  il  braccio 
eh’  é rotto  , sulla  terza  banda  ( liga- 
tura inferiore  ),  nell'istesso  mentre  che 
il  suo  aiutante  attira  a sé  quella  che 
è fissata  nell’alto  del  braccio.  L’ esten- 
sione del  membro  si  fa  quindi  senza 
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violenza.  Allorché  l’ osso  sia  rotto  nel- 
r estremità  inferiore  o nella  parte  me- 
dia , bisogna  che  le  bande  siano  più 
ooi’te  ; ma  saranno  più  lunghe  se  la 
frattura  esista  nella  parte  superiore  , 
perchè  debbono  passare  sotto  l’ altra 
ascella , coprendo  il  petto  e le  spalle. 
Pria  di  .assoggettar  l’avambraccio,  gio- 
va dargli  da  principio  la  posizione  che 
deve  conservare,  per  timore  che  la  si- 
tuazione nuova  che  gli  si  farà  prende- 
re nel  momento  del  fasciamento  non 
venga  a slogare  nell’  istesso  tempo  i 
frammenti  dell’omero.  Allorché  adun- 
que r avambraccio  sia  convenevolmen- 
te sospeso , resta  ancora  a tenere  il 
braccio  attaccato  contro  il  petto,  mer- 
cè d’ una  fascia  mediocremente  serra- 
ta. Per  cosiffitto  modo  si  prevengono 
tuli’  i movimenti  del  braccio  , e si 
mantengono  le  ossa  nelle  correlazioni 
in  cui  il  chirurgo  le  ha  poste,  in  quan- 
to alle  stecche,  bisogna  che  siano  mol- 
to lunghe  al  lato  esterno  del  braccio, 
meno  da  quello  interno,  e molto  più 
corte  sotto  1’  ascelle.  Sarà  necessa- 
rio toglierle  più  spesso  se  la  frattu- 
ra sia  situata  presso  del  cubito , alBn 
di  evitare  che  i tendini  divenendo  su 
questo  punto  rigidi,  non  facessero  per- 
dere l’ uso  del  braccio.  Ciascuna  volta 
che  si  rinnova  I’  apparecchio  , si  deve 
mantener  la  frattura  colle  mani.  Si  evi- 
terà di  applicar  le  stecche  sulle  apo- 
fisi  del  cubito  (ofecrono),  o se  il  ca- 
so l'esiga  si  applicheranno  le  più  corte. 

3.  Nelle  fratture  dell’ avambraccio, 
bisogna  considerar  dapprima  se  siano 
rotte  ambedue  le  ossa,  o uno  soltanto. 
Senza  dubbio  il  trattamento  non  dif- 
ferisce; ma  quando  la  frattura  sia  com- 
piuta, r ^tensione  dev’esser  necessaria- 
mente più  forte  che  quando  resti  un 
osso  intatto  per  diminuire  la  contra- 
zione de’ muscoli  e tenerli  tesi.  Fa  uo- 
po inoltre  di  maggior  cura  a mante- 
nere i frammenti  in  sito  , allorché  si 
sia  privo  dell’  appoggio  che  l’osso  sano 
può  dare  a quello  malato  ; perchè  un 
cosiffatto  appoggio  vai  meglio  che  le 
fasciature  e le  stecche.  Si  mette  in 
seguito  ravambraccio  io  una  ciarpa  d! 
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«na  larghezza  e^le  alla  lunghezza 
del  membro,  e si  assoggetta  la  rascia- 
tura  dietro  il  colio  con  de’  cordoni. 
L’avambraccio  si  trova  per  cosiflatlu 
modo  senza  sforzo,  e deve  restare  al- 
quanto pib  elevato  che  il  cubito  del- 
r altro  braccio. 

4.  Se  esista  qualche  frattura  nella 
sommità  (tei  cubito,  non  bisogna  cer- 
care a consolidarla  per  l’applicazione 
di  una  fasciatura,  perchè  ne  risultereb- 
be r immobilità  «lei  membro  ; ma  se 
cerchisi  soltanto  calmare  il  dolore  , la 
libertà  de’ movimeoti  si  stabilisce  scm- 
pre. 

5.  Per  la  gamba,  importi  esaminare 
se  non  sia  che  un  solo  ossorotto  Quì, 
come  nella  frattura  della  coscia,  dopo 
aver  posto  l’ apparecchio , si  situerà  il 
membro  in  una  incavo  la  di  cui  parte 
inferiore  è bucarellata  da  molti  fori, 
aflin  di  aprire  un  uscita  agli  umori  se 
la  parte  ne  venga  a somministrare.  Le 
fratture  della  coscia  sono  seguite  da 
raccorcimento  del  membro,  atteso  che 
il  femore  non  ritorna  mai  al  suo  pri- 
miero stato. 

6.  Basta  per  le  fratture  delle  dita 
r applicare  una  sola  piccola  stecca. 

7.  Celso  dopo  aver  parlato  de’mezzi 
meccanici  per  rimetter  le  fratture  dà 
delle  regole  generali  sul  governo  die- 
tetico degl’  infermi,  non  che  indica  il 
metodo  da  tenersi  per  lo  governo  della 
parte  lesa.  Prescrive  lo  strofinare  lun- 
go tempo  e dolcemente  le  parti  che 
sono  al  di  sotto  della  frattura  con  del 
cerato  liquido.  Giova  , di  non  eserci- 
tar troppo  presto  il  membro  frattu- 
rato , e soltanto  per  grado  ricon- 
durlo alle  sue  funzioni.  Le  piagtte  <»- 
stituiscono  per  le  fratture  nna  gravis- 
sima complicazione,  massime  se  inte- 
ressino i muscoli  della  coscia  o del 
braccio  , perchè  è molto  da  temersi 
l’infiammazione  , e tosto  ne  suole  suc- 
ceder la  cangrena.  Nelle  fratture  del 
femore  , se  i frammenti  si  accavalcino 
r uno  sull’altro,  l'amputazione  diviene 
quasi  sempre  necessaria;  ma  quando  lo 
stftsso  accidente  avvenga,  neU’omero,  è 
più  facile  conservare  il  membro.  I pre- 


fati pericoli  sono  ancora  più  da  temersi 
allorcliè  la  lesione  esista  nelle  vicinanze 
d' tu’  articolazione.  Nelle  fratture  sem  • 
plicì,  bisogna  praticar  l’estensione  con 
lentezza,  e ricollocar  le  ossa  con  cuii- 
lela;  ma,  nelle  fratture  complicate,  non 
conviene  nè  tirare  su’  muscoli  , né 
toccare  i frammenti;  si  deve  anco  per- 
mettere all’  infermo  di  prender  la  po- 
sizione che  riesce  meno  dolorosa.  Tra- 
lasciamo di  notare  tutto  ciò  die  Celso 
descrive  con  molta  minutezza  circa  il 
governo  delle  alterazioni  dalle  parti 
molli  che  si  complicano  con  le  frattu- 
re e circa  i melodi  da  tenersi  intorno 
glischeggiamenti  acuminati,  perchè  po 
co  o nullo  differiscono  da  ciò  che  si  lr«)- 
va  scritto  ne’moderni  libri  di  chirurgia. 

X Delle  Itusasioni.  — Le  lussazioni 
avvengono  per  due  modi  : i le  ossa 
naturalmente  tra  di  loro  si  scostano 
I’  uno  dall’  altro  , come  l’ omoplata  si 
separa  dall’  acromion,  il  radio  dal  cu- 
bito nell’ avambraccio,  la  tibia  dal  pe- 
rone nella  gamba,  e talpra,  benché  dì 
raro,  il  calcaneo  dall’osso  del  collo  del 
piede  (astragalo)  , in  seguito  d’un  sul- 
lo. 2.  Avviene  che  le  ossa  abban- 
donano le  loro  cavità  articolari.  Allor- 
ché avvenga  una'  lussazione  della  pri- 
ma .specie  , si  fa  tosto  un  vuoto  nel 
luogo  in  cui  l'osso  si  sloga,  e si  rile- 
va la  depressione  portandovi  il  dito. 
Tosto  si  dichiara  una  violenta  infiani- 
mazione  , grave  soprattutto  nello  slo- 
gamento dell’  astragalo;  poi  compari- 
scono in  iscena  la  febbre,  la  cangreiu 
e le  convulsioni  o la  rigidezza  tetani- 
ca de’  muscoli  del  collo.  Si  debbono 
prevenire  cosifTutti  accidenti  col  dissi- 
pare il  dolore  e I’  ingorgo.  Tutte  le 
ossa  la  di  cui  articolazione  è mnole- 
nuta  da  forti  ligamenti  , ooo  possono 
lussarsi  che  in  seguito  di  una  gran  vio- 
lenza esteriore  , o per  la  rottura  o il 
l'ilasciameuto  accidentale  dì  questi  ton- 
dini; ciò  che  avviene  più  facilmnito 
nell'  infanzia  c nella  prima  gìoventii. 
Queste  lussazioni  possono  avvenire  in 
avanti  ed  in  dietro  , in  dentro  ed  in 
fuori;  alcune  han  luogo  in  lutti  i sen- 
si, altre  non  sono  possìbili  che  io  cer- 
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e direzioni.  1 segni  delle  lussazioni 
«no  (comuni  e parlicolari.  Se  tutte  le 
issa  possano  lussarsi , non  sono  tutte 
uscettibili  di  esser  ridotte.  Tutt’  i ten- 
utivi di  riduzione  saranno  vani  per  la 
està  e le  vertebre  , del  pari  che  |ier 
1 mascella,  se  questa,  trovandosi  Ins- 
ula da’due  luti, è colpita  da  infiamma- 
’.ione  pria  che  si  sia  tentato  di  rimet- 
erla.  Le  lussazioni  che  dipendono  da 
lebolezza  de’  legamenti  sono  soggette 
I recidivare  dopo  essere  state  ridotte. 
Putte  le  volle  che  avvenga  slogamen- 

0 di  un  osso , bisogna  ridurlo  prima 
lello  sviluppo  dell’  infiammazione  -,  se 
ìsistaoo  digià  accidenti  infiammatori,  si 
:ercberà  prima  rimuoverli ,'  e dopo  si 
seguirà  la  riduzione. 

XI.  DeUalussazione della  moBcella, — 
e lussazioni  della  mascella  avvengono 
n avanti,  ma  possono  darsi  sopra  un 
ulo  soltanto  o sopra  ambedue  in  u- 
10.  Il  trattamento  consiste  in  mette- 
G immediatamente  l’ inPermo  sopra  u- 
lu  si^ia,  con  un  aiutante  presso  di  sé 
*r  mantener  la  testa  in  dietro  -,  op- 
ture  sederlo  contro  un  muro,  met- 
endo  tra  lo  stesso  ed  esso  un  cuscino 
li  cuojo  ben  fermo  , sul  quale  verrà 
ermata  la  testa  dell’  aiutante  : allora 

1 chirurgo,  dopo  aver  gnernito  i suoi 
lue  pollici  di  pezzuole  e di  bande  per 
mpedirli  di  scivolare,  l’ introduce  nel- 
a bocca  del  ferito,  mentre  che  le  altre 
lita  prendono  la  mascella  in  fuori.  Da 
;be  la  sente  fortemente  abbracciata,  se 
>u  slogamento  non  abbia  luogo  che  da 
m lato,  scuote  il  mento , lo  conduce 
verso  la  gorga,  e,  nell'  istesso  tempo 
^lie  la  testa  è tenuta  ben  fissa,  deve  sol- 
evare l’osso  mascellare,  respingere  il 
condilo  nella  sua  cavità,  e chiuder  la 
bocca  del  ferito  ; tutto  ciò  si  deve  e- 
veguire  quasi  in  un  istesso  istante.  Al- 
lorché siano  lussate  le  due  branche,  il 
ivocesso  di  riduzione  non  cambia-,  sol- 
tanto si  respinge  d' un  movimento  e- 
liuale  tutta  la  mascella  in  dietro. 

XII.  Della  lussazione  della  testa.— I 
ilue  condili  della  testa  talora  si  Inssa- 
"o  in  dietro;  allora  i legamenti  fissali 
>otto  r occipite  si  trovano  nell’  estea- 
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sionc-,  il  mento  si  porta  sul  petto,  il 
malato  non  può  nè  bere  nè  parlare,  e, 
in  alcuni  casi,  prova  perdite  seminali 
involontarie.  Cosiffatti  accidenti  sono 
prontissimamente  seguiti  da  morte. 

XIII.  Lussazione  deUe  vertebre. — La 
stessa  sorte  incontnsi  nella  lussazione 
delle  vertebre  j perchè  cjuesta  lesione 
non  può  avvenire  senza  la  rotluro  si- 
multanea della  midolla  spinale,  de'cor- 
doni  che  escono  dalle  apofisi  trasverse,  e 
de’  ligamenti  che  le  sostengono.l.e  ver- 
tebre possono  lussarsi  in  dietro  ed  ire 
avanti,  al  di  sopra  e al  di  sotto  del  dia- 
framma. Di  questi  due  modi  di  lussa- 
zione, risulta  che  si  troverà  sia  un  tu- 
more, sia  una  depressione  nella  parte 
posteriore  della  spina.  Se  lo  slogamen- 
to avvenga  al  di  sopra  del  diaframma, 
ne  segue  paralisi  delle  mani;  soprav- 
vengono vomiti  0 convulsioni,  ec.  Se 
poi  sia  al  di  sotto,  le  membra  inferiori 
si  paralizzano,  e le  orine  si  sopprimo- 
no o scolano  involontariamente.  Queste 
lussazioni  non  sono  bruscamente  mor- 
tali come  le  precedenti,  il  ferito  per 
l’ordinario  soccombe  al  terzo  giorno. 
Talora  la  debolezza  de’  ligamenti  per- 
mette ad  una  vertebra  di  portarsi  ire 
avanti  senza  affatto  lussarsi.  Il  caso 
non  è mortale,  ma  è impossibile  di  agi- 
re sulla  vertebra  ed  in  dentro. 

XIV.  Lussazione  del  braccio.  — I^e 
lussazioni  del  braccio  avvengono  talora 
nell’ ascella,  ed  altre  fiate  in  avanti. 
Se  la  testa  dell’  omero  sia  scorsa  nel- 
l’ascella, il  gomito  si  allontana  dal  pet- 
to , il  ferito  non  può  portar  l’avam- 
braccio col  braccio  lungo  i’  orecchio  , 
e il  braccio  infermo  è più  lungo  clm 
l’altro.  Nella  lussazione  in  avanti  , è 
possibile  di  estender  tuttora  il  brac- 
cio, ma  meno  che  nello  stato  natura- 
le , e il  gomito  si  porta  più  difficil- 
mente in  avanti  che  in  dietro.  Allor- 
ché r omero  sia  lussato  in  basso  , se 
tr.ittìsi  di  un  bambino  u dì  una  per- 
sona la  cui  complessione  sia  molle  ed 
i legamenti  deboli  , basta  mettere  il 
paziente  sopra  una  sedia,  e avere  due 
aiutanti  di  cui  l’uno  deve  rialzare  dol- 
cemente la  testa  dell’ omoplata  , meu- 
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tie  che  V altro  estende  il  braccio;  al- 
lora il  cliii'iirj^o  posto  dietro  Vinferino 
applica  una  mano  sotto  l’ ascella  per 
respinger  la  testa  dell’  omero  , e col- 
r atira  mano  spinge  l'avambraccio  con- 
tro il  pt'Uo.  Ma  se  l’ individuo  sia  un 
uomo  robusto,  o se  i legamenti  siano 
più  forti,  bisogna  adoprare  un  pezzo 
di  legno  della  spessezza  di  due  dila  , 
e abbastanza!  lungo  per  estendersi  dal- 
r ascella  sino  alle  dita.  Nell’una  delle 
sue  estremità  . questa  paletta  prende 
una  forma  arrotondata  e leggermente 
depressa,  per  ricevere  una  parte  della 
testa  dell’omem.Iuoltre,  è in  tre  luoghi 
bucala  da  due  fori  che  dànno  passag- 
gio a delle  (corregge  flessibilissime  Do- 
po averla  ìiiviluppata  d’una  banda  ac- 
ciò sia  meno  dolorosa  al  contatto , la 
si  dirige  dall' avambraccio  verso  l’a- 
scella, di  modo  che  l’estremo  arroton- 
dalo corrisponda  alla  sommità  dell'u'- 
lima;  poi  si  ferma  mercè  di  corregge, 
delle  quali  l'una  viene  fissata  al  di  sot- 
to della  lesta  dell’ omero,  l'altra  al- 
qminto  al  di  sopra  del  cubito  , e la 
terza  al  di  sopra  della  giuntura  delle 
mani.  I fori  difattì  debbono  corrispon- 
dere a questi  tre  punti.  Il  braccio  es- 
sendo legato  , si  prende  una  scala  di 
pollajo  sulla  quale  si  mette  il  mem- 
bro per  traverso , ma  all’  altezza  suf- 
ficiente acciò  i piedi  non  possano  più 
poggiare  a terra.  Il  corpo  dunque  è 
sospeso  da  un  lato,  mentre  che  il  brac- 
cio è fortemente  teso  dall’  altro,  e,  in 
qyesta  situazione  , l’estremità  supe- 
riore del  pezzo  di  legno  agendo  sulla 
testa  dell'  omero  , questa  rientra  con 
0 senza  rumore  nella  sua  cavità  natu- 
rale. Se  la  lussazione  esista  in  avanti, 
bisogna  far  sdraiare  l'infermo  sul  dor- 
so, e passare  sotto  l’ascella  una  banda 
o una  briglia  i di  cui  capi  vadano  a 
ricongiungersi  dietro  la  testa  del  fe- 
rito e saranno  tenuti  da  un  aiutante, 
nell’istesso  tempo  che  il  braccio  verrà 
preso  da  un  altro.  Il  primo  deve  allo- 
ra tirare  su’ rapi  della  banda,  e il  se- 
condo far  l’estensione  del  braccio  ; il 
chirurgo  in  seguilo  respingerà  con  la 
mano  sinistra  la  testa  dell’  omero  , e 
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con  la  mano  ;|estra  eleverà  il  cubito  e 
il  braccio  del  ferito  per  rimettere  l’os- 
so nella  sua  prima  situazione.  Questa 
lussazione  è più  facile  a ridurre  che  l.i 
precedente.  I,a  banda  , avvoltolata  da 
prima  sotto  l’ascella  , deve  sostenere 
la  testa  dell’  osso,  e di  là  guadagnare 
r altra  ascella  possa ndo  pel  petto,  per 
esser  ricondotta  pel  dorso  sulla  parte 
lussata.  Si  fai  anno  quindi  molti  giri  di 
banda,  sino  a che  la  parte  sembra  ben 
soslenuta.  Si  può  meglio  assoggettare 
il  biaccio,  di  già  ligato  per  cosiffatto 
modo,  fissandolo  contro  il  petto  mercé 
d’iiii  alfni  banda. 

Della  lussazione  del  cubito Allor- 

ché il  cubito  die  si  articola  coll’  omeri», 
venga  a lussarsi,  trascina  talora  con  esso 
il  radio,  ed  altre  fiate  non  gli  fa  subire 
alcun  slogamento.  Si  ammettono  pel 
cubito  quattro  specie  di  lussazioni  : 
quella  che  si  prodm'e  in  avàutt  tiene 
r avambraccio  nell’estensione,  e si  op- 
pone alla  flessione;  quella  che  si  fa  in 
dietro  tiene  il  braccio  flcituto  , non 
permeilo  l’estensione,  e determina  il 
raccorciainento  del  membro;  neile  lus- 
sazióni laterali,  esterna  o interna  , H 
braccio  benché  esteso,  inclina  alquan- 
to verso  il  punto  lussato.  Qualunque 
sia  il  modo  di  slogamento  non  vi  ha 
che  un  processo  di  riduzione,  non  solo 
pel  cubilo,  ma  per  tutte  te  ossa  lun- 
ghe che  si  articolano  insieme  per  ona 
festa  allungala;  si  tratta  sempre  di  ti- 
rare in  senso  opposto  le  due  membra 
le  di  cui  correlazioni  sono  cangiate, 
sino  a che  vi  abbia  uno  spazio  vuoto 
tra  le  ossa;  si  respinge  allora  dal  lato 
opposto  della  lussazione,  l’osso  che  sia 
slogato.  Inquanto  all’ estensione,  deve 
variare,  secondo  la  resistenza  de’ mu- 
scoli e la  direzione  in  cui  è avvenute» 
lo  slogamento  delle  ossa.  Spesso  ba- 
stano le  mani,c  spesso  altresì  fa  uopo 
ricorrere  ad  un  soccorso  straniero.Qiiìn- 
di,  nella  lussazione  del  cubito  in  avan- 
ti, restensione  e la  contro-esiciisione, 
confidale  a due  aiutanti,  si  eseguiran- 
no sia  colle  mani  Roltanlo,  sia  con  del- 
le corregge.  Si  applica  inseguito  sot- 
to r avambraccio  qualche  cosa  di  rt>- 
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ondo  su  cui  si  poggia  bruscamente  , 
>er  respingere  ' il  cubito  nella  cavità 
merale.  Ma  in  altri  casi  , vai  meglio 
stendere  il  braccio  come  si  pratica 
ler  le  fratture  dell’omero,  e ridurre  in 
eguito. 

XVI.  Della  lussazione  delle  giimtura 
Ulle  mani  — Si  distinguono  anche  quat- 
ro  specie  di  lussa/.iuni  nella  giuntura 
Ielle  mani.  .MIorchè  si  lussi  in  dietio 
lun'  si  possono  estendere  le  dita.  Se 
n avanti  non  si  possono  flettere^  nel- 
e lussazioni  laterali  la  mano  si  porta 
lerso  il  punto  opposto  , cioè  ver.so  il 
Kjllice  e il  piccolo  dito.  La  liduzione 
lon  offre  grandi  diflìcoltà.  Si  fa  pog- 
;iare  il  carpo  sopra  qualche  cosa  di 
imo  e di  resistente-,  poi  si  esercita  la 
stensionu  e la  'contro-estensione  ti- 
ando  sull’  avambraccio  e la  mano,  che 
a si  mette  in  pronazione,  se  la  lussa- 
.lone  sia  in  dietro;  nella  supinazione, 
e sia  in  avanti  ; e infine  sul  lato  se 
fi  sia  lussazione  in  dentro  o io  fuori. 
>.i  che  i legamenti  han subito  resten- 
sione  convenevole,  se  vi  sia  slogainen- 
lo  laterale,  si  respingono  le  ossa  colle 
nani  verso  il  punto  opposto  ; ma  se 
a giuntura  sia  lussata  in  avanti  o in 
Jielro  , si  dispone  sotto  la  parte  in- 
lerina  un  corpo  duro,  contro  di  cui  si 
preme  colla  mano  I’  osso  prominente, 
batido  per  cosiffatto  mezzo  più  di  for- 
za alla  pressione,  si  ristabiliscono  più 
ficilmente  le  parli  nella  loro  situazione 
naturale. 

XVII.  Della  lussazione  della  palma 
della  mano.— te  'osse  che  costituiscono 
ia  palma  delle  mani  possono  ancolus- 
ursi  In  avanti  o in  dietro,  ma  non  la- 
li'ralmente , pefchè  sono  disposte  in 
iitodo  da  farsi  scambievolmcnle  osta- 
colo. L’estensiofie  non  è necessaria,  e 
IfOila  premere  convenevolmente  col  di- 
to sull’  osso  lussifto  per  ridurlo. 

XVIII.  Della  lussazione  delle  dila — 
le  lussazioui  delle  dila  si  producono 
»tl  un  di  plesso  nelle  stwse  circoslan- 
ifi  , e si  riconoscono  a’  stessi  segni 
dir  quelli  delle  mani.  Basterà  stemlc- 
ce  biipra  una  tavola  le  dita  lussate  , 
jrr  ridurle  r olla  palma  dclhi  mano  , 
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se  lo  slogamento  sia  avvenuto  in  a- 
vanti  o in  dietro.  Ma  se  avvenga  la- 
teralmente , si  farà  col  dito  la  ridu- 
zione. 

XIX.  Della  lussazione  del  fetore.  — 
Il  femore  offre  quattro  specie  di  lus- 
sazioni. Le  più  frequenti  avvengono 
in  dentro,  poi  in  fuori,  le  più  rare  si 
osservano  in  avanti  o in  dietro.  Se  la 
coscia  sia  lussala  in  dentro  , il  mem- 
bro divien  più  lungo  dell’  altro,  e si 
volge  in  fuori  del  pari  che  1’  estremo 
del  piede.  Per  1’  opposto,  ta  gamba  è 
più  corta  quando  la  lussazione  sia  In 
fuori  e vi  abbia  rotazione  della  coscia 
e del  piede  in  dentro  ; il  tallone  , nel 
camminare,  non  poggia  a terra,  e l’in- 
fermo  si  appoggia  sopra  !a  punta  del 
piede  ; il  membro  sopporta  meglio  il 
peso  del  corpo  che  nel  primo  caso,  e 
il  soccorso  d’  un  bastone  non  è anco 
necessario.  Se  il  femore  si  lussi  in  a- 
vanti,  la  gamba  è posta  nell’ estensio- 
ne e non  si  può  più  flettere  ; i due 
talloni  sono  a livello,  ma  dal  lato  in- 
fermo la  punta  del  piede  si  abbassa 
con  maggior  difflcoltà.Queslo  accidente 
è seguilo  da  un  vivissimo  dolore  , e 
mollo  spesso  vi  ha  ritenzione  d’orina. 
Nella  lussazione  in  dietro , la  gamba 
non  può  essere  estesa,  e si  trova  più 
corta  dell’  altra  ; e se  vuoisi  stare  in 
piedi  il  tallone  non  tocca  più  la  terra. 
Il  gran  pericolo  delle  lussazioni  del  fe- 
more dipende  o dalla  difficoltà  di  ri- 
duile  0 dalla  facilità  di  rinnovarsi. 
Alcuni  ban  preteso  che  sia  facile  it 
ripetersi  la  lussazione  in  disamina;  ma 
Jppocrale,  Diocle,  Filolimo,  Nileo  ed 
Eraclide  di , Taranto  e tulli  i chirurgi 
celebri  convengono  che  se  ne  può  ot- 
tenere la  risoluzione  compiuta  e defi- 
nitiva. Se  il  soggetto  si.i  giovine,  ba- 
sterà , per  praticar  1’  estensione  e la 
cpntro  estensione  , di  mettere  un  le- 
gaccio nell’alto  della  coscia,  ed  un  al- 
tro al  di  sopra  del  ginocchio.  Si  ren- 
derà 1’  estensione  più  energica  attac- 
cando le  corregge  a de’  forti  bastoni 
i dì  cui  estremi  itfferiori  si  feimeran- 
no  in  senso  contrario;  due  aiutanti  nc 
preaderuuiio  iu  seguito  restreinìtà  su- 
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periore,  e Ureranoo  ad  essi.Il  membro 
verrà  teso  più  potentemente  ancora,  se 
si  metta  rinfermo  sopra  un  banco  guar- 
nito a ciascuna  estremità  di  un  verri- 
cello a cui  si  attaccano  le  corregge;di 
guisa  che  dando a’due  verricelli  un  mo- 
'vimento  di  rotazione,  come  le  macchine 
a strettoie,  si  può  portar  la  forza  ai 
punto  di  produrre  non  solo  l’estensione, 
ma  anche  la  rottura  de’ìegamenti  de’mu- 
scoli.  L’ infermo  deve  essere  sdraiato 
sul  ventre,  il  dorso  o il  lato,  di  mo- 
do che  la  parte  verso  la  quale  1’  osso 
lia  fatto  sporgenza  sia  più  elevata  che 
quella  abbandonata.  Fatta  l’ estensio- 
ne, se  l’osso  sia  lussato  in  avanti,  si 
applica  sulla  regione  inguinale  qualche 
cosa  di  rotondo,  e si  poggi  tosto  so- 
pra col  giniKX'hio  ; dopo  di  che  se  il 
paziente  possa  flettere  immediatamente 
la  coscia  , la  lussazione  è ridotta.  In 
altre  lussazioni  se  il  femore  non  ab- 
bia subito  un  grande  slogamento  , Il 
chirurgo  dovrà  respingere  la  testa  del- 
l’ osso  in  dietro,  mentre  che  l’ aiutan- 
te la  spingerà  anche  in  avanti. 

XX.  Lussazione  del  ginocchio.  — Il 
ginocchio  si  può  lussare  in  fuori , iu 
dentro  od  in  dietro.  Si  pratica  l’esten- 
sione nell’istesso  modo  che  si  fa  per 
la  coscia;  se  vi  sia  slogamento  indie- 
tro si  mette  nel  garretto  qualche  cosa 
di  rotondo,  e,  flettendo  la  pmba  sul 
corpo,  si  rimette  l'osso  in  sito.  Le  al- 
tre lussazioni  si  riducono  per  l’estcn- 
sione  e la  contro-estensione  fatte  col- 
le mani. 

XXI.  Lussazione  del  collo  del  piede. 
— Il  collo  del  piede  è soggetto  a lus- 
sarsi in  tutt'  ì sensi.  Se  si  sloghi  in 
dentro  , l’ estremo  del  piede  si  porta 
in  fuori,  e in  dentro  se  la  lussazione 
sia  esterna.  Nella  lussazione  in  avanti, 
il  largo  tendine  situato  in  dietro  è du- 
ro e teso  , e il  piede  è ricurvato.  Se 
il  collo  del  piede  sia  lussato  in  dietro, 
il  calcagno  è nascosto  per  cosi  dire, 
la  pianta  del  piede  si  allunga.  Sì  ri- 
ducono queste  lussazioni  colle  mani , 
dopo  d’aver  esercitato  delle  trazioni 
in  senso  coutiario  sul  piede  c sulla 
gamba. 


XXII.  Lussazione  delle  ossa  della 
pianta  del  piede-— \.e  ossa  della  pianta 
del  piede  si  lussano  e si  riducono  nel- 
r istesso  modo  di  quelle  della  palma 
della  mano.  Soltanto  la  fasciatura  de- 
ve abbracciare  anche  il  calcaneo;  per- 
ché, non  inviluppando  che  la  pianta  e 
r estremo  del  piede , sì  dovrà  temere 
che  il  tallone  , la  cui  metà  si  trove- 
rebbe libera  , non  attirasse  verso  sé 
un  grande  afflusso  d’umore  e non  dive- 
nisse la  sede  d’ un  .ascesso. 

XXIII.  Lussazione  delle  dita.  — Le 
dita  del  piede , allorché  si  lussino  , si 
riducono  nell’  istesso  modo  Che  quelle 
della  mano.  Intanto  si  può  mettere  la 
parte  superiore  o media  del  dito  che 
si  riduce,  in  una  piccola  grondaia  clic 
serve  di  mezzo  contentivo. 

XXIV.  Lussazioni  complicate  di  fe- 
rite.— La  complicazione  di  lesioni  delle 
parti  molli  con  le  lussazioni,  è tanto  più 
pericolosa  per  quanto  il  membro  é più 
considerevole  e sia  fornito  di  muscoli 
e di  robusti  legamenli.Un  consimile  ac- 
cidente sopravvenendo  nel  braccio  o nel- 
la coscia  può  portar  la  morte.  La  ridu- 
zione non  lascia  alcuna  speranz.n,  e vi 
ha  pericolo  ancora  se  non  si  esegua. 
Nell’uno  e nell'  altro  caso  gli  allarmi 
saranno  tanto  più  inquietanti  per  quan- 
to la  piaga  sarà  in  vicinanza  dell'  ar- 
ticolazione. Il  chirurgo  deve  con  ogni 
premura  dissipare  tutti  gli  accidenti 
che  precedono  o seguono  le  lussazioni. 

10.  Edizioni  dell’  opera  di  Celso. 
ts  Con  ragione  Choulant  osserva  che 
Celso  fra  tutti  gli  autori  dell’  antichi- 
tà latina  è quello  che  ha  più  solTerto 
dall'  incuria  de’  monaci  e de’  copisti.  È 
da  presumere  che  la  sua  opera  essen- 
do per  essi  meno  facile,  a comprende- 
re sia  loro  sembrata  anche  meno  de- 
gna della  loro  attenzione.  Ma  ciò  che 
non  sembra  lasciare  alcun  dubbio,  è , 
che  i manoscritli  attualmente  cogniti 
sono  venuti  da  una  sorgente  unica  , e 
che  tutti  siano  derivati  da  un  allru 
manoscritto  multo  più  antico , che  du 
più  secoli  sarà  stalo  disperso  o distrut- 
to. Ter  convincci'senc  , basta  rilevare 
che  tutti  difalti  offrono  una  laciinu  -ii- 
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mile  nel  capitolo  XX  del  quarto  libro. 
Disgrazuitamimtc  , indìpendeolemeote 
da  cosifTalta  mutilazione  vi  si  riscon- 
trano molte  altre  mancanze  che  hanno 
grandemente  esercitata  la  pazienza  ed 
il  saliere  degli  editori  antichi  e mo- 
derni. Qualunque  siano  tuttora  le  im- 
perfezioni del  lesto  , resta  poca  spe- 
ranza di  farle  sparire;  avv^nachè  sem- 
brano essere  stati  esauriti  tutt’  i mez- 
zi di  revisione  che  possono  sommini- 
strar l’istoria,  la  medicina  eia  filolo- 
gia , venendo  in  soccorso  della  colla- 
zione la  più  accurata  de' manoscritti  e 
delle  edizioni  stampate.  Chi  potrebbo 
ora  rifare  l’ immerso  travaglio  di  Leo- 
nardo Targai'  l)i  SO  anni  di  sua  vita, 
questo  infaticabile  medico  filologo  eb- 
be il  maraviglioso  coraggio  di  consa- 
crarne quasi  00  allo  studio  di  Celso  ; 
e due  edizioni  pubblicate  nell’  inter- 
vallo di  40  anni,  attestano  uno  studio 
continuato  e degli  sforzi  costanti  per 
ridurre  \' IppocraU  latino  »d  una  esalta 
lezione.  Nel  soUoposlo  dialogo  , nel 
notare  le  edizioni  dell’  opere  di  Celso 
sr  gtiiremo  l’ epoche  dell’ emendazioni  e 
revisioni  su  di  esse  fatte. 

t.a  Epoca— Prime  ediiioni. — ConnE- 
Mi  Celsi  de  medicina  lib.  8.  Fluren- 
leie  , Nìcolao  impressi  , anno  salutis 
1478,  in  fot. — L’  edizioni  posteriori  a 
questa  prima  sono  le  seguenti  : Me- 
diolani  per  I.eonardum  Pacbel  et  Ul- 
derichiim  Sinczeiizelcr,  1481  in  fol.— • 
Veneliis  , per  lóan.  Rubeum  , Vercel- 
Icnsem,  1495,  in  fol. — ivi,  1490  in  fui. 
— Veneliis  per  Phil.  Pinzi , sumplibus 
domini  Benedicti  Fontana, 1496  in  fol. — 
Lugduni,  Simon  Bevilacqua  , 1516. — 
Venet.  mandato  et  impensis  domini  L. 
Aiit.  Jiinta,  15:ì4  in  fot. 

3.0  Epoca.  — La  seconda  epoca  del- 
redizioni  di  CeUio  incomincia  da’lavo- 
ri  filologici  di  Egnazio  che  emendò 
aecnratissimumente  il  testo  e corresse 
tulle  le  parole  greche. 

(k>RN.  Gelsi,  De  re  medica  libri oclo, 
roB  Q.  Sbbeni  Samohici  , Praecepla 
medica,  ex  emendatione  Batt.  Egnath. 
Veneliis,  in  aedibus  Aldi  et  Andrae  A- 
^ulani,  1528  in  8 Ctun  Joannis  Cae- 


757 

8ARII  cttUigalionibus.  Bagcnoae  , apud 
]uh.  Soterum  , 1538  in  8. — Con  Q. 
Sbkeni  Samobici,  praecepla  medica  — 
Q.  Bhemmi  Fannii  Palemomis  d«  pon- 
deribui  et  memurie  libcr , Veneliis  , 
apud  Aldum,  1538;  io  4.  — CAin  Scri- 
BONii  Labci  liber  de  compositime  me- 
dicamentorvm,  industria  Joarnis  Ruel- 
Li.  Parisiis,  Wechel,  1539  in  fol.— Cimi 
notis  ì.  Caesabii.  Parisiis,  1555  in  8. 

Con  Q.  Sereno  Samomco  e Q.  Ben. 

Nio  Fannio  Palemone.  Saligniaci.Ioan. 
Soler,  1558,  in  8. — Cum  notis  Tbivb- 
Kii.  Antuaerpiae  , apud  Matti.  Cerom- 
inium,  l.’>59  in  8.  — Figuri,  1.540  in 
8._Con  Q.  Seb.  Samorigo  e Q.  B.  Fan. 
Palemone.  Lugduni,  Giypliius,  1543'in 
8.  — Cum  SEBpNO,  SCRIBUMO  Lakuo  , 
aliisque  medicis  anlitjuis.  Veneliis,  a- 
pud  Aldi  fìlios , 1547  , in  fol Lug- 

duni, 1548  in  8.— Cion  medicis  arui- 
quis.  Veneliis  , apud  Aldum  et  Andr. 
Asulanum,  1549,  in  fol.— Con  Q.  Sbr. 
Samonico  e Q.  R.  F'an.  Palemone. 
Lugduni  apud  J.  Tornaesitim  et  Quii. 
Casaeum,1.549,in  16. — Ctmcommenta- 
riis  CviLLiELMi  PANTiNi.Basilae,Oppori- 
nus,  1553  in  (oL— Con  Q.  Seb.  Samo- 
Nico  e Q.  B.  Fan-  Palemone.  Lugdu- 
ni apud.  Tornaesium  et  C.  Gas;ieum, 
1554,  in  16. — Con  Q.  Seb.  Samonico  e 
Q.  R.  Fan.  Palemone.  Patavii  deGa- 
lassis  1565,  in  8. — Veneti  is,  apud  Ilier. 
Scotum,  1566  in  8. — fon  Q-  Seb.  Sa- 
MONico  e Q.  R.  Far.  Palemone;  etm 
annoteUiombiu  et  emendationibus  Bob. 
CoNBTANTiNi.  Lugduni,  Rovillius,  1566 
(Botallo  eDakehamps  coadiuvarono  Co- 
stantino co’ loro  consigli  per  questa  e 
dizione) — Nella  raccolta  intitolata;  i4r- 
tis  medicae  prineipes.  Parisiis  , Henr. 
Steph.  1577  in  fol. — Cum  Vindiciani 
Carmine.  Lugduni,  1587.  in  13. — Con. 
Q.  S.  Samonico  ec.  Genevae,  1587  in 
16.— Lugduni,  1593 in  8”.— Cum  com-, 
menlariis  Jeremiae  Tbiverii  Brache- 
Lii  et  enarratùmibus  Balduini  Bonsrei 
Liigd.  Batav.  ez  off.  Planlin.  apud  Ba- 
pliflingium,  1593,  in  4.  — Liigd.  Bui.. 
1.598,  in  4.— .Lugduni,  1608,  in  12. — 
Genrvae  ,ipud  Tornaesium,  1608,  in  8- 
— Con  Q.  Slr.  Samu.mlo  e Q.  Iìen. 
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Fannio  Palemone  , Geiievae  , loh.  de 
Tournes  1(525,  in  12. — Idem  1625,  io 
12  — Cum  cotnmerUariis  Petb.  Paw, 
Ainstelodami,  llìSà,  in  4. 

3.a  Epoca. — La  terza  epoca  si  apre 
colla  edizione  fatta  da  Gtoo.  ArU.  Fon- 
der Linden  il  quale  audacemente,  se- 
condo si  esprinto  Harles  nella  sua  Bre- 
t>ior  nolUia  liUeralurae  romanae  (p. 
339),  mutò  più  cose  nel  testo celsiano. 

C.  Gelsi  Ik  medicina  ex  rtcognUio~ 
ne  Jo.  Antonio  t E VAMDER  l.iNbEN.  Liigd. 
Hat.  Elzevir,1657,  in  12.  Quest’edizione 
è ai'riccliita  delle  correzioni , estratte 
da’ manoscritti  di  Charpenlier,  di  Ncm- 

e di  Giu.  Scaligero  (erroneamente 
Manget  e Mercklin  indicano  una  edi- 
zione di  l,eida  del  1639). — Con.  Q.Ser. 
Samonico  e Q.  Ren.  Fan.  Palemone. 
Lugd.  Batav.  apiid  Salomonem  Wan- 
penaer,  1665,  in  12. — Edilio  a Joan. 
Antonida  vander  Linden  , Palino  in 
societatem  operi.n  veniente  pubblicala-, 
recentuil  et  paolo  ampliorem  reddidit 
Theod.  Janssoniùs  ab  Almblovce.n. 

Amstelodami,  Ì68.>,  in  12 ^Caùi.  Rod. 

(Xjnstantini,  Is.  Casacboni,  et  aliorutn 
scholiit,  studio,  Th.  Janssonii  ab  Al- 
MELOTEEN.  Amstelodami  , Wolters  , 
1687,  in  12  — Ivi  1(588,  in  8.— Cti- 
tante  Janssonio  ab  Alsielovben.  Am 
stelodami,  1711,  in  B.  — Cumprae- 
fatione  GEurgii  Wolpangii  VVeuelii  el 
indice.  Jenao,  Joli.  Fcl.  Biclkius,  1713, 
irt  8.  — Cum  sàioliis  Rob.  Constantini, 
11.  Casal'bom  et  aliorwn-,  studio  Theod. 
Janssonii  ab  Almeloveen.  Amstcl.  Wol- 
lers.  1713,  in  8. — Cwm  nolis  variorum 
tdente  Joan.  Bapt.  Voi.pio.  Patavii  , 
Jos.  Coininus,  1722  iù  8.  — Cwm  nolis 
variorum  stadio  Theod.  Janssonii  ab 
Almeloveen  Lugd.  Batav.  Laiigcrak  , 
1730  in  8. — Cumnntis  variorum  studio 
Theod.  Janssonii  ab  Almeloveen  cum 
praefatione  (’.eobgii  Wolpangii  Wede- 
Lii  et  indice  locupletissimo.  Jenae,  Job. 
Fel.  Bielkius,  1730  in  8.  — Cum  nolis 
variorum,  studiala.  Janss  ab  Almel. 
Lugd.  Bai.  Langerak,1746  in  8. — Cum 
nolis  variorum.  Basilcae,  1747,  in  8. — 
Cum  notis  Joan.  Caesarii,  R.  Constan- 
T ini,  J.  Scaligeri,  Is.  Casacbo.ni,  e(  I. 


B.  Morgagni-,  ex  editionc  Tu.  J.  ab  Al- 
mel. Basileae,  1748,  in  8.  (Si  noti  che 
tra  questa  edizione  e la  precedente  non 
avvi  altra  differenza  che  l’ enunciazione 
del  titolo).—  Cim  nolis  variorum.  Ro- 
terdam,  Beman,  17.30  in  8.  — I.a  stessa 
edizione.  Leida  1750  irt  8. ““Cum  scho- 
liis  R.  (Constantini,  Is.  Casacboni  et 
aliorum,  studio  la.  Jan.  ab  Almel.  et 
cura  J.  B.  Vclpi.  Patavii  J.  Cominus 
1750,  in  8 voi.  due— Cum  notis  vario, 
rum  cura  et  studio  Th:  Jan.  ab  Almel. 
Rolerodami,175t,  In  8.(Si  noli  che  que- 
sta edizione  e quella  del  1750  di  Rot- 
terdam e Leyde  non  differiscono  che  per 
la  inutile  ricomposizion  del  titolo).  — 
Cum  Sereno  Samonico  , octo  epistolis 
BIoiigagni  tn  Celsd.m,  et  duabus  in  Sam- 
MONici/.M , cum  scholiis  R.  Constanti- 
Ni,  Is.  Casacboni  et  aliorum,  studio  Th- 
Ians.ab  Almel. et  cura  J.  B.  Vclpii.Vc- 
ncliis,Remuiidinus,  1763.  in  12.Quest’e- 
dizioiie  è perfettamente  simile  a quella 
del  1730  fatta  in  Padova  per  Cornino. 

4.a  Epoca. — Quesl’ullima  è l'epoca  la 
piu  celebro  dell’  edizioni  di  Celso  per 
le  fatiche  di  due  medici  filologi  ri- 
iiumalissimi  nell'  emendazioni  c nella 
revisione  del  testo,  cioè  detl’  alemanno 
Krause  e l’ italiano  Leonardo  Targa, 
che  ha  superato  di  lunga  mano  tutti 
gli  altri. Questo  insigne  medico  filologo 
ha  provato  che  alcuno  non  era  al  pari 
dì  lui  più  capare  di  riempire  il  vólo 
di  avere  un  testo  dell’  opera  di  Celso 
emendalo  e ridotto  alla  piii  esatta  le- 
zione, per  quanto  era  possibile.  Cono- 
scenza profonda  dell’  argomenlo  e del- 
la lìngua  ; reiigiosilà  verso  il  testo  , 
per  poco  che  fos.se  Intelligibile  ; e 
non  r audacia  di  Yander  Linden-,  saga- 
cilù  squisita  per  isreglicre  tra  le  va- 
rie lezioni  quelle  che  dovevano  surro- 
gare i passi  maniféslanieiite  corrotti  o 
per  proporre  correzioni  supplilive  al- 
lorché divenivano  indispensabili;  esat- 
tezza e pazienza  nelle  più  minute  par- 
ticolarità; tali  sonò  le  qualità  che  ha 
mostralo  ne’  suoi  lunghi  c profondi  slu  • 
dii  filologici  sul  testo  di  Celso  prose 
guili,  come  di  sopra  si  è dello  , por 
sessanta  anni  in  circa,  e che  l'haii  me- 
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ritato  un  posto  distinto  fra’  più  saga- 
ci, avveduti  e circospetti  critici.  Col- 
lazionò quattordici  manoscritti  e tutte 
le  migliori  edizioni , dal  1478  la  pri- 
ma io  (data,  sino  a quello  di  Volpi  del 
17Ò0.  Dopo  la  prima  edizione  (1769) 
non  cessò  per  lo  spazio  di  altri  quaran- 
ta anni  sino  alia  seconda  edizione  (1810) 
di  meditare  sul  testo  oelsiano.  Lo  sot- 
tomise ad  una  nuova  revisione  severa, 
e lo  fece  subire  notevoli  modificazioni. 
Per  questo  nuovo  lavoro  ebbe  il  soc- 
corso di  un  quindicesimo  manoscritto 
di  cui  ignorava  resistenza,  che  Bian- 
coni gli  Tece  conoscere.  Questo  mano- 
scritto il  più  antico  di  tulli  (del  x se- 
colo), è conosciuto  sotto  il  nome  di  Co- 
dex  Valicanus  Vili.  Potè  inoltre  met- 
tere a profitto  tutte  l'cdizioni  pubbli- 
cale dot  1769  al  1810;  e come  com- 
pimento del  volume  pubblicò  il  Lexi- 
con CeUùmtm,  ebo  anniiRciava  da  mol- 
li anni.  Nonostante  queati  lavori,  sia 
per  la  sua  inoltrala  età,  sia  per  la  po- 
ca cura  del  tipografo  e del  correttore 
l’edizione  non  riuso!  quale  egli  si  au- 
gurava, di  guisa,  che  generalmen  le  si  è 
dal.i  la  preferenza  alla  prima  edizione. 

De  medicina  libri  odo  ex  fòie  telu- 
stissitnorum  librorum  recensuit,  irniu- 
meri»  depravationibus  partim  aliunde 
a LiiiDENio  invenlis  liberexity  ìecUones 
txtriantes  et  anitnadversiones  lum  alio- 
nun  probatissimonm  audorum  Cae- 
SABn,  CoNSTANTINI,  JOS.  SCALIGERI,  Al- 
MELOVEBNIl  , HoRGAG.M  , CaSAOBONI  , 

Tiillebi,  lutn  siujs\  nec  non  indices 
eopiotoi  aliaque  adiecU  Cab.  Cristian 
Kradse.  Lipsiae  , sumptibus  Gaspari 
Fritsch,  1766  in  ex  recensione 

ItoNABui  Targar  , (ypis  seminarli  , 
Fatavi!,  1769  in  4.  Oltre  la  prefazior 
ne  dell’editore  vi  sono  undici  letlere 
per  la  prima  volta  pubblicate,  di  Tar- 
ga, Gagnolati , Torello  , Facciolalo  , 

Morgagni.  Edilio  altera  accura- 

lior,  cui  aceedit  Lexicon  Celsianum, 
Veronae , 1810  in  4. — Ex  fide  manu- 
Kriptorum  librorum,  swnma  diligenlia 
tummoque  studio  recensuit  I.  Valabt. 
Parisiis,  apud  P.  Fr.  Didot,  1772.  ('ele- 
gante edizione  , ma  poco  stimata) . — 


Artis  medicae  principes  (Hippocrates, 
Arateds  , Alexahder  , Aobeliamjs' , 
Celscs,  Rbazbcs.  Becensuit  praefcUus 
est  Albertus  db  IIaller.  Lausannae, 
1769  1774 -T  L’ opera  di  Celso  forma 
lavili  e IX.  volume — od  edilionem 
Patacinam  , quam  emno  mdccl  ((sic  ) 
Vulpiui  dedit  et  nuperiorem  Lipsien- 
sem,  nane  cura  Alberti  .vun  Uallbb 
denuo  edili.  Indicem  audiorem  reddf- 
dit  P.  R.  ViCAT.  Lausannae,  1772  voi. 
2 in  8.(edìzione  non  molto  stimata) — 
ivi  1787  ex  recensione  Leonardi  Tab- 
GaE.  Accedunt  nolae  variorum , /lem, 
fluac  nane  primum  prodeunt , J. 
Biancomi  àisserlatio  de  Gelsi  ostale, 
et  Geobgii  Mattbue  Lexicon  Celsia- 
Rum.  Lugdunì  Batavornm,  apud  Saro.  et 
Jean.  Luchimens,  1775  in  4.  (bellis- 
sima edizione). — ivi  1791  in  12  adop- 
iimas  editiones  collali.  PraemìUilur  no- 
tuia  lUeruria  studiis  socielatis  Bipen- 
tinae,  Edilio  accwrala.  Biponti  , 1776 
in  8- -a.  1801  in  8~-lS06,  in  8 — ex 
recensione  et  etm  nolis  Leonabdi  Tab- 
GAE.  Praemillitur  Joan.  Lud.  Biarco- 
Nii  epistola  de  Gelsi  aelale,  accedunt 
indices.  Argentorati , 1806  ( elegante 
e pregiala  edizione,  mollo  ricercata  ). 
— Edilio  nova  a S.  Pabiset  doelore 
medico  Parisiensi,  accuratissime  emen- 
data, Parisiis.  1808  voi.  2 in  8 -qui- 
bus  accedunt  indices  capitum  audorum 
et  rerum  locupletissimi  ex  recensione 
Leonabdi  Tabgae.  Cura  Adami  Dickin- 
SON.  Edinburgi,  1814  in  8 (pillila  ', 
cibante  ed  accurata  edizione).— Pala- 
vii  typU  Seminarii  1815  in’ 16  ( cor- 
reità ed,  esalta  edizione).— Londini, 
1816,  in  12. — Edilio  prima  neapolilor 
na  seeundum  alteram  Leonabdi  Tar- 
gak  emendala  ad  ustan  Collegii  Jl/edi- 
co-GAirurgjci.Neapoli,l8l8  vol.due  in  8. 
— Edilio  nova  curaniibus  P.  Fuoquieb 
professore  et  F.  S.  Ratier.  Parisiis, 
1823  in  32  (elegante  e nitida  edizione), 
— ex  recensione  Leonardi  TAUBuaB,  qià- 
bus  accedunt  Ululi  marginales  perpdui, 
capilum  librorumque.  AnnotaUones  cri- 
ticae  , medicae,  physieae:  Tabulae  cha- 
rMterum,  ponderum,  mensurarum,  a- 
liae;  Indices  maleriae  Celsianae  rerum- 
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qae:  Praefixa  d»  Celsi  vita  Disserla- 
tione,  Cimcitmamt^  indice  jam  Delphi- 
mono  OMxit  Eddabdos  Millioan.  Edim- 
bnrgi,  1826  in  8. — (edizione  nitida  e 
corretta) — ivi  1851. — Ivi  1838. — Gry- 
phiswald  , 1842,  in  4.  (edizione  data 
per  cura  di  Bitter). 

11.  Traduzioni. — Oggi  non  v’ è qua- 
si nazione  colla  che  non  abbia  delle 
traduzioni  di  Celso.  I.a  piu  antica  tra- 
duzione in  lingua  volgare  cbe  si  co- 
nosca , è quella  fatta  in  lingua  tede- 
sca da  /.  Kuffner  ed  impressa  a Ma- 
gonza il  1551  in  folio:  ristampala  poi 
ivi  al  1347  in  fol.  C.  F.  Fu.'ìà  anche 
lo  tradusse  in  tedesco  , e la  sua  tra- 
duzione fu  stampata  a lena  il  1799  in 
8.  Infine  L.  C.  laeger  tradusse  in  te- 
desco di  Celso  i soli  due  libri  della 
chiroigia  {Grvnde  der  Wundarzenei  in 
den  aelteren  Zeiten  der  Roemer  con  Cbl- 
8CS  7 a 8.  u.  von  L.  C.  Jaeoeb  tm{  Vor- 
rede  con  Gtmne.  Frankfurt  a/m  1789). 
Giorgio  Errico  Behr  poco  dopo  la 
pubblicazione  della  traduzione  di  Kuf- 
fner ne  diede  una  novella  traduzio- 
ne in  tedesco.  — Fin  dal  1656  vide 
la  Gran  Brettagna  tradotto  Celso  in 
inglese  per  cura  di  Giacomo  Greire 
(A.  CoRNCLios  CsLsos  of  medicine  in 
eight  books,  translaled  with  notes  criti- 
cai and  explanatory,  by  James  Greite, 
London,  1656, io  8.°). — Al  1753  fu  im- 
pressa a Parigi  la  traduzione  in  fran- 
cese di  Celso  , fatta  da  ilTinnin.  Que- 
sta istessa  traduzione  venne  pubblica- 
ta al  1821  dal  libraio  de  Lalain  rivi- 
sta e ringiovanita  in  alcuni  termiui  ; e 
nel  1824  venne  pubblicata  come  una 
nuova  versione  sotto  il  nome  del  prof. 
Fouquier  e del  doti.  Batier.E  nel  1846 
ne  venne  realmente  fatta  una  nuo- 
va ed  accuratissima  traduzione  dal 
dott.  Etangs  , pubblicata  nella  colle- 
zione de' classici  latini  di  Nisardy  col 
testo  latino  in  piedi  di  pagina,  in  8. 
massimo  a due  colonne  ( in  quanto  al 
lesto  vi  si  è seguita  la  prima  T edizione 
di  Targa,  messa  a confi'onto  colla  se- 
conda).— Fin  dalla  prima  metùdel  deei- 
nioltavo  secolo  Tubale  Chiun  da  Pisa, 


recò  in  italiano  le  opere  di  Celso  ( in 
questa  traduzione,  Chiari  si  avvalse  del 
Celso  pubblicato  da  Janssm  ab  Atme- 
loveen,  fu  stampata  in  Venezia  al  1747 
presso  Domenico  Occhi).  Nel  1818  fr. 
A.  del  Chiappa  ne  diede  in  Udine  una 
nuova  traduzione  italiana  ( ristampata 
al  1824),  e nel  1851  il  dot.  de  Benzi 
ne  diede  un’  altra  in  Napoli,  corredata 
di  prefazione  e introduzione,  delle  let- 
tere del  Bianconi  dell’ elogio  del  Tar- 
ga scritto  dal  Pmdemonti  e la  vita  di 
Lupaccini  e con  figure  intercalate  nel 
testo. 

12.  Lavori  sorba  Celso.  — a.Bio- 
grafi — Rudhii  (Job.),  vita  Gelsi.  Patav. 
1650  in  4. 

Bianconi  (Lodot.).  Lettere  sopra  A. 
CoBNEL.  Celso  al  cel.  abate  Gir.  Ti- 
baboschi.  Roma  1779. — Sono  un  capo- 
lavoro di  ricerche  biogratidie.  Vi  si 
dimostra  contro  l’ invalsa  comune  opi- 
nione che  TUInstre  romano  medico  non 
fiori  nel  secolo  d’  argento  della  roma- 
na letteratura  , ma  io  quello  di  Otta- 
viano Augusto,  e fu  contemiioraneo  di 
Virgilio,  di  Orazio  e di  Ovidio. 

Mahudel,  Reflexions  sur  le  caracte- 
re.  les  ouvrages,  et  les  editions  de  Gel- 
se le  medecin  ( nelle  Mèmoires  della  Hi- 
stoi  re  de  f Academie  des  /nscripiions 
et  Belles  Lettres.  voi.  VII.  p.  100  e s.) 

Del  Chiappa  (Gius,  Ant*  ).  Intorno 
alle  opere  e alla  condizione  personale 
di  Aulo  Cornelio  Celso.  Milano,  1819 
in  12.  Dimostra  che  Cebo  esercitò  si  la 
medicina  che  la  chirurgia  e che  scrìs- 
se la  sua  opera  si  pei  medici  che  pe' 
non  medici. 

ScHiLLiNG  (Maur.  Guil.  ),  Quoestio 
de  CoBN.  Gelsi  vita.  Pars  prior  de  Gel- 
si aetate  , diss.  inaug.  Lipsiae,  1824 
in  8. 

Kùhnbolts  (Henri),  Éloge  de  Gelse 
prontmcè  le  19  Aprii.  I838ala  Faculté 
de  Médecine  de  Montpellier.  Montpellier 
et  Paris,  1838,  in  8. 

Ackermark  ( Geo.  ) Diss.  qua  Aol. 
CoBN.  (.ELSUs  medicorum  (àcero  ialino- 
rumqae  Ippucrates  proponitur.  Upsui. 
1758  in  4. 
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I Eacheebach  ( Mich.  Che.  }.  Epist. 
jralul.  ad  G.  L.  Vockaz  , de  Celso 
Non  medico  praclico  Lips.  1772  in  4. 

b.  Espositori  della  dottrina  di  Celso. 

Matthiae  ( Geo.  ) Diss.  de  Corn. 

Telsi  medicina  (resp.  Seb.  Che.  Kob- 
iholt).  Goltingae,  176t>  in  4. 

Romason  (IIesr.  Gcil.),  J)iss.  inaug. 
ubsetTaiioHes  in  ìnedicinam  Aulì  Cobne- 
ui  Gelsi  (l’raes.  Pehr-  v.  Apzelics). 
Upsal.  1805  in  4. 

Culli  EB-WiNSLow  (Alexis),  Expo- 
n'iion  de  la  doctrine  de  Gelse  ( Pa- 
ris, 1810)?  in  8. 

Bitter  de  Cornelio  Celso  icrip. 
Nella  sua  edizione  di  Celso. 

c.  Commentatori  , e illustratori  di 
particolari  obietti  medici  e chirurgici. 

Rcbros  (Ger.  Rossi),  Armotationes  in 
libros  octoCoBft.  CELsi.Vnnet  16 14, in  4. 

Clossics  ( Jo.  Fbid),  S/)ec.  observa- 
lionum  criticarum  in  A.  Cobn.  Cel- 
Accedit  diatribe  de  salsamenti  a 
i.'elso  ad  rulnus  morsa  factum  com- 
mendfiti  significatione.  Traj.  ad  Rhen. 
1768  in  4. 

Ruer  ( jo.  Jacob.  ),  .Schediasma,  quo 
instiiutum  swim  de  Ant.  Cobn.  Celso 
ad  majorem  philialrorum  utilitatem  ac- 
tiymodómdo  aperit  alque  commendai.  Al- 
torf.  1720,  in  4. 

Weber  (Aug.  Aenotheos  ),  Specimen 
mae  editionia  Aulì  Cobn.  Gelsi.  Hai. 
1788,  in  4. 

Kuhn  (Cab.  Glo.  ) . Progr.  I-IV.  A. 
lioRN.  Gelsi  editto  nova  exoptalur.  I.ips. 
1821-1822,  in  4. 

Choulant  ( Lod.  ),  Prodromus  novae 
fditionis  Aulì  Cobn.  Gelsi  librotum 
lieto  de  medicina.  Inest  apparatus  cri- 
tici tentamen  bibliographicum.  Lips. 
1824,  in  4. 

Morgagni  (Jo.  Bapt.),  In  Aul.  Coen, 
^elsu.h  et  Q.  Seb.  Samokicum  episto- 
lue  , in  quibus  de  utriusque  auctoris 
eariis  edìtiotubus,  libris  quoque  tnanu- 
^ptis.,  et  commentatoribus  disseritur. 
Palav.  1721  , in  8.  Hag.  Coiti.  1724 
io  4.  Nov.  tifalo:  Liigd.  Bai.  1755  in  4. 
-Bpistolae  quatuor,  quae  redeunt  in 
•ìelsi  editione.  Palav.  1722.  et  cum 
Pehrone,  Storia  della  Med. 
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sex  aliis  epistolis  super  eadem  re  in 
editi.  Gelsi.  Patav.  17.>0,  ili  8. — Venel. 
1763  in  8 — Ltigd.  Bui.  1785  in  4.— - 
Argent.  1806,  in  8 — Mobo.agni  opusc. 
miscellan.  Vene!.  1703  in  fol.,  — Nea- 
poli  1763  in  4. 

Kravse  ( Cab.  Chr.  ) Progr.  quo  \ 
C.  Gelsi  de  re  medica  libros  quatuor 
posteriores  emendai.  Lips.,  1762,  in  4. 

jAaiBSEN  ( Mabt  ),  Diss.  de  antiqua 
tnedicinae  divisione  in  J'i9(iTnrixr,r, 
ofittxsuTixrf r et  g^titousytsèr.  UelmcsUd 
1769  in  4. 

Steuve  ( G.  G.  ),  De  vitae  varietale^ 
insigni  sanitatis  praesidio  secundum 
Cels.  1, 1.  1.  Kilon  1737,  in  4. 

Adolphi  (Che.  Munì.),  Diss.  inaug~ 
de  solvcndo  bona  corporis  habitu  se- 
cundum Cels.  IL  2.  Lips.  1741,  in  4. 

— Recus  in  Adolpbi  diss.  phys  medie, 
sclect.  Lips.  1747,  in  4. 

Mejer  (Jon.).  Semiologia  mortis  Cel. 
siema.  Fruncof.  ad  Viadr.  1804,  in  8. 

Oebtbl  (EccHAB.FEBD.CHB.),i>e  aquae 
frigidae  usu  Celsiano  diss.  philol.  med. 
in  qua  praccipuos  Gelsi  locos  de  aqua 
frigida  illustrare  cosuUur.  Monac.1826, 
in  4. 

Langguth  ( Geo.  Aug.  ),  JVogr.  de 
paracenlesi  ascitis  remedto  admodum 
probabili  sec.  Cels.  III.  21.  Viteb. 
1763,  in  4. 

Vateb  ( Abrah.  ),  Diss.  inaug.  qua 
cordapsus  Gelsi  ad  disseplandum  pro- 
ponitur  (resp.  Io  Laub.  Weidneb).  Vi- 
teb. 1738,  in  4- 

Tbilleb  (Dan.  Wilh-  ) Diss.  de  mor- 
bo coeliaco  sinipdari  a Cohn.  <"elso, 
descriplo  ( rcs;i.GHR.lM.MAN.  Lof-scher). 
Viteb.  1765,  in  4.  — Eedit  in  Tr.  0- 
puscc,  Voi.  1 1706,  p.  281-292. 

- Fiuueboa  ( Fbanc.  de),  Aciam,  de 
qua  loquilur  Gelsus  Y.  2tì , fikan 
semper,  acum  numquam  sigfnificare,  tn- 
fibulalionem  et  siiluratn  ulramque  ex 
acia  tnalli  non  nimis  torlo,  sive  ex  molli 
fili  tum  nimis  torto  serico,  lineo,  vel  ex 
alia  materia  molli,  non  autem  aereo, 
ferreo , argenteo  aut  aureo  secundum 
Gelsi  mentem  semper  fieri  debere.  Hispa- 
li  16  .3,  in  4. 
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Cbiffcbt  (Jo.  Iac.),  Acia  Cobm.  Crisi 
pnpriae  signifkntium  reslUula  , Al* 
PBONsm  Nobz  regius  architUer  defas- 
sus.  Antweip.  1635,  in  4. 

Rhodids  (Ìo.)<  ^ acia  dùs.  ad  Gelsi 
merUern.  P;  lnv.  Ì639,  in  4. — Ed,  mela 
tur.  TmiM  Babtholinvs.  1672, 

in  4.—  Noi'  tit-  AniìquiteAes  philoso- 
pkieae  mrdicae  tl  ckirurgicae,  ec.  Lood. 
' &anor  (Ln  d),  1691,  in  4. 

Chabisiis  (<  aPH.  Leo.),  JXss.  de  me- 
liseria Gelsi.  Rf^Himont,  1717,  in  4. 

Fbiedlander  (Hermasn)  de  medieim 
oeulortm  apud  Celsuh  commeiUarius 
Hai.  1817,  in  8. 

Heisteb  ( Ladb.),  .Ah  chirurgus  ado- 
leseens  sit  optìmus?  (re^.KBANGo),  Bel- 
roeslgd,  1717,  in  4. 

Matigs  ( Valer.  ),  Commentarius  m 
Gelsi  I.  VII.  c.  26  , ealculi  veseicae 
nuuM  demendi  rationem  tìradant.  Viteb. 
1600,  in  4. 

Reistbr  (I.aob.),  De  liMkomiae  tei- 
statue  praeslanlia  et  usu  (tesp.  T.  G. 
Ilsemaa'n).  Heimest.,  1743.  in  4. 

Glossids  (Carol.  Frid.  ),  Dite,  ti- 
stens  anaieeta  quaedam  ad  melkodum 
lilkotomiae  Celsianam  {resp  Gasp.  Ca- 
merer  ).  Tubiiig.  1792,  in  4. 

Kuoiger  ( Dan.  I.dd.  ),  Diss.  de  prue- 
slanlia  cyslotomiae  Celsianae  ( praes. 
Gdil.Godofr  PLOi)CQEt).Tubiiig.  1808, 
in  4* 

Tobb  (Sebast.Ant  ),De  Vincision  pra- 
tiquée  par  Gelse  dans  l'operation  de  la 
taille  chez  les  hommes,  diss.  Strasbourg, 
1818,  in  4. 

Kuhn  ( Gar.  Glo.  ),  Commentaiio  in 
Gelsi  lilm.  VII.  c.  20’  de  calculi  see- 
iione  progr.  I— IV.  Lips.  1822-1823, 

in  4. 

SCHOBMANN  (IgN.  FrANC.  XaV.),  Cottl- 
mmlalio  de  lilhotomia  Celsiana  crili- 
eo-chirvrgica.  Acced.  2 tabb.  lap.  ine. 
Jen.  1841,  in  4. 

Brandenbdro-Schabpper  (Herm.  Jo. 
Gmb.  Fbiob.  ),  De  arte  obslelrida  Acl. 
Cobn.Cblsi  commentaiio  historico-obsle- 
trieia.  GoUing.  1837,  in  4. 

Kromatkb  (Jo.Henr.)  errori»  confes- 
sio  sapienti  cotweniens  ad  Cels  viii,  4 
(retp.  Jo.  FBiD.S<ai.>iii>).Jen.  1724,in  4. 


Schvlee  (Jo.Benb.),  Exereitalio  phi- 
lol,  med.  de  ossibus  confervenlibus  ad 
Gels.  Vili,  1 et  IO.  (resp.  Geo  Leonb- 
Huth  ).  Altorf,  1727  in  4. 

Lacauciiig,  Esquisse  d’  une  histoire 
dee  Ampulalions,  et  pari  iculieremenl  de 
la  ntelhode  de  Gelse.  Paris,  1830,  in  8. 

ln6no  rej^istrcieino  un’  altra  opera 
del  sunnominato  tedesco  , Federico 
Closs  la  quale  é cosi  intitolato;  A Coen. 
Gelsi  de  tuenda  sanitate  columen  e le- 
gis  lalinis  expressum.  Subjicitur  ipse 
('.elsa  conlextus^  parlim  e libris,  par- 
lim  ex  ingenio  emendatus  , cum  varie- 
tale leclionis  Lammiane  Lindenianae , 
Krausianae.  Targanae  et  Valarriatue. 
Auctore  Freuebico  (’lossio,  Tnbinga , 
typis  Fuesianis,  1783,  in  8. 

II.  Di  Cbuo  AunBUJXo 

E DELLA  sua  PATOLOGIA  SPECIALE 

In  ordine  cronologico  dopo  Celio  vie- 
ne Apuleo  Celso  e Scribonio  Largo, 
ma  di  essi  ne  purlciemu  nel  tiatlare 
della  maleria  medica  presso  gli  siTit- 
tori  Ialini,  pci  ciò  subito  p:issereroo  ad 
occuparci  di  Celio  Aureliano. 

Poco  0 nulla  si  conosce  sulla  patria 
e sul  tempo  in  cui  visse  questo  me- 
dico. Sembra  d:il  suo  stile  che  ^os^e 
AITricano-,  ciò  che  viene  confei  malo  dal- 
r epiteto  di  Sicccnsis  aggiunto  al  suo 
nome  , a c:>po  de'  due  trattali  che  si 
hanno  di  lui  sebbene  altri  lo  vogliano 
di  l.ida  in  Numidia.  Sicca  era  una  città 
della  Nuinidia.  Alcuni  l’han  denominato 
Lucius  Caelius  Arianus,  invece  di  Au- 
relianus,  come  se  Tosse  originario  d’Ar- 
ria  o d’  Ariana,  che  sono  province  del- 
l'Asia.  Ma  il  maggior  numero  de' bio- 
grafi e Olitici  seguono  la  prim;i  lezio- 
ne. Si  trova, in  Cassiodoro,  un  Coelius 
Aurelius  che  probabilnienle  si  crede 
che  sia  lo  stessi  {Divin.  lection.cap. 
Hi ).  Alcuni  r hnn  creduto  più  antico 
che  Galeno , perchè  quest'  ultimo  non 
si  trova  citalo  tra  gli  autori  di  cui 
Celio  I iTer'isce  i sentimenti  e che  snuo 
in  assai  buon  numero.  Ma  siccome  Ga- 
leno non  r ha  del  pari  citato , c ciie 
Celio  ba  Decessariauie-nte  scritto  dopo 


Digitized  by  Guoglc 


PATOLOOIA  B TERAPIA  SPEOIALB  DI  CELIO  AURELIANO 


Sorano  che  vivea  soUo  Adriano  e che 
non  bu  per  conoeguenza  preceduto  Ca- 
lmo che  di  trenta  o quarant’  anni , se 
questa  specie  dì  pruova  fusse  valevo- 
le, ne  seHoi''‘:hbe,  che  Galeno  e Celio 
potrebbero  avere  scritti  nell’istesso  tein- 
'po  e non  essersi  conosciuli.  Ma  ben- 
eliè  si  possa  ccrtamaiite  iureiire, da  ciò 
che  un  unlore  ne  cita  un  altro  che  quel- 
lo che  viene  citato  abbia  vissuto  o ab- 
bia scritto  il  primo,  non  ne  segue  che 
un  autuie  che  nou  è citato,  abbia  do 
Yuto  vivere  dopo  quello  che  non  lo  ci- 
ta, 0 nell’istesso  tempo;  |>ercliè  gli  au- 
tori, supposto  che  abbiano  cuiiusciuto 
quelli  di  cui  non  hanno  parlato,  ciò  che 
non  sappiamo  , possono  aver  avuto  le 
loro  ragioni  per  uon  dirne  nulla.  Ca- 
lmo , a cagion  d’ esempio , potrà  non 
aver  citato  Celio  , supposto  che  que- 
sto ubbia  vissuto  il  primo,  ciò  dfh  non 
sembra,  percliè  avendo  inulti  altri  au- 
tori Greci  i quali  avevano  trattato  le 
slesse  materie  che  egli,  forse  non  volle 
brigarsi  dì  confutare  uno  scritture  lati- 
Ilo,  qual’ era  Celio,  semi  barbaro  e co 
pista  de’  Greci , massime  di  Sorano  il 
più  famoso  e più  dotto  scrittore  della 
setta  metodica.  Celio  del  pari  benché 
abbia  apparciiteiiientc  vissuto  dopo  Ga- 
leno, può  non  aver  fatto  menzione  di 
Ini,  che  era  dogmatico  e nemico  giu- 
rato de' melodisti.  Rdnesio,  poggian- 
do al  modo  barbaro  di  scrivere  di  Ce- 
lio, lo  fa  fiorire  nel  quinto  secolo,  e- 
poca  dì  ferro  della  lingna  kitina  ( Va- 
riar. lect.  lib.  III.  cap.  -18).  Altri  sen- 
za alcuna  verisimìgliunza  lo  fan  vivere 
sin  nel  7.  ed  8 secolo.  Ma  conside- 
rando che  nel  5.®  secolo  e iie’sussecu- 
tivi  i buoni  studi!  medici  erano  affatto 
spenti  come  si  vedrà  nel  discorrer  di 
quelli  che  vissero  in  questi  tempi. 
Quindi  si  può  con  ogni  probabilità 
sostenere  dall'accuratezza  con  cui  Ce 
fio  ha  compilata  la  sua  opera,  e mas- 
sime per  l'eccellenti  descrizioni  che  por- 
ge delle  malattie,  die  sìa  vissuto  tra  il 
ed  il  5.®  secolo.  Nel  qual  tempo  e 
massime  nel  terzo  secolo  la  lingua  la- 
tina era  molto  degenerata  guasta  e 
Corrotta,  e si  sa  che  in  Affrica  si  $cri- 
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vcva  mirissimo,  ed  inoltre  i suoi  libri 
sono  stati  molto  storpiati  da’  copisti. 

Celio  Aureliano  confessa  egli  stesso 
die  ba  seguilo  Surano  e che  in  buo- 
na parte  ha  tradotto.  Intanto  sembra 
non  doversi  avere  come  un  semplice 
traduttuie  o parasafratore  delle  opere 
dello  stesso  poiché  non  solo  raccoglie 
quanto  di  meglio  si  era  scritto  da'me- 
todici  sulle  malattie , ma  altresì  dalle 
opeic  de’ dogmatici  e degli  eclettici,  e 
sriessu  cita  Sorano  come  d'  un  terzo. 
Un  UAe , die'  Egli  , a cagion  d’ esem- 
pio, é ài  questo  sentimento:  ma  Soni- 
no oh'  io  seguo  i opposto  parere. 
Dice  ancora , nella  fine  della  sua  pre- 
fizìune  de' libri  delle  malattie  croniebe, 
che  ad  imitazione  di  Sorano  comincia 
lial  trattare  del  dolor  di  lesta.  Tutto 
ciò  dimostra  che  Celio  lungi  dall’  es- 
sere un  semplice  traduttore  di  Sora- 
no,  sia  un  compilatore , e ohe  lo  se- 
gue in  preferenza  degli  altri  Inoltre 
ciò  che  sembra  provare  che  Celio  non 
devesi  risguardare  come  un  semplice 
copista  delle  opere  altrui,  si  è cte  ci- 
ta egli  stesso  multi  libri  di  sua  com- 
posizione , e tra  gli  altri  un  libro  di 
lettere  greche  dirette  ad  un  certo  Pre- 
testato  nelle  quali  fortemente  ripro- 
vava r uso  della  iera  , medicamento 
l>urgativo  molto  lodato  ed  adoprato  da 
Temisone.  Celio  cita  ancora  un  libro 
che  uvea  dedicato  ad  un  Lucreào  , e 
che  conteneva  un  compendio  di  medi- 
cina per  domande  e risposte-,  de'  libri 
di  chirurgia-,  aitri  intorno  alle  febbri, 
le  cause  delle  malattie,  i rimedi  ordi- 
nari , la  composizione  de’  rimedii  , le 
malattie  delle  donne,  la  conservazione 
della  salute.  Da  ciò  ne  segue  che  Ce- 
lio lungi  dall'  essere  un  traduttore  o 
copista  di  alcune  opere  greche  non  era 
che  un  vero  compilatore. 

Di  tutte  le  opere  di  Celio  non  ci 
restano  che  i libri  ne’ quali  dice  d’aver 
seguito  Sorano,  e che  trattano  tre  sulle 
malattie  acute  ( Celerum  sive  acuta- 
rum  passionum  ) e cinque  di  quelle  cro- 
niche ( Tardanm  «ice  chronicarum 
passionum)-,  ma  felicemente  sono  i prin- 
cipali poiché  contengono  il  modo  di 
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trattore,  secondo  le  massime  de’meto- 
dici,  la  maggior  parte  delle  malattie. 
Questi  libri  sono  pregevolissimi  e co- 
me documenti  per  la  storia  della  me- 
dicina ( poiché  alcuni  sono  uii  epito- 
me di  alcuni  buoni  scritti  gi-eci  per- 
duti), e come  modelli  di  eccellenti  de- 
scrizioni delle  malattie  , sebbene  lo 
stile  non  mancbi  d’  essere  ampolloso, 
massime  per  la  diagnosi.  Senza  que- 
sti libri  di  Celio  poco  o nulla  saprem- 
mo delle  dottrine  de'metodici.  In  quan- 
to alla  descrizione  delle  malattie,  ga- 
reggia col  pennello  d’.4reteo  e si  può 
avere  come  un  ottimo  esemplare  di 
schiette  e genuine  descrizioni  nosogra- 
fiche.  Conrutando  egli  il  sentimento  di 
molti  medici  celebri  dell’  anticbitò  ci 
ha  conservato  diversi  piccoli  estratti 
massime  de’  medici  ippocratici  e di 
quelli  empirici.  Gli  autori  che  più 
spesso  cita  sono  Diocìe,  Prmmgora  , 
£raclide  di  Taranto,  Asclepiade  e Te- 
misone,  de’quali  con  particolarità  esa- 
mina la  pratica.  Ci  fa  del  pari  cono- 
scere le  opinioni  e la  pratica  di  Era- 
tilralo  e di  Erofilo  , come  pure  di 
Serapione  capo  degli  Empirici.  Non 
solo  cita  gl’  ippocratici  . i melodici  e 
gli  empirici  , ma  altresì  i seguaci  di 
tulle  le  altre  sette. 

In  generale  tuli’  i melodici  da  A- 
sclepiade  a Sorano  seguivano  la  distin- 
zione delle  malattie  in  acute  e croni- 
che. Asclepiade  avea  scritto  degli  ec- 
cellenti trattati  sulle  malattie  aciite,clie 
Celio  di  prefeienza  ha  seguito  nella  sua 
opera;  Temisane  poi  scrisse  degli  otti- 
mi libri  sulle  malatlie  croniche.  Celio 
assicura,  che  di  tutl’i  medici  che  avea- 
no  preceduto  Temisone,  gli  uni  non 
aveano  nulla  detto  di  queste  malattie, 
o perchè  le  giudicavano  incurabili,  o 
perchè  le  credevano  piuttosto  di  dijicn- 
denza  de’  bagnaiuuii  o di  quelli  che  si 
demoninavano  aliplae  , e ialrotiplae  , 
che  di  quella  de’ medici;  gli  altri  ne  a- 
veano  discorso  nell'  istesso  tempo  che 
parlavano  delle  malattie  acute.  Noi  nel- 
1’  esporre  le  dolti  ine  generale  de’  me- 
lodici abbiamo  di  già  estnrtto  dalle 
Opel  e di  Celio  Aureliano  tutto  ciò 


che  egli  ce  ne  ha  lasciato.  Nell*  espor- 
re il  contenuto  delle  o|)ere  di  Areico 
e di  Celso  abbiamo  fatto  conosceie  tut- 
to ciò  che  sì  sapeva  in  quanto  alla  dia- 
gnosi ed  alla  cura  delle  malattie  acute 
e croniche  per  lo  spazio  di  sette  se- 
coli cioè  dal  divin  vecchio  di  Goo,  al 
gran  medico  di  (Jappadi  cia,  fierciò  nrl- 
ì'esaminare  le  opere  di  Celio  Aureliano 
non  ne  porgeremo  una  minuta  analisi 
ma  ci  limiteremo  a conoscere  quelle 
malattie  che  ha  meglio  descritte. 

Le  malatlie  acute  che  Celio  anno- 
veia  nel  genere  rinserrato  {morbi  stri- 
clurae  ) sono  primieramente  la  freniti- 
de  , bencliè  ne  riconosca  una  seconda 
specie,  appartenente  al  genere  rilascia- 
lo, la  quale  si  distingue  dulia  prima  , 
per  delie  evacuazioni  frequenti  dì  ven- 
tre o per  de’  sudori  continui.  Passa  in 
seguito  alla  letargia  che  dice  dipende- 
re da  un  rinserr.imento  più  fmle  die 
quello  pel  quale  è cagionalo  la  freiii- 
tide;  la  detinisce  , dietro  Sorano  , un 
ass(i|»imento  profondo  accniiipagnulo  liu 
una  febbre  acuta,  benché  il  polso  sia 
nell’,  istesso  tempo  grande  , temo  e 
vuoto.  La  calalepsia  , di  cui  parla  in 
segnilo  , ha  della  rassomiglianza  col- 
la letargia.  Seguono  la  plenritide  e 
la  peripneumonia  , che  classifica  sot- 
to il  genere  misto  , cioè  che  dipen- 
dono dal  rinserramento  e dal  rilascia- 
mento ; tengono  di  quest’  ultimo  per- 
chè gl’  infermi  escreano  e che  i lo- 
ro escreati  sono  pituìtnsi  o sanguino- 
lenti ; tengono  del  rinserramento  dal 
che  avvi  tumore  nelle  parli  alTelle,  o- 
gni  tumore  indicando  necessariamente 
il  riiiserramento;  e come  questo  tnmr>- 
re  in  queste  due  malattie  , è ciò  che 
vi  ha  di  piu  considerevole  , il  rinser- 
ramento prevale  sul  rilasciamento.  Tut- 
te queste  malattie  sono  accompagnale 
da  febbre.  Altie  tutto  che  siano  acuto 
ne  sono  esenti:  l'angina,  di  cui  ve  ne 
sono  diverse  specie  , tutte  dipendenti 
da  qualche  tumore  o entiagìone  , sìa 
iiiteriui,  sia  esterna  , I’  apoplessia  , tu 
convulsioni,  l'Ileo,  fidrofobia. 

I.e  malattie  croniche  che  apparteu- 
goDO  al  genere  rinserrato,  sono  il  do- 
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loro  di  testa  che  ritorna  di  tempo  in 
letiipo  , le  vertigini,  lusmu  , il  quale 
deriva  anche  in  parte  dal  rilasciamen- 
to, l'epilessia,  la  mania,  I’ ìtlerÌAÌa,  la 
soppressione  de  mestrui  e quella  degli 
emorroidi,  la  polisarcia.  In  melanconia 
die  deriva  egualmente  dal  rilasciamen- 
to, a cagione  de’  vomiti  e delle  socco- 
renze che  travagliano  di  tempo  in  tem- 
po coloro  che  ne  inferinano.  Li  para- 
ìisia,  i catarri  , la  tisichezza,  la  coli- 
ca, la  dìsenteria  partecipano  similmen- 
te dell’imo  e dell’altro  genere  ; nella 
medesima  classe  è l’ idropisia;  per  l’or- 
dinario,  dice  Celio , la  si  mette  sotto 
il  genere  sirelfi',  ma  da’siiitomi  si  ve- 
de che  partecipi  del  rilassato. 

Le  malattie  acute  , che  sono  com- 
preso sotto  il  flusso  {morbi  solutionis) 
sono  la  passione  cardiaca,  che  spesse 
volte  è un  sintoina  delle  febbri  arden- 
ti, ovvero  una  malattia  accompagnala 
«la  svenimenti,  e da  sudori  freddi  con 
polso  picciolissimo  ; la  colèra  che  Ce- 
lio deiiiiisce  (1)  im  rilus^fmenlo , ov- 
frro  un  discioylimcvlo  dello  slcmuco , 
dii  venire,  e delle  ùUeslina,  che  cagio- 
na un  imminenie  pericolo-,,  ]\  vomito  di 
sangue  , re.  Le  inabltie  croniche  p«i- 
sle  sotto  r ordine  del  flusso  sono  lo 
sputo  di  sangue,  lo  sdoglimei.to  ven- 
trale , lo  smodato  flusso  mestruo  , lo 
smagrimentu,  il  flusso  emorroidale. 

Celio  Aureliano  parla  difliisameete 
della  mnlultia  licHa  catalepsis,  oappre- 
hensio,  i di  cui  princip:ili  segni,  a «pud 
che  die' egli  , sono,  una  febbre  acuta 
con  privazione  di  voce,  una  stupidità 
di  tiitt'  i sensi,  una  immobilità  di  tutto 
il  corpo  , e fier  ultimo  gli  occhi  fissi 
e sempre  apeili.  Ippocrale  e Diocle  , 
die' egli,  han  chiamato  questa  malattia 
aphonia  , significa  solamente  privazio- 
ne di  voce  ; è stala  detta  da  Ph.vssa- 
eoBA  affezione  comaiosa-,  e da  FiLiero 
ratocke.  Questo  è ciò  che  dice  il  im- 
stm  antore;  sopra  di  che  si  deve  av- 
vec  tire,  che  il  nome  di  catoche,  loca, 
non  era  d invenzione  del  medico  che 

( t ) SoliUio  ttomachi,  rentris,  et  in- 
teiiinoi'um,  cum  celerrimo  periculo. 
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cita;  poiché  Ippocrale  già  aveva  usata 
questa  voce;  ina  non  essendosi  chiara- 
iiientc  spiegalo  di  quello  che  eoo  ciò  in- 
tendeva , sembra  che  Filippo  avesse 
tolto  a prestanza  questa  voce  medesi- 
ma da  lui,  ovvero  che  avesse  creduto 
che  Ippocrale  aveva  voluto  dinotare 
con  questo  nome  la  malattia  presente. 
Celio  nggiugne  che  la  eatalessia  da 
buona  parte  de’medici  antichi  era  stola 
confusa  con  il  letargo,  c ci  dice,  che 
Asclepiade  , e i suoi  segnaci  hanno  i 
primi  disliiile  queste  due  malattie,  ed 
hanno  cidamatu  la  prima  eatalessia. 
Tra’ segnaci  di  Asclepiade,  i quali  a- 
veano  scritlo  sopra  questo  subbietto 
ii«>mina  Crisippo'.  parla  ancora  di  Ni- 
cerato,  siccome  di  un  autore  . che  a- 
veva  tra  Hata  la  materia  medesima. 
f)npo  questi  due  medici  ne  tralturono 
Magno,  Agatino  ed  Arvhigene,  tutti  e 
Ire  della  >>etta  pneiimalica;  questi  Scris- 
sero ancora  della  eatalessia  in  miglior 
guisa  che  i precedenti  non  avean  fatto, 
di  suite  rhc  questi  ultimi  , al  dir  di 
Ce/io,  fornii  ODO  ciò  che  i primi  hoii  a- 
veano  che  abbozzato.  Distingue  due  ma- 
niere di  calalessie,  una  acuta  e l'altra 
a'oiiica  ( Aculor.  lib.  II.  eap. 
Tardar,  lib.  IL  cap.  F). 

Tra  il  numero  di  quelle  malattie  che 
non  sono  siale  chiamate  dello  stesso  no- 
me da  Ippocrale  vi  è quella  che  il  no- 
stro autore  dice  cardiaca  passio  , e di 
cui  quelli  che  ne  sono  infermi,  greca- 
mente si  dicono  xa-pìteaiot.  e nel  latino 
Mlionia  cardiaci  (Hubat.,  Sermon.  libr. 
li.satyr.  5— JcvEivaL.  sat.  5).  Li  prin- 
cipiili  sintomi  di  questa  malattia,  sono, 
al  dir  di  Celio,  un  totale  abbattimen- 
to di  forze  , con  niffieddamento  degli 
estremi , come  delle  braccia  , e delle 
gambe,  é qualche  volta  del  corpo  tut- 
to; un  polso  frequente,  piccolo,  debole, 
ineguale,  e che  con  pena  si  conosce; 
e per  ultimo  sudori  oia  della  testa  so- 
la, e qiiaisio  di  tutto  il  corpo.  Colc- 
sta  malallia  ha  della  correlazione  col- 
la cardialgia  , e colla  Upolisrnia  ossi.i 
la  sincope  ( Aculor.  lib.  Il,  cap.  XXX  ), 
Dnlcchamp  nelle  sue  note  sopra  Celio 
crede  che  li  più  antichi  medici  aveva- 
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no  confuso  l’ nff^zbne  cirdiucu,  di  cui 
(jui  si  tratta  coll'  apoplessia. 

Celio  parla  della  satiriasi  e del  prin- 
pisino  , in  ambo  delle  quali  si  soffre 
una  tensione  straordinaria  , involonta- 
ria e continua  della  verga-,  la  differen- 
za die  mette  si  è , che  la  satinasi  è 
nel  numero  delle  malattie  croniche  ed  il 
priapismo  è in  quello  delle  acute  (^Acu- 
ior.  lib.  in,  eap.  Vili.— Tardar,  lib. 
V.,cap.  VII). 

Celio  ha  benissimo  descritto  l’apo- 
plessia. Questa  malattia  die' egli,  è sta- 
ta cosi  denominata  , perchè  gl’  indivi- 
dui che  ne  vengono  attaccali  cadono 
per  terra,  come  se  fossero  stati  colpi- 
ti dalla  fulgore.  Consiste  in  una  op- 

gressione  pronta  , e che  sviluppasi  di 
otto,  talora  con  febbre,  che  toglie 
r uso  de’  sensi  e de' movimenti,  e che 
non  manifestasi  mai  lentamente  e per 
gradi.  L’ ha  distinta  dalla  paralisi,  che 
molli  antichi  han  confusa  con  essa,  e 
tra  gli  altri  Diocle,  Prasseuora,  Ascle- 
piade,  ec.  I.a  prìncipal  differenza  che, 
a suo  parere  , esiste  tra  queste  due 
affezioni  , si  è che  I’  apoplessia  è una 
malattia  proiibi  ed  acuta  , e la  para- 
lisi un’  affezione  lunga  c cronica.  Te- 
inisone  aveva  dato  dell'  una  c dell’  al- 
tra una  idea  più  vera-,  chiama  a|X)ples- 
sia  la  paralisi  della  testa , nella  quale 
le  operazioni  mentali  sono  sospese  -,  o 
paralisi,  la  malattia  nella  quale  queste 
operazioni  non  sono  che  indebolite,  con- 
giuntamente coU’affezione  di  alcune  al- 
tre parti  eccetto  che  la  testa.  Per  ri- 
mediare all’  apoplessia  , bisogna,  dice 
Celio , mettere  l’ infermo  in  un  luogo 
in  cui  l’aria  sia  lieve  e mediocremente 
calda,  strofinarli  dolcemente  le  artico- 
lazioni , coprire  la  souiinitè  della  testa 
ed  il  collo  con  della  lana,  fomentare  con 
degli  olii  dolci  e caldi,  spruzzare  nel  vi- 
so dell'acqua  calda,  farlo  bere quest’ul- 
tima,  ed  in  seguito  man  mano  alcune 
go<-ce  di  vino  dolce.  Non  bisogna  a- 
speltare  tic  giorni  per  cavar  sangue, 
ma  farlo  prontamente  allo  spuntar  del 
giorno  , allorché  il  fi-eddo  e l’ ititor- 
montimento  cominciano  a dissi[iarsi  e 
ad  esser  surrogali  da  uii  dolce  calore. 


Non  bisogna  salassare  nella  violenza  del 
parossismo  , si  correrebbe  rischio  di 
affrettar  la  morte.  Si  farà  osservar  I’ 
astinenza  per  tre  giorni  ; si  appliche- 
ranno unguenti  caldi,  e si  adoprerà  il 
bagno  di  vapore.  Allorché  rinfermo  siu 
in  istalo  di  prender  alimenti,  bisogna 
dai^lieli  liquidi, o pure  si  darà  del  pa- 
ne bagnalo  nell’acqua  calda  o nel  vino 
dolce.  Se  non  vi  sia  costipazione  basta 
dargli  un  lavativo  ordinario.  Nella  ri- 
missione  del  parossismo,  se  gli  appli- 
cheranno dietro  la  testa  e sulla  spina 
dorsale,  delle  ventose  con  sciirificazio- 
ni.  Non  si  trascureranno  nell'  islesso 
tempo  i bagni  di  vapori , mercè  delle 
spugne  ed  i cataplasmi  rilascianli.  Si 
applicheranno  delle  ventose  in  differenti 
luoghi  della  testa  , che  si  raderà  per 
intiero.  Si  continueranno  cosifiatti  ri- 
medi sino  al  terminar  della  malattia. 
Non  si  darà  nutrimento  che  in  ogni 
tre  giorni,  eccello  che  la  debolezza  non 
divenga  considerevole.  Allorché  la  ma 
lultia  sia  al  suo  declinare,  si  adoprerà 
la  tela  incerata  e si  h.agna  caldamente 
tutto  il  corpo.  inutile  , variare  gli 
alimenti,  e prescrivere  ora  de’  legumi, 
ora  del  pesce,  ed  ora  del  pollame.  Bi- 
sogna spesso  far  prendere  i bagni  ; si 
permetteranno  i pomi  e ed  il  vino,  ma 
modei-atamente  ; perchè  l’ eccesso  in 
queste  cose  sarebbe  funesto,  aumente- 
rebbe i pericoli  della  maluUia  e la  dif 
Cecità  di  guarire. 

Celio  porge  un  esatta  e ben  ragio- 
nala descrizione  dell’  idrofobia  Pensa- 
va che  non  era  una  nialalliu  nuova  , 
ma  che  avea  esistito  in  tulli  i tempi. 
Plularco  ( Symposiac.  Vili.  Probi.  ) 
era  dell’ opinione  cunlraria  , credeva 
che  questo  Ieri  àbile  malore  , del  pari 
che  r elefantiasi,  non  aveva  comincia- 
to a comparire  che  a’  tempi  d'  Ascle- 
piade.  In  verità  nelle  opere  d’ Ippocra- 
le  non  si  rinviene  menzione  di  queste 
malattie  , e si  trova  in  ArisioUle  un 
passaggio  favorevole  all’  opinione  dì 
PliUarco.  u I cani  , dice  lo  Stagirita  , 
» vanno  soggelti  alla  rabbia  ed  alla 
» gotta.  La  prima  di  queste  malati ìe 
» li  reudo  furiosi,  c tutti  gli  animali 
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» cui  ddii  di  morso , divengono  rab- 
B biosì,  e ne  muoiono  eccello  ruomo  ». 
Comunque  rispetlabile  sia  T anlorità 
d'  Arùtotele.,  è permesso  dubilare  del- 
la vei-ità  della  sua  nsseitioiie  ; poichò 
i cani  e gli  allri  animali  soggetli  alla 
rabbia  nel  suo  lempo,  non  si  vede  qual 
specie  di  disposizione  potevano  aver  gli 
uomini,  per  non  contrarla  allorché 
venivano  morsicali  dalle  bestie  che 
n’  erano  attaccate.  È multo  più  proba- 
bile che  questa  malore  non  sì  pro- 
pagava negli  uomini  per  le  sagge  pre- 
cauzioni che  si  prendevano  presso  gli 
antichi  Greci  per  distrug^re  ogni  ani- 
male sospetto  dt  esserne  infetto. 

Quindi  l’opinione  di  PltUarco  del  pa- 
ri che  r autorità  d’  Arittolele  non  pro- 
vano nulla  contro  Celio,  Ikmocrito  , 
egli  dice,  contemporaneo  d’ Jppocrate, 
ne  ha  non  solo  parlato,  ma  ne  ha  al- 
tresì dimostrata  la  cagione  , allorcliò 
descrisse  quella  specie  di  convulsione, 
che  fa  curvare  il  corpo  in  dietro  : e 
lo  stesso  IppoeraU  come  che  non  ab- 
bia espressamente  trattato  di  questa 
malattia  , non  ha  lasciato  però  dirne 
qualche  cosa,  siccome  se  ne  può  inferi- 
re da  ciò  che  dice  de’  frenetici  che  be- 
van  poco  {parvi  bibuli),  e che  il  minimo 
rumore  fa  ad  essi  paura.  Or  ben  sì  sa 
che  il  Principal  sìntoma  della  rabbia  è 
r avversione  all’  acqua,  il  perché  gUn- 
fermi  dì  questo  malore  bevan  poco,  o 
mica  affa  Ito.  Polipo,  genero  d'/pjMMTole, 
ha  toccato  ancor  questa  malattia  allorché 
ha  dello  che  coloro  ì quali  fuggivaa 
r acqua  (aquifugae  ),  tostamente  mo- 
rivano. Omero  eziandio  sembra  di  al- 
ludere alt’idrufubia  nella  favola  di  Tan- 
talo, il  quale  non  potea  bere  quantun- 
que immerso  nell’ acqua  d'un  Gume. 
ÙippKi  facendo  chiamar  Ettore  da  Teu- 
cro cane  rabbioso  se  ne  può  inferire 
che  avendo  egli  conosciuto  l’animale 
che  cagiona  la  idrofobia  , abbia  anco 
conosciuto  questa  malattia.  Maumdro 
pure  , fa  una  descrizione  dello  stato 
di  coloro  ebe  per  troppo  ber  vino , 
non  ne  possono  ber  d’ avvantaggio-,  ia 
qual  cosa  sembra  di  aver  qualche  rap- 


porto colla  disposizione  io  co!  sono  gli 
idrofobi. 

T ra’  nomi  non  usati  da  Jppocrate , 
si  trova  in  Celio  quello  di  passione 
celiaca.  È questa  una  specie  di  socco- 
renza  , di  cui  coloro  che  infermavano 
erano  da’ Greci  chiamati  codiaci  e dai 
Latini  venlricolosi  al  dir  di  Celio.  Ri- 
trovasi ancora  la  voce  stomachici  usa- 
ta d^  nostro  autore  per  dinotare  co- 
loro che  bau  dolore  di  stomaco;  e la 
voce  incubo  o incubus  nome  d una  ma- 
lattia in  cui  dormendo  sentiamo  qual- 
che cosa  che  ci  opprime  il  petto , il 
perchè  sogniamo  esservi  alcuno  che  si 
distenda  sopra  di  noi  e che  ci  voglia 
soffogare,  od  altro  simile.  Cdio  dice  che 
Temisone  chiamava  questa  malattia  pni~ 
g<UioH,  da  una  voce  greca  ebe  signifi- 
ca soffogare  e che  certi  antichi  l’ave- 
vano chiamata  ephialtes  da  una  voce 
ebe  suona  saltar  di  sopra,  come  quan- 
do si  monta  sul  cavallo  ; ed  epibole  da 
un’  altra  voce  che  significa  gettar  di 
sopra  , ovvero  metter  I’  uno  sull’ altro 
( Tardar,  lib.  1,  eap.  Ile  III). 

Celio  parla  dello  spasmo  cinico  ( ca- 
ninus  raptus)  che  fa  consistere  in  una 
contrazione  che  viene  repentinamente 
senza  alcuna  si.fferenza,  nell'estremo  di 
ciascun  labbro  o nell’angolo  della  boc- 
ca , di  guisa  che  spessissimo  tira  la 
bocca  in  dietro  come  coloro  che  rido- 
no , ora  le  palpebre  o le  sopracciglia 
e le  narici  , come  del  pari  affetta  il 
collo  e ^li  òmeri  da  Gir  muovere 
gl’  infermi  come  so  vi  ci  portasse- 
ro un  peso.  Differisce  poi  dallo  spa- 
smo e dalla  paralisi  de’  muscoli  che 
serrono  la  bocca  , in  quanto  che  lo 
spasmo  é malullia  acuta  e celere  , il 
ratto  canino  poi  è cronica  ( Tardar. 
Lib.  II,  cap.  II). 

^eIle  malattie  mentali  faceva  il  più 
gran  caso  del  sabsso  , non  che  delle 
Seat  iGcuzioni  c dell’ applicazione  delle 
sanguisughe.  Allorché  il  malore,  di«« 
egli,  è nel  suo  ultimo  periodo , biso- 
gna radere  b testa,  ed  applicare  del- 
le ventose  con  scarificazioni  (tut,  cap. 
Ili  e IV). 
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Nella  tisi  polmonale  prescrive  il  suc- 
co di  marrubio  edulclierato  col  miele, 
e l’applicazioiie  delle  ventose  scarifica  - 
te  sulla  parte  afletta.  Adoprava  per 
•far  rompere  la  vomica,  ì vomitivi  e j;li 
starnutatori,  e provocava  la  tosse  fa- 
■cendo  respirare  il  vapore  di  zolfo  od 
il  fnmo  dell'  origano  ( Lib.  cU.  cap. 
XIV). 

Negli  accessi  d’asma  che  minaccia- 
no soflbcazione  , tirava  sangue  , pre- 
scriveva lavativi,  ed  applicava  ventose 
scarificate  nel  petto  e tra  le  scapole  ; 
fomenfciva  anche  il  petto  con  delle  spu- 
gne 0 le  stoffe  di  lana  , bagnate  iiel- 
r acqua  calda,  dopo  l’accesso,  faceva 
prendere  un  vomitivo,  e dava  l’ aceto 
scillilico,  un  elettuario  fatto  con  miele 
e terebentina,  Tossimele,  le  acque  mi- 
nerali, le  docce  -,  consigliava  altresi  i 
'■  viaggi  per  terra  e per  mare  (Tardar, 
ìib.  Ili,  cap.  /)• 

Ritrovasi  in  Ippocrale  la  voce  pha- 
gedaena  *,  la  quale  però  si  prande  in 
senso  assai  differente  da  quello  che  le 
dà  Celio.  Ippocrate  dinota  con  essa 
una  specie  d’ulcera  rodente  , e mali- 
gn:i;  laddove  Celta  dà  il  nome  di  pha- 
gedaena  a quella  specie  di  fame  detta 
canina  , e che  Eratislrato  chiamava 
bulimn  (Lib.  cit.  cap.  IH). 

I diversi  numi  de’ quali  Celio  fa  uso 
per  distinguere  le  varie  specie  di  idriv 
pisie,  cosi  come  asciles.  idropisia  asci- 
te  ; tympaniles  , idropisia  'timpanite; 
nè  anche  si  trovano  presso  Ippocrale, 
come  che  questo  antico  medico  abbia 
comjsciuto  e descritto  cnsiff.iUe  malattie. 
Adoprava  i vomitivi  nell' idropisia,  ed 
il  vino  scillitico  come  diuretico.  Pre- 
scriveva anche  in  questa  malattia  i ba- 
gni secchi,  le  stufe,  una  dieti  vegeta- 
le diuretica  ed  aromatica,  i viaggi  di 
mare,  e la  paracontesi.  Per  prevenire 
il  deliquio  che  una  cosiffatta  operazio- 
ne può  determinare  , faceva  serrare  T 
addome  con  una  cintura,  a misura  che 
si  evacuavano  le  acque.  Voleva  che  , 
nell’  asci  te , si  tollerasse  la  sete.  Rac- 
comandava di  provocare  il  sudore  nel- 
la timpanite,  ed  in  questa  veduta  fa- 
ceva luellcT  T infermo  in  un  bagno  di 


sabbia,  esposto  al  fuoco  od  u’  raggi  del 
«ole.  Si  serviva  ancori  , come  d’  un 
potente  sudorifero,  de’ vapori  d’ncipia 
di  m-ire  in  ebollizione.  Adoprava  l’eu- 
forbio , che  è un  diuretico  acris.simu  , 
ma  non  esente  da  («rienlo.  nell’  idro- 
pisia (Lib.  cil.  cap.  Vili). 

In  Ippocrate  non  si  rinviene  la  vocn 
elefanzia  che  ben  si  vede  in  Celio  ; 
quantunque  in  Ippocrale  vi  sia  qual- 
che cosa  che  vi  si  accosti  o eqiiivu- 
valente.  Si  pretendeva  , che  cosiffatlu 
malattia  al  pari  dell’ idrofobia  non  fos- 
se stata  conosciuta  prima  del  tempo 
d'Asclepiade  (Tardar.  Lib.  IV,  cap.  I). 

Tratta  della  fliriaù  che  é una  ma- 
lattia in  cui  il  corpo  lutto,  o almeno 
quelle  parti  che  più  abbondano  di  pe- 
di, sono  ricoperte  d’ima  infinità  di  pi- 
docchi. Cotesti  pidocchi,  aggiugne  Co- 
lio , non  sono  già  di  quelli  ordinari  , 
hanno  alcune  volte  uua  figura  partico- 
lare, e.ssendo  più  larghi  e più  duri  de- 
gli altri,  e le  loro  morsure  più  sensi- 
bili. Alcnni,  dic’egli,  li  chiamano  Pe- 
dicìdi  ferales,  quasi  si  dicesse  pidoc- 
chi che  , minacciano  la  morie,  e pe- 
netrano spesse  volle  fio  dentro  la  car- 
ne al  di  sotto  de’ peli.  Gli  altri  sinto- 
mi di  questo  morbo  souo  oltre  al  pru- 
rito, vigilie  continue,  somma  pallidez- 
za, gran  nausea,  debolezza  di  stomaco 
ed  in  ultimo  caduta  universale  dei  pe- 
li. Questo  è secondo  esso,  morbo  del 
genere  rilassalo  cagionato  da  una  bile 
rossigna  che  passando  a traverso  dei 
pori  genera  cotesti  aoimali  ( Tardar. 
Lib.  IV,  cap.  II). 

Celio  prescriveva  il  salasso  ed  i la- 
vativi ammollienti  neli’iVro,  ed  uppli- 
civn  sul  ventre  fomentazioni  e cata- 
plasmi ammollienti,  una  vescica  riem- 
pita di  olio  caldo  , le  ventose  scarifi- 
cale , e faceva  tenere  gl’  infermi  nel 
bagno caldo( Tardur.  Z,i6.  IV,c.  Vili). 

Taceva  inghiultirc  dell’  olio  , e ne 
faceva  injeltare  nell'  ano,  per  distrug- 
gere i vermini  asciiridi  ; raccomandav.i 
gli  amari  per  espellere  i lombrici  ( i- 
fi,  cap.  IX  ). 

Celio  ha  benissimo  descritto  i sin- 
tomi della  gotta  , e le  cause  gcuerali 
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occasionali  di  questa  malattia;  osserva 
ch’é  più  frequente  negli  uomini  che 
nella  donna  , che  attacca  soprattutto 
nell’eia  virile,  e eh’ è spesso  eredita* 
ria.  Ne  inette  la  sede  ne'  nervi , ed  è 
tanto  più  diffìcile  a guarire,  per  quan- 
to è più  inveterata. Allorché,  nell’acces- 
so il  ventre  è costipato,  bisogna  pre- 
scrivere un  lavativo  : allorché  la  ma- 
lattia sia  al  suo  apogeo,  e che  le  parti 
affette  sono  gonfìate  , bisogna  scarifi- 
care, applicarvi  ventose  o sanguisughe; 
ma  le  scarificazioni  senza  ventose  co- 
stituiscono un  metodo  più  dolce.  Pre- 
scrive anche  la  doccia  con  delle  spu- 
gne , p delle  fomentazioni  d’acqua  e di 
olio  àlidi  , 0 d’acqua  calda  semplice- 
mente,  0 della  decozione  di  fieno  greco, 
di  grano  di  lino  e di  malva.  Si  può  al- 
lora applicare  il  cataplasma, ma  non  pri- 
ma, perchè  non  bisogna  nulla  mettere 
sulle  parti  che  le  fa  peso  o che  le  pre- 
ma. I cataplasmi  convenevoli  sono  quel- 
li con  pane  molto  molle  , solo,  o mi- 
sto colle  radici  di  consolida  o di  mal- 
va.Allorché  la  malattia  sia  nel  suo  de- 
clinare si  possono  prescrivere  i bagni 
e gli  alimenti,  e per  diminuire  il  dolo- 
re , usare  de’  cerati.  Conviene  jfortifi- 
care  gl’  infermi  man  mano  , mercè  le 
passeggiate;  bisogna  che  si  astengono 
dagli  alimenti  di  cattiva  qualità  , dal 
vino  e dalle  donne.  Si  praticheranno 
delle  unzioni  sul  corpo.  Conviene  an- 
che bagnare  i gottosi  in  certi  tempi,  e 
prescriver  alimenti  che  non  siano  nò 
rinfrescanti  nè  riscaldanti;  giova  ultre- 
si  che  al  terminar  del  pasto  prendono 
alquanto  di  vino  poco  spiritoso.  Si  met- 
terà in  seguito  in  uso  il  dropace  e la 
paroptosi,  per  provocare  il  sudore  o 
si  promoverà  col  calore  del  fuoco  o 
del  sole,  o applicando  suirinferino  del- 
le pelli  calde  o della  sabbia  marina 
calda;  dopo  di  che  se  gli  praticheran- 
no delle  docce  di  acqua  salata.  Se  gli 
applicheranno  in  seguito  degli  unguen- 
ti e de’  medicamenti  valevoli  a dissi- 
pare la  lassezza  ed  i dolori.  Bisogna 
anche  applicare  de’  senapismi,  per  ar- 
rossire la  pelle.  Giova  ancora  adopra- 
re  come  alimenti  le  sostanze  acri,  ed 
Fekbo.ve,  Storia  dalla  i/ed. 


il  regime  del  cielo  metasincritico , ed 
anche  de’  vomitivi.  Bisogna  insistere 
sull’  uso  di  questi  mezzi;  perchè  se  non 
oprano  una  guarigione  perfetta,  allon- 
tanano almeno  gli  attacchi  , e li  ren- 
dono meno  frequenti.  Biasima  il  me- 
todo degli  antichi,  che  facevano  pren- 
dere in  questa  malattia,  per  un  anno 
il  diacentaitron  ed  il  diascardion,  per- 
chè coloro  che  ne  hanno  fatto  uso,  so- 
no caduti  nelle  malattie  acute  ; altri 
sono  morti  di  apoplessia,  di  pleurisia 
0 di  perìpneumonia;  ed  altri,  infine  so- 
no stati  attaccati  da  dispnea  {Tardar. 
Lih.  K,  c.  //). 

Celio  descrive  una  malattia  da  lui 
detta  onirogonos^  o sogno  venereo  ( ivi, 
c.  VII  ).  Cotesta  parola  non  trovasi 
nelle  opere  d’  Jppocrate  , ma  ben  sì 
vede  hupuaauv  aver  de'  sogni  cenere», 
donde  si  è foianato  il  nome 
eh’  è usato  da  altri  autori , c ;^r  cui 
si  crede  che  vi  potrebbe  essere  un 
errore  nel  testo  di  Celio  , c che  in 
luogo  di  onirogonos  si  debba  leggero 
omrogmos.  Cosiffatta  conghicttiira  è di 
Foesto  ( Oecon.  Hipp.  ) , ma  Reinesio 

1>retende  , che  queste  sieno  due  ma- 
attie  assai  differenti,  senza  dire  altra 
cosa  ( Var.  lecl.  lih.  Ili  cap.  XVII). 

Nella  polisarcia  o grassezza  eccessi- 
va, consiglia  gli  esercizii,  la  dieta  te- 
nue, le  veglie,  i bagni  di  sabbia',  le 
frizioni  e le  meditazioni  profonde  cd 
assidue  ( ivi,  c.  XI  ). 

Bibliografia.  — Delle  due  opere  che 
si  hanno  di  Celio  Aureliano  venne  pri 
ma  pubblicata  da  Giovanni  Sichard 
quella  sulle  malattie  croniche,  creden- 
dosi perduta  l’altra  sulle  malattie  acu- 
te, che  venne  in  seguito  pubblicata  in 
Parigi.  Prima  della  pubblicazione  del 
trattato  delle  malattie  croniche  , non 
era  conosciuto  d’  alcun  medico  dopo  il 
risorgimento  delle  scienze,  poiché  non 
v iene  citato  d' alcuno  autore  di  quei 
tempi.  Ciò  che  reca  meraviglia,  poiché 
ne’ secoli  di  mezzo  i monaci  si  atten- 
nero a Celio  Aureliano,  e curavano  le 
malattie  secondo  i suoi  princìpi!. 

Caelii  Acreliani,  tardarum  passia- 
num  libri  ¥,  Basileae,  apud  lleuricuin 
07 
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Pelli,  IÒ20  in  fui — Kiiizione,  come  &i 
è dolio,  (l.iln  per  Sichnrd,  clic  la  do- 
did)  a Filippo  Buchwner,  modico  del 
cardinale  AUiltI,  arcivescovo  di  Magon- 
za. Sichard  osserva  che  quest’  opera 
sarebbe  stala  condamiata  a perire  as- 
soliilamenlc,  se  non  fosse  stata  trova- 
ta tra  le  mani  di  Filippo  Furslcnberg 
consulc  di  Franenfort.  Si  può  conchiii- 
derc  da  ciò  che  Sichard  non  ha  avuto 
altro  manoscritto  che  quello  procura- 
lo da  questo  savio  lettorato.  Aggiun- 
ge che  .avrebbe  rinuncialo  a dare  mie- 
sla  edizione,  senza  il  soccorso  di  Gio- 
ratmi  Comario. 

Caelii  Aubelum,  Acutorumpossio- 
num  libri  III.  Parisiis,  apud  Sinionein 
(lulincum,  1.7Ó3  in  8. — Questo  tratta- 
to che  Sichard  credeva  perduto  , non 
che  molli  altri  di  Celio,  venne  rimes- 
so manoscritto  a ContAier  d’Andernac, 
per  Giovanni  Brayllon , medico  della 
facoltà  di  Parigi  , al  quale  dice  nella 
sua  le.ltera  che  non  ha  severamente 
corretto  il  lesto,  ma  leggiermente.  Non 
aveva  prob-ibilmpiite  che  un  solo  ma- 
noscritto, sul  quale  fece  eseguire  l’e- 
dizionc. 

Caclii  Acbemani  , Tardarum  pas- 
siontan  libri  V.  Venetiis,  apud  Aldiim, 
1547.  in  fui. , cum  mcdicis  anliquis 
Per  la  seconda  volta  venne  riprodotto 
il  trattato  delle  malattie  croniche. 

Caelii  Acreli.ani,  De  morbis  acutis 
libri  Iti,  et  de  morbis  diulumis  libri 
y.  Liigdiini  apud  Cuilielm.  Itovillum, 
1567,  in  8.— Per  la  prima  volta  i due 
ti'attali  di  Celio  vengono  insieme  slam 
pali.  Questa  edizione  si  dee  alle  cure 
di  Dalcchamps\  dice  aver  riveduto  il 
testo  sopra  un  antico  manoscritto. 
Londra,  1576  in  8. 

Caeui  Avbeliani  siccensis,  medici  ve- 
tusti, seda  methodici,  de  morbis  acu- 
tis et  chronicis  libri  Vili  lo.  Conba- 
Dus  Amman,  med.  doct.  rccensuit,  ema- 
culacit  ; notulasque  adjccit.  Accedwit 
sforsim  Theou.  Janss.  ab  Almelove.v 
in  CAELa'.M  AeRF.Li.AM!.M  notue  et  ani- 
tnadversiones  tam  projtrias,  quatn  quas 
ex  doclor.  viror.  lucubralionibus  bine 
tilde  collegit-,  ut  et  rjusdem  lexicon  eoe- 


lianum,  cwn  indicibus  loci^letùsimis. 
i\nistclodomi  , VV esteri.  17UU  , in  4. 
— L’editore  G.  Conrado  Amman,  di- 
chiara, nella  sua  prefazione,  che  ha  se- 
guito, per  (|uanto  I’ ha  creduto  conve- 
nevole, l'edizione  di  Lione,  del  1567; 
che  iiiLinto  ha  posto  a profltto  l’edi- 
zione elegantissima  di  Parigi,  data  per 
Simone  Colines  , per  la  revisione  dei 
tre  libri  del  trattato  delle  malattie  a- 
cute;  ma  che  per  la  revisione  delle  ma- 
lattie croniche,  si  è servito  dell’edizio- 
ne di  n.isilea  data  per  Enrico  Pelri  , 
nel  15‘d!J.  Non  ha  fallo  alcun  uso 
delle  .rltie  edizioni,  perché,  die’  egli , 
sórto  simili  , senza  eccetluarne  anche 
gli  error  i,  e che  la  prima  sembra  aver 
servilo  d’originale  per  tutte  le  edizio- 
ni seguenti.  È anche  portato  a crede- 
re che  siano  state  fatte  sopra  un  solo 
manoscritto,  alterato  in  molti  luoghi; 
perché  altr  imenti  non  sarebbe  possibi- 
le che  si  trovasse  tanta  cottformilà  tra 
di  loro.  Ronille  (di  Lione  ) secondo  la 
più  par  te  de’  tipogr  afi , mette  queste 
pai'olc  nel  titolo  della  sua  edizione  del 
1567  ad  fidein  maiutscripli  esemplarla 
castigalis,  et  annoialionibus  illustrati  ; 
od  aggiunge  di  tempo  in  tempo  nel 
margine  un’altra  lezione.  In  quanto  al- 
la pr  ima  delle  promesse  per  esso  fatte, 
coirfesso  , dice  Amman  , che  il  testo 
che  presento  dilT.'risce  in  alcuni  luoghi 
da  quello  che  si  trova  nell’  edizione 
uscita  da’  tor'chi  di  Oolines  1555,  e di 
Pett  i 1550;  ma  si  di  rado  nondimeno 
che  ciò  sembra  provenire  dalla  negli- 
genza della  composizione.  D’altronde, 
e ciò  ò probabilissimo,  non  si  é riempi- 
to alcuna  mancanza  o lacuna  ; perchè 
ne' libr  i del  trattato  delle  malattie  auv>- 
niche  manca  il  principio  di  molti  ca- 
pitoli: si  riscontr'ono  altresì  alcuni  al- 
tri deficit,  a’ quali  si  sarebbe  rimedia- 
to , se  si  fosse  consultalo  un  mano- 
scritto. In  quarrto  alle  diverse  lezioni 
messe  nel  margine,  non  sono  che  con- 
getture Per  le  annotazioni,  gli  uni  vo- 
gliorro  che  sono  di  Dclachamps,  altri 
sono  d’opposto  parere.  Credo  assoluta- 
mente che  non  apparlerrgono  che  ad  uri 
solo;  perdtù  molte  sono  seusatp  , ultre 
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assurde  e pervertono  11  scuso  di  Cdiu. 
a Nell’edizione  che  pubblico,  dice  Am 
man,  ho  cercato  conservare,  per  quan- 
to mi  è stato  possibile,  il  testo  intat- 
to e ristabilirlo  sopra  questi  tre  esem- 
plari , talora  per  un  leggiero  tronca- 
mento, altre  volte  per  una  lieve  addi 
zione  , non  avendo  sotto  i miei  ocelli 
alcun  manoscritto.  Ho  fatto  alquanto 
più  di  cangiamenti  , ma  intanto , eim 
molta  circospezione,  nel  trai  lato  delle 
maialile  acule  ; nel  resto  benché  il 
senso  esigesse  s[)Csso  un  cuigiameutu, 
divenuto  più  timido  ho  più  di  raro 
messo  un’altra  lezione-,  lun  tulle  le 
volte  che  il  testo  mi  è sembrato  cor- 
rotto, ho  aggiunto  la  mia  cougetlura 
nel  margine.  La  seconda  cosa,  che  mi 
era  pro|X)slo,  era  di  metter  iu  ordine 
le  annotazioni  dell’ edizioni  di  Huuille, 
di  troncare  quelle  che  erano  inutili  , 
aggiungerne  delle  nuove;  rislabilirc  le 
espressioni  greche  che  erano  sfigurale 
nJ  in  caratteri  romani  allorché  non  c- 
lano  entrale  nell’  idioma  lutino;  infine 
di  spiegare  jier  una  piccola  parafrasi 
le  espressioni  proprie  a Celio,  che  pos- 
sono arrostare  un  lettore  al  quale  nou 
sono  familiari,  lo  presento  adunque, 
prnsegiie  Amman,  Celio  più  corretto, 
più  facile  ad  esser  compreso,  più  di 
lollevole  per  la  cui'a  che  ho  avuta  di 
spiegare  i termini  antiquati  della  ma- 
teria modica».  Si  vede  che  Amman  ha 
messo  tutta  l’accuratezza  e tutto  lo 
studio  |Hissibile  nel  dare  la  sua  edizio- 
i.c  del  1700;  ina  disgrazialainenle.  non 
ha  consultato  alcun  manoscritto.  Sem- 
bra anche  che  non  abbia  avuto  che  un 
solo  manoscritto  |>er  le  malattie  cro- 
niche ed  uno  per  le  inalai lie  acute  ; 
il  primo  ha  servilo  a Sicchard  e l’al- 
tro a ContWer  d’Andernach- Forse  que- 
sti due  manoscritti  non  esistono  più. 
Su  questa  edizione  ne  vennero  falle 
Amsterdam  due  altre  del  pari  in 
d l’una  nel  1722,  e f altra  nel  175o. 
flaller  nella  sua  raccolta  Arlis  medi- 
eoe  principes,  ne  diede  a Ixisaniia  un’ 
alba  edizione  nel  t"7o  in  due  volu- 
mi in  8 Questa  isicssa  edizione  ven- 

ire riprodotta  a Venezia  nel  17Sj;  iu 
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•1,  da' tipi  di  Frane.  Storti. — In  l’ariai 
nel  1820  Ile  venne  data  una  eleguuìe 
edizione  in  8. 

Lavori  sopra  ('elio  Alreli.as'o. 

Kchn  ( (ÌAit.  (Ilo.  ),  Proyr.  tic  ('.ai'.lio 
Acnr.MANo  iiiter  mithodicos  medicos 
hiiud  ignobili.  Lips.  1810  in  ■!.  — O- 
pusc.iKod  1828.  Voi.  Il,  1820,  p.  l 

— 8.  — Progr.  VII,  commenlalio  de 
tìu'.dicis  tmmdtis  graecis  in  ('..velii 

Aiuii  Li.v.M  de  morbis  aculis.  /,  /2 

/7  uvcurreiilibus.  Lips.  1820,  in  4 

Upufc  acad.  Voi.  Il,  1829,  p 80—  119. 

— Progr.  XIV,  in  C.aelic.w  AcnEUA- 
M.vi  nòlae  D in.  Ccil.  Thilleri  manu- 
sci  iptae  cum  riris  doclis  communican- 
liir.  Lips.  1817 — 1827  in  4. — Opusc. 
acmi.  Voi. Il, 1829, p.  9—83.1.70-182. 

Tbiller  ( Dan.  ÀViui.),  Exa'citalio 
de  pilyriasi  vesicae  ad  coiruplum  qìum- 
dmn  Caelii  Aureli  ani  loeum  illustran- 
dum  el  emendandian,  Vileh.  1730  in 
i.—Opusc.  Voi.  I.  1760  p 413—430. 

l’ujoL,  Essai  sur  la  maladie  de  fa- 
ce nommé  le  Tic  doulercux  avec  (juel- 
(jues  reflcxions  sur  le  Raptus  caninus  de 
(ìaelius  Aukema.vus.  Ihn  is,  1787,  in  8. 

Moller  (Lar.  Aco.  Ferd  ),  Annota- 
tioncs  quaednm  in  Caelii  .Aureliani 
de  hydrophobia  Iractalum.  Marbuig , 
1817  in  8. 

Kiiii.v  (Car.Gio  ),  Progr.  de  noxa 
ex  capiììorum  reseclione  in  sanilalem 
redundanle,  ad  Cael.  Auhelian.  nwrb. 
acuì.,  I,  IS.  \Àps.  1821  in  4.  — Optisc. 
acndd.  Voi.  II.  1828 , p.  183  — 190. 
— Progr.  in  Coelii  Aureliani  c.  de 
incubane  Iraclalio.  Lips.  1830  in  4. 

HI.  Scrittori  empirici  e raccoglitori 
DI  RicE’rrE. 

I scrillori  latini  di  medicina  da  Cel- 
so a Celio  e da  questi  sino  all'  inva- 
sione de’ barbari  |X!r  lo  più  non  furo- 
no che  compilatori  di  farm.TCOi>ce  c di 
ricettari,  sforniti  di  ogni  sapere  c di 
ogni  critica,  e raccoglìlori  di  pratiche 
superstiziose.  Di  conseguenza  noi  non 
fai-emo  che  parlare  brevemerile  di  quei 
pochi  autori  dì  cui  restano  tuttora  le 
opere. 
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ApuUio  Celso. 

Medico  nativo  di  Centurriva  , delta 
oggi  Centorba  (nella  Sicilia).  Fu  in 
gran  riputazione  sotto  Tiberio  nell'an- 
Do  30  o 33  deir  Era  cristiana.  Scri- 
bonio  Largo  dice,  che  ApuUjo,  fu  sUo 
maestro  e di  Valente  (medico  riputa* 
tò  d’ allora  );  e Marcello  Empirico,  che 
visse  e scrisse  sotto  Teodosio  e Gra- 
siano,  il  nomina  tra  quelli  che  meglio 
scritti  aveano  di  medicina.  Scribonio 
Bcrivea  dopo  l’anno  4^3  ed  avanti  il 
48;  potea  allora  avere  45  anni , e A- 
puleio  Celso  digiù  non  vivea  più.  Qua- 
lunque sia  r anno  in  cui  terminò  la 
sua  cartiera  , come  aveva  almeno  20 
, dìppìù  che  Scribonio,  è probabile  che 
ebbe  da  nascere  verso  l’anno  20,  in- 
nanzi la  nostra  Era  e che  abbia  eser- 
citato la  medicina  verso  la  fine  del  re- 
* gno  d’ Augusto  e poscia  sotto  quello  di 
Tiberio.  Vantava  possedere  un  rimedio 
contro  la  tosse  secca  , rimedio  di  cui 
:iiTatto  non  comunicò  la  ricetta  essen- 
do vivo  , perchè  avea  fatto  la  sua  ri- 
{Kjtazionc,  e,  senza  dubbio,  anche  per- 
chè gli  procurava  vantaggi  pecuniarii 
(ScBiBOM.  Laro.,  Cap.21  ,form  \CIV). 
Scribonio  ci  dice  che  possedeva  con- 
tro l'idrofobia  un  antitodo  che  com- 
por.eva  tutti  gli  anni  e che  inviava  nel- 
la Sicilia,  perchè  molli  cani  vi  diveni- 
vano rabbiosi  [Cap.  73  form.  LXXl), 
Un  cosiffatto  antitodo  av<!va  per  ingre- 
dienti principali  I’  oppio,  il  rastoreo  , 
ed  il  pepe.  Alcuni  storici  , Mungitore 
tra  gli  altri,  gli  attribuiscono  de’ libri 
sull’ agricoltura  . di  cui  non  abbiamo 
più,  che  pochi  frammenti  ne’ yeopom- 
Ct.  Altri  in  più  gran  numero,  e mas- 
sime Fabricio  ed  Ilaller  vogliono  che 
questi  libri  siano  d’ Apulejo  di  Me- 
daura  nell’  Affrica;  famoso  filosofo  pla- 
tonico ed  autore  del  romanzf)  l’ Asino 
dC  oro  , fondandosi  su  ciò  die  sì  vede 
regnare  quella  crediilitù  superstiziosa 
di  cui  spesso  il  prefato  filowjfo  fa  pruo- 
\a  nelle  sue  opere.  Del  rim;inente  è 
quasi  impossìbile  decideie  questa  qui- 
slione,  e sapere,  di  conseguenza  a qua- 
li de’ due  Àpulei  ap|>arlenga  un  altro 
trattato  de  arlxmbus  di  cui  Sergio  fa 


menzione.In  quanto  al  libercolo  de  her- 
his  a torto  si  è attribuito  ora  all'uno 
ed  ora  all'altro  degli  Apulei , perchè 
Lioscortde  e Plinio  essendovi  citati , 
deve  necessariamente  essere  posteriore 
a questi  due  scrittori  , e non  vi  cade 
dubbio  che  sia  compilazione  di  un  mo- 
naco deU’undecimo  e del  duodecimo 
secolo  col  titolo  che  si  vede  qui  sotto. 

Edizioni  — Liber  de  herhis,  sire  de 
nominibus  ac  cirtuiibus  herharvm.  Ru- 
ma (senza  data,  ma  antichissima  edizio- 
ne) in  8 — Nel  volume  de  re  medica  di 
Albano  Torino,  Basilea,  1528  in  fui-  — 
Con  l’edizione  del  trattato  Ve  pleni- 
tudine di  Galeno  per  Giov.  Cuinter. 
Parigi,  to28  in  fol.— Con  il  Ctimmen- 
tario  di  Gabriele  JJamelberg,  in  segui- 
to al  trattato  Ve  herba  betonica  dC An- 
tonio Musa.  Zurigo,  1557,  in  4.  Pari- 
gi 1543  in  8 Nella  collezione  intito- 

lata : Medie.  Ialini  antiqui.  Venezia 
1547  in  fot,— Con  le  note  di  Gìoc.  Cri- 
siimo Teodoro  Ackernuin  nella  raccol- 
ia  intitolata  Parabilium  mediemnento- 
rwn  scriptores  antiqui.  Noiimbcrga 
1788,  in  8. — Sembra  che  questo  libro 
sia  un  estrailo  dell’  opera  d’ .ipuUjo 
Celso.  Torino  l’ ha  pubblicato  sotto 
il  nome  d’ Apuleio  di  Medaiira  , se- 
condo due  manoscritti  incompiuti  , ap- 
partenenti r uno  a Teodoro  Feltick 
e l’altro  a Cosmee  : anche  la  sua  e- 
dizione  è prco  stimata.  Si  fa  più  con- 
to di  ()uella  di  Parigi, *1528,  slamp:ib 
secondo  un  manoscritto  trovato  a Mnn- 
le  Casino.  I.’ edizione  di  Venezia  è affat- 
to conforme  a quella  di  Basilea.  Quel- 
la di  Akermm  è la  migliore  di  tulle. 

2.  Scribonio  Largo  Dtsignaxiano 

Nulla  si  sa  di  certo  sulla  patria  di 
Scribonio,  comunemente  si  crede  nato 
in  Roma  o in  Sicilia.  Egli  stesso  ci  fa 
sapere  , come  abbiamo  detto  ticl  pro- 
cedonle  ailicolo,  elio  fu  discepolo  di 
Trifone  e di  Apulejo  Celso.  Fo  più  em- 
pirico che  melodico.  Accompagnò  nel 
45  l’imp.  Claudio  in  Brellagna.  Gou- 
Un  cor;  ragione  dice  che  non  si  possa 
Credere  ciie  fosse  della  noliile  famiglia 
Scribonia  , allorché  sì  ronsiderano  gli 
elogi  che  dà  a (Àilistio , i servìzi  chu 
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gli  facPO  in  ogni  Irmpo,  la  corte  che 
6c*nibru  fargli  , l’ afTi'ttu/ione  che  mo- 
stra, allorché  nomina  l'imperatore,  di 
unirvi  le  parole  dea  cl  divinis  ttumibuf, 
tutto  ciò  non  annunzia  un  uomo  della 
famiglia  Scribonia,  alleala  a quelle  di 
Pompeo  e d'  Augusto,  a meno  che  non 

10  sia  per  adozione;  ed  era  costume  di 
molli  medici  Greci  ed  Italiani,  il  pren- 
(Icre  all’  imprestilo  il  nome  di  famiglie 
illustri.  Forse  era  un  atfrancato  o figlio 
d’un  affrancato  che  cercava  appoggiar- 
si nel  posto  in  cui  era.  Ma  qual’ era 
questo  posto?  Sarebbe  ingannarsi  che 
era  medico  militare  o al  seguito  di 
qualche  legione.  Perchè  ci  fa  sapere 
ei  stesso  che  era  sempre  in  viaggio. 
Sumus  enim  ( uf  scis  ) pcregre'.  sol  si 
sa  certo  che  era  al  sei  vizio  di  Claudio. 
Si  parla  d'  uno  Scribonio  nell'  iscrizio- 
ne seguente  , e Rodio  crede  che  sia 
r istcsso  di  quello  di  cui  è discorso 

Scribonia  Jucimdae 
L.  Scribonius  Asclepiades 
Uxori  Slaluit. 

Non  solo  per  la  dedica  si  può  giu- 
dicare del  tempo  in  cui  visse,  ma  an- 
che per  ciò  che  dice  nella  sua  opera 
poiché  parla  di  .Messalina  c Claudio  in 
un  luogo  del  suo  ricetlario,  di  un  mo- 
do che  non  permette  dubitare  che  ab- 
bia scritto  sotto  il  costoro  impero.  Do- 
po aver  dato  la  descrizione  d’ un  den- 
trificio  aggiunge:  Messalina  Dei  nostri 
Caesaris:  espressione  che  non  fa  dubi- 
tare che  questa  principessa  viveva  tut- 
tora, ciò  che  evidentemente  prova  che 
Scribonio  scrisse  la  sua  opera  pria  del 
48,  anno  in  cui  Messalina  venne  mes- 
sa a morte  per  le  sue  sozze  lubricità. 

11  nostro  Scribonio  agi  diversamente 
degli  altri  spacciatori  di  ricette-,  pub- 
blicò le  sue  tra  gli  anni  45  c48, 
e benché  fossero  per  la  più  parte  va- 
ne c superstiziose  furono  tanto  meglio 
accolte,  che  assicurò  pubblicandole  di 
averne  avuto  il  piìi  felice  successo.  D’al- 
tronde dichiarò  che  egli  pubblicava  la 
sua  raccolta,  acciò  potesse  essere  uti- 
le a tutti  per  la  cura  delle  malattie, 
di  guisa  die  ooo  potò  uiaucarc  di  es- 
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ser  creduto  sulla  sua  parola.  Meno  la 
sete  del  guadagno  che  adescava  tanti 
medici  suoi  coetanei  o l’ umore  della 
gloria,  die’ egli,  che  l’hanno  spinto  a 
dare  i suoi  rimedi  al  pubblico  , quan- 
to la  soddisfazione  di  esser  versato  nel- 
la medicina.  Aggiunge  anche  che  non 
conosce  cosa  di  più  grande,  e che  rav- 
vicina d'  avvantaggio  l’ uomo  alla  di- 
vinità che  di  conservare  la  vita  a qual- 
cheduno , il  mantenere  la  sua  salu- 
te in  vigore  , e di  ristabilire  quel- 
la alterata.  Non  ostante  tutte  queste 
proteste  Freind  e molti  altri  non  tiau 
in  esso  veduto  che  un  eoipii  ico,  ed  a|A 
cuni  altri  son  giunti  a sospettare  che 
invece  d’ essere  un  medico  di  profes- 
sione fosse  un  dilettante  dì  U)Pdicina. 
I.a  sua  raccolta  di  medicamenti  viene 
spesso  citala  da  Galeno. 

L'autore  aveva  dedicato  il  suo  ri- 
cetlario a Giulio  Callisto  , quello  di 
tutti  gli  affrancati  di  Claudio  che  era 
più  in  favore.  In  questo  ricettario  i 
rimedii  sono  distribuiti  secondo  i ma- 
lori a' quali  si  credono  convenire.  Al- 
tri di  questi  rimedii  sono  semplici,  al- 
tri composti  ; i semplici  in  ogni  arti- 
colo precedono  i secondi.  Per  altro  i 
rimedii  indicati  non  sono  in  grandis- 
simo numero  , ma  nelle  composizioni 
si  osservano  l’ imperfezioni  altrove  ac- 
cennate tanto  riguardo  alla  copia,  quan- 
to riguardo  alla  vanità  e contraddi- 
zioni degl’  ingredienti.  Fra  le  compo- 
sizioni che  egli  descrive  altre  vengono 
da  lui  riferite  come  convenienti  in  casi 
particolari , ed  altre  come  dell’  uso  il 
più  esteso:  anzi  alcune  vengono  da  lui 
presentate  come  rìmedii  universali.  In 
ogni  modo  questa  farmacopea  quantun- 
que inperfeltissima,  è a nostro  credere 
di  maggior  momento  che  quella  di  Celso 
Scribonio  non  si  mostra  sempre  un  pu- 
ro compilatore,  ma  spesso  dice  d'aver 
veduto  i buoni  elfclli  o nell’  altrui  o 
nella  propria  pratica.  Una  parte  delle 
composizioni  in  questa  farmacopea  in- 
dicate appartengono  totalmente  a lui 
o per  averle  il  primo  immaginate  , o 
per  averle  il  primo  pubblicale.  Cosi , 
p.  c , egli  ci  fa  sapere  che  si  diede 
molla  cura  per  comprare  un  rimedio 
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dn  un  cerio  Parhio  j4«fioco  niiditore 
d’un  tal  Filonide  per  cui  mi-zzo  dice, 
che  il  suo  autore  abbia  fatto  un  gran 
guadagno  per  le  frecpienli  guarigioni 
con  quello  operale  in  ditlk'ilissime  ma- 
lattie; ciò  che  prova  che  fin  dal  tem- 
po di  Scribonio.  cranvi  de’  spaziatori 
di  rimedii  secreti  di  cui  ogni  medico 
vantava  possedere  e ne  custodiva  ge- 
losamente il  segreto  della  composizio- 
ne. Questo  rimedio  di  Pachio  secondo 
Scribonio  giova  in  una  gran  quantità 
di  malattie,  di  cui  ne  fa  anche  l’ enu- 
merazione, per  esempio,  nell'epilessia, 
*Wir  ascotomia,  neirincnbo,  nel  tetano, 
ne' scirri,  ne’cancri,  nell’artritide,  nel- 
la paralisi,  nella  melanconia,  ne'dolori 
di  costa,  da  qualsivoglia  causa  prove- 
nienti od  interna  od  esterna  , ec.  ec. 
dice  d’  averne  egli  stesso  provata  più 
volte  r utilità.  Questa  composizione  si 
denominava  Hiera  cioè  sacra,  per  di- 
notare la  sua  enicacia,  ed  anche  pigra 
ossia  amara  , per  dinotare  il  suo  sa- 
pore. Questo  tanto  decantalo  rimedio 
e divina  panacc.i  era  composto  collo 
zaiTerano  e con  diverse  altre  sostanze 
]iarti  catartiche  , parti  aromatiche  c 
parli  irritanti  ed  acri.  Come  si  vede 
ora  una  mostruosa  composizioni  al  pa- 
ri di  quelle  tante  che  venivano  decan- 
lalc  in  que’  tempi  d’  empirismo  e di 
ciarlatanismo.  In  Seribonio  si  trova  in- 
dicala l'applicazione  dell’ elettricità  in 
terapeuti»  già  fatta  conoscere  da  iVt- 
candro  cd  Ascìrpiadr\  la  consiglia  con- 
tro il  dolore  di  cairn  prescrivendo  l’ap- 
plicazione di  una  torpedine  viva  sul 
luogo  dolente  ( c.  t ).  Discorre  molto 
bene  dell’ odontalgia  c raccomanda  di 
non  ricorrere  aH’evulsione  dc’denti  in- 
fermi se  non  dopo  di  avere  inutilmente 
tentati  Inlt'i  mezzi.  Si  trovano  nella  sua 
opera  indicati  i punti  lacrimali.  Del  ri- 
manente in  Scribonio  vi  sono  molle  vol- 
le distinte  le  eircoshinze  nelle  quali 
convengono  i rimedii  da  lui  riferiti  me- 
glio che  nelle  altre  farmacopee  che  tut- 
tora ri  restano  di  qne’lempi.  Altre  volte 
c;>li  indica  la  maniera  d’adoprarli,  altre 
liate  espone  nnalclic  carattere  naturale 
c sensibile  de  semplici  che  nomina;  cd 
in  generale  uialgrado  tu  vanità  d’alcu- 


ni aiuti  che  prescrive,  malgrado  T in- 
certezza in  cui  siamo  riguardo  a molli 
semplici  da  lui  nominati;  non  ostante 
le  lodi  da  lui  profuse  in  favore  di  al- 
cuni medi»menti;  non  ostante  il  roz- 
zo, incongruo  e mostruoso  accozzanien  • 
to  di  più  ingredienti,  dì  cui  sono  for- 
mate molte  delle  composiziotil  da  Ini 
descrìtte,  e malgrado  infine  molte  al- 
tre imperfezioni  che  vi  si  ravvisano 
pur  tattavolta  questa  farmacopea  a noi 
sembra  più  sensata  che  quelle  di  Cel- 
so e di  Galeno. 

Alcuni  dotti  han  creduto  , che  l’o- 
pera di  Scribonio  fosse  st.ila  scritta 
in  greco  e che  quella  che  abbiamo  in 
latino  sia  una  traduzione  la  quale  sia 
stata  fatta  mollo  tempo  dopo:  ciò  che 
ha  dato  luogo  a creder  questo,  è,  che 
è sembrato  che  il  latino  di  Scribonio 
non  corrisponde  alla  purità  che  questa 
lìngua  conservava  tuttora  al  tempo  di 
Claudio.  Ma  /{odio  ha  fatto  vedere  clic 
questi  dotti  s’ ingannano  c che  l'opera 
del  nostro  Scribonio  ha  tutta  1’  appa- 
renza di  essere  scritta  originariamente 
in  latiiro  e mica  affatlo  quella  di  una 
versione  dal  greco  , benché  la  lingua 
non  sìa  del  tutto  pura  come  quella  dì 
C(7vo,  e degli  scrittori  del  secolo  d'ar- 
gento ; allegando  per  ragione  che  co- 
loro che  vivono  nell’  istesso  tempo  non 
parlano  sempre  egualmente  bene.  Ha 
la  ragione  potissima  secondo  noi  sla  , 
che  r opera  di  Scribonio  dovea  natu- 
ralmente essere  scritta  a epici  modo , 
essendo  una  compilazione  fatta  sulle 
farmacopee  greche,  poiché  a’ suoi  tem- 
pi, deve  pur  dirsi  , non  si  uvea  altro 
scrittore  di  composizioni  medicinali  che 
il  solo  Celso  , il  quale  avea  succinta- 
mente trattala  cosilf.itta  materia.  Di- 
filli nella  prefazione,  in  cui  raulore 
poleva  dis|X’nsarsi  dall’  adoprar  lernii- 
i:i  dell’ atte,  il  suo  stile  epuro  e mol- 
to eleganle.  Sendira  anche  [ler  un  pis- 
Saggio  del  20.”  c;ipitolo,  ove  snisa  |>er 
la  frase  ut-  ila  dicmn  un  leiminc  la- 
tino che,  avea  conialo,  die  ha  origina- 
riamente scritto  in  questa  lingua.  In 
cffelto  r intiero  libro  dimosira  che  ci- 
gli lo  ha  scritto  in  latino;  e lo  dimo 
stra  assaissium,  là  uve  lingrazia  Calli 
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$(o  nella  prcfuzioiU!  di  ciò  che  ben  vo> 
leiiticri  tollerò  la  pena  di  presentare 
il  suo  trallato  latino  all’  imperatore. 
Giano  Cormro  fu  il  primo  che  nella 
prerazione  a Marcello  Empirico,  t:elb 
cui  opera  sono  inserite  quasi  intiere 
le  composizioni  di  Scribonio,  sospettò 
che  l’opera  di  esso  Scribonio  non  fos- 
se stata  scritta  in  lutino,  ma  io  greco, 
e che  dipoi  fosse  stata  resa  dal  gieco 
Ialino  circa  il  tempo  dell’  inip.  Valer.- 
tiniano;  a questo  sentimento  si  unirono 
Barzio,  Gatparo  Uoffmaiin  ed  Eì  man- 
na Coringio.  Nondimeno  cosifiàtia  (<pi- 
nare  del  Comaro  venne  rigorosamenle 
impugnata  molti  anni  prima  del  Rodio 
da  Swrsilio  Cognato  veronese  ( Fonar. 
ob$.  lib.  JII,  cap.  4.)  il  quale  parla 
appieno  dell' opera  di  SiriUnio,  c li- 
getla  validamente  le  ragioni  del  Cor- 
naro  senza  nominarlo,  e de’  suoi  argo- 
menti si  è in  buona  parie  servito  il 
Rodio.  Nella  stessa  prefazione  ramme- 
mora Scribonio  d’ aver  ci  mposto  altre 
opere  in  latino  ( scripta  sua  latina  me~ 
dicùialia  ).  Scribonio  ha  in  buona  pur- 
le  copiato  fiicandro  ed  altri  sciittori 
greci  di  farmacopee,  i quali  sdissero 
uè’  suoi  tempi. 

L’  opera  di  Scribonio  non  è a noi 
pervenuta  intiera  poiché  Culmo  rife- 
risce alcune  sue  ctmposìzioui  le  quali 
nun  si  ritrovano  più  : nella  stessa  , e 
notan  gli  eruditi  che  nel  capo  166  vi 
mancano  alcune  composizioni. 

Edizioni, — De  compositione  medica- 
otentorum.  I.  Ruelle.  Parigi  1520,  in  fol. 

( ^itio  prineeps.)  Rodio  fa  molto  conto 
di  questa  edizione  —.Basilea,  1529  in  8. 
— Cum  nolis  et  lexicon  io.  Rhodu.  Pa- 
dova 1655,  in  4.  — Venetiis,  1547  in 
W.  Nella  raccolta  Medicae  arlis  prin- 
<'ipe*.~Lutetiae,1567,in  folio. — Ed  Jb. 
Eieh,  BemAofd. Strasburgo,  1786  .in  8. 

Lacori  sopra  Scribonio. — Kiun  (Cab. 
(•LO.),  Progr,  coni,  in  Scbibonicm  Lab- 
emimadeersionum  OnoNis  Speb- 
■•Lvci  specimen,  Lips.  1825  io  4. 

5.  Sesto  Placido  Papirienn. 
^kerman  crede  poter  mettere  cella 


prima  melò  del  4 secolo  un  <%rto  Se- 
sto Placido  Papiriense,  di  cui  abbia- 
mo un’ ( pela  intitolala  de  medicamen- 
tis  ex  anitnalibus  {Parabilium  medi- 
catnentorum  scriplores  antiqui).  Non 
si  sa  nulla  sulla  persona  di  questo  scrit- 
tore. Alcuni  critici  ban  creduto  ebe  e- 
ra  lo  stesso  che  i manoscritti  cliiama- 
no  per  corruzione  , come  questi  dotti 
suppongono  Sesto  Platonico  e che  fu 
nipote  di  Plutarco  ■,  altri  hun  pensalo 
che  r opera  è di  Sesto  Empirico,  ce- 
li bie  filosofo  scenico  della  fine  del 
st  coi  do  SI  colo  , che  si  è anche  cccu- 
pato  di  medicina,  cime  si  vede  per  dei 
passaggi  del  suo  tratlato  contro  i dog- 
matici ( Adv-  meth,  I,  12;  VII,  412). 
Ciò  elle  è .certo  è c he  Costantino  l’Af- 
fi  icano  die  rell’  1 1 secolo  ha  fatto  un 
cimpcndio  latino  dell’i  pera  non  i.e  co- 
nosoeva  l'autoie.  Cosiffallo  eimpei dioe 
la  prefazione  che  lo  piecede  fan  vedete 
che  i’  opeia  godeva  allora  d una  giarde 
stima.  A lutti  riguai  di  non  la  meri- 
tava affatto.  Nc' tieiitaqiiallro  capitoli 
che  contiene,  si  liova,  senz’ordine  nò 
metido,  SCI  za  critica,  tè  giudizio,  u- 
i.a  serie  di  ricette  i di  cui  iigiedicnti 
sono  liiati  dal  legno  animale.  L’auto- 
le  sembra  aver  pirdiletto  di  picTeien- 
za  le  palli  le  piùschifise  e disgusto- 
se; alliibuisce  anche  una  graide  ifiìca- 
ciu  alla  magia.  La  sorgenle  ove  ha  at- 
tinto è il  libro  28  di  Plinio-,  ma  omet- 
te talora  i rimedi  semplici  naturali  che 
vi  si  trovano,  per  estiarie  piefeiibil- 
menle  ciò  che  teneva  alle  vie  segrete 
della  natura.  Sotto  questo  riguardo , 
l’estratto  di  Costantino  l’ Affi irano  ha 
ancora  guadagnalo  in  assuidilà.  Il  le- 
sto di  quest’ op>era  ci  è pervenuto  del 
pari  corrotto  < he  quello  della  più  par- 
te dei  libri,  che  nel  medio-evo  , han- 
no servilo  di  manuale  all’ empirismo 
de'monaci  che  si  sono  occupati  di  medi- 
cina. 

4.  Quinto  Senno  Scmcnico. 

Quinto  Sereno  Samenico  che  visse 
nel  principio  del  terzo  secolo  sotto  Se- 
vero e C.aracalla,  dal  quale  ultimo  tu 
fatto  assassinale  in  un  convito  perché 
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si  credeva  del  partito  di  Ceta  ( ciò  fu 
al  212  ).  Esercitò  la  medicina,  e godè 
una  gran  riputazione.  Ck>lia  professio- 
ne lucrò  , tanto  da  lasciare,  cosa 
rara  in  que’  tempi  , una  biblioteca 
in  cui  vi  erano  62000  volami , di  cui 
fu  suo  figlio  r erede,  ma  questi  la  do* 
DÒ  a Gordiano  IH  a cui  era  stato  at- 
taccato in  qualità  di  precettore.  Q.  Se- 
reno padre  scrisse  molti  trattati  di 
storia  e di  cose  naturali  tra  le  quali 
si  nota  un  cattivo  poema  di  medicina 
in  versi.  Il  poema,  di  1115  versi  esa- 
metri, è preceduto  da  una  introduzione 
o invocazione  ; come  non  è terminato 
per  un  epilogo,  si  è perciò  creduto  che 
fosse  mutilato  ; si  è anco  sospettato 
che  li  78  versi  che  terminano  l’ opera 
di  Marcello  Empirico  siano  la  pero- 
razione del  poema  di  Scanonico.  Macro- 
bio  riferisce  un  passaggio  tratto  da  li- 
na lettera  di  questo  scrittore  che  era 
diretta  a Settimio  Severo  {Satum.  //, 
^2).  Questa  citazione  ci  dà  una  cat- 
tiva idea  dell’  erudizione  vantata  di 
questo  -medico,  vi  confonde  Plinio  zio 
col  nipote.  Il  suddetto  poema  scevro 
di  pregi  dal  lato  scientifico  e poetico 
è una  magra  compilazione  di  Plinio  e 
Dioscoride  ed  altro  non  ofiire  che  una 
raccolta  di  ricette  curative-Questo  me- 
dico è molto  superstizioso  ne’rimedi  che 
propone  ed  in  particolare  in  quello  che 
indica  per  la  guarigione  della  febbre 
eraitrilea  , il  quale  fu  consistere  nello 
scrivere  la  parola  abracadabra  sopra  u- 
na  carta  ed  a ripetere  questa  scrittura 
diminuendo  sempre  l’ultima  lettera  sino 
a che  si  pervenga  alla  prima,  di  manie- 
ra che  questa  faccia  un  cono  nel  modo 
che  segue. 

abracadabra 

ABBACADABR 
ABBACAOAB 
ABRACADA 
A B B A C A D 
ABBACA 
A B R A C 
A B R A 
A B B 
A B 
A 


Prescrivendo,  inoltre,  il  portar  que- 
sta scrittura  legata  al  collo  con  un  filu 
di  lino  (rimedio  di  cui  anticamente  si 
servivano  ì Giudei  per  la  stessa  febbre). 

Edizioni. — Carmen  de  medicina.  Ve- 
neliis,1488  iu  4 (editio  princeps). — Ivi, 
1502. — Lipsiae,  1515. — Venetiis,  pres- 
so Aldo  1528. — Parigi,  1535  in  8.  — 

Lugduni  , 1.542 1544,  in  8. — Ivi  per 

cura  di  B.  Coslantincon  l’opera  di  Cel- 
so— Hagenoae  1528  in  8 con  gli  scoli 
di  de  Cesario. — Saligniaci  1538.  — Ti- 
guri,  1,555 — 1540  in  4.  con  li  coromen- 
tori  di  Gab.  Heunelberg. — Ivi, 1581  in  4. 
con  le  addizioni  di  C.  Wolf.—Vene- 
tia  1 547  in  fol.  con  Celso,  Marcello , 
Scribonio  ed  altri. — Basilae  , 1359  in 
8.  con  le  note  di  Giorgio  Pictorio. — 
Lipsiae,  1654  in  8 con  Sesto  Placito , 
Marcello,  CoslarUino.  Per  cura  d'  Ago- 
stino Rivino.  — Amstelodami,  1662  in 
8,  Clan  emendatiombus  , prolegomenis 
et  nolis  Roberti  Hedchbnii,  col  titolo: 
De  medicina  praecepta  saluberrima  Car- 
mine heroico  cotucripla. — Patavii,  1722 
in  8.,  con  Celso — Leidae,  1751  in  4, 
curante  P.  Bcbmanno  ctan  Coesabii  , 
PiCTOBII,  C.  WOLFI,  R.  CoSTANTim  et 
R.  Keochenii  nolis  ue’  Poet.  latini  mi- 
nores,  t.  II.  p.  183.—/.  Gk.  Tk.  A- 
ckermann,  Lipsia  1786,  in  8 : questa 
edizione  è la  piu  pregiata. 

Lavori — Gro.vkb  ( Ghr.  Godofb.  ) , 
Variae  lectiones  in  Q.  Sbren-  Samonic. 
ex  cod.Vratislav.  exerceptae.  Jen.  1782 
io  4. 

Recss  (Fbio.  Ano.  ),  Progr.  leetio- 
num  Samonkanm  partic.  1.  Virce- 
burg,  1856,  in  4. 

Ghuneb  (Ch.Godofb.)  Progrr.,  insunt 
variae  lectiones  in  Q.  Skbbn  Samonuxm 
ex  Nic.  Mabscalci  tnckiridio  exercep- 
tae.  Jen.  1805,  in  4. 

Bohmer  ( Geo.  Rcd.  ) Q.  Seb.  Sa- 
MONici  carni,  de  capillis.  tingendis  re- 
petil  et  illustrai.  Vileb.  1798— .1800, 
iu  4. 

5.  Vindiciano. 

Vindiciano  della  sella  metodica,  fio- 
riva circa  il  570.  Ebbe  riputazione  di 
dotto  UKilico,  e S.  Agostino  lo  cbiama 
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il  grm  medico  del  suo  seailo.  Egli,  stes- 
so presde  il  iitulodi  conte  degli  Archia- 
tri (comes  archialrorvm)  dell’  imperato- 
re Vuleiitiniano  I.  S’ ignora  se  tenne  lo 
stesso  officio  sotto  Valentbno  il,  che 
venne  pruclumuto  imperatore  pochi  gior- 
ni dopo  In  morte  di  suo  padre,  in  no- 
vembre  375,  nell’  eth  di  4 a 5 anni  ; 
è certo  che  non  scapitò  in  nulla  la 
sua  riputazione  sotto  il  regno  di  que- 
sto giovine  principe.  Non  esiste  di 
questo  medico  che  una  lettera  diretta 
a Valentiniano  I,  e che  si  trova  io  te- 
sta dell’opera  di  Mareello\  è ancor  pro- 
babile che  sia  supposta,  come  del  pa- 
ri de'  frammenti  di  un’  opera  che  scris- 
se in  versi  sulla  medicina.  Questi  fram- 
menti non  che  la  lettera  si  trovano  nella 
raccolta.  Medici  antiqui  pag.  86  dell’e- 
dizione di  Venezia,  fatta  nel  1547,in  (ol. 

6.  Gneo  Marcello  Empirico 
.» 

Marcello  cognominalo  I’  Empirico^ 
era  dì  Bordeaux  e vivea  a'  tempi  di 
Teodono  I nel  588.  Come  sembra  che 
egli  ubbia  avuto  qualche  ufficio  nella 
corte  dì  questo  imperaiore  si  potreb- 
be ioferìriie  che  fusse  cristiano,  quan- 
do non  se  ne-  avessero  le  pruovc  die 
d’  altronde  si  hanno,  c le  quali  pniove 
sono  tirate  dalla  prefazione  e da  al- 
cuni altri  luoghi  del  suo  libro.  Rac- 
colse delle  ricette,  mediche,  Gsiche  o 
simpatiche,  contro  ogni  specie  di  ma- 
lattie, ed  a questa  collezione  premise 
una  prefazione  in  cui  dice  che  fè  que- 
sto lavoro  affinché  sì  potesse  esercita- 
re la  carità  verso  i poveri  , ed  affin- 
chè fosse  utile  a degl’  infelici  che  non 
possono  ricorrere  alle  cure  d’un  me- 
dico. Dopo  questa  prefazione  vengono 
diverse  lettere,  di  cui  il  più  gran  nu- 
mero almeno  sono  fattura  dì  qualche 
monaco  ignorante,  tali  sono  due  lette- 
re d’  JppoeraU  dirette  I’  una  ad  An- 
tioco re  di  Siria,  e l’ altra  a Mecena- 
te , perchè  questi  tre  individui  sono 
stati  contemporanei  agli  occhi  del  fal- 
sarla L’  opera  di  Marcello  è anche  de- 
gna deli',  aiitorc  di  queste  lettere,  for- 
micola d assurdità  superstiziosissime, 

l’BituonB,  Storia  delia  Med. 


777 

come  sono  certe  parole  pronunciale  dal- 
r ammalato  o da  altri  e certi  biglietti 
sopra  i quali  egli  scrive  alcuni  versi 
greci  0 latini  o alcune  voci  barbare. 

Le  ricette  buone,  sono  state  tratle  la 
maggior  parte  da  Scribonio  Largo. 
Tutta  r opera  intitolata  Medicamento- 
rum  liber  ci  è pervenuta  mutila  ed 
interpolata. 

Edizioni.  — De  medicamcnlù  empiri- 
cis,  fisicis  et  rationalibus  , editio  San. 
CoBNZRivs  , Basilac,  Ì53C>  in  fol. — Ivi, 
1567  in  fol. — Veneliìs,  1.547  f>  I. — Nella 
collezione  d’Enrico  Stefano  Medicete  ar- 
ti» principe»  post  IppocrateimcI  Gale- 
Mow.  Lutetìae,  1567,  2 «ol.  in  fol. 

7.  Teodorico  Pnsciano. 

• • 

Teodoro  0 Teodorico  Prisciann  vive- 
va sotto  Onorio  e Teodosio  il,  c fu 
discepolo  dì  Vindiciano  c al  pari  di. 
esso  fu  seguace  della  setta  melddira. 
Astrae  non  lo  crede  cosi  antico;  pen- 
sa che  si  deve  riportare  air8“  o 9°  se- 
colo (Demorb.mul.  Voi.  11.):  ma  se- 
condo Freind  il  medico  di  nome  Teo- 
doro o Teodoco  che  visse  verso  In  fi- 
ne del  7.“  secolo  era  un  celebre  profes- 
sore , probabilmente  d’  Alessandria  , 
dilTcrente  da  quello  di  cui  discorriamo.  , 
Prudano  era  in  Costantinopoli  allorcliè 
scrìsse  le  sue  opere  in  greco  , a per 
suasione  d'Olimpio  suo  collega;  ma  es-  . 
sendo  venuto  a Roma,  tiadusse  in  la- 
tino i quattro  libri  diedi  esso  abbia-; 
roo,  in  favore  di  suo  fratello  Timoteo. 

La  sua  o|iera  è stata  pubblicata  per 
errore  come  essendo  d’un  corto  0.  Ot- 
tavio  Graziano  , personaggio  immagi- 
nario. Consta  di  quattro  libri.  Il  pri- 
mo intitolato  Logicus  de  curationibus 
omnium  morborum  corporis  humani. 
Lungi  di  contenere  ragionamenti  filu- 
sofìci  secondo  indica  il  titolo;  per  l’op- 
posto 1’  autore  si  scatena  nella  sua  prc-  - 
fazione  contro  i medici  filosofi  o ragio- 
natori. «Se  la  medicina,  dìc’egli,  venis- 
se esercitata  da  persone  senza  studio 
che  non  avessero  avuto  per  maestro 
che  la  Datura , ignari  della  filososulia 
si  sarebbe  esposti  a malattie  più  liesi 
98 
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(■  si  adoiin  i tbbcro  rinicdi  più  seinpii- 
ti,  ma,  piosi'gue  ogli  si  è trascurala 
la  maniera  piii  naturalo  di  trattare  la 
medicina.  Quest’  arte  è nella  disposi- 
zione di  certe  persone  che  fanno  con- 
sistere tutta  la  loro  gloria  a scrivere 
con  pulit(!7./.a,  ed  a contraddire  con  i- 
spirito,  tutti  coloro  che  non  sono  del- 
la loro  opinione».  Il  resto  del  libro  è 
un  tessuto  d’imprecazioni  contro  V a- 
buso  che  censura.  F.  si  dichiara  si  a- 
licrtamentc  per  1’  empirismo  , che  si 
preiiderebbi;  per  un  empirista  se  non 
si  conoscesse  il  suo  attaccamento  per 
la  setta  melodica.  Ma  si  sa  che  i me- 
todici stessi 'sono  andati  più  lungi  che 
gli  empirici  ncU  impresa  di  compendia- 
re cd  agevolare  lo  studio  della  medi- 
cina. Del  rimanente  non  si  conosce 
donde  sia  derivato  a questo  libro  il 
titolo  di  I.ogkus  sostituito  nell’edizio- 
Jic  di  Aldo  a quello  di  Eupnristm  o 
Phmnomcnon  euporisloH  o de  ritnedii 
facili  a trovare  e preparale,  che  porta 
iieiredizionc  di  Basilea  (15Ó2  , in  V). 
Questo  libro  i*.  dedicato  al  suo  fratel- 
lo Timoteo  come  del  pari  il  secondo  in 
cui  tratta  delle  malattie  .anite  e croni- 
che  Questo  secondo  libro  è intitolato: 

Oxyoris,  scu  de  aculis  et  rronicis  pas 
sionibus Il  terzo  porta  questo  tito- 

lo: Gynoecia  scu  de  mulicnm  accideti- 
tibus  et  curis  curtandem.  È dedicato 
ad  una  donna  che  ha  diversi  nomi 
nelle  dilTerenli  edizioni.  È denominata 
Vittoria  in  quella  di  Aldo  c di  Stra- 
sburgo, c Salvina  in  quella  di  Basi- 
lea  Il  quarto  è intitolato  de  P/iy*t- 

ca  scientin  erperimentorum.  È diretto 
ad  uno  de’  suoi  figlio  detto  Eusebio. 
Il  principio  di  quest’opera  non  corri- 
sponde al  titolo:  poiché  invece  di  fi- 
sica si  tratta  di  una  compilazione  di 
medicinali  o di  specifici  empirici , dei 
quali  alcuni  sono  anco  superstiziosi  , 
verso  la  fine  tratta  alcune  qiiistioni  fi- 
siche, come  dalla  natura  del  seme,  di  al- 
cune funzioni  animali,  ec.  ma  ri  tutto 
in  un  mudo  b.irbaro.  Il  suo  stile  es- 
sendo rozzo  e simile  a quello  di  ìIm- 
rrliano  lo  han  fatto  credere  da  taluni 
affricano.  Come  si  è detto , lisciano 


è un  zclantr*  melixlico,  perciò  nellé  sii< 
cure  segue  tutte  le  ir^olé  de’ domina 
tiri,  ma  però  non  manca,  e ciò  è siies- 
‘so,  di  allontanarsene. 

Fdìzioni. — Fa  prima  edizione  delle  o- 
pere  di  Prisriano  si  fece  a -Strasbiirj» 
nel  F’i52,  vi  é nominalo,  come  si  è det- 
to, Quinto  OrrtiwTio,  e vi  porta  il  tito- 
lo di  Archiatra-,  ma  questa  edizione  è 
zoppa  di  errori,  come  l’osscrva  Reittesio 
che  ha  spiegato  molti  luoghi  di  (juest’ 
‘autore  nelle  sue  lezioni.  La  seconda  e- 
dizione  si  fece  lo  stesso  anno  a Basilea, 
sotto  il  nome  di  Teodoro  tìresciano,  ma 
non  vi  si  trova  il  quarto  libro. ^el  1541 
■si  pubblicò  a Strasbiirg  una  terza  edi- 
zione in  foglio  ; infine  Aldo  ed  i suoi 
figli  ne  diedero  una  quarta  nel  tò47, 
nella 'quale  furono  riunite' le  opere  di 
■Pfiseiauo  e ipielle  di  tuli’  i medici 
antichi  che  baniin  sci  illo  in  Ialino.  Non 
vi  è nominato  col  titolo  d'  Arehiatro 
in  questa  edizione.  Il  libro  che  tratta 
delle  rrralattie  delle  donne  è stato  in- 
serito liella  nccnlta  che  Spachio  ha 
pubblicalo  su  questa  materia.— fJditto, 

J.  M.  Bkrsiioi.d.  Ansbach,  1701  in  8. 
— I bibliografi  citano  un*  opera  intito- 
lata: Pineta  quibus  rei  salùbriier  mten- 
diim,  rei  cautius  abstinnultim  sii-,  pub- 
blicata a Strasbnrg  nel  tBl4,  in  folio- 
ad  Halla,  in  Sassonia,  nel  4632  in  8. 
colle  note  di  Schreiner.  Quest’  opera 
è stata  altribiiìla  ad  un  antico  medico 
nominalo  Teodoro  che  Reinesio  a«de 
essere  lo  stesso" che  Teodoro  Ih-iseiano. 

8.  Caio  Plinio.  Vakriano. 

Si  sf.nmpò  nel  liiOO  in  Roma  un’o- 
pera divìsa  in  h libri  intitokita  Caius 
Plinius  Seeundus  de  re  Medica.  Colesto 
libro  venne  più  corrctlamenle  stamp.ato 
a Ihisìlea  nel  in  folio  per  cura  d’ 
Albano  Torino.fìe  ne  son  fatte  poi  lie 
altre  edizioni, ima  a Stnisburg  nel  I55ò; 
una  a Venezia  nel  I. ‘>47, insieme  con  tulli 
gli  antichi  medici  latini,  la  quale  é bel- 
lissima; ed  un’  altra  a Basilea  nel  154U. 
Paolo  Giovio  che  era  di  Como  e elio 
scrisse  nel  tempo  in  cui  si  piibblicaru- 
110  le  prime  edizioni  di  quest’  opera  , 
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avendo  veduto  in  Cumo  un  antico  tmi- 
Duiueuto  di  un  Caio  Plinio  Yakviano 
credcUo  che  la  della  opera  era  di  (juc- 
sto  Plinio  che  era  medico  secondo  ap- 
parisce dall’  Kpitaniu  die  6’ioi.ìo. trovò 
e die  è (iiieslo:.,i>.  M.  C.  Plinii  Va- 
kriaui  malici  qui  l ixil  ann.  XXII. 
M.  VI.  D.  V'i  parcnU's.  Qticsl'  iscri- 
zione prova  bene  che  abbia  esistilo 
un  inetlieo  di  questo  nume  , che  sia 
morto  nell’età  di  2'2  anni  ; ma  non  è 
wdficieule  per  attribuirgli  l’opera  di 
cui  si  discorre  , e che  potià  essere 
stala  composta  per  una  persona  stra- 
niera ull’iirte  medica.  Ecco  ciò  die  il 
preteso  Plinio  Valeriww  si  è proposto 
e ciò  che  l’ha  portato  a scrivere.  « l.e 
» malattie,  die'  egli  mila  sua  prrfa 
» zione  , che  ho  io  sudei  lo  ne'  miei 
u viaggi  e quelle  de’  mici  famigliali  mi 
» hanno  spesse  volle  present.ila  l’ocea- 
» sionc  di  sperimentare  le  fiudi  dc’me- 
» dici.  Alcuni  mi  hanno  veedulo  assai  a 
» caro  prezzo  qne’  medie:uuei>li  che  si 
« vendono  per  nulla.  Allri  han  preso 
» a curarmi  solo  i>or  trarne  ii  mio  da- 
•»  Maro,  icome  che  non  intendessero  il 
N loro  mestiere.  Per  ultimo  mi  sono 
» avvenuto  in  altri  i quali  pulendo  giia- 
» ciré  in  iKJchi  giorni,  ovvero  in  po- 
» che  ore  una  malattia  l’ lem  falla  dil- 
li raro  quanto  più  han  potuto,  per  non 
» perdere  cosi  tosto  la  loro  rendila  , 
» più  mideii  in  (jiieslo  che  la  malati 
» tia  medesima,  dii)  mi  ha  obbligalo  a 
» raccoglier  da  ogni  tianda  le  descri- 
» rioni  de’  rimedii,  ed  u farne  una  ri- 
» stretta  raccolta  per  potermi  rimaner 
s da’  medici  e non  essere  esposto  ai 
» toro  inganni».  Si  vedo  da  questo  hio- 
» go  precisamente  lo  spii'ilo  di  Pli- 
nio il  Vecchio  che  il  noslio  autore  ha 
Voluto  copiare  nella  sua  prefazione  co- 
me egli  ne  ha  tolto  ancora  la  più  gran 
parte  di  ciò  dio  si  trova  ne' suoi  IIIn  ì. 

Kcco  il  metodo  tenuto  dall’  nulorc 
nella  sua  compilazione.  Nella  storia  na- 
turale di  Plinio  vi  sono  piii  libri,  co- 
me vedremo  nel  parlare  della  slcssa  , 
ne’  quali  sono  raceolli;  tulle  •le  modi- 
l’inc  0 le  composizioni  iiiedicinali  che 
si  conoscevano  a'  suoi  tempi.  Il  luele- 
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so  Plinio  Vukriaìw  si  è sliidi.ito  di 
fare  de’prefali  libri  un  estralto.Iùi  ac- 
ciò questo  lavoro  fosse  piti  comodo  per 
Coloro  che  voi  rebboro  .s(-rvirsene.  Egli 
ba  seguitalo  t’oidiiai  che  si  tiene  nei 
libri  di  pratica  medica.  Ha  posto  in- 
nanzi ad  ogni  capitolo  do’ suoi  libri, 
il  nome  di  una  malailia  , ej  lia  rap- 
portalo poi  , c [luslo  insieme  tulli  i 
rimedi,  che  il  vero  Plinio  propone  in 
diversi  luoghi  per  questa  malattia,  co- 
me ha  fatto  Sztrkcki  nel  suo  Diclion- 
rutire  de  Therapeutique  ( Paris,  liSó7) 
l>i  cinque  libri  di  cui  consta  l’opera, 
come  si  è dello,  il  primo  compì e.nde 
tutte  le  malallie  della  testa,  e tutti  i, 
rimedii  propiii.  Il  secondo  dà  iauezzi 
di  guarire  le  inalallte  del  petto  e del 
liasbO-veiilre.  Il  terzo  contiene  i rime 
dii  di  varie  specie  di  febbri,  e d’aleu 
ne  altre  gravi  malattie,  come  la  gotia, 
la  idropisia,  ec.  Nel^quarlo  si  descri- 
vono le  proprietà  della  più  parte  delle 
ci  be,  c delle  frutta  clic  ordinariamen- 
te si  mangiano.  Il  quinto  per  ultimo 
regola  la  dieta,  che  in  oni  nialultia  si 
deve  osservare.  Di  questi  cinque  libri 
il  quinto  solo  non  è estratto  da  quei 
di  Plinio  , gli  altri  quattro  ne  sono 
presi,  come  si  è detto,  per  la  maggior 
lor  parte  -,  di  sorte  clic  vi  si  trovali 
per  iirdìnario  i periodi  interi,  dove  nin- 
na niiitazionc  vi  è,  e se  qualche  volta 
vi  è non  consiste  in  altro  che  in  al- 
cuno parole  poste  in  luogo  di  altre. 
Quello  che  non  è vcrameiilo  del  vero 
Plinio  sono  lo  descrizioni  do’  modica- 
nicnli  composti , presi  da  Dioscoridv , 
da  Galeno  c da  altri  scrittori  in  parte 
incogiiili,  che  si  trovano  nel  -t  e 5 li- 
bro.I/O  stile  è abbastanza  passabile  [lel 
tempo  in  cui  1’  opera  è slata  scritta  e 
pel  soggetto  che  tratta.  Vi  si  trovano 
varie  guise  di  parlare  che  sono  le  me- 
desime di  quelle  usate  da  Celio  Aure- 
liano e da  Teodoro  Prisciano.  Il  dire 
che  questo  sia  veramente  un  C.  Pli- 
nio Secondo  siccome  il  primo  c che 
abbia  tolto  di  peso  da  costui  sonza 
averlo  nominalo  in  nessun  luogo  , si 
crederà  a stento.  Potrebbe  essere  clic 
•alcuno  avendo  veduto  una  raccolta  di 
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mcdùarnenti  (olii  quasi  tutti  da’  libri 
di  Plinio  il  vecehio,  posti  in  altro  or* 
dine  , abbia  creduto  che  questo  fosse 
rlTettivamente  il  medesimo  Plinio  il 
quale  aveu  ancora  composto  quest’  ul- 
tima opera,  e vi  abbia  posto  in  fronte 
jl  nome  di  C.  Plinio  Secondo.  Tal  che 
poi  sarebbe  seguitato,  die  avendo  ve- 
duto questo  nome  in  fronte  di  questo 
libro  abbiano  immaginato  che  fosse  di 
un  secondo  Plinio.  Supponendo  che  que- 
sto titolo  C.  Plinii  Secundi  de  re  Mi- 
dica  libri,  non  sia  stato  posto  per  di- 
notare il  nome  del  copista  di  Plinio  , 
ma  solamente  per  far  conoscere  che  I 
detti  libri,  sono  una  raccolta  presa  da 
ciò  che  il  vero  Plinio  avea  scritto  in 
vari  luoghi,  sopra  la  materia.  Secon- 
do questa  spiega,  questi  voci  C.  Pli- 
nii Secundi  de  re  medica  libri  sarebbe- 
ro equivalenti  a queste  Ex  Caji  Pli- 
nii Seaatdi  de  re  medica  libris.  Si 
opporrà  in  primo  luogo  che  la  prefa- 
zione di  questi  libri  non  fa  menzione 
dell’ autore  donde  sono  stati  tolti  , e 
che  vi  siano  ancora  varie  cose  estrat- 
te da  altri  autori;  ma  a questo  si  ri- 
sponde che  la  prefazione  può  essere 
apocrifa  e che  le  dette  aggiunzioni  pos- 
sono essere  di  un  altro.  Si  conferma 
questo  sentimento  da  ciò  che  i mano- 
scritti dell’  opera  che  ora  abbiamo  e 
che  li  più  antichi  sono  li  meno  ampii, 
cosi  come  ha  avvertilo  Albano  Torino 
che  ne  ha  dato  la  migliore  edizione. 
Si  dirà  in  secondo  luogo  in  contrario, 
che  Marcello  VEmpirico,  ha  conosciuto 
due  Plinii,  Plinius  tUerque,  die’  egli, 
Apuleius,  .dusonius  , ec.  per  le  quali 
parole  non  può  egli  dinotare  altro  che 
l’antico  Plinio  e quello  che  si  dice  Va- 
leriann.  Ma  può  essere  che  il  copista 
di  Plinio  avesse  già  scritto  ne’  tempi 
di  Marcello  e che  costui  V avesse  pre- 
so per  un  secondo  Plinio.  Non  è im- 
probabile che  un  tal  Valeriano  avesse 
estratto  l’opera  medic;i  da  quella  di 
Plinio  e portasse  per  titolo  il  Plinio 
di  Valeriano  e che  in  seguito  e di  Pli- 
nio e del  suo  copista  si  si.a  formato  il 
nome  di  Plinio  Valeriano.  Sembra,  che 
Paolo  Glorio  abbia  disotlciralo  molto 


a proposito  il  suo  Plinio  Valeriana  per 
farne  l’ autore  de’  libri  de  re  Medica. 
Si  cercava  un  Plinio  differente  daH’un- 
tico  e dal  suo  nipote  ne  trovò  egli  li- 
no. Ma  r autore  de’  libri  de  re  Medica 
non  era  medico  ma  bensì  un  dilettante 
di  medicina  come  appare  dalla  sua  pre- 
fazione , mentre  che  il  giovine  Plinio 
Valeriano  secondo  riscrizione  dal  Già- 
vio  ritrovata  , eri  medico.  Inoltre  es- 
sendo morto  di  22  anni  cosi  non  po- 
teva aver  mollo  viaggiato,  l’er  ultimo 
il  sopninnome  di  Secondo  che  prende 
l’autore  de’ medesimi  libri,  ed  il  qnale 
non  è dato  già  al  Plinio  dell’  iscrizio- 
ne, fa  vedei'c  che  costoro  shin  due  per- 
sone differenti.  Da  tutto  ciò  che  si  è 
detto  si  può  conchiudere  che  I’  autore 
de’  libri  de  re  Medica  che  si  veggono 
sotto  il  nome  di  Caio  PUnio  Secondo 
è un  ignoto  e senza  alcun  fondamento 
è stato  detto  Plinio  Valeriano.  Alcuni 
dotti  e tra  questi  Gvnz  {de  auctore 
operis  de  re  medica,  vulgo  Plinii  Va- 
lerimi  adscripli.  ) han  pi  nsalo  che  è 
d’  un  certo  Siburio  citato  da  Marcello 
Empirico  e eh’ è d’ altronde  affatto  in- 
cognito, eccetto  di  sapersi  che  nel  579 
fu  prefetto  del  pretorio,  e che  Marcello 
dice  che  era  di  Gailia  sineme  la  medi- 
cina pliniana  conlier.c  alcuni  voc>holi 
volgari  gallici,  si  è pensato  che  il  Sibu- 
rio di  Marcello  poteva  esserne  1’  au- 
tore. 

Si  troveranno  molte  notizie  dotte  in- 
torno i libri  e 1’ autore  dell’ opera  de 
re  Medica  nelle  varie  lezioni  dì  Rri- 
nesio,  ed  in  Rodio  sopra  Seribonio  Lar- 
go, ed  anche  nella  Centuria  de’ plagia- 
rti della  Biblioteca  latina  di  Fabrwo\ 
ed  in  (ine  nella  snpracitata  opera  di 
Giusto  Godofredo  Hùnz  (Mpsiae  1730). 

IV.  Stato  della  stoeia  nati’bale 
PRESSO  I ROMANI. 


Gli  scriltori  latini  di  scienze  natu- 
rali sono’  mollo  scarsi  in  confronto  di 
quelli  greci,  non  [lerchè  non  venis.scrt) 
coltivate  nell'  inqioro  romano , anzi  c- 
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raiio  in  gran  voga  , ma  si  studiavano 
e sì  Coltivavano,  come  di  sopra  abbia- 
mo detto  ( p.  335  ) più  per  la  loro 
applicazione  pratica  all' agricoltura,  al- 
le arti  ed  alla  rurmacia. 

Le  vaste  conquiste  de’  Romani  , le 
loro  spedizioni,  che  li  fecero  penetra- 
re nelle  regioni  le  più  rimote  del  glo- 
bo, loro  avi-ebbero  somministrato  mol- 
te occasioni  di  studiare  la  natura  e d! 
arricchire  le  scienze  fisiélie  e naturali 
dì  scoverte  importanti,  se  il  loro  spi- 
rito militare  non  avesse  in  essi  soffo- 
gato questa  curiosità  che  doveva  por- 
tarli ad  esaminare  tanti  oggetti  nuovi 
che  se  li  offrivano.  I comandanti  ro- 
mani, massime  quelli  degli  ultimi  tem- 
ili della  repubblir.1,  e de’  primi  impe- 
ratori sino  ad  Adriano  . erano  per  lo 
)iìù  ruriiìli  dì  ogni  coltura  letteraria 
e scieiitinca,  ma  al  iviri  di  Aless:uidrn, 
non  si  facevano  seguire  nelle  loro  spe- 
dizioni da  letterali  e scienziati  di  ogni 
genere.  Oli  animali  rari  che  i vinci- 
tori di  tante  nazioni  dell’  Eunipa,  del- 
r Asia  e dell’  Africa  che  inviavano  a 
Roma  , avrebbero  somministrato  agli 
amatori  della  zoologia  I’  occasione  di 
fare  delle  osservazioni  interessanti.  Non 
mancarono  per  altro  di  farne,  ma  non 
vi  fu  un  ingegno  indagatore  e creatore 
mme  qnello  dell’  immortale  Stagìrita  , 
die  dagli  animali  che  l’inviava  Ales- 
sandro creò  la  zoologia. 

Dopo  lo  smembramento  dell’  impero 
dell’  d’oc  macedone  e de’micidiali  com- 
bai tìmenti  cui  quali  ne  celebrarono  i 
funerali  i suoi  generali,  per  dividerse- 
ne gl’  insanguinati  brani,  decadde  pres- 
so i Greci  I’  amore  per  lo  studio  delle 
scienze  naturali.  Nonostante  tutto  lo 
zelo  spiegalo  da’re  di  Egitto  e di  Per- 
gamo per  ogni  coltura,  e massime  pr-r 
le  scienze  nnlnrali,  pur  tutta  volta  do- 
po ArisMtìe  ed  il  suo  discepolo  Teo 
frasto  non  ci  si  è presentalo  nello  scor- 
rere il  periodo  aless-andrino  alcuno  al- 
tro nnturulista  classico,  ma  de’ puri  e 
semplici  compilatori.  Allorché  i Roma- 
"i  s’ impadronirono  della  Grecia,  del- 
I Egitto  c dc'regni  dell’  Asia,  cioè  che 
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aggiunsero  pressoché  lutto  l’impero  di 
Alessandro  ai  loro  vasti  doniitiii  dell'I- 
talia, Callia,  Spagna  eGermania,  si  era 
già  spento  ne’Gieci  sì  dell’Europa  che 
dell’Egitto  e dell’Asia  ogni  spirilo  in- 
dagatore pe*  prodotti  della  natura,  ed 
erano  stati  perdutamente  invasi  da  un  a*- 
more  straordinario  del  maraviglioso,  di 
guisa  che  lo  studio  delle  scienze  natura- 
li era  degenerato  in  una  manìa  pel  por- 
tentoso ed  il  favoloso.Se  considerisi  che 
le  opere  di  Aristotele  e di  Teofrasto  e- 
rano  ben  rare  si  comprenderà  perchè 
i Romani  invece  di  studiare  questi  due 
padri  e creatori  della  scienza  leggeva- 
no i contemporanei  od  indigesti  com- 
pilatori , o sgraziati  rapsodi,  o rac- 
coglitori di  portenti  quali  furono  gli 
scrittori  greci  di  scienze  naturali,  co- 
me abbiamo  veduto,  nel  periodo  ales- 
sandrino e romano.  E se  imparzialmen- 
te si  paragonino  gli  scrittori  di  cose 
naturali  latini  coi  loro  contemporanei 
giecì  , si  trova  che  di  lunga  mano  ii 
superano  e per  una  più  profonda  co- 
noscenza , e per  essersi  tenuti  lontani 
da  quella  tendenza  al  favoloso  ed  al 
mirabile  da  cui  essi  erano  pazzamente 
invasi.  Dobbiamo  una  grande  ricono- 
scenza agli  scrittori  latini  che  se  noo 
ci  tramandarono  il  fmtto  di  sagaci  e 
pazienti  investigazioni,  e di  profonde 
meditazioni  per  essi  fatte , almeno  ci 
ban  conservato  il  deposito  sacro  della 
scienza  greca  , e senza  di  essi  tut- 
to sarebte  perduto.  Vediamo  ora  gli 
scrittori  latini  di  ogni  genere  e quali 
cr^nizioni  avevano  delle  scienze  natu- 
rali. 

I Romani  scrissero  su  tutl’i  rami 
delle  scienze  fìsiche  e naturali,  ma  di 
molti  di  essi  appena  i titoli  delie  loro 
o|)ere  sono  arrivati  sino  a noi.  Tra 
questi  Q.  Fabio  Pittore  scrisse  delle 
cose  naturali  all’  uomo  in  (juattro  li- 
bri, c degli  animali  e del  vento.  Il  so- 
lo Vairone  basterebbe  a dimostiare 
quanto  coltivato  fosse  da’  Romani  lo 
studio  della  fisica. 

» Un  trattato  De  piscium  natura  scris- 
se Trtbio  Negroy  e lauti  altri  mento- 
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vati  da  Quinliliano  c da  Plinio  (1). 

1.  Storici. 

Giulio  Cesare  ne’ suoi  commentari 
ofTi'i  le  prime  nozioni  che  si  .abbiano 
avuto  su  gli  animali  che,  nel  suo  tempo 
abitavano  nelle  foreste  della  Germania. 
Questo  gran  capitano  , senza  fallo , il 
piu  grande  tra  quelli  antichi  cde’tein- 
, pi  moderni,  aveva  fatto  una  incursio* 
jie  in  questa  contrada  , dopo  la  sua 
conquista  delle  Gallio.  Dopo  essere  sta- 
to vigorosamente  respinto,  e dopo  al- 
cune battaglie,  aveva  ripassato  il  Ite- 
00.  Consegnò  ne’  suoi  Cunmentarii  il 
risultato  delle  osservazioni  che  foce  in 
questa  breve  spedizione.  Vi  fece  cono- 
scere la  costituzione  fisica  della  Gcr* 

(t)  Offriamo  qui  un  elenco  de'preci- 
pui  scrittori  latim  che  scrissero  di 
scienze  fisiche  e naturali. 

1.  Astronomi.  — M.  Varrone,  Sulpi- 
zio  Gallo,  riiup.  Tibci’io,  Q.  Tubero- 
no,  Tullio  T'u’one  , L.  Pisone,  T.  Li- 
vio, Corn.  Nipote,  Stazio  Seboso,  Pa- 
biano,  Anziatc,  Mnziauo  , Cecina  che 
scrisse  della  disciplina  etrusca,  e cosi 
Tarquinioe  L.  Acquila,  Sergio  e Plauto. 

. "ì.. Geografi. — TuramiicoGracula,(k)rn, 
Nipote,  T.  Uvio,  Catone  il  Censore, 
M.  Agrippa,  M.  Varrone,  Augusto,  V’ar- 
rone  Atacino,  Anziatc  , Igino,  L.  Ve- 
tere,  Pomponio  .Mela,  Curione  il  padre, 
Celio,  Artinzio,  Seboso  , Licinio  , Mu- 
ziano,  Fabrizio  Tusco,  L.  Attcjo  Capi- 
tone, Verrio  Fiacco,  L.  Pisone,  C.  E- 
liano.  Valeriane,  Attcjo  Filologo,  Sve- 
tonio  Paolino,  Doraizio  Corbulone,  l’imp. 
Claudio,  l.ivioil  figlio,  Seneca,  Nigidio. 

5.  Storia  Naturale.  — a.  Pegno  Ani- 
nude-  — Verrio  Fiacco,  Gn.  Gellio,  Li- 
cinio .Miiziano,  Muzio,  Massurio,  Agrip- 
pina moglie  di  Claudio  , M.  Cicerone, 
Asinio  Pollione,  Messala,  IlulTo,  Corn. 
Nipote,  Virgilio,  Livio,  (iirdo  , Melis- 
so, Seboso,  Corn.  Celso,  Massimo  V^a- 
lerio,  Trogo,  Nigidio  Figlilo,  Pompo- 
nio Attico,  Asconio  Pediano  , Sabino, 
tintone  il  Censure,  Fabio  Vestale  , L. 
Pisone,  Crfirn.  Vnleriann,  Fcnestella,  A- 
zio  , Coltimclla,  Varrone  , L-  .Metello 


mania,  i costumi  de' suoi  abitanti  , e 
le  specie  di  animali  clic  allora  si  tro- 
vavano in  questa  regione.  Fra  gli  a- 
nimali  vi  si  parta  dell’asino  del  bue 
salvatici  e del  renne  tulli  tre  so  ni 
parsi  dalle  contrade  ove  Cesare  li  a- 
vea  osservali.  (I..  VI,  27  L.  Vili,  io). 
Il  bue  selvatico  non  esiste  più  che 
nella  Lilu:inia.  e il  renne  c ^a^illO  sul- 
valico  non  si  trovano  ora  che  nel  nord 
della  Itussia,  e della  Svezia.  La  cono- 
scenza di  questa  emigrazione  è interes- 
santissima per  la  storia  naliirale.  Vi 
si  trovano  notale  diverse  erbe,  tra  le 
quali  la  chara  clic  mesi^jluta  al  bilie 
servi  di  cibo  al  suo  esercito  ( Dc’B. 
civ.  L.  III.  48). 

Baccius  (Andr.),  De  magna  bestia -U- 
ce.  Stuttgurd,  loC8,  in  8. 

Scipione,  Trebio  Negro,  Pomponio  .Me- 
la, Manilio  Sura. — Scrillori  inparlico- 
lare  dei  Pesci.  Turanio  Graccula,  Tro- 
go, Mecenate,  Alfio  Flavo  , Corn.  .Nc- 
pote.  Laberio  Mimografo,  Fabiano,  Fe- 
nestella,  Jluziano  , Elio  Slilmic  , Sta- 
zio Seboso,  Seneca,  Cicerone  , Emilio 
Macro,  Messala  Corvino  , Trebio  Ne- 
gro , Nigidio  , Ovidio,  Emilio  Macro 
Scrillori  m particolare  de’  colai  ili.  Ma- 
nilio, (Àirnclio  Valeriano,  .Ma.ssiirio  Sa- 
bino, Antistio  Labeone  , Trugo  , Cre- 
nuzio,  M.  V’arronc,  Emilio  .Macro,  Me- 
lisso, Muziano,  Fabio  Pittore,  T.  La- 
crezio,  Corn.  Celso,  Orazio  Dc.sulonc , 
Igino,  Sarscna  figlio,  Nigidio,  Manilio, 
Sura. — Scrittóri  in  particolare  de'  Ril- 
tili  e degli  Inselli. — M.  Vai'ronc,  Igi- 
no, Scrofa,  Sarseiia,  Corn.  Celso,  Vir- 
gilio, Emilio  Macro , Colnmella  , Giu- 
lio Aquila,  Tarquizio,  Cinbrizio,  (qnc- 
sli  ultimi  tre  esposero  le  dulti  ine  F- 
trusebe)  Caitonc  il  (àjnsore  , Ooniizio 
Calvino,  Ofiìlio  c Cranio  Medici. — b. 
Pegno  minerale.  Metalli.  — L.  Pisene, 
Anziatc,  M.  Varrone  , Corri.  Ncjiolc  , 
Messala,  Mario  Pochi  , Giulio  Basso, 
Sesto  Negro.  — Marmi  ^ .M.  Vai  rone, 
Celio,  Gaiba  , G.  Irzlo,  Coni.  Nepolo, 
Tubcrone,  Seneca,  Fabio  Ve.slalo,  An- 
nio  Feciale,  Catone  il  Censore,  Vitrii- 

vio Gemme.  M.  Varrone  , .Mi  ccoate. 

lacco,  Corn.  Becco. 
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>Ve(n>iann  (Jo.  r.EO.),  Traci,  decha- 
ra  Cacfaris.  Carlsruh,  17C9  in  8.  — Si 
rìinioslra  che  la  ebani  sia  l’aro  o spe- 
cie (li  cipolla  di  Toscana  o erba  detta 
piede  di  vilello. 

^ Wedel  (Wolfg.  Geo.),  Propmpt.de 
paìie  Ifijrrhachino  Jelh  Caesabis.  Jen. 
1700  in  i. 

Nocca  (Dom  ),  Illvslralio  mus  etno- 
miìiis  plantanim  , quae  in  Jixn  (^\e- 
.svitj.s  commcnlariis  indùjilanlur.  Tici- 
ni, 1812,  in  i. 

; . 2,  Filosofi. 

Cicerone  nella  sua  opera  De  natu- 
ra Dtorim  libri  ires  diretti  a Bruto., 
e scritti  in  campagna  poco  dopo  l'uc- 
cisfonc  di  Cesare  nell’aprile  del  710 
di  offre  molti  ammirevoli  squar- 
ci ‘di  argomenti  di  scienze  naturali. 
JVcl  suo  dialogo  Ira  introdotto  un  pla- 
tonico che,  per  istabilire  1’  esistenza 
di  una  provvidenza  ocausa  prima, ad- 
duce molti  filiti  di  storia  naturale  con- 
siderati' sotto  il  punto  di  veduta  delle 
cause  finali,  f.o  scopo  che  egli  aveva 
nel  dettare  ta  presente  opera  era  di 
diffondere  più  sane  e nobili  idee  in- 
torno  alla  natura  della  divinità  ch’egli 
considerava  come  il  soggetto  il  più 
importante  che  dar  si  potesse  per  uo- 
mo pensante,  onde  non  solo  passa  a 
rassegna  le  capitali  opere  de’ più  in- 
signi filosofi,  ma  altresi  quelle  de’ più 
celebrati  medici  e storici  naturali  greci, 
e discute  specialmente  le  dottrine  che 
più  erano  in  voga  a'suoì  tempi  si  meta- 
fìsiche che  di  filosofia  naturale,  le  quali 
espone  in  un  modo  semplice  e chiaro 
adattalo  aU'intelligenza  di  ogni  lettore 
sì  profondo  che  stipcrliciale. 

Ekekman  (Pktr.),  Dehisloria  natu- 
*'rali  lutnine  scriploruni  Ciceroniatiorum 
mirabililer  collustrala  Andr.Gcst. 
Babciiaecs).  L’psal,  1759,  in  4. 

Nelli  divèrsi  trattati  morali  c nel- 
le lettere  filosofiche  di  Seneca  si  tro- 
vano sparse  molte  nozioni  di  scienze 
fisiche  e naturali,  inassime  allorché  vuol 
dimostrare  i beneficii  della  divina  Prov- 
videijza,  oltre  di  avere  scritto  uu’ope- 


ra  ex  professo  di  fisica , di  cui  parle- 
remo distesamente  nel  proseguo  di  que- 
sto articolo.  Ltteio  Apuleo  od  Appw 
leo  di  Medaura  in  Africa,  dove  il  suo 
ricco  padre  era  stato  decemviro,  e che 
fiori  nel  secolo  degli  Antoni!,  tanto  ce- 
lebrato pél  suo  indicato  romanzo  TAn- 
ro  d'oro,  ricco  di  begli  episodii,  verbi- 
grazia  lo  stupendo  mito  di  Amore  e 
Psiche,  che  forni  al  dì  d'oggi  materia  a 
tanti  ragionahnenti,  infiorò  i suoi  scritti 
filosofici  di  più  cognizioni  di  obietti  fisi- 
ci e naturali.  Ero  ' un  platonico  di  una 
curiosità  insaziabile  ; si  era  affiliato  a 
tutte  le  società  secrele,  e si  era  fat- 
to iniziare  a tutt’i  misteri.  Per  cono- 
scere quelli  di  Osiride,  aveva  termina- 
lo col  vendere  i suoi  abiti.  Avendo 
sposalo  una  ricca  vedova  venne  da’ fi- 
gli della  stessa  accusato  di  aver  ado- 
praio  i processi  magici  per  sedurla, 
lina  cosiffatta  ridicola  accusa  ero  fon- 
data su  questo  fatto,  che  si  era  vedu- 
to ósservRre  i lepri  marini  , i grossi 
molluschi  ‘die  si  crcd(?vnno  tenere  un 
posto  eminente  nelle  o[terazioni  magi- 
che; ma  la  vera  magia  stava  nella  bel- 
lezza del  volto  e nella  maestà  della 
persona  di  ApuJeo  che  dovea  eserci- 
tare un  grande  incanto  sopra  una  don- 
na’ di  una  certa  età.  La  descriziono 
che  dà  de’piccoli  ossicini  esistenti  nel- 
lo stomaco  di  questi  animali,  è un  do- 
cumento che  li  aveva  osservali  dana- 
' tnralista,  perchè  questa  descrizione  è 
esatta.  Impropriamente  si  è attribuito 
ad  Apuleo  la  sopracitata  opera:- De  no- 
minibus’  et  virtutibus  herbarum,  conte- 
' nenie  la  descrizione  di  centoventi  pian- 
ge, ed  una  sinonimia  barbara.  Una  co- 
siffatta opera  è fattura  di  un  pseudo- 
anonimo del  medio-evo.  Alcuni  fatti  c 
fenomeni  naturali  sì  trovano  registra- 
ti nell’  opera  di  Gitdio  Obsequente  iu- 
tolata:  Prodigionm  Hber.Sc  ne  igno- 
ra la  persona  ed  il  secolo.  Ciò.  Gtr: 
F<?«sio  lo  pone  poco  prima  di  Onorio, 
abbenchè  la  purezza  del  suo  fraseg- 
giare e del  suo  stile  accenni  ad  un'e- 
poca anteriore.  Quanto  alla  sua  p;itria 
pare  ch’ei  fosse  nativo  di  Roma,  o per 
lo  mcuo  di  qualche  altra  parte  d' Ila- 
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lia.  Cmtorino , grammatico  altroade 
sconosciuto  sotto  ^ssimino  e Coi'diano 
od  858  d.  Cr.  scrisse  un'opera  intito- 
lata De  die  natali  ad  Q.  Caerelliim  , 
che  si  aggira  intoruo  alla  nascita  del- 
l’uomo, e rinauenza  cùe  vi  baunq  i 
geoli  e le  stelle;  con  varie  ^unte  cro- 
nologicbe,  mateóaaticbe  e cosmografi- 
cbe.  In  quest’opera  si  riscontrano  mol- 
te nozioni  di  storia  naturale.  Cerrione 
separò  le  ultime  parti  del  capo  24  in 
giù,  e le  pubblicò  qual  frammento  di 
anonimo  autore  col  titolo:  De  naturali 
institutione.  Lo  stile  di  Censorino  tut- 
toché non  scevro  de’ difetti  del  suo  se- 
colo e di  parecctiic  frasi  inusitate,  può 
dirai  passubiimeote  buona  In  fine  Lu- 
cio Celio  o Cecilia  LoUanzio,  cogno- 
minato il  Cicerotu  degli  scrittori  ec- 
clesiastici, nella  sua  opera  i ntìtolab  : 
De  opificio  Dai,  ove  (b  un’apologià  del- 
la divina  provvidenza  contro  gli  Epi- 
curei,'provata  principalmente  dalla  co- 
struzione mirabile  del  corpo  umano , 
descrive  molti  fenomeni  della  natura. 
Quest’  opera  è scritta  nello  spirito  di 
tante  che  in  questi  ultimi  tempi  si  sono 
pubblicate  e si  vanno  pubblicando  in 
Francia, massime  dagli  ecclesiastici  per 
mostrare  t’opera  di  Dio  nella  formazio- 
ne del  mondo  e degli  obietti  che  con- 
tiene.Comiinemeiite  si  crede  cbelsiu  na- 
to in  Torino  od  in  altro  paese  d'Italia; 
alcuni  lo  credono  di  Sicca  in  Africa,  ove 
veuoe  istruito  dairafi  icaoo  Armino  nel- 
l’eloquenza. Nd  505  venne  da  Diocle- 
ziano chiamato  a Nicomedia,  ove  allora 
resideva,  per  insegnarvi  la  veUorica;  c 
nel  517  venne  incaricato  da  Costantino 
dell  istruziune  del  suo  Aglio  Crispo.  . 

5.“  Poeti 

Ne’ poeti  classici  latini  degli  ultimi 
tempi  della  repubblica  e di  quelli  de’ 
due  primi  secoli  dopo  Cr.  si  trova 
uno  studio  ed  una  conoscenza  degli 
oggetti  di  storia  naturale.  Lucreiio  , 
r emulo  di  Empedocle  c de’  più  cele- 
brali poeti  didattici  greci  del  periodo 
greco  ed  alessandrino,  espose  in  versi 
sublimi  cd armoniosi, sebbene  di  quando 


iu  quando  rozzi  c prosaici,  la  fisica  ato- 
mistica di  Democrito  e di  Epicuro.  Kn 
nato  in  Roma  il  C59  di  sua  fondazione 
ossia  95  anni  av.  Cr.  Nulla  sappiamo 
di  preciso  intorno  a’suoi  genitori,  edu- 
cazione e vicende  di  sua  vita  , e ciò 
che  gli  autori  ne  ragguagliano  , alte» 
quasi  non  sono  che  congetture  più  o 
meno  fondate:  qual  è pure  ciò  che  or- 
dinariamente si  racconta  die  Lucrezio 
abbia  studiato  in  Atene  la  filosofia  ato- 
mistica sotto  Zenone  I’  epicureo.  Non 
meno  discrepanti  sono  le  indicazioni 
che  abbiamo  intorno  al  tempo,  e mo- 
do di  sua  morte  immatura  , la  quale 
è collocata  da  Lambino  senza  suffi- 
ciente fondamento  nel  701  , secondo 
Emebio  aociidde  nel  705  , e secondo 
Donato  nel  G99,  di  Roma.  Poco  verisi- 
mile ed  affatto  superstiziosa  è la  tra- 
dizione ebe  Lucrezio  iropazzutò  per 
aver  bevuto  un  filtro  amatorio  appre- 
statogli da  una  sua  amante  siasi  ucci- 
so da  sè  stesso  secondo  alcuni,  o mor- 
to di  tristezza  secondo  altri.  Si  vuo- 
le che  morì  nell'età  di  44  anni,  e che 
dopo  la  sua  morte  il  suo  poema  sia 
stato  riveduto  da  Cicerone.  L’epoca  in 
cui  rade  la  compusizìone  del  suo  poe- 
ma si  può  trarre  iiidirelbimenlc  dal 
proemio  di  questo  (I.  50-43) , come 
puie  dalle  allusioni  che  vi  troviamo 
all’ esiziali  macchiuazioni  di  Culilina  c 
di  Clodio. 

Il  poeiua  di  Lucrezio  intitolato  De 
rerum  natura  , è diviso  in  sei  libri, 
làisu  è diretto  a Mcininio,  n con  una 
ben  sugosa  e chiara  esposizione  della 
dottrina  di  Epicuro  si  propone  chia- 
rire la  eccellenza,  e su|>ei'iorilà  di  qiic 
sta  desolante  dottrina  nialcrialislica  , 
che  distrugge  ogni  idea  di  Dio  c di 
religione  , contentandosi  di  un’  app:i- 
rente  moralità.  Lucrezio  è al  certo  il 
primo  Roiiinno,  il  quale  imprese  a trai  ■ 
tare  in  cosilfilta  guisa  uu  argemeulo 
puniineiile  scienlifieu  e spesso  poco  :>c- 
concio  a ricevere  veste  poetica.  Il  suo 
poema  offre  la  migliore  e più  compiuta 
es|)osiziouo  della  fisica  atomistica  su- 
perioic  a quella  che  ne  avea  dato  L'/n- 
xuro  islcsso  , i suoi  scolari  e seguaci. 
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Secondo  Lucrezio,  non  esistono  nella  tane  si  riscaldano  e si  mflVeddano;  qna- 
natura  che  atomi  e vuoto.  Gli  atomi  li  esalazioni  si  elevano  da’ luoghi  me- 
ravvicinati  pel  movimento  obliquo  che  lìtici  ; quali  vapori  malefìci  sono  na- 
tengono  da  tutta  l'eternità,  hanno  for-  scosti  sotto  terra,  ne  scappano,  la  per- 
mato  il  nostro  mondo  e tutti  gli  es-  corrono  e spargono  il  contagio  e la  mur' 
seri  suscettibili  di  distruzione.  Il  mon-  te  di  clima  in  clima;  in  fine  la  spaven- 
do  ha  avuto  un  principio  ed  avrà  una  tevole  descrizione  della  peste  di  Atene 
terminazione.  Il  sole,  la  terra,  gli  altri  termina  questo  magnifico  quadro, 
astri,  secondo  vogliono  I pittagurici  ed  Le  più  pregiate  edizioni  di  Lucre- 
i platonici  , non  sono  degli  t)ei , ma  zie  sono:  Ed.  princeps:  senza  data  e 
sono  composti  di  atomi  sottoposti  a luogo  ( forse  Brescia  ) 1473  , in  fogl. 
distruzione  ai  pari  di  tutti  gli  altri  —Verona,  1486  in  fogl.  Cum  commen- 
corpi.  ^Jolte  aggiegazioni  formate  pel  iorio  D.  Lambini.  Parigi,  1563,  1570, 
ravViciiramento  degli  atomi  non  hanno  in  i.-~Reeens.  Obeot.  GiPANius.Anver- 
avuto  che  una  durata  efiìmera,  perchè  &i,  1566;  I.<eida,  1895  in  8. — Ed.  Dan.. 
non  riunivano  le  condizioni  di  esisten*  Pareos.  Francof.  1631  , in  8.  — JFd- 
za  indispensabili  al  sostegno  della  vita<  Tanaq.  Fabbr.  Saumnr,  1663  in  S.'-** 
I corpi  animati  che  possedevano  per  Ed.  Tn.  CREccn.  Oxf.  1695;  I^ondra, 

10  contrario  tutte  queste  condizioni , 1716 , in  8.=-Ed.  A.  Volpi.  Padova  , 

comprendendovi  la  facoltà  di  riprodo-  1731  in  8 — Ed,  tig.  Havereamp. 
zione,  sono  stati  la  sorgente  di  esi-  Leida,  1733  ih  4. — Cum  comment.  G. 
slenze  che  oggigiorno  esistono.  Wahefield.  Ix)ndra  1716,  3 voi.  in  4. 

Espone  la  rivoluzione  degli  astri,  la  — Glascovia,  1813,  3 voi.  in  4.  — E- 
causa  degli  ecciissi  e degli  altri  gran-  mend  et  Muslr.  U.  C.  A.  EicnsTirr. 
di  fenomeni  dell’  universo.  Rivela  i Lipsia,  1801,  in  8. — £d.  A.  Amar.  Pa- 
grandi  disastri  che  la  terra  ha  subito  rigi,  1833,  in  33,  Collez.  liCfevre),  ri~ 
•elle  differenti  epoche,  e per  quali  ca<  prodotta  a Torino,  1831,  4 voi.  in  8. 
taclisi  i popoli  furono  annichiliti:  allo-  (collez.  di  Pombaj.  — .Bd.  A.  Forbi- 
ra  il  poeta  penetra,  per  cosi  dire,  nel  cer,  1838,  in  8.  Ed.  et  nolùs  xfutruxit 
laburatoriJ  della  natura;  ci  fa  contem-  Reonier.  ^rigi,  1830  in  8.  ( collez: 
piare  la  terra  che  n’  è nuovamente  u-  Pantkoucke).  Se  ne  hanno  varie  versio- 
scita,  che  offre  l’impronta  della  sua  ni  italiane  tra  questi  tengono  il  primo 
freschezza  virginale  , e pronta  a dare  posto  quella  di  Marchetti  ( impressa 
corso  alla  sua  fecondità;  inviluppata  da  per  la  prima  volta  a Londra  nel  1717  in 
prima  di  erbe,  di  fiori,  di  vegetabili,  8);  e quella  di  Ramm.  (stampata  a Fi- 

e coprendo  il  suo  seno  d’ inniiinerevo-  reiize)  L.  Correr  ne  tradusse  vari  bra- 

11  spiH:ie  di  esseri  animali  cui  sommi-  ni,  inseriti  nel  Gondoliere  di  Venezia 

nistra  abbondante  nutrimento.  (1838.  1839).  Moltissime  sono  le  vcr- 

Dopo  di  aver  descritta  la  potenza  siuni  fatte  nelle  lingue  straniere, 
degli  elementi,  I loro  effetti  variati  e Con  Luereào,  Cicerone  nomina  an- 
necessarii,  l’ordine  della  naliir.i,  la  for-  cera  SalluHii  Ènpedociae,  poema  clic 
inazione  de’ mondi  e de' loro  abitanti,  apparentamente  trattava  al  pari  di  Bm- 
il  poeta  canta  i fennmeni  celesti  , gli  pedocle  della  natura  delle  cose,  la  cnl 
fffelti  della  folgore,  la  pioggia 'e  l’arco  lettura  richiedeva  un  uomo  di  gran  pa- 
baleno.  Guidalo  di  un  giudizio  solido  zienza c costanza  (^BptsG  od  Quint.fra- 
e di  una  brillante  immaginazione,  redi-  Ir.  Il — De  fin.  lì)  L'  autore  n^ra  forse 
scende  nelle  viscere  della  terra  , vi  come  Oreìii  ammette  6n.SaUmiò  dottò 
cerca  la  causa  de’  tremuoti  che  ne  ro-  cliente  del  sullodato  oratore  e più  vol- 
I vesciano  la  superficie.  Spiega  come  la  te  menzionato  ne'suoi  scritti  (Onoma- 
■latura  Impone  un  freno  ai  flutti  del  st.  Tuli-  p.  331  ).  È d'edibile  che  an- 
I mare;  per  qual  potere  i vulcani  vomì-  che  (^into  Tullio  Cicerone  ' fr.stello 
I tano  le  lave  inflainmnle;  perché  le  fon-  dell’ oratore  abbia  tentato  questo  ge- 
PERRO.VB,  Siuria  delia  Med.  99 
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Mre  di  poesia,  giacché  noi  possediamo 
ancora  un  certo  numero  di  versi,  che 
trattano  de'  dodici  segni  del  zodiaco  , 
e sembra  che  facessero  porte  di  un  poe- 
ma astronomico ■(  Anlhohg.  lai.  V. 

•d  Bobminn  ).  Cicerone  tradusse  i 
Fmomeni  ed  i Prognostici  cU  Aralo., 
della  quale  versione  si  hanno  de'  fram- 
menti {Nocae  edilionis  Araleorum  Ci- 
ceronis,  ec.  spec'unen.  Meiningen,  4820- 
1824 , 4 ).  Si  narra  che  anche  Cesare 
aveva  scritto  no  poema:Iie  siderummo- 
tu  (Plin.  EìH.  noi.  XVin,  25,  27). 

Virgilio,  nella  più  perfetta  opera  m 
poesia  didattica  che  si  abbia  tra  le  an- 
tiche e moderne  nazioni  per  la  roae* 
stria  , la  magia  e la  forbitezza  dei 
versi  , offre  molte  svariale  ed  esatte 
nozioni  di  storia  naturale.  Le  sue  6r<or- 
^ichi  espongono  l’ agronomia  italiana  ’ 
in  tutta  la  sua  estensione:  nel  primo 
libro  tratta  deU’agricoltura,  nel  secon- 
do della  coltura  degli  alberi  e delle 
piante  , nel  terzo  del  bestiame  , nel 
quarto  delle  api.  Virgilio  cominciò 
questo  poema  verso  il  717  di  Roma 
o dietro  le  istanze  di  Mecenate,  o di 
suo  proprio  impulso,  per  asseconda- 
re i desiderii  e le  intenzioni  dell’  au- 
gusto suo  protettore,  e richiamare  in 
fiore  r agricoltura  diserb  dalle  guerre 
civili.  Ei  lo  condusse  a termine  io  Na- 
poli nel  724  di  R. 

Molte  nozioni  di  botanica  si  trovano 
diffuse  nel  secondo  libro.  Vi  si  fa  co- 
noscere il  modo  di  moltiplicare  gli  al- 
beri e gli  arbusti.  Vi  si  parla  della 
produzione  naturale,  e spontanea  , per 
grani,  per  rampolli,  non  che  di  quella 
artificiale  per  rampolli,per  propaggini, 
per  saldature  , per  tronchi  spaccati  , 
per  innesto.  Nel  tratbre  della  coltura 
degli  alberi  e degli  arbusti  fa  conosce- 
re il  modo  di  migliorare  le  specie  na- 
turali, la  riproduzione  di  quelle  arti- 
ficiali , massime  per  innesto.  Discorre 
delb  diversità  degli  alberi  e degli  ar- 
busti secondo  I generi  e le  specie  , il 
terreno  e la  sua  esposizione  geografi- 
ca e dhl  clima.  Fa  conoscere  il  terre- 
zio  che  conviene  per  la  piantagione  del- 
l' olivo  , delle  viti,  per  la  semina  del 


grano,  pel  pasco  lo,  quello  eh*  è propi- 
zio per  ogni  specie  di  coltura,  e quel- 
lo che  non  vale  per  cosa  alcuna.  In- 
dica i mezzi  per  conoscere  se  il  ter- 
reno sia  forte  e mobile  , salato  od  a- 
maro,  grasso , umido , pesante  o leg- 
giero, nero  e freddo.  Per  la,  piantagio- 
ne delie  vili I prescrive  profondi  fossi, 
piante  giovani,  indica  il  modo  di  pian- 
tarle, te  precauzioni  per  avere  il  tem- 
po propizio,  le  cure  ch'esìgono  i ^io- 
vini  ceppi.  Dopo  la  piantagione,  bTso- 
giia  rimuovere  la  terra,  mettere  i pa- 
li , spampanare  e diramare.  Fa  vede- 
re come  e più  facile  la  coltura  degli 
altri  alberi^  discorre  deU'olivo  e degli 
alberi  fruttiferi,  degli  arbusti  e degli 
alberi  salvaggi. 

Nel  terzo  libro  tratta  dell’educazio- 
ne del  bestiame.  Discorre  de’ cavalli  e 
del  grosso  bestiame,  delle  qualità  delle 
vacche  destinate  a divenir  madri,  non 
che  di  quelle  dello  stallone,  del  polie- 
dro , delle  cure  da  prestare  agli  ani  - 
piali  pria  dcU'accoppiaincnlo  e di  quelle 
da  darsi  pilo  stallone  ed  al  toro  , alla 
giumenta  ed  alla  vacca , ai  vitelli  ed  , 
ai  poliedri.  Prescrive  il  preservare  le 
femmine  del  grosso  bestiame  dalla  fre- 
quente fecondazione.  Tratta  molto  be- 
ne del  piccolo  bestiame,  e fa  conosce- 
re la  cura  eh’  esìgono  in  estate  le  pe- 
core e te  capre.  Dopo  aver  descrìtta 
r epizoozia  che  distru^e  il  bestiame 
del  Norico,  discorre  dell'  orìgine  e na- 
tura di  questa  malattia. 

Nel  quarto  libro  tratta  dell’educa- 
zìone  delle  api.  Prescrive  ebe  si  ten- 
gano in  luoghi  riparati  da’  venti  e da- 
gli animali  ostili,  circondati  di  acqua 
e di  alberi  e massime  di  fiori.  Fa  co- 
noscere il  modo  di  costruire  le  arnie 
od  alveari,  vuole  che  abbiano  ingressi 
stretti  e ben  ctiius'u  Le  pecchie  si  sta- 
biliscono nella  terrà,  nelle  rocce  enei 
cavo  degli  alberi.  In  vicinanza  degli 
alveari  si  cercherà  che  non  vi  siano 
nè  piante  venefiche,  nè  che  vi  si  fac- 
ciano senlii'e  cattivi  odori  e rumori. 
Descrive  la  nascita  ed  uscita  delle  gio- 
vani pecchie,  fu  conoscere  il  modo  di 
prenderle,  ed  il  mudo  di  sedare  il  tu- 
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malto  cb«  fanno  , battando  della  poi* 
vere  tra  di  esse.  Fa  conoscere  il  modf» 
di  fissare  gli  sciami,  strappando  le  ali 
alla  regina,  e formando  de’giardini  in> 
torno  degli  alveari.  Discorre  ammire- 
vohnente  del  governo  che  tengono  tra 
loro  le  pecchie,  della  loro  sociabilità.' 
inddstrìa,  ordine,  previdenza,  propaga- 
zione , attaccamento  per  la  loro  regi- 
na; del  loro  meraviglioso  instinto.  Fa 
conoscere  le  malattie  delle  pecch'e  ed 
H modo  di  curarle,  la  loro  riproduzio- 
ne artificiale. 

Molti  dotti  naturalisti  hanno  pub- 
blicati interessanti  lavori  sulle  nozioni 
di  storia  naturale  che  si  trovano  spor- 
se nelle  opere  di  Virgilio  , e si  con- 
sulteranno con  frutto  le  seguenti  opere; 

Rrrtins  (A.  1.),  Flora  virgilicoM. 
Lund.  1809. 

ScBHAt<K  ( FnANC.  de  PActa),  Pinn- 
lae  Yirgilianae  eum  recmtionm  $yno- 
nimia  ( in  Ustebi,  Delect.  opusc.  bo~ 
um.  li  i793). 

Fbb  (Awt.  Labb.  APOLLi!tA«E),  Flo- 
re de  rirgile  ou  nomenclature  metho- 
dique  et  eritique  dea  pimiea,  fruita  et 
produita  vegetablea  menlionn^  dona  lea 
ouvragea,  etc.  Parts,  1892. 

Tenouk  (mv.  Mica),  Osaarmxioni 
nella  flora  YirgiHana.  Napoli  , 1839 
in  8.  (Vi  si  confuta  Fée).  < 

Kirsten  ( Jo.  Jac.  ),  Commentano  in- 
Virgilii  verattm  : Alba  ligustra  cudiint, 
vaccinia  nigra  leguntnr.  Altorf.  1764, 
in  4.  (adVeclog.  II,  18). 

Paolet  , Flore  e Faune  de  F»r- 
gile , ou  Histoire  ncdurel  dea  planiea 
et  dea  animaux  ( reptiles,  insectes  ) le 
plua  inlereasana  a cormmtre  et  doni  ce 
poete  a fcàt  vnention.  Paris,  1834,  i» 
8,  4 planches  coloriées. 

Ooiàio  benché  poco  noto  come  co- 
noscitore di  storm  naturale  , pure  si 
pari  di  Virgilio,  se  ne  mostra  molto 
informato.  Aveva  venti.sette  anni  meno 
del  cigno  mantovano.  Era  nota  43  an- 
ni avanti  Cristo  e morì  17  anni  dopo. 
t ben  nota  la  disgrazia  cbe  gli  fece- 
toffrire  Augusto  (xil  reiej^rlo  nella  sci- 
tia  europea  cioè  in  Tomi  nella  Tran- 
dlvanìa  o nella  Valaehia.  Scrisse  un 
pnrma  didaHi':»'  in  versi  e5jin;i»ri  sui 


pesci  intitolato  Halieutieon,  di  cui  si 
ha  un  ben  lungo  frammento  che  offre 
fatti  compiutamente  nuovi  ed  interes- 
santissimi. Due  (tassi  di  Plinio  il  vec- 
chio comprovano  clte  desso  è fattura 
di  Ovidio,  che  lo  scrisse  negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  , cioè  durante  il  suo 
esiglio  a Tomi;  e forse  non  l’ha  ter- 
minato egli  stesso  ( L.  XXXII,  2. 11  ). 
Non  abbiamo  che  centotrentaquatlro  di 
einquccmitocinquanta  versi  cbe  compo- 
nevano questo  poema;  ma  questo  solo 
frammento  contiene  i nomi  di  cinqnan- 
talre  pesci  molto  facile  a conoscere  die- 
tro r indicazioni  deH  autore.  Ondio  de- 
scrivo i diversi  mezzi  cbe  questi  ani- 
mali, adoprano  per  sottrarsi  alla  cac- 
cia che  li  dènuo  altri  pesci  , o per  i- 
sfuggere  olle  reti  de’pescatorl.  Parla  , 
a cagion  di  esempio  , dell'  inchiostro 
die  la  seppia  sparge  dietro  di  sè  per 
sottrarsi  alla  veduta  de’  suoi  Remici , 
ed  il  modo  con  cui  i paoni  marin}  si 
soccorrono  tra  loro.  Nota  tra’  pesci  la 
Chana,  clic  si  feconda  da  sè  stessa,  e 
le  tinche  di  mare  che  sì  costruiscono 
i nidi  come  gli  uccelli.  Molti  luoghi  di 
Plinio  sarebbero  stali  inesplicabili  sen- 
za i versi  che  c»  sfiffo  restati  del  pie-  • 
colo  poema  di  Ovidio.  — Wedel(Gbo. 
WoLTo.)  Ikherbiagermanù  OviDii.Jen. 
1689,  in  4 

Possediamo  col  nome  di  Grano  Fa- 
fisco,  contemporaneo  é'OMio,  un  poe- 
ma sulla  caccia,  a cui  si  diè  il  tìtolo 
di  Cynegetiean  in  840  esjimetri,  però 
mancante  del  fine.  In  questo  poema  si 
trova  una  descrizione  delle  diverse  spe- 
cie di  cani  e imsstine  di  quelli  per  la 
caccia.  Abbiamo  sotto  il  nome  dì  Ma- 
nilio detto  pure  Manlio  e Malìio  un 
poema  incompiuto,  intitolato  Astnmo-  ' 
tmeon  libri . quinque  sull’  astronomìa  e 
sull’  influenza  delle  costellazioni  suite 
sorti  umane.  Questo  poeta,  come  og- 
gi generalmente  si  conviene  , visse  e 
scrisse  sotto  Augusto.  In  questo  poe- 
ma si  trovano  preziosi  schiarimenti  in- 
torno alla  storia  deH’astronomia  e del- 
r astrologia,  cbe  in  que’ tempi  andava 
sempre  più  salendo  in  voga.  Vi  si  tro- 
vano degli  squarci  c dcH’esposizioni  mol- 
lo belle  delie  influenze  melcreologich* 
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e meteoriche. — Più  recente  del  poema 
di  Manilio  è quello  intitolato  JElm  in 
640  esametri,  in  cui  si  descrive  que- 
sto vulcano,  e si  spiegano  le  cagioni 
delle  sue  eruzioni.  Esso  contiene  dei 
bei  passi  e perciò  dapprima  venne  at- 
tribuito a Virgilio  e inseiàto  nelle  edi- 
zioni delle  sue  opcre.Poi  fu  attribuito 
a Manilio,  a Claudimw,  altri  seguendo 
<?.  Scaligero  ne  hanno  per  autore  Cor- 
nelio Severo,  detto  da  Seneca  (epist. 
jrjrj/j)  autore  d’un  poema  sull’Etna, 
lo  stesso  di  cui  resta  tuttora  un  fram- 
mento d’  un  altro  poema  sulla  morte 
di  Cicerone.  Ma  il  confronto  di  questi 
due  avvanzi  pare  appunto  che  sia  con- 
tro questa  ipotesi  , poiché  la  lingua 
nell’  Etna  attesta  una  epoca  più  recen- 
te ; arrogi  alcune  allusioni  ad  eventi 
de’teropi  di  Claudio  e Nerone  (V.  290). 
Wemsdorf  ed  altri  ne  credono  per  que- 
sti motivi  autore  Lucilio  Giuniore  a- 
mico  di  Seneca.  Il  certo  si  è che  s*  i- 
gnora  il  vero  autore  di  questo  poema. 
Vi  si  trova  una  teoria  de’  vulcani  in 
generale.  E ci  mette  , insieme  colle 
qnistioni  naturali  di  Seneca,  in  grado 
di  determinare  c giudicare  lo  stato  del- 
le cognizioni  fisiche,  d’allora,  de’Uoma- 
ni.  Maggior  rinomanza  gode  M.  Aure- 
lio Olimipio  Nemesiasno  che  fiorì  nel 
282  circa  d.  C.  cartaginese  di  nasci- 
ta , ii  quale  scrisse  i poemi  didattici 
JlaUeulica,  Cynegelica,  Nautica  e De 
aucupio',  ma  non  ci  restano  che  pochi 
frammenti  sulla  caccia  ( Cynegeticon  ) 
di  32Ò  versi.  In  fine  per  nulla  omet- 
tere delle  nozioni  di  storia  naturale 
che  si  rinvengono  nei  poeti,  noteremo 
anche  qualche  cosa  che  si  rinviene  in 
poeti  che  ne  parlarono  per  incidenza 
La  famosa  satira  di  Giovenale  sulla 
superstizione  degli  Egiziani  (XV)  con- 
dusse ad  una  induzione  importante:  gli 
scritti  de’  naturalisti  antichi  non  indi- 
cano alcun  carattere  che  permette  di 
determinare  con  precisione  la  specie  di 
pesce  detto  sgombro-,  alcuni  autori  ave- 
vano pensato  che  questo  pesce  era  gran- 
dissimo: Giovenale  deridendo  i cattivi 
poeti,  ai  cui  rappresenta  gli  scritti  co- 
me destinati  a servire  d’ diviluppo  al- 


10 sgombro,  al  pepe  ed  alla  cannella , i 

fa  vedere  che  questo  |>escc  è per  lo  i 
contrario  poco  voluminoso. — Mirssiale  i 
ha  consacrato  due  libri  de’  suoi  epi-  I 
grammi  a p:irlar  degli  animali  i 

vennero  mostrali  negli  spettacoli  del  i 
circo  sotto  Domiziano.  8i  trovano  in 
questi  libri  (iarticolaril:ì  che  non  si 
rinvengono  altrove.  Da  essi  apprendia- 
mo che  il  vischio  col  quale  or:i  non  si 
prendono  che  piccoli  uccelli  serviva  al-  i 
lora  a prendere  gli  orsi;  offrono  delle  i 
particolarità  sopra  un  rinoceronte  a due  i 
corna  che  lanciava  nei  circo  de’  tori  i 
per  di  sopra  la  sua  testa  culla  stessa  c 
facilità  che  i tori  stessi  lanciavano  dei  t 
palloni  in  aria  ; fanno  conoscere  che  t 
una  tigre  variopinta  fu  vincitrice  d'iin 
leone  e d&nno  delle  indicazioni  inte-  ; 
cessanti  sopra  i bisonti  condotti  dalla  i 
Germania,  che  vennero  aggiogati  a’ear-  I 
ri.  In  un’  altra  piccola  poesia  intitoia-  i 
ta  Scema  il  poeta  dà  de’ precetti  per  t 
ricevere  i suoi  ospiti  conveiierolmenle.  I 
Vi  si  osserva  che  i Roiunni  appresta-  g 
vano  sulle  loro  mense  quadrnpi'di  ra-  e 
rissimi,  tali  che  l’orgie  (specie  di  c;*- 
pre  di  Cetuiia  ),  l’ onagro  o asino  sal- 
vatico  e degli  uccelli  diflicili  ad  aver- 
si ne’  nastri  climi  quale  l’ ibi  ntssu  ed 

11  pollo  soldano.  lusoinrou  Marziale 
offre  particolarità  intoressanti  sopra  ol- 
tre 60  specie  di  animali. 

• 4.  Architetti. 

I materiali  per  costruire  gli  edifìci 
richieggono  profonde  cognizioni  non 
solo  di  malemuticd,  ma  di  fìsica  e di 
chimica.  Delle  opere  di  architettura 
scritte  da’Romani  non  ci  resta  che  sol- 
tanto quella  di  Filrwt'to  PoUione-  Vis- 
se sotto  Angusto  , e erroneamente  si 
volle  da  qualcheduno  porre  sotto  Tito. 
Gredesi  nativo  di  Mula  di  Gaeta  o di 
Verona.  Augusto  l’aveva  incaricitto  del- 
la costruzione  delle  macchine  militari 
c a sua  istanza  pure  egli  scrìsse  (pro- 
babilmente verso  gli  anni  758-741  di 
R.  cioè  negli  ultimi  anni  di  sua  vita) 
r opera  De  arehitectura  in  dieci  libri. 

Vi  discorre  con  molta  perizia  di  me- 
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teorologìa.  di  goolofi'm  , di  topografia 
medica  , d’igiene  \ della  nifloenzu  del 
terreno  sulla  natura  delle  acque  e do- 
gli alimenti.  Discorre  anmra  delle  di- 
verse specie  di  acque  minerali  e delle 
loro  virtù  niediebe. 

5.  Geopoiùci. 

L’ agricoltura  in  Roma  era  conside- 
rata come  nna  delle  più  onorevoli  oc- 
otipazioiii  del  cittudino;  niuna  maravi- 
glia, se  vediamo  le  persone  più  qii:ili-< 
ficaie  dello  stato  (Kissure  dal  governo 
degli  eserciti,  duiramministrazione  del- 
la repubblica  alla  coltivazione  de'cum- 
]ìi.  Quest’  amoi«  della  campagna  e del- 
r agricoltura  , questa  simpatia  per  i 
tranquilli  piaceri  della  vita  campestre 
si  cniiservaron  pur  sempre  sino  agli 
ultimi  tempi  della  repubblica,  e neH’ini- 
iwro  dopo  che  Rom,i  aveva  già  estesa 
la  sua  dominazione  al  di  là  dell’Italia, 
ed  era  divciiub  la  padrona  del  moll- 
ilo. Le  colonie  e le  guarnigioni  roma- 
ne sparsero  in  ogni  dove  l'agricoltiirn, 
(a  coltivazione  de’  giardini,  degli  alberi 
e della  vile  (t).  L’ agronoiiomia , l’ar- 
te militare  e la  giurisprudenza  fin  dai 
primi  secoli  di  Ruma  oostiiuivano  l’o- 
iliicazione  e lo  studio  particolare  dei 
Romani.  Augusto  fece  ogni  suo  sforzo 
pin-  rimetter  in  fiore  l’ agricoRura  ro- 
vinata dalle  guerre  civili.  Ciò  posto 
non  dee  recar  mefavigliu  se  da’  primi 
vagiti  della  letteratura  romana  si  vede 
il  rigido  Catone  scriver  precetti  d’ a- 
gn'collora.  Al  cader  della  repubblica 
ed  al  principio  dell’  impero  si  raccol- 
sero e si  misero  per  iscritto  luti’  i 
precetti  e regolamenti,  concernenti  la 
agricoltura,  che  nutrita  dalla  esperien- 
ze de’Romani  se  ne  formò  ben  tosto  un 
^Jlno  particolare  di  dottrina,  la  quale 
|wr  la  necessaria  sua  specialità  e |>er 
l' immediato  suo  rapporto  coll’  Italia  e 
la  coltura  italiana  non  era  costietta  a 

(t)  CoH  per  esempio,  tutta  Fagri- 
eoìtura  delF  Alta  Germania,  i derwa- 
In  da'  Romani  che  vi  posero  loro  stan- 
za,  ciò  che  si  dinvtstra  fin  nelle  pm 
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foggiarsi  su  modelli  Greci,  ma  solo  di 
approfittarsi  delie  indagini  e sperienze 
de’geoponici  Greci,  adottandole  e tra- 
puntandole nel  suolo  romano  per  quan- 
do era  fattibile  e conveniente.  Perciò 
ne’  primi  dotti  de’  Romani  in  questa 
ramo  letterario  ci  si  appalesa  un  carat- 
tere originale.  E siccome  l'agricoltura^ 
quale  scienza  dedotta  da’suoi  prìncipii 
poggia  sulle  cognizioni  botaniche,  zoo- 
logiche e fisiche,  così  gli  scrittori,  latini 
geoponlci,  si  di  quelli  che  scrissero  in 
prosa  che  in  versi  oOiuno  Videa  del 
reale  stato  di  cognizioni  che  i Roma- 
oi  aveano  dette  scienze  naturali. 

Catene  ii  Censore  fa  menzione  di  un 
Ptreermio  nolano  e de' Mania  che  die- 
dero alcuni  precetti  di  agronomia  (de 
re  rust.  451  e 4S2).  Ma  dopo  l'opera 
sua  ci  si  iiaiTa  che  il  senato  stesso  fe- 
ce tradurre  le  ' opere  del  cartaginese  \ 
Magone,  le  quali  si  trovarono  in  Carta- 
gine all’epica  della  conquista  di  que- 
sta città  e sole  si  attirarono  l’  atten- 
zione de’  Romani  mentre  che  tutti  gli 
altri  libri  furono  donati  a’ principi  af- 
fricani  ( Vauronb,  De  re  rust.  /.  t.  10 
— 2,  Ili.  Puh.  18  ).  Gli  uni  dicono 
( RUniu,  loc.  cit.  ) che  Silano  fu  quel- 
lo, che  ebbe  questo  imarico;  a detta 
dì  altri  ( Varrone  e Colianella)  , il 
traduttore  fu  Cassio  Dionisio  di  litica, 
ii  quale  ridusse  i 38  libii  dell’  origi- 
nale a 30  dì  cui  poscia  il  greco  Dio- 
fane  di  Bitinia  fece  un  compendio  ìu 
sei  libri.  Gli  scrittori  posteriori,  mas- 
sime Varrone  e Columella  citano  spes- 
so le  opere  deir  agronomo  Cartaginese 
anzi  il  secondo  lo  diebàra  padro  di 
questa  scienza  (parentem  rusticationis)-, 
chiara  prova  della  grande  autorità  di 
cui  godevano  questi  libri,  i quali  co- 
me pare  abbracciavano  l’agricoltura  in 
tutta  la  sua  eslensìohe  e nmificazione, 
c diedero  la  prima  spinta  ad  un’  ac- 
curata e sistematica  coltura  di  questa 
scienza,  che  per  le  condizioni  parlico- . 

minute  sue  parti  e neUe  denominoMo- 
m (stesse,  onde  per  questo  verso  i Scrip- 
tores  rei  rusticiic  sono  degni  di  spe- 
ciale attenzione. 
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lari  di  qne'  tempi  andava  «erapre  più 
crescendo  d’ importanza.  Anche  le  ope- 
re consimili  di  dnuicore  figlio  di  Ma- 
(/one  pare  non  rimanessero  incognite  ai 
romani  ( CokmeUa , XII,  4,  12).  ìm 
stesso  ColumeUa  nomina  pure  con  una 
certa  deferenza  Sasema  fràdre  e figlio 
che  sono  noti  per  le  citazioni  sue,  di 
Varrone  e di  Plinio  (t)  i quali  aveana 
scritto  di  agricoltura  ed  erano  pure 
fonti  a cui  attignevasi  come  a Celio 
ed  a Giulio  Ailieo  ( ColumeUa  111 , 
sjy  Alialo  di  questi  vi  troviamo, 
Cn.  Tremeltio  Scrofa  amico  di  Attico, 
cospicuo  romano  le  cui  opere  agrarie 
non  erano  meno  distinte  per  la  dottri- 
na che  per  l’ eleganza  (2)  il  quale  pe- 
rò solo  ci  è nolo  per  le  frequenti  ci- 
tazioni che  ne  troviamo  in  Columbia, 
ed  in  PUnio.  Uopo  di  lui  dobbiamo 
far  anche  menzione  di  Gherone  per  la 
sua  traduzione  dell'  economico  di  St- 
nofonU.  i 

Fra  le  opere  che  ci  reslono  de’scriU 
tori  d’agronomia,che  fiorirono  al  cadere 
della  repubblica  ci  resta  quella  di  Mir- 
co Terenzio  Varrone  (che  non  bisogna 
confondere  con  altri  celebri  romani 
dello  stesso  nome),  il  più  dotto  uomo 
del  suo  secolo,  che  Cicerone  suo  gran- 
de amico  nomina  il  più  grande  de’po- 
ligrafi  ( Acadd.  Quaest.  1. 5-  ) come  ne 
tien  fede  l’ immenso  numero  de'  suoi 
scritti,  che  giungevano  a 486;  cioè  fu 
storico,  filosofo,  naturalista,  gramma- 
tico e poeta.  S.  Agoetino,  ammirando 

fi)  ColumeUa  /,  / J.  42,  dice  iam- 
beaue  qui  eam  ( riisticalionem  ) dili- 
gentius  erudierunt.  Ibid.  S-  è 1’  uno  è 
dello  non  spemendus  auctur  rei  rusti- 
cae.  Nam  eo  quem  de  agricullura  scri- 
ptum reliquil  ee.  Cf.  et  proem  / $. 
32-,  /,  7,  4-,  II , 43,  7,44,1 , III , 
3,  2,  42.  3.  IV,  II,  4.  Varron  /, 
2,  2^  I.  46,  3,  48,  2,  6,  49,  /: 
II,  9.  6.  Anche  Plinio  conobbe  e e'ao- 
valse  d' entrambi  v.  ex.  gr.  H.  N. 
XVII  {23) , 35.  DeUa  lotv  vita  non 
«i  sa  nulla,  anche  i nomi  loro  per- 
cmuitici  non  sono  intieri.  Due  fratel- 
ii  Sasema  si  Irowmo  nell'  armata  di 


la  sua  celebre  opera  sulle  cose  divine 
ed  umane  lo  dichiara  genio  portento- 
so ( de  cimiate  Dei  Lib.  6,  o.  2.).  Var- 
rone nacque  all'anno  di  Roma  6^  (1  i6 
ay.;  Cr,)  a Beate  (Rieti,  nel  paese  de’ 
Sabini).  La  sua  famiglia  che  era  ricca 
e distinta,  nulla  tru.scurò  per  dargli  un 
eccel'enle  edueasìoue.  Ebbe  i migliori 
maestri  di  Ruma,  tra  gli  altri  Elio  Sli- 
Ime  ed  andiede  a perfezionarsi  io  Grecia. 
Segui  la  carriera  degli  onori  e si  «lerd 
successivamente  per  tutti  i gradi  sino 
ai  consolato.  Servi  sotto  Pompeo  nella 
guerra  de'  Pirati,  e gli  fu  dato  il  co- 
mando della  flotta  degli  ausiliari  Gre- 
ci. Divotamente  attaccato  a Pompeo 
ed  alle  prische  istituzioni  romane,  ^r- 
teggiò  caldamente  contro  Cesare  e di- 
venne anco  uno  de'  tre  luogotenenti  di 
Pompeo  io  Spagna.  Creare < dopo  aver 
battuto  i due  altri  marciò  in  persona 
contro  Varrone  cbe  difendeva  la  Cite- 
riore. Varrone  fu  subito  abbandonato 
da  quasi  l'intero  escieito  e costretto  a 
subire  P ascendente  della  sua  cattiva 
fortuna.  Si  rese  a discrezione*,  ma  Ce- 
sare non  abusò  de'suui  vantaggi  : per- 
mise a Varrone  partire  e ra^iunge- 
re  Pompeo.  Varrone  si  limitò  ad  an- 
dare a raccontare  a Pompeo  la  sua  di- 
sgrazia, l'iaur.ció  da  ora  ioiianzi  alta 
guerra  ed  alla  politica,  e tutto  si  die- 
de risolotamente  a'  suoi  diletti  studi!, 
troppo  spesso  interrotti  sino  allora  da 
pteuccupazKMii  diverse  : avevano  fatto 
il  diletto  e la  passione  predominante 

l 

Cesare  ( v.  Bell.  Alexand.  9.  49.  29). 
Un  L.  Ostilio  Suserna  si  trova  sopraua 
nummo  presso  EckehI  ( JV.  V,  26.) 

(2)  Ciò  si  argomenta  dalle  parole  di 
ColumeUa  {1,1.  S.42):  qui  eam  (ru- 
sticationem  ) eloqueniem  reddìdit.  ( f. 
Il  I.  iflti.)  Necte  ignoro  cum  et  alio- 
rum  illustrium  scriplorum  Inm  praeci- 
pue  TremelUi  auctorifelem  revereri,qui 
cum  plurima  ruslicarum  rerum  praece- 
pta  simul  eleganter  et  scile  memo- 
riae  prodiderit,ec.  Veggansi  aUri  passi 
di  ColumeUa  nell'lnd.  Auctor.  ap.  Ges- 
ner  scriplt.  RR:  Piitti  I.  c. 
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di  soa  vita  , divennero  la  sua  vita  i- 
stessa.  Cesare  onnipossente  favori  i 
gusti  di  Vairone  prcjjandolo  di  rior- 
dinare i libri  che  appartenevano  allo 
Stato.  Il  feroce  Antonio,  morto  Cesare^ 
cominciò  col  confiscare  SHCcessivamen- 
te  a Varrone  quasi  tutt'  i suoi  beni , 
poi  lo  proscrisse.  Farrone  sfuggi  alle 
ricerche  de’ carnefici  colla  foga  (allora 
avea  70  anni).  Ritornato  in  Roma,  per 
opera  d’ Augusto,  ricuperò  le  sue  pro- 
prietà • ma  devastale  da’  soldati  che  a- 
vean  saccheggiati  gli  oggetti  prezi(KÌ, 
disperai  i libri,  guasti  c distrutti  i 
manoscritti  che  non  ancora  ove»  pub- 
blicati. Augusto  riprese  l’idea  delta 
biblioteca  die  Céstire  avea  abbozzato 
e Vwrrom  organizsò  su  vaste  propor- 
zioni una  grande  collezione  raizionale. 
A queste  cure  l’ illustre  vecchio,  g^ 
ottuagenario,  adoprò  i suoi  ultimi  anni, 
ma  non  senza  provare  di  tempo  in  tem- 
po , 'con  nuove  opere  , che  l’ età  non 
avea’  agghiacciato  nè  il  suo  spirito 
nè  la  sua  mano.  Mori , scrivendo  an- 
cora , nella  sua  decrepita  età  di  an- 
ni 90  (il  27  av.  Cr.).— Il  quadro  delle 
occupazioni  campestri  offre  materia  a’ 
più  felici  sviluppi.  Forro»j«  ha  tratta- 
to questo  bello  e dilettevole  argomen- 
to non  solo  da  agronomo  consumato , 
ma  da  scrittore  perito  ed  artista.  Non 
ba  scritto  capitoli  staccati  come  Ca- 
fone, la  sua  opera  non  è una  raccolta 
di  ricètte.  Ma  è un’  opera  letteraria 
in  tutto  il  rigore  del  termine , sono 
de’  dialoghi  d’  una  lettura  dilettevole, 
e che  offrono  a più  d’  un  riguardo.  Il 
modo  e l’ arte  di  quelli  del  suo  amico 
Cicerone.  Scrìsse  quest’opera  de  Agro- 
nomia nella  inoltrata  età  di  anni  HO  -, 
ma  non  vi  traspare  affililo  la  debolez- 
za dell’  età;  il  vecchio  non  vi  è che 
colla  sua  esperienza  e le  sue  qualità 
amabili;  la  sua  immaginazione  non  è 
scemata;  il  suo  stile  è pittore^  e pie- 
no di  vigore:  Fomme,  al  pari  di  tut- 
ti i vecchi  , ama  fare  lunghi  discor- 
si, che  mette  nella  bocca  oc’ suoi  di- 
versi interlocutori.  Ma  non  dimenti- 
ca mai  il  suo  oMiietto  , nè  lo  scopo 
ove  teode:  dice  tutto,  ma  nulla  di  iou- 
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tile  e di  superfluo;  e , se  fa  sfoggio 
di  qualche  erudizione  , è tutbi  spe- 
ciale e riguarda  sempre  la  materia  a- 
gricola.  È il  vecchio  Nestore  traspor- 
talo dalla  vita  eroica  alle  umili  cose 
del  mondo  campestre,  e discorrendo  dt 
ciò  che  conosce  a fondo,  senza  miiiao- 
terie  e con  poche  parentesi.  È il  veo- 
cbio  d’Ascra,  meno  il  genio  poetico  e la 
lingua  divina:^  Varrone  ama  frammet- 
tere al  pari  à'JEsiodo  sentenze  morali 
tra’  precetti  agronoibicì  e l’ economia 
domestica.  Ftrgifto  dice  in  un  luogo 
delle  sue  Georgiche  che  canta  a tra- 
verso le  città  romane  un  canto  ascreo; 
avrebbe  potato  dire  «>n  maggior  ve- 
rità che  cantava  secondo  i precetti 
di  Varrone  anziché  A’ Esiodo  ^ poiché 
la  maggior  parte  di  ciò  che  dice  nel 
suo  divino  poema  è improntalo  da’libri 
di  Foirone.  Dietro  questo  agronomo 
difatti,  a cagion  d'esempio,  descriveii 
costumi  ed  i travagli  delle  pecchie. 
Sin  nel  piane  del  suo  poema  si  rav- 
visa l’orclitura  de’magnifici  dialoghi  di 
Varrone.  Quest'uìlimo , nel  suo  primo 
libro  tratta  delta  coltura  propriamente 
detta  e dell’ arboricoltura  :<e  questa 
è la  materia  de’ due  primi  libri  delle 
Georgiche.  Il  secondo  libro  di  Varrone 
sull’ educazione  del  bestiame  corrispoo- 
de  al  terzo  libro  di  Virgilio.  Infine  si 
tratta  delle  pecchie  nel  terzo  ed  ulti- 
mo libro  di  Ferrone,  come  nel  quarto 
libro  delle  Georgiche.  Fa  meraviglia 
come  i critici  francesi  , tedeschi,  iu- 
glesi  ed  italiani  abbiano  voluto  andar 
ritrovando  i fonti  da.  cui  Virgilio  ha 
attinto  per  la  composizione  delle  sue 
Georgichuùo  Esiodo  e ne’ poeti  geor- 
gici  alessandrini , mentre  il  suo  vero 
modello  è stato  il  {nù .insigne  scrittor 
re  romano.— Il  tre  libri  di  Varrone 
sono  tanti  dialoghi  che  dedica  tutti  e 
tre  alla  sua  moglie  Fundania  , ma  il 
secondo  è particolarmente  diretto  a 
Nigro  Turriano;  ed  il  terzo  a Q.  Pin- 
ne. La  prima  (snversazione  si  crede 
aver  avuto  luogo  nel  tempio  di  Ielle 
il  giorno  della  lesta  della  seminazione; 
gl’interlocutori . ne  sono  Varrone  , C. 
Fnodaaio,  suo  suocero  , e molti  altri 
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«mici  comnirii  Vamm  mette  il  aceoii> 
do  od  lempo  della  guerra  de'  pirati 
allorehè  arniaRdava  la  flotta,  greca  e 
couverau  «m  alcuno  de’  suoi  amici  ^ 
jfiandi  proprietarii  di  bestiame  io  E- 
ftiro.  duppone,  nel  terzo  dialogo,!  die, 
daranlo  i oomizii  per  l'edilità,  il  suo 
atnico  Assio  ed  egli  andiedero  a met- 
tersi air  ombra  nella  Villa  pùbblica , 
mentre  cbe  si  faceva  V eoumem-zione 
<de’ sufb^gi  e che  vi  trbvarono  dilette- 
vole compagnia»  I aorai  della  più.  parie 
‘d^li  assistenti  Coro.  Meruta,  Fircel- 
ikl  Pacme  , Hinucio  Pica,  Petronio 
J^umsro  , spiegano  perchè  Assio  , nel 
•SHO  entr»re  dice  sdiertevolmeÉte  al- 
r augui-e  Appio  Claudio  : Ci  cuoi  oói- 
meltere.  nel  tao  eoloMaio  ove  tu  ttai 
■ in  mezzo  degli  uiieelèd'i  Da  ciò  una  di- 
scussione sul  piccola  bestiame.  Il  ter- 
sù  libro . no«  è meno  istroltivo  éd  è 
molto  diletteyde.  Vi  sono  delle  descri 
«ioni  ammirevoli,  ed  in  cui  il  talento  di 
Vwnme  si  anima  e scherza  sènza  in- 
:tuiib>  uscire  dulie  coiidiziuui  dei  genere 
e di  ciò  che  richiede  U soggetto.  Sareb- 
be stato  difficile  a Yarrone  l’essere  secco 
e tecnico  discorrendo  sulla  sua  magni 
fica  iicoelliera.  Ammirevuleè  il  prol«>- 
4fo  cbe  dirige  alla  sua  moglie.  Per  l’ut- 
timo  libro  si  vede  che  i paoni  ador- 
navano le  mense  de*  romani  Avevano 
d’ atlronde  tutt’  j nottri  uceelli  dome- 
stici ma  vi  univano  i tordi  cbe  fra  noi 
sono  allo  stato  selvaggio.  Tra'  quadru- 
pedi che  allevavano  ne' serragli  vi  era- 
no anco  degli  aniniuii  che  ora  sonun^i 
nostri  buschi:  il  cervo,  il  cùpnulo,  il 
cinghiale,  e tre  specie  di  lepri^  il  co- 
mune, quello  di  Sps^èa  oi  oaniglio  «d 
il  lepre  variabile  ideile  Alpi,  il  di  cui 
pelo  è bianco  l’ inverno.  I Ro- 

mani ingrassavE»  per  le  loro  mense  ! 
ghiri  e le  ifidocctule  che  pervenivano 
ad  un  votoli  prodigioso.  Infine  Fdr- 
rone  riferisce  ohe  i suoi  oomfolriolli 
allevavano  nelle  loro  pesciiiere  differeoti 
specie  di  pesci  niccoltc  mercè  enonni 
spese. — Un  cosiflàtto  lusso  accrebbe  le 
conoscenze  di  storia  Duturak;.  Varram 
istcssu  cita  un’altra  opera  forse  agraria 
Ueaestuarii$(Jklmg.  tot,  rx,‘f9) , però 


non  ne  sappiamo  nulla  di  preciso^  co- 
inè pure  di  un  nitro  suo  scritto  inti- 
tolato Gailuz  s.  Fundcmhts  de  miria  $. 
admirmdis  ( Abnobio,  adoera.  geni.  VL 
5 ),  il  quale  forse  appurleoa  anqb’esso 
a questa  sfera. 

Edizioni  e traduzioni  — 2b  re  nt- 
atica\  ed  princef»  : Venula  1472  in 
fot.  ( nella  collezione  Rei  ruttieae  acri- 
ptores). — L’opera  di  Yarrone  sull’.d- 
gricoltura  ò stata  tradotta  in  Italia- 
oo  da  G.  Pagani  ed  impressa  nella 
raccolta  de’  Rualiei  latini  volgarizzati 
in  Venezia  al  179S  97  in  quattro  voi. 
-in  8, -r- Quest’ opera  è staù  anco  tra- 
dotta in  francese  ed  impressa  nella  cui- 
(lezione: .^cniptores  de  re  rustica,  pub- 
blicata per  Niaard^  in  un  grosso  voi. 
ia  8.  grande  cui  lesto  latino  in  piedi 
di  pagina,  Parigi  1845., 

Ne’tempi  di  Yarrone^  Giglio  Igino, 
roenzioualo  piu  volte  du  Columella{\. 
1,  1 $ 15;  IX,  2,  8 1 ) scrisse  un  ope- 
ra abbastanza  lodata  , IH  apibus  ( F. 
CokmeUa,  IX,  15,  87)  culla  stessa  eru- 
dizione, senza  dubbio,  die  dimostrò  per 
le  altre  sue  upere.  A (^om.  Celso  spes- 
so Muto  e citato  da  Coltanella  è an- 
-die  da  laoiiziuiiui^i  tra  buoni  geopouici 
( F.  Ind.  l.  ap,  Gssnkm  a.  v).  Nella 
sua  grande  opina  de  artibua  scrisse  cin- 
que libri  sull' agricoltura  cbe  forse 
stavano  in  principio  dell'  opera  ed  era- 
no seguiti  dagli  otto  libri  stilla  me- 
dicina. Conlem|X)raneQ  di  Celso  era 
Ho  Attico  ( Columbi-  i , 1,  $ 14)  il 
quale  scrisse  sulla  coltura  della  vile  , 
ed.. è più  di  rado  citato  da  CólumeUg- 
Il  suo  discepolo  Giulio  Grecino  cbe 
scrisse  sullo  stesso  soggetto  : questi 
«re  uomo  «ubile  e geueroso,  e fu  fatto 
morire  da  Giljgola.  ColumelÌa(^Lib.  IV, 
5,  6;  PIÙL  H.  N.  XIV  S 5.)  .lo  noroi- 
ua  coll'aggiunta  qui  Cailsiun  lran.«Ti 
psit.  (.Seneca  De  Arni/ic.  Il,  Si,  Epist. 
25  ),  Saltino  l'irone  scrisse  un'  oliera 
-sulla  cultivuziune  do’ Giardini,  dedicala 
a Mecenate  {Plm.  ll.N.  XIX,  57).  Di  U. 
Ambivio  Menate,  Licinio  e C Muzio  an- 
che scrittori  agrari,  nulla  si  conosce  di 
preciso, solo  del  secoudo  si  sa  die  la  sua 
upprg  m,  gioito  aualuga  a qucììa  d'A- 
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picù>i  era  divisa  in  tr»  libri  con  cia- 
scuno un  titolo  particolare. 

Di  Lucio  Giunto  Moderato  Colth 
tnelln  poco  conosciamo.  Da  esso  stesso 
sappiamo  (£.  Vili,  16.  8*,  X,  185)  che 
era  spagnuolo  di  Cadice  ; che  dimorò 
in  Italia  (venendovi  sotto  Tiberio), 
e soggiornò  per  molto  in  Oriente,  nella 
Siria  e nella  Cilicia  (L.  11,  *10,  18). 
È ignoto  r anno  di  sua  nascita  ( alcu- 
ni lo  credono  nato  al  4i  di  Cr.ydSl  pa- 
ri che  quello  della  sua  morte.  Ma  pe- 
rò è certo  che  visse  sotto  Claudio  9 
Nerone , e che  era  più  giovine  di  So- 
neca  ( Colum.  ITI.  3.)  suo  coeta- 
neo. Si  crede  che  sia  morto  e seppel- 
lito a Taranto  ( Mcbatobi,  Thts.  In- 
script,  p.  286.  5 ) dietro  un  iscrizio- 
ne quivi  trovata  , che  del  resto  non 
si  sa  se  appartenga  certissimamente  al 
nostro  Columella-  La  sua  opera  De  re 
rustica  (citata  molte  volte  da  Plinio  e 
spesso  dallo  stesso  contraddetta)  fa 
scritta  sotto  Nerone.  Questa  celebre  o- 
pera  è divisa  in  12  libri  e contiene 
un  sunto  compiuto  di  tutta  1’  agrono- 
ttio,  e di  tutto  ciò  che  risguarda  l’e- 
conornia  agricola.  L'autore  vi  parla  de- 
gli animali  domestici.  'Nella  fine  del- 
l’ottavo libro,  in  cui  si  occupa  de’vi- 
vai  artificiali  si  rinvengono  su’ pesci 
lari  che  vi  si  allevavano  indicazioni  più 
compiute  che  quelle  di  Varrone.  L’au- 
tore si  propose,  forse,  la  stessa  mira  di 
Varrone  , cioè  di  raccomandare  la  vita 
campestre  e fomentare  l’amore  per  le 
I cose  rurali. Il  libro  decimo  contiene  un 
i poema  didattico  , sull’  arte  de’  giardini 
j scrìtto  in  esametriled  intitolato  De  cul- 
tu  hortorum,  e destinato  come  si  ha  da 
Columella  istcsso  (1)  a completare  le 
Georgiche  di  Firgi/io. Scrisse  anche  altre 
opere,  ma  tutte  son  dis[)erse,  eccetto  un 
■ libro  dell’opera  De  arboribus  ove  par- 
la pure  di  tutta  1’  agricoltura-  Questo 
I fraifimento  di  opera  è importante  si  per- 
r cbè  serve  di  schiarimento  al  quinto  libro 
che  pur  degli  alberi  tratta  e che  oggi  lo 

(1)  Poiché  esso  dice  nel  l.  X,  verso 
’ I il  principio  : ut  poetieis  nnmerìs  et- 
ij  plerem  georgicì  carminis  omissas  par- 
j PUBO.VE,  Storia  della  Msd.. 
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abbiamo  tutto  guasto  per  caura  degli, 
amanuensi  si  per  le  molte  citazioni-,  che 
vi  s’ incontrano  di  opere  consimili  per- 
dute di  altri  autori.  Il  pregio  di  esso 
sta  non  tanto  nella  bellezza  dello  sti- 
le quanto  nella  ricchezza  del  contenu- 
to. Barth  ( Advers.  XXXVIll  , 4)  a 
torto  attribuisce  quest’opera  a Garp- 
lio  Marziale,  poiché  Palladio  ne  cita 
qualche  {]»sso  sotto  il  nome  di  CoUs- 
nella.  I libri  de  surcolorum  generibus^ 
che  ei  pur  scrisse  e menziona  (II,  il, 

1 ) forse  facea  parte  di  quest’opera. 
Da  un  altro  ^uo  passo  (XI,  1,  31)  si 
ricava  che  scrisse  pure  un’  opera  con- 
tro gli  astrologi.  La  cognizione  di  tut- 
te -queste  opere  spiega  il  numero  di 
sedici  libri,  che  Cassiaìoro  citando  Co- 
lumella  (Divin.  Lect.,  28)  gli  a^gna. 
Compiuta  la  sua  maggior  opera  avea 
architettato  ( II,  26,  6 ) un  lavoro  sulle 
lustrazioni  e sn’sagrìfizi  , ma  non  ri- 
trovandosi di  quest’  opera  veruna  trao- 
ciaj  è d’uopo  eonchiudeme  non  averla 
mai  mandata  a fine.  Ne’  tempi  poste- 
riori è probabile  che  Columella  fosse 
men  letto  e che  Palladio  l’ avesse  in 
certo  modo  fatto  cadere  in  dimenti- 
canza , pel  compendio  che  ne  fece 
abbenchè  si  raccomandi  per  la  lingua 
che  è pura  e scorrevole  e per  la  va- 
rietà della  sua  esposizione. 

Edizioni  0 traduzioni — La  prima  e- 
dizione  delle  opere  di  CohanMa  è quel- 
la fatta  a Venezia  col  titolo  di  Rei 
ruslicae  auctores  vorit , Cato,  Varbo 
CoLOMELLA,  Pallaoios  , 1472  in  fol. 

( ed.  princeps).  — La  seconda  fu  fatta 
al  l-tò2  anco  in  Venezia,  in  fol.— La 
terza  a Bologna,'  con  note  e comenta- 
rii  di  Beroaldo.  Le  altre  principali  edi- 
zioni sono  quelle  che  segnono.  — Parigi 
1543.  in  8 per  Roberto  Etienne — Stra- 
sburgo, 1543  in  8. — Con  le  interpetra- 
zioni  di  G.B.Pio,  Bologna  I520.-Lione, 
1548,  in  8. — Rei  rusticae  scriptores  ve- 
teres  latini,  eum  nolis  variorum,  et  ex 
nova  Mattu.Gessnebi  recensione.  Lipsia 

tes,  quas  tamen  et  ipse  Vibgilios  sì- 
gnificaverat  poster»  post  se  memoran- 
das  relinquere. 
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4755  in  due  voi.  iu4.  questa  edizione  è le  incessanti  {eruzioni  de'  barbari^  noi 


la  più  cumpleta  ed  esatta,  che  sia  stata 
fatta.  Secogn.  J.  G Sckneioer.  Lipsia 
4794—1797.  quattro  volumi  in  8. Inne- 
sta edizione  fu  ristampata  a Torino  nel 
4828  in  cinque  volumi  in  8. — Il  X li- 
bro fu  impresso  ne’  Poetae  lat.  tnino- 
res  di  Wbrnsdorfe.— AiAr  nell’  Enci- 
ctoped.  unii',  ci  ha  disteso  un  bell’  ar* 
tìcoìo—Columlla  è stato  tradotto  io 
quasi  tutte  le  lingue. — I libri  DeUe  co- 
se rustiche  furono  tradotti  in  italiano 
da  P.  Lauro  ( e stampati  nel  1554  in 
8.  ) , da  G.  Pagcm  ( e stampati  nella 
collez.  de’  Rustici  lat.  volg.  impressa 
a Venezia  1793-99,  io  40  voi.  in  8). 
Il  X libro  nello  stesso  idioma  fu  vol- 
tato da  B del  Bene  (e  stampato  a Ve- 
rona nel  1808  in  4).  e da  fr.  Mcd- 
teini  (stampato  a Pistoia  nel  1809 
in  8).  — Claudio  Coterau  canonico 
di  Nutre-Dame  in  Parigi  , lo  tradus* 
se  in  francese  fin  dalla  metù  del  16 
secolo  ; questa  versione  fu  stampa- 
ta al  1551,  in  Parigi,  e poscia  ivi  ri- 
stampata al  1552-56  io  4 con  le  note 
di  Giovami  Teodorico  de  Beauooisis. 
Saboreux  de  la  Bonneterie  al  1771  ne 
diede  una  nuova  versione  ( Economie 
rurale  de  Columelle.  Paris  1771-72, 
due  voi.  in  8 ).  Oggi  ne  è stata  fatta 
un’  altra  versione  inserita  nell’  edizione 
della  Collezione  de’ classici  latini  pub- 
blicatada  Nisard.  L.  T.  Herissard  tra- 
dusse in  francese,  io  versi,  il  solo  libro 
decimo  (da  Fayolle  fu  impresso  nel  Afo- 
gasiino  Enciclopedico  di  Marao  1813). 

Sebbene  l’ agricoltura  cadesse  fin  dal 
secondo  secolo  nell’avvilimento  e ve- 
nisse per  ogni  dove  abbandonata  e mes- 
sa io  mano  agUi  schiavi  -,  sebbene  il 
soggiorno  campestre  per  cui  i grandi 
aveano  ne’  passati  tempi  avuta  tanta 
predilezione  , fosse  nell’  Italia  e nelle 
province  disameno  e malsicuro  prima 
per  le  lunghe  e continue  turbolenze 
dell’  anarchia  militare,  e in  seguito  per 

(1)  Cassiodor  (Die.  Lect.  2B):  Qood 
si  buius  studii  requirantur  auctores  , 
de  bortis  scripsit  pulcherrime  Gargi- 
ucs  Martialis  , quid  et  nulrimeota 


mancano  sino  alla  decadenza  dell’  im 
pero  in  Occidente  gli  scrittori  delli 
cose  appartenenti  all’economia  rustica 
Benché  s’ ignorasse  il  tempo  in  cui  fio- 
rì Gargilio  Marziale  si  può  creder  che 
visse  imperando,  o poco  tempo  dopo 
Settimio  Severo,  ed  è certo  che  era  na- 
tivo italiano,  e si  è sospettato  che  fos 
se  lo  stesso  che  lo  storico  di  queste 
noma. ‘Aveva  scritto  d’ Agronomia  , e 
segnatamente  delle  piante  e deU’ort/- 
collura.  Finora  non  si  conosceva  che 
un  piccol  frammento  Curae  bovum,  il 
quale  è stato  cavato  da  un  codice  di 
Leida  apocrifo  di  un  MS.  più  anti- 
co altre  volte  di  Corvey  e pubblicalo 
da  Sebòttgen  , ed  anche  di  questo  si 
rivocò  in  dubbio  l’autenticità  , quan- 
tunque la  rassomiglianza  del  contenuto 
e dello  stile  co’  frammenti  poscia  sco- 
vcrtì  parli  in  suo  favore.  Esso  appar- 
tiene alla  stessa  opera  De  kortis  (l) 
di  cui  Ang.  Mai  ha  scoverto  la  un 
manoscritto  napolitano  altre  volle  di 
Bobbio,  uno  squarcio  maggiore  De  har- 
boribus  poiniferis  , il  quale  tratta  in 
quattro  capitoli  di  altrettanti  alberi:  Dt 
cidoneis , persicis,  amygdalis,  castaneis 
( Classic.  auctl.  e codd.  Vaticc  add. 
T.  1.  Roma,  1828,  p.  387,  391)  e po- 
scia trasse  da  due  manoscritti  vatica- 
ni un  altro  frammento  intitolato  ; De 
pomis  seu  medicina  ex  pomis  perché 
vi  si  tratta  di  questo  frutto  anche  dal 
lato  medico  e veterinario- 

Adizioni.— Martialis  Gargilii^imk 
super sunt  editio  in  Germania  prima  , 
Luneb.  1832  in  8 : vi  ci  si  trovano 
riuniti  tre  frammenti. 

Un  po  prima,  sotto  Settimio  Severo, 
visse  Tiziano  il  quale  secondo  un  pas- 
so di  Diomede  scrisse  un’opera:  De  a- 
gricotlura.  Incerto  è Fabiano  il  quale 
scrisse  De  animalU)us  ( Claris,  bai. 
Gramm.  I,  p.  115,  Putsch). 

Palladio  Butilio  Tauro  Emiliano  , 

olerum  et  virtutes  carnm  dillgenter  ex- 
posuit,  ec.  (Sbrv.  ad  Virgil,  Georg. 
ÌF,  /47). 
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uomo  dotto  assai  nelle  lettere  latine 
e greche  , sembra  essere  sialo  di  pa- 
tria italiano,  e fornito  di  ampie  facol- 
tà, perchè  ricorda  i suoi  possedimenti 
nel  territorio  di  Napoli  e nella  Sarde- 
gna (De  re  rust.  lib.  4 ).  Fiori  dopo 
Gargilio  Marziale  ed  ApiUejo.  Sembra 
assai  verisimile  che  abbia  vissuto  sotto 
Valentinino  e Teodosio,  lo  si  può  quin- 
di collocare  con  sufDcicnte  sicurezza 
nella  seconda  metà  del  4.  secolo.  Mal- 
grado cbe  vivesse  in  un  tempo  in  cui 
U lingua  latina  era  già  guasta  e cor- 
rotta, pur  tuttavolla  il  suo  stile  è sem- 
plice, quantunque  non  sempre  corret- 
to, locché  dimostra  che  attinse  i ma- 
teriali della  sua  opera  ne’scriltori  clas- 
sici quali  Varrone,  Celso , ColtmeUa, 
Gargilio  Marziale,  e Fitruoio  ancora. 
I.a  sua  opera  de  De  rustica  è divisa  in 
14  libri  di  cui  il  primo  contiene  pre- 
:etti  generali  sull’  agricoltura,  i dodi- 
:i  seguenti  discorrono  mese  per  mese 
ti  tutte  le  occupazioni  ed  opere  rura- 
li dell’anno  , cosi  cbe  ad  ogni  mese 
^risponde  un  libro.  Il  decimoqiiarlo 
«ritto  ad  esempio  di  CoUanella  in  ver- 
i distici  tratta  de  insUione  (pare dal 
•erso  terzo  che  avesse  già  scrìtto  que 
>to  libro  prima  in  prosa  a cui  poscia 
’ostituì  questo  poemetto ).  Quest’opera 
er  la  comoda  sua  divisione  nel  medio- 
vo  incontrò  molti  lettori  , e buona 
>arte  ne  inserì  Beaacais  nel  suo  Spe- 
'ulum. — l.’opera  di  Palladio  venne  im- 
prcss:»  a Venezia  nel  1472  in  fol.  nella 
«>llezione  Scriptores  rei  rusticae.  Fu 
Multata  in  italiano  da  un  anonimo  Que- 
>ta  versione,  testo  di  iingua,  fu  im- 
?f«sa  in  Verona  al  1810  in  4. 


(1)  Plinio  H.  N.  X,  48,  lo  chiama: 
^<‘putum  omnium  altissimus  gurges. 

ff:  M.  Apicius  ad  omne  luxus  in- 
t^nium  mirus:  — Jdtbh,  sai.  IV,  28, 
veti.  schoU. 

(2)  t.isTRs  Praefat.  Saie  Onomnst 
' P-  361.  Cosi  Barth  (Advers  XXXIV, 
'*)  considerò  quest'  opera  come  il  com- 
^dio  <f  un'  opera  maggiore  , owero 

compilazione  di  piu  opere.  Funeio 


6.  Gastronomi. 

Sotto  il  nome  di  Celio  Apicio  ab- 
biamo un’  opera  sull'arte  culimaria  de- 
gli antichi  , ossia  delle  vivande  e dei 
condimenti,  intitolata  De  re  coquinaria 
seu  culimaria  seu  de  opsoniis  et  condi- 
mentis.  La  persona  dell’  autore  è mol- 
to incerta  , giacché  si  conoscono  tre 
diversi  gastronomi  dell’antichità  sotto 
questo  nome.  L’uno,  Marco  Apicio, con- 
temporaneo del  Re  Nicomede  è men- 
zionato da  Ateneo  ( Deipnosoph.  IV  , 
19,  p.  168,  ibiq.  Casaub.).  Quello  che 
uvea  acquistato  più  celebrità  presso 
gli  antichi  fu  Jlf.  Godo  Apicio  fi)  U 
quale  visse  sotto  Augusto  e Tioerio 
e dopo  aver  scialacquato  tutte  le  sua 
sostanze,  s’  avvelenò  perchè  non  pote- 
va proseguire  lo  scialacquamento  inco- 
minciato, benché  con  ancor  vistose  ren- 
dite. Il  terzo  finalmente  di  questo  no- 
me visse  sotto  Trajano.  Altri  perciò 
disse  che  il  nome  di  Apicio  era  sta- 
to messo  in  fronte  a quest’  opera 
per  additarne  il  contenuto  (2).  e che 
essa  era  fattura  di  un  certo  Celio  a 
noi  ignoto,  il  quale  si  vuole  vissuto  at 
3.  secolo  e si  crede  che  compose  que- 
st’ opera  culinaria  sotto  il  nome  del 
famoso  ghiottone  Gonio  Apicio,  che  in 
queste  cose  era  divenuto  d’  una  cele- 
brità quasi  proverbiale  (3).  Lo  stile  è 
scorrettissimo  e zoppo  di  barbarismi  , 
onde  pare  impossibile  che  sia  stata  com- 
posta da  M.  Godo  Apteto  nel  secolo 
di  Tiberio.  Quest’opera  può  solo  ser- 
vire a mostrare  quanto  la  cucina  di 
que’  tempi  fosse  m versa  dalla  nostra, 
e quanto  i nostri  ghiotti  siano  più  de- 
erede che  il  secondo  Apicio  abbia  real- 
mente scritto  un'  opera  che  tratta  di 
gastronomia,  e che  l'  opera  che  asicor 
abbiamo  sia  lavoro  di  sua  mano  peré 
interpolata  ed  accresciuta  da  M.  Celio 
o Cecilio  grammatico  posteriore. 

(3)  F.  per  es.  Sknbc.  Ep.  420, 20: 
Apictum  coenis  provocare.  SinoN.  Apol- 
LiN.  Epp.  IV,  1:  Apicii  epulones. 
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licati  degli  antichi.  L’  opera  è divisa 
in  10  libri  ciascuno  de’ quali  ha  un  ti- 
tolo greco  particolare  che  indica  il  sog- 
getto (1).  Contiene  molte  particolarità 
su’  costumi  e gli  usi  domestici  de’Ro- 
tnani,  ed  interessa  i naturalisti  in  ciò 
che  contiene  il  nome  delle  piante  e 
d^li  animali  che  allora  si  adopravano 
nelle  mense.  La  descrizione  del  modo 
di  apprestare  queste  sostanze  ci  aiuta 
molto  a farcele  conoscere.  Il  primo  li- 
bro, in  cui  è trattato  delle  conserve, 
ci  (a  apprendere  che  i Romani  vi  ado- 
pravano molto  miele.Facevano  anche  un 
frequente  uso  del  vino,  dell’  aceto,  di 
condimenti  attivissimi,  tale  che  il  co- 
rnino, il  coriandro,  ed  anche  I’  assen- 
zio. Adopravano  ancora  i pinocchi  co- 
me condimento  in  molli  intingoli.  Si 
facevano  entrar,  a cagion  d’esempio,  in 
certe  salsicce  , ed,  anche  al  presente 
si  pratica  lo  stesso  in  molte  parti  di 
Italia.  Il  secondo  libro  tratta  delle  sal- 
se e delle  fritture.  La  famosa  frittu- 
ra di  gamberi  vi  si  trova  digià  descrit- 
ta. Il  terzo  libro  ha  per  abbietto  i le- 
gumi ed  il  modo  di  farli  cuocere.  Per 
farli  conservare  il  loro  colorito  verde  si 
consiglia  metter  nell’acqua  alquanto  di 
nitro.  Il  quarto  libro  parla  de’  manica- 
cretti,  delle  polpette  e d’ alcune  altre 
preparazioni  composte  d’ interiori  d’a- 
nimali , ed  in  particolare  del  famoso 
garum  fatto  coll’interiore  di  pe^e  ma- 
cerato nella  salamoia.  Nel  quinto  si 
parla  de’  frutti  e de’  legumi  che  non 
si  mangiano  che  cotti,  come  per  esem- 
pio le  castagna,  le  fave,  i piselli,  le 
lenticchie.  Il  sesto  tratta  degli  uccel- 
li, descrive  la  maniera  con  cui  si  bol- 
liva lo  struzzo,  il  modo  con  cui  s’ap- 
prestavano i fenicottori  o ibi  fiamman- 
ti, le  gru,  i pappagalli,  e l’ anitra  coi 
navoni.  Il  settimo,  insegna  la  prepa- 
razione delle  imbottiture  che  si  com- 
pongono d’ interiora  d’animali,  tali  che 
il  fegato,  i reni,  il  cuore  , le  putte  , 
il  collo,  ec.  che  si  nomina  comunemen- 
te obaltis.  L’ ottavo , tratta  della  ma- 

(1)  Ecco  i titoli 

xi)TR>pi)i«,  T«rj'iX7iv>)  èovfuty  ùipotn- 


riera  di  apprestare  i quadrupedi  , il 
cignale,  il  cervo,  la  capra,  il  musmo- 
ne,  il  lepre,  le  marmotte;  contiene  17 
ricette  per  le  preparazioni  del  porcel- 
lino lattante.  Nel  nono  , si  designano 
diversi  prodotti  del  mare.  Nel  decimo 
ed  ultimo  libro  si  parla  degli  altri  pe- 
sci che  si  adopravano  nelle  mense  dei 
Romani. 

Edizioni— Edit.princeps.MWano  1 498 
In  4. — ConSvETomo:  Derhef.et  gramm. 
(senza  nota  di  luogo  e d’anno  ). — Cum 
variis  leclionibus  et  notis  1Id.\imelbr]igu 
(Zurigo,  1542,  in  4),  nUsque  ed.  Mari. 
Lister.  lyondra,  1705,  in  8. — Ctm  no- 
iù  varìorum  ed.  Tu.  J.  Almkloveen. 
Amst.  1709, in  8.— Ed.  1.  M.  BenAold. 
Ansbacb,  1787  e 1800  in  8. 

Lavori — Diebbach  (lo.  Heinb),  Ho- 
ra  Api  ciana.  Ein  Beilrag  tur  ndhem 
Kermlniss  der  Nahrungmillel  der  ol- 
tm  Romer,mit  besonderer  Riickncht  auf 
die  Bucher  des  Caeucs  Apicics  de 
opsoniis  et  condimenlis  sire  arte  coqui- 
naria. Heddelberg  e Lipsia,  1831  in  8. 

7.  Di  tutti  gli  oggetti  rari  de' tre' regni 

della  natura,  che  i Romani  adopra- 
vano per  le  arti,  il  lusso  delle  men- 
te e per  le  feste  pubbliche. 

Le  conquiste  de’Romani,  che  porta- 
rono siicressivamente  le  loro  armi  in 
tutta  r Malia,  nella  Sicilia,  in  Africa, 
per  sottomettere  Cartagine  , la  riva- 
le di  Roma  ; poi  nella  Macedonia  . la 
Grecia,  la  Siria,  la  Spgna,  le  Cali  in, 
r Egitto  , ridotte  in  province  romane 
sotto  Augusto.  Queste  coirquisle  esse 
sole  produssero  ima  immensa  collezio- 
ne di  elementi  di  lutti  i generi  pel  tra- 
sporto ed  il  soggiorno  degli  scienziati 
romani  nelle  province  conquistale,  per 
esercitarvi  delle  cariche  o eseguirvi  di- 
vei-si  lavori,  sia  per  l’ ornamento  delle 
città  o per  la  sirurezza  della  conqui- 
sta. Ciò  loro  facilitava  i mezzi  d’oss«'r- 
vazione  e per  cosilT.ittu  modo  Callo  , 
Tito,  Tuberune  e Risone , riportarono 

T*  r,  •rokurtxif,  avrftitxout,  SàKaaaec, 
uKaùa, 
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> dalle  loro  diverse  spedizioni  pregevoli 
materiali  di  storia  iiatiinde. 

Le  conquiste  produssero  ne’  trionfi 
«d  i giiioclii  dei  (]irco  una  quantità 
di  animali  delle  più  remote  regioni  dei 
paesi  allora  cogniti.  Sarebbe  qui  il  luo- 
go di  enumerate  gli  animali  che  i Ro- 
mani condussero  vivi  a Roma  da  Marco 
Fulvio  il  primo  che  cominciò  per  una 
em.-cia  di  pantere  e di  leoni  (176  a.Cr.) 
L’ordine  de'primati  o delle  scimmie  con- 
tiene animali  troppo  piccoli  , troppo 
poco  feroci,  troppo  timidi , per  esser 
posti  ne'  giuochi  del  Circo.  L’ordine  de- 
gli animali  feroci  o carnivori  è quello 
che  più  somministrò  oggetti  alla  curio- 
bità  de'Roniani. 

1.  Or«i. —Sotto  il  consolato  di  Pi- 
sone  e di  Messala,  Uoinizio  Enobarbo, 
Edile  cuiule,  fece  combattere  nel  Circo 
100  orsi  di  Numidia  contro  altrettanti 
cacciatori  etiopi. 

2.  Leoni. — Dal  190  av.  Cr.,  sino  al 
90  dopoj  luOO  leoni  comparvero  nel 
Circo. 

5.  /’anlcre— Dal  160  av.  Cr.  sino  a 
Claudio,  50  anni  d.  Cr.  si  trovano  regi- 
strale 2500  pantere  uscite  nel  Circo. 

Augusto  fece  combattere  dopo  il  suo 
innalzamento  all’  impero  , 3500  bestie 
feroci  ; Tito  nell’  inauguramento  delle 
sue  terme  ne  fece  combattere  o n’e- 
spose un  numero  più  considerevole  an- 
cora. Si  viddero  ne’Circbi  sino  a 10  000 
animali  in  una  sol  volta. 

L’ ordine  de'  rosicchiatori  è afilitto 
nel  caso  de’  primati  , e non  sommini- 
strò animali  a’  giuochi  romani. 

Ma  r ordine  de’  pachidermi  offrendo 
grandissimi  animali  coraggiosi  nella  di- 
fesa si  concepisce  subito  che  ne  abbia 
somministrati  un  gran  numero. 

Gli  elefanti  si  viddero  nell’  Italia  per 
la  prima  volta  durante  la  guerra  di 
Pirro  ( il  472  di  Roma  ).  Sette  anni 
dopo  ne  venne  uno  menato  in  un 
trionfo.  L’anno  502  di  Roma,  Metello 
per  la  vittoria  riportata  sopra  i Car- 
tigincsi  condusse  a Roma,  150  elefan- 
ti, che  furono  portati  nel  Circo.jSolto 
Pompeo,  Cesare,  e in  molle  altre  cir- 
cusluaze  sì  viddero  20  elefanti  nel  Circo. . 


Il  rinoceronte  comiorve  per  la  pri- 
ma volta  a Roma  ne'giuocbi  di  PomixTo. 
Ma  si  rivide  più  volte,  in  seguito,  nel 
Circo.  1/  ippopotamo  vi  fu  ugualmente 
spesso  condotto  , del  pari  che  i cin- 
ghiali, ec. 

L’  ordine  de'  ruminanti  somministrò 
de'  bufali,  delle  giraffe  e de’ camelli,  in 
grandissimo  numero. 

Le  altre  classi  degli  animali  contri- 
buirono meno  a questi  giuochi  , m.i 
gli  struzzi  ed  i coccodrilli  furono  spes- 
so portati  a Roma. 

In  una  parola,  una  quantità  di  ani- 
mali intervenivano  si  spesso  e in  si 
gran  numero  ne’  giuochi  romani  , che 
questo  fatto  solo  basta  per  ispiegare 
la  diminuzione,  e restinzione  anche,  di 
certe  razze  nelle  contrade  ove  altre 
volte  furono  comuni. 

Oltre  gli  animali  , i vegetabili,  gli 
oggetti  di  arte,  le  produzioni  d’  ogni 
genere  de’  paesi  conquistati  venivano 
nella  capitale  per  figurarvi  nella  pumr 
pa  trionfale,  ùi  civìliz7.aziune,  il  com- 
mercio portarono  in  Roma  una  quan- 
tità di  sostanze  che  il  lusso  reclama- 
va. Il  soggiorno  de’  Romani  in  fanti 
p:iesì  diversi  li  obligò  , per  sottrarsi 
all’  influenze  climateriche , a prendere 
le  abitudini  degl’  indìgeni,  e le  appor- 
tavano poi  a Roma*,  di  là,  i cangiamenti 
d’ usi  ne’  costumi  e le  abitudini,  i ve- 
stimenti ed  i cibi  e le  bevande,  nelle 
arti  scientifiche  e quelle  d’ imaginazio- 
ne , che  fecero  .affluire  a Roma  tutte 
le  produzioni  naturali  del  mondo  cono- 
sciuto: le  pelletterie  del  Nord,  le  ma- 
terie coloranti  ed  odoranti,  i materiali 
delle  belle  arti  e le  sostanze  medici- 
nali. Bisogna  aggiungere  a questa  ca- 
tegoria le  imbasciade  degl’indiani  al- 
Timperadore  Augusto,  U Claudio  a Tra- 
jano,  che  apportarono  a Roma  le  pro- 
duzioni dell’India. 

8.  Seruca  e h tue  qmelioni  naturali, 

Lucio  Atmeo  Seneca  figlio  del  reto- 
re M.  Atmeo  nacque  a Cordova  jiT  Sta- 
gna r anno  2 o 3 dopo  Cr.  Era  ancora 
in  bassa  età  allorché  il  padre  lo 


Digilizea  oy  i 
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dusse  a Roma,  ove  ricevè  I’  educazio- 
ne letteraria.  Si  occupò  di  preferenza 
della  filosofia  massime  morale  e natu- 
rale ; ma  per  compiacere  suo  padre  , 
si  diede  anche  all’  arte  oratoria,  e ar- 
ringò pili  volte  presso  i tribunali.  Il 
forsennato  Caligola  , eh’  era  geloso  di 
ogni  specie  di  talento,  voleva  furio  mo- 
rire. Seneca  sfuggi  a questo  pericolo 
pel  cattivo  stato  di  sua  salute  che  in- 
dicava una  prossima  morte,  ciò  che  si 
fece  presente  all’  imperadore  che  sti- 
mò meglio  lasciarle  morire  naturalmen- 
te. Pervenne  in  seguito  alla  questura. 
Nel  primo  anno  del  Regno  di  Claudio, 
Messalina  che  non  lo  poteva  soffrire  , 
gli  fece  addebitare  un’  accusa  di  adul- 
terio che  venne  intentata  contro  i se- 
duttori di  Giulia,  figlia  di  Germanico, 
e lo  fece  rilegare  neU’ìsoM  di  Qirsi- 
ca  , ove  passo  otto  anni.  Agrippina  , 
che,  dopo  Messalina , sposò  e governò 
il  debole  Claudio,  gli  confidò  l’educa- 
zione del  suo  figlio  Nerone.  Accusato 
di  complicità  nella  congiura  di  Pisone 
ricevette  ordine  di  morire  dal  suo  fe- 
roce alunno  divenuto  imperadore.  Se- 
neca in  cui  arbitrio  era  lasciato  il  ge- 
nere di  morte  si  fece  aprire  le  vene  e 
mori,  come  è a tutti  noto,  con  istoico 
coraggio  nell’  anno  65  d.  Cr.  818  di 
Roma. 

Seneca  fu,  tra’  Romani,  l’ osservato- 
re il  più  zelante  della  natura*,  raccol- 
se un  gran  numero  di  materiali  , che 
redasse  nella  fine  della  sua  vita  loro 
dando  una  forma  filosofica.  Quest’ope- 
ra diretta  a Lucilio  Juniore  , ha  per 
titolo  : NcUuralium  Quaestionum  libri 
VII  ( Questiom  sulla  natura  ).  E la  so- 
la opera  di  un  regolare  trattato  di  fisi- 
ca, quale  era  allora,  che  ci  resta  dei 
Romani  *,  tranne  il  piccolo  numero  di 
(|uistioni  che  sono  nel  poema  di  Lu- 
crezio, nelle  opere  filosofiche  di  Cice- 
rone e in  quelle  di  Plinio.  L’ opera 
di  Seneca  ha,  oltre  l’importanza  d^li 

(t),  Veniat  tempia  , quo  ista  quae 
mine  latent  in  lucem  dies  extrahat,  et 
longioris  aem  diligeniia'.  ad  inquisitio- 
nrm  taniorxm  aelas  ma  non  mlficit. 


argomenti  che  vi  sono  discussi,  il  me- 
rito accidentale  di  farci  conoscere  il 
punto  a cui  gli  antichi  avevano  por- 
tato la  fisica  senza  il  soccorso  degl’i- 
strumenti,  che  soli  hanno  reso  possì- 
bili le  grandi  scoperte  de’ moderni.  Vi 
si  ravvisa  che  hanno  traveduto  delle 
verità  importanti  che  sono  state  di- 
mostrate negli  ultimi  secoli.  E stato 
il  primo  a dimostrare  nelle  scienze  fi- 
siche la  vanità  de’sistemi,  ed  ha  espres- 
so i sentimenti  i più  filosofici  intorno 
ai  difetti  presenti  ed  alle  future  spe- 
ranze della  scienza  quale  allora  esiste- 
va. Cosi  alludendo  al  soggetto  delle  co- 
mete ed  osservando  quanta  fosse  1*  i- 
gnoranza  della  loro  natura  e de’  loro 
movimenti,  soggiunge;  Verrà  tempo  in 
cui  r avvenire  e la  diligenza  dell'  età 
lontane  trarranno  alla  luce  queste  cose 
che  Odessa  sono  nascoste:  una  età  non 
basta  aie  inquisizione  di  tanti  oggetti. 
Ferrd  tempo  che  i posteri  si  maravi- 
glieramo  delF  ignoranza  nostra  di  cose 
cosi  patenti  (i). 

Atteso  la  mancanza  de*  mezzi  e dei 
strumenti  atti  per  osservare  e speri- 
mentare in  fisica  , gli  antichi  fisici  si 
dovevano  naturalmente  perdere  in  con- 
gbietture  ed  ipotesi.  Quindi  non  dee 
recar  meraviglia  se  Seneca  spesso  dà 
de’  fenomeni  naturali  spiegazioni  poco 
soddisfacenti,  e che  sembrano  forse  ri- 
dicole a coloro  che,  istruiti  d’ altronde 
delle  scoverte  della  fisica  moderna  non 
sanno  o fingono  ignorare  con  qual  len- 
tezza lo  spìrito  umano  si  eleva  a delle 
verità  di  quest’  ordine.  Non  ostante  i 
difetti  della  sua  opera,  non  sarà  meno 
un  monumento  interessantissimo  per 
coloro  che  saranno  curiosi  di  conosce- 
re ciò  che  i moderni  hanno  aggiunto 
a’  lavori  degli  antichi.  Vi  sì  trovano  co- 
noscenze vastissime  in  diversi  generi, 
molli  fatti  curiosi  sulla  storia  nntumle 
della  terra,  del  mare,  dell’  aria  e del- 
r acqua:  vedute  nuove  sulle  cagioni  dì 

Veniet  tempus,  quo  posteri  nostri  tam 
aperta  noe  necesse  mérentur  ( Lib.  VJI, 
25). 
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certi  fenomeni  che  i moderni  anche  non 
hanno  meglio  conosciuto  che  gli  anti- 
chi e che  possono  condurre  a scoverte 
utili  su  questi  obbietti  : un  gran  nu- 
mero d’idee  generali,  acute,  ingegnose 
e che  Assono  necessariamente  l’ atten- 
zione del  lettore  ; rifiessionì  morali 
giudiziose,  profonde:  e per  tutto  u- 
na  grande  estensione  di  vedute  ed  u- 
na  sagacità  poco  comune. 

Se  Seneca  non  avesse  lasciato  che 
solo  quest’  opera  avrebbe  ancora  un 
posto  distinto  tra  gli  scienziati  cele- 
bri del  suo  secolo;  poiché  le  sue  ipo- 
tesi sona  vicine  alla  verità,  e indicano 
un  potere  d’ ingegno  che  la  scoverta 
delle  verità  che  loro  sono  oppiate.  È 
pieno  di  slanci  arditi  e luminosi,  ed  è 
sempre  prossimo  ad  afferrar  la  verità 
atlorcbè  non  si  fa  guidare  da  altro 
che  del  suo  genio  e scuote  interamen- 
te il  giogo  dell'  autorità,  che  quando 
preme  le  vestigio  de’  filosofi  greci  o 
che  ragiona  dietro  le  loro  ipotesi  o sui 
loro  principii.  Forse  anche  si  potrebbe 
dire  che  tutto  ciò  che  vi  è d’ingegnoso, 
di  nuovo,  di  solido  e di  vero  nella  sua 
opera  gli  appartiene,  e che  quando  tra- 
vii, lo  è quasi  sempre  su’  passi  di  co- 
loro che  l’han  preceduto.  Allorché  si 
rifletta  che , senza  il  soccorso  d’  alcu- 
na macchina,  d’alcuno  stromeoto,  limi- 
tato a conoscenze  appena  elementari 
delle  scienze  astratte,  aiutato  da  un  pic- 
colissimo numero  di  fatti,  di  esperien- 
ze e di  osservazioni  la  piò  parte  vih 
gbe  ed  incompiute,  non  avendo  il  più 
spesso  a scegliere  che  tra’  pregiudizi 
e gli  errori,  tanto  più  imponenti  che 
erano  antichi;  non  ostante  tanti  osta- 
coli riuniti , Seneca  ha  saputo  aprirsi 
nuove  stiade,  far  brillare  in  una  notte 
profonda  molti  tratti  di  luce,  travede- 
re talora  verità  diffìcili  anche  a pre- 
sentire, preparare  pe’  suoi  traviamenti 
le  scoverte  importanti  de’  moderni , e 
loro  marcare  in  qualche  modo  i sco- 

(1)  Sembra  che  il  metodo  sinlt^ieo 
<U  Seneca,  e ùi  geniale  degli  antichi^ 
era  nelle  eciense  fisiche  il  procedere  per 
quietioni  e risolverle  in  segìàto  , come 
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li,  ne’  quali  avendo  urtato  ^li  stesso 
avevano  temere  di  darvi,  qutedi  non 
si  può  ricusare  a questo  grande  uomo 
gli  elogi  che  merita  per  tanti  titoli. 

L’ opera  di  Seneca  merita  sempre  di 
esser  letta  perchè  infiorata  di  massi- 
me morali,  di  eloquenza  che  rendono 
attraenti  anche  le  scienze  le  più  rigi- 
de e severe,  ed  é utile  altresì , per- 
chè offre  un  bel  quadro  delle  materie 
per  tulli  i trattati  di  fisica  e di  filo- 
sofia naturale  (1).  i libri  più  istrut- 
tivi in  ogni  genere  non  sono  sempre 
quelli  che  contengono  meno  traviamen- 
ti. L’ opera  di  Seneca  è di  questo  nu- 
mero. Le  sue  idee  riguardano  spesso 
la  verità,  1*  ordine  e il  metodo  di  una 
veduta  obliqua:  e questo  merito  è tan- 
to più  grande  pel  suo  secolo  , in  cui 
le  scienze  fisiche  erano  costrette  a 
pure  congbietture.  Infine  percorrendo 
questo  quadro  interessante  delle  cono- 
scenze fisiche  al  tempo  di  Seneca , si 
sarà  forse  sorpreso  del  grado  a cui  le 
portò  abbandonato  alle  sue  proprie  for- 
ze, e si  dovrà  convenire  in  lode  di  que- 
sto filosofo,  che,  se  la  sua  opera  non 
offra  un  ben  ragionato  corso  di  fisica, 
ciò  che  non  poteva  essere  per  gli  an- 
tichi, la  si  deve  almeno  risguardare  co- 
me il  Nuovo  organo  di  Bacone  di  aver 
destato  i più  grandi  ingegni,  e di  es- 
sere stata  la  tromba,  come  lo  diceva  in- 
gegnosamente il  Gran  Cancelliere  d’In- 
ghilterra, che  ha  destato  i cultori  a 
studiare  i fenomeni  della  natura. 

L’ opera  di  Seneca  è stata  per  molti 
secoli  , il  repertorio  di  tutte  le  cono- 
scenw  fisiche;  restò  tale  esclusivamen- 
te sino  all’  epoca  in  cui  gli  Arabi  fe- 
cero conoscere  in  Occidente  le  opere 
dello  Stagirita.  D’ allora  Aristotele  e 
Seneca  vennero  risguardati  come  la  sor- 
gente di  tutte  le  conoscenze  fisiche  si- 
no al  sedicesimo  secolo , in  cui  le  e- 
sperienze  e le  osservazioni  del  Galilei, 
e d^li  eccellenti  {strumenti  da  questo 

ne  fan  ^eie,  i Problemi  d’AnisTOTELE, 
le  Quislioni  naturali  del  nostro  autore, 
le  Quislioni  convivali  di  Ploxabco  ed 
altre  opere  perdute. 
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grande  nomo  e da  altri  inventati,  rove* 
sciarono  compiutamente  la  fisica  degli 
antichi.  L’opera  di  Seneca  contiene  il 
germe  di  molte  verità  dimostrale  dalla 
fisica  moderna.  «La  teoria  de’tremuoti, 
presentata  da  Seneca,  dice  il  sommo 
Humboldt, coalieae  il  germe  di  tutto  ciò 
che  è stato  detto  ne’  nostri  tempi  sull’a- 
zione de’  vapori  elastici  contenuti  nel- 
l’interno della  terra  (Vogage  aux  con- 
trées  e9u«nna:ùde,Vol.ì,  p.  513,  in  i.)v. 
Offre  del  pari  una  giusta  idea  sulle  ac- 
que, su’soìidi  onfleggianli  o immersi  in 
un  fluido,  sulle  meteore  e massime  sulle 
comete.  Ecco  come  egli  si  esprime  sulla 
costoro  natura. 

« Abbiamo  veduto  una  cometa  da 
» sei  mesi  daH’impero  di  Nerone.Se  le 
M comete  fossero  fuochi  passaggieri,du- 
« rerebbero  si  lungo  tempo?  Son  lun- 

* gì  dal  credere  che  prendono  origine 
» nelle  regioni  atmosferiche.  Le  ri- 

* sguardo  come  opere  eterne  della  na- 
« tura  ( Lib.  VII,  cap.  22,  26)  ».  La 
stessa  opera  contiene  queste  notevoli 
parole,  delle  piccole  lettere  vedute  a tra- 
verso dun  piccai  tubo  di  vetro  pieno 
d acqua  sembrano  più  grosse  (Lib.  I): 
la  proprietà  che  hanno  i vetri  d’ingran- 
dire gli  oggetti  e d’  aiutare  la  vista 
era  dunque  conosciuta  da  Seneca,  non 
ne  deduce,  è vero,  alcuna  conseguen- 
za per  la  costruzione  delle  lenti;  e ciò 
non  ha  nulla  da  recar  meraviglia.  L’ar- 
te di  tagliare  i vetri  era  incognita  a- 
g'i  antichi  ; e i vetri  lenticolari  soli 
atti  a costruire  le  lenti,  ne  suppongo- 
no la  conoscenza.  Il  prisma  ha  proba- 
bilmente una  origine  antichissima;  Se- 
neca ne  parla  come  d’  uno  strumento 
cognito  a suo  tempo.  « Si  ha  il  costu- 
» me,  die’  egli,  di  fare  una  specie  di 
> bacchetta  a molti  angoli,  che,  pre- 
» sentala  al  sole  di  una  certa  manie- 
» ra , fa  vedere  i colori  dell’  arco-ba- 
» leno  ( Lib.  I,  cap.  7 ) ».  Seneca  ha 
riconosciuta  1’  elasticità  del  fluido  at- 
mosferico. n L'  aria  , dice  questo  fìlo- 
» sofo,  si  rinserra  e si  dilata.  Allorché 
« cessa  di  esser  libei'a  fa  sforzo  per 
» ricuperare  la  sua  libertà  ( Lib.  V , 

» cap.  6 ) ».  Nou  si  può  senza  dubbio 


meglio  caratterizzare  la  virtù  elastica 
dell’  aria,  che  era,  pria  di  Seneca  ge- 
neralmente mal  conosciuta,  benebò  £- 
rane  n’  avesse  fatta  una  bella  applica- 
zione nell’ inveifzione  della  sua  fontana. 

I.’ opera  di  Seneca  è divisa  in  sette 
libri. Li  precede  una  introduzione  o pre- 
fazione in  cui  si  discorre  dell’  interesse 
clic  offre  lo  studio  della  natura.  Il  pri- 
mo libro  tratta  del  fuoco  che  teneva 
un  gran  posto  nella  fisica  degli  stoici, 
e delle  meteore  celesti;  parla  de’ cer- 
chi che  si  veggono  talora  intorno  del 
sole  e della  luna  ; dell’ arco-baleno  e 
degli  archi  baleni  imperfetti  (virgae) , 
de'  parelii,  delle  stelle  cadenti,  de'glo- 
bi  di  fuoco,  ec.  In  occasione  degli  spec- 
chi racconta  un  aneddoto  scandaloso 
sull’abuso  ebe  un  Romano  voluttuoso, 
nominato  Ostio  avea  fatto  di  questa 
invenzione  per  soddisfare  o ingannare 
i suoi  desiderii  sregolati.  Il  secondo  è 
consagruto  alle  ricerche  sulla  folgore 
ed  i tuoni,  sulle  loro  cause  ed  i loro 
effetti  ; l'untore  fa  vedere  la  pazza  e 
pretesa  scienza  di  coloro  ebe  volevano 
leggere  1’  avvenire  in  questi  fenomeni. 
Nel  terso  si  tratta  dell’acqua.  Seneca 
confuta  coloro  che  credevano  le  piogge 
produrre  le  fontane,  e le  fiumane  , e 
fa  vedere  che  è piuttosto  la  terra  che 
si  cangia  in  acqua.  Parla  delle  sorgenti 
che  hanno  un  accrescimento  periodica. 
If  acqua  lo  conduce  ad  una  digressio- 
ne su’  pesci  e sul  lusso  che  i Romani 
mettevano  per  procurarsi  de’  pesci  che 
destinavano  per  la  loro  mensa;  si  ter- 
mina il  libro  con  le  ricerche  sulle  irton- 
dazioni.  Nel  quarto  tratta  del  Nilo  ed 
in  seguito  della  grandine  , della  neve 
e del  ghiaccio;  questo  obbietto  dà  ma- 
teria ad  una  nuova  digressione  sul  lus- 
so della  mensa  de'  Romani.  Il  quinto 
non  tratta  che  de’  venti.  Nel  sesto  di- 
scorre de’  tremuoti  c delle  sorgenti  del 
Nilo.  Nel  settimo  s’occupa  delle  come- 
te. La  corruzione  de’ costumi  de’  Ro- 
mani somministra  all'  autore  occasioni 
di  frequenti  digressioni. 

Seneca  nel  discorrere  di  tutte  le  qui- 
stioni  fisiche  segue  le  dottrine  degli 
stoici,  i quali  iu  generale  se  oe  occu- 
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Davano  assai  ; esso  i'  espone  con  una 
lingua  piana  e chiara  , di  guisa  che 
questa  sua  opera  in  quanto  allo  stile 
è la  più  pregevole  tra  tutte  le  sue  al- 
tre, e si  può  avere  come  un  perfetto 
modello  di  un  pulito  scrivere  nelle  scien- 
I le  fisiche.  Non  osbnte  il  suo  attac* 
I camento  alla  fisica  stoica,  conserva  tut- 
ta la  sua  indipendenza  per  cui  spesso 
ne  impugna  i principii.  Quasi  sempre 
cita  i suoi  fonti,  che  sono  le  opere  de’ 
fiiosoG  greci,  Aristotele,  Teofrasto,  ec. 
e massime  quelle  degli  antichi  stoici 
di  cui  fece  un  diligente  uso,  onde  ben 
pochi  sono  i casi  iu  cui  sia  caduto  in 
errore  o per  trascuratezza  nel  consul- 
tare queste  sue  fonti  o per  mancanza 
di  cognizioni  matematiche.  Il  concepi- 
mento fondamentale  e lo  scopo  snpre- 
D)o  delle  sue  quistioni  naturali  è una 
tendenza  morale  consimile  a quella  del- 
le sue  altre  opere, giacché  egli  vuol  con- 
durre ad  una  più  pura  e perfetta  co- 
gnizione di  Dio,  e quindi  alla  virtù  ed 
alla  religione  medibntenna  esalta  con- 
templazione della  natura,  e perciò  da 
bravo  stoico  trova  che  la  etica  parte 
principale  della  filosuGa  ha  pur  suo  fon- 
damento nella  Gsica.  Quindi  in  alcuni 
passi  egli  rileva  la  beneGca  Influenza 
della  Gsica  sulla  vita  e su’ suoi  bi- 
sogni. 

Edizioni. — QuaestUmes  nalvrales:  e- 
mend,  et  illustr.  G.  D.  Hopnéa.  Gottinga 
i818  in  8.  II  Roller  vi  ciba  premes- 
sa una  eccellente  discussione. — Inoltre 
quest’  opera  è stata  stampata  in  tutte 
le  altre  collezioni  delle  opere  di  Sene- 
ca le  quali  hanno  avuto  moltissime  e- 
dizioni  in  Italia  e fuori. 

Versioni. — Le  opere  di  Seneca  di  cui 
abbiam  discorso , sono  state  tradotte 
in  tutte  le  lingue  moderne.  I principali 
traduttori  di  Seneca  sono:  Nicolosi  e 
Giordani  in  Italia  e Le  Grange  in 
Francia,  i quali  iie  tradussero  quasi  tutte 
le  opere.  Ew  i una  recente  versione  col 
testo  in  piedi  di  pagina  nella  Collezio- 
ne degli  Scrittori  latini  per  cura  di 
I Nisard.  (Parigi,  <844  in  8). 

I Lavori.  — Diobbot,  Essai  sur  la  vie 
I iùSeneque,  impresso  colle  opere  di  Se- 
I Pemonb,  Storia  della  Med^ 
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neca  in  Parigi  al  1777  e vi  forma  il 
7 volume. 

Le  vita  et  ingenio  Senecak,  ec.  E.  F. 
VofiBL.  Questo  lavoro  fu  premesso  al- 
r edizione  di  tutte  le  opere  di  Seneca 
fatta  in  Lipsia  al  1850. 

Werner  nella  sua  opera  DePhilosoph, 
Senee  (p.  45  e segg.;,  distese  una  ^1- 
la  esposizione  del  sai^r  di  Seneca. 

Lipsics  fJosT.),  Physiologiae  stoico^ 
rum  libri  III  L.  A.  SinvEcaB  aliisqua 
scriptoribus  iUuslrandibus.  Lovan.1604 
in  12— E nelle  opere  di  G.  B.  Bebnabd 
(SofTunor  totius  pkilosophiae  stoicae , S. 
1.  1605  io  fol.) 

Ribsten  (Jo.  Jac.),  j>e  Seneca  medico, 
idest  de  quibusdam  utriusque  Senecab 
sententiis  medicis  (resp.  Andr.  Jac. 
Kirsten  e Gust.  Georg,  Zeltner),  Altorf 
1758  in  4,  11  ib.  1745  in  4.;  Ili  ib. 
1744  in  4. 

ScBCUB  (lo.  Dan.)  Senecab  obscrva- 
iiones  de  natura  infantum  , puerorum 
et  adotoscentum.  Luben.  1808  in  4. 

Zecchineu.1  (Giot.  Mab.),  Sopran- 
na malattia  di  Seneca  il  filosofo  da 
lui  descritta  sotto  U nome  di  scspiriom 
nella  sua  lettera  HA.  Padova  1817  in  8. 

^ Li  Plinio  t della  sua  storia  naturale. 

Siccome  sette  cittù  si  disputarono 
Omero  qual  loro  concittadino,  cosi  due 
vicine  città  italiane,  Verona  e Como , 
da  tre  secolo  contendono  di  avere  da- 
to la  culla  a Plinio  Secondo  (1).  Seb- 
bene poste  per  una  divisione  fatta  da 
Augusto  in  due  regioni  diverse  d’  1- 
talia  (Verona  nella  decima  e (>)mo  nel- 
r undecima);  ambedue  peròapperleneva- 
no  alla  Calila  Cisalpina,  e propriamente 
a quella  sua  parte  detta  per  si  lungo 
tempo  Transpadana.  Gli  abitanti  dt 
Verona  e di  Como , che  si  considera- 
vano come  compatrioti,  potevano  dun- 
que esser  risguardati  come  tali  da’ Ro- 
mani, lontani  dalfuna  e dall’altra.  Ciò 
posto  chi  si  meraviglierà  che  Plinio , 
citando  Cattdlo  , gli  dà  l’ epiteto  di 

(1)  Il  solo  parodossale  Arduino  io /a 
nascere  in  Roma. 
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ron/rroNcus,  voce  barbara  usata  ne’cam- 
pi,  ed  aflalto  latina,  che  il  mio  paese, 
nei  senso  di  compatriota  , è italiano? 
L’etimologia  di  questo  vocabolo  non 
prova  chiaramente  che  Catullo  e Pli- 
nio erano  nati  in  due  città  differenti, 
poiché  il  secondo  per  dirsi  concittadi- 
no del  primo  considera , non  la  citta, 
non  il  distretto  vicino  , ma  il  paese  , 
il  territorio,  e,  come  lo  dice,  la  terra. 
Conterraneus,  nel  senso  di  abitante  del- 
la stessa  città,  saiebbe  stata  una  man- 
canea  di  gusto  nello  stesso  tempo  che 
un  errore  di  lingua.  A ciò  non  si  è 
posto  mente  da'dotti  rinomati  che  han- 
no veduto  in  questo  vocabolo  un  argo- 
mento definitivo  contro  le  pretensioni 
di  Como,  mentre  che  mette  al  nulla 
tutte  quelle  de’ Veronesi. 

Una  volta  esclusa  Verona  dal  nume- 
ro delle  città  che  possono  reclamare 
l’onore  di  aver  dato  nascita  a Minio 
iion  può  esistere  alcuna  obiezione  con- 
tro Como.  La  tradizione  costante  di 
tutta  l'antichità  , eyiressa  in  S.  Giro- 
lamo (Cronaca  di  Eusebio) , e in  una 
vita  di  Plinio  attribuita  a felonio,  e 
eh’  è cei'tissimamente  di  un’  antichità 
molto  remota  ; la  nascita  di  Plinio  il 
giovine  a Como  ; le  vaste  possessioni 
che  suo  zio  possedeva  nelle  vicinanze 
di  questa  città  e che  divennero  sue 
dopo  la  morte  dello  stesso-,  in  fine  una 
quantità  d'inscrizioni  antiche  rinvenute 
a poca  distanza  dalla  stessa  città , in- 
scrizioni relative  a’membri  della  fami- 
glia Plimana  (Rezzonico  , Disquisitiones 
Plinianae,  t.  1 p.  60-81)  provano  sen- 
za replica  e l’esistenza  di  questa  fa- 
miglia a Como,  e la  sua  illustrazione 
nella  provincia  , sin  dal  primo-  secolo 
dell'  Era  cristiana,  e la  nascita  di  Pli- 
nio in  Como  0 in  un  dominio  vicino. 

Plinio  nacque  l’anno  23  di  G-  Cr., 
il  nono  0 dó;imo  anno  del  r^no  di 
Tiberio,  da  Celere  e Marcella  nel  con- 
solato di  C.Asinio  Pollione  e di  Anti- 
stio  Vetere.  E probabile  che  passò  i 
primi  anni  in  patria  ; ma  intanto  di 
buon'ora  venne  condotto  in  Roma  es- 
sendo di  tre  lustri  incirca  , ove  stu- 
diò sotto  il  grammatico  Apione,  ma 


sembra  non  aver  veduto  Tiberio  , al- 
lora ritirato  a Capri.  I.e  particolarìÌ.T 
che  dà  delle  praterie  di  Lollia  Ihiali- 
na,  per  breve  tempo  imperatrice,  han- 
no fatto  opinare  , che  nonostante  I’  e- 
strema  sua  gioventù  , fosse  ammesso 
nella  corte  di  Caligola-,  forse  è più  sem- 
plice il  credere,  che  la  vidde,  al  pari 
di  tute  i Romani  , in  alcune  occasioni 
più  0 meno  solenni , e allorché  intra- 
prese un  vid’ggio  nelle  vicinanze  di  Ro- 
ma. Comunque  sia  , non  aveva  allora 
che  sedici  anni  al  più,  come  lo  dice 
Rezzonico,  poiché  Caligolii  , durante  i 
tre  ultimi  anni  del  suo  regno  (iO,  41, 
42  ),  fu  sposo  di  Cesonia.  Nel  42  fu 
spettatore  di  un  combattimento  dato 
per  ordine  di  Claudio  al  cospetto  di  tut- 
to il  popolo  romano,  ad  una  Orca  (gran 
cetaceo)  pres.-)  viva  allorché  si  costruirà 
il  porto  d'Ostia  (L.  IX,  c.6'.);  e si  può 
notare  che  fin  d’allora  ammirava  le  pro- 
duzioni interessanti  della  natura,  massi- 
me gli  animali  rari  che  gl’  imperadori 
od  i ricchi  cittadini  davano  in  spetta- 
colo al  popolt).  Verso  il  ventesimo  an- 
no si  trovava  sulla  costa  d’  Africa  ed 
ivi  fu  testimone  di  un  preteso  cangia- 
mento di  sesso  di  Lario  Cossicio  che, 
per  molti  anni,  avuto  come  donna  (per 
vizio  delle  parli  genitali  che  mentivano 
il  sesso  femmineo),  si  trovò  uomo  nel- 
lo stesso  giórno  delle  nozze  (Li6.  f'/I, 
n.  3,  e Ausonio  epigr.  L.T/X).  Forse 
verso  lo  stesso  tempo  area  visitato 
l’Egitto,  si  vicino  all'Africa  roimna  , 
e la  Grecia  , ove  tult’  i nobili  roma- 
ni si  portavano  in  qualche  mòdo  a 
completare  ì loro  stiidii.Ma  nulla  pro- 
va la  supposizione  di  varii  recenti  scrit- 
tori , che  le  abbia  visitato  in  qualità 
di  marino  c massime  che  d:Ule  coste 
dell’  Egitto  c dell’  Africa  abbia  fatto 
vela  plesso  la  Rretagna. 

È vero  che  il  posto  di  commandan- 
te della  flotta  di  Miseno,  che  occupò 
ne’ suoi  ultimi  anni,  suppone  delle  co- 
noscenze nautiche  ; ma  milla  osta  il 
supporre  che  l’abbia  acquistate  in  Ger- 
mania. Molto  giovine  ancora  ( essendo 
di  23  anni) , servi  sotto  l.ucio  Pom- 
ponio, di  cui  tosto  si  conciliò  I’  ami- 
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ciiia  e che  gli  confidò  il  comando  di 
un’ala  della  cavalleria  (tale  era,  come 
sanno  gli  eruditi,  il  nome  che  si  dava 
al  corpo  de’ cavalieri  posti  sulle  ali  di 
ciascuna  legione  ).  Forse  dovè  in  gran 
parte  al  trattato  di  Lanciare  il  giace- 
lotto  o cavallo  ( De  jaculatione  eque- 
stri) questo  rapido  avanzamento;  ben- 
ché non  si  conosca  se  abbia  allora  scrit- 
to questo  trattato,  ma  è certo  che  un 
uomo  curioso  di  tutto  meditare  ed  os- 
servare non  abbia  profittato  dell'ozio 
de' campi  per  distendere  le  sue  osser- 
vazioni. Si  vede,  per  diversi  luoghi  della 
Storia  naturale,  che  durante  il  riposo 
che  gli  lasciavano  le  sueoccupaz.ioni  tan- 
to militari  che  letterarie  , percoireva 
le  frontiere  del  paese  nemico,  visitava 
la  sorgente  del  Danubio  e le  posture 
de’  Cjiuci  che  abitavano  più  al  nord, 
e sulle  riviere  dell’  Oceano  Cermani- 
co.  Di  là  è probabile  che  sia  disce- 
so dalle  bocche  dell’Elba  e del  Ve- 
ser  sino  all’  Oceano  istesSo  sopra  una 
tlotla  destinata  a riconoscere  al  pari  di 
quella  di  Germanico,  le  sponde  del  ma- 
re del  Nord,  ed  il  Chersoneso  Cimbrico. 

Sembra  che  Plinio  visitasse  le  pro- 
vince romane  all’ovest  del  Reno;  ver- 
so la  8less;i  epoca  s<‘;iza  dubbio  si  le- 
gò con  la  famiglia  di  Tacito,  il  di  cui 
fiadre  esercitava  nella  Gal'ia  Belgica 
le  funzioni  di  procuratore  de’(>s;iri. 
L'ii  figlio  di  questo  ricco  amministrato- 
le, in  età  di  sei  anni  pervenuto  alla 
statui'a  di  un  uomo  fatto  , ofTiiva  al- 
r attenzione  di  un’  osservatore  un  fe- 
iiumeno  de'  piu  curiosi.  Il  citato  suo 
trattato  de  Jaculatione  equestri  venne 
compito  poco  dopo  la  sua  promozione 
al  grado  di  prefetto  della  cavalleria. 
Si  mise  a comporre  una  Vita  di  Pom- 
ponio in  due  libri.  Mentre  era  in  Ger- 
mania raccolse  e forse  compì  la  storia 
di  tutte  le  guerre  che  ebbero  i Roma- 
ni nella  stessa.  Pomponio  avendo  sog- 
giogati-! Gatti  litornò  in  Roma  per 
ricevervi  la  statua  consolare  coll’ inse- 
gne che  avevano  surrogalo  la  cerimo- 
nia del  trionfo  (anno  112  di  Gi’.)  Plinio 
abbandonò  col  suo  protettore  la  Ger 
naaiiia  , e sembra  che  allora  rinunciò 
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alla  carriera  militare  che  avea  seguilo 
per  sette  anni , per  darsi  agli  studii 
del  foro;  e,  secondo  l’uso  degli  uomi- 
ni più  distinti  dell’Impero,  volle  riuni- 
re la  gloria  delle  armi  per  quella  del- 
r eloquenza.  Grammatico  e retore  a- 
bile  piuttosto  che  oratore  eloquente  , 
non  arringò  che  poche  cause  e non 
acquistò  che  una  rinomanza  al  disotto 
di  ciò  che  gli  avrebbe  indubitatamente 
meritato  il  suo  genio , se  avesse  giu- 
dicato a proposito  di  darvisi.  Plinio 
a'rumori  del  foro  preferì  l’allettamcntu 
che  dà  lo  studio  delle  scienze  naturali. 

Un  nome  già  si  era  fallo  con  le  tre 
menzionate  opere,  e come  dice  Tacito 
scorreva  il  suo  nome  sulle  tavole  del- 
la rinomanza.  Passava  anche  una  parte 
del  suo  tempo  a Como,  sia  per  segui- 
re la  gestione  de’suoi  beni,  sia  per  fug- 
gire il  tumulto  di  Roma,ilcui  governa 
era  sempre  alla  meiTe  delle  stravagan- 
ze e pazzie  degl’ imperadori  , alle  ru- 
berie ed  a tutti  i soprusi  de’  favoriti, 
spesso  i più  vili  e dispregevoli  , ed 
alle  furie  de’  dilatori.  Durante  questo 
tempo  essendo  nato  da  sua  sorella  un 
nipote  (l’anno  63  dì  G.  Gr.)  inspirò  a 
Plinio  l’idea  di  un’  educazione  all’  uso 
dell’oratore,  e compose  i suoi  tre  li- 
bri dell’  uomo  di  studio  ( studiosus  ), 
che  la  copia  delle  materie  l’obbligò  a 
dividere  in  sci  volumi.  Al  pari  di  (^in- 
tiliano,  nelle  sue  Istituzioni  oratorie  , 
vi  conduceva  il  suo  alunno  dalla  culla 
sino  alla  comparsa  nel  foro,  e lo  gui- 
dava al  ginnasio,  al  bagno,  sui  mu- 
chi della  scuola  ed  alla  tribuna  discen- 
dendo sino  dlle  menome  particolarità  ed 
indicando  di  qual  maniera  l’oratore  dee 
vestirsi,  ed  alleggiarsi  allorché  arringa. 
Una  composizione  più  vasta  e di  mag- 
giore importanza  l'oampò  in  seguito: 
Aufidio  Basso  aveva  condotto  il  rac- 
conto della  storia  contemporanea  sino 
al  regno  di  Tiberio  forse  e poco  più; 
))crcbè  Seneca  il  retore  , cita  in  una 
delle  sue  aringhe  (^Suasoria  VI)  uu 
passaggio  di  quest’  opera  relativa  alla 
morte  di  Cicerone.  Ma  la  piibblicizio- 
ne  di  una  cosifTitla  o|)era  sarebbe  sta- 
ta pericolosa  sotto  il  feroce  Nerone. 
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Plinio  stimò  s proposito  d’invilapparsi 
di  oscurità  e compose  una  delle  sue 
opere  che  persona  non  sospetta  di  a> 
spirare  a sconvolgere  gl’  imperi  ed  a 
rovesciare  le  dinastìe.  Gli  otto  libri 
Jklle  voci  dubbiose  o delle  difficoUd  del- 
la lingua  latina  {Dubii  sermonis),  pu- 
blicati  verso  l’anno  58  di  G.  Gr.  • 

Sotto  Nerone  venne  nominato  proc- 
curatore  de'Cesari  nella  Spagna  Citerio- 
re. Questa  funzione  veniva  di  ordinario 
esercitata  dai  cavalieri,  esi  può  pensare 
che  dopo  il  suo  primo  ritorno  a Roma 
Plinio  avea  ottenuto  questo  titolo, tanto 
in  ricompensa  de’  suoi  servizi  militari, 
che  pel  suo  trattato  De  ^aculatione  e- 
questri  come  di  sopra  si  è detto.  La 
sua  fortuna  d'altronde  era  di  molto  su- 
periore al  censo  che  si  richiedeva  pe’ 
cavalieri.  È probabile  che  l’ aumentò 
considerevolmente  durante  il  suo  sog- 
giorno io  Spagna , che  fu  di  molti 
anni.  Vi  si  trovava  ancora  allorché  la 
morte  di  C.  Cecilio  suo  cugino,  lasciò 
il  suo  nipote  orfanello  , e che  la  sua 
assenza  oblilo  confidarne  la  tutela  al 
celebre  Virgtnio  Rufo  (l’anno  71  di  G. 
Cr.)  ; secondo  tutte  le  apparenze  , il 
suo  ritorno  non  fu  che  di  poco  tempo 
anteriore  all’  epoca  ( 73  ) in  cui  adottò 
suo  nipote,  in  età  di  dieci  anni,  c che 
si  mise  da  sé  stesso  a dirigere  la  sua 
educazione. 

Vespasiano  allora  sul  trono  da  tre 
anni,  e che  sì  era  ligato  con  Plinio 
durante  le  guerre  di  Germania , I’  ac- 
colse con  favore,  e lo  chiamava  presso 
di  sé  tutte  le  mattine  innanzi  il  leva- 
re del  sole,  privilegio  rarissimo  da  par- 
te di  questo  imperadore  severo  e sem- 
plice. Era  anche  nel  nurhero  degli  ami- 
ci di  Tito;  ed  il  tuono  familiare,  che 
prende  parlando  al  trionfatore,  censo- 
re, console,  prefetto  del  pretorio,  in- 
vestito per  decreto  del  senato  della 
potenza  tribunizia,  indica  qual  libertà 
doveva  presedere  al  loro  commercio. 
Nulla  intanto  autorizza  la  supposizione 
di  alcuni  che  Plinio  avesse  fatta  la 
guerra  di  Giudea. 

Si  è anche  domandato  se  Vespasia- 
no lo  creò  senatore  , si  è preteso  per 


r affermativa.  Ma,  oltre  il  silenzio  di 
Plinio  stesso  , di  suo  nipote  e della 
storia  intiera,  si  deve  obbie  ttare  a que- 
st’ ipotesi  de’  commentatori;  1 questa 
specie  di  parentesi  intercalata  nella  pre- 
fazione , dietro  le  parole  prefetto  del 
pretorio,  nobile  condiscendenza  per  Cor- 
dine equestre  e per  un  padre,  parentesi 
bizziina  la  di  cui  idea  R)i'se  non  sareb- 
be venuta  a Plinio,  se  non  fosse  stato 
egli  stesso  a quest’epoca  membro  del- 
l'ordine equestre;  2 il  poco  conto  che 
Vespasiano  farea  del  senato.  Il  posto 
dì  ammiraglio  della  flotta  romana  stan- 
ziata a Miseno  ed  incaricata  della  sor- 
veglianza di  tutto  il  Mediterraneo  oc- 
cidentale, era  senza  dubbio  più  lucro- 
so e più  gioì  ioso,  e Plinio  vi  ci  ven- 
ne elevato.  Comunque  moltiplicati  fos- 
sero stati  perpetuamente  le  sue  cari- 
die  pubbliche,  Plinio  avea  saputo  tro- 
vare del  tempo  per  darsi  a’su;Ù  stn- 
dii  favoriti  ; e le  note  che  non  cessa- 
va di  raccogliere,  tanto  su’  libri , og- 
getto delle  sue  letture  , che  sopra  le 
sue  proprie  osservazioni,  formavan  di 
già  , fin  dal  suo  soggiorno  nella  Spa- 
gna Citeriore,  quasi  160  veinmì  scrini 
da’ due  lati,  e di  consegnenz.a  equiva- 
levano al  doppio  , cioè  a più  di  300. 
Infine,  durante  gli  ultimi  anni  di  Ve 
spasiano  mise  il  suggello  alla  sua  glo- 
ria per  la  redazione  della  sua  Sto- 
ria della  natura.  Compila  probabil- 
mente nel  69,  e composta  di  36  libri, 
la  pubblicò  nel  70  , con  una  lettera 
dedii;aloria  a Tito,  d’  un  ìndice  che  in 
seguito  è stato  risgnardato  come  il 
primo  libro,  e si  é designato  per  una 
nuova  cifra,  ed  il  36  é divenuto  per- 
ciò 37. 

L'  anno  seguente  , fu  notevole  per 
una  dì  quelle  catastrofe,  la  cui  conime- 
moraziunc  ultraversa  e spaventa  l'età. Il 
Vesuvio,  immobile  da  più  secoli, inondò 
la  Campania  di  fuoco  e di  cenere  , e 
Plinio  p<!rì  lo  giorno  stesso  che  resta- 
rono sommerse  sotto  le  lave  di  fuo- 
co Ercolano,  Pompei  e Stabia.  Ascol- 
tiamone il  racconto  dalla  lettera  che 
Plinio  il  giovine  scrive  all’aniico  Ta- 
cito. 
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« C.  Piimo  a Tacito.  (1) 

» Chiedi  che  io  ti  scriva  la  morto 
» di  mio  zio,  affinchè  tu  possa  con  più 
» verità  tramandarla  a'  futuri.  Te  ne 
« so  grado.  Poiché  ben  veggo  , che 
» un’immortal  gloria  s' apparecchia  al- 
u la  morte  di  lui,  ove  sia  da  teccle- 
» beata.  Poiché  quantunque  nella  ru't- 
M na  di  bellissimi  paesi,  egli,  del  pari 
n che  i popoli  e le  citlà , fatto  abbia 
» una  memoranda  caduta,  quasi  da  vi- 
» verne  eterno  ; quantunque  molte  e 
» durevoli  opere  egli  abbia  composte; 
a nientedimeno  la  immortalità  de'tuoi 
a scritti  sarà  non  pìccola  giiinLi  alla 
a sua.  lo  certo  stimo  fortunati  coloro, 
a a'quali  per  dìvin  favore  sì  concede,  o 
a di  far  cose  degne  di  essere  sci  itle,o 
a di  Scriver  cose  degne  d’  esser  Ielle; 
a fortunatissimi  poi  colori  , a'  quali  é 
a concessa  e I’  uno  e I’  altro.  Mio  /.io 
» sarà  di  questo  numero  in  grazia  dei 
a suoi  scritti  c de'tuoi.  Il  perchè,  non 
. a pure  adempio  di  buona  voglia  ciò 
a che  tu  m' imponi  , ma  eziandio  lo 
a pretendo.  Egli  era  a Miseno  che  co- 
a mandava  in  persona  alla  flotta.  Al 
» primo  di  novembre  , vei-so  le  sette 
» ore,  mia  madre  lo  avvisa  ch’era  ap- 
» parsa  una  nuvola  d’ insolita  forma  e 
» grandezza.  Egli  dopo  essersi  insola- 
» to  e bagnato  in  acqua  fredda,  avea 
H fatto  colezione  a letto,  e studiava  ; 
B chiede  le  pianelle,  e monta  in  luo- 
» go  , donde  si  potea  meglio  veder 
» quel  portento.  Una  nube  ( chi  la  os- 
» servava  da  lunge  non  sapea  ben  da 
» qual  monte  ; si  conobbe  poscia  che 
B venia  dal  Vesuvio),  una  nube  sor- 
» gea,  di  tal  forma  e sembianza,  che 
» nessun  albero  I’  avrebbe  meglio  e- 
B spressi)  di  un  pino.  Giacché  rizz:in- 
B dosi  come  sur  un  tronco  altissimo, 
» si  allargava  in  una  specie  di  rami  ; 
> io  penso  che  sollevata  da  un  improv- 
» viso  vento,  poi  abbandonata  al  de- 

(1)  Per  questa  lettera  e per  la  *«- 
jumte  ci  starno  at'wluti  della  bella  tra- 
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> dinar  di  esso  , o vinta  dallo  stesso 
» suo  peso , si  dileguasse  per  I’  aria  ; 
» or  candida  mostrandosi  , ora  lorda 
B e macchiata  , secondo  che  s’ impre- 
» gnava  di  terra  o di  cenere.  Illustre 
» spettacolo,  e degno  d’ osservarsi  più 
B da  presso  da  un  uomo  dottissimo  , 
B com'era  lui.Gomandagli  si  allestica 
B una  liburnica,  e mi  permette  volendo 
B di  andar  seco.Risposi  che  io  preferi- 
B va  di  studiare  ; e per  ventura  egli 
B stesso  m’ avea  dato  qual  cosa  da 
B scrivere.  Usciva  di  casa,  quando  ri- 
B cevé  un  biglietto  di  Retina,  moglie 
B di  Cesio  Iksso  , la  quale,  atterrila 
B dall'Imminente  disastro  f poiché  la 
B villa  vi  era  sottoposta,  ne  si  potea 
B che  scampare  per  acqua  ),  il  prega- 
B va  a liberarla  da  tanto  ^rieolo.  Ei 
B muta  consiglio,  e ciò,  che  per  ca- 
B gion  di  studio  avea  cominciato  , è 
B tutto  ardore  nel  compierlo.Fa  uscire 
B le  quadriremi  ; vi  munta  sopra  egli 
B stesso  per  soccorrere  non  pure  a Re- 
B Una,  ma  a molti  altri,  poiché  quel* 
B r ame.'a  spiaggia  forniicava  di  gente. 
B Egli  s’  appressa  colà , donde  gli  al- 
B tri  scampano;  e io  mezzo  al  pcrico- 
B lo  regola  il  corso  e dirige  il  timo- 
B ne  con  si  impavido  animo,  da  poter 
B dettare  e notare  tutti  i movimenti 
B e gli  aspetti  di  quel  disastro,  come 
B gli  sì  rappresentavano  agli  occhi. 
B Già  la  cenere  cadea  sulle  navi,  tanto 
B più  calda  e fitta  , quanto  eì  più  si 
B accostava,  e pomici  altresi  e pietre 
B nere,  arse  tutte  c stritolate  dal  fuo- 
B co;  già  era  apparso  d’ improviso  un 
B guado,  già  il  lido  per  la  ruina  del 
B monte  era  fatto  inaccessibile.  Egli 
B esitò  alquanto  se  dovea  dare  in  die- 
B trn  , poi  disse  al  piloto  , che  a ciò 
B il  consigliava:  La  fortuna  aiuta  gli 
• audaci , ardiamo  da  Pomponiano. 
B Questi  era  a Stabia,  diviso  dal  frap- 
B posto  seno  ; però  che  il  mare , per 
B Io  girare  e incurvarsi  del  lido,  non 
B v’entra  che  a poco  a poco.  Quivi , 
B benché  non  fosse  ancora  imminente 

dazione  fattmw  dal  Paravia. 


Digitized  by  Googlc 


8TOBU  ASLIA  mEDICINA  — EPOCA  PRIMA 


806 

« il  pericolo,  alb  vista  però  di  esso, 

V il  qual  crescendo  sì  faria  più  vici- 
» no,  imbarcato  avea  le  bagaglio,  per 
» assicurarsi  lo  scampo  , caso  che  si 

V quietasse  il  vento  contrario.  Col  fa- 
ll vor  del  quale  arrivato  in  quel  pun- 
» to  mio  zio  , abbraccia  I’  amico  tre- 
» mante,  lo  incuora,  il  conforta;  e per 
» alleviare  l’ agitazione  di  lui  con  la 
« calma  sua  propria  vuol  esser  recalo 
« nel  bagno;  lavatosi,  siede  a tavola, 
« pranza  tutto  allegro  , o , ciò  che  è 
» più,  in  sembianza  dì  allegro.  In  que- 

V sto  mezzo  risplendeva  da  più  parti  del 
« Vesuvio  delle  fiumme  assai  diffuse  e 
« degli  altri  incendii  , il  cui  chiarore 
« e la  cui  luce  si  afforzava  per  i’oscu- 
w rità  delb  notte.  Lo  zio,  per  calma- 
li re  l’altrui  timore,  andava  dicendo, 
» che  quelle  che  ardevano  erano  le  de- 
li serte  e solitarie  ville  , lasciate  in 
N balia  del  fuoco  da’  paurosi  coloni. 
» Quindi  si  pose  a dormire  , e dormi 
» veramente.  Poiché,  corpacciuto,  &j- 
» m'  era,  avendo  una  respirazione  assai 
» grossa  e sonora,  la  si  udiva  da’quc', 
» cheto  adocchiavano  d’in  sulla  porb. 
» Ma  nel  cortile,  per  cui  si  andava  a 
» queirapparlamento,  si  era  per  tal  gui- 
p sa  ammonticchiata  la  cenere  mista  al- 
» le  pieti-e,  che  per  p<ico  ch’ei  si  fosse 
» fermato  nella  stanza,  non  avria  più 
» potuto  uscirne.  Svegliato  ei  n’  esce, 
M e ritorna  a Pomponiano  e agli  altri, 
li  che  non  aveao  chiuso  occhio.  Panno 
» consulta  fra  loro,  se  debbano  rima- 
li nere  in  casa,  o uscire  all’  aperto;  pe- 
li rocebè  da’frequenti  c lunghi  tremuo- 
» ti  barcollava  la  c:«sa  e come  smossa 
n da’  fondamenti,  mostrava  or  qua,  or 
» b di  cadere.  E a uscirne  fuori  , si 
» tornea  nuovamente  il  cader  delle  pio- 
li tre,  benché  tenui  e consunte,  (kin- 
II  frontati  i pericoli,  fu  scelto  qiiest’ul- 
M timo  partito-,  prevalendo  in  lui  una 
» più  matura  riflessione,  negli  altri  un 
» più  forte  timore.  Messi  de’  guanciali 
» sul  capo,  gli  stringono  con  fazzolet- 
• ti;  il  che  f^u  schermo  a ciò  che  ca- 
li deva  dall'alto.  Già  altrove  face;i  gior- 
» no,  ma  colà  era  notte,  più  scura  e 
» ruta  di  tutte  quante  le  notti,  ancor 


» che  molte  gamme  e varìi  lumi  la 
» rompessero.  Egli  voile  uscire  sul  li- 
» do,  e guardar  da  vicino  se  fosse  da 
» mettersi  in  mare,  ma  questo  era  tul- 
li tavia  procelloso  e contrario.  Quivi 
ir  buttatosi  sur  un  povero  lenzuolo  , 
» dimanda  e bee  due  volte  dell’ acqua. 
» Intanto  le  Gamme,  e un  odor  sulfii- 
» reo  annunziator  delle  Gamme  fa  che 
w gli  altri  fuggano  , ed  ci  si  risenta. 
» Sostenuto  da  due  servi  , si  leva  e 
Il  spira  nel  punto  islesso  ; che  il  va- 
» por  crescente  gl’lmpedi,  si  come  io 
» penso,  il  respiro  e gli  serrò  lo  slo- 
» maco  , già  di  sua  natura  debole  , 
N stretto  e soggetto  ad  un  frequente 
« bruciore.  Come  fu  giorno  ( era  il 
» terzo,  da  quello  della  sua  morte)  il 
» corpo  di  lui  fu  trovato,  intero  ed  il- 
» teso,  con  indosso  i medesimi  panni, 
» e in  atteggiamento  più  d’  uom  che 
» dorme,  che  d’  uom  già  morto,  lo  e 
s mia  madre  eravamo  frattanto  a Mi- 
» seno. Ma  ciò  non  pertiene  all'  istoria; 
» nè  tu  da  me  volesti  sapere,  fuor  che 
» la  sua  morte.  Farò  adunque  punto. 
» Aggiungerò  solo,  che  l’ho  fedelmente 
» esposto  tutto  ciò,che  vidi  io  medesì  - 
» 1110,0  che  subito  poi  (com’è  delle  cose 
» verissime)  intesi  dagli  altri.  Tu  ne 
» cava  il  meglio;  poicliè  altro  è scri- 
» vere  una  lettera , altro  un’  istoria  ; 
» altro  parlare  ad  un  amico  , altro  a 
» tutti.  Addio.»  {EpiU.  L\b.  F/,  e- 
» pisi.  1S). 

Cosi  peri  , nell’  età  di  56  anni  , il 
più  illustre  savio  che  Roma  abbia  pro- 
dotto nel  secolo  de’  Cesari.  Filosofo  , 
Gsico,  naturalista,  almeno  per  quanto 
si  può  essere  ne’  tempi  d' ignoranza  e 
di  falsa  scienza  e con  delle  semplici 
letture.  Ebbe  qualche  cosa  del  destino 
di  Empedocle.  Questi  perì  volendo  vi 
sitare  I’  Etna  , in  istato  di  calma  , c 
discendendo  nel  fondo  del  cratere;  que- 
gli mori  correndo  d’  avanti  al  vulcano 
in  fuoco  , soffocato  da’  vapori  di  zolfo 
che  buttava.  Ma  Empedocle  era  un  os- 
servatore , se  ciò  che  se  ne  dice  non 
è una  favola,  e Plinio  non  era  che  un 
curioso. 

Ci  resta  ora  a valutare  il  merito  del 
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(rrand'uomo,  ed  a metterlo  al  suo  con* 
veniente  posto,  intrapresa  spinosa  e non 
meno  difìlicilc  iiercbè  suppone  studio  an* 
leriore  e riflessione  approfondib,  non 
che  imparzialità  compiuta  , imparzialità 
penosa  allorché  bisogna  difendersi  dalla 
ammirazione  e dall' entusiasmo,  e che 
ora  bisogna  restringere  in  giusti  limi- 
ti l'impazienza  ed  il  disgusto  che  ta- 
lora succedono  a'  primi  sentimenti  , e 
di  cui  allora  l' eccesso  é in  ragione  del 
disinganno  che  provano  gli  ammirato- 
ri. Cominciamo  dall’ osservare  il  tratto 
il  più  eminente  della  vita  di  Plinio  , 
la  moltiplicità  d’ occupazioni  diverse 
che  ebbe  il  segreto  d'  unire  , di  con- 
durre di  fronte  , e di  far  fruttificare 
nelle  scienze  la  sua  vita  carica  d’  im- 
pieghi militari,  civili  e politici^  affac- 
cendata sempre  per  le  cure  domesti- 
che, per  le  visite  a’  principi,  e per  1’ 
arringare  al  foro;  ma  su  questo  punto 
si  è ancora  Plinio  il  giovine  che  bi- 
sogna sentire  , perciò  ne  trascriviamo 
la  seguente  lettera  diretta  a Macro. 

« C.  Plinio  a Macro. 

» Godo  che  tu  sia  tanto  sollecito  nel 
» leggere  i libri  di  mio  zio,che  li  vuoi 
» aver  tutti , e tutti  vuoi  saper  qua- 

* li  siano.  Farò  le  veci  di  un  indice; 

* e ti  dirò  altresì  con  qual  ordine  sia- 
» no  stati  composti;  poiché  anche  una 
» si  fatta  conoscenza  non  é mal  gra- 

* dita  dagli  studiosi.  Del  saettare  a 

* cavallo  libro  uno  ; io  compose  con 
» non  minore  diligenza  che  ingegno 
» allorché  era  comandante  di  un’  ala. 

“ Della  vita  di  Pomponio  secondo  li- 

* bri  due\  siccome  ei  n’  era  amato  te- 

* neramente  cosi  pagar  volle  questa 
» specie  di  tributo  alla  memoria  del- 

* l’  amico.  Delle  guerre  di  Germania 

* libri  centi;  ne' quali  racchiuse  tutte 

* le  guerre,  che  da  noi  si  sostennero 
**  contro  i Germani.  Militando  in  Ger- 

* mania,  cominciò  quest’  opera  in  gra- 

* zia  di  un  sogno.  Poiché  dormendo 
” gli  apparve  l’ ombra  di  Druso  Ne- 

* rone,  morto  in  Germania,  dopo  aver- 
” la  quasi  tutta  domata;  ei  gli  racco- 
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» mandava  il  suo  nome'^  e il  pregava 
» a camparlo  da  un’  ingiuriosa  diroen- 
» ticanza.  DeUa  eloquenza  libri  tre  ; 
» partiti  per  la  loro  ampiezza  in  set 
» volumi,  ne’quali  egli  educa  sin  dalle 
» fasce  r oratore  e il  fa  perfetto.  Delle 
» parole  di  dubbio  smso  libri  otto-,  da 
» lui  composti  negli  ultimi  anni  di  Ne- 
» rone,  quando  il  servaggio  rendea  pe- 
» ricoioso  ogni  altro  genere  di  studi! 
» un  pò  più  libero  ed  alto.  Della  con- 
» tinuazione  di  Aufidio  Basso  libri  tren- 
s tuno.  — Della  utoria  naturale  libri 
» trentasetle:  opera  vasta,  dotta,  e tan- 
ti to  varia  quanto  la  stessa  natura.  Ti 
» maravigli  forse  che  un  uomo  cosi 
» aflàcendato  abbia  potuto  compier  tan- 
» te  opere,  e spesso  sopra  materie  dif- 
» ficili?  Ma  crescerà  la  tua  meraviglia 
» quando  saprai  ch’egli  aringò  per 
» qualche  tempo;  che  mori  di  cinquan- 
» tasei  anni;  e che  l’età  di  mezzo  fa 
» da  lui  spesa,  ora  in  gravissimi  uifi- 
» zi  , ed  ora  nella  grazia  imperiale. 
» Ma  egli  era  pronto  d’ ingegno  , in- 
» stancabile  nello  studio  e vigile  al 
» sommo.  Incominciava  dalle  feste  di 
N Vulcano  a vegliare  la  notte,  non  già 
» per  consultar  gli  auguri,  ma  si  per 
» istudiare:  allora  si  svegliava  a mez- 
» za  notte;  nel  verno  poi  alle  ore  set- 
» te,  o al  più  tardi  alle  ore  otto  , o 
» spesso  alle  sei.  Poiché  egli  coman- 
» dava  al  sonno  , il  quale  altresì  lo 
» assaliva  sovente  e lo  abbandonava 
a su’  libri.  Prima  che  aggiornasse,  an- 
» dava  dall’  ìmperador  Vespasiano,  uso 
» ancor  egli  a lavorare  di  notte , poi 
» alle  incumbenze  del  suo  uilìcio.  Tor- 
» nato  a casa  il  tempo  che  gli  resta- 
» va  , lo  dava  di  nuovo  allo  studio, 
a Sovente  nella  state  , dopo  la  cola- 
■ zione  ( eh’  ei  faceva  di  giorno  , ma 
» tenue  e leggiera  all’uso  antico),  se 
» gli  restava  un  po  d’ ozio  , riposava 
M al  sole  ; si  leggeva  qualche  opera , 
w ed  egli  ci  fucea  note  ed  estratti  ; 

» poiché  senza  farne  estratti,  non  lesse 
» mai  niente.  Era  anche  solito  dire  : 

» non  esservi  libro  cosi  malvagio , che 
» in  qualche  parte  non  giovi.  Dopo  es- 
» sere  stato  al  sole,  prendea  spesso  il 


8TOBIA  DELLA  MEDICINA  — EPOCA  PEIMA 


803 

» bagno  freddo.  Poscia  mangiava  qual- 
» che  cosetta  , dormiva  un  tantino. 
» Quindi  , come  se  incominciasse  un 
a altro  giorno,  studiava  sino  al  tempo 

> della  cena;  durante  la  quale  si  leg- 
» geva  un  libro,  ed  ^li  notava  , ma 
% in  fretta.  Mi  ricordo,  che  avendo  il 
» lettore  malamente  recitato  un  |»sso, 
» ed  uno  degli  astanti  avendolo  inter- 
« rotto  ed  obbligato  a ripeterlo,  mio 
« zio  gli  disse:  L' avevi  tu  inteso  ? E 
» quegli  avendogli  risposto  che  si,  sog- 
li giunse:  A che  dunque  glielo  hai  fatto 
X ripetere!'  Con  questa  tua  interrusio- 

> ne  , noi  abbiam  perduto  dieci  e pià 
« linee.  Tanto  era  egli  economo  del 
» tempo.  Di  state  si  levava  da  cena 
n che  era  ancor  giorno  *,  di  verno  a 
9 un’ora  di  notte;  come  se  alcuna  leg- 
9 ge  xn  lo  stringesse.  Questo  era  il 
9 suo  metodo  in  mezzo  alle  occupa- 
9 zioni  e al  tumulto  della  città.  In  vil- 
9 la  poi  il  solo  tempo  del  bagno  era 
9 da  lui  sottratto  allo  studio;  e quan- 
9 do  dico  il  bagno  intendo  il  tempo 
9 che  stava  in  acqua.  Poiché  sino  a 
9 tanto  che  lo  si  fregava  e poliva,  e- 
9 gli  0 si  Iacea  leggere , o dettava 
9 qualcosa.  Per  viaggio  era  questa  la 
9 sola  sua  occupazione  , come  se  non 
9 ne  avesse  altre.  Gli  stava  da  lato  un 
9 amanuense  col  libro  e le  tavolette  ; 
9 le  cui  mani  nel  verno  erano  difese 
9 da’ guanti,  aflinché  nè  pure  il  rigor 
9 della  stagione  rubasse  un  briciol  di 
9 tempo  a’  suoi  studii;  per  questo  an- 
9 che  a Roma  si  diportava  in  pre- 
9 della.  Mi  ricordo  che  avendomi  chie- 
9 sto  bruscamente  perchè  passeggias- 
9 si,  soggiunse;  Potevi  pure  non  perde- 
9 re  questo  (empo. Poiché  egli  stimava 
9 tempo  perduto  tutto  quello  che  non 
9 s’ impiegava  nello  studio.  Mercè  co- 
9 desta  applicazione,  egli  ha  compiute 
9 tante  opere,  e mi  ha  lasciato  censes- 
9 santa  volumi  di  Commentarii  scelti^ 
9 scritti  d'ambe  le  faccia,  e in  lette- 
9 ra  minutissima;  onde  se  ne  raddop- 
9 pia  il  numero.  Egli  stesso  contava, 
9 che  essendo  procuratore  nella  Spa- 
9 gna  , avrebbe  potuto  per  400  CiOO 
« sesterzi!  vendere  a Largto  Licinio 


9 que’  suoi  volumi;  e si  che  allora  non 
9 erano  tanti.  Al  ricordare  quanto  ab- 
9 bia  letto,  quanto  abb’ia  scritto,  non 
9 ti  par  forse  ch’egli  non  debba  aver 
9 avuto  alcun  impiego  , nè  goduto  la 
9 confidenza  del  principe?  0 per  con- 
9 trucio  all’  udire  quanto  siasi  alT.iti- 
9 cato  negli  studii,  non  ti  par  forse 
9 ch’ei  non  abbia  scritto,  nè  letto  ab- 
9 bastanza  ? Poiché  che  non  doveano 
9 impedire  quelle  sue  faccende  , che 
9 non  produrre  questa  sua  insistenza? 

9 Però  io  soglio  ridere , quanto  talu- 
9 no  mi  chiama  uomo  studioso  , che 
9 in  paragone  di  lui  sono  neghi  ttosis- 
9 simo.  Ma  a che  parlo  di  me  , che 
9 sono  tutto  occupato  ora  nelle  cure 
9 dell’  impiego,  ora  in  quelle  degli  a- 
9 mici?  Fra  que'  medesimi , che  spen- 
9 dono  tutto  il  loro  tempo  negli  stu- 
9 dii,  chi  mai,  paragonato  a mio  zio, 
9 non  arrossirà,  quasi  fosse  un  dormi- 
9 glione  e un  inerte?  Sono  ito  in  lun- 
9 go  con  questa  lettera,  benché  avessi 
9 deliberato  di  scriverti  quel  tanto  che 
9 tu  mi  chiedevi,  cioè  quai  libri  egli 
9 abbia  lasciato.  Tuttavia  io  spero  , 
9 che  anche  queste  cose  non  ti  riu 
9 sciranno  men  gradite  degli  stessi  suoi 
9 libri  ; come  quelle,  che  non  pure  a 
9 leggerli,  ma  con  gli  sproni  dell’emù- 
9 Iasione  possono  eziandio  eccitarti  a 
9 compor  qualcosa  di  somigliante.  Ad- 
9 dio  9.  ( Épist.  Lib.  IIJ^  leu.  Fi. 

Come  si  vede  dalla  precente  lettera 
che  Plinio  era  insaziabile  di  sapere  ed 
indefesso  nel  lavoro  , e che  compen- 
diasse qualunque  opera  che  leggeva. 
Scrisse  con  gran  sapere  di  svariati  ar- 
gomenti: De  jaculalione  equestri  , lib. 
I.^De  vita  Q.  Pomponii,  lib.  II.  — 
Studiosvs  lib.  III. — Dubii  sermonis , 
lib.  VIII—Beltorum  Germaniae.  lib.  XX 
opera  secondo  Tacilo  importantissima; 
quibus  die’ egli,  omnia,  quae  cum  Ger- 
matns  gessimu<.  bella  collegit. — a fine 
Aufidii,  lib.  XXXI — Electorum  CLX 
commentarii  ( Adeersaria  cioè  libri  di 
estratti).  Tutte  queste  opere  son  per- 
dute, e non  ci  resta  che  Naturalium 
hisloriarum,  libri  XXXVII. 

Invero  l’ uomo  che  basta  a tanti  ob- 
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bietti  di  un  genere  sì  differente,  qua- 
lunque sia  il  giudizio  che  se  ne  possa 
fare  , non  fu  che  un  uomo  de’ più  di- 
stinti, una  delle  leste  più  felicemente 
organizzate,  delle  quali,  un  secolo,  un 
paese,  una  nazione  intera,  possono  van- 
tarsi. Ma  altra  cosa  è I'  uomo  , altra 
cosa  è l’opera.  Nulla  di  più  frequente 
che  il  vedere  un  genio  di  prim’ ordine 
mal  conoscersi  , seguire  studi  i meno 
in  armonia  con  le  sue  alte  facoltà , o 
discendere  a lavori  puerili,  meschini , 
indegni  di  lui  , c di  seguito  produrre 
opei'c  infinitamente  superiori  forse  a 
tutto  ciò  che  da’  suoi  coetanei  si  pro- 
duce, ma  infinitamente  inferiori  anche 
a ciò  che  prometteva  la  potenza  del 
loro  pensiero  e da  ciò  che  poteva  farsi 
nell'epoca  in  cui  sono  vissuti. 

Fu  Plinio  ripuUito  l'uomo  il  più  dotto 
del  suo  secolo  (Aulo  Gellio,  Noct.At- 
tie.  L.  9c.  uit.)  e può  dirsi  di  lui  quello 
che  fu  detto  di  Varrone  parere  impos- 
sibile che  un  solo  uomo  tanto  potesse 
leggeree  scrivere,  benché  non  visse  no- 
vanta anni  al  pari  dello  stesso,  ma  mori 
di  soli  cinquantusei  anni. Gl  reca  somma 
maraviglia  come  abbia  potuto  compor- 
re tante  opere  essendo  fin  dalla  prima 
gioventù  occupato  in  importanti  cariche 
militari  e civili,  capo-squadrone  di  ca- 
valleria in  Germania,  dopo  breve  riposo 
procuratore  di  Cesare  nella  Spagna,  co- 
mandante di  ben  numerosa  flotta,  ed  in 
continue  conferenze  coll  imperadore  Ve- 
spasiano ed  il  suo  figlio  Tito.  E se  .4- 
rutolele  trattò  di  lutto  lo  scibile  , fin 
dalla  prima  gioventù  tutto  si  diede  al- 
lo studio  , dal  quale  non  venne  di- 
stratto che  dalla  sola  educazione  lette- 
niria  che  diede  ad  Alessandro.Fin  da* 
tempi  deir  autore  la  sua  enciclopedia 
ebbe  alta  celebrità  che  ha  conservato 
per  tute  i secoli  sino  a noi.  Nel  me- 
dio-evo e nel  risorgimento  delle  lette- 
re è stata  la  sola  opera  dell’  antichità 
che  sia  stata  studiata  per  le  scienze 
naturali.  È difatti  di  somma  importan- 
za non  pei  soli  naturalisti,  pei  medici 
e fisici,  ma  pe'  letterati,  per  gli  eru- 
diti, gli  astronomi,  i geografi,  gli  agro- 
nomi e gli  amatori  delle  belle  urli, 
Vekbone,  Storia  drlla  Med. 
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e per  chiunque  vuol  conoscere  1’  anti- 
chità e quanto  sapesser  gli  antichi. 
Vi  si  di-scrivono  il  cielo  e h terra, 
vi  si  parla  degli  animali,  delle  pian- 
te, delle  pietre,  de’  metalli  e de’diver- 
si  loro  usi  ; in  essa  e solo  in  essa  si 
trovano  molte,  ben  Violte  e molte  pre- 
ziose notizie  appartenenti  alla  storia 
civile  e letteraria,  alle  costumanze,  al 
commercio,  all’industria  , alla  naviga- 
zione, alla  medicina , alle  arti  belle  e 
alle  meccaniche  degli  antichi. 

I Greci  in  sei  secoli  incirca  non  a- 
'Vevano  prodotta  un’  operà  consimile.  È 
vero  che  Aristotele  z\e\2i  creato  la  zoo- 
logia e r anatomìa  comparata,  e che  il 
suo  discepolo  Teofrasto  avea  poste  le 
prime  linee  della  botanica,  ma  avevano 
trattato  da  puri  e semplici  naturalisti 
edulLtto  tecnicamente  queste  due  bran- 
che delle  scienze  naturali  senza  farne 
applicazione  alcuna.  Dopo  di  questi  due 
insigni  ed  immortali  filosofi  c natura- 
listi, lo  studio  delle  scienze  naturali 
era  affatto  degenerato  appo  i Greci,  i 
quali  lungi  di  estendere  e perfeziona- 
re la  zoologia  e la  botanica  , promuo- 
vere e coltivarne  le  altre  branche  . s) 
diedero  perdutamente  a raccogliere  fat- 
ti imagiaarii  e portentosi,  di  guisa  che 
la  scienza  tra  le  loro  mani  affatto  dege- 
nero in  sconnesse  e futili  rapsodie,  co- 
me si  è veduto  per  l’analisi  che  ne  ab- 
biamo dato  (poj/.  57J  e segg.).  E ben- 
ché gli  scrittori  latini  del  cadere  della 
repubblica  e del  primo  secolo  dell’im- 
pcro  coltivasserd  e studiassero  le  scien- 
ze naturali  con  maggiore  assennatezza 
e con  più  soda  dottrina  de'scrìttori  greci 
che  scrissero  dopo  Aristotele  e Teofra- 
sto sino  a Plinio,  non  si  occultarono 
che  di  particolari  oggetti.  Quindi  Pli- 
nio non  ebbe  alcun  modello  nè  tra’Gre- 
ci  e nè  fra’  Latini  della  sua  colossale 
impresa  enciclopedica.  Arida,  inamena, 
impossibile  a leggersi  sarebbe  riuscita 
questa  immensa  raccolta  di  notizie  nel- 
le mani  di  un  uomo  il  quale  altro  non 
fosse  stato  che  dotto  ed  erudito;  ma 
Plinio  conosceva  i libri,  e,  come  i libri, 
gli  uomini  ed  il  mondo.  Egli  ordina  le 
cose  dietro  il  sistema  che  ha  coiice- 
102 
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pilo,  rapido  narra,  avviva  , abbellisce 
la  sua  nariaiione , e la  va  spargen- 
do di  pratiche  e filosofiche  rifles- 
sioni. 

Con  ragione  si  è detto  quest’opera 
l’enciclopedia  degli  antichi;  e non  evvi, 
difatti  , alcuna  parte  delle  conoscenze 
umane  coltivate  nel  suo  tempo  sulla 
quale  Plinio  non  abbia  portato  i suoi 
sguardi.  Egli  stesso  ci  fa  sapere  che 
ba  fatto  r estratto  di  più  di  due  mila 
volumi.  Raccogliendo  quindi  in  un  sol 
corpo  d’oper«A  una  moltitudine  prodi- 
giosa di  fatti  che  non  si  trovano  al- 
trove , di  osservazioni  e di  scovertc 
sparse  in  un  si  gran  numero  di  libri, 
ha  salvato  dall' obblio  molti  autori  che 
cita  con  tanto  di  franchezza  che  di  ri- 
conoscenza  , ci  ba  messo  nel  caso  di 
giudicare,  non  solo  le  opinioni  del  suo 
secolo,  ma  altresì  quelle  di  tutta  l'an- 
tichità, e di  seguire  l’andamento  gli  er- 
rori ed  i progressi  dello  spirito  uma- 
na È stato  obbligato  per  riempire  il 
suo  oggetto,  di  entrare  in  una  molti- 
tudine di  particolarità  relative  all’ana- 
tomia,  alla  botanica,  alla  medicina  al- 
ia minerologia.  Queste  particolarità  in- 
teressano gli  uomini  studiosi  che  vo-, 
gliono  rimontare  alla  sorgente  delle 
conoscenze , e vedere  per  essi  stessi 
ciò  che  i moderni  hanno  aggiunto  agii 
antichi. 

Se  si  ammira  nella  sua  opera  l’ ardi- 
tezza dc'pensieri,  l’energia  della  espres- 
sione, la  vivacità  de’movimenti,  questa 
fecondità  d’imaginazione  che  rende  sen- 
sìbili tutti  gli  oggetti  che  descrive  fa 
uopo  confessare  che  non  vi  si  trova  la 
purità,  la  semplicità,  l’eleganza  che  ca- 
ratterizzano gii  scrittori  del  cadere 
della  repubblica  e del  cominciare  del' 
principato.  Evvi  della  durezza  nel  suo 
stile;  e per  voler  esser  sempre  incal- 
zante, pressante  e serrato,  è spesso  o- 
scuro.  Alcuni  censori  I’  hanno  rimpro- 
verato un  gusto  deciso  pe’tratti  di  spi- 
rito c l'epigrammatico;  altri  l’accusano 
di  aver  messo  dell’  esagerazione  e del- 
l’enfasi in  lungo  dell’arditezza,  e l’hanno 
come  un  declamatore.  Comunque  sia  di 
queste  critiche  , si  debbono  ammirare  i 


snoi  preambnii  come  capo- lavori  di  elo- 
quenza e di  filosofia.  Questi  pezzi  di  mo- 
rale di  cui  ba  abbellito  il  principio  di 
pressoché  tuli'  i libri  sono  di  lult’  i 
tempi,  di  tutti  i luoghi;  convengono  a 
tutte  le  classi  di  lettori.  In  queste  elo- 
quenti pagine  si  riconosce  l’ anima  di 
un  cittadino  appassionato  per  tu  virtù. 
Qual  lettore  onesto  non  dividerà  la  sua 
indignazione  , allorché  , portando  uno 
sguardo  osservatore  sulle  ricchezze  del- 
la natura,  si  eleva  con  molto  calore 
contro  r abuso  che  facciamo  de’  suoi 
doni. 

l.e  sue  descrizioni  ed  i snoi  rac 
conti  sono  i più  vivi  ed  i più  ani- 
mati. Agli  aneddoti  i più  curiosi,  alle 
singolarità  le  più  piccanti  , ha  sapu- 
to congiungerc  dappertutto  riflessio- 
ni solide  e brìlianli,  che  non  fanno  me- 
no di  onore  alla  sensibilità  della  sua 
anima  che  alla  forza  del  suo  genio. 

D’ alcuni  si  sono  portati  gic^izìi  ol- 
tremodo contradditori!.  Per  taluni  è 
un’opera  di  prim’ ordine , sorpren- 
dente, prodigiosa  , perfetta  ed  ori- 
ginale ; per  altri  è una  compìlazioiìe 
indigesta  , mal  concepita  e male  ese- 
guita e che  formicola  di  errori  di 
contraddizioni,  di  ripetizioni  e di  ine- 
sattezze, di  racconti  puerili,  supersti- 
ziosi, e di  mille  altre  assurdità.  Questi 
giudizi!  contradittoriì  si  sono  ripetuti 
ultimamente  in  Francia  ed  in  ltaliu.L'a- 
baie  Maupied  redattore  della  Hisloirt 
des  Sciences  de  V organisation  et  leurs 
progres  commt  base  de  la  philosophie 
par  H.  De  Blaimille  ( Paris  1845  , 3 
voi.  in  8)  si  è sforzato  a tutt’ uopo 
di  ridurre  al  nulla  la  enciclopedia  Pli- 
niana  (voi.  t.  da  pag.  547  a 545). 
Gli  uni  e gli  altri  sono  in  grandissi- 
mo errore.  Gli  encomiatori  , a torto 
hanno  l’opera  di  Plinio  come  una 
composizione  originale  e un’  open 
perfetta  come  essi  vogliono,  è una  pu- 
ra compilazione,  ma  una  compilazione 
originale  pel  concepimento,  ch’é  quelle» 
cioè,  d!  oiirire  iu  uno  tulle  le  scienze 
naturali  colle  loro  applicazioui  a tutti 
gli  usi  della  vita,  alle  arti  , all'  indu- 
stria, al  commercio,  all’ agricoltura  , 
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; i (lispregialori  non  han  compreso 
il  piano  e lo  scopo  deH’autore  nel  com- 
porre la  sua  opera. Per  portarne  un  ret- 
to giudizio  ci  siamo  proposti  discuterne 
imparzialmente  i pregi  ed  i difetti,  e 
vedere  quali  appartengono  all’  autore, 
e quali  al  tempo  in  cni  scrisse. 

Si  hanno  |>er  originali  quelle  opere 
che  si  distinguono  o per  la  novità  de’fut 
ti  e de’fiensieri,  o pel  coordinamento 
di  latti  dispersi  e disparati  in  modo  da 
creare  una  nuova  scienza  come  fece  A- 
rislolek,  il  quale  da  ciò  che  si  conosceva 
e dalle  proprie  osservazioni  creò  la  zoo- 
logia , o |)cl  modo  come  sono  i fatti 
sviluppati,  ilinstrati,  discussi  ed  esami- 
nati con  profondo  sapere  , e con  sa- 
gace ed  avveduta  ci'itica.  In  quanto  al 
r originalità  l'opera  di  Plinio  non  ne  ha 
alcuna  , poicliè  non  era  uno  scienzia- 
ziato  di  professione  , ma  un  semplice 
dilettante,  non  essendo  né  astronomo, 
nè  geografo,  nè  zoologo,  nè  botanico, 
nè  luineralugista  , nè  medico  , nè  a- 
gronumo  , nè  architetto , nè  pitto- 
re, nè  scultore,  ma  uomo  di  guer- 
ra c di  sfato,  che  tutti  Impiegò  i ri- 
tagli del  suo  tempo  por  raccogliere  e 
presentare  in  un  qinulro  quanto  fino 
a' suoi  lem[d  si  sa|)cva  o si  credeva 
sapóre  da  tutti  gli  uomini  , c perciò 
anche  i loro  traviamenti  e gli  errori. 
I.e  scienze  di  fatti  e massime  quelle 
iiulurali,  quando  non  si  .sicno  studiate 
JKT  principii,  con  osservazioni  ed  espe- 
lienze,  per  ipianto  uno  sia  dotato  di 
poderoso  ingi*gno  , come  ei’a  Plinio , 
giammai  se  ne  può  divenire  padrone, 
rd  è facile  il  dare  spesso  in  traveggo- 
le ed  errori.  Che  un  medico,  uno  sto- 
rico naturale  possa  diventare  un  gran 
poeta,  come  un  grande  oratore,  un  gran 
filosofo  come  jirù<ote/e,  figlio  ai  m^ico 
e che  studiò  egli  stesso  medicina  e sto- 
ria naturale  , Locke  uno  de'  migliori 
discepoli  di  Stfdenham,  Celso  che  ab- 
bracciò tutte  le  scienze.  Redi,  Haller, 
ScMller,  sommi  poeti  e letterati.  Bot- 
ta celeberrimo  storico  ; un  poeta,  un' 
oratore  , un  filosofo  un  erudito  può 
essere  un  dileltanlc  di  storia  naturale 
polià  giungete  a ben  conoscerla  nc'IU 
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bri  sarà  sempre  un  dilettante  giammai 
un  scienziata  profondo  che  conosce  la 
scienza  pe'  suoi  principii.  Non  si  può 
bene  coordinare  una  scienza  senza  es- 
serne pienamente  padrone,  ed  un  dilet- 
tante non  può  far  altro  che  raccogliere 
è notare  notizie  e niente  più.  Non  si 
possono  profondamente  discutere  ed  a- 
nalizzare  i fatti  che  costitaiscono  una 
scienza,  nè  criticamente  analizzarli  se 
non  si  è studiata  in  tutta  la  sua  esten- 
sione ed  in  tutte  le  sue  correlazioni. 
Plinio  non  avcanlcunadi  queste  qualità, 
ed  era  di  conseguenza  un  semplice  rac- 
coglitore di  fatti  quali  si  trovavano  re- 
gistrati nelle  opere.  E sotto  questo 
jiunto  di  veduta  dee  essere  esaminato, 
cioè  come  un  puro  e.scmplice  epilo- 
inatore  delle  opere  di  gloria  naturale 
che  si  avevano  da’  primi  filosofi  greci 
a suoi  tempi.  Per  portare  un  retto 
giudizio  della  compilazione  enciclope- 
dica fatta  da  Plinio  fa  uopo  determi- 
nare da  primo  che  egli  non  che  i Ro- 
mani in  quest'epoca  intendessero  per 
storia  naturale  \ poi  , discorremo  del 
modo  come  ha  disposto  cd  ordinato 
i materiali,  diremo  in  breve  delle  sue 
dottrine  e del  suo  stile , in  fine  c- 
samineremo  il  modo  come  ba  trat- 
tato le  sìngole  parti  o branche  del- 
la sua  vasta  opera  , e sempre  avre- 
mo gran  cura  di  distinguere  tra  '1  me- 
rito intrìnseco  dell'  opera  e il  merito 
dell'  autore. 

Allorché  ne'  noslr'r  idiomi  pronuncia- 
mo il  nome  di  Storia  naturale  , non 
pensiamo  certamente  ad  una  narrazio- 
ne storica  : qui  la  parola  storia  non 
porta  che  l’ idea  dì  notizia  e di  espo- 
sizione della  natura.  Secondo  questa 
idea  le  parole  latine  de  rerum  natura, 
historia  mundi  rendono  pressoché  la  for- 
inola Jì  tal  iana.  La  parola  natura  è stala 
dilferentemente  intesa  da  una  parte  e 
daU’altra,  mentre  che  i moderni  l’hanno 
successivamente  ristretta  a'tre  re^oi  del- 
la natura  o,  in  altre  parole  a’minerali, 
a’vegelubìli  ed  agli  animali,  gli  antichi 
in  questa  idea  abbracciavano  quella  de- 
gli astri,  delle  meteore  e della  terra:  la. 
loro  storia  della  natura  abbracciava  l'a- 


819  STOBI»  DELLA  MEnin?(.\  — EPOCA  PIUMA 


ttronomia,  la  meteorologia,  la  geogra- 
qualche  poco  di  6sica  -,  la  fisica  tutta 
intiera,  la  chimica,  la  geologia,  vi  sa- 
rebbero entrate  di  pieno  diritto,  se  al- 
lora fossero  stute  portate  al  (tosto  del- 
le conoscenze  ornane.  C quali  scienze 
re  sarebbero  state  escluse?  Tutte  quel- 
le nelle  quali  la  natura  dà  luogo  ad 
nn  altro  agbnte,  quelle  nelle  quali  la 
forza  umana  si  sostituisce  alle  forze 
brute  e dà  origine  a nuovi  prodotti. 
Quindi  le  belle  lettere,  le  belle  arti  , 
r arte  manuale,  la  storia  , le  lingue  , 
la  legislazione,  la  politica,  le  antichi- 
tà, sono  fuori  del  cerchio  che  offrono 
naturalmente  questi  vocaboli  de  rerum 
natura,  hùtoria  mundi.  Vi  rientrereb- 
bero intanto  tutte  le  invenzioni  umane, 
se  , dopo  di  aver  considerato  l’ uomo 
come  essere  materiale  si  prendesse  il 
suo  pensiero  come  un  fatto,  e che  si 
proseguisse  sotto  tutte  le  sue  forme 
in  tutt’  i suoi  atti  , come  se  queste 
forme  e questi  atti  non  fossero  che 
sviluppi  variati  di  una  forza  materiale 
eminentemente  flessibile,  rapida  e de- 
licata. I fatti  della  natura  , ecco  ciò 
che  voleva  abbracciare  Plinio,  e se  vi 
si  fosse  limitato  avrebbe  com[X)sta  una 
enciclopedia  della  natura  ; ma  tratto 
dall'idea  che  a’suoi  tempi  predomina- 
va eh’  era  quella  di  abbi-accinre  in  uno 
la  scienza  pura  de’  tre  regni  della  na- 
tura con  quella  tecnologica  o di  ap- 
plicazione degli  oggetti  uaturali  a tutti 
gli  usi  della  vita  Torvió  perciò  dal  cer- 
chio immenso  che  si  era  formato. 

Certamente  il  concepimento  di  .P/»- 
nio  era  vasto,  anzi  immenso,  e subli- 
me, ma  l’esecuzione  non  corrispose,e  nè 
poteva  corrispondere  all’ideato  piano 
atteso  lo  stato  d’  im()errezìone,  ed  an- 
che di  degenerazione  in  cui  erano  ca- 
dute le  scienze  naturali  , conje  di  so- 
pra abbiamo  detto , da’  tempi  di  Ari- 
^(utele  e Teofraslo  a quelli  di  Plinio. 
Un  piano  si  gigantesco  non  è stato  nè 
ideato  e nè  immaginato  dopo  Plinio  , 
nè  tampoco  ne’ nostri  giorni  in  cui  le 
scienze  naturali  hanno  r.iggiunto  il  mas 
»imo  dello  svilup()o  c della  poi  fezione. 
Quindi  r imperfezione  dell’  esecuzione 


non  deesi  attribuire  a Plinio,  che  col 
suo  |)orlentoso  ingegno  si  era  «levate* 
ad  un  concepimento  si  immenso  ed  im- 
(lurtante  , ma  allo  stato  in  cui  era 
la  scienza  a’suoi  , tempi,  il  non  ave- 
re avuto  alcun  'modello  o tentativo 
che  fosse  stalo  fatto  da  scrittore  gre- 
co o latino.  I primi  teiiUalivi  riescono 
sempre  imperfetli.  Essere  debito  uni 
versale  e santissimo,  diremo  col  Mon- 
ti , r offerire  riconoscenti  un  tributo 
di  riverenza  e di  laude  a coloro  che 
a comune  bcnctìzio  innanzi  a tutti  ec- 
citarono l'invenzione  d' un’arte,  o la 
cognizione  di  una  scienza  , tuttoché 
rozze  ed  informe  nel  loro  nascere,  stan- 
teehè  nella  penosa  ricerca  del  vero  il 
primo  passo  fu  mai  sempre  il  più  ar- 
duo , e tutto  sta  nell’  alzine  i primi 
lembi  del  velo  che  lo  nasconde.  Molto 
obligo  adunque  vuoisi  a colui  cheso(>- 
pc  indicare  una  veiilà  o tracciare  la 
strada  di  una  scienza  e di  un'arte,  e 
che  mise  sullo  vie  di  estenderla  e per- 
fezionarla. 

.\  guardare  i primi  liiieamenli  della 
vasta  disposizione  dell' enciclopedia  IMi- 
iiiana  , nulla  di  più  maestoso  di  più 
semplice  di  più  naturale  : il  dolo  , la 
terra  e nella  terra  istessa.  cioè  la  geo- 
grifia  (la  geologia  non  vi  si  sospr'lla- 
va),  e le  gitindi  masse  degli  esseri  ter- 
restri, in  altre  [urole  la  storia  de' Ire 
regni  della  natura  cioè  gli  animali,  le 
piante  e le  pielre.Avendo  voluto  Plinio 
innestare  la  storia  pura  degli  oggetti 
nntiimii  con  (|ucHa  tecnologica  o di 
applicazione  che  gli  stessi  possono  ave- 
se  negli  usi  della  vita,  nalnialn)ente 
se  gli  si  offi  ivano  due  metodi;  1 quello 
di  discorrer  di  ciascun  oggetto  di  sto- 
ria naturale  e di  tutte  le  applicazioni 
che  può  avere; 2 quello  di  trattare  pri- 
ma di  ciascuna  classe  di  esseri,  e poi 
discorrere  ragionatamente  di  tulle  lo 
applicazioni  che  se  ne  possono  fare. 
Disgraziatamente  Plinio  non  segui  nò 
rimo,  nè  l’altro  metodo,  e questo  dif<-l- 
lo  è tutto  suo;  difetto  che  derivava  dal 
non  esser  egli  nn  cultore  di  profKisilo 
delle  scienze  naturali,  ma  un  puro  « 
semplice  dilcitaidc,  un  raccoglitore,  un 
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ppilomaloro  cdun  compiliilorc.Egli  for- 
se avendo  fiitlu  degli  estradi  di  tutte  le 
opere  di  storia  natiinile  sì  greche  che 
lutine  si  proponeva  di  disporne  i mate- 
riali in  una  forma  alfabetica,  rifeiicndo 
sopra  ciascuna  materia  tutto  ciò  che  se 
ne  sapeva;  da[ipoi  avendo  mutato  divi- 
sumcntu  dispose  questi  irniteriali  in  or- 
dine scientifico.  E siccome  Plinio  com- 
pose la  sua  storia  naturale  pochi  anni 
prima  di  morire,  cosi  è da  supporsi  che 
nuli  r abbia  dato  l’ultima  mano,  e che 
forse  se  fosse  vissuto  meditandola  meglio 
vi  avrebbe  portato  tutte  quelle  modifi- 
che che  avrebbe  inchiesto,  in  modo  da 
far  disparire  tiitt’ i difetti  che  olTre  nel- 
lo stato  di  un  puro  e fortuito  accozza- 
mento di  materiali  raccolti  da  un  prò-, 
digioso  numero  di  opere,  difatti  : 1. 
I>erchè  sparpagliare  qua  e lù,  e senza 
regola,  le  descrizioni  relative  alle  arti 
nieailre  die  dovevano  , trovarsi,  come 
(li  sopr.i  abbiamo  detto  , o In  seguito 
della  storia  natoiale  della  sostanza  o 
del  l'essere  che  ne  somministra  Pelemen- 
to  principale,  o Tessere  tutte  insieme 
aggruppate  nella  fine  di  ciascun  regno, 
sotto  i titoli  d’  industria  minerale,  di 
industria  vegetale,  d’industria  anima- 
le? 2.  Perché  metlere  lé  belle  arti  in 
mezzo  della  mineralogia  , come  se  le 
sostanze  organiche  non  somministras- 
sero altrettanto  agli  artisti  di  ogni  ge- 
nere? 5.  La  statuaria  adoprava  T avo- 
rio, del  pari  che  il  marmo  o i metal- 
li : e se  la  scultura  chiede  alla  mine- 
ralogia il  suo  scalpello  ed  il  suo  bloc- 
co da  che  la  pittura  riceve  la  tela  ed 
il  pennello  ? E (iiianti  colori  delicati 
tirati  dalle  piante?  i.  Perchè  dopo  aver 
unito  le  due  prime  branche  della  storia 
naturale  propriamente  detta  , non  p;)s- 
sare  iiimvediatamente  alla  mineralogia 
intercalandovi  la  materia  medica  vege- 
tale ed  animale?  (;bi  non  vede  che  bi- 
sognava mettere  alla  fine  di  ciascun  re- 
gno i rimedi  che  vi  si  ritirano,  calare 
nel  fondo  l’esposizione  de’tre  regni  pria 
di  trattare  la  teVapeutica?  D’altra  parte 
e ragionevole  di  mettere  nella  storia 
u.ainrule  propriamente  delta,  la  zoolo- 
gia avanti  la  bolanica  , per  seguii-e 
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nella  materia  medica  un’  mdirc  inver- 
so? Infine,  come  qualificare  il  disiirdi- 
ne  della  |)ai  le  mii  » ralogì(".i  , in  cui 
T autore  , senza  dubbio  im|Kizicnto  di 
finire,  ammassa  alla  rii  fusa  pietre,  ri- 
medii,  istoria,  ricette  per  faie  i colo- 
ri, cc  ? Perchè  riattaccale  ( e rpiesto 
difetto  è il  più  serio  ),  per  delle  false 
o frivole  analogie,  per  le  transizioni 
supci  fidali,  per  de’ luoghi  comuni  d’un 
vecchio  fetore  , il  quadro  della  mae- 
stosa natura,  al  quadro  noli  meno  brìi- 
hmtc  delle  invenzioni  per  le  quali  l'uo- 
mo decora,  protegge  ed  incanta  la  soà 
vita. 

Una  pecca  fondamentale  dell’  enciclo- 
pedia Plioiana,  è,  che  ciascuna  scienza 
considerata  in  essa  stessa  è,  se  sé  ne  ec- 
cettui la  geografia,  totalmente  sfornita 
di  classificazioni  , mentre  T immoliate 
opera  della  Storia  degli  animali  d’ Ari- 
tlolele  gli  offriva  a tale  uopo  modelli 
impareggiabili.  Nel  primo  libro  che 
tratta  del  deio  , non  evvi  alcuna  di- 
stinzione tra  la  metereologia  e l’astro- 
nomia. Dopo  bicvi  tratti  di  cosmogo- 
nia e di  cosmografia  segue  una  disser- 
tazione sugli  elementi,  sopra  Dìo,  so- 
pra gli  astri,  poi  una  teorica  degli  cc- 
clissi,  dello  scintillamento  delle  stelle^ 
della  folgore:  dopo  di  che  ritorna  agli 
astri,  di  cui  si  dimandano  le  distanze, 
mischiando  per  cosifiatto  modo  di  con- 
tinuo due  scienze  distinte  e straniere 
r una  all’altra.  I.a  materia  medica  zoo- 
logica e bobmica  non  è clnss-nta  più 
attentamente,  c si  passa  continuumcn- 
te  coll’  autore  ad  uno  studio  per  or- 
dine di  sostanze,  poi  ad  uno  puramen- 
te alfabetiòo  c da  ciò  una  terapeutica 
di  un  rozzo  e cieco  empirismo.  L’  or- 
dine apparente  della  bul.niica  e della 
zoologia  potea  soddisfare  in  una  cpcca, 
fondato  o sopra  insignificanti  partico- 
larità o sopra  alcune  circostanze  estrin- 
seche de’ luoghi  e degli  usi  , non  po 
levano  essere  elio  artificiali  e storiti 
per  la  scienza.  Nulla  dì  collegato  , di 
compiuto  sulla  vita,  sullo  svolgimento, 
suU’organiz7.azione  e sul  funiiioiiare  del- 
le piante,  tutte  queste  particolarità  di 
botanica  generale  vengono  a misura  che 
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se  ne  offi-c  roccasione,senza  m:ii  formare 
un  corpo  di  dottrina,  e senza  illustrarsi 
scambievolmente  per  la  di  loro  dispo* 
sizione  e la  loro  connessione  , mentre 
su  questo  obbietto  aveva  un  eccellente 
modello  a seguire,  cioè  i libri  di  Teo- 
fraslo  sulle  piante  , ne’  quali  la  bota- 
nica è presentata  in  nesso  scientifico  , 
per  quanto  lo  permetteva  il  suo  na- 
scente stato. 

Plinio,  non  tenendo  che  il  posto  di 
abbreviatone  e compilatore,  non  è re- 
sponsabile di  tutti  gli  errori  scientifi- 
ci, ed  una  parte  soltanto  gli  deve  es- 
sere addebitata.  Ognun  comprende  per- 
fettamente quale;  nulla  non  è più  fa- 
cile anche  rbe  vedere  qual’  ordine  fat- 
tizio, 0 qual  disordine  appartiene  a’na- 
turalisti  messi  a contribuzione  da  Pli- 
nio, e qual  disordine  non  ha  altra  cau- 
sa cbe  la  tumultuosa  e precipitata  com- 
pilazione, come  egli  stesso  dice,  o l’i- 
gnoranza per  non  essere  un  naturali- 
sta di  professione.  Ma  come  ha  riem- 
pito questo  posto  di  compilatore,  d'ab- 
breviatore  e di  traduttore  , relativa- 
mente alle  particolarità  , a’  fatti , alle 
descrizioni  individuali?  Bisogna  dirlo  , 
Plinio  è lungi  di  essere  irreprensibile 
a questo  riguardo  , e un’  accusa  dalla 
parte  de’  naturalisti  moderni  potrebbe 
porbre  soj;>ra  cinque  capi  principali  : 

1.  Plinto  non  è sempre  felice  nella 
scclb  degli  autori,  e gli  avviene  spes- 
so di  preferire  una  spiegazione  ridìco- 
la 0 puerile  all’idea  la  più  ragionevo- 
le, up  racconto  bizzarro  alla  semplice 
verità.  Copia  Ctesia  del  pari  che  Ari- 
stotile e senza  il  menomo  sospetto  del 
senso  simbolico  degli  animali  veduti 
dal  primo  ne’ gerogli  fici  di  Persepoli. 
Più  spesso  ancora  si  vede  cbe  abbia 
letto  a caso  tutto  ciò  che  gli  si  offri- 
va senza  informarsi  di  ciò  che  sena- 
brava eccellente  in  ogni  genere-,  e che 
non  era  al  corrente  delle  novità  biblio- 
grafiche , perchè  dà  come  buono  ed 
invoca  nel  suo  tempo  assurdità  già 
combattute  da  un  secolo  pe'  dotti  Ales- 
sandrini e Greci  del  periodo  romano  e 
pe’  scrittori  btini  istessi. 

2.  Come  ordinariamente  non  ha  ve- 


duto ciò  cbe  descrive , altera  il  senso 
credendo  non  modificare  cbe  la  redazio 
ne,  e diviene  inintelligibile  o inesatto- 
Cosiffatti  errori  sono  più  frequenti  an- 
cora allorché  traduce  dal  greco  in  lu- 
tino, e soprattutto  allorcliè  trattisi  di 
designare  delle  misure  o delle  specie 
naturali.  Nella  zoologia  s’osserva  spes- 
so che  al  termine  greco  designante  un 
animale  in  Aristotele  ha  sostituito  nel 
suo  testo  un  termine  che  , io  latino , 
disegna  un  altro  essere. 

5.  Non  solo  la  nomenclatura  degii 
animali , delle  piante  , delle  pietre , è 
incompiutissima,  ma  ciò  che  è capita- 
le , le  descrizioni  o piuttosto  le  indi- 
cazioni cbe  ne  dà  son  quasi  senopre 
insufficienti  per  riconoscerle  e ritrovar- 
ne il  nome,  a meno  che  non  siano  sb- 
te  conservate  dalla  tradizione  ; avvie- 
ne spesso  ancora,  cho  i nomi  non  so- 
no seguiti  da  alcun  carattere,  ciò  che 
rende  ogni  distinzione  impossibile. 

4.  In  compenso  delle  lacune  si  tro- 
vano ripetizioni  a doppio  significato  : 
la  botanica  uè  formicola  come  -anco  b 
geografia.  Si  direbbe  che  l’ autore  no» 
ha  avub  altra  cura  che  rammassare 
nomi:  anche  la  stessa  voce  si  vede  as- 
sai volte,  velab  appena  per  degli  or- 
tografici ditTerenli  , sotto  i quali  Pli- 
nto non  ravvisa  I'  identità  dello  stesso 
nome  torturato  di  mille  mudi,  passa» 
do  per  bocche  straniere  e viziato  per 
le  epentesi  , le  Intesi  , le  apocope  e 
tutto  ciò  che  vi  è di  figure  granima- 
ticali. 

5.  Infine  PUnia  si  contraddice  a cia- 
scun isbnte,  copiando  il  più  spesso  a 
sua  insapub  autori  cbe  ragionano  die- 
tro due  sistemi  contrari;  e da  ciò  delle 
migliaia  d'errori  neU’astronomia  e nella 
geografia. 

Non  ostante  luti’  i dìfelli  che  ab- 
biamo notati  ueir  opera  di  Plinio,  de- 
rivanti dall’  essere  stato  egli  un  sem- 
plice dilelbnte  di  storia  naturale,  die 
cercò  di  notare  e di  estrarre  da  tulli 
gli  autori  Ialini  e greci,  quanto  offri- 
vano cF  imporbnto  a conoscere  , mas- 
sime per  le  applicazioni  che  se  ne  fa- 
cevano, e per  lo  stalo  d’ impci  fozinne 


: i , 


STOBIA  RATCBALB  DI  PLINIO 


e di  degenerazione  in  che  si  trovava- 
no le  scienze  naturali  a suoi  tempi,  e 
non  ostante  che  la  sua  opera  sia  una 
pura  e semplice  compilazione  , spesso 
redatta  in  Tretta  e senza  vaglio  di  cri- 
tica , pur  tutta  volta  si  debbono  am- 
mirare i talejTli  di  quest’ uomo  scmrno, 
e pagargli  II  tributo  di  riconoscenza 
per  averci  conservato  il  deposito  dei 
fatti  che  la  scienza  presentava  da  sei 
secoli  in  circa,  altrimenti  tutto  sareb- 
be perduto.  Erroneamente  si  addebi- 
tano alla  ignoranza  di  Plinio  le  Avo- 
le , gli  errori  e le  inezie  di  ogni  ge- 
nere e le  contraddizioni  che  la  sua  o- 
pera  contiene  , poiché  egli  non  fece 
altro  che  esporre  le  opinioni  e le  co- 
noscenze che  si  avevano  a’  suoi  tempi 
su’  diversi  oggetti  de’  tre  regni  della 
natura.  Basta  leggerlo  con  imparziali- 
' là  e senza  prevenzione  per  esser  con- 
vinto, che  sapendo  unire  il  gusto  alla 
lettura,  raccolse  tutto  ciò  che  offrivano 
di  vero  e di  favoloso  le  opere  greche  e 
latine.  Quindi  il  merito  e il  demerito  si 
deve  attribuire  aito  stato  della  scienza 
a*  suoi  tempi  senza  alcun  onore  o diso- 
nore per  esso  stesso.  Ha  espressamente 
affermato  che  la  sua  opera  non  era  che 
semplicemente  un  estratto  di  altri  au- 
tori ; in  ciascun  libro  ha  indicato  tutti 
quelli  da’quali  ba  preso  i suoi  materiali. 

» Ho  io  ridotto  in  36  libri,  dic’egli  nel 
V suo  proemio,  30  000  cose  degne  di 
a esser  sapute  ( da  formar,  come  dice 
» Domizio  Pisene  piuttosto  tesori  che 
» non  libri  ) tratte  fuori  da  intorno  a 
» 2000  volumi , de'  quali  pochi  sono 
» tocchi  dagli  studiosi  per  rispetto  del- 
» la  materia  non  romune,  e da  cento 
» autori  squisiti,  con  l’ aggiunta  d’as- 
» saissime  cose,  le  quali  i primi  non 
» seppero,  o l’ingegno  ba  trovato  pof  », 
Non  basta,  ei  dibattè  contro  una  im- 
mensa difficoltà:  dar  rinnovazione  alle 
cose  vecchie,  autorità  alle  nuove,  splen- 
dore alle  dismesse  , luce  alle  oscure  , 
grazia  alle  sazievoli,  fede  alle  dubbio- 
se, la  sua  natura  a tutte  e tutte  alla 
natura  loro , son  le  più  forti  malage- 
volezze che  si  possono  incontrare  da  un 
scrittore.  Ha  Plinio  vi  riusci  feii(%- 
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mente.  Egli  fu  il  primo  die  trattasse 
la  natura  con  tanta  estensione:  conob- 
be il  travaglio  che  la  sua  materia  gli 
domandava  , ma  non  se  ne  spaventò 
pffnto;  e come  se  avesse  misurata  con 
essa  il  suo  ingegno  , si  trovò  di  tal 
pc^  da  vantaggiare  le  più  prepotenti 
esigenze.  Leggasi  a maggior  lodei’in- 
tiero  brano  del  proemio,  ebe  precede 
il  testé  citato.  Questo  grande  scritto- 
re non  poteva  agire  con  più  franchez- 
za e sincerità,  e intanto  è stato  spesso 
mal  compreso  e spesso  anche  mal  co- 
nosciuto. Siccome  riferisce  nozioni  dif- 
ferenti e contraddittorie,  si  é pensato 
che  ha  avventurato  paradossi , anche 
senza  ravvisarli , e che  abbia  raccon- 
tate inezie , della  di  cui  verità  egK 
ne  fosse  pienamente  convinto,  mentre 
non  le  riferiva  che  da  puro  e sempli- 
ce storico.  Sia  che  si  voglia  esaminar 
Plinio,  o citarlo,  bisi^na  innanzi  tutto 
fare  attenzione  alle  sorgenti  ove 'ha 
preso  , e cosi  se  ne  può  portare  uh 
retto  giudizio,  ciò  che  non  ban  fatto 
i suoi  critici.  Plinio  ba  indicato  i suoi 
autori  in  modo  che  i nazionali  occupano 
il  primo  p<»lo , ed  in  seguito  ì greci 
ed  i cartaginesi. 

A torto  si  è accusato  JRtmo  dì  Cre- 
dulità e superstizione  per  aver  parlato 
delle  proprietà  immaginarie  di  un  gran 
numero  di  piante,  d’ animali,  e di  mi- 
nerali, e di  varii  rimedi  superstiziosi, 
poiché  le  riferisce  come  pure  credenze 
de’  suoi  tempi,  alle  quali  egli  non  pre- 
sta alcuna  fede  e sp^so  le  deride.  Co- 
si nel  parlare  dell’  uccello  il  eimamo- 
ìogo  , dice  che  facea  II  nido  ne’  rami 
dell’  albero  del  cinnamomo , e che  gli 
abitanti  del  paese  l'uccìdevano  con  del- 
le frecce  di  piombo,  altrimenti  non  si 
avrebbe  avuto  affatto  del  cinnamomo 
(L.X,  c.  XXXIII).  Altrove  fa  conoscere, 
che  era  questa  una  favola  inventata  per 
accrescere  il  pregio  di  colesta  manie- 
ra di  aromata  per  mezzo  della  pretesa 
facoltà  di  coglierlo  (L.  XII,  c.  XIX). 
Altra  è la  maniera  dì  un  severo  natu- 
ralista che  non  discorre  che  delle  pu- 
re e semplici  proprietà  di  uno  oggetto 
naturale  ; gltro  quella  dì  uno  che  si 
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propone  di  raccogliere  tulio  ciò  che  si 
è detto  sulle  sue  virtù  reali,  inuuagina- 
I i ed  anche  superstiziose.  Se  si  j>ercor- 
lano  lo  opere  di  materia  medica  dal 
l isorgimeuto  delle  lettere  sino  alia  fi- 
ne del  caduto  secolo,  epoca  di  massi- 
pii  lumi  nella  conoscenza  delle  scienze 
naturali  quante  virtù  immaginarie,  clii- 
mericlm  e che  pizzicono  anche  di  su- 
IiersUzione  non  sì  rinvengono?  Plinio 
cita  gli  autori  che  ban  parlato  delle 
virtù  portentose  e superstiziose,  e se 
spesso  fa  menzione  di  queste  bagal  Iel- 
le, ha  le  più  volle  avverlito,  che  egli 
non  vi  dava  la  sua  credenza.  Ha  egli 
ancora  combattuto,  per  quanto  ha  po- 
tuto , la  credulità  del  |ùpolo  , sopra 
<|ueste  pretese  y^rtù  mipcolose  e ma- 
giclie.  « Dov’  è,  die’  egli , l’ erba  chia- 
» mala  Elhiopii,  che  secca  i fiumi,  e 
A gli  stagni  , quando  in  essa  ne  sia 
» gittata  , e che  apre  tutto  quel  che 
» tocca?  ovvero  quella  che  si  dice  A- 
» dUmenis,  la  quale  sparsa  in  mezzo 
M ad  un  esercito  , mette  lo  spavento 
M a tiitr  i squadroni,  e li  fa  dare  alle 
» gambe?  dove  il  LiUace,  che  ì re  di 
» Persia  diuno  a’  loro  generali  di  ar- 
> mala  , acciò  abbiano  abbondanza  di 
» ogni  cosa,  iu  qualumiue  luogo  sì  ri- 
M trovino»? 

Qual  giudizio  finale  bisogna  portare 
sulla  Compilazione  dì  Plinio'i  (^nside- 
rala  in  quanto  a’  fatti  non  può  cer^- 
meate  essere  che  d'  una  debole  utilità 
a’moderni,  eccetto  la  geografia  e la  par- 
te della  mineralogia  oye  si  tratta  delle 
belle  arti.  Non  si  può  studiare  a fondo 
la  gcognifia  antica,  senza  Plinio , che 
ha  si  scrupolosamente  registrato  i^  no- 
mi de’ popoli,  de’ luoghi,  de’ fiumi,  si- 
no a’  suoi  tempi.  D’ altra  parte,  la  sto- 
ria dell’  arte  è ben  tracciata-,  ne  indi- 
ca r origine,  ne  segue  i procressi,  ne 
caratterizza  le  epoche,  ne  valuta  e ne 
descrive  le  produzioni  principali  ; gli 
artisti  i più  celebri  vi  son  nominali  , 
e parla  della  maniera  con  cui  trava- 
gliavano. 

Per  chi  vuole  esaminare  a qual  pun- 
to era  il  mondo  romano,  qua|i  pas- 
si uvea  falla  la  civilizzazione  sino  alla 


fine  del  primo  secolo  di  Cristo;  lo  stato 
delle  scienze,  e delle  arti,  de’  costumi, 
Plinio  è una  delle  migliori  guide  che  si 
possa  avere  ; la  sua  opera  può  tener 
luogo  di  una  biblioteca  latina  e greca, 
un  commentario  istorino  sulle  innume- 
revoli particolarità  che  contiene  , sa- 
rebbe un  immenso  servizio  reso  al- 
le lettere:  Nicola  Rettsnel  ha  espres- 
so ne*  seguenti  versi  tult’  i pregi  del- 
r enciclo^ia  dì  Plinio: 

Omoibu  est  isnslus  amor  qoam  plurima 
nosse. 

Fona  hic  inexhaustis  nber  Inundat  aqnis 
Pro  multis  untis  dal  Ptlnius  omnia  oosse, 
Quae  eoelnm  et  terra»  , et  mare  , Jsm  , 
lenent. 

Si  lefia  bone,  Graaeos  legl»  omnea  atqne 
Latinos, 

Nee  libi  justa  deest  Bibdoibeca  domi. 
Caos  Grammatica»,  Logico»,  Geometra. 
r<>eta. 

Musica»,  Astronorous,  Rhetor,  Aritbeme- 
tiros. 

bnns  et  Hlslorieos  , Phyalcn»  , Coemogra- 
phuR  ano», 

Ptetor,  et  agroram  coUor  hic  ano»  erit. 
Quid  multi» } uous  docci  omoia  ; et  ut  te- 
gii  omnes 

Coclum,  sic  coelum  conlinet  iste  liber 
[Iklieiae  poetar,  Geman.  t.  3). 


Plinio  dovè  incantare  ì suoi  con- 
temporanei per  le  bellezze  pittore- 
sche e severe  del  suo  stile.  1/ .abbon- 
danza talora  sterile  e molle  di  Cicero- 
ne, e queir  ammirevole  naturalezza  di 
espressione  che  lo  distingue  , aveano 
cessato  di  piacere;  e Seneca  avea  mes- 
so in  moda  un  novello  genere  di  stile. 
Plinio,  al  pari  di  tutti  i grandi  scrit- 
tori, ebbe  uno  stile  a sè,  e senza  imi- 
tare in  nulla  Tullio,  si  guardò  dal  fal- 
so gusto  e dall’  orpello  del  precettor 
di  Nerone.  Una  lingua  che  non  è né 
quella  del  secol  d’  oro , nè  quella  del 
secol  d’argento  della  letteratura  lati- 
na , sembra  nascere  dal  modo  klesso 
con  cui  vede  gli  oggetti  arrotondirsi 
Sotto  lo  stile  che  traccia  in  fretta  in 
termini  di  nota  ; una  quantità  di  ler- 
tniiii,  di  locuzioni  energiche  e felici  si 
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aggruppaojD  o si  d&Dno  scambievolmen- 
te la  mano.  Conciso,  vigoroso , ener- 
gico, originale  progredisce  c corre  di 
ellissi  in  ellissi , la  sua  frase  ferma  e 
netta  sembra  avere  un’  attitudine  e cia- 
scun vocabolo  una  tisonomia.  Ma , t»- 
sa  senza  esempio  ! questo  talento  di 
dipingere  non  é governato  dalla  sensì- 
bitù.  Tracciando  quadri  degni  di  Ta- 
cito istesso,  Plinio  eguaglia  Sallustio 
in  asprezza  e Tucidide  in  secchezza,  e 
in  questa  caratteristica  , che , tutte 
cose  uguali  d' altronde , si  riscontra 
r uomo  supcriore-  Molte  ditBcoltà  pre- 
sentava inòne  all’autore  la  povertà  del 
linguaggio  latino  in  cotanta  novità  , 
grandezza  e varietà  dell’opera  sua;  e 
questo  è forse  il  motivo  per  cui  la 
sua  linjnia  talvolta  appare  men  pura , 
c lo  stile,  in  generale  di  precisione  e 
forza  grandissima,  manca  talor  dì  ele- 
ganza, talora  riesce  aspro  e duro,  per 
essere  o troppo  ingegnoso  o troppo 
robusto,  pecca  di  oscurità  ; sebbene  di 
quest’  ultima  sembra  doversi  dare  gran 
colpa  a' copisti  del  medio-evo,  I quali, 
per  non  sapere  e non  intendere  quello 
che  copiavano  , più  di  una  volUi  fe- 
cero dire  a Plinio  quel  eh’  egli  di  cer- 
to non  disse.  Mira  costantemente  alla 
energia  ed  alla  vivacità:  spesso  vi  giun- 
ge; ma  spesso  altresì  termina  in  decla- 
mazione ed  in  affettazione.  La  sua  elo- 
quenza non  è scmpie  della  vera  elo- 
quenza; ma  vi  ha,  ne’  quadri  che  trac- 
cia , un  non  so  che  di  maestoso  , di 
grandioso  c di  forte  , che  colpisce  e 
desta  r ammirazione,  e che  non  ribut- 
ta lo  spirito,  anche  in  cospetto  di  una 
falsa  idea,  di  una  frase  fucata,  dì  una 
circonlocuzione  viziosa,  di  un  vocabolo 
mal  inventato  e adoprato  in  opposto 
del  suo  vero  signìflcato. 

Data  un  idea  generale  de’  pregi  e 
de' difetti  dell’ opera  di  Plinio  passia- 
mo ora  ad  esaminare  le  diverse  parti 
che  contiene.  Il  primo  libro  è consa- 
grato ad  offrire  un  quadro  delle  ma- 
terie per  evitare  al  lettore  la  pena  di 
tutto  percorrere;  dippiù  dà  l’elenco  di 
tutti  gli  autori  si  latini  che  greci  dalle 
cui  opere  ha  attinto  i suoi  materiali, 
Pebbone,  Storia  della  Med. 
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L*  indice  quantunque  abbia  soflbrto  di- 
verse corruzioni , ed  interpolazioni,  è 
però  genuino  al  pari  della  dedica  a Ti- 
to, intorno  alla  cui  autenticità  Ardui- 
no  mosse  qualche  dubbio  privo  di  fon- 
damento : esso  forma  un  libro.  Que- 
st’indice  venne  in  sedilo  da  alcuni 
considerato  una  prefazione  o introdu- 
zione all’  opera,  e da  ciò  la  ragione  per 
cui  alcuni  fan  constare  l’opera  dì  Pli- 
nto ora  di  36  ed  ora  di  37  libri. 

1.  Cosmografia  matematica  e fisica.. 
— Il  secondo  libro  è consacrato  alia  co- 
smografia. Plinio  fissa  dapprima  i suoi 
sguardi  sul  meccanismo  del  mondo.  La 
sua  forma  gli  sembra  sferica  , e la  sua 
estensione  illimitata.  È incessantemente 
animato,  secondo  le  sue  opinioni  , da 
un  movimento  circolare  che  incatena 
al  suo  centro  la  terra , la  di  coi  ro- 
tondità si  manifesta  al  piloto  atten- 
to che  cessa  di  vedere  dalla  coperta 
d’ un  vascello  la  terra  che  vedeva  in- 
nanzi dalla  vela  {Lib.  7/.cap-  64).Tra  ’l 
cielo  e la  terra  sono  sospesi,  ad  inter- 
valli regolati  , gli  astri  che  si  dicono 
pianeti;  nel  loro  centro  si  trova  il  so- 
le, che  il  suo  volume  e la  sua  ecces- 
siva potenza  debbono  far  risguardare 
come  il  supremo  moderatore.  Gli  strati 
fluidi  che  inviluppano  ia  terra  sono  il 
teatro  d’ un  gran  numero  di  fenomeni. 
Plinio  li  esamina  separatamente,  li  de- 
scrive con  accuratezza,  e ne  dà  talo- 
ra spiegazioni  sufficienti  pel  tempo  in 
coi  ban  preso  origine.  La  terra  ci  of- 
fre una  gran  varietà  di  piante  e di  ani- 
mali che  animano  ed  abbelliscono  la 
sua  superficie.  Plirùo  entra  qui  in  mol- 
te particolarità  in  quanto  alla  loro  ori- 
gine. Non  gli  è sfuggito  il  flusso  c ri- 
flusso del  mare  : descrive  con  accura- 
tezza le  diverse  circostanze  che  l’ac- 
compagnano; e divide  con  Seneca  l’o- 
nore di  avere  il  primo  riconosciuto, 
l’  influenza  combinata  della  luna  e del 
sole  nella  produzione  di  quest’  impor- 
tante fenomeno  : >l«s(u5  causa  in  sole 
lunaque  (»w,  cap.  97). 

2.  Geografia. — Le  grandi  conquiste 
delle  romane  armate;  le  vie  che  attra- 
versavano l’intero'impero;  il  censimento 
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e la  descrizione  di  tulle  le  provìnce , 
da  Augusto  ordinato  ; le  tavole  che 
sulla  scorta  di  queste  operazioni  si  com- 
pilarono, e s’ esposero  nel  portico  d’Ot- 
tavia^  il  comenlario  che  ne  scrisse  M. 
Agrippai  le  successive  scoperte  e ret- 
tificazioni, tra  le  quali  notansi  quelle 
d’  Èho  Gallo  e Doniizio  Corbuìone\  le 
frequenti  regolari  riviste  del  catasto , 
tutte  queste  cose  portarono  grandi  il- 
lustrazioni negli  studi!  geografici  trai 
Romani.  Pìimo  in  quattro  libri  (HI, 
IV,  V,  e VI  ) descrisse  il  mondo  allor 
conosciuto  ) e comunque  compendiasse 
i suoi  precessori,  arricchì  la  geografia 
d*  importanti  notizie  circa  i paesi  set- 
tentrionali d’  Europa  ( della  quale  avea 
gran  parte  scorso  ) e delle  Indie.  L’Eu- 
ropa, r ACTrica,  l’ Asia  , forinano  delle 
divisioni  naturali;  ma  Plinio,  per  l’Eu- 
ropa , passa  in  rivista  le  diverse  con- 
trade della  parte  meridionale  nell’  or- 
dine seguente:  Spagna  ulteriore,  Ita- 
lia , Grecia  , ritorna  per  le  isole  del 
mar  Egeo  , per  la  Sarmazia , la  Sci>- 
zia,  la  Germania  e le  isole  dei  mari 
Germanico  e Gallico  alla  Gallia,  e di 
là  alla  Spagna  citeriore  ed  alla  Lusi- 
tania. 

3.  Zoologia.— l libri  VII,  Vili,  IX, 
X e XI  contengono  la  storia  degli  ani- 
mali. Trattando  questa  parte,  l’ autore 
ha  seguito  la  divisione  data  per  la  na- 
tura istessa.  Parla  successivamente  de- 
gli animali  terrestri,  degli  animali  ac- 
quatici , degli  uccelli.  Gl’  insetti  , sia 
che  vivono  sulla  terra,  o nell'aria  , o 
nelle  acque,  sono  tutti  rinviati  nell  Xl 
libro,  come  formanti  una  classe  a parte. 

Il  VII  libro  contiene  per  intiero  l’e- 
same dell’uomo.  Non  poteva  esser  con- 
fuso cogli  altri  animali,  poiché  ad  esso 
sembra  che  tutto  sia  subordinato.Do- 
po  aver  dato  uno  sguardo  rapido  sulle 
principali  varietà  della  specie  umana , 
Plinio  prende  l’uomo  nel  momento  del- 
la sua  nascita  , e lo  segue  d’età  iu 
età  sino  agli  ultimi  istanti  di  sua  vita. 
Non  dissimula  nulla  delle  nostre  mi- 
serie e delle  nostre  infermità.  È an- 
che penetrato  dell’  onta  e della  pietà, 


allorché  considera  quanto  l’ esistenza 
dell’  uomo  sia  fragile  , io  quali  limiti 
strettì  sia  circoscritta  , da  quanti  do- 
lori c malattie  sia  tormentato.  I favo- 
ri della  fortuna  sono  apprezzati  al  lo- 
ro giusto  valore  e deplora  la  vanità 
qd  il  nulla  delle  felicità  umane.  Ma  sa 
del  pii  ben  richiamai  ci  al  sentimento 
della  nostra  grandezza,  sviluppndo  le 
risorse  che  1’  uomo  può  trovare  in  esso 
stesso!  Con  qual  dignità,  con  qual  no- 
biltà ci  fa  vedere  quanto  quest’essere, 
più  debole  nella  sua  nascita  che  alcu- 
no degli  animali,  è degno  di  esseic  il 
re  della  natura  pr  lo  sviluppo  della 
sua  statura,  pr  raccresciinento  di  sua 
fora,  e la  prfezione  de’  suoi  organi  ! 
Le  facoltà  dell’  anima  fissano  in  segui- 
to la  sua  attenzione.  La  memoria  , il 
coraggio,  la  forza  di  soffrire,  i talenti 
in  ogni  genere  formano  1’  obbielto  di 
altiettanti  capitoli,  pieni  di  calore  e 
d’eloquenza;  infine  conduce  ruomo  al- 
la vecchiezza,  e dop  avergli  fatto  per- 
correre  lult’  i priodi  della  vita  l’ ab- 
bandona alla  morte  e lo  vede  rientrare 
nei  nulla  d'  onde  era  uscito.  Termina 
l’istoria  deH’uorao  consacrando  i nomi 
di  coloro  che  han  fatto  la  gloria  e la 
felicilà  dcH’umanità  pi  loro  prtentoso 
ingegno  e pr  rinvenzione delle  urli.  P/i- 
nio  dipinge  l’uomo  nelle  sue  prticola- 
rità,  e non  considera  che  grindividui. 
(Jorae  tutto  ciò  che  dice  è appoggialo  so- 
pra fatti,cita  in  esempi  una  moltitudine 
di  uoniinichc  apprtengono  a luti’  i pe- 
si ed  a luti’  i secoli. Ma  non  sì  allontana 
dal  suo  obbictto  principale;  questi  ri- 
tratti divengono  un  quadro  di  storia,  e 
in  esso  la  conoscenza  degli  individui  ci 
conduce  alla  conoscenza  della  s[>ecie. 
Plinio  non  omette  di  far  conoscere  tut- 
te le  fanfaluche  che  si  erano  spacciate 
dell’  esistenza  di  uomini  senza  bocca  , 
di  altri  die  arcano  i piedi  di  struzzo, 
e di  altri,  le  cui  orecchie  erano  si 
voluminose,  che  l'una  di  esse  loro  ser- 
viva di  materasso  e l’altra  di  coverta. 
Questi  racconti  favolosi  non  sono  che 
la  riproduzione  delle  favole  di  Clesia 
e d’ Agalarchide  , che  egli  b$  riferito 
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secondo  il  sno  sistema  di  far  conoscere 
tutto  ciò  che  di  vero  e d’ immaginario 
si  era  detto  in  storia  naturale. 

Dall’  Vili  libro  comincia  la  zoologia 

a riamente  detta,  contiene  la  storia 
i animali  terrestri.  Plinio  ha  di- 
stribuito gli  animali  cosi.  \l  primo 
posto  ha  messo  quelli  che  han  rice- 
vuto in  divisa  la  grandezza  e la  for- 
za. Parla  prima  degli  animali  che  si 
son  mantenuti  liberi  cd  indipendenti  : 
comincia  dall’elefante,  dal  leone,  dal- 
la pantera  , dalla  tigre , ec.  ; ne  de- 
scrive fedelmente  i costumi,  le  azioni, 
il  lor  modo  di  vivere,  le  loro  astuzie, 
i luoghi  da  loro  abitati,  la  loro  gene- 
razione, il  numero  de’  6gli  che  hanno 
e le  cure  che  se  ne  prendono,  ec.  Poi 
st  occupa  di  quelli  che  vivono  io  so- 
cietà coir  uomo , 0 che  almeno  abita- 
no i stessi  luoghi  che  egli.  Discorre 
prima  del  cane,  del  cavallo,  del  toro, 
ec.  , arrestandosi  sempre  con  compia- 
cenza sopra  quelli  che  possono  più  ser- 
vire a’ nostri  bisogni  ed  a’ nostri  pia- 
ceri. 

Il  IX  libro  è uno  de’  più  ricchi  e 
più  preziosi  dell’  opera  : vi  si  tratta 
specialmente  d^li  animali  aquatici. 
S<‘inbra  che  per  redigerlo  abbia  pro- 
iillato  del  racconto  di  molti  viaggia- 
tori greci  e romani.  Offre  delle  parti- 
colarità curiose  sulle  balene  ed  i gran- 
di cetacei  del  mare  del  nord  c del  me- 
diterraneo. Si  vede  che  net  suo  tempo 
venivano  nel  golfo  di  Guascogna , e che 
,i  Baschi  sembi'ano  essere  i primi  che 
si  siano  dati  alla  loro  pesca.  In  un  pa- 
ragrafo su’  serpenti  , Plinio  riferisce 
che  un  serpente  detto  boa  fu  preso  da 
Regolo  presso  il  fiume  Bagrada.  Ncin- 
stesso  libro  indica  i luoghi  in  cui  si 
pescavano  le  perle  a suo  tempo,  e quel- 
li donde  si  cavavano  le  più  stimate- 
fi  quest’  occasione  parla  delle  due  fa- 
mose perle  di  Cleopatra,  valutate  allo- 
ra 10  000  000  di  sesterzi.  Fa  anche 
conoscere  le  diverse  specie  di  porpora 
ed  i migliori  processi  adoprati  per  tin- 
ger la  lana  in  questo  colore. 

Il  X libro  è consagrato  agli  uccelli. 
Vi  sì  trovano  molte  cose  iuteressanli 
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c diversi  aneddoti  curiosi.  Plinio  vi  dà 
una  descrizione  della  Fenice  , animale 
favoloso  a cui  si  attribuiva,  come  è no- 
to, la  proprietà  di  rinascere  dalle  sue 
ceneri,  e che  non  esprime  altro  che 
r emblema  geroglifico  del  sole.  Riferi- 
sce che  una  fenice  fu  portala  a Roma  e 
mostrata  all’  assemblea  del  popolo,  du- 
rante la  censura  deH'imp.Claudio,  l’anno 
800  di  Roma  e che  l'immagine  n’esiste- 
va tuttora  a suo  tempo.Ma  la  descrizione 
che  ne  dà  mostra  sufficientemente  che 
r uccello  veduto  a Roma  era  un  fagia- 
no dòrato  , apportato  dalla  Colchide. 
Plinio  parla  anche  d’ un  uccello  nomi- 
nato trogapano  , più  grande  che  1’  a- 
quila  , avendo  sulle  tempia  due  corna 
ricurve , la  di  cui  piumatura  è colore 
di  ruggine  e la  testa  porpora.  Da  più 
tempo  quest’  uccello  veniva  annoverato 
tra  gli  animali  favolosi^  ma  al  presente 
si  è tolto  il  disinganno  a tal’  uopo.  Si 
sa  che  1’  uccello  di  cui  parla  Plinio 
è la  Penelope  satyrn  di  Gmelin,  il  fag- 
giano  cornuto  di  Buffon^  che  vive  nelle 
montagne  dell’  India  seltentrionale.  In 
questo  stesso  libro  , Plinio  menziona 
gli  uccelli  di  cattivo  augurio,  cd  a tale 
occasione  riferisce  che  gli  auguri  era- 
no caduti  in  cosiffatta  ignoranza  , che 
essi  stessi  non  più  conoscevano  gli  uc- 
celli di  cui  si  doveano  servire.  Mette 
il  p:ionc  nel  numero  degli  uccelli  do- 
meslici  adoprati  per  la  mensa  e parla 
digià  de’  fegani  e delle  oche  come  cose 
conosciutissime. 

il  libro  XI,  nella  prima  metà  è con- 
aagrato  agt’  insetti.  Si  comincia  da  li- 
na descrizione  de’ lavori  delle  pecchie 
e del  loro  governo.  In  questo  stesso 
libro  si  trovano  le  [irime  nozioni  esat- 
te sulla  seta.  Plinio  fa  conoscere  che 
questa  sostanza  fu  portata  da  un  pae- 
se remotissimo  ^ probabilmente  dalla 
China).  Fu  dapprima  rarissima  a Roma, 
e le  donne  sole  ne  facevano  allora  uso. 
Ci  fa  apprendere  che  si  trovavano  a Ro- 
ma più  specie  di  sete.  Nell’altra  metà 
del  libro  , sì  dà  una  specie  d’  Anato- 
mia comparata  e zoologia  generale, ma 
molto  inesattamente. 

Tale  è il  piano  della  zoologia  che 
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offrono  i libri  di  Plinio.  A torto  gli 
è stato  rimproverato  di  non  aver  se- 
guita classificazione  alcuna,  almeno  gli 
abbozzi  che  ne  avea  dati  Aristoteli  y 
poiché  egli  non  avéa  in  mira  come  Io 
Stagirita  I’  offrire  una  zoologia  scien- 
tifica e tecnica  , ma  bensì  di  far  co- 
noscere e notare  gli  animali  che  inte- 
ressassero la  curiosità  , o che  servis- 
sero agli  usi  domestici,  o che  si  ado- 
prasscro  per  le  mense , o che  fossero 
pericolosi.  Di  conseguenza  non  era  nel 
suo  scopo  di  seguire  classificazione  al- 
cuna , ma  bensì  descriverli  separata- 
mente. Plinio  scrivendo  la  storia  de- 

5 li  animali,  ha  spesso  citato  Aristotele. 
la  non  bisogna  credere,  come  alcuni 
hanno  asserito, che  si  sia  contentato  di 
tradurre  il  filosofo  greco.  11  suo  sco- 
po era  tutt’  altro.  Ha  dunque  raccolto 
te  osservazioni  de’  differenti  autori  che 
si  sono  occupati  degli  animali.  E sicco- 
me Aristotele  oltre  all’  essere  il  crea- 
tore della  zoologia  , era  il  piu  esatto 
autore  che  allora  si  avesse,  cosi  era  di 
ragione  che  frequentemente  lo  citasse; 
si  appoggia  sulla  sua  testimonianza,  lo 
paragona  e spesso  l’oppone  ad  altri 
autori.  Talora  lo  combutte  , ma  sem- 
pre con  rispetto  dovuto  alla  superio- 
rità del  suo  genio.  Si  è detto  che  ha 
raccolto  senza  scelta  e senza  eterne , 
tutto  ciò  die  r ignoranza  o la  vanità 
degli  storici  e de’  viaggiatori  hanno 
offerto  alla  sua  insaziubile  avidità  di 
tutto  sapere  , di  guisa  che  ha  fatto 
piuttosto  il  romanzo  che  la  storia  de- 
gli animali.  Gli  antichi  erano  obbliga- 
ti di  rapportarsene  a delle  relazioni 
dc’viaggiutori , a delle  descrizioni  di 
cui  spesso  non  esìsteva  che  una  sola 
copia.  Si  è dimenticato  che  ne'  suoi 
tempi  si  amava  e sì  correva  più  verso 
il  maraviglioso  ed  il  portentoso , che 
presso  il  reale  ed  il  positivo  e da  ciò 
la  ragione  che  parla  degli  animali  ve- 
ri e di  quelli  favolosi  od  immaginarii, 
o spesso  fa  conoscere  più  i loro  por- 
tenti che  i veri  caratteri  genuini. 

i.  Botanica — La  botanica  è compre- 
sa dal  libro  XII  ai  XIX.  L’ordine  ap- 
parente di  questa  scienza  poteva  sod- 


disfare in  un’epoca  In  cui  le  cbssifi- 
nazioni  fondate  sopra  insignificanti  par- 
ticoiarità  o sopra  alcune  particularitik 
estrinseche  de’ luoghi  e degli  usi  non 
potevano  essere  che  artificiali  e ste- 
rili per  le  scienze-  Divide  le  piante  in 
alberi  e vegetabili;  poi  in  quattro  gron- 
di sezioni:  piante  esotiche,  alberi  frut- 
tiferi , alberi  selvaggi  . alberi  colti- 
vati. Tratta  della  loro  coltura,  de’  lo- 
ro frutti,  e degli  usi  a cui  la  medi- 
cina li  adopera  , delle  malattie  che 
li  attaccano  e de’  rimedi  che  li  gua- 
riscono. Plinio  non  offre  nulla  di 
scientìfico  sulla  vita,  l’organizzazione 
e l'educazione  delle  piante.  Le  sue  de- 
scrizioni o piuttosto  le  sue  indicazioni 
sono  allresi  quasi  sempre  insutOcienti 
per  farle  riconoscere  e ritrovarne  i 
nomi.  In  fine  è pieno  di  ripetizìonì.Si 
vede  che  Plinio  non  ha  trattato  la  bo- 
tanica come  scienza  secondo  Teofraslo, 
ma  soltanto  per  I’ applic:izione  all' a 
gricoltura  ed  airorticoltura  e per  l’ap- 
plicazione pratica  e tecnologica  all' in- 
dustria , al  commercio  , agli  usi  della 
vita  ed  alla  medicina.  Annovera  due- 
cento piante  più  di  IHoscoride. 

Plinio  parla  da  prima  del  platino  , 
che  venne  asportato  a traverso  il  mare 
jonio.  Dell’isola  di  Diomede,  per  ornare 
la  tomba  di  questo  eroe,  e che  ven- 
ne in  seguito  portato  fn  Sicilia.  Dice 
che  Dionigi  il  vecchio  ne  faceva  la  ma- 
raviglia del  suo  palazzo,  e che  a suo 
tempo  si  mettevano  i platini  a si  al- 
to prezzo  , che  s’ ii  roravano  con  del 
vino  puro.  Plinio  menziona  dieci  spe- 
cie di  gomme.  Fa  conoscere  le  (rarti- 
colarìtà  sopra  i divei'si  processi  ado- 
prati  dagli  antichi  per  preparare  il  pa- 
piro', ch’era  molto  più  leggiero  che 
la  pergamena,  e indica  la  pianta  da  cui 
si  otteneva  il  papiro  il  più  stimato. 
Trattando  della  vigna,  descrive  i pro- 
cessi mercè  de'quali  si  otteneva  il  vi- 
no, e conta  sino  a cinquanta  specie  di 
vini  generosi,  de’quali  trentotto  veni- 
vano di  oltremare,  tanto  dalla  Grecia 
che  dall’  Asia  ed  anche  dall’  Egitto  ; 
perché  nel  tempo  di  f’/into  le  vicinan- 
ze di  Alessandria  , ove  oggigioroo  non 
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crescono  più  vigne , prodiiccano  un 
vino  stimatissimo.  iNomiiia  diciutto  spe- 
cie di  vini  dolci,  e settanta  specie  di 
vini  artiflciali. 

Nei  libro  quindicesimo,  Plinio  enu- 
mera quindici  specie  di  olivi  cbc  soro- 
ministnvano  olii  di  diverse  qualità  , 
cd  indica  i mezzi  di  loro  dare  sa- 
pori particolari.  Disegna  trenta  spe- 
cie di  mela  , sci  specie  di  pesclie , 
dodici  specie  di  prugna  , quarantuno 
di  pera,  ventinove  di  nchc,  undici  di 
noci,  cioè  un  numero  piu  grande  di 
quello  conosciuto  a’ nostri  giorni;  di- 
ciotto specie  di  castagne,  nove  di  ci- 
rìege;  in  fine  tredici  specie  di  lauri. 
^el  sedicesimo  libro  , in  cui  l’ autore 
tratta  degli  alberi  di  foreste  o selvaggi, 
nomina  tredici  specie  di  querce , ed 
entra  in  alcune  particolarità  sulle  pro- 
duzioni parasitc  di  quest’albero,  parti- 
colarmente sulla  noce  di  galla  ed  il 
suo  uso.  Si  occupa  anclic  della  radice 
di  quercia  e delle  sue  proprietà.  Par- 
la in  seguilo  del  pino  , della  pece  e 
del  catrame.  Riferisce  che  gli  antichi 
coltivavano  ventotto  specie  di  canne , 
e conta  sino  a venti  varietà  di  edera, 
nuunero  sorprendente,  che  fa  pensare 
che  gli  antichi  attribuivano  a qiieshi 
pianta  virtù  aOatto  particolari  incogni- 
te a’  nostri  giorni  ; perchè  altrimenti 
non  r avrebbero  osservata  con  una  si 
scrupolosa  attenzione.  Plinio  attribui- 
sce a certi  alberi  una  longevità  pro- 
digiosa: riferisce  che  a suo  tempo  se 
iie  avevano  di  quelli  che  datavano  da 
un’epoc:i  più  remota  della  città  di 
Troja  , ed  altri  più  antichi  della  fonda- 
zione di  Atene. 

Nel  diaciassettesimo  libro,  parla  del- 
r esposizione  cbc  convengono  agli  al- 
beri; degl’ingrassi  , de'  semenzai,  dc- 
gl  innesti,  delle  malattie  degli  alberi, 
delle  irrigazioni  , ec.  Nel  diciotlesimo 
libro,  indica  diciutto  specie  di  cercali 
e tratta  molto  a lunga  di  tutto  ciò  che 
1 isguurda  l’agricollura.Nel  dieciannovc- 
siino  libro,  si  vede  che  il  lino  era  un 
grande  oggetto  di  commercio  fra  gli 
antichi,  e che  i Romani  avevano  tutte 
le  nostre  piante  di  orli,  eccello  quel- 
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le  che  ci  sono  venute  dall’  America. 

S.  Materia  medica.  — Tredici  libri 
(dal  XX  al  XXXII  inclusivo)  abbraccia- 
no la  materia  medica  distinUi  in  ma- 
teria medica  vegetale  (otto  libri  , dal 
XX  al  XXVII) , ed  in  materia  medica 
animale  (cinque  libri,  dal  XXVIII  al 
XX.XII).  Il  piano  ne  è nvil  concepito. 
L’autore  passa  continuamente  da  uno 
studio  per  ordine  di  malattie  ad  un 
altro  per  ordine  di  sostanze , poi  ad 
uno  studio  puramente  alfabetico,  e da 
ciò  una  terapeutica  affatto  vaga  ed  em- 
pirica. Al  cominciare  di  questa  tera- 
peutica l’autore  chiede,  e con  ragione, 
scusa  al  lettore  delle  numerose  stra- 
nezze che  va  a riferire.  Ciò  prova  che 
egli  non  prestava  alcuna  fede  a tutte 
quelle  pretese  virtù  che  raccontava  de’ 
rimedi.  Nonostante  questi  difetti  è 
più  copiosa  di  quella  di  Dtotcoride,  e 
al  pari  di  questi,  Plinio  discorre  di 
tult’  i rimedi  che  si  hanno  d:igli  ani- 
mali, da’ vegetali  e da  minerali.  Una 
gran  quantità  di  rimedii  tirati  dagli 
animali  è perduta  per  noi  per  man- 
canza d’indicazioni  suffìcienti  per  rico- 
noscere quelli  da’quali  l’autore  diceche 
possono  essere  tirati.  Ma  noi  possiamo 
consolarci  di  questa  perdita  del  pari 
che  di  quella  de’ rimedii  attribuiti  a’ 
vegetabili  che  non  sono  stati  ricono- 
sciuti. Tra’  rimedii  tirati  dal  regno  a- 
nimale,  Plinio  mette  il  goro,  specie 
di  salsa  che  sembra  disgustante  dietro 
la  sua  ricetta.  Plinio  numera  più  di 
300  rimedii  provenienti  dagli  animali 
acqunlici:ilsolo  barbone  ne  somministra 
quindici,  la  testuggine  settanta , il  ca- 
store  altrettanti.  A quest’occasione  fa- 
remo osservare  che  l’autore  conosceva 
176  specie  di  pesci,  numero  superiore 
di  circa  sessanta  a quello  delle  specie 
descritte  à' Aristotele. 

Per  ciò  che  appartiene  all’  opinio- 
ne di  Plinio  in  quanto  alla  medicina 
non  condanna  l’arte  in  sè  medesima, 
ma  non  risparmia  la  ciarlataneria  , e 
lustrane  ipotesi  de' medici.  Egli  lo- 
dava la  medicina  empirica  c sem- 
plice, che  risguardava  come  la  più  na- 
turulCjCondaonaudo  affatto  la  dogmatica 
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come  ipotclica.  Una  pniova  Tormale  di 
ciò  si  è la  censura  che  fu  di  Asclepiade 
per  aver  mutala  la  vecchia  medicina 
romana,  e per  aver  resa  congbiettura- 
le  quest*  arte,  riducendola  quasi  tutta 
alla  ricerca  ipotetica  delle  cagioni  delle 
malattie.  Pitnto  ancora  era  assai  lontano 
da  tutto  ciò  che  putiva  d’affettazione, 
ovvero  che  non  avea  correlazione  colla 
semplicità  di  medicare  de’  primi  secoli 
di  Roma.  Riprovava  le  grandi  compo- 
sizioni, come  i cerotti,  i malagmi,  gli 
empiastri,  gli  antidoti,  i collirii  e tut- 
to lo  sterminato  numero  di  composi- 
zioni che  si  spacciavano  e vantavano 
a’  suoi  tempi,  avendole  per  invenzioni 
delle  botteghe  de’  medici  , o piuttos- 
to della  loro  cupidigia  di  guadagnare. 
Riprovava  del  pari  tutt’i  rimedii  che  si 
avevano  da  paesi  assai  lontani.  Ecco 
come  si  esprime  a tal’  uopo,  r L’  aver 
» adunato  e mischiato  insieme  dagli 
» screpoli  , o da  piccole  quantità  un 
D certo  numero  di  semplici,  non  è già 
« l’effetto  di  una  conghicttura  natii- 
D rale,  ma  di  una  singolare  sfacciata- 
» gine.  Noi  ben  ci  guarderemo  di  met- 
)»  ter  mano  alle  mercanzie  che  si  recano 
y»  dairindie  o dall’Arabia  ed  alle  droghe 
» tolte  ad  un  altro  mondo.  I.e  cose 
» che  nascono  in  cosi  remoli  paesi  non 
» ci  sembrano  proprie  per  comporne 
» i nostri  rimedi  {Lib.  XXII,  cap. 
* 2t)n.  Per  questa  critica  di  Plinio 
è lìoleso  che  egli  non  altro  approvava 
che  medicamenti  semplici,  dati  separa- 
tamente, e che  fossero  ancora  ricavati 
dalle  cose  che  ci  sono  le  più  familiari. 

Il  XX  libro  contiene  l’enumerazione 
delle  piante  de’ giardini,  l’indicazione 
dette  loro  proprietà  igieniche  e le  lo- 
ro diverse  applicazioni  in  medicina.  Il 
principio  del  XXI  libro  è consagrato 
alle  piante  il  di  cui  merito  è nel  fio- 
re. Amia  a tale  occasione  riferisce  gli 
usi  che  gli  antichi  facevano  delle  co- 
rone , e cita  i florì  di  cui  queste  co- 
rone erano  composte.  Nomina  dodici 
specie  di  rose,  quattro  di  gigli,  tre  di 
narcisi  , ed  un  gran  numero  di  altri 
fiori.  Avea  notato  con  esattezza  l’epo- 
ca della  fioritura  di  queste  piante  , e 


gli  era  venuta  l’ idea  che  si  potreWro 
con  questo  naezzo  riconoscere  le  diffe 
reati  parli  dell’  anno.  Ciò  che  dice  a 
tal’  uopo  si  può  avere  come  il  germe 
del  calendario  di  Flora  di  Linneo,  li 
resto  del  XXI  libro  e i seguenti  sino 
al  XXVIII  sono  cons.agrali  alle  indi- 
cazioni delle  virtù  terapeutiche  di  un 
gran  numero  di  altre  piante  La  maggior 
parte  di  queste  proprietà  de’  vietabili 
sono  perdute  per  noi,  per  mancanza  di 
poter  distinguere  a quali  specie  Plinio 
le  attribuisce.  Al  dir  delio  stesso , non 
vi  è malattia  per  la  quale  la  natura 
non  abbia  preparati  molti  rimedi  dif- 
ferenti. Plinio  nel  XXVI  libro  enume- 
ra varie  malattie  che  si  manifestarono 
in  Italia  da  un  secolo  incirca.  Fa  men- 
zione delia  mentagra  che  vi  apparve 
sotto  Tiberio,  e dice  che  la  trasportò 
in  Roma  dall’  Asia  un  cavalier  Roma- 
no , ed  indi  si  propagò  per  contagia . 
Dà  anche  come  malattia  nuova  il  car- 
bonchio die  vuole  essere  stato  impor- 
talo in  Italia  per  la  prima  volta  n’tem- 
pi  detta  censura  di  L.  Paulo  e Q.  Mar- 
cio. Dice  che  l’elefantiasi  fu  importata 
in  Italia  dall’  armata  di  Pompeo.  Ri- 
pone anche  tra  le  malattie  di  nuova 
importazione  la  colica  che  inferoci  sotto 
Tiberio. 

Il  XXVIII  libro  ed  i seguenti  sino  al 
XXXIIl  contengono  l’ indicazione  dei 
rimedii  tirali  dal  regno  animale  Net 
XXXI  libro  porge  una  ben  particola - 
rizzata  indicazione  di  tutte  le  acque 
minerali  le  più  celebrate  presso  gli  an- 
tichi per  le  loro  virtù  metiicinali  , c 
di  preferenza  fa  conoscere  le  più  en- 
comiate d'Italia,  c discorre  molto  bene 
delle  acque  minerali  di  Stabia,  ora  Ca- 
stellamare.  Indica  le  sorgenti  di  cia- 
scun acqua  minerale,  « ne  enumera  le 
virtù  che  se  le  attribuivano. 

6.  Mineralogia, — Dal  libro  XXXIIl  al 
XX.XVil  ed  ultimo,  Plinio  tratta  della 
Mineralogia  e de’snoi  annessi,  della  ma- 
teria medica  minerale  e delle  belle  arti. 
Dà  ancora  alcune  descrizioni  relative  al- 
le arti , molti  frammenti  relativi  alle 
B^lle  arti  ed  alle  arti  sono  ancora  dis- 
seminati ne'libri  antecedenti. Se  si  venis- 


Digilizecl  ay 


STORIA  NATDBALE  DI  PLINIO 


823 


I 

I 


se  a comprendere  Plinio  perrettameo- 
te  , si  ritroverebbero  alcuni  processi 
mercè  de'  quali  Tindustria  antica  ciea- 
va  de' pi'oclotli  che  noi  non  abbiamo 
che  impei-rettamente  imitati.  Ne’  libri 
XXXIll  e XXXIV,  Plitiio  tratta  de’di- 
versi  usi  dell’  oro  , dell’  argento  , del 
rame,  dello  stagno,  del  ferro,  del  bron- 
zo e massime  di  quello  famoso  di  Co- 
rinto si  ricercato  nell’  anticliilù.  No- 
mina gli  scultori  più  stimati,  disegna 
i di  loro  capo-d'-opera  i di  cui  autori 
senza  di  esso  sarebbeio  ignoti  , e fa 
una  storia  dell'ai'te  molto  curiosa.  Par- 
la delle  statue  di  feiTO  e fu  conoscere 
che  a suo  tempo  ve  n’  erano  delle  for- 
giate e delle  fuse.  Nel  XXXV  libro  , 
in  cui  parla  dell’uso  de’ minerali  in 
pittura,  in  medicina  ed  in  tintura,  de- 
scrive sedici  differenti  specie  di  pittu- 
re. Molte  sono  quelle  che  noi  prati- 
chiamo tuttora:  le  composizioni  artifl- 
ciati  istesse  non  sono  cangiate  , come 
il  nero  d’  avorio  e l’ inchiostro  indiano 
che  potrà  ben  non  esser  che  l’ indaco. 
Plinio  cita  nello  stesso  libro  più  di 
300  pittori,  e dà  per  cosiffatto  modo 
i materiali  d’ una  storia  della  pittura. 
Tratta  ancora  delle  stoviglie  e de’  di- 
versi processi  usati  io  questa  industria. 
Il  libro  XXXVl  è consacrato  a’  marmi 
ed  alle  pietre.  Vi  descrive  i principali 
monumenti  e le  più  riputate  statue  di 
marmo.  Fa  anche  conoscere  i nomi  dei 
loro  autori  e senza  queste  indicazioui 
non  avremmo  potuto  sapere  a quali 
mani  abili  dobbiamo  i capo-d’-opera  che 
ci  sono  restati.  11  XXXV 11  ed  ultimo 
libro  è consagrato  alle  pietre  preziose 
ed  a quelle  che  possono  essere  inta- 
gliate. Ne  disegna  235  specie  , ma  è 
probabile  che  comprendeva  in  questo 
numero  delle  semplici  varietà.  Dà  in- 
fine-una  storia  delle  più  celebri  pietre 
intagliate,  quali  quelle  di  Policrate  e 
del  re  Pirro  , e indica  i nomi  degli 
intagliatori  più  rinomati. 


(t)  La  lettera  r indica  Plinio,  Iniet- 
terà u Linneo,  » nomi  officùuUi  e voi' 


Saggio  della  materia  medica  , 
di  Plinio. 

Stimiamo  pregio  dall’  opera  l’ offrire 
uno  schizzo  della  materia  medica  di 
Plinio  , come  quella  che  indica  lo 
sbto  di  questa  parte  della  medicina 
nel  secondo  secolo  dell’ Era  cristiana. 
Metteremo  in  parallelo  i nomi  che  Pli- 
nio dà  alle  sostanze  con  quelli  dati  da 
Linnm,  ì nomi  officinali  e quelli  volga- 
ri e indicheremo  l’uso  medico  secondo 
Plinio^). 

t.  Cuamù  sykestris  p.  momor- 
dica  elaterium  , l.  ( Cocomero  asini- 
no 0 elaterio;  poponcino  selvatico)  v. 
m.  La  radice  drastica  emetica  era 
indicata  nell’  idrope.  Le  foglie  si  usava- 
no nell’oscurità  degli  occhi,  e per  de- 
tergere le  ulcere  della  botxa. 

2.  Cucwnis  anguinus,  tive  C,  erra- 
ticuf,  p.;  Momordica  luffa , l.  ( Luffa 
arabica,  o Cocomero  angoloso  d’india  ). 
V.  m.  Il  frutto  cotto  nell’  aceto  , ed 
applicato  alla  podagra  , ne  solleva  lo 
spasimo  e diminuisce  la  gonfiezza. 

3.  Cucurbita  syU'estris  ^ p.;  Brionia 
alba,  et  B.  dioica  ; l.  ( Brionia  dalle 
bacche  nere  e rosse;  Zucca  o Vite  sel- 
vatica , Pianta  della  Fata),  v.  m.  La, 
radice  èra  adoperata  come  incisivo,  ca- 
tartico, ed  antielmintico,  e si  sommi- 
nistrava agli  Asmatici  ed  agli  Idropici. 

4.  Rapo,  p.;  Cueumis  colocynthit,  l. 
(Coloquintide,  Pomoquinto).  v.  m.  il 
frutto,  reputato  drastico  e puigativo, 
si  adoperava  in  tutt’  i casi  di  suburre, 
e d’ ingoi^hi.  Si  somministrava  io  pol- 
vere ed  anche  in  decozione. 

5.  Pepo,  p.;  Cueumis  melo,  l.  (Me- 
lone o Melo;  Poppone).  v.  m.  11  Peri- 
carpio era  ritenuto  come  edulcherante„ 
mollificante  e diuretico;  ed  i semi  si  ado- 
peravano come  rinfrescanti  e sedativi. 

6.  Eruca,  p.;  brnssica  eruca,  l.  (E- 
rnea  sativa,  Ruchetta  domestica  o Ru- 
cola  ).  V.  m.  L’  erba  ed  i semi  erano 
creduti  stimolanti. 

gari  sono  racchiusi  tra  due  parentesi , 

6 lettere  r.  u.  significano  virtù  medica. 
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7.  Noma  buniada,  p.\  Brassieana' 
ptu,  L.  { Napo  silvestre  ; Ravizzone  o 
^avone).  v.  m.  Si  reputava  antidoto 
ad  ogni  veleno,  ed  a questo  effetto  si 
usava  particolarmente  l’ olio  espresso 
da’  semi. 

' 8.  Raphamis  saiimi,  p.*,  Rafanus  sa- 
lima,  u.  ( Rafano  primo  ; Ramolaccio 
domestico  od  Ortense  o della  China  ). 
V.  m.  Contro  la  tigna,  la  morsicatura 
de’ serpenti,  de’  ragni,  degli  scorpioni 
e d'altre  bestie  velenose  ed  immonde; 
applicandone  alla  parte  morsicata  la 
radice  contusa  e p(sta  sotto  forma  di 
empiastro. 

9.  Rnphcam  syleestris,  p.;  Raphanus 
raphanistrum,  l.  (Senape  agreste  bian* 
co;  Ramolaccio  selvatico  o Ravastrel- 
lo).  V.  m.  Contro  il  malore  della  pietra. 

10.  Pastinaca  salica,  p.;  Pastinaca 
saliva,  L.  (Pastinaca  domestica  ).  v.  m. 
Diuretica,  Afrodisiaca. 

10.  HRnscus  molockis,  v.\  Arislolo- 
ehia  cUmatitis,  i>.  ( Aristoloccbia  lun- 
ga ; Aristoloccbia  o Erba  astrolo^  ). 
V.  ra.  Era  indicata  per  la  provocazione 
de’  mestrui,  e per  la  evacuazione  della 
placenta. 

12.  Pastinaca  erratica,  sive  Staphi- 
linos,  p.;  Daucus  carota,  l.  (Pastina- 
ca saliva  ; Carota  ortense  ).  v.  m.  Si 
usavano  i semi  come  diuretici,  e liton- 
trittici.  CA>stituivano  uno  de’  quattro 
semi  minori. 

12.  Siser  erraticum  et  sativum,  p.  ; 
Sivm  sisantm  , l.  ( Cressone  della  Chi- 
na ).  v.  m.  Diuretico,  afrodisiaco. 

14.  Silis  seselis,  p.;  Bupkunm  fra- 
tieosum,  li.  (Bnplenro  di  Etiopia),  v. 
m.  Carminativo,  stomatico,  diuretico  , 
risolvente. 

15.  GingùRtan,  p.  ; Scandir  eerefo- 
Rum,  L.  ( Cerefoglio  sativo;  Cerefoglio 
o Mescolanza  ).  v.  m.  Mangiandone  l’er- 
ba tenerclla,  giova  allo  stomaco  e pur- 
ga gli  umori. 

16.  Inula,  p.;  Inula  helenium , i,.; 
( Enula  campana  ; Erba  de'  dottori  o 
contravveleno  ).  v.  m.  Tonica , alessi- 
farmnca , incisiva,  stomatica,  vermifu- 
g-.i,  detersiva,  emmenagoga. 

17.  Carpa,  p.;  Mlium  carpo,  t.  (Ci- 


polla capitata  ; Cipolla  rossa  ).  v.  m. 
Acre,  diuretica,  afrodisiaca,  di  diffìcile 
digestione,  antielmintica. 

18.  Porrum  sativum,  P.  capitatum, 
Alliwn  porrum  , i»  ( Porro  comu- 
ne). V.  m.  Per  ristagnare  la  enaorra- 
gia  nasale.  Per  le  tossi  ostinale  e pei 
vizj  a’  mimoni. 

19.  Lactuca  sylvatiea,  sive  caprina, 
p.;  Lactuca  virosa,  l.  ( Lattuca  silve- 
stre; Laltuca  velenosa),  v.  m.  Fa  mo- 
rire il  pesce.  Giova  al  dolore  de'  denU. 

20.  Hyssopon  p.;  Uyssopus  officina- 
lis,  h.  ( Isopo  ).  V.  m.  Guarisce  le  rot- 
ture,applkandolo  in  forma  di  empiastro. 

21.  Isatis  p.  : Isatis  tinctoria  et  /. 
salica  , L.  ( Glasto  domestico  ; Guado 
o tinta  gialla),  v.  m.  Usata  da’lintori 
per  tingere  le  lane  in  turchino  stabi- 
le. Si  usò  anche  come  emmenagogo  e 
diuretico. 

22.  Lactuca  salica  p.;  Lactuca  sa- 
liva, L.  (Lattuca).  v.  m.  Deostruente, 
ammolliente,  lubricante  il  ventre,  nar- 
cotica, sudorifera. 

23.  Biela  , p.  ; Beta  vulgaris  alba  , 
B.  pallide  etrens  major,  B.  rubra  vul- 
garis, B.  radice  rapae  , B.  lutea  ma- 
jor, L,  ( Bietola  bianca,  B.  pallida,  B. 
rossa,  B.  gialla  ).  v.  m.  Contro  il  mor- 
so delle  serpi.  Diuretica,  rinfrescante, 
purgativa,  nutritiva. 

24.  Intybus  vel  Cichorium,  p.  ; Ci- 
ehorium  intybus,  l.  (Cicorea  selvatica; 
Radicchio  scoltellato,  o selvatico  , op- 
pure Cicorea  ).  v.  m.  Rinfrescante,  cor- 
roborante, antielmintico. 

25.  Brassica  p.;  Brassica  oleracea, 
L.  ( Cavolo  o Vcrza  ).  v.  m.  Contro  i 
dolori  del  capo,  ed  i bagliori  della  vista. 

26.  ScUla  , p.  ; Scilla  marina , t. 
( Squilla;  Cipolla  marina  ).  v.  m.  Diu- 
retica, stimolante,  deostruente. 

27.  Bulbus,  p.;  AUium  ascalonicum, 
L.  ( Cipolle  di  Catalogna;  Scalogni),  v. 
m.  Nelle  ferite  della  faccia,  per  riutar- 
ginarle  senza  che  resti  visibile  la  ci- 
catrice; n nelle  morsicature  de'caui  af- 
fetti da  idrofobia. 

28.  Asparagus,  p.;  Asparagus  offi- 
cinalis , n.  (Sparagio),  v.  m-  Utile 
alio  slomacuv 
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29.  Apium,  p.;  ^ptunr  gravaeoUnSy 
L.  ( Apio  palustre;  Erba  sódanina  )■  v. 
m.  Giova  per  le  malattie  degli  occhi. 
Il  seme  polverizzato  uccide  i pidocchi. 

30,  Petroselinwn,  p.;  Arium  pelro^ 
selinum  , l.  ( Appio  ortense  ; Ftezze- 
molo  ).  V.  ro.  Le  foglie  cotte  erano 
applicale  alle  piaghe  per  mitigarne  lo 
spasimo. 

34.  Ocmwn,  p.;  Ocymum  6<ut/tcum, 
L.  ( Basilico  maggiore  ; Erba  scorpio* 
iia  ).  V.  m.  Richiama  gli  scorpioni  e 
carminativa,  congenera  i pidocchi. 

32.  Nastnuiwn^  p.;  l^sinAram  na- 
strutium,  L.  ( Nastruzio  acquatico;  Cre- 
scione, Erba  da  scorbuto  ).  v.  ro.  Raf- 
frena la  lussuria,  conforta  l’animo.  An- 
tileproso, diuretico. 

33.  Ruta,  p.  ; Ruta  graveoktu  , l. 
( Ruta  ortense  ).  v.  m.  Antidoto  con- 
tro r aconito  ed  altre  erbe  velenose* 
Antielmintico,  antispasmodico. 

34.  Afenlastrum,  p.;  Menta  tylvettris, 
L.  ( Mentastro;  Puleggio  selvatico),  v. 
IT).  Contro  la  morsicatura  de’  cento- 
gambe. 

35.  Nepeta,  p.  ; Nepeta  caloria  l. 
( Menta  c.ataria,  o Erba  gatta  ; Ortica 
jtelosa  ).  V.  m.  Emmenagoga,  diuretica. 

36.  Ccminum  sylveslris,  p.;  Lagoecia 
cuminoides,  l.  ( Cornino  selvatico  ).  v. 
m.  Stringe  1’ orina- 

37.  Comtnum  AEtiopium  , p.  -,  Ca- 
rum  carvi  seu  Apium  carvi,  l.  (Car- 
vi; Cornino  tedesco  ).  v.  m.  Giova  allo 
stomaco.  Leva  le  flemme  , e cava  le 
ventosità. 

38.  Cappari»,  p.;  Capparis  spinosa, 
L.  (Cappero),  v.  m.  Pel  malore  della 
milza. 

59.  Cunila,  site  Bibula  gallinacea  , 
sive  Origamm  heracleolicum,  sìve  Cu- 
ni  lago  mollis,  p.  ; Ortganum  heracleo~ 
ticum,  sive  Origamm  majorana,  l.  (0- 
rìgano  eracleotico-.  Maggiorana),  v.  m. 
Applicato  esternamente  è buono  per 
le  ferite,  c bevuto  in  decozione  medi- 
ca dalla  morsicatura,  de’ serpi. 

40.  Piperites  sice  SHiguastrwn,  p.  ; 
Cercis  siliquastrum,  l.  ( Acacia  prima 
0 Siliquastro;  Albero  di  Giuda),  v.  m. 
Utile  per  le  malattie  delle  gengive,  e 
Pebbone,  Storia  della  Med, 
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per  consolidare  i denti  che  traballano. 

41.  Orìganum  , sive  Prasium  , p.  ; 
Marrubium  album  , sive  M.  acUabulo- 
sum  , L.  ( Pseudo-Dittamo  maggiore  ; 
Dittamo  falso),  v.  m.  Giova  allo  sto- 
maco, ed  infuso  nel  vino,  si  ordinava 
per  la  morsicatura  de’  ragni  e degli 
scorpioni. 

42.  Tregorigonon,  p.;  Origmum  dic- 
tamus,  L.  (Dittamo  vero;  Dittamo  ere- 
tico, 0 di  Caodia).  v.  m.fkirdiale,  vul- 
neraria, antispasmodica,  antielmintica, 
contravvelenosa. 

43.  Gith , p.  ; Nigella  Damascena  ; 
L.  tHelanzio  selvatico;  Nigella,  Scapi- 
gliata , Melanzio),  v.  m.  Balsamica,  e 
si  usava  per  medicare  le  piaghe  e con- 
tro le  morsicature  de’  serpenti. 

44.  Anisten,  p.;  Pimpinella  (mùum, 
sive  Apium  anisum , l.  ( Aniso  , Ani- 
cio.  Anice),  v.  m.  Il  seme  infuso  nel 
vino  è buono  contro  gli  scorpioni.  Vi 
si  attribuivano  anche  delle  facoltà  cor- 
diali, stomatiche,  antiflatulenti. 

45.  Anethum,  p.;  Anethum  graveo- 
kns,  sive  Selimm  anethum,  l.  ( Aneto; 
Finocchio  puzzolente,  o Neto).  v,  m. 
Move  la  eruttazione  e mitiga  i tormini. 

46.  Sagapemm,  p.;  Sagapenum  offi- 
cituavm  , L.  ( Sagapeno  o Serapino  ). 
V.  m.  Giova  a^  dolori  del  fianco  , del 
petto,  ed  alle  tossi  contumaci. 

47.  Papaverum,  p.;  Papernr  somni- 
ferum,  l.  ( Papavero  domestico,  o bian- 
co; Papavero  , Rosoni  ).  v.  m.  Sonni- 
fero, Calmante. 

48.  Papemerum  erraticum,  ceratieum, 
glaucium  , sive  Diacoditm  aut  Tity- 
malum,  p.;  Papaver  roheas,  l.  ( Papa- 
vero selvatico,  od  erratico;  Tiliinalo, 
Diacodio,  Erratico  ).  v.  m.  I fiorì  era- 
no adoperati  come  purgativi,  e narco- 
tici , e le  foglie  per  risolvere  e gua- 
rire ì carboncelli. 

49.  Portulacea,  sive  PepUcn,  v.\Por- 
tulacea  oleracea,  l.  ( Portulaca  selva- 
tica, ed  Ortense;  Erba  da  porci.  Erba 
grassa,  Porcellana).v.  ro.  Rinfrescativa. 

80.  Corùmdnm , p,  ; Coriemdrum 
sativum,  L.  (Coriandolo),  v.  m.  Vale 
contro  i serpi.  Il  seme  è carminativo, 
cordiale,  aotiflatnientu. 
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SI.  Arlripka,  v.  ; ArlripUx  orten- 
515,  L.  ( All  iplice  dumestico;  Spinacio 
selvatico  ).  v.  m.  Secondo  Jppocrate 
giova  a’ diretti  della  matrice. 

o2.  Malva , Malopes  et  althea , p.  ; 
Malva  rotimdifolia,  M.  Sylveslris,  Al- 
thaea  officmalis  (Malva,  Malope  o Mal- 
vone, Altea  0 Bismalva).  v.  m.  Am- 
mollienti. 

53.  Lapalhum  , Oxalidm  , Oxylo' 
phatum^  Idrolaphalon , JppolaphcUun  , 
Jlulaphalon,  p.;  Rumex  acutus,  R.  a- 
cetosa  , R-  AqwULus  , R.  PaiieiUia  , 
L.  ( Acetosa  maggiore  o Lapato  acuto. 
Acetosa  volgare  od  oxalida  , Tabacco 
di  palude  o Ippolopata  selvatico  , Ca- 
volaccio  0 Ippolopato  sativo  ).  v.  m. 
Antiscorbutiche,  purgative.  Raddolcen- 
ti il  sangue. 

54.  Simpie,  p.  ; Sùiapis  nigra , S. 
alba.,  L.  ( Senape  o Senapa  ).  v.  m.  Il 
seme  impastato  coU'aceto  giova  a’  mor- 
si delle  serpi  e degli  scorpioni,  e ma- 
sticato giova  al  dolore  de' denti. 

63.  ^rpilltu,  v.\  Thymus  serpillum\ 
T.  vulgaiis,  l.;  (Serpillo,  Timo),  v. 
m.  Le  foglie  sono  balsamiche  , corro- 
boranti, stomatiche.  Cotte  col  vino,  ed 
applicate  alla  morsicatura  di  animali 
velenosi,  la  guariscono. 

56.  Sysimber,  v.  ; Sysitnbrium  $yl- 
veslre,  l.  (Sisimbrio)  v.  ra.  Contro  lo 
punture  de’  calabroni  e delle  pecchie  , 
c contro  i dolori  di  capo. 

57.  X.tnum,  p.^  Linumusilatissimum^ 
L.  ( Lino  ).  v.  m.  La  farina  de’  semi , 
applicata  esternamente  sotto  forma  di 
empiastro  , mitiga  la  durezza  de’  mu- 
scoli c de'  nervi  e scioglie  le  infiam- 
mazioni ed  i tumori. 

58.  BlUum,  p.  *,  Blitìm  caj^latum , 
teu  AmaratUhu»  blilum,  l.  (Uno  bian- 
co; Erba  polverina  o granellina,  o Bie- 
done  ).  V.  m.  Bevendo  nel  vino  l'infu- 
sione teiforroe  di  questa  pianta,  è buo- 
na per  la  morsicatura  degli  scorpioni. 

59.  Meiim  , p.  ; Aihamanta  meum  , 
mi  Ligusticum  meum,  l.  ( Meo  aroma- 
tico o barbato  ).  v.  m.  Diuretico,  feb- 
brifugo. Si  usava  nell'  asma,  e nell’  i- 
drope  di  petto,  non  che  nelle  malattie 
di  fegato. 


CO.  Foaiiculus,  p.;  Anelhum  foeni- 
culum,  leu  Ligusticum  focnicolum , l. 
( Finocchio  ).  v.  m.  Antidaluloso,  cor- 
diale, antispasmodico,  autislorico. 

61.  Ilypomaratrum , et  Myrsinetu  , 
p.;  Seseli  lorluosvm,  l.  ( Finocchio  sel- 
vatico). V.  m.  Diuretico  , e contro  il 
malore  della  pietra. 

62.  Casimbis,  p.;  Cannabis  saliva  , 
L.  ( Canape  ).  v.  m.  1 semi  sono  es- 
siccanti. 

63.  Ferula  , p.  ; Bubon  galbamm , 
sive  LibanoUs  galbaniphcra , l.  ( Cal- 
bano  ).  v.  m.  Giova  I’  erba  allo  sto- 
maco , od  il  seme  ristagna  il  sangue. 

64.  Carduus  v.\  Cynaria  scolymus, 
h.  (Cardo  senza  spine;  CarciofTo  ).  v. 
m.  Fortifica  lo  stomaco  , e giova  alla 
matrice. 

65.  Rosa  cenlifolia  , o canina,  p.  ; 
Rosa  agrestis,  l.  (Rosa  selvatica  ).  v. 
m.  Astringente,  ottalmica,  detergente. 

66.  Lilitan,  v.  ; Lilium  candidum  , 
L.  Mantagon,  l.  (Giglio  bianco,  o di 
s.  Antonio,  G.  nobile,  o Bella  monta- 
nara ).  V.  m.  Il  bulbo  è anodino,  cal- 
mante e risolvente. 

67.  Viola,  p.;  Chciranlus  cheiri,  C. 
Anmms,  C.  incantM,  t.  ( Viole  gialle, 
V.  bianche  , V.  rosse  ).  v.  m.  Anodi- 
na, giova  allo  stomaco. 

68.  Galtha,  p.;  Calendula  olficinalis 
L.  ( Calta,  o calendula  ; Fiorrancio  di 
ogni  tempo  )■  v.  m.  I fiori  sono  buoni 
per  le  malaltio  d’  occhi  e per  l' itte- 
rizia. 

69.  Bacchar,  p.  ; Asarum  europea  , 
L.  ( Asarabacca,  Erba  renella,  Asaro  , 
Baccarà),  v.  m.  Ca)rroborante.  Contro  i 
patemi  d'  animo. 

70.  Asaron,  «ce  Nardum  rusticum, 
P.;  Lavandaia  spica,  l.  ( Lavanda  sel- 
vatica ; bardo  selvatico  ).  v.  m.  Eme- 
tica. 

71.  Crocian  syltxslre,  r.’,  Colchicum 
aulhumnale,  l.  ( Colchico  florido;  zaf- 
ferano falso).  V.  m.  Il  bulbo  è vele- 
noso. 

72.  Irios,  p.  ; Iris  Fiorentina  , out 
Germanica,  l.  (Ireos;  Iride  di  Firen- 
ze ).  V.  m.  Detersiva. 

73.  Saliunca,  p.;  Valeriana  celtica. 
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t.  ( Nardo  celtico  ; Splca  celtica  ).  v. 
m.  Detersiva. 

74.  Pulio,  p-i  Teucrium polium,  l 
( Polio  ).  V.  IH.  I*an:»cea;  era  adoper.ita 
per  r itterizia,  pe’  dolori  di  testi,-  pei 
morsi  velenosi,  e per  molte  altre  ter- 
ribili malattie. 

75.  Amaranthus.  p ; Amaranlhuscau- 
datus,  L.  f Riito  maggioro  ; Amaranto 
porporino).  V.  m.  Le  foglie  sono  pur- 
gative ed  emetiche.  I semi  in  alcuni 
inoglii  si  mangiano. 

76.  Chrysocames  , p.;  Ckrysocoma 
linosyris]  l.  ( Crisocome;  Liiiaria  ).  v. 
m.  Diuretica,  e purgativa. 

77.  Genista,  p.;  Spartium  iunceum, 
site  Genista  iuncea,  l.  ( Ginestra  ).  v. 
m.  Buona  peinalorl  di  stomaco,  e (lei 
dolori  di  capo.  Le  ceneri  di  questa 
pianta  sono  atte  a fermare  il  vomito. 

78.  Rhododcnlrm,  p;  Neriumolaean- 
der  , L.  ( Oleandro  ; Krba  da  ri^na  o 
Mazza  di  S.  Giuseppe  ).  v.  m.  Buona 
per  la  morsicatura  de’  serpenti. 

79.  Zizifa , p.  ; Ziziphus  vidgaris  , 
i.  ( Giuggiolo  ).  V.  m.  Astringente;  pet- 
torale, nutriente. 

80.  Cyclaminum,  p;  Cyclamen  euro- 
paetm,  l.  (Artanita,  o Ciclamino;  Pan 
porcino  ).  V.  m.  Contro  l' idrope;  spe- 
cifico per  In  sordità. 

81.  Smilax,  p.:  Convohmlus  arcen- 
*1»,  t.  ( Elsina;  Viluppio,  oSmilace). 
».  m.  Dnislico,  diiirelico,  aperitivo.  È 
utile  nell’ asma  , nell'  idrope  , e nelle 
malattie  della  milza. 

82.  Htdera  , p.  ; Uedera  helix , t. 
( Edera  arbim’a  ; Vile  nera , od  Elle- 
ra  ).  V,  m.  I.~a  gomma  che  stilla  da 
qaesta  pianta  è hilsamica,  emmenago- 
ga,  antiodontalgica. 

83.  Corimbus,  p.;  Corymbum,  l.  (Co- 
rimbo). V.  m.  I semi  sono  diuretici  y 
e le  foglie  incisive. 

84.  Melotron,  p ; Melothria,  l.  (Me- 
latro).  V.  m.  Antipestilenziale. 

8.“>.  SpireoH,  p ; Spirata,  l.  ( Sci- 
ringa;  Fnserolo  ) v m Astringente. 

Trigonon  , p. , TrigoneUa  , foe 
n«m  graecum,  h-  ( Ficn  greco).  ».  m. 
Pe’  dolori  colici  , e per  le  nefrilidi. 

87.  Cucoron,  p.;  Cathariocarpus  fi- 
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stala,  L.  ( Cassia  fistola  ).  v.  m.  Rin- 
frescante, purgativa. 

88.  Cunilago,aut  Conyzap.\  Conyza 
squarrosa  ì..  (Baccarà;  Lingua  di  Leo- 
ne , Tasso  falso.  Pidocchina  ).  v.  ni. 
Astringente,  vulneraria, 

89.  Melissophyllum,  aut  Appiastrum 
p.  ; Melittis  mclissophgìium.  c.  ( Me- 
lissa di  montagna  ; .Melissa  di  bosco  , 
Erba  limona,  Erba  lupa  , Bocca  d'  or- 
so). V.  m.  È stata  adoperata  come  lin- 
tontritlica  e pettorale. 

90  Meliloton  , seu  Serttda  campana^ 
p.  ; Meìilotus  officimlit  , i.  ( Trifoglio 
odorato  ; Erb  i vetturina  ).  v.  lu.  Ri- 
solvente,  stomatica. 

91.  Trifolium,  seu  Mynimtkes,  A- 
sphalthion  , Oxstriphdon  , p.;  Trifò- 
lium,  L.  (Trifoglio),  v.  m.  Ammolliente. 

92  Ftos  Jotis,  p.;  Agrostemma  coro- 
naria, seu  Lychnis  coronaria,  t.  (Co- 
ronaria; Occhio  di  Cristo  , o ìlargari- 
tina  rossa  o Cottonella).  v.  m.  Si  rac- 
comanda per  la  ritenzione  di  orina. 

93.  Helenium,  p.  ; Inula  helermm, 
L.  (Enula  campana;  Erba  de*  dottori  o 
contravveleno  ).  v.  m.  Purga  lo  sto- 
maco da' cattivi  umori. 

94.  Abrolanus,  p.;  Artemisia  abrota- 
mum,  L.  (Abrotano),  v.  m.  Febbrifugo, 
antielmintico,  balsamico. 

95.  Leucanthetman,  p.;  Chrysanthe- 
num,  leueanthemum,  seu  Africana  lei- 
canthemum  , l.  (Beìlide  maggiore;  Oc- 
chio di  Bue).  V.  m.  Vulneraria,  deter- 
siva, anti-stcrica. 

96.  Amarantus,  pel  sanmsueus,  p.;  O- 
rigantim  majorana  , l.  ( Origano  era- 
clcotico;  Maggiorana),  v.  m.  Contro  la 
putredine,  e nelle  malattie  .asmatiche. 

97.  Viola  alba,  p.;  Leucojum  ver- 
nimi, L.  (Viole  bianche  ; Campanelle). 
V.  m.  Calmante. 

98.  Bulbia  silvestris,  p.  ; Hyacintus 
cotnosus  , seu  Mascari  comosum,  l. 
(Giacinto  spurio  ; Cipolla  selvativa,  o 
canina),  v.  m.  Ammolliente. 

99.  Carduus,  p.;  Onopordm  acan- 
thiian,  L.  (Acanzio  ; Cardone  o Scar- 
daccione). V.  m.  Dissolvente.  Specìfico 
pe’  cancri. 

100-  Uelsine,  p.;  Paritaria  of^cina- 
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Ji*,  L.  (Parietarla  •,  Vetriola,  Erba  mu- 
rajola).  v.  m.  Dissolvente  , ammolliti- 
va,  rinfrescativa  , detergente  , antine- 
fritica. 

tot.  Tribolm,  v.  \ Tribulm  terre- 
strie,  L-  (Tribolo  terrestre  ; Castagno 
d’  acqua),  v.  m.  Nutricante. 

102.  Ononw,  p.*,  Ononis  spinosa,  sm 

0.  orcrnm,  h.  (Anonide*,  Airesta-Bue, 
Serpentina),  v.  m.  Diuretica.  Contro  i 
calcoli  e la  itterizia. 

105.  ulncAwa,  p.;  Anchusa  tituitoria, 
li.  (Alcanna  spuria)  v.  m.  Si  usa  la 
sua  radice  per  colorare  in  rosso  le  tin- 
ture ed  i giulebbi  medicamentosi.  . 

104.  Eryngion,  p.*,  Eryt^um  mari- 
titmm,  li.  ( Eringio  marino  ).  v.  m. 
Aperitivo,  emmenagogo , contravvele- 
noso. 

105.  Centim  capita,  r.  ; Eryngium 
campestre,  t.  ( Eringio  montano  ).  v. 
m.  Purga  lo  stomaco  da’cattivi  umori. 

106.  Clycirrhixxa,  p-;  Glydrrkizxa 
echinata,  l.  (Liquirizia),  v.  m.  Petto- 
rale e calmante. 

107.  Staebe,  p. , Seabiosa  arvensis , 
li.  (Scabbiosa;  Vedovina  selvatica),  v. 
m.  Aperitiva  , espettorante  , antiscab- 
biosa, detersiva,  essiccante,  vulneraria, 
contro  le  angine,  alessifarmaca. 

108.  Vrlica,  p.  ; Urlica  urens,  U. 
Dioica,  L.  (Ortica  minore,  0.  maggio- 
re). v.  m.  Co’  semi  si  fa  un  decotto 
che  agisce  come  dissolvente. 

109.  LanUtm,  p.  ; Lamium  album, 

1.  (Ortica  morta),  v.  m.  Ammolliente. 

Ito.  Scorpio,  p.;  Scorpiurus  solca- 
ta, L.  ( Scorpione  ).  v.  m.  Contro  la 
morsicatura  degli  scorpioni. 

111.  Leucah^la , seu  Phyllon,  I- 
chiade,  Polygonathon,  p.;  Mereurialis 
peretmis  M.  annua,  l.  (Mercuriale  ba- 
starda e Hercorella  ).  v.  m.  Purgante, 
antileprosa,  calmante. 

112.  Chamaeleo,  siw  Ixia,  p.;  Car- 
lina acaulis,  C.  caulescens  , l.  (Cama- 
leone bianco,  C.  nero),  v.  m.  Antiel- 
mintico, e velenoso  per  alcuni  anima- 
li. Alessifurmaco. 

113.  Coronopus,  p.;  Plantago  coro- 
nopvs,  L.  ((k>ronopo  ; Erba  stella,  o 


Corno  di  Cervo),  v.  m Tonico  ; cor- 
roborante. 

114.  Anthemis,  p.  ; Malriearia  ca- 
momilla, L.  (QimomillaJ.  v.m.  Aperiti- 
vu,  diuretica,  antisterica,  antielmintica. 
' 115.  Loton,  p.;  Lotus  comiculatus, 

L.  (Melilotto  Germanico;  Veccia  gi  igiu- 
lata,  o trifoglio  giallo),  v.  m.  Contro 
le  malattie  del  ventre. 

11 6.  Heliotropium,  v.%  Ileliotropium 
euTopeum  , l.  ( Eliotropio  maggiore  ; 
Dittamo  selvatico,  verrucaria,  Erba 
da  porri),  v.  m.  Calmante.  Lodato  per 
levare  i porri  e le  verruche  dalla  cute. 

117.  Adùmtum  , p.  ; Adianlum  ca- 
pillus  teneris,  l.  ( Capelvenere  ).  v.  m. 
Diuretico. 

. 118.  Asphodeltm,  p.;  Asphodelus  al- 

bus  i4/u/«OT*,L.(A8podillo;Sietlro  de're). 
V.  m.  Lodato  per  l'etisia.  È purgante, 
aperitivo,  diuretico. 

119.  Alhimon,  p.;  Atriplex  mariti- 
ma.  L.  ( Alimo),  v.  m.  Scaccia  i tor- 
mini. 

120.  Acanthos,  p.;  Acantkus  mollis 
A.  spinosus,  L.  f Acanto;  Cardaccione, 
0 Bianca  Orsina  Y v.  m.  Giova  contro 
il  morbo  pedicolare,e  nelle  lussazioni. 

121  Elaphoboscon,  p.  ; Selinum  pa- 
stinaca, h.  ( Elafobosai;  Pastinaca  sel- 
vatica ).  V.  m.  Diuretica  , purgativa. 
Provoca  lo  orine  , e scaccia  le  vento- 
sità. 

122.  Scandix  , p.  ; Scandii  pecien 
ceneri*,  *e«  Ckerophyllum  pecten  rene- 
ris,  L.  (Pettine  di  Venere)  v.  m.  Colta 
l’erba,  ristagna  il  corpo  , ed  il  seme 
ferma  il  singhiozzo. 

123.  Jasio,  p.;  Brassica  sylcestris,  l. 
(Rapa  selvatica),  v.  m.  Contro  l’etisia. 

124.  Caucalides , p;  Caucalis  gran- 
diflora, L.  (Caucalo;  Lappola),  v.  m. 
Caccia  la  renella  e la  pietra. 

1 25.  Sion , p.  ; Sium  sisarum  , sm 
Cicuta  ninsi-,  l.  ( Nasturzio  del  (iiap- 
pone).  v.  m.  Giova  per  le  malattie 
della  milza  , e contro  il  morso  degli 
animali  velenosi. 

126.  Sillybum,  p.  ; Carduus  maria- 
nus,  L.  (Sillibo).  V.  m.  Contro  la  pleu- 
ritidc. 
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127.  Scolymum,  teu  Lìmmtum,  p.; 
Statice  limoniim , l.  ( llcen  rosso  , o 
Limonio  ).  v.  m.  Diuretico  ed  afrudi- 
siaco. 

128.  Soncoa,  p.;  Sonchus  oleraceus, 
L.  ( Sonco  liscio*,  tirespignolo  liscio,  o 
cicerbita),  v.  m.  Contro  il  malore  della 
pietra. 

129.  Condrillut,  v.  ; Sonchus  tener- 
rimtUy  L.  ( Condrilla;  Grespignolo  dei 
muri  ).  V.  m.  Il  succo  ristagna  il  san- 
gue. 

130.  Boletus^  p.;  Boletus  esculenlus, 
teu  Morchella  esculenta,  l.  ^ Fungo  spa- 
gnuoto,  o Bucherello,  o Trippetto).  v. 
in.  Diuretico. 

151.  Fungus  millus,  v.\  Boletus  edu- 
li s,  L.  ( Boleto  commestibile;  Porcino 
buono,  o Oppiitello  commestibile),  v. 
m.  Diuretico,  sudorifero. 

132.  Sylphioni  p.;  Sglphium  perfo- 
lialum,  L.  (Silfio).  V.  m.  L’  olio  tratto 
dal  seme  di  questa  pianta  è sedativo 
« deostruente. 

133.  Laser,  p.;  Laserpitium  germa- 
nicum,  leu  Selinum  imperatoria,  l.  (tm- 
peraloi  ia;  Erba  rena  ).  v.  m.  Atteniun- 
te  e diuretico. 

134.  Silligo,  p.  ; Secale  cereale,  l. 
( Segala  ).  v.  m.  la»  tintura  spiritosa 
di  quest’  erba  è ottulmica. 

135.  Triiicum,  v.  ; Triticum  aesti- 
rum  , T.  hybemum , T.  turgidtm.  l, 
(Frumento),  v.  m.  Calmante,  nu- 
triente. 

136.  Hordeum,  p.;  Hordeum  rulga- 
re,  Ij.  ( Orzo  ).  v.  m.  Panacea. 

137.  Far  Olyra.  v.  ; Triiicum  fo- 
rum seu  Triiicum  spella,  i,  (Farro). 
V.  m.  Fa  cadere  i denti  guasti. 

138.  Milium,  p.;  Panieum  miliaceum 
L.  (Miglio).  V.  m.  Astringente,  cal- 
mante, ednicberante. 

139.  Sesama,  p.;  Sesamum  orientale, 
L.  ( Sesamo;  Giuggiolena  ).  v.  ra.  Fer- 
ma il  vomito. 

140.  Sesamoides,  p.;  Plantago  coro- 
nnpus  , L.  ( Sesamoide  ).  v.  m.  Purga 
ki  bile. 

141.  Hordeum  murimrn,  live  Herba 
phoenicea,  p.;  Lolium  perenne,  l.  ( Er- 
ba fenicia;  Orzo  de’  topi,  o Lolio  sel- 
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valico  )•  v.  m.  Promuove  le  mestrua- 
zioni. 

142.  Arena  , p.  ; Atìena  saliva  , t. 
( Avena  ).  v.  ni-  Ui  sua  farina  imp^ 
stala  coir  aceto  leva  i nèi  ed  i porri. 

143.  Faba,  p.;  Vida  faba,  l.  (Fa- 
va ).  v.  m.  La  farina  è suppurativa. 

144.  Lena,  p;  Ervum  lena,  l.  (Len- 
tirchia).  v.  m.  r.otta  coll’  ac.qua  salsa 
è utile  per  le  fistole,  e si  adopera  co- 
me rinfrescante  nel  fuoco  sacro  ed  in 
altre  malattie  cutanee. 

145.  Salvia,  p.  ; Salvia  officinalis  , 
L.  (Salvia),  v.  m.  Facilita  i parti. 

146.  Cicercula,  p.;  Latyrus  sikestrii, 
aut  L.  sativus,  l.  ( Cicerchia  ).  v-  m. 
Purgante,  diuretica. 

147.  Cicer  , p.  ; Cicer  arielinum  , 
L.  ( Cece  ).  V.  m.  Pui'gante,  nutriente, 
diuretico,  litontrittico- 

148.  Ltipinus  , p.,  Lupinus  albus  , 
t.  ( Lupino  ).  V.  m.  Clile  alla  debo- 
lezza delle  cosce  e de’  lombi.  . 

149.  Irrion,  site  Erysimon,  v.\  Eri- 
aimum  officiTiale  , t-  ( Irione  od  Erisi- 
mo; Erba  cornacchia  , o Veibena  ma- 
schia ).  V.  m.  Contro  la  tosse  , e per 
chiarire  I.**  voce. 

150.  Horminvm,  p.  ; Salda  hormi- 
num,  L.  ( Oimino  ).  v.  m.  Afrodisiaco. 

151.  Lolium,  p.  ; Lolium  iemukn^ 
tum,  L.  ( Loglio  ).  v.  m.  Per  le  vola- 
tiche. Stiipefaciente. 

152.  Bromas,  p.;  Bromus  arvenais  , 
L.  (Bromo),  v.  m.  Detersivo,  vulnera- 
rio. 

153.  Orobanehen,  sire  Cynomorium, 
p.;  Cinomorium  coccineum,  l.  ( Fungo 
di  Malta),  v.m.  Astriiigente  e detersivo. 

154.  Ftli*  , p.  ; Kifts  vinifera  , l. 
(•Vite).  V.  m.  Il  tartaro  che  se  ne  trae 
è purgante.  Il  frutto  immaturo,  ed  i 
pampini  antiscorbutici. 

155.  Olea,  p.;  Olea  europea,  n.  (0- 
livo  ).  V.  m.  Calmante  e purgativo. 

156.  Palma  mirabolanus,  p.;  Phyl- 
lantus  emblica,  l.  (Mirabolani  embliei  ). 
V.  m.  Astringente.  Nelle  dissenterie  , 
nelle  emoftisi. 

157.  Malum  , p.  ; Pirut  malus  , l. 

( Melo,  o Pomo  ).  v.  m.  Calnmnte. 

1Ò8.  Mahnn  punirum,  vr,  Punica  gra- 
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nata,  l.  ( Balansto;  Melagrano  ).  v.  m. 
Astringente,  detersivo. 

159.  Pyrus,  p.;  Pyrus  communis,  l- 
( Pero  ).  V.  m.  Kdulcheranle  stomatico. 

160.  Ficus,  p.  Ficus  carica,  t.  (Fi- 
co). V.  m.  Pettorale,  stomatico,  rad- 
dolcente. 

16t.  Erineum,  p.;  Prunella  vulgaris, 
L.  ( Basilico  selvatico,  o Consolida  mi- 
nore ).  V.  m.  Pel  dolore  degli  orecchi. 

162.  Prunus  , p.^  Prvms  damesiica 
et  spinosa,  l.  ( Pruno  e Prunello  ).  v. 
m.  Astringente. 

163.  Aforus,  p.;  Morus  alba,  M.  Ni- 
gra , l.  ( Murone  o Gelso  ).  v.  m.  11 
succo  de’  frutti  risolve  il  corpo. 

164.  Cerasa,  p ; Prunus  cerasus,  l. 
(Ceraso)  v.  m.  Calmante. 

165.  Mespilus,  p.;  Mtspilus  germa- 
nica,L.  (Nespolo)  v.  m.  Astringente. 

166.  Sorhus,  p,*,  Sorbus  domestica , 
aut  Pyrus  sorbus,  l.  ( Sorbo  ).  v.  m. 
Astringente,  catartico. 

167.  Nux  pinea,  v.  ; Pinus  pinta  , 
L.  ( Pinocchio  ).  V.  m.  Contro  lo  sputo 
di  sangue. 

168.  Amygdaltss.  p.;  Amigdalus  com- 
munis, L.  ( Mandorlo  ).  v.  m.  Il  flutto 
promuove  le  mestruazioni. 

169.  Nux  oxelann,  p.^  Coryhu  ave- 
lana  , L.  ( Necci uolo  ) V.  m.  Le  noci 
vecchie  guariscono  le  cancrene  ed  i 
carboncelli. 

170.  Nux  juglandis,  p.;  Juglans  re- 
gia, L.  (Noce;,  v.  m.  Le  attività  del 
iiocciuolo. 

171.  Pislacium  , p.;  Pistaeia  vera, 
II.  (Pistacchio).  V.  m.  Balsamico,  ec- 
citante, afrodisiaco. 

172..(7asfanea,  p.;  Caslanea  vesca  , 
L.  (tìasbgno).  v.  ra.  Giova  a' flussi  di 
corpo,  ed  agli  sputi  sanguigni. 

175.  Siliquis,  P.;  Ceraionia  siliqua, 
II.  ( Caroba  ).  v.  m-  Purgativa  , diure- 
tica, afrodisiaca. 

1 74.  Comus,  p.  ; Corma  mascula , 
II.  ( Corniolo  ).  v.  m.  Astringente,  re- 
frigerante. Arresta  i flu^i  e le  dissen- 
terie. 

175.  Arbutus,  tire  meda-,  p.;  Arbu- 
tus  unedo,  l.  ( Corbezzolo  ).  v.  m.  Sto- 
matico. 


176.  Laurus  , v.  ; Laurus  nobilis  , 
L.  ( Alloro  ).  V.  m.  Riscaldante. 

177.  Myrtus,  p.  -,  Myrtus  satira,  l. 
(Mirto,  o Mortella),  v.  m.  Contro  gli 
sputi  di  sangue  ed  il  veleno  de'funghi. 

178.  Lolos,  p.;  Cellis  australis  , l. 
(Loto;  Arcidiavolo,  o Giragolo,  o Spac- 
ca sassi).  V.  m.  Astringente. 

179.  Giara,  p.;  Quercus  ruber  , l. 
( Quercia , Rovere  )■  v.  m.  Astringente 

180.  Coccum  ilicis,  p.  ; Ilex  agui- 
folium,  L.  ( Agrifoglio  ; Pungitopo  , o 
Leccio  spinoso),  v.  m.  Pei  malori  di 
occhi. 

181.  Viscum  ex  robore,  p.;  Viscum 
album,  L.  (Visco  quercino),  v.  m.  E- 
molliente,  antiepilettico. 

782.  Cerri  radix  et  [olia,  p.  ; Quer- 
eus  suber,  l.  (Sughero),  v.  m.  Astrin- 
gente. l.a  corteccia  ridotta  in  polvere, 
e mischiata  con  grasso  d’orso  fa  spun- 
tare i capelli.  Le  foglie  in  decozione 
Hstagnano  i flussi  e le  emorragie. 

183.  Fagus,  p.;  Fagtu  syleatiea,  l. 
(Faggio).  V.  m.  Giova  a’ difetti  delle 
gengive  e dei  labbri. 

184.  Cupressus,  p.;  Cupressus  sem- 
pervireus,  l.  (Cipresso),  v.  m Contro 
i morsi  delle  vipere, 

183.  Cedrus  ma^,  p.;  Cilrm  me- 
dica, C.  auraniium,  l.  ( Cedro  ),  v.  m. 
La  resina  del  cedro  si  us;i  pel  dolore 
de’  denti  , ed  il  succo  del  iiutto  per 
chiarire  la  vista. 

186.  Galbanum  , p.  ; J7«6on  galba- 
man,  seu  libanotis  galbanifera,  l.  (Gal- 
bano).  v.  m Pe’  parti  dilTìcili. 

187.  Ammoniacum  , p.  ; Heracleum 
gummiferum  , l.  (Gommammoniaco  K 
v.  m.  Rischiara  la  vista,  giova  all'  a- 
sma  ed  alla  milza. 

188.  Slyracis,  p.;  Liquidambar  sty- 
rnciflua,  l,  ( Storace),  v.  in.  Per  la 
tosse  c le  malattie  di  petto. 

189.  Sphondillon  , p.  -,  Heracleum 
sphondylium  , l.  (Sfondilio,  o Branca 
Orsina;  Panace  craileo).  v.  m.  Per  le 
frenesie  e letargie. 

190.  Spkamws,  p.;  Phascum  stAu- 
laltm  , L.  (Sfagno),  v.  m.  Giova  alta 
matrice. 

191.  Terebinihus,  p.;  Pistaeia  terc- 
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binihus,  L.  ( Terebinto),  v.  m.  Le  fo- 
glie giovano  a’  dolori  de’  denti , e la 
resina  si  dà  a' tisici  ed  agli  aifetti  da 
tosse  ostinata. 

192.  Chamaepytis , tive  Abiga,  v.  ; 
.diliga  chamaepilis,  l.  ( Irartclica;  (V 
nepiccbio  ).  v.  ni.  Giova  al  trabocco  del 
fiele,  ed  alla  ritenzione  delle  orine. 

193.  PUyusa^  p.;  Euphorbia  pilhyu- 
sa,  L.  ( Titimalo  o Pitiusa  ).  v.  m.  La 
radice  espelle  la  collera,  e le  flemme; 
e le  foglie  cotte  nell’aceto  giovano  al- 
le eruzioni  delia  cute. 

194.  Lenliscum  , p.;  Pistacia  lenti- 
scus,  L.  ( Lentisco;  Dentischio  ).  v.  m. 
Contro  i flussi  e le  emorragie. 

195.  jPte,  p.;  Pinm  picea-,  l.  ( Abe- 
te rosso  ) V.  m.  Riscaldante. 

196.  Platanus,  p;  Plalarm  orienta- 
lis,  L.  ( Platano  ).  v.  m.  Le  foglie  cotte 
nel  vino  medicano  gli  occhi. 

197.  Fraaiintu,  p.;  Fraxwta  orma, 
L.  ( Orno,  0 Frassino  ).  v.  m.  Contro  il 
morso  degli  scorpioni. 

198.  ilcer,  p.  ; ilcer  campestre,  l. 
Acero  campestre  o minore  ; Oppio  , 

Loppio  , Pioppo).  T.  m.  La  radice  è 
antipleuritica^  e la  corteccia  contro  le 
strangurie. 

199.  Populta  alba,  p ; Populus  alba, 
L.  (Pioppo  bianco-,  Alberello),  v.  m. 
Fa  crescere  i capelli. 

200.  Ubnus,  p.;  Ulmus  campestre  , 
L.  (Olmo).  V.  m.  La  corteccia  conso- 
lida e cicatrizza  le  ferite. 

201.  7t7M,  p.;  Tilia  europea,  l.  (Ti- 
glio). V.  m.  Pulente. 

202.  Juniperus,  p.  ; Juniperia  com- 
murUs,  L.  (Ginepro),  v.  m.  Riscaldan- 
te, assottigliante  il  sangue,  antiscorbu- 
tico, diuretico.  Dalle  bacche  si  estrae 
un  estratto  sudorifero. 

203.  Salix,  p.;  Salix  alba,  u (Sa- 
lice). V.  m.  Vermifugo. 

204.  Amerina,  p.  -,  Salix  viminalis, 
L.  (Salcio  amcrino;  Vinco,  o vimine). 
V.  m.  Arresta  i flussi. 

203.  Yitex  p.-,  Yitex,  agnus  castra, 
L.  (Agno  casto),  v.  m.  Il  seme  bevu- 
to nel  vjno  scaccia  la  febbre  ed  am- 
mazza la  libidine. 

206.  Erix,  p.  j Erica  rmlgaris,  l. 


(Erica).  V.  m.  Scaccia  le  serpi,  e me- 
dica le  morsicature  loro. 

207.  Myrices  aut  Tamarices , p.  ; 
Tamarix  gallica,  l.  (Tamarigia;  Sco- 
pa marina  , Ciressina  ).  v.  m.  Sotto 
forma  di  emplastro,  guarisce  le  can- 
crene. 

208.  Yirga  sanguinea,  p.  ; Coma 
sanguinea,  l.  (Sanguino;  San^ine).  v. 
ro.  La  corteccia  interna  avviva  le  pia- 
ghe, e le  riapre  quando  sieno  cicatriz- 
zate. 

209.  Siler,  p.;  Seseli  tortuosran,  l. 
( Sincro,  o finocchio  di  Marsilia  ).  v.m. 
Il  seme  pesto  , ed  applicato  in  forma 
di  empiastro  è indicato  per  la  mania, 
e per  le  infiammazioni  di  cervello. 

210.  Ligustrum,  p.;  Ligrutrum  cul- 
gare,  l.  (Ligustro),  v.  m.  Il  succo  ò 
antinervino,  ed  i frutti  si  adoperavano 
contro  la  satinasi. 

211.  Alma,  p.  ; Betula  alma,  seu 
Alnus  glutinosa,  l.  (Alno;  Ontano,  O- 
iiizzo  ).  v.  m.  Le  foglie  bollite  sono 
buone  per  le  enfiagioni  cutanee,  e per 
le  tumescenze  prodotte  dal  morso  del- 
le pecchie. 

212.  Edera,  tei  Còsta,  p ; Bedera 
helix,  L.  (Edera;  Vite  nera.  Edera). 
V.  m.  Rinfrescante.  La  sua  gomma  o- 
dorosa,  è balsamica,  cmmenagoga,  an- 
tiodontalgica. 

213.  Còtta,  p.;  Còlta  erelieta,  l. 
(I.adano,  o Gomma  ladano),  v.  m.  Per 
flusso  del  corpo. 

214.  Eritrhanus,  p.  ; Bubia  tinclo- 
ria,  l.  (Robbia),  v.  m.Pe’ dolori  del- 
le cosce  e per  le  malattie  della  milza. 
La  radice  è diuretica. 

215.  Stmlax,  p.;  Smilax  aspera,  l. 

( Smilace;  Spino  inerpiebino  ).  v.  m. 
Applicandolo  alla  testa  in  forma  di 
ghirlanda  ne  guarisce  i dolori. 

216.  Clematides,  p.;  Clematò  fiata- 
mula,  L.  (Clematide,  o Fiammola),  v. 
in.  Potentissima  contro  tutte  le  cose 
velenose. 

217.  Arundo,  p.;  Arundo  donax,  t. 

( Canna  montana  ; Canna  domestica  ). 

V.  m.  La  radice  bevuta  nel  vino  è a- 
frodisiaca. 

218.  Papyrus,  p.;  Cyperus  papjrus, 
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seu  Papyrus  nUotica , l.  (Papiro),  v, 
in.  La  midolla  spugnosa  del  Tiisto  era 
adoperata  per  dilatare  le  fìstole. 

219.  Ebemu,  p.‘,  Diospyros  ebemtm  , 
L.  (Ebano  nero).  ¥.  m.  Agisce  contro 
il  veleno,  e toglie  la  malia. 

220.  ilAus,  p.  ; Rhus  coriaria  , l. 
(Rhii;  Sommacco).  v.  m.  Per  conciare 
le  pelli  in  nero,  e per  fare  il  marroc- 
cliino. 

221.  Rhus  erithrus,  p.;  Rhus  typhi- 
num,  seu  Rhus  virginianum,  l.  ( Am- 
macco peloso  , 0 Sorbo  selvatico),  v. 
in.  Astringente  e rinfrescativo. 

222.  Alyssus^  p.;  Alyssum  incaman, 
!..  ( Alisso  ) V.  ra.  Contro  la  idrofo- 
hia. 

223.  Radicala^  p.;  Raphanus  minor 
tibitmgus.  L.  (Rafano  secondo),  v.  m. 
Promuove  le  orine  ed  evacua  le  sa- 
burro  dal  corpo. 

224.  Apoginiu,  v.\  AscUpias  syria- 
ca,  L.  (Apocino  ; cotone  egiziano),  v. 
m.  Il  seme  guarisce  il  malore  del  petto 
de'fianchi,  ed  è velenoso  ai  cani  , ed 
altre  bestie. 

225.  Rostnarinus  , p.  ; Rosmarirm 
officinalis,  l.  (Rosmarino  coronario  \ 
Rosmarino  o Ramarino),  v.  m.  Rischia- 
ra la  vista  e promuove  i mestrui  alle 
donne. 

226.  Erba  sabina,  p.;  Juniperus  sa- 
bina, L.  (Sabina^  Cipresso  de’ Maghi, 
o Erba  dannata),  v.  m.  Vince  gli  u- 
roori,  e reprime  le  piaghe  cancrenose. 
Promuove  l’aborto. 

227.  Sdogo,  p.;  Bryum  murale,  seu 
Tortala  mtralis , l.  (Boracciiia  de’mu- 
ri).  V.  m.  Il  fumo  di  quest’  erba  gio- 
va alle  malattie  degli  occhi. 

228.  Samoium,  p.(  Samolus  valeranr 
di,  L.  (Samolo;  Centone,  o Gallinella). 
V.  m.  Giova  all’  infermità  de’ bovi,  de’ 
porci,  ed  altri  bestiami. 

229.  Spina  alba,  p.  ; Onopordon  a- 
canihium  , l.  ( Acanto  , Spina  bianca 
Silvestro),  v.  m.  È specifico  pe’caocri. 

230.  Spina  arabica,  p.;  Carduus 
tormentosus,  l.  (Spina  dell’  Acacia),  v. 
m.  Il  seme  giova  contro  gli  scorpioni, 
coniro  gli  sputi  sanguigni,  e nella  ab- 
bondanza de'mcstrui. 


231.  Acacia,  p.  ; Mimosa  nilotica, 
aut  Acacia  vera  , l.  Acacia  , Ga  zìa 
d’  Egitto  ).  V.  m.  Kinfrpscanie  e nutri- 
tiva. 

232.  Spina  mUgaris,  p.  ; Crataegus 
oxyocaniha,  seu  Mespilus  oxyacantka, 
L.  (Spino  bianco),  v.  m.  Le  foglie  sono 
buone  per  detergere  le  afte  della  boc- 
ca; ed  il  frutto  per  confortare  lo  sto- 
maco. 

233.  Spina  silvestri,  p.;  Aspalatkwn 
ofjicinarmn,  seu  Ligrmm  aspalalhi,  l. 
(Aspalato).  V.  in.  Aromatico  , disinfet- 
tante, antipestilenziale:  si  adopera  per 
profumo. 

234.  Spina  apendix , p.;  Mespilus 
atarolus,  seu  Crataegus  azarolus  , l. 
(Lazai'olo  selvatico),  v.  m.  Astringente, 
consolida  le  gengive  ed  i denti  tra- 
ballanti. 

235.  Pyxochanlkus,  p.;  Lycium  eu- 
ropeum,  l.  (Inchioda  Cristi,  Spina  da 
corona  di  Cristo),  v.  m.  Contro  il  mor- 
so delle  serpi. 

236.  Paliurus,  p.  ; Rhamnus  mfec- 
torius,  L.  (Spin-cervino).  v.  ro.  Proinuo  - 
ve  le  Oline  e purga  gli  umori. 

237.  Aquipholitm,  p.;  IUx  aquifo- 
lium,  L.  (Agrifoglio;  Leccio  spinoso  , 
Pungitopo  maggiore),  v.  m.  Le  foglie 
cotto  scacciano  i vermini  dal  corpo, 
purgano  il  sangue  , e promuovono  la 
evacuazione  delle  orine. 

238.  Taxus,  p.;  Taxus  boccata,  l. 
(Tasso;  Albero  della  morte,  Libo,  Nas- 
se). v.  m.  La  sua  ombra  c le  sue  fo- 
glie fanno  morire  gli  animali  e l'uomo. 

239.  Rtibus,  p.;  Rubus  fruticosus.  l. 
(Rovo;  Rugo  di  macchia),  v.  m.  Diu- 
retico , aperitivo.  Depura  il  sangue  e 
conforta  lo  stomaco. 

240.  Cynosbaton,  p.  ; Rosa  canina 
fructus,  L.  (Rosii  canina;  Rose  selvati- 
che, o Roselline  di  pruni),  v.  m.  A- 
stringentc.  Arresta  lo  sputo  sanguigno, 
ed  è valido  rimedio  contro  la  tisi. 

241.  Rubus  idaeus,  v.-,  Rubus  idaeus 
L.  ( Rovo  ideo;  Lampone,  Frambues). 
V.  m.  Il  fiore  fatto  in  empiastro  col 
mele  , giova  alla  lagrimazioiio  degli 
occhi  ed  a)  fuoco  sacro. 

242.  RhamnnSf  r.-,  Rhamnus  calar- 
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licut,  L.  (Ramno  catnriicn;  Spio  merlo). 
V.  m.  Il  seme  facilita  la  efucuuzione 
della  placenta. 

ÌS45.  Camedris,  r.  \ Teucrium  cha- 
maedrys  , L.  ( Camedrio  primo  ; Erba 
f|iierc!ula  )•  v.  m.  Contro  il  morso  delle 
bestie  velenose. 

244.  Chamaedaphnis,  p.;  Vtneama- 
jnr  et  minor  , t..  ( Pervinca  ; Fior  di 
morto  ).  V.  m.  Rinfresca  il  corpo  e pro- 
voca i mestrui  aHe  donne. 

J45.  Cheanerix^  p.  Euphorhia  cha- 
mneityce,  l.  (Camesice;  Erba  poudina, 
Erba  da  poudi  ).  v.  m.  Rischiara  la  vi- 
sta. Facilita  il  parto. 

246.  Cameleucis  , p.  ; Callha  palu- 
tlris  , L.  ( Farferugio  ).  Il  fumo  giova 
alle  tossi  vecchie. 

247.  Chamaecypàritsus , p.  ; Santo- 
lina chamaecyparìMiu,  »eu  Abrotamm 
foemina.  l.  ( Abrotano  femmina;  San- 
tolina, Crespolina,  Vermicolare),  v.  m. 
Contro  i vermi. 

248.  Ampeloprasus,  p.;  AUitm  tckoe- 
nnprasum,  L.  ( Porro  settìle;  Erba  ci- 

, pillina).  V.  ro.  Contro  la  morsicatura 
delle  bestie  velenose.  Appendendolo  al 
collo  de'bimbini  vi  scaccia  i vermini. 

249.  Clinopodim  , p.  ; Clinopodàm 
volgare,  l.  ( Clinu|)odio  volgare;  Men- 
ta de’  Greppi,  Menta  sen/.a  udore,  Ba- 
silico selvatico  ).  V.  m.  Per  le  rotture, 
e per  le  strangnrie. 

250.  Stachyt,  P.  ; Stachys  lanata  , 
L.  (Stachide).  v.  m.  Applicato  sotto 
Atrma  di  empiaslro  ai  vasi  emorroidsi- 
li,  seda  r infiammazione  ed  il  dolore, 
ed  arresta  le  perdite  di  sangue.  * 

231.  Cenlunculm  , p.  ; Concolvuhts 
arvensit  , l.  ( Elsina;  Filucchìo,  o VI- 
liippio).  V.  m.  Purga  gli  umori,  e con- 
forta lo  stomaco. 

232.  Clemalidet  egiptiaca,  p.;  Cm- 

mli'ulus  scammonia , l.  ( Scamouea  d’ 
Aleppo).  V.  m.  Purgante.  ‘ 

233.  ilrofi,  p.,'  Artm  maculattm,  l. 

( GighCro  , od  Aro  ; Erba  da  piaghe  , 
Erba  saetta,  Lingua  di  serpe  ).  v.  ni. 
Pei  malori  di  petto,  e per  le  Itlfiamma- 
zioni  del  cervello. 

254-  Dracuneului,  p.;  Artm  dracm- 
' ' Pebsonb,  Storia  della  Mei.  ' • 


m 

etdta  , L.  (DragonteSi  minore'),  v.  m. 
Nutricante.  ‘ f 

25.5.  Dr*contitjah,v.-,  Artemisia éra^ 
cunciUus,  h.  (Dragoncello  ; Erba  ani- 
se).  V.  m.  L’erba  cruda,  masticando- 
b,  eccita  l’ appetito,  e conforta  lo  sto^ 
maco. 

236.  Arii  Egyplia,  p.  Arum  arita- 
rum,  seu  ArUanm  volgare  , l.  ( Arl- 
eoro).  V.  m.  Sana  le  piaglie  e rista- 
gna il  sangue. 

2.37.  MÙkfatitm,  p.;  Achillofa  mil- 
lefoHum  , i.  ( Millefoglio  ).  v.  m.  Ar- 
resta i flussi,  cicatrizza  le  ferite,  valer 
neir  artrilide. 

258.  Pieudobmkum , p.;  Eririmom 
barbarea,  L.  (Erba  di  S.  Barbara ).-v. 
m.  Si  usano  i semi  e le  foglie  come 
rubefacenti, 

239.  Lanaria,  p.  ; Staehys  lanata  , 
ts.  ( stachide  lanosa  ).  v.  m.  Acci-esce 
il  bile  alle  puerpere. 

260.  Erba  inpia  , p.  ; Gnaphalètm 
dioicum,  L.  ( Gnafaglio  ).  v.  m.  (kmtro 
gii  stringimenti  della  gola  e del  petto. 

261.  i^ten  venerii,  p.;  Secndix  pee- 
tén  veneris  , 'seu  cherophylltm  pecten 
venerii,  l.  ( Pettine  di  Venere  ).  v.  m. 
Contro  la  idropisia. 

262.  Philmtropui,  p.;  Gallium  apa- 
rine, t-  (Attaccamani),  v.  m.  E buo- 
na per  le  scrofole,  e per  io  soorbuto, 
usata  sdito  forma  di  unguento. 

263.  Oriunen,  p.;  'Triticum  reptm, 
L.  (Gramigna).  V.  m.  Contro  la  infiam-% 
màzione  delle  piaghe. 

' 264;'  Dactylufi  , p.;  Daetylii  glome- 
rata,  l.  ( Erba  mussolina.  ) v.  ra:  Cau- 
stica. 

265.  Cttsnorhodon,  p.;  RoM  canina 
radix,  L.  ( Radice  detta  rosa  silvestre  ) 
v.  m.  Contro  _la  idrofobia.  L’  umore 
clic  trovasi  fra  le  piante  di  questa  ro- 
sa era  indicato  per  conservare  i ca- 
pelli, *e  impedire  la  calvizie. 

266.  Brilanica  , p.;  Palyankm  per- 
iioaria,  t.  ( Perslcaria;  Salcerefla  );  v. 
m.  Per  le  malattie  nervose  ,'  o per  le 
aberrazioni  di  mente. 

267.  Mollis,  p.;  Alitm  ursinum,  n. 
(Aglio  degli  orsi).  v.m.Contro  i veleni. 

103  ' 
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t68.  JMecaieoH,  p.*,  Primula  veriSf 
$eu  Primula  of}icimli$,  t.  ( Fior  di  pri- 
mavera )■  V.  m.  Contro  la  paralisi  , a 
la  malattie  nervose. 

V69.  Paeoma,  r.;  Pieomao^inalù, 
P.  Corallifui,  h.  (Peonia)-  v.  m.  Cal- 
mante. 

Ì70.  Panaees,  p.;  Selinum  opoponox, 
seu  Pastinaca  opoponax,  l.  ( Oppopo- 
naco;  Erba  costo  ).  v.  m.  Deostruente, 
buona  nelle  malattie  della  milza, e nel- 
le ostruzioni  del  fegato. 

*71-  Chironius,  p.;  huda  helenium^ 
Ih  ( Enula  campana  ; Erba  de’  dolori  , 
Contravveleno  ).  v.  m.  Corrobora  lo 
stomaco,  e caccia  gli  umori  cattivi. 

372.  Heracleum,  v.\  Augia  iinetuis, 

l, .  ( Albero  delia  vernice  ).  v.  ro.  Agi- 
sce contro  i vermini. 

S75.  Byotciamus  , p.  ; Hyosciamus 
alòut,  H.  niger^  Ih  IGiosciamo  bianco 
e nero*,  Erba  da  piaghe.  Dente  caval- 
lino). V.  m.  Contro  la  pazzia,  e le  a- 
berrazioni  di  mente. 

374.  Sinososlit^  sive  Mercurialis,  p.; 
Ckmopoditm  bonus  Enricus,  seu  Mer- 
emialis  annua,  l.  ( TutLi  buona;  Spi-^ 
naocio  selvatico.  Mercorella  lunga  ].  v. , 

m.  Panacea  per  ogni  malore. 

37fi.  MeUmpodium,  noe  Elleborum, 
p.:  Verairum  album  , noe  Uelleborus 
aìbus,  L.  ( Elleboro  bianco,  o veratro; 
Ciglio  verde  ).  v.  m.  È putente,  eme- 
tico, catartico , accresce  la  memoria  , 
corrobora  lo  stomaco,  dissipa  la  mania. 

376.  Mitridatium,  p.;  LeoiUodon  ta- 
raxacum,  l-  (Tarassaco  ; Dente  di  leo- 
ne. Piscialetto.  Capo  di  frate.  Stella 
gialla  ).  V.  m-  Purga  il  corpo  da’  cat- 
tivi umori.  Entra  nella  fabbricazione 
degli  antidoti.  Promuove  le  evacuazio- 
ni delle  orine. 

377.  Scordion,  p.  ; Teucrium  seor- 
ditm,  II.  ( Scordio  ).  v.  m.  Vulnerario. 
Agisce  contro  la  gotta. 

378.  Phileleria,  p.;  Galega  offldna- 
lis,  L.  ( Galega;  Ruta  capraja.  Caprag- 
gine  ).  V.  m.  È balsamica.  Il  succo  ar- 
i-esta  le  emorragie.  Vale  nella  emot- 
tisi. 

379.  Eupaioria,  p.;  Acrimonia  «<- 
potoria,  MH  ilprvmom'a  officmantm,  l, 


( Eupatorio;  Erba  Guglielmo  o Santo- 
uia  ).  V.  m.  Il  succo  di  quest’erba  pur 
ga  il  corpo,  e preso  in  dose  eccessiva 
promuove  il  vomito. 

380.  Centaura  , "«ce  Chironta  , p.  ; 
Erytraea  centatsrium  , sive  Chironia 
cenlaurium,  l.  [Centaurea  minore;  Bion- 
della ).  V.  m.  Balsamica,  astringente  , 
ed  opportuna  a saldar  le  ferite  e ad 
arrestare  i flussi  sanguigni. 

281.  Genliana,  p.;  Genliana  lutea, 
L.  { Genziana  ).  v.  m.  Riscaldante.  Ru- 
befacente. 

282.  Lystmachia,  p.;  Lysimachia  nd- 
garis,  l.  [ Lisimàchia  gialla;  Mazzi  di 
oro  ).  v.  m.,  Frena  1’  ardore  e la  fero- 
cità ai  giumenti.  Incanutisce  i capelli. 

283.  Parthenis  seu  ArUiemis,  p.;  Ma- 
triearia  parthenium  , l.  ( Malricaria  ; 
Amareggiola).  v.iu. Medica  i malori  del- 
le donne. 

284.  ìfimfea  seu  Phopalon^  p.;  IVym- 
phaea  alba,  N.  lutea,  l.  ( Ninfea  can- 
dida, N*  .gialla;  Viola  d'acqua.  Ranoc- 
chiai doppi,  Nannunfero  ).  v.  m.  Contro 
gli  sputi  sanguigni. 

285.  Euforbia,  p.;  Euphorbin  an- 
tiquorum, E.  canariensis , E.  ojficina- 
rum,  L.  ( Euforbio  delle  Indie,  Eufor- 
bio  delle  Canarie,  Euforb.io  delle  spe- 
zierte  1.  v.  m.  Contro  la  morsicatura 
degli  animali  velenosi.  La  gomma  cau- 
sticissima era  adoperala  per  far  esco- 
riare la  pelle  ed  eccitarvi  delle  vc- 
sciclie. 

286.  Plantago,  v ; Plantago  major  , 
P.  media,  P.  lanceolata,  { Piantag- 
gine mezzana  , P.  maggiore,  P.  lunga; 
Petaociola  , Piantaggine  maggiore  , 0- 
recehio  di  lepre  ).  v.  m.  Contro  i reu- 
matismi , e buona  permettere  incor- 
so le  orine. 

387.  Buglossa,  V ^ Anchusa  officina- 
lis,  L.  ( Buglossa;  Lingua  di  bue,  Bor- 
rana  selvatica  ).  v.  m.  Calmante. 

388.  Cynoglossa,  p.  ; Cynoglossum 
officinale,  l.  [ Cinoglossa  volgare;  Lin- 
gua di  cane  ).  v.  m.  Per  le  febbri  ter- 
zane e quartane.  È calmante,  e Icgger- 
mente  sonnifera. 

289.  Jschaemon , p.  ; Àndropogon, 
ischaemum  , seu  Grainen  dactylon  , l. 
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(Gramigna),  v.  in.  Purifica  il  sangue, 
ed  arresta  le  perdite  emorrtMdali. 

390.  Betonica,  p.;  Betonica  officina- 
lis , L.  ( Bettonica  ).  v.  m.  Antiepilet- 
tica, antiartritìca,  stomatica  ed  otta!- 
mica. 

391.  Consiligo,  p.  5 HeUeborus  viri- 
die,  L.  ( Veratro  negro;  Erba  nocca). 
V.  m-  Si  adopera  nella  tisi  polmonare, 
e nelle  malattie  di  sfinimento. 

893.  Ihberida  , p.  ; Lepidium  $ati- 
vum,  t.  ( Nastruzio  degli  orli),  v.  m. 
Per  le  teintiche,  e pe'dolori  reumatici. 

395.  Chelidonia,  p.  Chelidoniton  ma- 
>t«,  L.  ( Celidonia-,  Erba  gialla  da  por- 
ri, Erba  marebesita  ).  v.  m.  Ottalmica. 

894.  Ualum  terrae,  p.;  Solamm  tu- 
herosum  , l.  (Pooio  di  terra , Patata). 
V.  m.  Nulricante.  I)  seme  è buono  pe’ 
malori  nervosi,  e nella  putredine. 

895.  Arganonia,  p.;  Argentone  me- 
scicana,  l.  ; Argemone  ).  v.  m.  Calma 
i dnlnri  eolici,  e concilia  il  sonno. 

896.  Echio»,  p.;  Eéhium  vulgare,  t. 

Echio  ; Viperina  ).  v.  m.  Contro  la 

nioi  sicatura  delle  vipere  e di  altri  sec^ 
penti  velenosi. 

897.  Hieroholanet-,  p.;  Verbena  offi- 
cinali», s.  ( Verbena,  Erba  sacra;  Er- 
ba croce,  Erba  grana  ).  v.  m.  Ristagna 
il  sangue,  e cicatrizza  le  ferite. 

898.  Blataria,  p.;  Verbaecimt  thap- 
»us,  A.  (Verbasco  primo;  Labbri  d’a- 
sino, Erba  maestra,  Tasso  bai  basso). 
V.  m.  Contro  i malori  di  petto,  e la 
ritenzione  <li  orina. 

399.  QuinquefoUtm,  p.  ; Folentilla 
replani,  l.  { Cinquefogllo  ).  v.  m.  Scac- 
cia le  febbri , ed  arresta  I Qussi. 

300.  Persolata,  p.;  Aretmn  lappa, 
s.  ( Lappa  bardana,  Bardana  ; Cappel- 
lacci, Luppoloni  ).  V.  in.  Addolcisce  H 
sangue,  promuove  le  orine  , evacua  il 
corpo. 

301.  Ebulus,  P-;  Sambuctts  ebulta  , 
D.  ( Ebulo;  Sambuchella,  Sambuco  sel- 
vatico, Ebbio,  Nebbie,  Sambuco  fem- 
mina  . v.  m.  È sudorifero  , e valido 
contro  la  idropisia.  Tiene  lontani  i 
serpi  , ed  altre  bestie  immonde  e no- 
cive. 

393.  Theliphonum , p.  -,  Scorpturua 


vermiculaia,  s.  ( Coda  di  scòrpiooe-,  Br 
ba  bruca.  Erba  lombrica  ).  v.  m.  Con- 
tro la  emicrania.  Scaccia  le  ventosità. 
Promuove  il  sudore,  ed  espelle  il  ve- 
leno delle  serpi. 

303.  Anagàlida,  p.;  Anc^cdlìs  aneti- 
tis,  L.  ( Aoagallide  maschio;  Erba  bel- 
lica, *Centocchio  rosso  , Mordigallina  ). 
v.  m.  Giova  per  le  malattie  d^li  oc- 
chi. Guarisce  gl’  idrofobi. 

304.  Mandragora,  p.;  Atropa  man- 
dragora, L.  ( Mandragola  ).  v.  m.  Pli- 
nio e Dioscoride  oarran  mille  favole  re- 
lativamente alla  radice  di  questa  pian- 
ta. In  quanto  alle  sue  virtù  medicb* 
è narcotica,  deleteria,  purgativa. 

303.  CktUa,  p.;  Cicuta  virosa  , s. 

( Cicuta  velenosa  ).  v.  m.  Velenosa.  Ar- 
resta il  corso  del  sangue,  e ferma  la 
respirazione. 

306.  Capmu,  p.;  Fumaria  o/flcina- 
lis,  L.  (Furoaria  rossa;  Piè  di  gallina, 
Erba  da  purghe,  Fumasterno  ).  v.  m. 
Scaccia  la  bile,  e rimette  la  pace  del- 
l’animo. È utile  nella  cachessia,  e nelle 
malattie  d’ occhi. 

307-  Acorus,  p.  ; ileortif  calamut , 
ime  Acorut  eerus,  t.  Calamo  aromati- 
co; Erba  cannella  ).  v.  ro.  Riscaldante. 
Attenua  il  sangue  e raddolcisce  gli  u- 
mori.  Purifica  e rende  potabile  l’ ac- 
qua: scaccia  il  dolore  dei  denti.  La  ra- 
dice cacefata  nella  carie  de’  deati  , vi 
mitiga  il  dolore. 

308.  Iris,  p.;  Iris  peudo-acoru» , t. 
( Acoro  adulterino  ; Giglio  gyillo  ).  v. 
m.  La  radice  cacciata  nella  carie  dei 
denti  vi  mitiga  il  dolore. 

309.  Cotylidon,  p.  ; Cotgledon  vm- 
hilieiu,  L.  ( Ombilico  di  Venere;  Erba 
bellica,  Erba  piatta,  Cappelloni , Sco- 
delline ).  V.  m.  Applicata  l’ erba  pesta 
agli  occhi  , fa  cessiire  la  infiammazio- 
ne. Il  succo  è refrigerante,  e applicato 
per  dìstere  calma  i dolori  emorroidali. 

310.  Aùoru,  p.;  Semperoivum  tecto- 
rum,  t.  ( Semprevivo  maggiore-.  Barba 
di  Giove,  Carciofli  grassi,  Orecchine). 
V.  m.  Ottaìmico,  e contro  la  epilessia 
de’  bambini. 

311.  Erigenu,  p>,  Senecio  vulgaris. 
S.  Jambea,  t.  [ Seoecio,  lacobca;  Piè 
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d' uccellino,  Erba  caldarìna  , Erba  S. 
Jacopa , Erba  chitarra  ).  v.  m.  Diure- 
tico, e piir^itivo. 

312.  Rammoulus^  p.;  itonuncolta  bui- 
bvsw^  It.  reperu,  l.  ( Ranuncolo;  Spil- 
li d’oro,  Mur|;heritiiie  ).  v.  m.  Causti- 
co, Vescicatorio,  Diuretico,  Purgativo. 

313.  AconiVum,  p.;  .licontlum',  na- 
ptUus,  L.  (Aconito  napello),  v.  m.  Con- 
tro la  morsicatura  delle  serpi , e la 
einicraDia. 

, 314.  AgercUtm  , p-  ; Achillaea  ag»- 
ratum,  t.  ( Agerato,  Eupatorio  di  Alc- 
suè  ).  V.  m.  Diuretico, 
f 315.  AeUiiopu,  v.\  Salvia  aethiopis, 
X.  ( Ctiopide  )-  V.  m.  Por  la  sciatica  , 
per  le  |tleuritidi,  iiiflammazioni  di  cer- 
vello e di  gola. 

f 31C.  Aloè,  p.  ; Aloe  perfoliafa  , l. 
( Aloè  soccotriiio , Aloe  epatico  , Aloè 
«avatlino).  v.  m.  Riscaldante.  Pettorale. 

317.  Alyseon , p.  ; Alysmn  clypea- 
tum,  I-.  (Erba  borsajola).  v.  m-  Scac- 
cia dal  corpo  le  saburre,  e facilita  la 
«vacuazinne  delle  orine. 

318.  Androsaces,  p.  ; Cuseula  euro- 
pea^  L.  ( Cuscuta  ipinore;  Pittime  ).  v. 
m.  Buona  per  la  idropisia,  per  Tastna, 
e pel  travaso  degli  umori. 

319.  Androsaemon  , p.  ; Hypericvm 
androtaemìtm  , l.  ( Ciciliana  ).  v.  m. 
Purgante. 

320.  Amèrond,  P.;  Tasnaceltm  mi- 
gare.,  L.  ( Tanaceto  ; Erba  da  bacchi  , 

V.  DI.  Buona  contro  il  vajuo- 
lo.  Facilita  il  parto  alle  donne  gravi-, 
de.  Scioglie  gli  umori. 

321.  Anm^ros;  P.  ; Anagyrù  foeti- 
4a,  II.  (.Anuginde;  Olivo  della  Madonna, 
Fagiiioii  della  Madonna  ).  v.  m.  Rila-> 
acisnte.  Facilita  il  parto. 

322.  Anonymes,  P-;  Chrysoeoma  U- 
Motyris  , L.  ( Linaria  ).  v.  m.  I dori 
sono  buoni  per  chiudere  le  ferite. 

323.  Aperinen,  p.  ; ^Aperuta  arve»- 
t,  ( Palloncino  ).  V.  m.  Contro  la 

tnorshvlura  delle  serpi. 

.324.  Arciùin,  p.;  Aretùm  lappa,  l. 
( Personata  maggiore , Bardana  ; Cap- 
fiellacci,  Lìippolont).  v.  m.  Per  la  scia- 
tica epe' dolori  reumatici. 

òta.  Atpleniuln,  p.;  Asplmium  sco- 


lopendrium , rive  Seolopcndriutn  offSet- 
nale,  l.  ( Scolopendria;  Lingua  di  ca- 
ne, Lingua  cervina.  Lingwi  de'paszi  ). 
V.  m.  Per  le  malattie  della  milza. 

32(5.  CeUrack,  p.;  Ceterack  officina- 
rum,  rive  Asplenium  ceterah,  ( Asple- 
no;  Felce  de’  muri  , Citraica  ) v.  m. 
Contro  r asma  e le  ritenzioni  di  orina. 

527.  Asclepias.  p.;  Asdepias  vince- 
loxicum,  rive  Cynanckum  vincelori- 
cum,  L.  (Viiic<  lu»8Ì(«;  Erba  seta.  Seta 
selvatica),  v.  m.  Panacea  contro  i ve- 
leni. 

328.  After,  rive  Bubonius,  p.;  Bellii 
lutea,  L.  (Bellide  gialla),  v.  m.  Per  le 
infiammazioni  della  gola  e del  petto. 

329.  Astro»,  eeu  AsriroiiM,  p.;  By- 
pericum  perforatum,  l.  (Iperico;  KrUi 
di  S.  Giovanni),  v.  mi  II  seme  giova 
contro  la  sciatica  , ed  il  fiore  per  la 
cicatrizz.azione  delle  ferite  e pel  rista- 
gno d(d  sangue. 

330.  Alettorolophoe,  teu  Cristo,  p ; 
Salvia  sclarea,  l.  (Sclarea  ; El  ba  mo- 
scatella). v.iii.Per  la  tosse  cd  i matori 
di  occhio, 

351.  Alton,  p.  Symphylttm  officina- 
le, seu  Sympkytion  consolida  major-, 
L.  (Consolida  maggiore;  Erba  rustica. 
Orecchio  d’Asino).  v.  m.  C'Aiiilro  lo  spu- 
to di  sangue,  e le  perdite  emorroida- 
li dell’  ano  e del  naso.  ('Ainsoiida  le 
fratture  e le  ernie  , e cicatrizza  le 
pùighe. 

332.  Algarufa,  p.;  Potamngeton  na 
tans,  seu  p.  rotundifolium,  l.  (l'otamo- 
geto;  Lingii.i  d’acqua),  v.  m.  Btilsamira, 
c vulnerai  ia.  Cicatrizza  le  fcrile,  risla- 
gna  il  s.aiigue,ed  agisce  contro  ii  veleno 
delle  serpi. 

333.  Actaea,  v ; Aemitum  racemo- 

etm,  L.  (Acculilo  ramoso),  v.  m.  Perle 
malattie  iiileriic  delle  donne,  e parti- 
colarmente per  le  loro  affezioni  iste- 
riche. . 

334.  Amperus  agria  , v.  ; CUmalis 
vitalba,  L.  l Clematide  ).  v.  ro.  Per  le 
sciatiche. 

355.  Ahsyntiian  , p.  ; Artemisia  ab- 
sintiutn,  L.  ( Assenzio  romano  ).  v.  m. 
Conforta  lo  stoinaro. 

536.  Baltotes,  p.  ; Ballota  nigra, 
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(MiiTufaio  nero;  Mnrnibio  UmIiihIo,  i.i- 
rou'ioUo  ).  ,v.  m.  Cuiiti'o  la  iilrorohiaf 
ed  .è  puuavea  per  le  maUtUie  delie  be* 
ktie. 

537.  Botrix  fruticosa,  p.;  Chmopo- 
diwH'Umbrottoules  . l.  ( Oieno|M)diu  ). 
V.  RI.  Piirgaule,  diiiicUcu. 

358.  CaUa,p.\CaUa  pai«*tri«.i-.(l>ra- 
gonlei)  acqualica  )..  v.  m.  Purgante. 

531).  Circea,  p.;  Circaea  lutctiana , 
L.  (Liba  maga.  Liba  da  ino:iii(i.  Li’ 
ba  di  a*  Slefaiui).  v.  m.  DiniiiiuUce  il 
bitte  alle  puerpere  ed  alle  nulrici. 

340.  CyrnoR,  p.;  Serratula  itivensi», 

«ine  Carduus  arvnuù,  %.  ( Stoppiune  ). 
V..'  m.  Ooptro  il  dolore  dèlio  •varici,  e 
le  vene  varìcoae.  r > 

341 . CralegimoH  , p.  ; Polygonum 
persicaria,  ( Perskr:ii  ia;  S.ilcerella). 
V.  lu  tAMitro  gli  sputi  di  auiigiie. 

342.  CrucodiUtn,  p.\Ecliinops  sphae* 
rocephalut,fme  Carduus  sphueroccpha~ 
lus^  L.  ( Cardo  rotondo;  Calcatreppola 
grande  , Cardo  a pallottola,  (àudo  di 
capo  tondo  ).<v.  dj.  Balsamico,  cuugii- 
laute,  verieieo. 

343.  CynosorcktH,  p.-:  Saiyrium  hirr 
rimim,  seu  Orchi»  ircina,  n.  (Salep  , 
Satiriuiie;  Fioie  del  cuculo  , Tesiicok) 
dì  cane,  Ficca  naso.  Fior  c:ippucctno  )< 
V.  in.  ^utricante.  Astringente.  Contro 
le  strungiiriiB  ed  i dolori  intestinali. 

344.  CucubalisyVt:  CuctAatus  b«hen, 
t..  ( Ueen  bianco  ; Strigoli,  Bubboliiii  , 
lirepa  terra),  v.  m.  Cuntró  le  ri«ipo-i 
le,  ed  il  morso  delle  serpi  e degli  scor- 
pioni. 

343.  Cm^mva,  p.;  Ckantratia  ritti» 
Ictris,  site  Conferva  flucialilisy  i*.  (Tie- 
roella  ; Seta  d’acqua),  v.  m.  Per  le 
fratliire  degli  ossi. 

546.  Coccoquidior,  p.  t Laurus  cu* 
lilaitttean,  l.  ( Coccincina  ).  v.  m.  Con- 
tro il  veleno  della  cicuta,  astringente, 
eccitante.  Ionico,  corroborante. 

347.  Dipsaco» , p.  ; Dipsaeu»  fullo* 
Rum,  D.  iaciniatus,  D.  Sykeslri»,  e. 
( Disseco;  (judo  spinoso  )•  v.  m.  Gua- 
risce le  fistole.  ^ 

548.  Driopteri»,  Filix  arborea^ 

sice  F.  fitemma,  site  Pieri»  aqtàlùui, 

( Felce  maggiore , Felce  femmina  ; 
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Aquilina,  Felce  da  porci,  Felce  miiHt- 
sa  ).  v.  m.  t4in8tic:i.  . i.  > . ' > 

549.  Dri/ophonus,  p.;  Rhus-myrlifti^ 
lia  seu  Coriaria'  tnyriifaka\\  i..  ( (à<- 
riuria).  v.  m.  Il  seme!  sì.adopem  in 
luogo  del  pepe.  i 

3ò0.  £latines\  p.;  .dnttrrfcimn»  spu- 
n'um  , !..  Anlirioo  (bastardo  )i  k m. 
Per  la  lacrimazione  degli  occhi. . l 

351.  Etnptirusi  ske  Ccieifraga,  p.; 

Ci  ithmutn  marilimum  i c.  ( Kiaocefaio 
marino),  v.  m.  Purga  In  bile^  • .• 

352.  Epicaclis',  p.;  Serapias  eilabo- 
Tìaa,  sict  Sagapenum  of^cinkruin  , l. 
(S;ignpena).  v.  m.  -Ai  malopì  di  fegaba. 

335.  Filex  , p. .;  Poippedium  fUix 
mas,  site  Aspidiumfilix  (Feb- 

ee maschio  ).  v.  m.  Antielminlico,  pur- 
gativo. ' t ' • 

3.34.  Galleopris , p.  ; Lamium  fUtin, 
puretan  , l.  ( Ortica  che  non,  pmige  , 
Lamio  rosso),  v.  m.  Contro  leifistule, 
e le  pi:  ghe  sporche.  i li 

355.  (ilaux,  p.  ; Asirqgedàs  éieer  , 
««»  Cicer  sylvésire,  l.  (Cècciselvdtico; 
Ciìce  di  terra  ) v.  m.  Accresce  il  latte 
alle  puerpci-e.  i ■ > 

3.36.  Gtaucian,  p.;  ChtUdmiwm  yfou- 
ctum,  stee  Glaucùm  futeum,'. l.  (Pa- 
pavero cornuto  )•  v.  m.  Il  suctm  è de- 
tersivo, e giova  alle  malattie  if  oeobi 
ed  alle  escoriazioni  della  pelle.  >.  ni 

357.  GnaphaUum  , p.;  GnaphaHim 

elhoeeas  ^ l.  (8tccadc  oiltiua  ; 2iiUtiii 
selvatici,  Canapicchia)  v.  m.  A’ flussi 
del  corpo.  . i , i.  j ^ 

358.  Galedragón,  p.;  Carduus  odem- 

iaifftcM,  L.  (Cardo  odontalgica),  v;  mi 
Buono  pel  dolore  de’ denti.  i , ,> 

359.  Hyoàris,  p.;  CetUaurta  emiau' 
rium,  ske  Centaurium  maius),  ' i..  (Cen-i 
laurea  maggiore),  y.  m.  Ha  credilo  di 
vulneraria,  antedissenterica,  deostriiem 
te,  e si  usa  portic^rmeiite  per  cica- 
trizzare le  ferite,  e contro  gl’  infarci- 
menti del  mesenterio. 

360.  Hohstreon,  r.  ; Phmtago  lan- 
ceolata, e.  (Piantaggine  minore;  Oiec- 
chio  di  lepre),  v.  m.  Cordiale,  vulne- 
raria, diuretica^ 

361.  HypopheMm,  p.;  Piantago  ma- 
jor^ L.  ( Piantaggine  maggiore  ),  v.  in. 


Digiit.:tfu  uy  kjuu^Ic 


8T0BU  DEUa  MEOICIRA  — EPOCA  PRIMA 


838 

Il  SUCCO  è drastico  e purgativo.  Il  de- 
cotto è oUaliiiico.  L’ erba  colla  è am- 
molKenle. 

362.  Nypoglotta^  p.;  Ruscus  kypo~ 
glossimi,  L.  ( Lsiuro  alessandrino,  Lau- 
roloxa;  Lingua  pagana),  v.  m.  È ce- 
falica, applicandola  estemamenle  , ed 
ba  yirlìi  aslringenle,  usandola  per  in- 
terno. 

• 363.  Hypidioon,  p.;  Hypecheum  pro~ 
ctmibtfu,,  L,  ( Cornino  cornuto  ).  v.  m. 
Ila  le  stesse  proprietà  del  succo  di  pa- 
povero. 

' 364.  Idea,  p.;  Lomeera  acylostnm-, 
X.  ( Lunicera  ).  sr.  m.  Stringe  il  corpo, 
sopprime  i mestrui , ed  è buona  con- 
tro le  emorragie  interne. 

365.  hopiron  ; Aquilegia  vtdgaris  , 
A.  ( Aquilegia  ).  v.  ro.  Contro  la  tosse 
e le  malattie  del  petto. 

366.  Lalyris,  p.;  Euphorbia  latyris, 
L,  (Catapuzia;  Brbu  da  pesci),  v.  m. 
Il  seme  guarisce  la  collera. 

367.  Lycopsis,  p.;  Echiim  volgare, 
L.  (Echio;  Buglossa  selvatica.  Viperi- 
na). V.  m.  L'erba  cotta  ed  applicata 
esternamente  sotto  formo  di  empiastro, 
giova  al  fuoco  sacro. 

368.  ‘Litospermtim,  r.\  Litospermwn 
oflkinaie,  site  Miliwn  solis,  l-  (.Miglial- 
aole;  Mi)^io  cattivo.  Miglio  duro  ).  v. 
m.  Il  seme  rompe  la  pietra,  e facilita 
lo  evacuazione  della  renella. 

369.  Limtim,  p.  ; Acorùlwm  aiUha- 

ra,  t.  (Aconito  salutifero),  v.  ro.  Agi- 
sce contro  il  veleno  dell’arooito  na- 
pello. * 

370.  Leueomaphis,  r.  ; Solidago  tir- 
gawrea,  i.  (Verga  aurea),  v.  m.  Uni- 
ta allo  zafferano  giova  agli  emoHoici, 
ed  arresta  le  emorragie  interne. 

371.  Medion,  'P.;  Brasska  arvensis  , 
A.  (Cavolo  campestre),  v.  m.  La  sua 
radine  ristagna  i mestrui  alle  donne. 

372.1  Myosotis,  p.;  Cerastium  repens^ 
i.  ( Occhio  di  sorcio)  v.  m.  Contro  la 
epilessia,  c la  paralisi  delle  mani. 

373.  Myagros  , p.  ; Myagrum  sati- 
etm,  sire  Rapistrum  pamculaium  , a. 
(Camellina,  Dorella),  v.  m.  L'olio  dei 
semi  guarisce  le' ulceri  della  bocca,  e 
le  escorìaeioai  della  pelle. 


574.  Natrix  , p.  ; Dktamus  albus , 
sice  Diclaims  fraxmeUa,  a.  ( Dittamo 
bianco;  Liroonelta,  Frassineita).  v.  m. 
Febbrifugo. 

375.  OdorUitù,  p.;  Agrostemma  gi- 
thago,  sioe  Lyclmis  gìthago,  ( Mazzan- 
collo;  Ciglio  nero,  Rosciolo,  Geltajone). 
v.  m.  Il  decotto  fatto  col  vino  giova 
al  dolore  de’ denti  , ed  alle  flussioni 
degli  orecchi. 

376.  Oikones,  p.;  Otkona  major  si- 

te Tagetas  eretta,  a.  ( Garofano  india- 
no maggiore;  Puzzole  grandi.  Fiori  da 
morto  ).  V.  m.  Il  succo  giova  alle  ma- 
lattie degli  occhi.  ' 

377.  Otiosma,  p.;  Onosma  eehioides, 
A.  ( Ancusa  falsa  ).  v.  m.  Promuove  gli 
aborti,  e mette  in  corso  i mestrui  alle 
donne. 

378.  Oxalys,  p.;  Oxalis  acetosella, 
A.  ( Acetosella,  Alleluja;  Trifoglio  ace- 
toso , Erba  lujula  ).  v.  m.  Giova  alla 
stomaco.  Spegno  la  sete.  Promuove  le 
orine.  Buona  contro  l’ardenza  febbrile. 

379.  Polyanthemom,  p.  Jtanunculus 
nemorosus,  a.  ( Ranuncolo  de’  boschi  ). 
V.  m.  Caustico,  eroeticn  e detersivo. 

380.  Poiygonon,  p.;  Palyyomum  aci- 
pslare  , a.  ( Poligono  maschio  ; Erba 
coreggiuola  , Centimorbia  ).  v.  m.  Il 
succo  ristagna  H sangue  del  naso,  ed 
è buono  per  le  emorroidi.. 

38t.  Poteriott,  p.;  Pnierium  sangui- 
sorba,  A.  (Pimpinella  minore;  Velluti- 
ni rossi.  Salvastrella',  Melonello)  v.  m. 
Astringente!  e vulneraria.  Buona  per 
fermare  le  emorragie  , per  isciogliere 
le  contusioni  e detergere  le  abrasioni 
cutanee. 

382.  Pkalangites,  p.  Asphodehts  ra- 
mosus,  A.  ( As|Mdiile , Astiila  regia  ).  v. 
m.  Contro  il  morso  degli  animali  im- 
mondi e velenosi. 

385.  I^tsuma,  p.;  Campanula  per- 
tici-folia  , A.  ( Campanula  media  ).  v. 
m.  Applicata  I’  erba  esternamente  sot- 
to forma  di  empiastro , amnmllisce  le 
durezze  e scioglie  gl’  ingorghi  linfatici. 

384.  Phellmdrion,  p.;  PheUandrium. 
aqxtaticum  , site  Xigusticusn  phellan- 
dritan,  a.  (Filandro  acquatico  , Mille- 
foglie acquatico;  Cicutaria  , Fiuocebio 
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aenoalM»  )•  v,  m.  Il  teme  giova  al 
malore  della  pietra  e delia  renella. 

585.  PhmlUrii  , f.  -,  Phalarù  cerna- 
riauis,  L.  ( Scagliola,  Canaria),  v.  ro. 
U seme  rompe  la  pietra. 

586.  Proicrpinaca , F.  ; Polygonvm 

lapati  foUum  , ( Poligono  a foglia  di 

lattoca  ).  V.  m.  Contro  gli  scorpioni. 

387.  Reteda  , p.  Reseda  luleola  , l. 
(Struzio  falso;  Guadarella  , Bietola  gial- 
la, Melardina,  Erba  gialla  ).  v.  m.  Muo- 
ve i mestrui.  £ dissolvente,  e rinfre* 
scativa. 

388.  Staeehai,  F.;  Lmmdula  stha/t- 
oeu^  t.  ( Stecade  arabica  ) v.  m.  Muo- 
ve I mestrui  e calma  i dolori  del  petto. 

388.  Sokmum,  p.;  Solamm  nigrvm, 
!..  ( Solatro  ortolano;  Erba  puzza  ).  v. 
m.  Reprime  e rinfresca. 

390.  SmyrtUon,  F.  ; Smymivm  olu- 
satrum^  i»  (Smirnio;  Macerone).  v.  m. 
Riscaldante  ed  attenuante. 

591.  TeUpkion,  p.;  Seduta  telejAnm, 
Fava  inversa;  Erba  da  calli.  Erba  da 
. Giovanni,  Fava  grassa  ) v.  m.  Me- 
dica le  ferite  e guarisce  le  fistole. 

393. • Trikotnanes,  F.;  Asplenium  tri- 
chomanet,  s.  (Politrico)  v.  ro.  Guari- 
sce dal  singhiozzo.  È buono  per  le 
strangurie. 

393.  Thaiietrum,  p.;  Sytimbrtm  to- 
phia\  tiot  Sophia  chirwgorum,  l.  ( Er- 
ba falcona,  Erba  sofia  , Sofia  de’  cbi- 
rorgbi  ).  v.  m.  Guarisce  le  ulceri  e le 
cancrene. 

394.  Tklatpt^  ».;  ThUupi  birsapa- 
slorù,  L.  ( Sacco  montagnolo.  Borsa  pa- 
store). V.  m.  Giova  alla  sciatica. 

395.  Trogopogon , f.  Trogopogm 
praUtue^  (t.  Tragopogono  ; Èrba  di 
becco,  Sassefrica).  v.  m.  Si  dà  sotto 
forma  di  tisana,  nelle  malattie  di  pet- 
to, e negl’ ingorghi  intestinalU 

Edùioni. 

Immense  sono  le  edizioni  della  Sto- 
ria naturale  di  Plinio.  Le  divideremo 
io  sei  epoche  seconde  l’eroendazioni  e 
correzioni  portale  nel  testo  io  ciascu- 
na di  esse. 

l.a  Ep.^Ifatwalium  Mstoriarum  li» 
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briXXKYll.  Veoet.,  1489  io  fol.  per 
Giov.  da  Spira  (prima  edizione  , 
lissiroa  e rarissima  ,<noo  consultata 
che  da.  pochi  de’  .posteriori  editori, 
e non  veduta  dallo  stesso  Ardui- 
no) — RomaCy  1470  perGor.Schirey- 
nheim  e Arnoldo  Pannartz  in  foU  cuoi 
epistola  Joh.  Anàreaty  Aktriensìs  epit 
scopi.  ( edizione  rarissima).-<-  Veneta  , 
cum  epist.Andr.Aimenna,per  Nie.Ien- 
ton,  1473  in  foi.  (edtzione  interpolata 
di  passi  spurii,roa  purgata  dagli  errori 
dell  edizione  romana — ttt , 1470.»-^ 
mona,  1473  in  fol.  (edizione  detur- 
pata in  più  luoghi  da  un  certo  Bro- 
teo)  — a Phd.  &roaldo  emendala.  Par- 
ma, 1476  in  fol. (edizione  più  volte  ri- 
prodotta). — Treviso.  ,1479—  Parma  , 
1481  in'  fbl.i—Venezis,  1483  — 1486 
in  fol.  , . , - . 

3.  a £)).— Quest’epoca  incoroincia  col- 
remendazioni,  la  revisione  , e critica  del 
testo  fatta  da  Ermolao  £dr4aro  che  di- 
stese le  sue  Ctmigationet.iPlvwmat, 
Romae,  1483.1493r— Ex  eorrecUone  et 
cum  casligatt.  Beroaldi,  (dopo  la  sua 
morte)  si  pubblicò  l’opera  di  Plinto  a 
Venezia,  1496  (edizioiie  più  tvolte  rir 
prodotta),  pumi  ^ libri  XXXriI  ib 
Alexandre  Benediclo , pbysioo,  emeor 
dationes  redditi,  impressi  per  Jo,  Ru- 
beum  et  Bemardittum  ( e codice  anti- 
quo, et  curo  dubiis  in  margine  lectio- 
nibus).  Venet.  1607  in  fui.  questa  revi- 
sione dell’  opera  di  Plinio  si  è.  segui- 
ta iu  molte  suss^uenli  edizioni— Cu- 
rante P.  Bellocirio  (Danesio)  Pa«igi, 
1553  in  fol.  . I .1  . 

3.a  Ep. — Questa  terza  età  comincia  * 
co’  lavori  filologici  e critici  sul  testo 
Plioiano  falli  da  Sigimtmdo  Gelenio 
che  pubblicò  «n.  volume  ài.Emtnda-' 
xioni  {Catligationes)  nel  1535.  B.  Re* 
nano  pubblicò  1’  opera,  di  Pùnto  col- 
r emendazioni  di  Geletno  e con  le  sub 
in  Basilea  nel  1535  in  fol.— ex  casti- 
gatione  Andr.  Morguaisiù  apudibere- 
des  Jac.  Juntae  (Piftp^  Tingi)  Lug- 
doni.  1560-1561,  4 pie.  .voj.  in  13  — 
Edilio  apud  Petrum  Sanclmdreanum. 
Lugd.  B.  1583  in  fo|.  ( edizione  dia 
ofiìe  molto  di  buono. 
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'I  '4.ii  Eji'^-LQhést'  ^qKXKi  ^lAiticia  dol« 
Kt  lUlimR  MneRdationi  e dalie  mie  Tilt* 
iti  da  ttiaoon»  DaUehantfs^  Lugd.  1587 
(l’iHlitera ’t«nduUò  «ri-ìi  codici  murno“ 
scritti)  A’  Frtmcfort  sul  SfeRA',  1596  in 
f d.  e OCA  TKAe.'t-Dopd  la  morte  df  Dar 
UfShnntpi  ne  venne  ptibblicatn  una  nuova 
rdiaione  «so  virie  l^ooi  di  (redento, /\n> 
rM>{  r4aHri,inGihem  nel  4651  in  fog. 

8.1  1635,  3 piccoli  votiiml  in 
IS,  («l^nte  ediaione)  di  El/èvir  eineo' 
data  e>  carretta  da>  6i6tì>  de  Lmt,  che 
xggÀinse  hoU’ullimo  volome  «arie  ks 
«ioni  scelte  « «ai'ie  bote  di  varii  filo> 
dogi  ti^tte  dall’  opere  di  Sakiuuio  (/a 
-i'h'niaO  r:cmHlat.)>~Curti  netis  vario- 
rum  Lugd.  8j  apud  Hackios,  voi.  3 in 
8.  ■Quésta  cibante  edizione ^ detta 
^■.omunemertte  Oronowma,  (d  data  da 
C.  Sckretxlio,  che  corresse  senza  gi»- 
«li«o , mutilò  e gualtò  lé  notò  di  va- 
rii dotti.’  Grmmoio'txm  ai  occupò*  di 
nitro  che  de’  ^pittili  che  si  riihrìsdonò 
ni  rame,  alf  ar(^to  ed  ali’oroy  ed  in 
fine  distese  alcune  note  di  sviriato  uN 
gomentn^  ' •' 

<■  '0.a  E^^Questa  ò làipiù  luminosa 
drlfedbeioniidì  IHimo  per  gl’ immensi 
d òolóssaii  lavori  del  sommo  filolt^o  « 
crrtii»  ÀrdtmtOf  poioiié  questo  insigne 
gesuit»  con  rara  e sagacissima  critica 
«mondò  col  soccorso  di  molti  mano- 
scritti r iclero  testo,  e con  somma  di* 
ligenza  e «on  gran  dottrina  lé  chiosò 
ed  ittustro.  Parisiis,  1665  voi.  6 in  4. 
**>Ne  diede  una  nuova  edizione  molto 
piv-aocuruta  ed  emendato,  e figutatcì 
egualmente  a Parigi  nel  1733  Ma  tré 
voi.  In  fogl'.-’-Ctén  ehreàtmmtia‘€wa 
J.  P.  Mioluiii.  Beroliiii,  1766^  5 voli 
in  6.  (i  voi.  4.  e 5.  non  contengo- 
no che  le  tavole)  ■<-  fise.  BnoTTicav 
Pntigi,  4T79,  «ol.  7 in  42.  (edizio- 
ne molto  ' sUmata)  — Ex  reems.  ié 
nARMiUi;  Due  Ponti  1783  — 84>  vol< 
.5  in  8.-^Ctan  noiie  ed  ì.  G.  Franz  ^ 
Llpsiu,  1788  —91;  voi.  10  in  8.  (edi- 
z'inné  aunphssima  un’  commentarii  di 
Hrttdmao , ^ma  poco  acewata).  — ex 
reeognitiMe  Hardinm  et  F«b.  Drotr 
lieTy  cum  w>tu  ■ eeleetwrdwi,  • Palavii| 


1812  voi.  8 in  8.  pie.  (comoda  ed 
degan  le  edizìnnO'). 

6.0  Ep— AbbrueeJa  ia  sesta  epoca 
Pedizioni  recenti  di  Piimo.— ‘Curepeii- 
bus  C.  Alexandre,  Aasart,  Ajanaon  de 
Grandeagne.  Parigi  1827  e sego.  voi. 
20  il)  8.  ((k)llezione  di  l.emaìre)— Au- 
gusta Taiirinorum;  1839  e segu.  voi. 
14  in  8.  (cdizioiie  ricchissima  di  note 
e commenti  e mollo  pregiala  per  osat- 
tezza  di  correzione).  — Ed.  J.  Sdlig. 
Lipsio,  1831-1856  voi.  5 in  8-  Questa 
edizione  arriccliila  di  eccellenti  sole 
è la  migliore  che  finora  si  abbia.  l.a 
pi«8Ci)te  edizione  dietro  un  manoscrit- 
to scoperto  a ikmberga  da  IriM^t  Jaa 
contiene  la  fine  del  trentasettesimo  li- 
bra, che  finora  mancava  in  tutte  l’ edi- 
zioni. In  Lipsia  ( 1843  ) si  è falta  di 
PliriM  una  ctegiiiitissima  ed  esattissi- 
ma.  edizione  stereotipa  in  4>del  solo 
testo  da  potelsi  da|  ugni  stiidi(»o  ac- 
quistare atteso  la  tenuità  dei  prezzo. 

‘ Edizioni  del  testo  éon  traduiioni. 

- i 

Hisloite  ncdurelle  de  Plim  iraduile 
ea  francai»  per  Poinskt  ob  Sivav,  <i- 
tre  U texle  lalia  et  notes  per  GvsrrAno 
«t  autres.  Pai-is,  1771-1782  voi.  13  in 
4.  _ Iraduclion  noiwelle  par  AiAtaoM 
Guanimaonb,  'aoee  le  texle  en  regard 
et  dee  notes,  par  UnooNiABr,  Bbuoant, 
GOVIBR,  DaUNOU  I LBTSON.VE,  V . Pabi- 
soT)  l^ris^  1839-1832  voi. /20  in  8. 
1-ivoro  Pi-cellente  e che  non  lascia  mol- 
to a deskienire  — Iradmte  par  E.  E- 
HiLH  Littiib  Paris,  18ò0  voi.  2 is  8.< 
Il  testo  é in  piedi  di  pagiaa.  Forma 
parte  dnlki  Coileziune  de’  classici  lati- 
ni di  Nisarà.  Eccellente  verstonecua 
ué  testo  correttissimo.  Atteso  la  mo- 
dioilà  dei  prezzo  si  può  acquistare  da 
ogni  scienziato.— .Storia  MturaTs  di  C. 
Plinio  secondo  versione  di  Domenico. 
Venezia  1818  voi.  2 in  8.  col  testo  u 
fiontc.Fa  p;ii  te  della  collezione  declas- 
sici Ialini  che  si  pnblica  a Venezia 
dal  tipogr.ifo  Antonelii.  Traduziooc 
mollo  mediocre  ed  inesiiUa.  L'  Italia 
.attende  finora  una  ecceileutc  tniduzio- 
uc  di  Plinio  con  illuslruzioui  da  op- 
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porre  alle  due  ultime  Tranceai  — Jlfor- 
eeaux  extraitt  de  Histoire  natmrelU  de 
PbiHB  tradmlt  par  GoaBooLT.  Paris, 
1809  voi.  2 ìq  H.aveek  («xtc>~Eceet> 
lente  sceltB  con  esatta  ed  elegante  tra> 
(luzioDe  corredata  di  sobrie  e giudizio- 
se note.—  UtMoire  dee  anmaux  Iradui- 
le  àe  Pumi  pur  Gueboul/t.  Parìa,  1802, 
voi.  5 acee  U torle— Del  pari  eccellente 
versione  con  sugose  e sagraci  note.»» 
I tre  libri  DM  agrieoUura  traduzione 
di  P.  Bobdoui.  Venezia,  1808  voi.  3 
in  8.  col  lesto  a fronte  _ Ottima  ed 
elegante  versione. 

Traduxicm. 

L’  Italia  fin  dal  XV  secolo  ebbe 
varie  trad  azioni  di  PUnio  ma  tut» 
te  (Attive  ed  imperfette,  lai  prima 
traduzione  fu  fatta  da  Cristoforo  Lan- 
dino (Venezia,  1476  in  folio).  Questa 
traduzione  conta  dixlici  edizioni , di 
cui  r ultima  di  Venezia  ( 1543  in  4. 
presso  Gabriele  Giolito  de  Ferrari  ) 
venne  emendata  da  Antonio  Brveio- 
/i,  il  quale  dappoi  la  rilece  o ritoccò 
e la  pubblicò  come  traduzione  pro- 
pria (Venezia,  1548  in  4.).  Lodooko 
Dommieo  pubblicò  una  nuova  rtfiuio- 
ne  (Venezia,  1561).— Conta  sette  edi- 
zioni compresa  l’oltiina  di  Venenia  di 
sopra  notata.  _ Tradmte  su  franarne 
aiate  notes  par  Antoinb  Dopinrr  , 

1. yon  , 1562  et  Paris  , 1608  voi. 

2.  in  fol. — Traduzione  spagnuola  con 
note  per  Gbb.  db  Bobbta.  Madrid, 
1624  voi.  2 in  fui.» Si  hanno  versio- 
ni di  diversi  libri  deirenciclopedia  PU- 
niana. — IlMoire  naittreUe  de  l’or  et  da 
Targent  extrmle  de  Pi,iiiB,dto.  XXXIIi, 
trad.  per  D.  Ddbahd.  Londres,  1725, 

I in  fol.— JSfirìotre  de  lajnmtwe  ancien- 

\ ne,  extraile  de  Puine,  Ito.  XXXV,  trad, 
par  D.  OoBANo.  Londres.  1739  io  ibi. 

* Volume  stimato  e poco  comune  coma 

il  precedente.  __  Tradnetion  dee  XXIV, 
XXXV  , XXXVI  litiret  de  Punz , aoee 
det  notes , par  E.  F*Lcomirt.  La  Ha- 
ye,  1773,  vd.  2 in  8 — Il  1.  2.  e 9. 
liòro  tradotti  da  G.  Bebini.  Udine  , 
1824  in  8. 

Puao.vz,  Storia  della  Mii,  _ 


Lami. 

Tirabosehi  io  una  sua  nota  al  voi. 
2.  della  Storia  della  letteratura  ilaHa- 
na  dkx  che  «n  poco  a poco  si  lavo- 
» rerà  tanto  intorno  a questo  difficile 
B autore  , che  si  giungerà  finalmente 
» ad  averlo  assai  più  chiaro,  e più  u- 
» tiJe,  che  noo  è stato  per  lo  addie- 
» tro.  Sarebbe  a bramare,  che  una  so- 
» cietà  di  valorosi  italiani,  geografi  , 
■ naturalisti,  filosofi,  astronomi  , ine- 
B dici,  professori  di  belle  arti  si  unis- 
» se  insieme  a darci  una  bella  versio- 
» ne  italiana,  corredata  con  ampie,  e 
a dotte  osservaziooi,  di  un  si  grande 
» aut(»e.Non  è possibile,  che  un  uomo 
a solo  possa  giuogere  a tanto.  Nei  con- 
cessi de’imluralbtj  di  Monaco, e Dresda 
in  {specie  BSUicher  e Thiersch  espres- 
sero h)  stesso  desiderato  che  mezzo  se- 
colo prima  avea  esternato  l’insigne  ge- 
suita storico  della  letteratura  italiana. 

Hoixbb  ( Dam.  Gni.  ) , Dissert.  da 
C.  PoiNio  Sue.  Altorf,  1688  in  4. 

FeB  ( AKT.  LaOU.  AKH.UBAIBB  ).  E- 
lope  de  Pube  le  natstraliste.  Paris,  ia 
8.— Ivi  1827  in  8. 

CwAUNi  ( Paul),  Praaketùmes  duaei 
una  de  vera  patria  Punu  : aftsra  da 
fide  et  auetaritale  ipaim.  Francf.  1608 
in  8.  (DUnoatra  ebe  Ptimio  sia  nato  a 
Como). 

PoucAam  (Palbbmo),  De  vera  Pu- 
nii patria  Verona,  eie.  Verona,  1608 
in  4. 

Rezzomoo  ( A.  G.  Deua  Tobbe  ) 
Dis^isitiones  Plinianae.  Parma,  1763- 
67  in  due  voi.  in  (ol. — Quest’  opera  & 
il  più  diffuso  commentario  fiato  intor- 
no a Plinio. 

Babbabi  (Hbbholai)  Casti^ùmet 
in  Plibidm.  Roma,  1492  in  fol. 

Sausaui  (Saomabse),  Exercitatùmes 
Plinianae.  lUrectit,  1687. 

Leobicenus  (Nic).  Punii  ocpitin'inN 
aUorum  auciorum , fui  de  empUcibus 
mediceanindms  seripsenmt,  trrores  no- 
tati. Ferrar,  irapr.  per  Laur  de  Valen- 
tia et  Andream  Castronovo  soiàos  18 
dee.  1492  iit  fi.-'Cuin  defezione  con- 
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tra  Hebmol.  Babbar.  et  cutn  Epistola 
ad  Hier-Menoc.bivm.  Ferrar.  1S09,  in 
A.^Ctm  aliis  Leoniceni:  Basii.  1529 
in  4.— Ivi  1535.  iu  fol. 

Hebenstbeit  ( Jo.  Ern  . Progr,  dt 
ordmlms  qrmmnmm  verhis  C.  Plinii 
ex  ejtts  Nat  Histar.  l,  XXXVIE  qtà 
tolta  de  femmis  est.  Lips.  1747  in  4< 

Gix)cheb’(Ern.  Fbid.  ) De  gemnt't 
PtHiii  m prmìs  de  topoMo.  (kyctolo- 
giae  Plinianae  specimen  I.  Vratislav. 
1B54  in  8. 

Linb  (Pavl\  Dot.  de  coralie.  (reep.' 
de  lo.  Frank)  Jen.  1765  io  8. 

Feb  (Ant.  Laob.  Apoll.),  Commen- 
taires  sur  la  boumiqm  et  la  matière 
medicale  de  Pf.iNE.Par1s.1855  in  5.  voi. 
in  8. 

Gcilandinob  ( Melch.  } Papyrta.  h. 
t.  commenfariia  in  tria  C-  P(.inii  m«- 
joris  de  Papiro  capita,  VeneU  1575. 
in  4.— «Lausann.  1576.  in  4.  — recens. 
Hbnb.  Salmoth,  Amberg,  1613  in  8. 

Maborea  (Nic.  Mabogna)  Commen- 
forti»  tn  Pliniom  et  DioscoaiosM  de 
amomo.  Basii.  1608  in  4 

Mcntins  ( AmAca),  Dise.  historko- 
medica  de  vera  kerba  britasmica.  Adjm- 
cta  est  Aloidanm  kistoria.  Amstelod. 
1681  in  4.—lvi  1698  in  4 cum  mul- 
ti» 6gg.  aeii. 

PiccANA  (Alex).  De  chondro  et  dica 
1.  3.  Veron.  1837  in  4. 

9I.EVEGOT  (Jo.  Hadr.  ),  De  aegilope 
herba.  Jen.  1695  in  4. 

Govibr  ( GeoBfiB,  Zoologie  de  Punk. 
Paris,  1832  voi.  2 in  8. 

ScHNEiDER  (Jo.  Gu>.),  ProgT.  de  aeh- 
lide  Plinii  et  xaAji,  Stbabonis.  Tra- 
Jecli  ad  Viadr.  (Breslavia),  1681  in  4. 

Mbbbem  ( Blas),  De  animdibus  sey- 
thicie  apud  Pliniom.  Disp.  vuutg. 
los.  Gotting.  1781  in  4. — Redit  in  Lti- 
div.  opose.  delect.  voi.  I.  p.  82  e segg. 

Pbela*  (Tommaso),  Il  boa  di  Punio, 
congettura  sulla  storia  deUa  vaccùuszio- 
ne.  Discorso  letto  all’  Accad.  de’  Lin- 
cei in  Roma  al  5.  Agosto  1824. — Mi- 
lano 1835  , in  8. — Stampato  prima  in 
Omodei,  Amidi  di  medicina  1834,  Dee. 

Cambiuuds  (Gua)  Dits.  de  pemwr- 


50  Pliniana  davi  pedis  mdigniori  spe- 
cie. Tubino.  1722  in  4. 

Wedel  (Geo.  Wolpo.),  De  morbo  sa- 
pientiae.  ad  Pun.  Bùt.  Nat.  VII,  50 
8.  31  S-  109)  Jena,  1701  in  4. 

Waldschmid  (Goil.  Udalbic.),  Diss. 
de  morbo  per  sapientiam  mori  Punii 
( resp.  Chph.  Marx.  Bobcbabd  ).  Kilon. 
1703  in  4. 

- Tbillkr  ( Dan.  Goil  ).  Bxercitatio 
M diffieilem  Plinii  locum  , l.  YIJ^  e. 
!X> , de  morbo  per  sapientiam  mort.Vi- 
leb.  17.54  in  4.— Opuscc.  voi.  I,  1766 
p.  508  523. 

Kannegiesseb.  ( Gottlieb.  Renb  ). 
Diss.  de  morbo  Pliniano.  Kilon.  1778 
in  4. 

CoBiGUANo  ( Gios.  ) Interpelrazione 
delF oscuro  passo  di  Plinio:  Morbus 
est  etiam  diquis  per  sapientiam  mori 
S-  1.  e.  a.  1780  in  8. 

10  Solino. 

Qni  mettiamo  l’opera  di  un  ignoto  , 
grammatico  C.  Giulio  Solino,  la  qua- 
le non  è che  un  estratto  dell’opera  di 
Plinio.  Salmasio  contro  ogni  verisimi- 
glianxa  propende  a credere  Solino  di 
patria  egiziano.  Di  questo  grammatico 
roroaoo  noii  avvi  scrittore  ebe  ne  fac- 
cia menziom  prima  di  s.  Girolomo  , 
Prisciano  e Amsniano  Marcellmo  , il 
quale  ne  ba  fatto  uso  assai  spe^o.  Er- 
rò cbi  lo  disse  anteriore  a Plinio  , • 
lo  pose  6n  nel  secolo  di  Augusto,  giac- 
ché come  Salmasio  ba  dimostrato.  So- 
lino visse  circa  dugent’anni  dopo  di 
lui , prima  pelò  della  traslazione  del- 
l’imporo  da  Roma  a Costantinopoli  (fVo- 
leg.  in  Solin  ),  Enrico  Valois  crede 
eh’  ei  sia  il  senatore  romano  Giulio  So- 
lino 0 Solonc,  die  fu  fatto  morire  da 
Alessandro  Severo  ( Ad  excerpt..  Pei- 
resc,  p.  105).  Altri  lo  mettono  nel  tem- 
po di  Vespasiano  -,  altri  in  quello  di 
Eliugobalo,  dal  che  si  trova  che  questo 
principe  ebbe  per  colica  nel  primo 
consolato  un  certo  Avvento,  e che  So- 
lino ba  dedicato  la  sua  opera  ad  un 
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amico  che  portava  questo  nome;  ollri 
lo  fecero  contemporaneo  di  Censorùu» 
(337  di  Cr  ).  L’oi^nione  la  più  pro- 
babile è quella  di  Saxe  che  lo  collo* 
ca  intorno  all’anno  318  d.Cr.  Secondo 
le  ricerche  di  St^masio  pare  che  abbia 
pubblicata  la  sua  opera  successivamen- 
te in  due  distinte  edizioni , nella  pri- 
ma eoi  titolo  di  ColkcUmea  rerum  me- 
morakilitm:  nella  seconda  ritoccata  che 
soia  a noi  giunse  col  titolo  di  Poly- 
hiMor.  Queste  due  edizioni  sono  state 
forse  insieme  fuse  da’  copisti.  L’ opera 
è divisa  in  56,  ed  inaltre'edizioni  in  70 
capitoli.  Lo  stile  è alquanto  ricercato, 
e tutt’  altro  che  classico-  La  sua  opera 
è una  raccolta  di  diverse  notizie,  per 
lo  più  geogni6che,  estratte  da  autori 
perduti,  ma  in  buona  parte  da  Piini», 
che  non  cita,  ii  di  cui  testo  pub  talo- 
ra essere  corretto  mercè  qoeslo  con»- 
pendio.  Un  cosilTatto  magro  ed  mdigesto 
compendio  nel  medio-evo  er.a  molto  letto 
ed  adoprato,  massime  nelle  scuole.  Nel 
furoi  echein  questi  tempi  vi  era  per  far 
compendi!  venne  ristretto  ed  abbrevialo 
da  un  eerto  Pietro  il  diacono^  che,  nei 
dodicesimo  secolo  , fu  bibliotecario  di 
Monte  Cassino.  Si  attribuisce  pure  a S»- 
(iuoii  fr-iminento  di  un  poema  (Fra§- 
menttm  PotUicoa)^  ebe  recentemente 
fFemsdorf  ha  tentato  rivendicare  a 
Varrone  Alacino  ( BeamAN  , Aniholo^ 
hU.  Voi.  Il,  p.  383^). 

Polyhùtor  e recen».  Sauhasii,  «scu- 
ranle  A.  Goeizio-  Lipsia  , 1777  in  8. 
— La  migliore  edizione  è quella  di  due 
*Ponti,  1794  in  8. 

Sacmasio  ( Cs.  ),  PUmomae  exercir 
Iniionee  in  C.  J.  Solini  Polyhistora. 
Parigi,  1689  voi.  3 in  CoL  <■ 

V.  Scrittori  di  veterinaria. 

Siccome  pei  Bomoni  l’agricoltura  6n 
da’  primi  tempi  di  Roma  formava  l’oc- 
eupazione  precipua,  e sieeome  per  que- 
sta industria  Ih  uopo  di  animali  do- 
mestici, cosi  mollo  per  tempo  venne- 
ro studiate  le  loro  malattie.  Ed  in  fat- 
ti nell'  opera  di  Catone  si  trovano  al- 
cune ricette  per  le  malaltio  degli  .anir 


mali.  Anche  Varr<me  nella  sua  opera 
£1  menzione  delle  malattie  degli  ani- 
mali domestici  e lo  s lesso  fa  Fir^io 
.nella  sua  immortale  Georgica.  Tutti 
gli  scrittori  de  re  rustica  han  parlato 
nelle  loro  opere  delle  malattie  degli 
animali  domestici  e del  modo  di  cu'* 
rarle.  Celso  a lungo  parlò  di  veterina- 
ria nei  suoi  libri  di  agricolture  , ciò 
che  fece  ad  alcuni  credere  che  avesse 
su  questo  obietto  scritti  de'libri  par- 
ticolari. Coiume//a  nelle  sua  opera  De  re 
rustica  fa  conoscere  le  principali  ma- 
lattie degli  animali  e la  cura  che  ri- 
chieggono. Del  pari  se  ne  occupò  Gar- 
gilio  Marziale,  ma  a torto  se  gli  at- 
tribuisce un  frammento  de  cura  boum 
stampato  da  Gesner  e Schneider  in  se- 
guito dell' opera  di  Vegezio.  Anche  il 
celebre  giureconsnito  Fiorentino  si  oc- 
cupò di  veterinaria. 

L’unica  opera  di  veterinaria  tra  quel- 
le composte  dagli  scrittori  latini  è la 
Mulomedicina  s.de  arte  veterinaria  sect. 
IV,  0,  secondo  un  manoscritto  di  Cor- 
vey,  Digestorum  ortù  mulomedicina  li- 
bri , i di  cui  manoscritti  portano  in 
testa  il  nome  di  Vegezio  , bencliè  dal 
suo  primo  editore  conte  di  Notare  s'ia 
creduto  il  medesimo  che  Flaxio  Vege- 
aio  autore  de’  libri  De  re  militari,  nel 
qual  seiilìmento  si  accorda  pure  il  Mo- 
rofio  ( Polyhistor.  Litter,  t.  1,  p.  913) 
e con  esso  moltissimi  altri  scrittori  -, 
ma  Giannaiberto  Fenìcio  molto  regio- 
nat.'imente  dimostra  eh' è indobitamen- 
te  diverso  (Biblioth.  lai.,  1. 11,  p.  Ili.) 
Nella  prima  edizione  data  dal  prefato 
conte  di  Nueare  é col  nome  dì  Vege- 
xio  Renalo-,  ma  nella  ristampa  fattane 
nel  1574  da  Sambuco  è sotto  il  nome 
di  Publio  Vegezio,  Una  cosìCf.itta  di- 
versità nacque  cerlameute  da’codici  di- 
versi da’  quali  i’  opera  venne  tratta  ; 
parecchi  de’  quali  sappiamo  che  furo- 
no esaminati  dal  secondo  editore  : il 
che  non  sappiamo  del  primo.  Egli  è 
certo  che  Flavio  Vegezio  Renato  nato 
in  Volterra  , conte  c uomo  illustre 
secondo  si  legge  ne’  manoscritti  del- 
ie opera  De  re  militari  fioriva  sot- 
to ^i’  unperatore  VulettUuiaoo  II , al 


844  tTOBU  DEtlA  MRDIn  MA  — EPOCA  PRIMA 


qoale  è dedicata  , doé  scrisse  verso 
il  375  dopo  Cp.  Ora  il  Veg^xiù  au- 
tore de’  libri  Artis  veterinaria»  por 
cbe  fiorisse  nel  secondo  ; poiché  par- 
lando di  Cohanella,  che  visse  nel  pri- 
mo secolo,  ne  discorre  come  di  un  an- 
tere che  vissuto  era  nel  secolo  prece- 
dente , anzi  prossimo  a quello  in  cui 
scriveva  : Licei  proxitna  actale...  Co- 
X.OMELI.AB  abmdacerit  dicendifacuUa»^ 
ec.  0 vi  sono  stati  due  Vegesio , uno 
scrittore  de  re  milUari  e l’altro  de 
arie  veterinaria , o con  Boiler  si  dee 
ammettere  cbe  l’opera  veterinaria  sia 
compilazione  fatta  nel  medico  evo  in 
cui  si  compilavano  tante  insulsaggini 
e per  darle  credito  sì  mettevano  sotto 
qualche  nome  celebrato  greco  o roma- 
no. (1)  liO  stile  delle  due  opere  è ad  im- 
mensa distanza;quelio  dell'opera  sull’ar- 
te militare  è abbastanza  {ràssabile  pel 
tempo  in  cui  fu  scritta,  mentre  affitto 
incolto,  dirardono  e barbaro  è quello 
dell’  opera  di  veterinaria  cbe  indica  l’e- 
poca dì  fen'O  della  lingua  latina,  nè  si 
può  dire  che  mancassero  a Yegexio  otti- 
mi esemplari,  poiché  la  veterinaria  era 
stata  trattata  da  puliti  scrittori  del 
primo  e secondo  secolo  dell’  Era  vol- 
gare. 

Veglio  o dii  sia  l’ autore  deH’opera 
dichiara  di  aver  fatto  uno  spoglio  del- 
le dottrine  lasciate  in  questo  proposito 
dagli  autori  tutti,  e singolarmente  la- 
tini che  l’ avevano  precinto , e di  a- 
vere  osato  tutta  la  diligenza  per  uni- 
re in  una  sola  opera  quanto  fu  da  es- 
so giudicato  utile  per  l’ esercizio  d’un 
arte  cotanto  necessaria.  Ecco  com’egli 
si  esprime  : « Non  fu  l’ ultimo  pensie- 
» re  degli  autori  greci  e latini  la  Mch 
a lomedicina.  Imperciocché  siccome  do- 
vi po  I’  uomo  gli  animali  ; cosi  I’  arte 
M veterinaria  occupa  il  secondo  luogo 
« dopo  la  medicina,  essendo  ne’cavalli 
» e ne'muli  riposti  gli  aiuti  della  gner- 
» ra  e gli  ornamenti  della  |»ce.  Ma  poi- 
» clié  sembrò  cbe  avesse  meno  digni- 

M)  infatti  Vopera  tembra  essere  m 
raffozsonamenlo  estratto  da  più  opere, 
il  cui  fondo  forse  é quello  dell’  opera 


a té  una  fuofessione  che  prometleTa 
» la  medicina  delle  bestie  , quindi  Ai 
s eaercilatata  dagli  uomini  meno  splen- 
» didi  e ritrovasi  spiegata  ne’libri  dai 
• meno  eloquenti.  E sebbene  nella  pros- 
» sima  età  non  mancasse  a Pelagonio 
a ed  abbondasse  in  Colutnella  la  facon  ■ 
» dia,  questi  però  scrivendo  i precetti 
» della  rurale  economia  ristrìnse  a bro- 
li vi  avvertimenti  la  cura  degli  anima- 
li li  e quegli  avendo  omessi  i segni  e 
» le  cagioni  delle  lor  malattie,  quasi 
M come  se  scritto  avesse  ad  uomini 
a dottissimi,  trascurò  ì fondamenti  di 
a una  dottrina  così  rilevante.  Chirone 
» poi  ed  Ahsirto  che  hanno  trattato 
a questo  argomento  con  tutta  la  di- 
a ligenza,  l’avvi  Kscono  poi  per  la  me- 
» scbinità  del  l’ eloquenza  e per  la  bas- 
» sezza  medesima  dello  stile.  Oltre  a 
a ciò  tutto  in  essi  é confuso  e senza 
» metodo  ; a tal  che  per  cercar  lumi 
a a far  qualche  cura  , uop  è andar 
a qua  e là  errando  pe’  titoli,  venendo 
» indicati,  pe’ medesimi  malori  alcuni 
M rimtMlii  nel  princìpio  dell’opera  ed 
» altri  nella  fine  di  essa.  S'  aggiunge 
» ancora,  che  per  risptto  al  lucro  ven- 
a gono  suggm’ite  alcune  medicine  d’un 
a prezzo  enorme;  e la  spesa  nella  cu- 
a ra  dell’  animale  diviene  cosi  alta 
a cbe  equivale  ai  valore  dell’animale 
a onde  per  lo  più  gli  uomini  economi 
a e certamente  prudenti  o lasciano  ai 
a cani  gli  animali  loro  ammalati  , o 
a passano  con  dissimulazione  una  cura 
a cbe  reca  ad  essi  troppo  danno.  Da 
a queste  e somiglianti  ragioni  invita- 
a to,  ardendo  nella  mia  prima  età  di 
a inclinazione  per  nutrir  de’ cavalli , 
a intrapresi  senza  difficoltà  qnest'ope- 
a ra,  ài  uniti  insieme  tutti  gli  scrit- 
a tori  latini  soltanto,  valendomi  anche 
a de’  mnlumedici  e non  omettendo  i 
a medici  ( giaichè  la  dottrina  miilo- 
a medica  non  é tanto  diversa  in  molle 
a cose  dell’  arie  medica  , ma  in  mol 
a tissimo  queste  due  arti  convengono) 

composta  da  Vegezio  , poiché  vi  viene 
egli  stesso  citato,  o vi  sono  stati  inter- 
polata dopassi. 
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» per  quanti)  può  cnroportaie  I»  iteti  ii»- 

* itìIù  del  mio  ingegno,  ne  ho  formato 

* un  pieno  compendio-,  brevemente  di- 
» chi.vrando  le  cause  ed  i segni  di  tutte 
» le  malattie.  Perciooebé  se  la  prima 

* lode  de'  medici  é il  ritrovare  il  ge- 

* nere  d*  infermità  in  un  uomo  che 

* può  e colla  mano,  « colla  voce  iiidi- 
» care  il  suo  malore,  quanto  più  de- 

* v’  es.scr  necessario  conoscere  la  qu.-t- 
» lità  (tella  malattia  in  un  animale  cli’é 

* mulo  , cbe  non  può  palesare  il  suo 
incomodo  , e cbe  dagl’  imperiti  vie- 

* ne  a qualche  operazione  e (litica  sfor- 

* zato.  Ond’é  ette  doppiamente  com* 
» battuto  e del  malore  , e dalla  stan* 

* ctiezza  , l'invecchiata  malattia  tardi 

* non  può  curarsi.  Quindi  il  poeta  Man- 

* tovano  con  la  divina  sna  bocca  l'at- 
» test-j;  Morhorvm  woque  te  causa»  ^ 
" et  signa  docebo  (Grory.  ///,  v.  440). 

* Sema  dubbio  vana  sarebbe  ogni  cu- 

* ra  se  s’ ignorasse  l’ indole  deirinfer- 
» mità;  il  che  avviene  per  l’ ambizio* 

* sa  persuusimte  , che  vergognosa  e 
” vile  (*Qsn  sia  lu  ined'icina  de'giunieiH 

* ti.  Ma  primieraincnle  non  v’ha  scieti- 

* za  di  veruna  cosa  che  sia  vile;  per- 

* ciocché  nella  conversazione  dell*  in 
’*  malia  vita  alcune  cose  sono  da  liig> 
^ girsi,  ed  altre  da  seguirsi:  e non  é 
'*  perfetta  che  quella  cognizione  per  cut 

* si  posseggono  le  urie  e le  altre.  In 

* secondo  luogo  chi  può  giudicare  che 
" abbia  un  uomo  ad  ai-rossire  di  quelle 

* cognizioni  che  attontanano  i danni? 

* Conc'iottiactiè  siccome  la  sanità  dei 

* giumenti  apporta  lucro,  cosi  è cosa 

* chiara,  che  la  k>r  morte  reca  molto 

* incomodo,  soiché  specialmente  si  ri- 

* fletta  che  i servi , la  cura  de'  quali 
■ non  viene  considerata  si  vile,  spesse 
” volte  si  vendono  a più  basso  prezzo 
” de’  cavalli  e de’  muli.  Finalmente  o 

* sieno  questi  atti  a oondiirre  i ricchi, 

* o siano  vittoriosi  ne*  circhi  , rie- 

* scaso  , per  così  dire , valorosissi- 

* mi  guerrieri  , egli  è certo  ohe  go- 

* dono  r amore  e l’attenzione  de  loro 
**  psA-oni.  Nè  senza  merito  godono  gii 

* animali  la  grazia  dell’  uomo,  per  la 
" cui  salute  e voluttà  sono  nati.  Chi 


8i.’>  . 

V vi  sarà  die  pensi  esser  cosa  da  ver- 
u gognarsene  il  conoscere  i mezzi  per 
u curare  i giumenti,  quando  é cosa  da 
» gloriarsi  I’  averne  di  ottimi  'f  Chi  re- 
a poterà  degno  di  biusino  l’aver  cura 
« di  ciò  cbe  inerita  lode  il  possedere? 

• Sembrerà  forse  più  .-ibbietta  l’opera 
» stesso  dei  Muk>medici;ma  la  cognizio- 
» ne  delle  curagioni  conviene  non  sola- 
» mente  a’  più  onesti  uomini,  ma  a’più 
» doU'i  ancora;  onde  provedendu,  ed  or> 
» dinanilo  esattamente  che  sieno  enra- 
» ti  gli  aninrali  possonoallontanananie  i 

• danni,  e gli  godano  con  diletto. 

a Ma  poiché  alcuni  malori  vi  sono  cbe 
a travagliano  soltanto  quegli  animali 
» cbe  hanno  attaccato,  o alcuni  ve  ne 
» sono  , I quali  da  uno  o pochi  che 
» periscono  passano  ad  attaccare  con 
■ Gerissima  contagione  anche  gli  altri 
« che  sono  chiusi,  e si  alimentano  nel- 
» la  stessa  stalla  , e spesso  ancora  In 

• intiere  ; a tal  che  quantun- 
» qiie  sane  , dall’  esaUizione  pei-ò  del 
» vicino  morbo  di  repente  vengono  uc- 
» dse;  quindi  è meglio  predire  e roo- 
n strare  i segni,  le  cagioni  e le  cure 
» de'mulori,che  in  certa  maniera  anco 
» di  piissaggio  nuocer  sogliono  a mui- 
» ti;  perciocché  contro  gli  scapiti  mag- 
» giuri  é necessaria  maggiore  solleci- 
» tudine.  La  prima  utilitò  adunque  de- 
li riva  a'  giumenti  dell'  amore  e dalla 
» diligenza  dei  padrone,  o del  procu- 

> ratore,  o dello  stesso  pastore;  poiché 
» l’ industria  è sempre  compagna  del- 
» l’alfettA  , o desideriamo  sani  tutti 
» coloro  cte  .amiamo.  Gli  animali  di- 

> mestid  s’alimentano  o nelle  mangia- 

• tuje  o al  pascolo  , e gl’  indomiti  si 
» nutriscono  in  pascoli  più  spaziosi. 
» Conviene  adunque  o giornalmente,  o 
» fieqiientemente  esaminare  lo  stalo 
» de' giumenti,  perdocebé  alle  persone 

• diligenti  si  manifesta  lo  stesso  mor- 
» bo  ». 

I primi  editori  avevano  divisa  l’opera 
in  quattro  sezioni  o libri  soltanto;  nel- 
l’ullime  edizioni  è ripartita  in  sei  libri. 
Nel  primo  che  contiene  ventotto  capi- 
toli, vi  si  tratta  delle  mulaitie  acute, 
alle  quali  vanno  più  comunemente  sog- 
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getti  gli  animali  -,  le  febbri  e le  ma- 
lattie mnte  costituiscono  I'  obietto  dei 
trentasei  capitoli  del  secondo  libro.  Nel 
terzo  diviso  in  settantacinque  capitoli 
si  tratta  delle  malattie  locali.  Nel  quar- 
to si  discorre  della  preservazione  della 
salute  de'buoi,  e deloro  rimedj;  e ben 
si  raccoglie  dal  Prologo  in  quanto  pre- 
gio egli  r avesse  , e quanto  la  con- 
siderasse benemerita  del  genere  uma- 
no. « Mentre,  dic'egli,  ordinava  i Com- 
» mentarj  della  Mulomedicina  , mi  fu 
» fatta  sospendere  la  continuazione  di 
» un'Opera  a me  si  cara  dalle  frequenti 
M querele  de’ Cittadini  e degli  amici , 
» che  deploravano  le  infermità  e le 
R morti  de’  buoi,  che  facevano  strepi- 
■»  to  grandissimo  , e chiedevano  con 
X premura  che  si  pubblicasse  quanto 
X ritrovavasi  scritto  ne’  libri  per  la  sa- 
X nità  jdi  animali  tanto  comodi.  Ce- 
X dendo  adunque  all'  onestissima  vo- 
X lontà  degli  amici  raccolsi  le  dottri- 
X ne  migliori  degli  Autori  più  accre- 
X ditati,  ed  usando  uno  stile  a^i  pia- 
X no  ne  formai  un  Libro.  Chi  sarà  per- 
X tanto  più  felice  di  me  se  noi  disprez- 
X zeranno  gli  scolari,  e se  intenderan- 
X nolo  i bifolchi?  Quanto  a me  posso 
X dire  che  il  maggiore  eccitamento  che 
X ho  avuto  a comporre  quest’opera, 
X derivò  in  me  dall’utilità  cbeappor- 
X tano  i buoi , e dall’  affetto  che  ho 
X verso  questi  animali  , senza  i quali 
X non  potrebbe  coltivarsi  la  terra,  nò 
X sostentarsi  in  modo  alcuno  il  genere 
X umano.Perciocchè  se  parliam  de’lego- 
X mi,  e di  tutti  gli  altri  grani,  debi- 
X tori  ne  siamo  al  merito  de’buoi  e 
X dell’  aratro:  e I’  uso  delle  medesime 
X vigne  perirebbe  , se  per  loro  ajuto 
X non  sudassero  i buoi  nello  sirasci- 
X nare  i carri.  Che  diremo  poi  para- 
X gonando  fra  loro  i diversi  pesi?  0- 
X gnuoo  sa  , che  tutto  ciò  che  v’  ha 
X di  più  grave  tra  le  cose  che  posso- 
X no  muoversi  , renderebbesì  senza  i 
X carri  quasi  immobile.  Ha  oltracciò 
X gli  altri  animali  ancora,  e gli  stessi 
X volatili  domestici  si  nudriscono  delle 
X faticlie  de'  buoi.  Perciocché  come  po- 
» ticbbe  bastare  l'attenzion  de’padi’o- 


X ni  per  somministrare  l’orzo  n'ca- 
X valli,  il  cibo  a' cani  , la  pastura  ai 
X porci,  se  non  venissero  preparale  dal- 
X le  fatiche  de’buoi  le  diverse  specie 
X de’  grani?  Ma  per  non  essere  troppo 
X prolisso , dirò  che  ognuno  che  può 
X nutrii-si  è debitore  a’  buoi  de’  suoi 
X alimenti.  Presso  alcune  Nazioni  si  £i 
X uso  de’  muli  , presso  altre  de’  cani- 
X melli , e pi*esso  alcuni  pochi  popoli 
X anche  degli  elefanti  ; ma  non  v’  ha 
X Nazione  alcuna  che  sussister  possa 
X senza  buoi.  Finalmente  ritorniamo 
X alle  opere  lasciate  da  tanti  uomiai 
X prudentissimi,  la  cui  autorità  ci  as- 
X sicura  che  la  Giustizia  disgustata  del- 
X r uso  introdotto  dagli  uomini  d’ ue- 
X cidere  i buoi,  abbandonata  la  terra 
X ripassò  ad  abitare  nel  Cielo.  Qual 
X cosa  più  atta  a spiegare  il  pregio  in 
X cui  s'  hanno  a tenere  così  fatti  ani- 
X mali,  quanto  il  fìngere  che  un  giu- 
X stissimo  Nume,  il  quale  abitava  quag- 
X giù  fra  noi,  malgrado  gli  omicidjcbe 
X venivan  commessi,  abbia  poi  preso 
X la  risoluzione  di  abbandonare  la  ter- 
X ra,.  allorché  gli  uomini  incomincia - 
X reno  a dar  la  morte  a’buoi?  Convie- 
X ne  adunque  usar  doppia  sollecitudi- 
X ne  acciocché  la  lor  sanità  resti  ìncor 
X rotta,  e le  inferniitù  eh’  essi  contrag- 
X gono  dal  caso,  dalla  negligenza,  ov- 
X vero  dal  lavoro,  vengono  col  mezzo 
X d’ una  competente  medicina  curate  >. 

Nel  quinto  si  tratta  delle  nnilaltie  che 
attaccano  la  specie  bovina.Nel  sesto  in- 
fine si  contengono  alcune  osservazioni 
anatomiche  sul  cavallo,  la  descrizione 
dello  scheletro,  la  determinazione  del 
numero  de’denti  , della  loro  varietà  e 
dell’epoca  della  loro  apparizione.  Si 
chiude  l’opera  oon  una  specie  di  far- 
macopea veterinaria. 

Artù  velerinariae  *»'«  Mulomedici- 
noe  libri  IV.  Basii.  1528  in  4. — cutn. 
tar.  Uet.  opera  Jou  Sahboci  , Basii. 
1574  in  4. — Ed,  I M.  Ci':sner.  Ha- 
nbeim  , 1781  in  8.  — nella  collezione 
Scriptore»  reiruslicae  di  J.  G.  Sche- 
NEiDBR,  volume  quarta  Biponti,*  1787 
in  8. 

Vereioni, — L’ Arl«  tcffrwuwia  di  TV- 
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getto  tradotta  in  lingm  italiana.  Vene- 
zia, iS44  in  4.  (Se  ne  ignora  il  tradut- 
tore ). 

Gli  squarci  di  veterinaria  publicati 
da  Eichenfeld  da  un  manoscritto  vien- 
nese altre  volte  di  Bobbio , sembrano 
frammenti  di  qualche  opera  d’ ippia- 
trica  greca  tradotta  in  latino  verso  la 
fine  del  quarto,  o al  principio  del  quin- 
to secolo.  Lo  stesso  debba  dirsi  preso 
a poco  della  Veterinaria  di  Pelagomo, 
scrittore  evidentemente  greco  , spesso 
onorevolmente  citato  da  Vegexio  (I)  , 
la  quale  fu  di  recente  data  alla  publi- 
ca  luce.  Ancb’  essa  è una  traduzione 
compendiata  di  cosifiìitte  opere  greche 
di  Pelagonio  e di  altri,  munita  di  al- 
cune aggiunte  dal  traduttore  medesi- 
mo. La  sua  epoca  non  dista  guari  da 
quella  de’  frammenti  dì  B<>bbio. 

Pn.A60Nii  Veterinofia,  Ed.  Jos.  Sai* 
cBiANi  et  C.  CioNi.  Florent.  1826  in 
8.  Molini,  Sopra  la  veterinaria  di  Pe- 
lagonio, cc. (Padova,  1828,  in  8)  il  qua- 
le commise  lo  sbaglio  di  tenere  la  tra- 
duzione per  un  prodotto  de' tempi  mo- 
derni , contro  la  cui  opinione  Furia- 
netti  ( Forcbllini,  Lexicon,  t.  IV  , p. 
550  deir  edizione  di  Lipsia  ) dicbìarol- 
la  opus  genuinum  Latinum,  rimandan- 
do i suoi  lettori  all’  Antologia  di  Fi- 
renze (1837,  Giugo.  Nr.  78).  Veg.  O- 
SAUN  , Progr.  Quaedatn  de  Pelagonii 
Bippiatricorvm  scriptore.  Giess.  1815 
io  4. 

VI.  Dello  stato  politico  della  medictna 
fra'  Romani. 

I.a  libertà  che  regnava  a Roma  la- 
sciava all’  nomo  dotato  di  un  sapere 
reale  tutte  le  occasioni  di  distinguer- 
si ; ciò  che  portò  che  fio  ne’  tempi 
del  massimo  splendore  della  repubbli- 
ca non  si  stabilirono  i legami  che  pas- 
sano tra  la  medicina  c lo  Stato.  Quindi 
i suoi  legislatori  non  valutarono  che 
molto  tardi  la  necessità  dì  darle  una 
influenza  più  generale  nell’  interesse 

(1)  Per  tsemp.  Praef.  SS*  41, 

5,  IV,  43,  3,  14,  2,  27,  Secondo  0- 


de' cittadini,  o in  altre  parole,  d’illu- 
minare, all'uopo  i magistrali  aqunini- 
strativi  e la  coscienza  del  giudice  per 
la  scienza  medica.  Non  sì  cercò  di  no- 
bilitare r arte  per  le  istituzioni  pub- 
bliche. Non  vi  erano  ordinanze  per  as- 
sicurare i diritti  legali  a’medici,  oper 
istabilire  una  distinzione  tra  ’l  medico 
istruito , e il  ciarlatano  audace  o il 
grossolano  empirico. 

Gùilio  Cesare  fu  il  primo  che  rilevò 
la  condizione  de’medici  loro  accordando 
il  diritto  di  cittadinanza.  I medici  del- 
le provìnce  greche  divennero  allora  più 
attaccati  alla  capitale  e vi  vennero  at- 
tirati in  maggior  numero  (Svet.  Vit, 
J,  C.  c.  42).  Questo  favore  fu  seguito 
da  molti  altri  ancora  sotto  gl'impera- 
dori,  massime  dopo  che- ilntcnio  JIAtsa 
salvò  la  vita  di  Augusto,  del  pari  che, 
da  quest’epoca,  i medici  de’sovrani  po- 
tenti hanno  contribuito  a far  onorare 
l’arte  loro,  e favorito  con  lutto  il  lo- 
ro credito  i progressi  delle  scienze 
(649-650).  Una  circostanza  ancora  mol- 
to più  importante,  fu  la  consuetudine 
per  gfimi^iadori  di  confidare  la  loro 
salute  a’  primi  medici.  Ciò  bastò  per 
far  sentire  la  necessità  delle  leggi  re- 
lative alla  medicina,  e vediamo  che  di- 
venne in  gran  portela  sorgente  di  tut- 
to ciò  che  la  legislazione  romana  of- 
fre a tale  uopo. 

A.  Delle  cariche  e digmtà  mediche. 

% 

1.  JVomtna  del  primo  archiatro.— i 
La  sorgente  di  quésto  avvenimento  im- 
portante fu  l'introduzione,  nel  primo 
secolo,  di  una  nuova  dignità  medica. 

I medici  de  tte  primi  successori  dì  Au- 
gusto non  avevano  goduto  d’alcuna  pre- 
rogativa notevole , eccetto  di  essei-e 
attaccati  alla  Corte;  ma  Nerone  nomi- 
nò il  suo  medico,  Andrcmaco  seniore, 
archiatra {Hion.  Cassi., Histor.roman.L. 
LUI,  c.  30).  In  verità  , questo  titolo 
non  dava  al  medico  del  principe  che 
una  distinzione  onorevole  tra’suoi  con- 

sann  forse  Pelagonio  viste  salto  Costan- 
tino 0 poco  dopo  di  fui. 
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fratelli;  doTeva  essere  il  primo  nella 
sia  arte,  idea  da  coi  non  » può  se* 
* parare  queib  che  si  desideniva  accor- 
dare alle  sue  vedute  porticoiarì  qual- 
che influetoa  sull’ esercizio  generale 
delHhrte,  e che  forse  se  gU  accordava 
«ma  specie  di  preeminenza  e di  auto- 
riti nelle  discussioni  che  si  potevano 
elevare  (1).  E verìsimile  che  , io  ori- 
gine, la  dignità  di  archialro  si  trova- 
va unita  a quella  del  raedioo  dei  prin- 
cipe, sotto  questo  ponto  di  veduta  che 
il  medico  il  più  considerevole  doveva 
solo  avvicinare  H sovrano.  Ma  le  <^we 
non  lardarono  intanto  a cangbre;  i 
medici  dell’  knperadore  non  foianarono 
più  un  tribnNab  medico,  e talora  an- 
che loro  avvenne  di  non  essere  più 
designati  sotto  questo  titolo  {hucrift. 
4tpud  Meibom.  p.  i8). 

3.  Dignità  d archiatra  papolm. 
M.  La  moltiplicità  di  doveri  che  ìuh 
poneva  la  canea  di  arclHalro  , ubtigò 
dunque  di  oonferirb  a molte  persone, 
oltre  che  il  governo  non  poteva,  sen- 
za ledere  gli  altri  cittadini,  estendere 
le  prerogative  e l’esenzione  dalle  ca- 
riche pr^licbe  alla  cbsse  intera  de'me- 
dici.  Le  prime  ordinanze  che  molti- 
plicarono il  numero  di  questi  medici 
del  governo  sono  incognite.  La  prima 
legge  importante  che  a tale  uopo  co- 
nosciamo, fu  resa,  verso  b Boetà  del 
secondo  secolo,  da  Antonino  Pio  (138, 
461  );  traccb  un  (lodioe  medico,  non 
solo  per  b capitale , ma  altiesi  per 


tutto  l’impero  ; le  piccole  città  dove- 
vano avere  cinque  niedici  esenti  da  ca- 
riche e da  imposizioni,  le  grandi  sette, 
e le  più  grandi  dieci;  questo  numero 
non  j^teva  essere  aumentato  sotto  al- 
cun pretesto,  ma  poteva  essere  dimi- 
nuito. Si  vede  adunque  che  l’ordinan- 
za era  fondata  Bu'princi(MÌ  dell’ecooo- 
mia  politica.  A Roma,  vi  erano  quat- 
tordici medici,  secondo  il  numero  de’ 
quartieri  (^reaMmez);  ve  n’erano  inoltre 
uno  per  le  Vestali,  ed  uno  per  i gln- 
nasii  (Codìe.  Theodot.  Ltì>.  XHh  e. 
III.,  L.  8.  De  medicù  et  frofeseoribus). 
l^uesii  medici  pubblici  portavano  il  ti- 
tolo di  archiatri  popolari,  che  le  leg- 
gi non  accordavano  sempre  espressa- 
mente, fflu  ette  loro  deferivauo  almeno 
quasi  sempre  (3) , di  guisa  che  non 
vi  può  essere  dubbia  a tale  riguardo. 
Erano  scelti  tra’ cittadini  avendo  di- 
ritto di  votate  (ordo)  e pe’  proprieta- 
ri de’  beni  fondi  {poiseisoret)  affinchè 
fosse  ounveniito  pubblicamente  delb 
loro  missione  e delia  loro  abilità  ( Di- 
geel.  Ub.  L.  t.  IX , I.  1 JDé  mcdicù)  ; 
ma  faceva  ancora  d*  uopo  di  esser 
ounfennali  pe'loro  futuri  collegU  , di 
cui  secondo  un  ordinanza  di  Valentinia- 
no  e Valente  ( 364,  373,  378  ),  biso- 
gnava che  sette  almeno  votassero  in  lo- 
ro favore  e allora  prendevano  non  il  po- 
sto vacante  , ma  l' ultimo  di  tutti , e 
avanzavano  secondo  b loro  aotietùtà 
di  servìzio  (3)  ; d’ onde  segue  che  le 
preregotive  ed  il  trattamento  erano  più 


(1)  Ciò  che  lo  prova  peraUoriamen- 
tei  la  testimonianxm  di  Galeno,  che  di- 
ce che,  secondo  ttUte  k apparenze,  ka- 
dro  oKioo  venne  inearicato  di  sorvegliare 
i medici  dedimperatore  (De  Therbc. 
ad  P».  t.  XIII , c.  / , p»  936  ).  U 
vocabolo  dpj(^iarpot  deriva  da 

ipxi*  soTpoe)  eòe,  ne’cum- 
posli,  porla  sempre  Videa  di  preminen- 
za e di  superiorità.  Non  può  dunque 
essere  quistione  del  senso  di  medico  del 
principe,  ierpst  rsu  Sfix.err  t,  che  si  é 
attaccato  a questa  voce  ne'  tempi  mo- 
derni.D'altronde  , in  una  antica  iscri- 
zione del  tempo  di  Vespasiano,  il  vo- 
cabolo **  tradotto  per 


superpc»ilus  medicorum  (J.  E. 

STBBiT,  Programma  demedicis  arebia- 
tris  et  fH-ofessoribus , p,  4.  Leipxick, 
Caoiati,  Vai',  obs.,  L.  4i,c. 
13,  p,  145  ed.  Roman.,  IH87,  in  &; 
il  kùoro  mollo  islrtUtico  di  J.  N.  Mei- 
bom, Conment.  ad  Magni  Aurei.  Cas- 
siodori  formulam  comitu  archiatror. , 
sp.  43  Heinistadt , 4o08,  in  4. — Mes- 
COBIALI  (Var.  Lection.  , L.  IV,  c.  1 
fol.  98,  ed  Venet..  4374  in  4). 

(S)  Codic.  Justtnian  lib.  X.  L Lll, 
I.  6,  De  medicis,  I.  9,  De  archiatris — 
Codice  Theodos.  sono  quasi  ebb- 
inati archiatri. 

(3)  Questa  ordinanza  non  concerne^ 
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oonsiderevniì  pe’  primi  posti.  Intanto 
il  voto  non  nreva  luogo  sulla  sola  do* 
manda  del  medico  che  voleva  farsi  ag-  > 
gregare,  ma  probabilmente  in  seguito 
^ una  specie  di  esame,  a cui  quest’ul- 
tktioera  ohligato  sotlomettersi(l).  Sem- 
bra che  in  seguito  la  sanzione  deH’im- 
peradore 'essendo  ancora  necessaria,  al-  ' 
meno  negli  Mltimi  tempi,  benché  fosse 
piuttosto  • k-ichiésta  per  gii  archiatri  di 
un  rango  superiore  , ed  un’  ordinanza  • 
espressa  poiTava  che  accordando  que- 
sti posti  non  si  avrebbe  riguardo  nè 
alle  raccomandazioni  de’  grandi,  nè  al 
favore,  ma  soltanto  ai  merito  (^2). 

N fi^attamento  di  questi  medici  pub- 
blici consisteva  in  produzioni  naturali 
( mmonaria  enmmoda  ),  date  dalle  città 
che  servivano  ( Codio.  Jutlin.  Uh.  X , 
t<  Lfl^  1.9),  e in  salarli  {salaria)  clic 
loro  venivano  contati  da’ decurioni  , c' 
che  alcun  ordine  superiore  del  gover- 
no non  poteva  loro  riprendere  (3). 

' Dopo  anche  la  caduta  dell’  impero 
d'OccIdentc,  i re  goti  non  fecero  so-' 
spendere  questi  tratta  menti  ( Cassio- ■ 
Yardar.  Uh.  IX,  c.  SI  ).  Bla  una 
cosa  più  importante  ancora  che  i sa- 
bri,'  era  l’esenzione  dalle  imposizioni 
e dalle  cariche  publiche,  che  si  accor- 
dava agii  archiatri , ad  un  più  alto 
|pwlo  che  non  lo  è a’  medici  piiblici 
in  alcuno  stato  moderno,  ma  che  non 
Io  era  che  parzialmente  a’  medici  non 

, 9 

va  per  conseguenza  ohe  le  capitali , o 
pure  non  si  era  stalo  alle  delimiiaxio- 
Mi  fissale  per  Anlonino.  L’ ammissione 
nei  collegio  degli  archialri  per  la  san- 
zione de' membri  sembra  essere  di  ori- 
gine^ jposteriortij  foru  la  scelta  de'  di- 
ladini  bastala  iì«’ primi  tempi. 

(f)  SfMXAcar,  lib.  X,  ep.  M ed.  Pa- 
rti. Neap.  16t7,  p.  4SI,  in  8. 

(S)  Cod.  Theodos,  Lib.  XIII,  t.  Ili, 
Ì4  9,  De  medie,  et  professorib..-i.^on 
patrocinio  praepotentium  , non  gralia 
judicantis  alius  ardiiater  subrogelur  , 
sed  horum  omnium  fideli  circumspeclo- 
que  diteclu,  qui  et  ipsarum  eonsortio., 
et  arckiatrine  ipsius  dignitate  , et  no- 
stro judicio  haheatur. 

I’ebbove,  Storia  della  ìffd. 


rivestiti  di  carica.  Ai  favori  accordati 
per  Augusto  alla  classe  dc’medici,  suc- 
cederono  ima  serie  di  ordinanze  impe- 
riali che  tutte  nttesbuo  l’alb  stima 
che  il  legislatore  avea  per  la  scienzaf 
e la  volontà  di  allontanare  tutti  gli  o- 
sbcoli  al  suo  libero  esercizio. 

Sembra  che  tutt’i  modici  avevano 
molte  prerogative  in  giustizia,  in  par- 
ticolare quella  di  evitare  una  giurisdi- 
zione straordinaria  ( cognitio  , juridi- 
ctio  extraordmaria) , favore  che  si  e- 
stendeva  anche  alle  levatrici,  ma  non 
a’ciarlabni  ed  esorcisti.  {Digest,  lib.  L, 
t.  XIII,  De  extraardinaria  cognilione., 
1.  &').  Intanto  gli  archiatri,  in  posses- 
so (T  immunità  perfette  , godevano  di 
prerogative  molto  maggiori  ancora.  Le 
offese  che  loro  venivano  arrecale  era- 
no punite  più  severamente  che  iic'casi 
ordinari,  secondo  l’arbitrio  del  giudi- 
ce, e più  tardi  lo  furono  dietro  una 
risola  tracciata.  Non  si  potevano  met- 
tere in  prigione  , nè  anche  astringerli 
a comparire  in  giustizia  (4)  Inoltre  , 
le  loro  vedove  ed  i figli  ereditavano 
dell’  esenzione  illimibta  dall’  alloggia- 
mento milibro  ( Codie.  Juslin.  l.  2 , 
3,  iO,  i2,  46  );  i loro  beni,  nelle  cit- 
tà, non  erano  sottoposti  ad  alcuna  im- 
posizione nè  canone , anche  molto 
tempo  che  erano  tra  le  mani  della  lo- 
ro posterità  immediata  ( Codio.  Jmlùt. 
lib.  X,  tit.  Lll,  De  med.  ex  prof.,  1. 

(3)  Digest.,  lib.  L,  t.  IX,  De  decre- 
fis  ab  ordine  facientis,  I.  4.  I decurio- 
ni avevano  anclie  il  diritto  di  dare  dei 
trattamenti  ad  altri  savii. 

(4)  Oxlic.  Jiistin..  lib.  X,  t.  Lll, 
De  niedec.  et  professor.  I.  5 -,  un’  or- 
dinanza di  Costantino — Codio.  Theodos, 
lib.  XIII,  t.  III.  De  medicis  et  pro- 
fessor. l.  I.  Le  vie  di  fatto  verso  un 
esrehiatro  venivano  punite  di  tma  atn- 
menda  di  cento  mila  nummus  qutmdo 
il  eólpevole  eratvomo  libero;  se  schia- 
vo ceniva  frustato  m presenza  dell’  of- 
feso-, e se  il  suo  padrone  I avera  ecci- 
talo al  'misfatto  , quest’  ultimo  dorerà 
pagare  I ammenda. 
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6 ]-,  potevano  ricusare  le  cariche  civili 
che  gli  altri  cittadini  erano  òbligati  dì 
accettare  ( Codie.  Tkeodos. , loe.  eU , 
l.  / ) ; se  venivano  promossi  a titoli 
più  elevati,  a cagion  di  esempio,  alla 
dignità  senatoriale  , alla  comitiva  , al 
pciTettissimato  , cc.,  non  pagavano  nò 
le  spese,  nè  i diritti  molto  onerosi  che 
portavano  alcune  di  queste  cariche  {Co- 
die.  Theodos.  , 1.  2,  15,  16)  ; i loroi 
figli  erano  esenti  dal  servizio  militare 
( Codio.  Theodos,,  lib.  XIII,  t.  iii,  De 
med.  et  prof.‘,  I.  5).  Adirla  in  breve, 
le  leggi  romane  loro  accordavano  tutti 
i vantaggi  die  lo  stato  può  concedere 
a de’ cittadini  privilegiati. 

3.  Doveri  degli  archiatri..-.  Manchia* 
mo  di  documenti  precisati  sulle  funzioni 
de’  medici  publici  romani.  Si  pub  avere 
come  dimostrato,  che  i collegi  che  com- 
ponevano esercitavano,  per  quanto  era 
permesso  di  brio,  una  sorv^lianza  sui 
pratioi  (Galen.  , De  Theriac.  ad  Pi- 
son.  l.  'c.  t.  Vili,  p.  835).  È prescritto 
agli  archiatri  in  più  di  un’  ordinanza , 
di  trattare  i poveri  con  umanità  e gra- 
tis. Del  rimanente,  avevano,  il  diritto, 
al  pari  degli  altri  medici,  di  accettare 
gli  onori  da  coloro  che  avevano  gua- 
riti. Ma  le  reclamazioni  fondate  sulle 
promesse  fatte  durante  la  malattia  non 
erano  ricevute  in  giustizia  ( Codio.  Ju- 
slin.  lib.  X,  t.  Lll,  De  med.  et  arehia- 
tris,  l.  9.  (ordinanza  di  Valente  e Va- 
lentiniano)  );  come  del  pari  non  era 
ammesso  qualunque  donazione  fatta  al 
medico  , o vendita  contro  il  diritto 
{contro  /idem  bonam  ) poiché  fatta  in 
momento  di  timore  ( Digest.  lib.  L.  t 
XIII.  I.  3.  De  medieo  res  rugroti  ex- 
torquenle.{Ulpian)),  La  funzione  la  più 
considerevole  degli  archiatri,  c la  più 
imporLmte  per  b scienza,  era  l’istru- 
zione degli  studenti.  Il  trattamento  che 
veniva  loro  dato  aveva  anche  per  isco- 
po  di  opporsi  acciò  la  pratica  non  gli 
impedisse  troppo  di  darsi  alla  oiltura 
della  loro  arie  , e come  formavano  , 

(1)  Codio.  Justin.  , bh.  X,  t,  LII, 
De  med.  arch.  , l.  6.  \Mereedes  etiam 
et  salaria  reddi  jul/mus,  quo  faci- 


per  la  loro  riunione  , una  specie  di 
tribunale  scientifico  {collegitm  medi- 
cum  ),  questa  istruzione  corrispondeva 
sino  ad  un  certo  punto  al  bisogno  del- 
lo stabilimento  d’ istruzione  (1).  Risul- 
ti da  ciò  che  precede  che,  picsso  gli 
antichi,  gii  uomini  celebri  raccoglie- 
vano sempre  degli  allievi  intorno  di 
essi  , senza  esservi  ' determinati  dalle 
istituzioni  publicbe,  c die  a Roma  an- 
che si  sentiva  l’ utilità  deli’  istruzione 
presso  il  letto  degl’  infermi  , ^ e digià 
abbiamo  veduto  come  i medici  pratici 
si  facevano  seguire  nelle  loro  visite 
presso  gl’  infermi  da  molli  allievi  ( p. 
572  ).  Ij  storia  non  cita  un  solo  ar- 
rhiali*o  di  città  che  abbia  acquistata 
una  o^'ta  reputazione  nell’  ins^na- 
mcnto. 

4.  Archiatri  pakUmi.  — Se  questi 
tempi  non  erano  favorevoli  a’  progres- 
si della  medicina , fu  sempre  un  gran 
vantiggio  che  i medici  istruiti  , con- 
servassero il  depwilo  delle  conoscente 
acquistate,  di  guisa  che  il  posto  degli 
ardiiatri  popolari  era  importante.  la- 
tanto  la  dignità  di  ardiiulro  sussiste- 
va nella  Corte  da  Andromaca,  ma  col 
tempo  venne  affatto  separata  da  quel- 
la degli  archiatri  palatini  ; i medici 
dell’  imperatore  ( archiatri  sacri  peda- 
ta, qui  militabant  intra  palalium  ) for- 
mavano un  collegio  a parte  , senz*  al- 
tre attribuzioni  che  quelle  che  sono 
indicate  dallo  stesso  loro  nome.  Il  lo- 
ro numero  non  essendo  fissato  da  una 
ordinanza  positiva,  cangiò  sotto  diversi 
imperatori  al  pari  di  quello  dogli  altri 
ullizìali  della  Corte.  In  quanto  alla 
rarchia  non  erano  superiori  agli  archia- 
tri popolari,  di  guisa  4lbo  erano  obli- 
gali  di  sottoporsi  alla  legge  di  Valen- 
tiniano,  c di  prender  posto,  nel  tem- 
po della  loro  eleziose,  agli  ultinai  pò-, 
sti  ( Q.  A.  Simmaco  , Epist.  lib.  X , 
epiit.  47,  p.  421  ).  Ora,  come  ciò  spc&v 
so  avveniva  , ò verisimile  che  il  trat- 
tamento degli  archiatri  palatini  era  me- 

lius  Uberalibus  stucUis  et  memoraiis  ar- 
libus  multos  inslUuant  {ordinanza  di 
Cuitantim). 
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no  considerevole  die  le  preixigative  de> 
i gU'.  archiatri  popolari.Da  un  altro  lato 
,.,essi  gcMlevano  esclusivamente  di  tuli’  i 
favori  del  priocipe.ll  servizio  nella  (k>r- 
te  loro  dava  soprattutto  l’aspettativa 
di  certi  titoli  che  procuravano  de'gran- 
di  vaidaggi,  tali.che  il  perfettissimato 
j^perfxliuimalut  digitUas)  e la  comi- 
tiva ( comilit  dignitaa  , eomìlwa  sa- 
cri paUUù  ).-r-ìl  jterfeUissimato,  titolo 
<ÌB  esso  stesso  puramente  onoritico,  co- 
i me  le  altre  dignità  d’ iUtutraio  ( Gas- 
cHodobo  , Variar,  lib.  VII,  e,  ii , 

. p.  135  «1.  Parei  in  X )>  di  speitobtitld 
imi,  kb,  II,  c.  57  ),  e di  elarissimalo 
(ivi,  Ub,  II, ìc.  58 ) , procurava  una 
certa  esenzione  dalle  carkbc  e daH'im- 
posiziono  , di  cui  i medici  dell’  impe- 
nidore  godevano  digià  d’altronde  in 
loro  qualità  di  archiatri  e di  uOkiaU 
- della  corona  ( palatii  ) ; sotto  questo 
ultimo  riguardosa  conservavano  anche 
wdopo  di  essere  stati  posti  al  ritiro;  i 
. i loro  figli,  e nipoti  ne  ereditavano  an> 
che  {CaSicvThtodm.,  Ub.  VII.  t.  XXV, 
L i >.  IfoUi  posti  onorifici  procurava- 
no il  titolo  di  viriperfeclissimus  , del 
pari  die  la  lunga  occupazione  di  cer- 
to Cariche.  I medici  della  Corte  l’otte- 
.nevano  quasi  tutti , od  almeno  in  u- 
scendo  di  carica',  come  tutti  gli  altri 
tilDeiull  di.  palaxzo  (Simmaco,  ìóo.  ctt), 
e la  dignità  di  arduatro  sembrava  lo- 
-ro.  dver<  allora  assicurato  davvantaggio 
J«  prerogative  che  vi  erano  annesse , 
e loro  aver  dato  più  di  estensione  an- 
cora. In  quanto  aùa  comitiva,  tre  clus- 
siistabilite  per  Costantino  (1)  designa- 
.v&no  il  più  0 meno  di  distanza  a cui 

'i  . ■ ■ ■ 

(1)  GuabBiiv  De'vita  Costantini  imper. 
tifi.  IV,  e.  l.  Le  deiwtmnaziom  di  co- 
mila  tus,  seguito  dell  imperadore,  e di 
temei,  erano  digid  m uso  sotto  i go- 
verni precedenti.  Veg.  Mbibomio  , ad 
('.ASsioDOB.  formai,  uom.  ardi.  , p.  tì. 

(2)  Comitas  sacri  patrimonii,  sacra- 
rui»>  largitiomm,  ratioman,  sacrae  re- 
stis,<  prooinciarum  conmerciorum,  hor- 
reorum,  thesaurorvm,  (onnartm  et  por- 
tus  urbis  Bomae,  de.  Cassioook.,  Va- 
riar, lib.  VII. 
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il  titobre  si  trovava  dall’ imperadore. 
li  titolo  di  Comes  era  accordato  ad  un 
gran  numero  di  uOTicbli  della  corona, 
e degl’  impiegati  publici,  e non  signU 
fìcava  nulla,  a meno  che  non  vi  si  ag- 
giungesse quello  della  carica  (2).  Inol- 
tre un  lungo  tempo  di  servizio  in  cer- 
ti posti  vi  dava  delle  pretensioni  le- 
gìttime (3),  conùtes  cacantes.  Non  era 
raro  inoltre  che  gl’  imperndori  confe- 
rissero la  comitiva  per  deH’argento  (4) 
comUes  codicillares  honorctrii,  o ad  ai 
savii  ed  agli  artisti  distinti  (3).  È pro- 
babile che,  tra  gli  ardiiatri  pabtin! 
Don  vi  erano  che  1 modici  ordinari! 
del  principe  che  ottenessero  la  corniti- 
I va  di  prim’  ordine  (6) , ciò  che  li  fa- 
ceva salire  ad  un  rango  elevatissimo , 
peràò  venivavo  denominati  uir  speda- 
bilis,  e marcbvano  di  pari  coi  vic-arii 
impérialì  ed  i duchi  (Casbiodob.  Fa- 
rtar.  lib.  II , ep.  28,  ed.  cit.  44  ). 
I comiles  del  primo  ordine  godevano 
di  privilegi  o d’immunilù  considerevo- 
lissime. 1^  comitiva  di  sccond’  ordine, 
che  si  accordava  andie  a’  medici  della 
Corte,  ne  procurava  del  pari  di  gran- 
di. Ma  forse  quella  del  terzo  ordino 
non  era  che  i^uale  al  perfeltissiniato, 
ed  era  anche  , secondo  tutte  le  appa- 
renze , inferiore  ( Codic.  Justin. , lib. 
XII,  t.  XIII.— 7h«odo5.  lib.  VII,  t.  XVI 
De  com.  et  arch.  sacr.  pai.  (Onorio  c 
Teodosio,  nel  413)).  1 medici  rivestiti 
della  comitiva  di  primo  rango,  si  chia- 
mavano eomites  et  archiatri  sacri  pa- 
lata, o eomites  archiatrorwn  {Cod.  Ju- 
st., lib.  X,  t.  LIl  , I.  Il , Ite  gram.  ; 
orat,,  phil.,  med, , et  eorwn  liberis  ). 

(3)  A cagion  di  esempio,  una  catte- 
dra occupata  per  venti  anni  con  rino- 
tnanza  a Costantinopoli.  Codic.  Theo- 
dos.,  lib,  VI,  t.  Il.Ordinanza  di  Teo- 
dosio e Vuknlmano,  nel  ^2.% 

(4)  /Wd»,  L XVIII  nel  412). 

(5)  Ihid.,  t.  XX  (nel  413). 

(6)  Non  avevano  de'  diritti  legittimi 
a questa  dignità,  ina  la  benevolenzit  de- 
gl imperadori  poteva  solo  loro  accor- 
darla  , come  si  vede  pel  Codic.  Theo- 
dos.,  iib.  VI,  t.  XYL 


862  STOMA  DELLA  MEDICINA  — EtOCA  EEIMA 


liiu  pomposa  rotinola  d’ instanazìone 
de'  tempi  posteriori  (I)  loro  attribui- 
sce la  funziono  onorevole  di  comporre 
le  discussioni  scientifiche  de’  medici,  e 
li  rnppieseiita  come  i primi  del  loro 
, stato,  ma  soltanto  in  quanto  al  nome, 
perchè  in  parte  alcuna  non  sì  trova 
nulla  che  prova  che  gli  archiatri  pa- 
latini abbiano  esercitato  alcuna  carica 
di  medico  publico.  Non  era  loro  inter- 
detto di  montare  più  alto  ancora  che 
la  comitiva  del  prim’ ordine  {Cod.  Ju- 
W.,  lib.  X,  t-  LI,  I.  il)  ; ma  in  ge- 
nerale (|ucsti  favori  non  potevano  ag- 
giungere che  una  vernice  piu  lumino- 
sa alle  immunità  civili  di  cui  godeva- 
no digià  come  archiatri.  Allordiè  in 
fine  un  archiatro  palatino  o popolare 
abbandonava  il  servizio,  conserrava  il 
titolo  di  ex  archiatris  , con  tutti  gli 
onori  c tutte  le  prerogative  di  cui  go- 
deia  (2).  - . , 

0.  Medicina  legale. 

I Romani  legislatori  secondo  i prìn- 
cipii  delie  scienze  mediche  emanarono 
le  più  sagge  leggi  per  tutto  ciò  che 
risguarda  la  salute  e la  vita  degl’  in- 
dividui. 1 moderni  codici  si  civili  ebe 
penali  han  ritenuto  buona  parte  di 
tutte  quelle  loro  leggi  rebtive  alle 
otTese  che  ledono  la  salute  degli  indi- 
vidui 0 portan  la  morte.  1 magistrati 
romani  in  tutt’  i casi  di  dritto  dì  ri- 
cevere e trasmettere  le  successioni  in 
caso  di  morte  de’  neonati,  della  legit- 
timità della  prole,  di  scioglimento  del 
matrimonio,  delle  malattie  mentali,  di 
ferimenti,  di  veneficio  adibivano  i me- 
dici acciò  con  il  loro  sapere  l’ illumi- 
nassero onde  poter  rettamente  appli- 
care la  legge. 

1 più  antichi  legislatori  romani  aveano 
considerati  ì pi-ìmi  germi  dell’uomo  co- 
me sacrì.Le  XII  tavole  portavano  che  si 

(1)  Codic.  Theodos.,  loc.  cit.  iWa- 

gon.  Epist.  Vindiciani  com,  arch.  ad 
Valentin,  imp.  in  Mabcell.  de  medie. 
libi',  p.  2i8 — Puris^  in  f, 

(2)  Cassiodob,  Variar.,  lib.  YL  ep. 


■ devo  avere  il  bambino  nel  leno  mater- 
no come  già  uomu,e  di  conseguenza  gii 
assicuravano  tutt’  i dritti  civili  (L.  -/7, 
i8).  Un  secolo  prima,  Numa  prescrisse 
che  una  dorma  morta  incinta  non  Rin- 
terrasse che  dopo  di  esserle  state  aper- 
to il  ventre  atlin  di  salvare  il  bombi- 
no se  era  possibile  (Diaes|.  liò.  XXXUI, 
t.  XVI,  L 3,  5 9-,  Lib.  IV,  t.  ‘V,  i. 
7,  2(J  ).  In  sonito  si  osservò  scrupo- 
losamente questa  l^gecome  lo  dimo- 
stra l’esempio  di  molti  uomini  celebri 
che  vennero  al  mondo  per  cosiflalto 
modo  ( Plik.  B.  N.  Lib.  ‘VII,  e.  9). 
tati  che  Scipione  Affiìcano,  Maoio*  Ma- 
nilio , Giulio  Cesa're,‘ dal  quale  preK 
il  nome  il  porto  cesareo.  U supplizio 
d’una  donna  incinta  di' condizione  li- 
bera condannata  a morte,  era  diflìerito 
sin  dopo  il  parto;  la  prole  era  libera. 
Dei  pari  il  bambino  d’una  citbidina  ro- 
mana di  condizione'  estratto  dal  ventre 
dopo  la  sua  morte  otteneva  il  dritto 
di  cittadino  (JDigett,'  Lib.  I,  I.  7,  A 

48.  (Adriano).  Le  visite  giudiziarie 
delle  donne  gravide  venivano  fatte,  ne’ 
casi  dubbi,  e sugli  ordini  del  pretore 
da  tre  a cinque  levatrici  che  decideva- 
Bo  a pluralità  di  voci  (/6ùi.  Ub.  XXV, 
t.  IV,  leg.  I.  Ulviano.  Paul.,  Seta, 
reel.  lib.  II,  t.  XXIV de  libarvi  agita- 
scaulie.  Kò.  Vili— Leg.  V.  VI.,  VII). 
li  parto  di  sette  mesi  si  avea  pw  per- 
fetto a norma  delle  dottrine  di  iVtta- 
gora  e d’  Jppocrate  ( Digest.  Lib.  I , 
t.  V,  l,  42—Paol.  Seni.  rect.  lib.  IV, 
t.  IX,  l.  S,  p.  44S).  Il  tu*  triumH- 
berortm  si  applicava  alla  madre  di  tre 
gemelli  (ibid.  lib.  IV,  t.  XVI,  l.  4 SU). 
ma  un  alxirto  non  veniva  contato  per 
un  parto  compiuto  (Paul.  loc.  ciL  L 
II  ) ed  il  valore  legate  di  nascita  esi- 
geva che  il  neonato  avesse  perfetta- 
mente la  forma  umana.  Le  mostruosi- 
tà {mostrotwm  aUqmd  vel  prodigiosìon), 
venivano  adunque  rigettate  nelle  au- 

49,  Formula  corniti!  archiatronm.  p. 
444.~—  Yeg.  ep.  42.  Formula  coniùi- 
tae  primi  ordinis  cacantit,  p,  426  (pro- 
bttbiimcnte  di  Teoéirico  49d,  82(i,). 
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sa  di  (JiKsta  mtum  ( Digest.  W>.  I.  'i,  la  in  coi  Tuomo  diveniva  sui  iutia  era 

V.  I.  14 — Paci.  ìoe.  d(.  I.  3 ).  Gli  er-  fissato  a 2o  anni  finiti.  Durante  la  pii- 

mafrodiU  venivano  aserilti  al  sesso  cui  berla  tanto  l'uomo  che  la  donna  prK 

più  mssomigliavano  {Digest,  lib.  /,  vi  idei  padre  erano  sotto  la  guida  d'nn 

lit.  Y,  leg.  10,  Ulpiano  ).  ■ tutore,  e la  tutela  non  cessava  die 

'Beodiè  la  legge  Falcidia. avesse' sta-  I comiMuti  { 2S  anni, 
bililo  che  l’ essere  che  cova  nel  ventre:  Delle  misure  severissime  spesso, ven- 

kominem  dici  rum  potse.f-’pate  t’untica  . nero  prese  contro  la  mntitozinne  de’ 
legislationc  romanu  puniva,  con  esHio  bambini , che  Taceva  de'  grandi  pro^r 
- temporaneo  la  madre  che  per  odio  con-  grossi  negli  ultimi  tempi.  Al  principio 
tre  il  marito  che  l' avea  ripudiata'a-  del  terzo  secolo,  si  stabilì  contro que- 
vesse  volontariamente  abortita,  che  se  sto  delitto  la  confisca  de’  beni,  il  ban- 
per  altra  causa  la  si  puniva  di  morte,  diraento  ed  miche  la  pena  d!  morte. 
Col  oro  che  apprestavano  ì meui  per  (Psctx.  Seni,  mt.,  lib.  V,  t.  \Xill, 
.promuovere  l‘  aborto  d’ una  donna  , e ■ t3).  Intanto  tutte  queste  misui«  sem- 

ine seguiva  reaUnonte,  se  plebei  veni-  bra  «die  non  abbiano  avuto  efleltu,  poi- 
vano condannati  alle  miniere,  "O*  cfaè  Costantino  Tu  obKgato  di  rinnova- 
bilt  alla  relegazione  e confisca  de’be-  Ve  b difesa  espressa  di  mutilare  i barn- 
jiri  ; e qualora  per  cosiibUt  mmi.i»  bini  (Codie.  ,^t.,lib.  IV.I.XLII),  eebo 
■accedeva  la  morte  dcMu  donna  prò-  Giustiniano  si  vide  astretto  di  prooe- 
.gnaote  la  pena  eré  deli'  ullsraò  sùppH-  > dere  di  un  modb  più  rigoroso  ancora, 
zio  (JvL.  Pacl.  rect.  T0.  Y,  t.  Chiunque  osasse  castrare  un’giovtnet- 
XXÌII^  $.  D).  I '•  I .lo  od  un  adulto,  lo  doveva  essere an- 

. Ja  quanto  alla  legillinità  della  prò-  ch'egli,  venire  bandito  in  un*  isola  de- 
le  le  leggi  roiaane  sanzionarooo  che  iserla,  ed  avere  tuli*  i beni  contbcali 
erano  {fittimi  tutti  coloro  ebe  nasce-  {ylfaèeU.  Const.  Justin.>  Ni  C.  149 
vano  nei  minimum  a 180  giorni  e nel  ^aef.  et  c.  1.).  Vi  era'  un*  ordinanza 
massimnm  a 300  {de  nòe  Ugitimia  eri-  seveiissima  contro  k>  pederastia  {Mo- 
dibsu).  In  quanto  al  dritto  de’ nascilo-  Jaiear.  et  romtmar.  leg,  coll.  ,‘t.  V, 
ri  di  ricevere  e.  trasmettere  le  dona-  1,  S,  ^—SehuDing,  lib.  I,  p.  75a).> 

zioni  e te  successioni  la  legge  V del  Iaì  dodici  tavole  sottomettevano  i 

codice  de  poetkumu  stabili  il  barn-  demealiialta  tutèla  de*  loro  perenti  : 
bino  dovesse  nascer  perfetto,  cioè  in  Si.fwrionu  esciti  agnatorum  gentiUum 
condizione  a poter  vivere.  Si  avea  per  m co  pecuniaque  ejus  potestas  eslo 
vissuto  un  neonato  che  avea  gridalo,  (Auct.ad  Jlerenn.^  Iib.  l.c.  13 — Cai, 
ma  il  caso  era  quistionabile.  Si  po-  MistU.,  lib.  1,  ti^VlII,  De  euraiiofU- 
dkmmt  in  Avne  qtddem  orbem  devolo-  bm)\  una  legge  |K)steriorc  garantiva  a 
ita  (dice' la  legge  Ili  del  codice  de  questi  sfortunati  i loro  diritti  civili, 
■ostÀMmu  ) voce  cculttn  rum  mussa  ab  le  loro  proprietà  e lo  loro  cariclie  (£U- 
Aoc  hset  substractus  eat,  dubitabatur  si  mt.,  lib.  1,  t.  V,  I.  20  , Cip.)  Ma 
ii  posthumm  ruplum  facere  testamen-  bastava  , nella  donna , la  follia  dì  tre 
tsan  posset  : dumque  fabiani  existitna-  anni,  e non  cagionata  dallo  sposo,  e 
hant  si  viciu  natus  est  et  si  vocem  e-  nell’ uomo,  una  demenza  di  cinque  nn- 
mùnt  nmpi  lestammtum  evrvm  etùm  ni,,  per  autorizzare  il  divorzio  (Impi 
laadamus  seutenliam.  iti  i Leon.  Const.,  Ili,  112).  Si  avevano 
Una  legge  importante  equiparava  la  per  non  avvenuti  i deliUi  commessi 
esposizione  de’  neonati  e la  loro  morte  da’  dementi:  cessabit  igitur  aquilia  a- 
per  inaaizione,  al  delitto  d’ infanlicidio  elio  tn  furiosis  quaetnadnuxium  si  qua- 
{ DigeU.  L JX).  i drupedes  datmutn .davcril. 

SÓmndo  le  leggi  romane  si  aveano  'La  giurisprudetiza  penule  puniva  le 

per  inipuberi  gli  uomini  a M anni  emn-  ferite  volonturiiniientc  fatte  coll’ultimo 

piuU  cd  a 12  le  doime.  L'elù  coiopiU'  bupplizio  csseadu  clic  sccoodu  avveilc 
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. Paolo  nc’cast  contemplati  dalb  legge 
Comclia:  dolm  prò  facto  cKcipUwr  iJL. 
t.  ff.  ad  Ug.  Corti,  de  tk.'y  In  geoe- 
iHile  però  questo  estremo  rigore  di  pe- 
na veniva  moderato,  come  lo  provano 
cU  esempi  recati  da  Marciano  e da 
Vlpiano,  Perchè  giusta  la  legge  aqui- 
' lia  si  ammellevano  delle  distinzioni  : 
*»  culrurattts  fiterìl  tervm  non  mortìfe- 
re negligetuiu  autcM  perieril  de  culne- 
rato  actio  erit  non  de  oceiso.  Nel  drit- 
to penale  romano  si  faceva  distinzio- 
ne della  ferita  semplice  ossia  non  mor- 
tale da  quella  pericolosa  di  vita , co- 
me si  può  rilevare^  dalle  seguenti  pa- 
role : n in  rixa  percussta  homo  pe- 
ritril  ictus  unti»  cuiusque  tn  hoc  ótd- 
lectorvm  contemplati  tporiet  : ciò  che 
poi  |ùn  chiaramente  ancora  distinguò- 
uo  le  leggi  VII,  Vili,  XLV  de  injuriis 
non  che  la  legge-  Xltl  de  pomis  e la 
legge  VI,  5 VI  de  re  militari.  > 

; I romani  diiamavuno  avveicnatorl , 
non  tanto  quegli  die  uccidevano  quan- 
to undie  il  fdbbricalori  del  veleno  o ì 
venditor  di  esso.  Quindi  quella  prtma 
legge  di  HotooIo:  qui  malutn  venenum 
faxit  dàtve  parricida  est.  Sotto  il 
, consolalo  di  Valerio  Fiacco  e di  M. 
Claudio  Marcello,  molte  donne  venne- 
ro accusale  di  preparare  i veleni.  Dc- 
nuncbte  da  uno  schiavo  asserirono  che 
erano  de'  medicamenti  che  preparavano 
e non  de’  veleni.  Una  di  esse  fu  ob- 
bligata a darne  la  pruova  col  ringoia- 
re la  sostanza  sospetta  c ne  mori  ; le 
sue  complici  subirono  I’  estremo  sup- 
plizio. Una  nuova  legge  (de  oentficiis) 
venne  promulgata  sotto  L.  (lurn.  Sii- 
la contro  gli  avvelenatori  che  condan- 
nava alla  pena  capitale.  In  seguito  ven- 
ne prescritto  che  il  ddilto  di  venefi- 
cio doveva  riguardarsi  più  grave  che 
r ass.assiiiio  (Codic.  Justin.  lib.  IX,  i. 
XVIII,  l.  1 Antonino  ) ; ma  siccome 
i mezzi  di  provarlo  ne’casi  difficili  man? 
cavano  afiàlto  c si  cercava  rimediare 
al  senso  va^o  della  voce  veleno , era 
detto  perche  motti  medicamenti  sono 
anche  veleni  che  adoprando  la  voce 
venenum  si  aggiungere  sempre  l’epi- 


teto bonum  malum  ( IMgàt.  dib.  1,  t. 
XYI,  l.  236).-  ir,. 

/ •’ 

t G.  PdUia  medica.  • t >■  , 

Fin  dalla  fondazione  di  itoma  si  «tro- 
vano stabiliti  vari  regokimenti  sanita- 
fif  ed  alette  leggi  fondate  su’  princi- 
< pii  di'  polizia  medma.  Gli  Edili  vigila- 
vano che  le  abitazioeì  venissero  co- 
struite, ip. modo  da  non  riescire  pre- 
giudizievoli rila  salute.  Cercavano  che 
tWero  ben  eseguite  tei  leggi  die  ri- 
sguardavano  il  modo  di  bra  conserva- 
re i grani  ed  i vini.  Avevano  gran  cu- 
ra sulla  bontà  (to’-oouMneslibili  ebe  si 
vendevano.  Badavano  >0  tutt’ i i regob- 
mcnti  sanitarn  .risguardanti  le  strade 
pubblicfac  ^ gli  anfiteatri , b conserva 
deVc  acque,  lo  scolo  di  quelle  piova- 
le, i ciièbt,  le  palestre  degli  atleti  , 
in.  Una  parola  a' tutti  .gli  obietti  dei 
quali  sì  occupa  la  poiizb  medica!»'  ' 

Fin  da’ tempi  di  Romolo  si  trovano 
stabiliti  de’saggi  regobroenti  circa  l'e- 
tà ed  iU  modo  dl.dnntraire  i matri- 
monii,  regolamenti  che  hanno  inioiira 
la  propagazione  delia  spedo  e l’ avere 
prole  robusta  e sana.il  Romani  cerca- 
rono a tati’ uopo  impedire  ili  celiba- 
to. I censori  imposwo  una  multa  agU 
scapoli,  cfae:dicevasi  uxoria,  Publio  ^ 
pone  Africano  , essendo  censore  ooo- 
cesso  de’  premii  a coloro  che  generas- 
sero de’  figli.  A’  celibi  era  vietato  d 
giurare.  Cesare  avendo  i conceduto  dd 
premii  a’  masdii , che  avessero  molti 
figli  ; allora  le  donne  che  erano  per- 
venute a’  sessanta  anni  incirca  e che 
non  avevano  fhtto  figli , le  venivano 
interdetti  gli  ornamenti  sfarzosi  e b 
lettica.  Augusto  vedendo  esteso  H ce- 
libato convocò  l’ordine  equestre:  e pro- 
nunciò un  calorissimo  discorso  nel  qua- 
le chiamò  i celibi  omicidi  delle  società, 
empiì,  sacrileghi.  Allora  promulgò  la 
legge  Papia  Poppea,  con  la  quale  ven- 
ne prescrìtto  che  gli  scapoli  non  po- 
tessero ricevere  nulla  di  estraneo , o 
per  eredità  o per  legato.  • s> 

1 Romani  promulgarono  h^gi  savis- 
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simc  circa  il  buon  governo  dello  don- 
ne gravide,  e contro  tutto  ciò  che  po- 
tesse riuscire  dannoso  alla  portata  del- 
la gravidanza  , quindi  pene  severo 
erano  sbbiliti  contro  coloro  che  mal- 
trattassero ed  oflendcssei’o  comunque 

10  gravide,  cd  imposero  per  le  stesse 
un  gran  rispetto  come  quelle  che  |wr- 
tavano  nel  ventre  un  futuro  cittadino. 

l.a  prostituzione  ha  esistito  si  può 
dire  fin  dui  princìpio  del  mondo  in  tut- 
l’ i |)uo$i-  Fra  tutt’  i popoli  nelle  prin- 
cipali città,  vi  erano  destinali  luoghi 
jKirticolari.  I Uomani  li  denominarono 
lupanaria.,  voce  derivata  da  lupo,  e 
serviva  ad  esprimere  la  vita  brutale 
che  si  menava  in  questi  luoghi.  A Ho- 
m;i,  a tempo  degl’  imperatori,  le  pro- 
stitute portavano  un  abbigliamento  che 
era  severamente  richiesto  c che  aveva 
molla  rassomiglianza  con  la  toga  ro^ 
mana  die  era  1’  abito  ordinario  degli 
uomini , ciò  che  loro  fece  dare  il  Do- 
me di  togata,  come  l'epiteto  della  pa- 
rola mertlrix.  Ogni  meretrice  veni- 
va inscritta  in  un  registro  presso  gli 
Edili  , come  si  pratica  presso  la  Pre- 
fettura di  Polizia.  Era  ad  essa  inibito 

11  conservare  il  nome  di  famiglia,  di- 
sposizione saggissìma  diretta  a non 
macchiare  1’  onore  delle  famìglie  , pel 
trascorso  di  una  donna.  I lupanari  non 
potevano  stare  che  ne’  soli  sobborghi 
( mbmaenia  ),  c si  dovevano  aprire  in 
determinate  ore. 

Per  lutto  il  tempo  de’  re,  della  re- 
publica  e degl’  impcradori  sino  alla 
metà  del  quarto  secolo  dell*  Era  cri- 
stiana non  vi  fu  alcuna  legge  che  re- 
golasse r esercizio  della  mi^icina,  po- 
tendola liberamente  esercitare  tanto  i 
medici  sì  istruiti  die  ignoranti,  i cer- 
retani, cantalKinchi,  scgretisli,  oc.  Co- 
me del  pari  non  vi  era  alcun  regola- 
mento sullo  spaedo  de’ medicinali  e 
delle  fannacie.Ma  a ciò  suppliva  il  buon 
senso  de’ Romani,  [bile  lettere  di  Ci- 
cerone, da  quelle  di  juniore  c da 
SoeUmio  c da  Tacito  si  vede  che  co- 
munemente venivano  adoprali  medici 
che  godevano  alta  reputazione  di  dotti 
e scienziati.  E dìfatli  de’  medici  greci 
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che  si  portarono  a Roma  da  AscUpiada 
sino  al  quinto  secolo  vi  fecero  fortuna 
i soli  nxklici  insigni,  come  si  rileva  da 
ciò  che  abbiamo  detto  de’  medid  ce-, 
lebri  che  fiorirono  nel  perìodo  ruma- 
no. E se  de’  ciurmadori  acquistaro- 
no immense  ricchezze  , lo  fu  dal  che 
spacciarono  panacee  universali  infalli- 
bili per  tulle  le  malattie,  ciò  clic  enn- 
tinnamenle  si  osserva  atlualmcate  nello 
più  insigni  capitali  dì  Europa.  In  quan- 
to allo  6|iaccio  de’  medicinali  siccome  i 
rimedii  venivano  per  lo  più  preparali 
dagli  stessi  medici,  o venduti  da'  rizo- 
tomi,  così  non  vi  potevano  cidcrc  erro- 
ri, tanto  più  che  adopravanai  semplici 
c composti  conosciuti.  Ncllagiiirispru- 
denza  romana  si  trova,  in  certo  modo, 
stabilita  la  responsabilità  medica,  ch’ò 
figlia  più  di  negligenza  che  d’ignurjii- 
za,  come  quando  veniva  abbandonata  la 
cura  e t’infermo  moriva,  come  sì  rileva 
dalla  legge  Aquilìa:  Medicus,  qui  ter- 
rum  curavit , et  dehttic  ejus  curuliauetn 
dereliquit,  et  ob  id  servat  murimi  ett, 
damnatw,  ex  lext.  in  $ preterea,  Iiist. 
de  leg.  Aquilia.  La  colpa  per  ignoranza 
era  del  pari  punìbile  , ma  secondo  il 
giureconsulto  Paolo  non  con  pene  cor- 
porali ( L.  V.  recept.  Sent,  Ut.  23  ad 
leg.  com,  de  Sicar) . L’antica  giuri- 
sprudenza romana  clic  nel  più  delle 
leggi  olire  delle  espressioni  della  più 
profonda  sapienza  civile,  dell'  equità  o 
della  giustizia,  non  ammise  con  molto 
senno  la  responsabilità  medica  che  nei 
soli  casi  di  negligenza  c d’ ignoranza. 
Ciò  derivava  dal  considerare  che  cia- 
scuno dovea  essere  oculato  nello  scie- 
glicrsi  un  medico  per  farsi  curare.  Da 
ciò  l’adagio  colendi  non  fil  infuria  et 
consiliit  non  fraudolentit  nulla  obliga- 
Ito.lii  quanloallo  spaccio  de’  medicinali 
il  fumoso  dittatore  Siila  stabili  con 
la  legge  Cornelia  die  se  dal  dato  ri- 
medio ne  seguisse  danno  alla  salute  , 
se  quello  che  l’aveva  somministrato 
era  uomo  libero  fosse  deportato  in  una 
isola,  se  schiavo  fosse  fatto  morire:  Si 
ex  eo  mcdicamine,  quod  ad  salutetn  ho-^ 
minis  cel  ad  rimedium  dalum  crai,  ho- 
tno  pericrit:  is,  qui  dederil  , ti  bone- 
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stior  fuerit  in  infulam  drportahtr^  hu- 
miHor  aulem  capitum  punitwr.  (8.  Pavu. 
5^.  rect.  lib.  V , t.  XXMI  , I.  It)  , 
p.  SI 2.  ed.  SoHUt/riNo).  Una  cosifliitta 
legge  come  si  vede  non  risguarda  nèi  > 
medici,  nè  i farmacisti  e ritotomi,  ma 
bensì  i secretisti  ed  i spacciatori  di  ri- 
inedii  portentosi,  genia  che  abbonda- 
va oltremodo  nell’  iiitimn  secolo 'della 
rcpoblica.  Da’ tempi  di  (^stantino  l'e-’ 
scrcitìo  delia  medicina  venne  sottopo- 1 
sto  ad  una  regolare  sorveglian/a  del 
collegio  d^li  archiatri  . come  di  so- 
pra si  è veduto  ( p.  SM  ). 

» 

0 D.  Igiene  piMlica. 

I Romani  tra  tiitt’  i popoli  dell'  an- 
tichità si  distinsero  per  de’  più  s:iggi 
regolamenti  per  luteluro  la  salute  pu-  • 
blica.  Avevano  creato  una  magistratu- 
ra consimile  a quella  degli  attuali  sta-  > 
ti  civilizzati  detta  MagitìValo  di  sahi-  • 
t«  puhiica  rappresentHbt  da  una  classe 
di  magistrati  detti  Edite*.  Spettava  ad 
essi  la  cura  di  provvédeiw  acciò^  quan- 
to riferivasi  alla  salubrità  delie  abita- 
zioni, venisse  convenevolmente  esegui- 
to; in  breve,  eglino  erano  obligati  di 
ordinare  tuli’  i rami  d*  igiene  publkta 
e di  polizia  medica.  Vegliavano  essi' 
non  solo  sulle  vie  publiclm,  gli  editi- 
ili  privati  0 le  terme , ma  pur  anche 
sui  venditori  dì  grano  e di  vino,  su’i 
pizzicagnoli',  i farinaiuoli  e i trecco- 
ni, su’  memiiiioli,  ec.  Sì  vede  fin  da’ 
tempi  di  Tarqiiìnio  qual  cura  avevano 

1 Romani  per  allontanare  tutto  ciò  che 

potesse  rec:)re  nocumento  alla  salute 
pubblica.  Fece  egli  disseccare  i vela- 
bri  (cloaca  mas.fima')  largo  canale  sot- 
terraneo secondo  riferisce  Pimio,  Ven- 
nero disseccati  tuli’  i terreni  coverti' 
dalle  ncque  del  Tevere  ed  il  lago  di 
Curz'io,  e vi  vennero  coslmiti  superbi 
edificii.  • 

Fitrumo  di'  è uno  degli  architetti 
che  ha  più  profondamente  studiato  l'ar- 
te di  costruire,  non  solo  sotto  il  pun- 
to di  veduta  della  perf«?ztonc  degli  e- 
difizi,  ma  ancora  sotto  qdello  della  loro 
salubi'ilà,  dà  dc’prccctli  sull’esposizione 


dette  cHIà.  Racconta  ' che  la  citili  di 
Sdapid  al  presente  ’ Satpe,  posta  da 
prima  iil  nord-ovest  di  una  palude  det- 
ta safnptUa  palut , ne- riceveva  ' pe’ 
venti'  di  sud-est'  dello  influenze  mal 
sane;  ài  trasportò  a quattro  miglia  al 
di  là,  al  sud-est  di  questa  palude  . a 
cui , oltre  a ciò  M.  Osliliu  fece  dare 
uno  senio  verso  il  nvire  ; allora  tutta 
rinsalubrilà  che  rendeva  funesto  il  sog- 
giorno di  qnesta  città,  si  dissipò  aifat- 
to.  1x1  stesso  Viinwio  consiglia  co- 
sb'iiire  lo  città  su’tnoghi  elevati,  lungi 
dalle  pallidi.  Se  siano  vicino  al  mare, 
non  vuole  che  siano  di  prospetto  al  snd 
nè  all’ovest,  nè  poste  nelle  esposizioni 
die  sono  sottoposte  airiufluenza  de’ ven- 
ti caldi.  Raccomanda  clieì  cellieri  cd  i 
granai  pubblici  siano  esp<isli  al  nord, 
ed  osserva  che  loro  esposizione  al  sud 
non  li  rendè  favorevuli  alta  conserva- 
zione delle  derrate. 

- L' inspcztone  de’ visceri  degli  ani- 
mati, monumento  delta  più  assurda' 
superstizione,  cessa  di' essere  una  gof-< 
faggine  , allorcliè  si  fa  servire  a «m- 
nosca-e  l' influenza  dell'  aria,  delle  ac- 
que e de*  luoghi'  sugli  esseri  viventi; 
yUrwio  ci  fa  sapere  'che  gii  antidit 
consultavano  il  fegato'  degli'  animali 
per  giudicare  delta  natura  delle  acque 
di  un  paese  é della  sahtbrità  delle  sue 
produzioni  alimentari.!  Da  ciò  deduce- 
vano dell’  ìnstrozioDC  per  la  scelta  del 
terreno,  per  la  costruzione  delle  città. 
Il  Volume  ed  il  cattivo  statò  del  fe- 
gato è difulti  un  indizio  ben  certo  de* 
pascoli  e della  cattiva  qualità  delle 
acque,  die,  soprattutto  aliorcbè  siano 
stagnanti,  produoono  nelle  vacche,  e 
massime  nelle  pecore,  malattie  disa- 
strose, il  di  cui  legato  n’è  spesso  la  se- 
de. Del  rimanente  nel  caso  In  cui  non 
si  potrà  evitare  la  prossimità  di  ima 
palude,  Fìlrwoto  o^erva  ebe  se  la  stes- 
sa è presso  il  mare,  o se  sia  situata 
al  nord  od  al  nord-est  della  città,  è 
molto  meno  malefica  , sia -a  cagione 
della  salsedine  dello  acque  del  mare 
che  vi'  si  mescoKano  e dìe  rendono  la 
pulrefuzione  delle  sostanze  vegetali  e<l 
aiiiiiiali  meno  rapida  ; sia  a cagiono 
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della  natura  de'  venti  che  si  caricano 
delle  itue  esalazioni,  e il  di  cui  soffio 
più  freddo  e più  secco  u’  è correttivo. 
Osserva  del  pari  che  le  paludi  in  vi- 
cinanza del  mare,  ma  più  elevate  che 
il  suo  livello,  sono  meno  da  temersi 
delle  altre,  perchè  hanno  la  risorsa  di 
uno  scolo  che  loro  si  può  facilmente 
procurare.  Si  conosce  tutta  la  cura  che 
ebbero  Giulio  Cesare  ed  Augusto  per 
disseccare  le  paludi  pontine,  in  modo 
da  renderle  coltivabili  e fruttifere  co- 
me ce  lo  apprende  Orazio, 

SUrlliique  dlli  p«lns,  apUqae  remi* 

Tieiusorbes  sili,  et  grave  sentii  aralrum 
Da  aria  poat. 

V abbondanza  delle  acque  che  veni- 
vano condotte  nella  città  per  magni- 
fici acquidotti,  gii  avanzi  che  tuttora 
sussistono  delle  cloache  destinate  a 
mantenere  la  pi'oprietà,  i luoghi  con- 
secrati  alla  sepulture  situale  fuori  del- 
le città,  la  cura  che  ebbe  Cesare  di 
creare  degli  Edili  particolari,  detti  ce~ 
rolli*,  incaricati  di  vegliare  alla  con- 
servazione de’  grani,  ed  a vigilare  al- 
la conservazione  dell’  ottimo  stato  de’ 
publici  granai  , sono  pruovo  lumino- 
sissime della  più  alta  intelligenza  de’ 
Romani  nelle  piii  importanti  cognizio- 
ni d’ igiene  pubblica,  e quanto  fossero 
vigili  per  la  conservazione  della  salu- 
te pubblica  , di  guisa  che  non  sono 
stati  superati  neppure  da’  più  illumi- 
nati attuali  governi  dell’Europa  mal- 
grado i più  luminosi  progressi  delle 
scienze  6sico-chimicbc  tecnologiche. 

La  salute  degli  uomini  raccolti  nei 
campi,  ne'vascelli,  e delle  truppe  nelle 
loro  marcio  richianoava  egualmente  1’ 
attenzione  de’  Romani.  Si  sa  che  tra 
le  provvisioni  di  cut  si  caricavano  i 
soldati,  si  contava  oltre  una  certa  quan- 
tità di  riso,  una  bottiglia  riempita  di 
aceto  destinata  ad  esser  mista  all’acqua 
per  fare  una  bevanda  salubre  ed  an- 
tiputrida  , che  i Romani  denominava- 
no pasca.  Ne’  campi  secondo  ci  fa  sa- 
pere Polibio  , oltre  una  severa  disci- 
plina che  rendeva  invincibile  le  legio- 
Pebbonb,  Storia  della  Mcd. 
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ni , si  osservava  scrupolosamente  ne- 
gli accampamenti  una  polizia  di  salu- 
brità*, ciò  che  viene  dimostrato  di  es- 
sersi sviluppate  raremente  dell’  epide- 
mie tra  le  legioni  romane  nonostante 
che  si  portassero  ne’  più  remoti  luo- 
ghi dell’  Europa  , dell’  Asia  e dell’  A- 
frica,  e dell’  alternativa  della  buona  e 
della  cattiva  fortuna.  Tutto  dimostra 
che  i Romani  conoscevano  per  eccel- 
lenza i più  sani  e salutari  principi  del- 
l’ Igiene  militare.  A tale  uopo  l’ impa- 
reggiabile storico  Polibio,  che  scriveva 
dopo  la  seconda  guerra  punica , gli  dà 
i più  alti  clogii. 

D.  Dei  valetudenarii, 

À ciasain  ginnasio  c circo  in  Roma 
era  attaccato  un  medico  per  curare  gli 
atleti  o gladiatori  feriti  , e la  specie 
d’oflìctna  ove  prestavano  servizio  non 
si  può  ragionevolmente  rassomigliare 
a’  nostri  ospedali  , poiché  la  loro  de- 
stinazione era  atfatto  speciale  , e che 
gli  attori  soli  de’  giuochi  pubblici  vi 
erano  ammessi.  Questo  specie  d’ infer- 
merie , stabilite  per  la  necessità  , si 
estesero  ben  tosto  sin  nelle  case  par- 
ticolari. « Si  medicheranno  , dice  Co- 
» lamella,  coloro  che  si  saranno  feriti 
» durante  il  travaglio,  ciò  che  spesso 
» avviene;  si  condurranno  senza  ritar- 
» do  all’  infermeria  ( valetudinarium  ) 
» coloro  che  soffriranno,  e si  prescri- 
a verà  di  loro  applicare  il  trnttamcn- 
u to  convenevole  (Lib.  Il.  cap.  /)». 
Questi  valetudinarium  di  cui  parla  Co- 
lumella  erano  destinati  per  gli  schiavi 
de’  quali  varii  padroni  ne  aveano  un 
gran  numero,  poiché  erano  compiuta- 
mente  addetti  a’  lavori  de’  campi  ed  a 
quelli  dell’  industria.  Queste  inferme- 
rie, esclusivamente  da’  padroni  conse- 
grate  a’schiavi,  sono,  senza  dubbio,  un 
progresso  immenso , ma  , non  hanno 
nulla  di  comune  co’nostri  ospedali.  In- 
tanto i ricchi  possedevano  tutti  un  ra- 
letudinarium  ne’  loro  palazzi  ; alcuni 
avevano  l’ inumanità  d’ inviare  i loro 
schiavi  infermi  nell’  ìsola  dèi  Tevere  , 
ove  era  il  tempio  d’Esculapio  e di  ab- 
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kiiidonai  vcli  senza  soccorsi.  Questo  co- 
stume barbaro  inspirò  all’  imp.  Claudio 
una  legge  che  alTrancava  lo  schiavo  ab- 
bandonato per  cnsilTalto  modo:  Cim 
quidmi  aeqru  cta/fccla  mmeipia  in  in- 
siUam  AEsculapii,  t (tedio  inedendi  cx- 
ponercnt^  otniicsqui  expoìterentur  Clau- 
dius  liberos  esse  stuixil , ncc  redire  in 
diliotuvi  domini^  si  convaluissmt.  Quod 
si  quis  nccare  tptan  mallet  qmm  expo- 
nere,  coedis  critnine  teneri  (SvET.,t7f. 
Claud-,  n.  Dion.Cass.  in  Aen.  lib. 
VI,  e.  probabile  che  se  i llomani 
avessero  avuto  degli  stabilimenti  pubbli- 
ci,destinati  a ricevere  grinfcrrai  poveri, 
grinfelici  schiavi  abbandonati  nell’Isola 
del  Tevere, vi  avrebbero  cercato  un  ri- 
fugio contro  la  miseria  ed  i loro  dolori. 

Si  potrebbe  nondimeno  obbiettare 
che  lo  schiavo,  considerato  come  d’una 
natura  inferiore  a quella  degli  altri  uo- 
mini , 0 tutt’  almeno  come  indegno  di 
ogni  sollecitudine  pubblica,  non  pote- 
va avere  un  posto  marcato  allato  del- 
r uomo  lìbero;  e che  Tcsposizionc  del- 
lo schiavo  nell’isola  del  Tevere  non  do- 
vea  in  nulla  pregiudicar  su’stabilimen- 
ti  destinati  al  popolo.  Ciò  potrebbe  es- 
sere, difatti,  so  tutti  i dubbi  non  ve- 
nissero tolti  da  uno  scrittore  del  tempo, 
cioè  da  Tacilo.  Racconta  egli  che, sotto 
il  consolato  di  M.  Licinio  o di  L.Calpur- 
nio,  ranfitcalro  di  Fidene  crollò  duran- 
te i giuochi,  0 che  più  di  ’iO  000  perso- 
ne perirono  per  questo  accidente.  Cosi 
termina  il  suo  racconto:  «Durante  i prl- 
« mi  giorni  ebo  seguirono,  le  case  dei 
» grandi  furono  aperte  ; s’ inviavano 
■»  da  per  ogni  dove  medici  e soccorei; 
» e Roma  allora,  non  ostante  questo 
n tristo  spettacolo, richiamò  quella  Ro- 
-»  ma  antica  che,  in  seguito  di  grandi 
» battaglie,  prodigava  le  curo  e le  lar- 
» gizioni  a’  feriti  (.Ann.  lib.  IV,  c.  62- 
C3  ) ».  Dietro  il  numero  delle  persone 
che  perirono  in  quest’  avvenimento,  al 
dire  di  Tacilo,  la  città  di  Fidene  non 
dovea  essere  senza  importanza  ; c so 
os{iedali  a quest’epoca  fossero  esistìti,lo 
storico  che  descrisse  lungamente  que- 
sta catastrofe  , non  avrebbe  mancato 


di  farne  menzione,  siccome  k)  ha  fatto  * 
per  le  cise  de’  grandi.  1 

I Romani  erano  dotali  di  un  grande  ' 
spirito  filantropico  ed  avevano  molte 
istituziuni  di  piiblica  beneficenza.  Se- 
condo ciò  clic  conosciamo  delle  funzio- 
ni de’  decurioni  municipali , i medici 
erano  pagati  per  curare  a domicilio 
gl’ indigenti,  a’ quali  giornalmente  ve- 
nivano somministrati  soccorei  in  dena- 
ro ed  in  generi.  E ciò  forse  fu  la  ca- 
giono che  non  fece  pensare  a questo 
iwpolo  sì  portato  per  tutti  gli  obietti 
di  pubblica  ntilità  a creare  degli  ospe- 
dali. Ed  invero  è molto  meglio  che  i 
poveri  si  Curassero  nelle  proprie  case 
ogni  qual  volta  loro  vengono  appre- 
stali lutl’i  mezzi  per  curarsi  , come 
praticavano  i Romani:  poiché  dalla  te- 
nerezza de’parcnti  ricevono  quelle  core 
che  non  li  possono  venire  prodigale 
da  ntani  mercenarie.  Così  al  riferire 
di  Tito  Livio,  la  rcpublica  fin  da’suoi 
primi  tempi  , si  occupò  di  fondare  i 
granai  pubblici  , e il  tribuno  Cassio 
volle  anche  dare  gratuitamente  , o a 
molto  basso  prezzo,  al  popolo,  le  der- 
rate di  prima  necessità.  In  seguito,  di- 
verse leggi  sanzionarono  queste  distri- 
buzioni; i grani  furono  dati  in  farina, 
e si  finì  anche,  al  dire  di  Giusto  Lipsia, 
col  dare  il  pane  bello  e formato. Bento- 
sto a queste  largizioni  si  aggiunse  del 
pane  e del  vino,  deH’olio,  delia  carne  di 
porco,  ed  anche  della  salvaggina  , se 
doesi  prestar  fede  a Vopisco  ( in  vii. 
Probi  imp.  , p.  376  ).  Gl’  imperadori 
che  non  facevano  nulla  a metà,  andie- 
dcro  più  lungi,  c drizzarono  mense  pub- 
bliche,in  cui  gl’indigenti  soli  vi  si  assi- 
scro  da  prima,  e più  tardi  vi  presero 
posto  persone  agiate  ed  anche  sena- 
tori. I ricchi  ed  i grandi,  per  ispirito 

0 di  corlegiancria  o per  rendersi  bene 
accetti  al  pubblico,  seguirono  l’esempio 
degl’  imperatori,  c fecero  dello  distri- 
buzioni di  vìveri  col  nome  di  sportala, 
specie  di  canestro  servente  a contenere 

1 viveri.  Queste  largizioni  particolari 
furono  del  pari  avidamente  gustate  che 
le  imperiali  largizìoni,c delle  persone  io 
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carica  uno  isdegnarono  di  prendervi 
posto.  Giormtle  non  ha  abbastanza 
di  collera  contro  cosiOatti  abusi: 

, _ . . . . Jubel  • praccono  vocari 
Ipsaa  trojugrnas  , nani  texani  liinen  et  ipsi 
Ntibiscani;  da  practuri,  da  dinde  tribuno 

7.) 

È CTirioso  vedere  lo  stratagemma  che 
questi  sfrondati  parasiti  udnpravano  , 
l>er  avere  ni  bollino  una  doppia  po- 
rzione. Giovcmtle  smaschera  la  men- 
ziona: 

Oateodens  Tacium  et  clausam  prò  coojugo 
sellam; 

Galla  mea  ,esl  ÌDqult;citius  dimitte;  morarls? 
Profer,  Galla,  caput;  noli  texarc,  qaioscit. 

I Romani  popolo  del  tulio  guer- 
riero, ebbero  tutta  la  sollecitudine  pei 
loro  soldati  infermi.  Ogni  armata  era 
seguita  da  un  gran  numero  di  medici, 
ed  anche  di  alla  reputazione,  come  no 
porge  un  esempio  ih'osconde,  anzi  tulli 
i dotti  medici  ap|>nssionati  per  la  bo- 
tanica e la  storia  naturale  solevano  se- 
guire le  aquile  romane  che  si  porta- 
vano in  lontane  regioni.  Delle  inscri- 
zioni, ritrovate  sopra  dc'monnmenti  fu- 
jicrarii  non  lasciano  alcun  dubbio  a tato 
uopo.  Ci  basterà  citarne  due,  l’uiia  re- 
lativa al  iikhIìco  delia  legiouc  o l’altra 
al  medico  della  coorte. 

I.,  Cali  Arriani 
medico  legionis  II. 

Italie. 

qui  vi\it  ann.  XXXXVIli 
inensesVll 
Scribuniu  Faustina 
conjugi  earissiino 


Ti.  Claudiiis  Julianus 
' medicus.  cliiiicus.  coli.  HI. 
pr.  feeit.  vivos.  sibi  et 
Tiillie.  Kpigone.  coniugi, 
libertis.  libertabiisqiic. 

■ Claudiis.  poslerisque 
eoriiin. 

11.  M.  11.  N.  S. 

E gli  uni  c gli  alili,  medici  di  legione  o 


di  coorte,  che  il  celebre  giureconsulto 
Modellino  Erennio  indica  col  nome  co- 
mune di  mililim  nudici,  godevano  di 
certe  immunità:  milittan  mdici,  quo- 
niain  offìciim  quod  gerunt  , et  publice 
rodest  et  fraudem  ci»  adfetre  non  de~ 
et , restilutionis  auxitium  imjdorare 
possimi  {Digest,,  lib.  IV,  t.  VI,  1.  33)» 
Intanto  , questi  nudici  de’  soldati  non 
potevano  essere  considerati,  almeno  si- 
no ad  Aureliano,  come  gli  attuali  chi- 
mrgi  militari,  pierchù  lo  cure  che  pre- 
stavano venivano  relribuilc  da’soldall 
Istcssi,  0 Flavio  Yopiseo  ( «i  dico  Au- 
reliano ) ci  fa  conoscere  che  l'impera- 
tore di  cui  era  il  panegirista  , ordinò 
a’ medici  di  armata  di  trattare  gratui- 
tamente I soldati  malati  o feriti. 

Questa  prescrizione  dimostra  cho  nep- 
pure pei  soldati  vi  erano  ospedali.  Di- 
fatti , Giulio  Cesare  non  fa  menzione 
ne’  suoi  Commentari  nò  di  un  simile 
stabilimento  nò  anche  di  un  infcrme- 
ria; si  rileva  pkilfoslo  dairatlenla  let- 
tura di  quest’opera  che  i soldati  veni- 
vano rispcllivamento  curati  nello  loro 
tendo  0 confidati  nelle  città  alle  don- 
ne ed  ai  vecchi  irreprensibili  .a’  quali 
veniva  data  una  retribuzione.  Elio  Lam- 
pridio  si  spiega  a tale  riguardo  molto 
cliiaramcnlo  nella  Vita  di  Alessandro  Se- 
eero.ll  racconto  di  raciVo, di. sopra  rife- 
rito relativo  al  crollamento  dcH’ anfitea- 
tro di  Fidene, conferma  pienamento  que- 
sta maniera  di  vedere,  cho  giustifica  an- 
che il  silenzio  assoluto  di  Polibio.  Fa. 
uopo  essere  al  secondo  secolo  di  Cr.  per 
trovare  la  prima  menziono  di  un  valc- 
tudinariutn  no’  campi.  Infine,  Igino,  so- 
pranominato V Agrimensore, scrisiisì  sot- 
to Adriano:  iteliquum  aulem  nunuruin  » 
sicul  relenluram  computemus,  ut  scia- 
nius  simililer  quot  hemistrigiae  nasciin- 
tur-,  fu  numerus  cwn  pedatura  mlc- 
tudinariì,  velerinarii  et  fabricae  quaCy 
in  unum,  ad  sexccntos  homines  compiir 
iunlur,  odo  millùi-,  swnimus  (limiduijn 
pmtem,  fiwit  quntmr  inillia  ( 11kì:xi 
Grvmatici  , de  Custriunetulione  , ìib. 
111.  c.  11).  Intanto  LumpriJio,  c\i2  \i- 
veva  un  secolo  dopo  Igino,  non  fa  al- 
cuna menzione  del  caUhdimf  iuri  par 
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landò  della  cura  di  Alessandro  Severo 
per  I soldati  inrermi;  le  sue  parole  con- 
fermano ciò  che  abbiamo  detto  più  so- 
pra: Aegrolantes  et  tulneratos  ipsevi- 
siUtvil  per  lenloria;  cliam  ultimos  et 
cafpenlis  vexit  , et  omnibus  necessa- 
riis  adjuvit,  et  si  forte  grmius  laboras- 
seni,  per  cicilates  et  agros  patribus  fa- 
tnilias,  hominibus,  et  sanclioribus  tna- 
Irotiis,  eos  distribuebal,  impendio  red- 
dens  guae  fecissent,  sire  comaltùssent, 
sire  pei'iissenl.  Che  che  ne  sia  della  lo- 
ro esistenrj),  queste  ambulanze,  erano 
esclusivamente  militari. 

Presso  i Romani  vi  erano  delle  in- 
fcrmerie particolari  o Case  sanitarie 
per  i forestieri  che  vi  si  volevano  far 
curare  , ed  anche  pc’  cittadini  che  o 
Soli  o perchè  credevano  poter  meglio 
essere  assistili  nelle  stesse  che  nelle 
proprie  abitazioni.  Pagavano  una  data 
somma  c vi  avevano  ogni  assistenza. 
Gli  speculatori  o intraprenditori  di  que- 


ste case  si  dicevano  Sasceptores  , e co- 
loro che  vi  venivano  ammessi  Suscepti’ 
Come  si  vede  da  tutto  ciò  clie  Sj 
è detto  che  presso  i Romani  non  v 
erano  ospedali  per  ricevere  i poveri , 
vi  si  sopperiva  con  tutt’i  mezzi  onde  {io- 
tersi  ben  curare  in  propria  casa.  Cia- 
scun pro{>rietario  che  aveva  molti  ser- 
vi aveva  nella  sua  casa  un  valetude- 
nario.  Per  gli  atleti  ed  i gladiatori  vi 
erano  valetudinarii  ad  essi  esclusivamen- 
te consacrati.  1 militari  o venivano  cu- 
rati nelle  proprie  tende  o nelle  case  dei 
particolari  i quali  venivano  indenniz- 
zati di  qualunque  spesa  facessero.  1 
forestieri  trovavano  delle  case  sanita- 
rie per  farsi  curare. 

Gli  ospedali  propriameute  delti  ven- 
nero creati  dalla  carità  cristiana  , to- 
stochè  trionfò  la  religione  di  Cristo,  e 
percui  discorreremo  della  loro  origine 
Della  seguente  epoca. 


CAPITOLO  X. 

Prospetto  di  tutto  ciò  che  si  i fatto  nelle  scienze  naturali  e mediche  ne'  tre  periodi 
greco  f alessandrino  e romano. 


Le  scienze  naturali  e mediche  pro- 
greduono  per  otto  secoli  cioè  dal  quin- 
to secolo  prima  di  Cristo  sino  al  ter- 
zo secolo  dopo.  Ebbero  il  loro  jirlmo 
svilup|X)  scientifico  da’  filosofi  natura- 
listi italo-grcci  e massime  da  Alcmeo- 
ne  ed  Empedocle  c dai  medici  delle 
scuole  di  Cotronc  c di  Agrigcnti.  11 
poderoso  ingegno  d’ Ippocrale  fondò  la 
medicina  suH’osservazioiie  e svolse  prin- 
cipi! generali  del  pronostico  qual  fon- 
damento della  conoscenza  e giudizio 
del  futuro  esito  delle  malattie,  e mise 
i principii  generali  di  teraiieutica.  De- 
mocrito mise  i primi  semi  dalle  scien- 
ze naturali.  Aristotele  creò  la  zoolo- 
gia. Teofraslo  buttò  i fondamenti  del- 
la botanica  e della  mineralogia.  Ero- 
filo  ed  Erasistralo  misero  le  vere  fon- 
damenta dell’  anatomia  descrittiva.  Gli 
empirici  e massime  l’ilalo-grcco  Era- 
elide  di  Taranto  arricchirono  la  mate-; 


ria  medica.  Asclepiade,  Temisone , Sa- 
ranno ed  Archigem  svolsero  la  teorica 
della  malattia.  Jppocrate  mise  le  prime 
basi  dalla  chirurgia  operatoria  che  ven- 
ne arricchita  dalavori  de’  chirurgi  della 
scuola  di  Alessandria  e da  quelli  che 
fiorirono  in  Roma  al  cadere  della  re- 
pubblica e sotto  i primi  imfteradori. 
Celso  in  una  succinta  opera  offri  un  ben 
ragionato  e sagace  riassunto  di  tutte 
le  cognizioni  mediche  e chirurgiche  da 
Jppocrate  a suoi  tempi.  Dioscoride  of- 
fri tutto  ciò  che  la  Materia  medica 
presentava  sino  a’  suoi  tempi.  Scribo- 
nio  I.argo  tutte  le  composizioni  medi- 
cinali che  si  avevano  sino  al  primo  seco- 
lo deir  Era  cristiana. Pitm'o  in  ima  opera 
enciclopedica  raccolse  quanto  si  era  fatto 
in  storia  naturale  cd  in  materia  medi- 
ca sino  a’  suoi  tempi.  Areteo  e Celio 
Aureliano  perfezionarono  la  nosologia. 
GtUeno  qual  vasto  fiume  che  io  sè  rac- 
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coglie  lo  scorrere  delle  acquo  di  tulli 
gli  ullrì  fiumi  riuni  difTiisamente  lutto 
ciò  che  si  era  fatto  nelle  scienze  me- 
diche da  Ippocrate  a suoi  tempi  , ed 
olfri  la  piu  vasta  sintesi  che  se  ne  sia 
fatta  ne’tempi  antichi  e moderni.  E con 
esso  si  chiude  il  progresso  di  tutte  le 
diverse  branche  della  medicina,  c quan- 
to sulle  stesse  si  è scritto  per  tivxlici 
secoli  non  è che  un  impasto,  un  com- 
mento, uno  sviluppo  delle  sue  dottrine. 

Per  la  storia  naturale  degli  antichi 
abbiamo  a consultare  le  opere  di  tre 
untori  capitali  Arislotde,  Teofrasto  e 
/'/mio.  Per  la  medicina  abbiamo  tre 
enciclopedie  , la  Collezione  Ippocratica 
che  otTiele  dottrine  tradizionali  degli  A- 
sclepiadi,  le  dottrine  delle  scuole  italo- 
grechc  e greco-orientali;  quella  di  Cel- 
so , r unica  opera  di  medicina  che  si 
abbia  dopo  quella  d' Ippocrate , offre  il 
riassunto  del  progresso  fatto  nel  pe- 
riodo greco , greco  alessandrino  ed  i 
due  primi  secoli  del  periodo  romano  ; 
le  opere  di  Galeno  offi'ono  l'enciplope- 
dia  0 r insieme  di  tutt’  i lavori  fatti 
nelle  diverse  branche  delle  scienze  me- 
diche ne’lre  periodi,  e n'è  un  vero  am- 
pio inventario.  Per  la  materia  medica 
e le  composizioni  mediche  bisogna  co- 
noscerle in  Dioscorìde,  Plinio,  Scriba- 
tuo  Largo  e Galeno.  La  nosologia  si 
dee  studiare  in  Areico  e Celio  Aure- 
limo, 

Data  una  idea  generale  dello  stato  del- 
le scienze  naturali  e mediche  ne'tre  pc- 
riodi,stimiamo  pregio  deU’opera  indica- 
re sino  a che  punto  vennero  portate. 
Per  poter  ben  valutare  i lavori  di  scien- 
ze naturali  e mediche  degli  antichi  fu 
uopo  pria  conoscere  le  molte  cause  in- 
trinseche ed  estrinseche  che  si  opposero 
fra  essi  per  portarle  a quella  perfezione 
che  raggiunsero  in  ogni  genere  di  lei- 
tenitura  da  restare  per  sempre  modelli 
inimitabili  e che  oon|  sono  mai}  stati 
sorpassali  presso  le  moderne  nazioni. 

1.  Mancanza  di  metodi. 

Si  dee  mettere  alla  cima  degli  osta- 
coli che  impedirono  gli  antichi  di  per- 


fezionare le  scienze  naturali  e mediche 
la  numean/.a  di  n>etodo,  di  nomenclatu- 
ra fìssa.  Gli  antichi  designavano  le  s|>e- 
cie  soltanto  coi  nomi  adoprati  ne’  pro- 
prii  paesi, e non  fissavano  mai  la  signi- 
ficazione di  questi  nomi  per  l'indica- 
zione de'caral  Ieri  presi  nella  natura  de- 
gli oggclti.Gonic  loro  mancava  la  risor- 
sa delle  incisioni,  è stato  spesso  impos- 
sibile riconoscei-e  laspecie  designata  pel 
suo  nume  soltanto.  Il  difetto  di  colle- 
zioni, ed  anche  l'impossibilità  di  formar- 
ne, è stata  una  seconda  causa  di  len- 
tezza del  progresso  della  scienze  natura- 
li fra  gli  antichi.  Non  conoscevano  il 
processo  della  distillazione,  non  aveva- 
no nè  spirilo  di  vino,  nè  alcoole.  Non 
avevano  di  conseguenza  alcun  mezzo  di 
conservare  lungo  tempo  gli  oggetti  di 
storia  naturale.  Mancavano  anche  della 
conoscenza  de’  processi  mercè  de’  quali 
si  fabbrica  il  vetro  bianco,  ed  il  vetro 
ordinario  era  molto  raro.  Gli  antichi 
ignoravano  l’arte  d’impagliare  gli  ani- 
mali morti;  si  limitavano  a sospende- 
re ne’tempj  , e senza  loro  aver  fallo 
subire  preparazione  alcuna,  gli  oggetti 
curiosi  ctie  volevano  conservarc.Cosi  fu 
in  un  tempio  che  Pausmia  vidde  il 
cignale  che  si  diceva  esser  quello  di  Ca- 
lidone.  Fu  anche  in  un  tempio  che  An- 
none sospese  le  pelle  delle  scimie  che 
aveva  preso  sulle  coste  d’Africa,  e che 
credeva  essere  donne  selvagge.  In  fine 
la  pelle  del  serpente  boa  di  llegolo  o 
le  proboscidi  degli  elefanti  di  Massi- 
nissa  furono  conservate  nello  stesso  mo- 
do. Tutta  volta  si  osserva  che  gli  an- 
tichi adupravario  talora  il  mele  e la  sa- 
lamoia per  imivedire  la  decomposizione 
di  certi  oggetti.  A tale  uopo  si  ado- 
prò  il  mele  per  conservare  il  corpo  di 
Alessandro  il  Grande  , e la  salumoja 
per  conservare  quelio  di  Mitridate.  Ma 
cosiff.itli  processi  erano  affatto  insufli- 
cienli. 

Nell’antichità  era  dunque  difficilis- 
simo acquistare  dell’ istruzione;  non  vi 
si  perveniva  che  con  multo  tempo  e 
con  grandi  spese.  I naturalisti  anti- 
chi facevano  tutti  de’  viaggi  lunghis- 
simi c dispendiosissimi.  Quindi  queste 
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pciv”i-iii;i7.ioMÌ^mm  si  poteva  no  fare  die 
^ (la  plldlis^illli.  Ma  ciò  la  ragione  dei 
progressi  Iciilissimi  delle  scienze  na- 
turali. 

I le  Milridate  ed  Alialo  furono  i 
primi  a forniare  de’  giardini  botanici. 
Antonio  Costoro  .a  Ruma  a tempo  di 
Plinio , comi!  alibiaino  già  dello  , ne 
feci!  uno  niuilo  ampio.  Il  primo  che 
ebbe  r idea  od  i mez/.i  di  formare  una 
Collezione  di  oggetli  di  sloria  natura* 
te,  fu  Apulejo.  Questa  iunovaziouc  sem- 
brò si  strana  nel  suo  tempo  che  se  ne 
fece  uno  de'  capi  di  accusa  di  magia 
contro  di  lui.  Aristotele  è vero  aveva 
unito  allo  sue  o|X!rc  alcune  ligure  fatto 
a mano-,  lyj  a leni|)o  di  Plinio  era  co- 
mmie  il  fare  cosilTaile  figure,  ma  giu- 
slamcnle  egli  osserva  che  facendosene 
dc||(!  Copie  da  una  mano  all' altra  ve- 
nivano cosiirallamente  guaste  che  non 
più  rappresciiLivano  1'  oggetto  che  e- 
sprimevauo.  Esistono  alcuni  esemplari 
di  Dioscoride , nei  quali  si  trovano  delle 
figure  fatte  a penna;  ma  sono  oltre- 
mudo grossolane  , ed  il  maggior  nu- 
mero non  determina  con  csallezzu  le 
piante  che  sono  stimale  rappresentare. 

Oli  antichi  mancavano  di  ogni  mezzo 
p«!r  fare  delle  osservazioni.  Non  ave- 
vano nè  lenti,  nè  microscopio,  e senza 
questi  mezzi  c l' incisione,  noi  sarem- 
mo ancora  , al  pari  di  essi  , nel- 
r ignoranz;!  di  un  mondo  nuovo  e pres- 
soché infinito  , e ci  sarebbe  impossi- 
bile conoscere  le  strutture  delicate  che 
sfuggono  a’noslri  occhi.  S’ignoi-ava  far- 
le d'injellare  i cadaveri;  non  si  sape- 
va far  altro  clic  insufliarc  i visceri  , 
talora  i vasi,  per  esaminarne  le  for- 
mi. (ili  antichi  in  fine  mancavano  del- 
la risorsa  de’  reattivi  chimici.  Ignora- 
vano pressoché  del  tutto  rarlc  di  fare 
C variare  gli  sivrinicnti. 

.Nonostante  la  mancanza  di  tuli'  i 
melodi  di  studiare  le  scienze  naturali, 
e di  tulli  quelli  di  ben  osservare  e 
sperimentare , lungi  di  maravigliarsi 
della  lentezza  del  progresso  delle  scien- 
ze nell’  antichità  , dubbiamo  piuttosto 
ammirare  i notevoli  lavori  che  in  essa 
si  son  falli  e che  si  sono  compili  in 


si  poco  tempo.  Sono  due  uomini  sol- 
taulu  die  lianno  crealo  c pressoché  per- 
fezionato le  scienze  naturali  Aristotele 
fi  Tcofraslo.  Più  fortunata  fu  la  me- 
dicina pratica  e la  chirurgia  che  ven- 
nero iierfezionale  da  una  scric  di  me- 
dici c chimrgi  insigni  dio  fiorircno  |)cr 
ulto  0 dieci  secoli.  Dopo  la  morte  di 
Giiletio,  la  decadenza  delle  scienze  po- 
sitive cominciò  e si  prolungò  sino  al- 
l’epoca in  cui  r invasioni  de'  barbati 
distrussero  nello  stesso  tempo  riin[>c- 
ru  ronninu,  le  lettere,  le  scienze  c tutta 
la  civilizzazione  greca  c romana. 

8.  Scienze  fisiche. 

Queste  scienze  die  hanno  bisogno, di 
molti  mezzi  di  osservazioni  c di  speri- 
menti non  potevano  fare  tra  gli  aiiticbi 
che  lentissimi  progressi  atteso  la  man- 
canza di  questi  mezsi,  di  guisa  clic  la 
loro  fisica  spcrimciitulc  non  è che  un 
embrione.  Talete,  Pillala  ed  altri 
ne  furono  i precursori. Nelle  loro  scuo- 
le non  erano  ccrtamcnle  da  preten- 
dersi né  un  sistema  di  osscrvuziuni 
minute  , né  esatti  risultamcnli  speri- 
mentali; e possiamo  aggiungere  dio 
in  quella  età  della  sciciiiu  queste  cose 
non  si  richiedevano.  Ciò  di  cui  era  me- 
stieri , era  la  potenza  di  una  mente 
maestra  che  comunicasse  alcuni  grandi 
ed  estesi  principii,  c désse  una  giusta 
direzione  alla  cunlcmplazionc  filiiscficu; 
die  indicasse  (piali  erano  i suoi  proprii 
oggetti, e quale  il  ragionevole  cui  si  po- 
teva sperare  di  spingere  le  sue  riccrdic; 
c così  fissasse  il  vero  tuono  e il  vero 
spirilo  dai  suo  carattere.  Il  gran  ine- 
rito di  que’  valentuomini,  fu  clic  sen- 
za i soccorsi  di  s|)erimeiiti  e valendo- 
si sultaiilo  in  pìcciol  grado  delle  rozze 
osservazioni  de’  loro  predecessori, abbia- 
no , per  una  specie  d’ intuizione  ispi- 
rala, partorito  quelle  grandi  cunce/io- 
ni  di  molte  delle  piincipali  analogie 
del  mondo  naturalo,  alle  quali  tulle  le 
osaltc  indagini  ddli!  dà  seguenti  ball- 
ilo arrecalo  ima  sempre!  crcscciilc  di 
moslraziouc.  l'i-cstu  si  mostrò  uua  di- 
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eposhlono  vmo  il  sublime  mn  capric- 
cioso misticismo  che  cercò  di  connet- 
tere ogni  cosa  esistente  in  natura  con 
qualche  allo  ed  immaginario  archetipo 
supposto  esistere  in  un  altro  mondo 
intellettuale,  dal  quale  emanavano  l’es- 
senza dell’  unità,  dell’ordine  c dell’ar- 
monia»  Finché  questa  specie  di  specu- 
lazione fu  limitata  alla  sua  elevata  re- 
gione, c il  filosofo  , che  vi  prendeva 
diletto  , non  permetteva  che  s’ intro- 
mettesse nella  provincia  dell’  osscrva- 
z.ionc  fisica  , o nell’ esattezza  della  di- 
mostrazione matematica,  essa  non  iin- 

Ìiodi  il  progresso  della  verità  fisica  , 
ors'anche  esercitò  uoa  salutare  inlluen- 
7«'i,  procurando  di  tenerla  lontano  da- 
gli oggetti  e dalle  occupazioni  di  un 
gonei'c  puramente  meccanico.  Da  ciò 
l’ origine  di  que’  sistemi  cosmogonici 
affatto  ipotetici  e mistici.  Tale  noi  sti- 
miamo che  fosse  l’indole  della  scuola 
di  PlataneAX  male  prodotto  da  un  ta- 
le principio  fu  piuttosto  quello  di  al- 
lontanare r uomo  dal  più  laborioso  stu- 
dio de’  fatti  col  fascino  dei  suo  elo- 
quente misticismo,  che  di  pervertire  il 
corso  delle  fisiche  inquisizioni , o di 
corrompere  i loro  metodi  con  fallacie 
tecniche.  Esso  era  troppo  avvolto  nelle 
regioni  del  mistero  per  discendere  a 
ricerche  solamente  connesse  col  mon- 
do della  materia.  Aristotele,  per  l’op- 
posto, cercò  stabilire  le  scienze  fisiche 
sopra  cause  occulte  svolte  mercé  prin- 
«ipii  dialettici.  I.a  mente  del  gran  fi- 
losofo era  cosi  fatta  per  le  pure  astra- 
zioni, che  non  poteva  procedere  su  di 
alcun  altro  modello  nel  fabbricare  il 
suo  sistema  della  natura.  Non  era  già, 
come  si  è spesso  inesattamente  alle- 
gato, che  trascurasse  di  raccoglier  fat- 
ti, poiché  era  in  ciò  fare  diligentissi- 
mo; ma  non  considerava  che  la  colle- 
zione de'  fatti  avesse  una  relazione  a 
quella  scientifica  classificazione  d’ idee 
che  avea  posto  per  fondamento  a tutte 
le  sue  teoriche.  Quindi  ci  presenta  una 
massa  di  posizione  di  fatti  , più  o 
meno  correttamente  determinati,  e di 
fenomeni  naturali  osservati  con  mag- 
gioic  0 niiiiorc  accuratma , ma  que- 


sti non  hanno  corrispondenza  co'prtn- 
cipii  astratti  che  pone  per  base  del 
suo  raziocinio.  Con  questa  maniera  di 
sistematizzare  da  distinzioni  metafisi- 
che e da  uno  stabilimento  primario  di 
alcune  vaghe  generalità,  quali  sono  la 
ripugnanza  della  natura  ad  ogni  mo- 
vimento fuori  di  quelli  che  sono  na- 
turali, la  perfezione  astratta  del  moto 
circolare,  cc.  fu  costrutta  tutta  la  teo- 
rica del  sistema  peripatetico,  e nel  ten- 
tare di  metter  la  natura  d’accordo  con 
questi  principi!  imtnaginarii,  si  credeva 
consistere  la  vera  filosofia.  L’ irrego- 
larità e la  confusione  apparente  che 
a primo  tratto  sembrano  regnare  nei 
moltiplici  fenomeni  della  natura,  e ren- 
dere inutile  ogni  tentativo  di  analiz- 
zarli con  qualche  ordine,  debba  senza 
dubbio  essere  stata  una  delle  circostan- 
ze più  scoraggianti  che  accompagnaro- 
no i primi  sforzi  d’ investigare  le  leggi 
del  mondo  materiale.  La  filosofia  ari- 
stotelica tendeva  ad  accrescere  la  difii- 
coltà,  col  rappresentare  ogni  cosa  es- 
ser piena  d’ irregolarità  e di  confusio- 
ne, e i principi!  del  calore,  del  freddo, 
dell’  umido  e del  secco  come  in  uno 
stato  di  guerra  perpetua;  così  il  mo- 
vimento de’  corpi  sulla  superficie  della 
terra  era  considerato  essere  di  una  na- 
tura essenzialmente  diversa  da  quello 
de’ corpi  celesti,  per  cui  ogni  tentati- 
vo di  richiamarli  a leggi  comuni  era 
supposto  essere  inutile.  Presso  gli  an- 
tichi pertanto  v’era  difetto  nel  poter 
discovrire  la  relazione  d’una  classe  di 
fatti  con  un’  altra,  e questo  non  si  po- 
teva conseguire,  se  non  con  un  gran- 
fi’ uso  dell’  osservazione  per  una  parte, 
iu  tutti  que’ casi  che  si  presentavano 
fuori  de’  limiti  della  nostra  influenza  ; 
o dall’altra  col  fare  accuratamente  ri- 
petizioni e nuove  combinazioni,  in  una 
parola ,spmmen/i , in  tutti  quelli  che  da 
noi  dipendono.  Ora' gli  antichi  non  so- 
lamente non  erano  trascurati,  ma  emi- 
nentemente diligenti  e felici:  certe  clas- 
si'di  fatti,  adunque,  essi  poterono  scru- 
tarlo con  accuratezza,  ma  non  giunse- 
ro a vederne  le  relazioni  con  alb  i.  Que- 
sto fu  senza  dubbio,  almeno  iiijMito, 
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cagionato  daH’iroperrezione  del  loro  me< 
todo  d’ osservazione,  e dalla  quasi  to- 
tale assenza  dì  sperimenti.  È notevo- 
lissimo il  contrasto  fra  la  loro  astro- 
nomia e la  loro  dinamica,  fra  l’elabo- 
rata diligenza  con  cui  dcleiminarono  i 
movimenti  de’  corpi  celesti  e la  loro 
assoluta  trascuranza  d’ esame  per  ri- 
spetto a quelli  che  sono  sulla  super- 
ficie del  globo,  lici  primo  caso  essi  fe- 
cero esattissime  osservazioni , nel  se- 
condo furono  contenti  di  notare  una 
piccola  parte  de’  fatti,  e d’ immagina- 
re il  rimanente  e conobbero  precisa- 
mente quanto  bastava  delle  circostan- 
ze per  essere  indotti  in  errore.  In  ge- 
nciale  essi  notarono  i fatti  che  si  of- 
frivano da  sè  stessi,  ed  alcuni  di  que- 
sti li  ridussero  pure  sotto  il  dominio 
della  dimostrazione  geometrica  , ma 
non  tentarono  di  lare  nuove  combina- 
zioni , e cosi  di  rintracciare  le  cause 
per  nuove  modificazioni  de' fenomeni. 
V errore  quasi  universide  sembra  aver 
consistito  in  ciò  che  ap|iena  si  ricono- 
sceva alcuna  connessione  fra'  risulta- 
menti  osservali  e la  teorica  filosofica. 

1 confini  tra  la  verità  e la  finzione,  fra 
il  fatto  e r ipotesi,  paiono  essere  sta- 
ti abitualmente  oltrepassati  scnzalcen- 
sura  od  esitazione;  o,  |jcr  dir  meglio, 
pare  che  queste  distinzioni  non  siano 
state  mai  chiaramente  segnate  o eom- 
pi'csc.  I fatti  non  erano  studiati  col- 
rinlcnzione  di  ricavarne  teoriche;  nè  le 
ipotesi  erano  costrutte  ad  oggetto  di 
rappresentare  i fatti.  L’idea  di  una 
teorica  filosofica  credevasi  involvere 
qualdic  cosa  d' affallo  reroob  da  ogni 
connessione  colla  malcria;!come  se  fos- 
se una  legge  emanab  da  un  sublime 
princìpio  individuale,  cui  s' immagina- 
va che  i modi  di  essere  della  grosso- 
lana materia  dovevano  conformarsi.  I 
disputanti  delle  scuole  s’ ingannavano 
sull’ oggetto  e sullo  tcopo  della  filoso- 
fia naturale  ; essi  miravano  a mante- 
nere certi  principii  metafisici  , di  una 
natura  trop|io  .aslriisii,  perchè  le  con- 
clusioni fisiche,  (|iianlum|uc  generaliz- 
zate, vi  potessero  arrivare.  Tentavano 
di  sostenere  teoriche  tropjio  i iinolc  d;i 


ogni  relazione  con  le  regioni  del  sen- 
so e con  r ordine  della  natura,  costi  - 
tuib  quale  si  trova  , perchè  le  dedu- 
zioni tratte  da  quelle  sorgenti  si  po- 
tessero sbbilire  ; quindi  le  loro  spe- 
culazioni rimangono  un  monumento,  da 
una  parte,  di  concezioni  chimeriche  ma 
grandi  non  mai  verificate,  e dall' altra 
di  tentativi  iuipciTeUi,  i r|uali,  se  fos- 
sere  stali  proseguili,  avrebbero  potuto 
concorrere  alla  rurmazìoiie  di  un  edi- 
iizio  sostanziale  di  una  natura  assai  più 
umile  ma  di  maggiore  utilità.  1 si- 
stemi fisici  adunque  delle  scuole  anti- 
che fnruno  interamente  congettura- 
li, qaintnnqnc  in  alcuni  casi  fossero 
giusti;  c però  la  scienza  non  progredì 
insieme  cui  tempo,  la)  stato  dell'  opi- 
nione spessa  non  era  solamente  sb- 
tionario  ma  retrogrado. 

3.  Chimica. 

Tutto  è oscuro  sulla  cognizioni  che 
gli  antichi  aveano  della  chimica  , e 
non  abbiamo  che  pure  coiijetture  si- 
no al  princìpio  del  IV  secolo  ; non 
abbiamo  alcun  documento  imporbn- 
te  , e il  nome  dell’ arte  non  si  tro- 
va enunciato  in  alcun  autore.  Giu- 
lio Materno  Finnico  che  scriveva  in 
questo  tempo  , è il  primo  che  abbia 
fatto  menzione  espressa  della  chimica^ 
ne  parla  come  dì  una  cosa  conosciuta 
( JilaUicseos  Ub.  Ili  ) ; Boerhaaxe  però 
crede  che  questo  passo  vi  fosse  sbtu  i^ 
terpolato.  Sulla  fine  dell’  istesso  secolo 
Enea  Gazeo  si  esprime  chiaramente  c 
sulf esistenza  dell’arte,  c sull’ oggetto 
che  alloin  avea,  cioè  la  trasmutazione 
dei  metalli  : elUm  apud  nos,  Sìc’cgli, 
qtti  maleriae  peritiam  habent  argentum 
et  Hamum  capiunt  ac  priore  specie  a- 
bolila,  in  angustius  et  pretiostts  aurum- 
^uc'piUcherrinuun  confkiunt  ( Dial.  die. 
Theophr.  Lipsia  IGuo  in  4).  Non  si 
conoscev.T  ancora  che  l’aceto  tra’ me- 
strui acidi.  L’  alcali  minerale  era  no- 
minato nitro,  l’ alcali  vegetale,  impcr- 
fetlissimamnnle  conosciuto,  cd  il  vola- 
tile intieramente  ignoralo.  Tra'sali  ncii- 
lii  si  conosceva  u s-al  di  cucina  ed  il 
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salo  snnmoniaco,  tra’  sali  medii  terrosi, 
r allume  era  il  solo  che  veniva  ado- 
' prato;  il  verderame  ed  il  vitriuolo  ver- 
de, li  soli  sali  tra  quelli  metallici.  Non 
si  distingueva  che  la  terra  calcarea  o 
la  terra  argillosa;  un  gran  numero  di 
pietre  erano  intanto  cognite  ed  ado- 
prjtc.  Lo  zolfo, 'gli  olii  espressi  od  ot- 
tenuti colla  distillazione  discendente  le 
sole  materie  ìnriammabili  in  uso;  Tal- 
coole  e 1’  elere*erano  perfettamente  in- 
cogniti. Si  conoseevano  sette  metalli 
perfetti;  il  platioo  solo  era  ignorato  ; 
ma  appena  si  avevano  alcune  leggiere 
nozioni  de’  metalli  imperfetti.  Alcuni 
autori  antichi  sembrano  avere  stabilito 
una  distinzione  tra  lo  stagno  ed  il 
piombo  bianco;  quest'ultimo  dee  esser 
forse  lo  zinco,  lo  bismuto  o l’ antimo- 
nio; ma  evvi  a tal’uopo  grande  incer- 
tezza, poiché  Plinio  is  tesso  die  sem- 
bra intanto  aver  conosciuto  queste  tre 
ultime  sostanze  metalliche,  distingue  il 
mercurio  hydraa-gyrtm  dall’argento  vi- 
vo. So  se  ne  eccettuino  1'  espressioni, 
le  digestioni  e le  decozioni,  si  faceva- 
no poche  altre  operazioni  chimiche.  In- 
tanto si  hanno  alcune  tracce  dell’ellissa- 
zionc,  del  l’evaporazione,  dell’  inspcssi- 
mcnto  dc’liquori  pel  fuoco,  e fors’anco 
della  cristallizzazione,  della  sublimazio- 
ne, della  calcinazione,  della  distillazio- 
ne discendente,  della  fusione,  della  li- 
quazione, della  vitrificazione  e della 
fermentazione.  Si  deve  conchiudere  da 
ciò  che  si  conosce  dello  stato  delie 
cognizioni  chimiche  presso  i Greci  ed 
i Romani  che  non  sì  avevano  che  al- 
cune veritù  rare,  sfKirse,  raccolte  die- 
tro l’osservazione  e la  contemplazione, 
e non  determinate  da  esperienze  se- 
guite e variate.  Si  mancava  di  stru- 
menti e di  metodi  necessari  per  sejp- 
rarc,  raccogliere  e riconoscere  i |nin- 
cipii  de’corpi  naturali.  Vi  si  cerche- 
rebbero invano  alcuni  dc'soccorsi  c de’ 
mezzi  necessari  per  legare  delle  veri- 
tà e per  formare  un  sistema  di  cono- 
I scenze  esatte. 


PeiinoNE,  filaria  della  MA. 


4.  Storta  naturale. 

Lo  studio  delle  scienze  naturali  do- 
po gli  stupendi  progressi  che  uvea  fat- 
to pe’ lavori  di  due  fìlosoli  insigni,  A- 
ritlotek  ed  il  suo  disce|)olo  Tcof tasto 
retrogradò,  anzi  decadde.  Mancando  gli 
antichi  di  metodi,  dell’  arto  Idi  osser- 
vare e sperimentare , di  mezzi  e di 
strumenti  per  eseguirla,  di  classiGca- 
zioni,  di  nomenclature,  dell’arte  e dei 
mezzi  per  conservare  gli  oggetti  natu- 
rali , delle  nozioni  e degli  strumenti 
per  dissecarli,  analizzarli  , conoscerne 
i componenti , si  dovettero  contentare 
di  studiarne  soltanto  i caratteri  este- 
riori. La  mancanza  dì  un  linguaggio 
fìsso  c determinato  tra  tutt’i  cultori 
delle  scienze  naturali  portava  che  non 
solo  ogni  autore  adoprava  per  indica- 
re ogni  essere  naturale  quella  deno- 
minazione che  meglio  credeva  , ma 
altresì  le  denominazioni  differivano  se- 
condo le  linmic  in  cui  si  scriveva.  Da 
ciò  una  confusione  immensa  nelle  de- 
nominazioni de’  vegetabili  , degli  ani- 
mali e de’ minerali.  La  mancanza  dcl- 
r arte  di  rappresentare  gli  oggetti  na- 
turali mercè  l’arte  d’ incidere  costitui- 
va uno  degli  ostacoli  il  più  capitalo 
per  ben  studiare  e rappresentare  gli 
ometti  di  storia  naturale.  Gli  anti- 
chi poco  conoscevano  l’ arte  di  saper 
ben  determinare  i caratteri  fisici  dei 
vegetali,  degli  animali  e de’ minerali, 
di  guisa  che  le  loro  descrizioni  sono 
monche,  imperfette,  spesso  inordinate 
e confuse,  dì  guisa  eh’  è riuscito  im- 
possibile alia  sagacia  de’  moderni  l’in- 
dovinare molte  loro  descrizioni  cosa 
volessero  indicare.  Il  difetto  di  nomen- 
clatura csatta,di  classificazioni  e la  poca 
perizia  dell’  arte  di  delineare  i caratteri 
fisici  costituirono  ostacoli  insormonta- 
bili per  ben  studiare  le  scienze  natura- 
li,c  questo  futa  cagione  che  essa  dopo 
i due  sommi  loro  progenitori  Aristo- 
tele e Tmfrasto  retrogradarono  anziché 
progredire.  A tutto  ciò  si  aggiunge  che 
non  più,  come  essi  avevano  fallo  , si 
studiarono  come  scienze  a se,  naa  co- 
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me  scienze  piinmente  lecniclie  o di 
applìcnzìone  all’  uso  della  vita  cioè  al 
commercio,  all’ industria,  alle  arti,  al- 
l’agricoltura, alla  medicina,  ec-  Ciò  che 
portò  a semplicemente  indicare  i vege- 
tali , gli  animali  ed  i minerali  poiebè 
non  si  aveva  in  mira  la  loro  indivi- 
duale conoscenza  ma  l’uso  cui  si  de- 
stinavano. 

Non  fa  duopo  rifletter  molto  per  con- 
chiudere in  foiTa  del  solo  raziocinio, 
che  gli  antichi  non  aveano  che  un’om- 
bra di  storia  nclumle.  Viaggi,  osser- 
vazioni, esperienze,  avvedutezza  sopra 
tutto,  e diflìdenza  per  non  restare  in- 
gannati dalle  relazioni  vaghe  ed  incer- 
te, talvolta  assolutamente  false  di  po- 
chi vbggiutori,  mancavano  loro  quasi 
del  tutto,  e però  la  storia  naturale  di- 
venne in  gran  parte,  dopo  Arixtolde  e 
Ttofrasto^  un  ammasso  di  favole.  La 
eterna  durata  degli  errori  relativi  a 
questa  scienta,  i quali  nati  una  volta 
non  morivano  più  mai  , e divenivano 
universali  andte  fia’  dotti  , e tra  gli 
scrittori  di  maggior  grido,  mostra  te- 
ne quanto  deteli  fossero  le  forze  delia 
scienza  stessa,  che  no»  giungeva  mai 
a rialzarsi  dopo  una  Caduta,  e che  for- 
nita di  un  troppo  piccol  numero  di  ve- 
ritù  dimostrate,  non  polca  farle  valere 
per  liberarsi  dagli  errori  , che  la  op- 
primevano, ed  impedivano  il  suo  avan- 
zamento. Per  avere  un’idea  dello  sta- 
to in  cui  trovavasi  anticamente  la  sto- 
ria naturale  , basti  esaminare  quella 
parte  della  inedesima  che  riguarda  la 
razza  umana  , la  /quale  sembrerebbe 
aver  dovuto  essere  più  conosciuta  del- 
le altre. 

a.  Botanica. 

\x>  studio  della  botanica  come  scicn- 
za  ne: sso  d’  Aristotele  e massime  dal 
8110  discepolo  Teofrasto  , tosto  venne 
abbandonato  , non  si  studiarono  i ve- 
getali che  quali  obietti  di  agricoltura, 
di  oiiicoltiira,  di  materia  medica  , di 
tossicologia.  Non  si  cercò  di  piecisar- 
nc  i raratleri  fisici  , solo  mezzo  |)cr 
ben  ravvisarli.  Venendo  consideiati  in 
uno  studio  tecnico  cioè  di  pura  appli- 


cazione o si  trovano  presso  gli  antidii 
semplicemente  accennati  , o imperfet- 
tamente ed  inordinatamente  descritti , 
di  guisa  cte  per  vari  vegetali  finora  non 
si  è potuto  giungere  a stabilire  dì  quali 
abbiano  inteso  discorrere,  e ntolle  lo- 
ro descrizioni  restano  tuttora  enigma- 
tiche nella  scienza.  L’  orgvnografia  ve- 
getale non  è che  in  embrione  presso  i 
padri  di  questa  scienza  ^ioè  Teofrasto, 
Plinio  e Dioscoride,  poiché  le  loro  de- 
scrizioni sono  monche,  imperfette,  con- 
torte e talora  affatto  erronee,  onde  so- 
vente ne  riesce  pressoché  impossibile 
raffermare  a quali  piante  si  riferisco- 
no i nomi  da  essi  citati.  Avevano  qual- 
che presentimento  AtW'orgonogmia  ce- 
getale  ; conoscevano  che  certe  piante 
non  potevano  riprodui'si  che  con  il  con- 
corso di  un’altra  pianta;  ma  erano  lun- 
gi dalla  teorica  de’sessi  che  nimichia- 
mo ora  a tutti  i vegetali,  tranne  le  cri- 
ptogame ; non  avevano  alcuna  kka  a- 
dequata  del  vero  modo  di  fecondazione 
delle  piante.  In  quanto  alla  fisiologìa 
vegetale  conoscevano  la  nutrizione  per 
le  foglie,  la  eaprificazìone;  nè  ignora- 
vano alcune  malattie  che  attaccano  i 
vegetabili.  Hanno  classilicato  i vegetali 
secondo  le  proprietà  cte  loro  attribui- 
vano , e non  hanno  mai  avuto  di  no- 
menclatura fissa.  Si  limitavano  a dare 
il  nome  che  le  piante  avevano  nel  lo- 
ro tempo;  e come  questo  nome  ha  va- 
riato con  i secoli  e con  i paesi  , n'è 
risultato  molto  di  confusione  nelle  pian- 
te cil.ite  per  gli  antichi  botanici.  Il 
numero  delie  piante  indicate  da  Teo- 
frasto non  si  accrebbe  per  tutto  il  pe- 
riodo alessandrino  e romano  che  di  due- 
cento, di  guisa  che  non  si  conosceva- 
no che  settecento  vegetabili  più  o meno. 

Conoscevano  tutti  gli  erbaggi  che 
noi  coltiviamo  negli  orti  , quasi  tutte 
le  specie  di  fiori  e di  erte  odorifere, 
tutte  le  diverse  specie  di  grani  e di 
biade,  le  graminacee,  tutti  gli  erbori 
fruttiferi,  tutte  le  viti.  Applicarono  co- 
siffatte conoscenze  con  molla  sagacia 
all’o^nco/turn,  all’ orticoltura  , ed  alle 
vigne.  Per  rosiffìilta  felice  appliaizioiie 
avevano  («orlato  l agricollura  mollo  più 


MnSPSTTO  DB1.LO  «TATO  DELLE  SUEmE  MTDBALI  B MEDiCRB.  867 


lungi  de*  moderni:  conoscevano  un  gran 
numero  di  praticiie  che  sarebbe  van- 
taggioso richiamare  in  usa  Trasforma- 
rono tutta  la  botanica  in  farmacologia 
adoprando  come  medicinali  più  di  pian- 
te che  noi  non  facciamo;  ma  attribui- 
vano ad  un  gran  numero  di  vegetali 
molle"  proprietà  o chimeriche  o favo- 
lose, e li  apprestavano  in  un  modo  af- 
fatto empirico  senza  conoscerne  nè  l'io- 
dicazioni,  né  le  contro-indicazioni.  Nel 
saggio  che  abbiamo  dato  della  mate- 
ria medica  di  Plinio  si  è veduto  che 
a suoi  tempi  si  adopravano  hi  medici- 
oa  trecentooovantacinque  vegetabili , 
cioè  due  terzi  di  quelli  che  si  cono- 
scevano.' 

6.  Zoologia. 

Fin  da*  più  antichi  tempi  la  zoolo- 
gia era  deturpata  da  supmtizioni,  da 
visioni  , credenze  tenute  in  conto  di 
verità  religio.se  dalla  massimo  prte  dei 
Greci  , avvalorate  dalla  sanzione  del- 
r anlif^ità,  frammiste  alle  storie,  con- 
Kicnite  ne’ carmi. Il  portentoso  ingegno 
di  Aristotele  ebbe  tale  innata  grandez- 
za d'animo  da  superare  le  tradizioni 
degli  storia  e de’  poeti  e le  credenze 
comuni,  sbarazzò  la  zoologia  da  opi 
bruttura  che  l’aveva  avvolta  io  tante 
tenebre.  La  sua  fama  non  consiste  bnto 
nell’aver  definito  i fatti  io  termini  classi- 
ci; ma  piuttosto  nel  giudizio  singolare 
col  quale  seppe  dar  vita  a un  soggetto 
sin’altora  trascurato.  Ma  nell’ èra  greca, 
spento  quel  gran  padre  della  zoologia, 
mori  la  scienza  con  esso;e  passò  il  chia- 
rore delle  sue  scoperte  come  una  me- 
teora, dietro  sé  non  lasciando  alain  lu- 
minare che  ne  solcasse  le  tracce,  non 
che  spandesse  luce  maggiore  ne’  regni 
della  natura  su’  quali  Aristotele  aveva 
gittate  appena  lo  sguardo.  La  forza  di 
animo  con  cui  quest’  uomo  legislatore 
di  pressoché  tutto  lo  scibile  rigettava 
sdegnoso  i racconti  facilmente  creduti 
e le  storie  favolose  del  »io  tempo,  non 
trapela  io  alcuna  parte  negli  scritti  di 
zoologia  promulgali  ne’  periodi  ales- 
sandrino e romano  , zeppi  di  favole 
e di  prodigi;  debolezza  di  meute  iuae- 


papabile  dalla  credulità  e un  certo  di- 
sgenio .alla  ricerca  del  vero,  segni  non 
equivoci  d’ intelletto  inferiore.  Ixi  sta- 
girita  avea  fatto  delle  grandi  divisioni 
alle  quali  non  sì  cangierà  nulla  pm- 
babilmente  ; r»  i suoi  successori  non 
suddivisero  le  suo  classi  in  generi,  nè 
in  ispecie.  La  scienza  zoologica  adun- 
que dopo  queste  gran  filosofo  lungi  di 
^gredire  retrogradò. 

f 

c.  Mineralogia. 

Boaioni  degli  antichi  In  minera- 
logia, erano  abbastanza  estese  ma,  se 
si  può  esprimersi  cosi,  non  erano  che 
est^iori.  (kinosoevano  molte  pietre , 
terre,  minerali. e ne  facevano  molte  ap- 
plicazioni ; ma  tutte  queste  sostanze 
non  aveano  da  essi  ricevuto  alcuno 
classamento,  e non  ne  conoscevano  an- 
che i prìncipii  costituenti.  I caratteri 
assonati  da'  mineralogisli  greci  e la- 
tini, non  erano  che  presi  dalle  fisiche 
loro  proprietà,  cioè  dal  colore  , dalla 
forma,  dalla  consistenza,  eda  altre  simi- 
li appurenze  materialfi;  quindi  cosilfalte 
proprietà  essendo  soggette  a molti  va- 
riamenti , rendevasi  oscura  ed  incerta 
la  conoscenza  di  molti  mtneralL 

S.  Scienze  medicho. 

IjS  scienze  mediche  , se  per  le  loro 
parli  teoretiche  fecero  poco  o nulla 
progresso  ne’  periodi  greco,  alessandri- 
no e romano , progredirono  però  in^ 
mensamente  per  la  cognizione  empiri- 
ca della  conoscenza  e cura  delle  ma- 
lattie. 

La  notomia  e la  fisiologia,  Tuoa  mo- 
strando l’interna  strultui'a  delle  parli 
del  corpo  umano  , 1’  altra  il  meccani- 
smo svolgendo  delle  loro  funzioni,  ap- 
palesano le  sedi  d^li  umori  peccanti, 
degli  org.ani  infermi  e copiosa  luce 
somministrando  per  la  natura  intima, 
la  sede,  la  diagnosi  delle  malatlie,  co- 
stituiscono In  guida  del  medico  nelle 
indicazioni  terapeutiche. 

La  storia  naturale  scoprendo  la 
natura  e le  proprietà  delle  piante  , 
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dc’mineruli  c degli  animali  fa  conoscere  i 
soccorsi  terapeutici  di  cui  si  avvale  il 
medico  per  combattere  le  malattie,  et- 
ra l’essere  questa  scienza  nella  sua 
infanzia  per  tutl’  ì tre  periodi  chiaro 
si  comprende  che  la  medicina  greca  e 
romana  mancava  di  fondamenti.A  ciò  i* 
noltre  si  dee  aggiungere  che  non  esi- 
stendo aifatto  la  chimica  si  mancava 
di  mezzi  per  conoscere  e le  alterazio- 
ni e le  composizioni  degli  organi  e de- 
gli umori  del  corpo  umaso , e massi- 
me per  conoscere  i componenti  de’ cor- 
pi dc'tre  regni  della  natura  per  prepa- 
rarli e formarne  de’medicìnali.  Le  scien- 
ze mediche  prive  di  basi  e di  prin- 
(àpii  fondamentali  loro  proprii,  si  ricor- 
so a prenderle  in  imprestilo  da  tutto 
lo  altre  scienze;  ma  queste  sdenze  non 
erano  che  strani  e chimerici  immagi- 
namenti,  astratte  ed  intemperanti  spe- 
wulazioDi,  le  quali  primeggiavano  a vi- 
cenda e formavano  il  gusto  di  quei 
tempi.  Vestono  però  esse  tanto  forme, 
prendono  tante  modificazioni , parlano 
lauti  linguaggi  quante  sono  le  sette  fi- 
losofiche , diverse  sempre  tra  loro , 
spesso  contraddittorie,  persino  i sogni 
della  metafisica  più  che  di  veraci  no- 
zioni, le  impinguavano  di  vane  ipotesi. 

L’orrore  supcrstìzi(»o  di  tagliare  i 
cadaveri  umaui,  presentavano  un  vuo- 
to quasi  contìnuo,  se  si  eccettuino  le 
succinte  descrizioni  delle  ossa  e de’vi- 
sceri , ciò  rendeva  ignoto  non  solo  la 
disposizione  e la  forma  delle  parti,  ma 
i fili  ancora  più  riposti  della  moltipli- 
organizzazione,  di  guisa  che  s’igno- 
rava la  struttura,  la  composizione  in- 
tima e l'uso  delle  diverse  parti  che 
compongono  il  corpo  umaiitK  La  man- 
canza di  seziono  anatomica  portava  non 
solo  l'ignoranza  delle  parti,  ma  un  vuo- 
to grandissimo  di  potere  col  di  loro 
mezzo* conoscere  tutte  le  alterazioni  e 
iix^tamorfosi  die  subiscono  i tessuti,  si- 
stemi ed  organi  , ciò  che  oostituisce 
r unico  fondamento  per  acquistare  idee 
vere  sulla  natura  delle  diverse  malat- 
tie. Si  mancava  di  tisica  |x;r  esplorare 
rinnnenz;i  che  tutti  gli  agenti  del  croa- 
to esercitano  sull’ organismo,  csploras- 


ne  0 ne  calcolasso  tutt’  i movimenti  , 
e non  potendoli  calcolare,  determinas- 
se almeno  sin  dove  soggiacciono  essi, 
ovver  si  sottraggono  a’  principi  i cono- 
sciuti ed  alle  leggi  della  materia  in 
generale, tanto  quelle  che  sono  comuni 
a’  corpi  che  lo  circondano  quanto  quel- 
le a lui  particolare  che  lo  mantengono, 
isolato  io  mezzo  ad  una  folla  di  esseri, 
dell’ influenza  de’ quali  egli  vive.  Cosi 
era  d’uopo  della  storia  naturale  |ier  i- 
stiUiire  un  confi-onto  tra  le  funzioni  e 
la  vita  degli  altri  animali  e deH’uomo, 
per  poter  dietro  le  gradazioni  e dilfe- 
renze  proporzionale,  tra  certi  effetti  e 
certi  modi  di  organizzazione  riportare 
con  maggior  sicurezza  i prodotti  e lo 
funzioni  della  vita  alle  loro  vere  ca- 
gioni. Chi  non  lia  esattamente  percor- 
so tutt’  i gradi , tutti  gli  anelli  die 
riempiono  l’ intervallo  tra  la  natura 
bruta  e le  sostanze  i^lio  organizza- 
te , non  arriverà  mai  a conoscere  la 
natura  di  queste  , nè  a concepire  le 
qualità  più  segrete  che  le  caratlerìz-' 
zano.  Compagna  della  storia  naturale, 
la  Dolomia  compita  guidar  dovea  il 
fisico  sagace  a ricercare  nelle  viscere 
di  tutti  gli  animali  che  essa  [hiò  sot- 
tometter al  cdleilu,  le  dilTcrenzc  che 
separano  i toro  organi  da  quelli  |dd- 
l'uomo  , od  i caratteri  che  li  confon- 
dono insieme.  Mestieri  era  detta  chi- 
mica animale  per  poter  conoscere  ad- 
dentro i prodotti  di  certe  funzioni,  per 
essere  in  grado  di  calcolare  ciò  che 
perdono  od  acquistano  ì solidi  od  i 
fluidi,  la  macchina  animale,  od  i corpi 
che  la  drcoodano  all’alto  di  certe  ope- 
razioni della  vita,  e pcrdiè  i fenome- 
ni dei  respiro  , della  calorificazione  , 
dell'  animalizzazione,  e dell’ossidazione 
cogniti  ci  fossero.  Insoroma  la  medi- 
cina greca  c Ialina  era  un  caos  tene- 
brerò, mancava  aifatto  di  fondamenta, 
e di  conseguenza  non  si  deve  avere 
come  una  scienza  coordinata,  ma  sem- 
plicemente, eoioe  lina  raccolta  di  fatti, 
con  più  o meno  di  sagacia , nolati  ed 
osservati.  Vialtilo  lo  spirito  goiieralo 
dell’  antica  medicina  , passiamo  ora  a 
notare  quar  era  io  stalo  reale  del- 
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le  sue  brauebe  teoretiebo  e pratiche, 
a.  Notomia. 

Si  conoscevano  appena  alcuni  Imper- 
fetti metodi  di  sezione  anatomica  , o 
non  adopravasi  che  una  grossolana  se- 
zione, s’ignoravano  affitto  le  iniezio- 
ni. Da’  tempi  d’ fypocraU  sino  alla 
scuola  d’  Alessandria  la,  notomia  non 
consisteva  elio  in  una  rozza  , mon- 
ca ed  imperfetta  zootomia.  Sotto  i 
Tolomei  in  Egitto  , i quali  superiori 
a’  pregiudizi  umani,  permisero  il  sezio- 
nare i cadaveri,  progredì  alquanto.  Ma 
si  può  dire  che  con  ErvfUo  ed  Era- 
tisirato,  cominciò  e si  chiuse  la  noto- 
mia  umana  , e si  tornò  di  nuovo  alla 
sezione  degli  animali  , come  abbiamo 
dimostrato  nel  parlare  de’  lavori  ana- 
tomici di  Galeno  ( V.  p.  433  ) , lo  di 
cui  dcscriziuni  anatomiebe  son  prese 
per  lo  più  dalle  scimic.  Gli  antichi  i- 
gnoravano  l’esistenza  de’ vasi  lattei,  di 
quelli  linfatici , e spermatici  non  che 
del  dotto  toracico  e del  serbatoio  del 
chilo  e del  canale  pancreatico.  Ignoto 
erano  egualmente  la  struttura  del  cuo- 
re, quella  del  peritoneo,  ignota  la  e- 
sistenza  nel  cerébro  di  due  emisferi , 
la  loro  sostanza  corticale  e midollare, 
il  corpo  calloso,  i ventricoli,  la  midolla 
allungata,  la  glandola  pineale.  Poco  o 
nulla  era  conosciuto  la  struttura  dei 
diversi  organi  sensori!,  ignoravano  lo 
glandolo  surrenali  , le  vescichette  se- 
minali, le  viscere  del  basso-ventre,  1’ 
appendice  ilco-cecale.  Imperfetta  era  la 
sindcsmologia  e poco  nota  l’aponevro- 
logia.  Galeno  raccogliendo  tutto  ciò 
che  da’  suoi  predecessori  si  era  detto 
sulle  ossa  , ha  presentato  il  trattato 
più  compiuto  d'  ìstcologia  che  venne 
prodotto  dagli  antichi.  Dallo  stesso  sì 
possono  rilevare  tutte  le  imperfezioni 
delle  cognizioni  degli  antichi  sulle  os- 
sa. Oscura  e confusa  è la  descri/ione 
de’  muscoli  che  ci  han  lasciato  gli  an- 
tichi, come  si  può  rilevare  dal  tiatla- 
to  particolare  di  Galeno^  De  muscolo- 
r«m  dissiciione  ( V.  p.  453).  Erionea- 
lucole  risguardavasi  il  tessuto  musco- 
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lare  composto  di  fibre  nervose  e tendi- 
nee. Ammettevasi  nell’  uomo  un  pan- 
nicolo carnoso  che  non  esiste  che  ne- 
gli animali.  (Ili  antichi  non  aveano  che 
idee  Ìm|ieiTelle  del  tessuto  cellulare  , 
che  confondevano  coll’adiposo.  Benché 
molto  studiata  fosse  la  ncvrologia  dai 
tempi  di  Erofilo  e di  Erasislrato  sino 
a Gakno , che  ne  cump<»e  il  miglior 
trattato,  pur  tuttavolta  siccome  veniva 
studiata  sugli  animali,  è affatto  erro- 
nea in  Quanto  a'nervi,  che  offrono  nel- 
Tuomo  iKirticolaritò  che  gli  sono  pro- 
prie. Imperfetta  ed  in  molti  punti 
erronea,  è l’angiolngia  degli  antichi. 
I.a  splancnologia  è quella  eh’  è sta- 
ta meglio  descritta  da  essi  come  si 
rileva  da’  lavori  che  ce  ne  ha  la- 
sciato Galeno. — Gli  organi  della  gene- 
razione si  dell’  uomo  che  della  donna 
si  trovano  im|icrfettissimamente  de- 
scritti dagli  antichi.  Erronee  ed  affatto 
imperfette  erano  le  loro  cognizioni  a- 
natomicho  sulla  notumia  del  feto. 

6.  Fisiologia, 

I-a  fisiologia  costituiva  piuttosto 
parte  della  fisica  c della  (Micologia  , 
anziché  della  medicina.  La  fisiologia  ge- 
nerale era  fondata  su’  sistemi  filosofici 
di  ontologia  e di  cosmologia.  Aristo- 
tele nel  trattato  delP Anima,  crronea- 
mento  preso  per  un  opera  di  [Micolo- 
gia, fn  il  primo  a distendere  un  trat- 
tato di  fisiologia  generale  , c ne’  suoi 
ofMiscoli  intitolati  Parca  nafurofta  svol- 
se molti  argomenti  di  fisiologia  speciale, 
ma  vagamente  discorre  delle  sensazioni, 
della  voce,  del  sonno,  della  v^lia,  della 
generazione  e della  nutrizione.  Galeno 
trattò  la  fisiologìa  generale  con  molta 
ampiezza ,(>Torondìtà, non  che  sottigliez- 
za ne'tre  libri  de  FacuUatibus  naturali- 
bus;  e nell’opera  de  l/su  partàm  svolse 
ampiamente  la  fisiologia  anotomica.Sta- 
bill  tre  classi  di  funzioni,  le  titoli,  le 
atiimali  e le  nalura/t.lAiprimerisiedo- 
no  nel  cuore,  le  seconde  nel  cervello, 
le  terze  nel  fi.'gatu.  Alle  prime  si  ri- 
feriscono la  circolazione  e la  respira- 
ziouo;  alle  sc(»udo,  le  sensazioni  cd  i 
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fenomeni  dell'  intelligenza;  alle  terze, 
b generazione,  la  dige&tione,  la  nntri- 
zione,  r accrescimento,  ed  anche  il  mo- 
vimento muscolare.  Una  cosilTatb  clas- 
sificazione ha  durato  quasi  senza  can- 
giamento sino  a'  nostri  giorni.  Si  com- 
prende benissimo  che  ipotetiche  e co- 
nietturali  dovevano  esseie  le  spighe 
fisiologiche  degli  antichi,  poiché  aven- 
do essi  una  imperrelb  cognizione  della 
notomia  e della  fisica,  e non  conoscen- 
do afiatto  la  chimica,  mancavano  delle 
tre  scienze  fondamentali  della  fisiolo- 
gia, senza  le  quali  essa  non  esiste.  Po- 
co o nulla  sapevasi  del  processo  della 
chimificazione  e chilificazione,  e quin- 
di ignoravasi  affitto  l’ ematosi , poi- 
ché non  si  avea  alcuna  contezza  nè  di 
que*  canali  pe’ quali  il  citilo  dagl'  in- 
testini si  porla  alla  massa  del  sangue 
e vi  s’ identifica  , nè  della  fabbrica  e 
dell'uso  di  quelle  ghiandole  sparse  per 
le  membrane  intestinali, né  della  stra- 
da pel  cui  mezzo  quell'  umore  tra- 
scorre. Ignoravasi  affatto  I’  assorbi- 
mento. Avevano  idee  imperfette  sulla 
traspirazione.  S'  ignorava  la  ciniola- 
zione  del  sangue.  La  stessa  dottrina 
de'  polsi , era  una  specie  d’ arduo  ar- 
cano. Si  avevano  idee  erronee  sulla  re- 
spirazione. Alcuni  filosofi,  avevano  sol- 
tanto traveduto,  di  un  modo  vago  , 1’ 
analogia  eh’  esiste,  tra  quesb  funzio- 
ne e la  combustione.  Coverb  dalla  piu 
densa  calìgine,  era  per  gli  antichi  l’eco- 
Domia  fisiologica  del  sistema  nervoso;  e 
molto  più  entro  a fitte  tenebre  sepolto 
giacer  necessariamente  dovea  l’ influs- 
so ed  il  dominio  che  la  forza  di  esso 
sistema  nervoso  mediante  le  due  fa- 
coltà senziente  e motrice  , al  medesi- 
mo inerenti  , esercib  su  tuli’  i feno- 
meni della  vib,  della  sanità,  della  ma- 
tottia  e della  morte.  Non  conoscevano 
esaliamenle  la  natura  degli  organi  dei 
sensi,  nè  i mezzi  esteriori  di  agire  su 
di  essi,  di  guisa  che  era  un  arcano  il 
meccanismo  delle  sensazioni.  Ignorando 
le  leggi  del  sistema  nervoso,  e razio- 
ne specifica  de'  singoli  muscoli  , poco 
o nulla  com»cevano  de’ movimenti  ani- 
mali, tanto  volontari  die  involonlari. 


Non  altro  che  come  un  Impenetrabile 
mistero,  fecondo  però  di  chimerici  in- 
dovinamenti  e di  ridicolose  credenze, 
presentar  si  dovea  alle  lor  mentì  il 
gran  portento  della  generazione.  Sem- 
brava uno  strano  portento  la  ripro- 
duzione delle  ossa  e dì  altre  porti  si- 
milari del  nostro  corpo.  Noto  non  era 
in  fra  le  altre  cose  in  fisica  la  gravi- 
tà, b elasticità  e la  densità  dell'aria, 
e non  per  cons^uenza  la  estesa  io- 
fluenza  di  questo  elemento  , nelle  sue 
varie  temperature  e condizioni , sullo 
sbto  dell' economia  animale.  Note  non 
erano  neppure  le  cagioni  e gli  effetti 
del  calore  e del  freddo  che  fanno  un 
si  gran  giuoco  sull'  umano  organismo. 
Per  mancanza  di  diimica  ignoravano  la 
natura  e la  proprietà  de'fiuidi  che  cir- 
colano ne’ canali  deli*  idraulica  nostra 
macchina,  le  alterazioni  che  provano 
col  lor  riposo  ne’  serbatoi  in  cui  sbn- 
ziano  raccolti,!  cangiamenti  che  lor  ac- 
cadono per  mezzo  del  moto,  e del  loro 
miscuglio  con  altri  fluidi  nello  sbto 
boto  di  sanità  che  di  mabUia. 

c.  Patologia  generale. 

I medici  greci  e romani  ignorando 
Io  leggi  che  regolano  e governano  i 
corpi  organizzati , afiatto  oscura  riu- 
sciva per  essi  la  formazione  de'proces- 
si  mortxtti.  E siccome  mancava  l’aoa- 
tomia  patologica,  cosi  non  si  potevano 
formare  idee  adequate  delle  diverse  le- 
sioni che  possono  verificarsi  ne’  tessu- 
ti, sistemi  ed  organi.  Non  idearono  che 
idee  puramente  ipotetiche  c conjettu- 
rali  sulla  teorica  dello  sbto  morboso. 
Dedussero  le  loro  dottrine  patologiche 
dalle  idee  cosmologiche  de*  diversi  si- 
stemi filosofici.Sei  dottrine  patologiche 
vennero  imraaginate:l.la  wnorale  o chi- 
mica che  riponeva  l’essenza  della  malat- 
tia nel  predominio  di  uDode’quaUro  u- 
mori  cardinali;  3.  la  meccanica  corpu- 
scolare od  atomistica  che  considerava 
le  malattie  quali  sproporzioni  degli  a- 
tomi  a'pori;  3.  la  organica  o metodica 
che  risguardava  il  tuono,  relaterc,  la 
debolezza  o lo  sblo  autogooistìco  di 
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tuono  e debolézza  come  il  movente  di 
tutte  le  malatlie;4.ia  dmamica  otpiri- 
tuak  che  metteva  gli  aberramenti  dei 
pneuma  come  causa  prossima  di  tutte 
le  malattie;  5 l’ ecUtica  cbe  combinava 
la  patologia  organica  con  quella  dina» 
mica  ed  anche  umorale;  6 la  iìncretica 
cbe  innestara  le  alterazioni  umorali  , 
quelle  organiche  e pneumatiche  , svoi* 
te  secondo  i principii  dialettici  di  Pla- 
tone e di  Aristoiele^  quale  fu  la  pa- 
tologia Galenica  cbe  dominò  sino  a 
Paracelso. 

Non  vi  può  essere  patologia  genera- 
le senza  una  sistemazione,  od  almetio 
senza  una  classificazione  metodica  delle 
generalità,  delle  nozioni.  Senza  queste 
condizioni  , non  si  possono  avere  che 

Eroposizioni  generali,  isolate,  ora  sta- 
ilite  a priori  e attentendo  conferma- 
xione  sperimentale,  ora  dedotte  d’ al- 
cuni fatti  ben  osservali , ma  in  tutt’i 
casi  esposti  senza  metodo,  senza  conca- 
tenamento, senza  correlazioni  scambie- 
vole, e non  tendendo  a spiegarsi  cor- 
relativamente. Gli  Aforismi  e le  Pre- 
nozioni d’  Ippociutb  non  sono  difatti 
cbe  proposizioni  ora  particolari  ed  ora 
generali’,  ma  incapaci  in  tuli’  i casi  di 
costituire  un  cor^  di  dottrina.  Tutta 
volta  offrono  materiali  preziosi  cbe 
hanno  piu  o meno  di  valore,  secondo 
cbe  sono  relativi  a delle  spiegazioni , 
a delle  previsioni  o semplicemente  a 
degli  uccidenti,  a de’  fatti  di  osserva- 
zione pura  e semplice.  Diode  Caristo, 
che  viene  immediatamente  dopo  Ippo- 
crate,  cercò  stabilire  principii  di  pato- 
logia generale,  ma  per  un  metodo  dia- 
metralmente opposto  a quello  cbe  a- 
vrebbe  potuto  condurre  a de’  buoni  ri- 
sultati, cioè  al  modo  de’ dogmatici,  per 
un  sistema  preconcepito  e fondato  sul- 
r umorismo.  Archigàie,  capo  d^li  eo- 
clettici,  si  spesso  citato  da  Gakno,  ò 
notevole  in  questo  senso  cbe  emi- 
se alcune  proposizioni  di  vitalismo  , 
attaccate  da  Galeno.  Secondo  Archi- 
gene  , certe  funzioni  potrebbero  esser 
lese  nel  corso  delle  malattie,  senza  cbe 
vi  fosse  alterazione  nella  struttura  de- 
gli organi  cbe  presiedono  a queste 
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stesse  funzioni:  acliones  qnatàam  lae- 
di , illaesa  ea  corporis  partieuld  quae 
ipsis  deputata  est.  Tutta  volta  nella  sua 
qualità  di  eclettico  ammetteva  cbe  M- 
si^nava  distinguere,  cbe  in  certi  casi 
vi  avea  lesione  materiale  , distinzione 
da  Galeno  trovata  sottile  ed  insoste- 
nibile. Secondo  Gakno  la  prima  qui- 
stione  da  porsi  in  patologia  è qu^ta: 
cosa  è la  malattia,  morbus  quid?  Bi- 
s^a  incominciare  per  questa  defini- 
zione, dic’^li,  a fin  di  portare  piu  di 
lumé^  sopra  ciò  cbe  dee  seguire  : quo 
dilucidius  mtelligatur  ea  quae  in  noe 
opere  expUeare  decrevimus , protinuf 
ab  initio  quid  sii  morbus  definiendum 
est.  Ma  per  poter  definire  cosa  è ma- 
lattia bis(^na  prima  definire  cosa  è sa- 
lute; cioè  per  conoscere  lo  stato  anor- 
male fa  uopo  pria  ben  conoscere  quel- 
lo normale.  Ciò  posto,  bisognerà  cer- 
care le  condizioni  della  salute  o nelle 
funzioni,  o nella  costituzione  degli  or- 
gani cbe  presiedono  a queste  funzioni, 
donde  risulterà  che  la  malattia  sarà 
una  lesione  di  /unzione  ( lesione  fun- 
zionale) o una  lesione  dell’  organizza- 
zione {lesione  organica).  Ciò  non  ò 
tutto,  prosegue  questo  gran  medico  , 
come  un'  organo  può  essere  talora  1- 
nattivo,  compiutamente  in  riposo,  sen- 
za per  ciò  essere  infermo , ne  risulta 
che  si  è piuttosto  nella  facoltà,  nella 
attitudine  a funzionare  cbe  bisogna  ri- 
cercare il  principio  della  definizione. 
Ora  , siccome  la  facoltà  di  funzionare 
dipende  dalle  condizioni  organiche,  in 
cosiffatte  condizioni  risiede  la  salute , 
la  norma,  e questa  salute  sarà  se  vuoi- 
si, la  causa  efficiente  delle  funzioni  , 
vnde  potei  sanitatem  non  ab  aclionem 
sed  a potentià  potiùs  esse  definiendum. 
Adotbta  questa  prima  propraizione,  è 
chiaro  cbe  uno  stato  <x>nlrario  sarà  la 
malattia,  cioè  un’alterazione  nelle  con- 
dizioni organiche  vale  a dire  nel  moven- 
te delle  funzioni  {De  morborvm  differen- 
tiis,  lib.  y.  cap.  II  ).  In  ogni  fuozio- 
Dc  sensitiva  bisogna  cercare  tre  cose 
per  concepire  il  disordine  o l’ altera- 
zione: 1.  lo  strumento  del  senso  che 
può  esser  leso-,  %.  qualcuna  delie  parti 
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cho  prestono  il  loro  ministero  a qne> 
sto  stramento;  3-  la  fucoItù,la  proprie- 
tà istessa  di  sentire.  In  actione  sensili 
triplex  symptomatum  genus  deprehendi- 
tur',  unum  quùm  primum  smsùs  mstrv 
mentum  perpemm  at , allerum  cùm 
minislraniium  primo  sensus  mstrumen- 
to  parlùan  aliqua  fueril  nffecla  , ter- 
tium  qtaan  sentiendi  potmtia  ipsa.  Ga- 
leno Tu  il  primo  a dislingoere  le  ma- 
lattie che  possono  attacccare  le  parti 
similari  o tessuti,  earum  partium  quae 
timilares  appellanlur.,veluli  arttriarum, 
vanarum,  ossiwn,  earliUtginum  , liga- 
mentorum  membrasutrum,  ec.,  e quelle 
dhe  possono  afletturc  gli  organi  , id 
est  islrumentalium  ut  cerebri,  cordis  , 
pulnwnis,  hepatis,  eie.  {De  dijferenliis 
morborum  ^ cap.  III).  Divide  dunque 
le  malattie  in  due  grandi  sezioni  : le 
unc  interessano  uno  o molti  sistemi 
dell'  economia  , le  altre  attaccano  gli 
organi  quod  vero  ad  morbonm  genera 
spectat,  ea  ^mum  bipartilur  et  alte- 
rum  in  simUaribus,  allerum  in  orgemi- 
cis  corporis  partilm  ponit  ( De  metk. 
medendi , lib.  IX  , cap.  XIV  ).  Prose- 
guendo queste  stesse  vedute  generali 
di  sintomatologia,  Galeno  aggiunge  che 
in  questi  due  ordini  di  malattie  pos- 
sono sopravvenire  delle  lesioni  di  fun- 
zioni e di  struttura,  ùt  utrùlibet  vero 
seu  actionum  $eu  slructurae  ksionem 
contingere  posse. 

Come  si  vede  si  erano  discussi  i 
principi!  della  patologia  dinamica  o 
della  patologia  organica.  Si  ammette- 
va che  ora  la  lesione  poteva  essere 
funzionale^  ed  ora  organica.  \ lungo 
e diffusamente  si  era  trallalo  d' Archi- 
gene  sulla  sede  delle  malattie  , argo- 
mento poco  dopo  svolto  magistralmen- 
te da  Galeno.  Dopo  i lavori  anatomi- 
ci di  ErofUo  e di  Èrasistrato  i patologi 
si  studiarono  molto  di  determinare  le 
sedi  delle  malattie:  iVon  solum  recen- 
tiores  medici,  dice  Galbno  , sed  vete- 
rum  quoque  non  pauci  corporis  parti- 
culas  nominare  consueterutU,  atque  di- 
ligentissime a/fcctus  ipsis  a<enire  soti- 
tos  diftgnosceic  studwrunt  : propterea 
quod  prò  locoruin  dilfcrenlià  curalio- 


nm  quoque  varùtri  eonlingit  { De  aj- 
fectorum  locorum  notitia  ).  Èra  una 
dottrina  generalmente  ammessa,  allora 
come  al  presente,  che  ogni  lesione  che 
si  dà  negli  organi  porta  anche  un  di- 
sordine nelle  funzioni:  quaelibet  in  ani- 
mantis  corpore  actio  pecidiarem  habet 
particulam  per  qmm  perjicitvr,  eoque 
actionem  laedi  necesse  est  insltumenlo 
ipsam  efJicierUe  quomodolibet  affccio  {op. 
cit.  10  ).  Bene  si  erano  determinati  e 
studiali  i periodi  delle  malattie.  Ar- 
chigene  ne  avea  stabiliti  due  próici- 
pium  et  summum.  Galeno  no  ammise 
quattro,  prindpium,  incrementum,  sta- 
tum  et  declininationem  ( De  morbonm 
temporibus,  cap.  Il  ).  Si  erano  studiali 
i tipi  e la  durata  delle  malattie.  Un 
profondo  studio  si  era  fatto  su’ movi- 
menti sinergici  critici  e sintomatici  di- 
stinti col  nume  di  crisi &mt^,salu<ari 
c crisi  cattive  e maligne.  Per  tal  modo 
vennero  messi  tutti  principii  della  pa- 
togenia  , cioè  della  malattia  conside- 
rata in  so  stessa  e nelle  sue  manifesta- 
zioni. 

L’etiologia  venne  abbastanza  svolta  ed 
è ad  un  dipresso  quella  che  si  trova 
ne’  trattati  di  patologia  generale.  \Ji 
cause  vennero  distinte  in  «nfcnic  cd  e- 
steme.  Per  le  prime  s’ intendevano  lo 
sei  cose  non-nccessarie  cosi  dette  da’pa- 
tologi,ecome  esterne  si  dicevano  pro- 
catartiche 0 comincianti,  perchè  metto- 
no in  aziono  le  cause  interne,  che  so- 
no di  due  specie  antecedenti  e congiun- 
te. Lo  antecedenti  consistono  ne’  vizii 
degli  umori  che  possono  peccare  per 
quantità  o qualità.  Si  avea  poi  per 
causa  congiunta  quella  che  produce 
immediatamente  la  malattia  e la  fo- 
menta , e corrisponde  a ciò  che  da* 
moderni  si  è detto  causa  prossima.  Si 
distinguevano  io  (Ine  le  cagioni  in  ma- 
stifeste  od  evidenti,in  secrete  od  occulte. 

La  sintomatologia  e la  semeiotica  em- 
pirica venne  portata  al  massimo  gra- 
do di  perfezione,  di  guisa  che  fino  ai 
nostri  tempi  poco  o nulla  sì  è aggiun- 
to. I sintomi  vennero  distinti  in  tre 
classi:  1.  Sintomi  di  .azione  lesa  o di 
funzioni  perturbate.  3.  Sintomi  della 
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quniità  del  canfciainentu  delle  parti , 
stando  però  la  loro  azione.  3.  Sinto- 
mi di  escrezione  e di  ritenzione.  La 
malattia  si  faceva  consistere  nella  le. 
sione  della  parte  {lesione  organica),  i 
sintomi  nel  suo  perturbato  funzionare 
(lesione  funzionale).  Le  azioni  si  con- 
sideravano lese  per  tre  modi:  L sono 
abolite  0 cessano  affitto;  2 diminuìle 
od  imperfette,  cioè  si  eseguono  in  par- 
te; 5.  depravate  e si  eseguiscono  ano- 
malamente. Il  fenomeno  morboso  è sin- 
tonia allorché  indichi  I'  attualità  della 
malattia;  è segno  allorché  fa  prevedere 
quale  sarà  il  suo  futuro  esito;  da  ciò 
la  loro  distinzione  in  diagnostici  c/iro- 
sticatori.  I segni  diagnostici  furono  di- 
stinti: 1.  in  palognomoniei ,,  propri, 
essenziali  ( costiliUivi  );  2.  palogtwmo- 
nici  aggiunti  ( differenziali  ).  Gli  uni 
fan  conoscere  la  malattia  considera^ 
in  sé,  gli  altri  la  fanno  distinguere  da 
quelle  che  la  rassomigliano.  Secondo 
ebe  la  malattia  è esterna  od  interna 
cosi  i segni  diagnostici  vennero  distinti 
in  visibili  o fisici  ed  in  razionali.  Si 
giudica  deir  uscita  o terminazione  di 
una  malattia:  i.  per  la  sua  specie;  2. 
per  la  sua  grandezza  e natura.  Mal- 
grado l’ignoranza  della  circolazione  la 
sGgmologia  venne  portata  al  massimo 
grado  di  sviluppo  e di  estensione.  I 
polsi  vennero  distinti  in  semplici  e com- 
posti. 

Dal  sommario  che  abbiamo  dato  del- 
la patologia  generale  de’  medici  greci 
e romani  si  vede  che  empiricamente 
venne  porbta  al  massimo  di  perfezio- 
ne di  guisa  che  ben  poco  finora  vi  si 
é aggiunto.  Nell’  antica  patologia  ven- 
nero messe  e discusse  tutte  le  quistio- 
ni  in  questi  ultimi  tempi  agitate  nella 
patologia  umorale  e solidistica,  in  quel- 
la organica  e dinamica. 

d.  Terapia  generale. 

Ippocrate  fin  da’  suoi  tempi  aveva 
stabilito  i precipui  dogmi  o massime 
o vogliam  dire  melodi  terapeutici.  Se- 
condo i medici  greci  c romani  la  dot- 
trina delle  indicazioni  congiunge  il  dog- 
Pebrove,  Storia  della  Med. 


ma  col  fa  Ilo  sperimentale.  Ippocrate  e 
sua  scuola  mise  il  metodo  espettanle  , 
quello  poi  agente  venne  messo  da  A- 
sclepiade,  ed  ecco  mossi  i due  pre- 
cipui metodi  terapeutici.  Venne  stabi- 
lito elle  il  principale  scopo  delfarte  cu- 
rativa é : t.  secondare  la  natura  ; 2. 
combattere  le  malattie  pe'loro  contra- 
ri {contraria  contrnriis).  e talora  pei 
loro  simili  ( similia  similibus^  L’ in- 
dicazione veniva  stabilita  dalia  previ- 
sione de’  risultati.  Si  occon’e  alle  m.a- 
lattie;  t.  coi  mezzi  dietetici  ; 2.  far- 
maceutici; 3.  chirurgici.  Si  stabilirono 
due  cardinali  indicazioni:  L la  curati- 
va { indicatio  cìsralim  ) che  cerca  at- 
taccare la  natura  intima  o l’ essenza 
della  malattia;  2 : la  vitede  ( indicatio 
vitalis)  eh’ è quella  che  occorre  allo 
stato  delle  forze.  L’tina  costituisce  l’in- 
dicazione razionale  , l’ altra  Vempirica 
0 sintomatica.  La  scuola  osservalrico 
ippocratica  stabilì  i metodi  terapeutici 
naturando  quelli  pc’quali  si  dirigono  i 
movimenti  attivi  c passivi  della  ma- 
lattia ; le  scuole  teoriche  e massime 
quelle  de’  metodici  misero  i metodi  te- 
rapeutici perturbatori  o quelli  che  cer- 
cano sopprimere  e soffogare  lo  svolgi- 
mento degli  atti  morbosi  , e di  com- 
batterli appena  che  si  manifestano. 
Come  si  vede  ì medici  greci  misero  e 
svolsero  tult’i  principii  della  terapìa 
generale , e ventilarono  tutt’  i metodi 
terapeutici  , di  guisa  che  da’  moderni 
non  si  è fatto  altro  che  meglio  stu- 
diarli, illustrarli  e svilupparli. 

e.  Farmacografia  e Farmacodinamica, 

L’ imperfezione  della  storia  naturale 
massime  della  botanica  e della  mine- 
ralogia rendeva  non  solo  povera  ed 
imperfetta  la  materia  medica  degli  an- 
ticiii,  quanto  oltremodo  difficile  lo  stu- 
dio atteso  la  confusione  della  descri- 
zione e delle  denominazioni  de’  vege- 
tabili e de’  minerali.  L’ ignoranza  com- 
piuta della  chimica  faceva  sì  che  non 
si  conoscevano  i diversi  elementi  che 
compongono  ciascuna  sostanza  medici- 
nale, di  guisa  che  affatto  s’ignorava  ove 
HO 
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risiedo  il  principio  della  sua  virtù 
terapeutica  , o quindi  non  si  poteva 
conoscere  che  empiricamente  la  sua  a* 
7-ione.  Non{si  conosceva  l’azione  fisiolo- 
gica,quella  patologica  e terapeutica  de- 
gli agenti  medicinali.  .MTatto  s’ignorava 
l'azione  primaria  o di  contatto  eh’ è 
0 fisica  0 chimica,  c quella  secondaria 
o fisiologica.  Non  si  aveva  che  una 
rozza  fcd  imperfetta  manipiilazione  far- 
maceutica, pumhò  non  esistendo  la  chi- 
mica non  vi  era  cognizione  farmaceu- 
tica propriamente  detta.  Secondo  Ari- 
slolele,  si  dividevano  i medicamenti  in 
caldi,  freddi,  secchi'  ed  umidi,  benché 
si  confondessero  nell’uso.  Si  seguivano 
le  idee  d’ Ippocrale  sulle  qualità  alte- 
nuante,  incrossanle  , indebolente  ed  a- 
stringente  , di  cui  ErasiUralo  e suoi 
settatori  abusarono  stranamente.  Ven- 
ne in  seguito  il  sistema  de’  rimedi  che 
agiscono  su  tutto  il  corpo,  e di  quelli 
elle  agiscono  specificamente  sopra  alcu- 
ne parli;  donde  i cefalici,  i stomadù- 
ci,  i diuretici,  gli  epatici,  ec.  Ciascu- 
na qualità  venne  divisa  in  quattro  gra- 
di , c ciascun  grado  in, tre  parti.  Si 
aggiunse  a’  rimedi  composti  i corretti- 
vi, per  distruggerne  i cattivi  elTelti  , 
de’  regolatori,  de’  protettori,  degli  ac- 
celeranti, Ad’ ritardanti,  delle  specie  di 
direttori.  Vennero  in  gran  modo  le  com- 
fiosizioni  mostruose  in  cui  si  univano 
piu  rimedi  di  opposte  virtù  Ira  di  lo- 
ro, i nùtridati,  gli  antitadi,  le  ambro- 
sie, le  teriache,  ec.  1 rimedi  venivano 
appliciili  in  cento  maniere  da  ciò  una 
moltitudine  di  tisane,  di  gargarismi  , 
di  sternutateli,  di  colliri,  di  vapori  , 
di  bagni  generali  c parziaJi,  di  cliste- 
ri, di  pcssari,  di  supposte,  di  epitemi, 
d' ÌBiczioni,  e.  d’altri  medicamenti  iii- 
lerni  ed  esterni  di  vario  genere  , e 
sotto  diverse  forme  venivano  ne'diffe- 
jcnti  casi  praticati.  A ciascun  rimedio 
venivano  attribuite  molte  virtù  con- 
Iraddillorie  od  alTulto  cbimeriche.  L’ 
azione  de’  i iniedii  venne  spiegata  se- 
loiido  i diver.si  sistemi  patologici  cioè 
od  in  modo  chimico,  o specifico  otnec- 
emneo  o dinamico.  In  quanto  alla  loro 
azione  finale  vennero  distinti;  in  alte- 


ranti o per  modo  chimico,  o meccani- 
co o dinam'ico',  2.  in  evacuanti-,  3.  ia 
specifici.  Ed  ecco  messe  tutte  le  qui- 
stioni  che  finora  si  agitano  circa  I’  a- 
zione  de'mcdicinali.  I«*i  p;irte  de’  soc- 
corsi terapeutici  portata  dagli  antichi 
alla  massima  perfezione  è la  dietetica, 
l’igienica  eia  ginnastica  degl’ infer- 
mi , nrgonumti  itn’allo  trascurati  nelle 
moderne  materie  mediche. 

f.  Patologia  e terapia  medica  pedale. 

L’  anatomia  descrittiva  e quella  pa- 
tologica e la  fisiologia  costituiscono  le 
fondamenta  della  cognizione  razionale 
delle  singole  malattie.  Ora  l’impei'fetta 
Cognizione  delle  parli,  non  che  la  po- 
co 0 nulla  cognizione  delle  funzioni  , 
e la  mancanza  assoluta  dell*  anatomia 
patologica  rendevano  aifatto  empirica 
la  conoscenza  delle  malattie  per  gli  an- 
tichi. Nelle  malattie  è da  considerarsi 
ed  il  loro  interno  essere  o fondo,  e la 
loro  esterna  manifeslazione.  L’ una  co- 
stituisce la  base  della  patologia  spe- 
ciale razionalo  , e poggia  sulle  cogni- 
zioni di  anatomìa  descrittiva  e pato- 
logica e sulla  fisiologia  speciale;  l’altra 
della  patologia  speciale  empirica,  e pog- 
gia sull’  esalta  osservazione  de’  feno- 
meni morbosi  che  si  dfinno  per  tutto 
il  corso  di  una  malattia.  Indarno  si 
cerclierebbo  negli  antichi  medici  la  co- 
noscenza razionale  delle  malattie,  poi- 
ché mancavano  de’  mezzi  per  istudiar- 
lu.  Ma  essi  osservarono  con  una  rara 
sagacia  1'  esterna  manifestazione  delle 
malatlie  , c ne  hanno  tramandato  de- 
scrizioni csallissimc  cd  impareggiabi- 
li, di  guisa  che  sono  restate  come  qua- 
dri fedeli  e non  superabili,  e costitui- 
ranno sempre  modeili  inimitabili.  Poco 
o nulla  sì  è potuto  da’  moderni  aggiun- 
gere a queste  magistrali  descrizioni 
che  essi  ci  ban  tramandato  di  tutte 
(|iielle  malattie  che  ban  descritto.  La 
patologia  speciale  è una  scienza  pres- 
soché descrittiva,  che  espone  , che  fa 
una  storia  compiuta  delle  malattie,  dio 
ne  fa  conosccia!  successivamente  i ca- 
ratteri sinloiiiatici  si  dell'  ordine  ana- 
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tomico  che  fisiologia,  lo  lesioni  orga- 
niche, le  diverse  cause  sia  doll’ordinc 
fisico,  cliiinico,  igienici),  diolclico,  mo- 
rale, la  sede,  hi  Matura  intima,  la  dia- 
gnosi differen/iale  , la  prognosi  emjii- 
rica  e rar.ionale,  le  indica/. ioni  curati- 
ve razionali  ed  empiriche  , i metodi 
curativi  , il  governo  igienico  e diete- 
tico. Per  poter  bene  espone  ipiesti  c- 
lementi  che  costiliiisi.amo  la  cogni/io- 
ne  della  malattia  fa  uopo  ben  i;ontis(!0- 
re  si  le  scienze  accessorie  (piaii  la  fi- 
Bica,  la  chimica, le  diverse  branelio  della 
storia  naturale,  e massime  la  botanica 
e la  mineralogia,  quanto  profondamen- 
to le  scienze  fondamentali  cioè  l’ana- 
tomia considerata  iie'suoi  diversi  aspet- 
ti, la  tisiologia  e patologìa  de’lessiili, 
sistemi  cd  organi,  l’ iniluenza  del  mo- 
rale sol  fisico  o del  fisico  sul  molale, 
l'azione  fisio-patologica  che  spmgano 
tiiltr  gli  agenti  del  creato  sull’ umano 
organismo  , il  vario  modo  di  azione 
elio  spiegano  i diversi  alimenti  sia  pre- 
si dal  regno  vegetale  che  animale,  non 
eh©  lo  diverse  bevande.  Gli  antichi  che 
o inipei-fettamenlc  conoscevano  od  igno- 
ravano afiatto  la  piii  pat  te  di  cu.silLt- 
te  nozioni  accessorie  e fondameiitali 
per  ben  conoscere  o curare  le  malat- 
tie, non  ne  studiarono  e conobl>cro  elio 
una  parte  , cioè  quella  delle  pure  c 
semplici  esterne  manifestazioni  , 1’  e- 
tpressioni  sintomatiche  , ed  i melodi 
dì  cura  più  o meno  naturali  o quel- 
li affatto  empirici.  Mancavano  di  una 
cl assifienziune  delle  malattie;  la  (|Ualo 
invero  non  poteva  otlenci-si  , atteso 
r imperfezione  degli  studi  niialomici 
e fisiologici.  Seguirono  il  metodo  (etn- 
porario , che  consiste  a dividere  le 
malattie  in  atule  e croniche,  divisione 
generalmente  seguita,  come  si  è vedu- 
to per  r analisi  delle  due  piii  perfetto 
nosologie  lasciateci  da’  medici  greci  e 
ialini,  cioè  l’ opere  di  Areico  e di  Ce- 
lio Aureliano.  Cl  issificazione  afT.iUo  im- 
perfetta , avvegnaché  , vi  sono  malat- 
tie Clio  non  sì  sa  diro  se  dcbb.insi  a- 
vere  per  acute  o croniche.  Nulla  non 
fissa,  nulla  non  limita  d<  im  modo  pre- 
ciso ove  cessa  lo  stato  d’  acuzie  c co- 


mincia (piello  di  cronicità.  I.e  stcsse 
mtilallin  d’altronde  sono  ora  acute  td 
ora  cronii.-Iie:  eome  separnile,  ineller- 
ie  in  classi  difTerenli?  Questa  divisione 
aveva  l’ inconveniente  massimo  di  non 
(lotcc  .iggcupparo  per  famìglie  o clas- 
si lo  malattie  apparteuenti  ad  una  da- 
ta spc-cie.  I litologi  greci  e latini  con- 
sidcrando  le  singole  malattie  quali  in- 
dividualità morbose,  e non  come  spe- 
cie di  un  dato  genere  di  lesioni  , di 
guisa  che  mancavano  di  vedute  gene- 
rali c delle  comunanze  de’ sintomi,  di 
natura,  di  causo  e di  metodi  di  cura. 

Ignorando.  la  circolazione  del  sangue 
non  potevano  avere-  idee  giuste  nè  sulle 
febbri,  nè  sullo  innammazìoni,  nòsul- 
r emorragie  nella  di  cui  genesi  liaii 
tanta  parte  lo  lesioni  del  siingiio  , e 
da’  vasi  e le  divereo  anomalie  del  cor- 
so  del  fluido  sanguigno  per  essi.  Poco 
conoscendo  lo  secrezioni  non  potevano 
avere  esatte  idee  su’ diversi  flussi  mu- 
cosi c sierosi  c sugli  altri  profltivii. 
Ignorando  il  modo  come  si  eflclliia  la 
iiulrizione  non  potevano  avere  idee  del- 
le malattie  iiicrlrofiche,  atroficlie,  con- 
suntive, delle  trasf orinazioni  marboso, 
delle  anomalo  vegetazioni , de’  diversf 
prodotti  morbosi  omologhi  ed  etero- 
loghi. Avendo  imperfette  idee  sopra  la 
origine,  la  distribuzione,  sul  consenso 
e sulle  funzioni  del  sistema  cerebro-spi- 
nale , astnise  e misteriose  erano  jaer 
essi  lo  malattie  comatose  , spasmodi- 
che, coiiMiIsìve,  le  nevralgie,  i disor- 
dini mentali.  Ignote  le  degenerazioni 
de’solidi  e dc’lii|uidi,  poco  conosceva- 
no le  malallie  cachellicho  o cacochi- 
miche. Quanto  imperfetta  la  loro  etio- 
logial  Sconosciute  le  teoriche  della  san- 
guificazione, le  c.igioni  nate  da’  vizi  di 
quegli  organi  cd  umori  erano  per  es- 
soloro  fenomeni  oscuri,  e da  profondo 
tenebre  coperti.  Privi  di  qiialiinque  co- 
gnizione intorno  alla  particolare  eco- 
nomia de’  vasi  del  sistema  epatico  , e 
degli  ciiiorroidali  , non  potevano  for- 
mai .i  giusto  concello  di  quelle  inili- 
sposi'.ioni  clic  dalle  affezioni  organidic, 
e dalla  di->ordinata  c iiilcrccllala  cir- 
colazione del  sangue  per  essi  vasi  han- 
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no  origine  , e che  riescono  segnata- 
mente  nell’ età  provetta  cotanto  gravi 
o moleste.  Mancanti  di  turni  riguardo 
alla  niaravigliosa  e complicata  struttu- 
ra dell’utero,  e alla  moltitudine,  con- 
iiessìone,  intralciamento  e anfrattuosi- 
tà  de'  vasi  uterini  non  poteano  conce- 
pire idea  veruna  adeguata  de’moltipli- 
ci  vì/ài  onde  quell’ organo  è afTetto,  e 
delle  conseguenze  che  vengono  dietro 
alle  irregolarità  delle  mestrue  purga- 
gioni.  Qual  ampio  campo  di  filosofìciio 
s|iccula/.iuni  non  nascondeva  ad  essi  la 
ignoranza  de’  vasi  linfatici  , che  loro 
j'(Midcva  arcano  riutromissione  di  molti 
agenti  assolutamente  patologici  come 
de' contagi,  de’  miasmi  e de’ virus,  non 
che  la  maniera  d’agire  di  molti  rime- 
dii. L’ ignorare  le  funzioni  deH’urgaoo 
cutaneo  loro  rendeva  misteriosa  l’ ori- 
gine delle  malattie  cutanee.  In  una  pa- 
rola non  conoscevano  delle  malattie  che 
le  loro  esterne  sfumature  cioè  le  puro 
e semplici  manifestazioni  sintomatiche. 
l.a  compendiata  esposizione  delle  ope- 
re di  Celso  di  Areico,  e dì  Celio  Au- 
reliano oCfrono  un  quadro  esatto  dello 
stato  della  patologia  e terapìa  specia- 
le da  Ippocrate  sino  al  quarto  secolo 
dopo  Cr. 

g.  Patologia  e terapia  chirurgica. 

Se  la  patologia  chirurgica  poggia  tut- 
ta sull’  anatomia  descrittiva,  chiaro  si 
comprende  che  essendo  imperfetta  que- 
st' ultima  dovea  essere  multo  più  im- 
perfetta della  patologia  medica,  nonu- 
stante  che  fosse  coltivata  da’  più  re- 
moti tempi  come  nc  fan  fede  i due  poe- 
mi di  Omero.  Si  può  dire  che  la  chi- 
rurgia venne  piuttosto  coltivata  come 
ai  tee  non  come  scienza.  Difatti  la  pato- 
logia chirurgica  veniva  considerata  co- 
me parte  dt.'lla  scienza  generale  delle 
malattie,  come  lo  dimostra  la  divisiu 
nc  dell’ esercizio  pratico,  poiché  gli  u- 
ni  sì  addicevano  a curare  le  malattie 
coi  rimedii  e colla  dieta  ed  erano  i 
malici  propi  iameiite  detti , e gli  altri 
con  la  mano  ed  i soccorsi  meccanici 
ed  erano  i chirurgi.  Quindi  la  chirur- 


gia si  ebbe  come  un’  arte  puramente 
manuale.  È come  tale  venne  coltivala 
con  molto  fervore  nella  scuola  di  Ales- 
sandria , ove  acquìslacono  secondo  ci 
fan  sapere  Celso  e Celio  Aureliano  mol- 
ta fama  come  operatori,  e come  inven- 
tori d’ istrumenti  e di  metodi  opera- 
tivi, Ernhlo,  Erasistraio  , Filosseno  , 
Erone,  'Gorgia,  Ammonio  , Perigene  , 
Glaucia,  Sostrato,  Aminta  di  Dodi  ed 
altri.  Le  operazioni  della  pietra,  della 
cateratta,  dell’ernia,  vennero  praticate 
con  successo  ad  Alessandria.  Panere- 
te c Nilco  inventarono  nuovi  apparec- 
chi pel  trattamento  delle  fratture  e 
dello  lussazioni.  Vennero  pure  imagi- 
nato  diverse  fasciature  , ebe  si  sono 
perpetuate  sino  a noi..^mtnonto  imma- 
ginò degli  strumenti  per  frangere  la 
pietra  in  vescica,  e si  dee  avere  come 
r inventore  della  liltotritia  perfeziona- 
ta in  questi  nostri  tempi  da  Cimale 
ed  altri.  La  chirurgia  divenne  maschia 
nelle  mani  dì  Erasiarato,  arditezza  che 
doveva  certamente  all’ estensione  ed 
alla  precisione  delle  sue  conoscenze  a- 
natomiche.  Apriva,  senza  esitare,  l’ad - 
dome , a fin  di  discoprire  gli  ascessi 
del  fegato  si  serviva  del  catetere,che  di 
già  aveva  In  forma  di  un  S,  e che  sem- 
bra che  iiitroduccva  con  destrezza  oelb 
vescica.  La  scuola  di  Alessandria  conser- 
vò il  suo  pi  iinato  per  la  chirurgia  si- 
no al  quarto  e quinto  secolo.  1 cliì- 
rurgi  i piu  celebri  vi  affluivano,  a fin 
d’ istruirsi  c di  formarsi  alla  pratica 
meditando  le  opere  de’ grandi  che  l’a- 
vevano illustrata.  Ma  essendosi  dati  t 
chirurgi  a delle  oziose  speculazioni  me- 
taiìsiche  vennero  arrestali  i progressi 
della  chirurgia. 

Dall’  opera  dì  Celso  , 1’  unico  docu- 
mento che  ci  sia  restato  della  chirur- 
gia del  |)criodo  gn^co,  alessandrino  e 
del  romano  sino  all’  impero  cioè  sino 
ai  primo  secolo  di  Cr.  si  rileva  clic 
la  cliii  urgia  operatoria  avea  raggiiint  o 
un  ullissinio  grado  di  perfezioiu:.  I.’o- 
pcraziunc  delia  pietra  si  eseguiva  con 
un  processo  regolare;  la  fislula  lacrima - 
le  veniva  trattala  mercè  i caustici  -, 
la  fìstula  dell’  ano,  {x:'  metodi  della  li- 
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gutura  0 de’  caustici*,  I’  ernia  inguina- 
le stro7^la,  mercè  la  dilatazione  e la 
cauterizzazione  deiruiiello;  la  cateratta 
|ici'  r abbassamento*,  il  filetto  della  lin- 
gua |KT  la  sezione;  la  gastronifia  e la 
jiaracentesi,  erano  iumiliari  a’  chirurgi 
di  questo  tempo.  Antillo  ricorreva  al- 
la broncutomin  in  caso  di  suffugaziono 
per  angina.  Venivano  bene  eseguite  le 
amputazioni,  e la  maggior  parte  delle 
o|>erazioni  che  si  praticano  sull’occhio, 
c quelle  ebe  esigono  i parti  diflicili. 
L'ostetricia  era  la  meno  avanzata,  i>er- 
chè  si  trovava  abbandonata  alle  leva- 
trici: i chirurgi  si  limitavano  allora  ad 
estrarre  rozzamente  il  feto  di  forza,  e 
spesso  lo  strappavano  a brani , allor- 
ché non  poteva  uscire  naturalmente. 
5i  erano  inventati  un  gran  numero  di 
l'imedii  esterni,  di  empiastri  , di  un- 
guenti e di  linimenti  complicatissimi. 
Sorano  di  Efeso  fece  giudiziosissimo 
osservazioni  rebtive  a’  cangiamenti  che 
prova  il  collo  della  matrice  durante  la 
gravidanza.  Moschìom  fece  conoscere 
molto  bene  i segni  che  annunciano  e 
precedono  l’aborto. 

Nel  periodo  romano  l'emie,  i gozzi, 
i diversi  tumori  encistici  , il  cancro 
delle  mammelle,  la  Qstula  all’  ano , le 
ulcere  e le  verruche  delle  parti  geni- 
tali, lo  piaghe  di  testa,  le  fratture  e 
le  lussazioni  delle  ossa  delle  membra, 
le  piaghe,  le  ulcere  e le  fistole  fissa- 
rono l’attenzione  de’ più  celebri  chi- 
rurgi che  fiorirono  in  Roma.  Dopo  i 
tempi  di  Celso  la  chirurgia  divenne  ti- 
mida, invece  di  ricorrere  al  ferro  ed 
al  fuoco,  ed  alle  ardite  operazioni,  si 
adopravano  unguenti,  empiastri  ed  al- 
ti e preparazioni  esterne.il  prospetto  che 
abbiamo  dato  de’ progressi  della  chi- 
rurgia in  questo  periodo  , ed  il  rias- 
sunto, anzi  Ja  traduzione  in  alcune  par- 
ti abbreviala,  de’  libri  di  Celso  sulla 
chirurgia  offrono  un  quadro  cs:it lo  del 
suo  stalo  per  tutto  il  periodo  rumano. 

h.  Armentario  chirurgico. 

Rcmiiè  nell’  esporre  la  chirurgia  di 
Jppocraic^  ndia  traduzione  compoudio- 


ta  de’  libri  di  Celso,  e nel  dare  I qua- 
dri della  chirurgia  operatoria  ne’  pe- 
riodi greco,  alessandrino  e romano  a- 
vessimo  parlalo  di  tulli  gli  strumenti, 
f.isce  ed  altri  soccorsi  meccanici  che 
si  adopravano  per  le  diverse  operazio- 
ni chirurgiche,  pur  tutbvolta  stimia- 
mo qui  pregio  dell’  opera  preseutarne 
un  elenco. 

Scalpelli, lancette,  bistorl. — Scalpello 
piatto. — Ristori  a becco  di  corvo. 

Ventose.  Ve  n’erano  di  due  specie  u- 
na  di  bronzo  e l'altr.i  di  corno,  aper- 
ta ancora  nelle  estremità  sottili  da  cui 
siesiraeA'a  l’aria  succhiando  colla  bocca. 

Tende  o specilli,  che  erano  di  va- 
rie specie,  ed  altresì  a raspa  , aventi 
r estremità  di  varia  ruriiia,  e si  ado- 
pravano ora  per  un  estremo  ed  ora 
per  un  altro.— Specillo  esploratore  delle 
rime  del  cranio. 

Ferro  per  l’ustione. 

Aghi  diversi.  — Ago  piano  a for- 
ma di  spatola— Ago  da  cateratta. 

Ametti  diversi.  — Auietio  ottuso. 

Uncini  diversi.  — Uncino  per  pren- 
dere il  calcolo  — Uncino  di  Ammonio 
per  prendere  e tener'fcrmo  il  calcolo 
che  non  può  uscir  dalla  ferita.— Unci- 
no particolare  (emòriulco)  per  prende- 
re ed  estrarre  il  feto  morto  dall’utero. 
— Uncino  embriottomo  , soltanto  ta- 
gliente nella  |)arte  interna  ~ Uncinetto 
per  prendere  ed  asportare  il  pterigio. 

Forcipi  di  varie  forme  — Forcipe 
dentario — Forcipe  per  estrarre  la  radi- 
ce de’  denti. 

Forbici  di  varie  formi — Forbice  per 
prendere  i frammenti  ossei  vacillanti. 

Cura — orecchie. 

Crisleo  per  iniettare  i liquidi  nel- 
le orecchie. 

Tanaglia  cerusica  , pinzetta  o mol- 
ictta  — Crafisco  o tenaglia  di  Diodo 
per  estrarra  una  larga  saetta. 

Ferro  in  forma  della  lettera  greca  V 
per  dilatar  le  c*arni  ed  estrar  saette. 

Ristori  per  l'ascite.  . 

Cannello  di  pioml>o  da  mettersi  nel- 
la puntura  delie  piiieti  addominali  e 
neU’ascitc.  — Cannello  di  piombo  da 
introdursi  ucll’auo  per  cicatrizzare  lu 
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ferita  del  collo  della  vescica,  o in  va- 
gina dopo  r apertura  dell’  atresia. 

Catetere  il  più  lungo  di  15  di- 
ta , il  più  breve  di  9 per  gli  uo- 
mini , po'  quali  erano  alquanto  più  ri- 
curvi; per  le  donne  il  piu  lungo  di  9, 
il  più  corto  di  sei. 

Litotoiiio  di  Migctc. 

Ferro  di  Ammonio  , in  forma  di 
cuneo , per  frangere  la  pietra  in  ve- 
scica. 

Sega  per  amputazione, 

Kaschiatoio. 

Scalpello  a docce  per  recidere  i 
tramezzi  ossei,  percoteudoli  col  mar- 
tello. 

Trapani  perforativi.  Ve  n’  erano  di 
due  specie  l’uno  consimile  a quello 
de’ fabbri,  l’altro  con  punta  più  acu- 
ta, e che  quindi  si  allargava  e si  pro- 
lungava. L’ altro  era  detto  Modiolo  o 
trapano  a corona,  formato  di  ferro  con- 
ctvo,  bislungo  e circolare,  fatto  a for- 
ma di  sega  nella  corona  , nel  cui  di 
dentro  sì  prolungava  un  ferro  acuto. 

McningoGlace  , strumento  forma- 
to da  una  lamina  di  bronzo  soda,  al- 
quanto ripiegata  e levigata  all’esterno, 
ed  adoprato  per  garantire  le  meningi 

(1)  Ne’  scavi  di  Ercolano  e Pompei 
si  sono  trovali  buona  parte  de’  stru~ 
menti  suddetti,  ed  ora  ceggonsi  nel  R. 
Musco  Borbonico,  Il  twslro  strettissimo 
e dilettissimo  amico  e collega  il  cav. 
e prof.  Vulpes  espose  all'Accademia  na~ 
polilana  di  Archeologia  , aìcwie  spie- 
gazioni  di  qticgli  strumenti,  e portò  la 
sua  illustrazione  sojrra  4tì  di  essi,  pren- 
dendone uno  0 più  per  ciascuna  specie. 
Distingue  i99  strumenti  nel  seguente 
modo:  4.  forcipi  due  : uno  a branche 
curve  ed  uno  a semi -cucchiaio. ,—2.  can- 
nelli cinque:  due  per  dare  uscita  all'ac- 
qua nelle  idropisie , tre  per  lo  stesso 
uso  e per  inlrodwrc  liquidi  medicina- 
li in  qualche  car'iuì. — .ì.  Specilli  43  : 
dicioito  spatolati  in  un  estremo,  ed  o- 
roidali  nell’  altro  (spatamcli)  ; raduno 
ovfidali  ad  un  estremo  e concari  nel- 
V altro  ( cìatisclii  )',  due  ovoidali  in  am- 
bo gli  ^remi  ( dipireui  ) *,  wo  ovai- 


nel  radere  gli  orli  delle  ossa , uel  fo- 
ro lasciato  dal  trapano. 

Lima. 

Piccolo  paletto,  a forma  di  cuneo  , 
per  mantenere  le  ossa  distratte. 

Cannelli  o penne  da  scrivere  sen- 
za nodi,  die  s’ introducevano  nelle  na- 
rici per  farvi  passare  il  ferro  incan- 
descente. 

Spatole. 

Viliippetto  di  cenci,  che  si  opplica- 
va  alle  ferite Tasta  fatte  pardi  cenci. 

Compresso  o pezzuole,  piu  volte  ri- 
piegate. 

Brachiere  o fascia  , cu!  era  cucito 
un  globetto  di  cenci. 

Fasce  diverse,  piccole  bende , fe- 
rule, spatole,  scale  per  riporre  le  lus- 
sazioni, torchio  per  lo  stesso  uso,  ca- 
nali di  legno,  corrige  , pezzuole,  ed 
altri  ordegni  ed  istrumenti  che  ado- 
pravansi  per  la  lussazione  delle  ossa 
lussate,  per  ritenere  le  ossa  infrante, 
per  fare  diverse  legature. 

55.  Fibula  , che  seconda  Rodio  sa- 
rebbe la  sutura  interrotta  a punti  in- 
terrotti, intercisa,  o a punti  staccati 
(detta  da’ francesi  emtxecoupre)  (t). 


date  da  una  parte  e terminato  da  un 
pontone  schiacciato  neWaltra-,  uno  pun- 
tuto in  un  estremo,  e spatolato  nell’op- 
posto-, e due  molto  lunghi  e con  un  e- 
slremo  puntuto. — 4.  Forchetta  4 , per 
la  recisione  del  frenulo  della  lingua — 
51  Catetere , 4. — 6.  Speculum  2 : uno 
magnum  matricis  ed  un  altro  ani.  — 
7.  Pinzette  B8  : quindici  anatomiche  ; 
una  a forma  di  tanaglia  ; setlanladm 
depilatorie.— 8.  Ametti  44:  tredici  sem- 
plici , uno  con  f estremità  del  manico 
spatolata. — 9-  Tridente  4 , per  caxUe- 
rio. — 40  Spatoletta  4,  per  togliere  l’e- 
scare  formata  nella  cauterizzazione. — 
40.  Lancetta  4,  con  lama  <f  argento, 
— 42.  Piccolo  cucchiaio  /,  per  csatni- 
nare  il  sangue  estratto  dalla  vena.  — 
43.  Ventose  43:  otto  conoidali-,  cinque 
sferoidali. — 44.  Sinmumlo  pel  salasso 
de’ cavalli  4,-43.  Velti  2. — 4(ì.  Stru- 
menti diversi  di  ferro  19:  cioè  tredici 
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La  cbirurgia  pratica  ed  operativa 
pili  che  quella  teoretica  aveva  gra(la> 
tameote  progredite  iìn  da’  tempi  delle 
scuole  d' Italia,  di  Guido  e di  Coo  nei 
periodi  greco,  e greco  alessandrino,  e 
raggiunse  la  massima  perfezione  in 
quello  romano.  Nel  periodo  alessandri- 
no segui  i progressi  della  nutointa  , 
della  medicina  e della  fllosofia  , tra 
r immenso  concorso  di  stranieri  che  ve- 
nivano attirali  ad  Alessandria  dall’esten- 
sione del  commercio  , dallo  splendore 
della  corte  de’  Tolomei,  e dalle  cele- 
bi  ila  delle  scuole  de'  professori , di 
guisa  che  ne  fu  l'epoca  più  brillante. 
Ne’  trattati  di  chirurgia  che  sono  nella 
jollezìone  ippocratica  si  trovano  de- 
.critti  molti  strumenti  e ^non  pochi 
pparecclii;  ma  i cbiriirgi  (TAIessan- 
Iria  fecero  a gran  gara  per%slender- 
e il  numero , di  guisa  ahe  ogni  chi- 
irgo  celebre  di  quella  scuola  ne  pro- 
ose de’  nuovi.  Nel  periodo  romano 
.erò  la  chirurgia  operatoria  perven- 
le  al  massimo  grado  di  suo  splen- 
dore e rurnienturio  chirurgico  diven- 
ne ricchissimo  come  si  rileva  dall’o- 
pera di  Ce/so  e da’trutt.iti  chirurgici  di 
Galeno. e dalle  opere  di  Celio  Aureliano.^ 
di  Ortbasio,  di  Aezio  e di  Paolo  d E- 
yina.  Non  ostante  i grandi  progiessi 
della  chirurgia  operatoria  ed  i tanti 
strumenti  i-d  apparecchi  pur  tnttavol- 
ta  dopo  Celso  e Galeno  lungi  di  ri- 
correre all’ opera  dèlia  rnano  si  ado- 
peravano einpiastri,  uogmmti  ed  altre 
preparazioni  esterne  piu  o meno  cum- 
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plìcate  , cui  si  attribuivano  mirabili 
virtù' 

Dall’  elenco  che  abbiamo  presentato 
de'  diversi  strumenti  chirurgici  si  veda 
che  inolio  ricco  era  l’urmentarie  chirur- 
gico nel  periodo  greco,  graeo-ulessaa- 
drino  e massime  in  quello  romano,e  che 
la  chirurgia  operatoria  avea  molli  stru- 
menti |)cr  eseguire  tulle  le  operazio- 
ni si  grandi  che  picaile. 

Opere  sugli  antichi  sirumenli  chirurgi- 
ci.— Crediamo  cosa  utile  il  far  conoscerò 
le  migliori  opere  scritte  sugli  strumenti 
chirurgici  che  si  aveaiio  nel  periodo  ro- 
mano. Queste  opere  ridoconsi  alle  se- 
guenti. 

ScULTBTUS  ( Jo.  ),  ;(l(poT\sdT|Xi),  5- 
armenlarium  chirurgu  um , opus  po- 
slhumwn  in  quo  vehrmn  ac  recentio- 
rum  instrumenla  drpicla  reperiuntur. 
Cwn  labb.  43  aeri  incisis.  Ijim. 
f.  Haec  editio  qnarn  ciiravrt  Ju.  Scuu- 
TBTCS  jun.  , auctoris  anno  1643  de- 
mortai  ex  fralre  nejios  , omnium  pri. 
ma  est , cum  dedic:itiu  die  Ili  Id- 
Mast.  16o3  sub  sciipla  sit.  Saepe 
cusa  et  versa  et  J.  li.  I.amzwrEbok 
appendice  aucl.  Amst.  1761.  8.” 

Hbnbi  , Précis  descriplif  sur  Ics  in~ 
struments  de  chirurgie  aucienues  et  tno- 
dernes  , conlenanl  la  descriplion  de 
chaque  inslrwnenl  , fc  nom  de  ceux 
qui  ont  apporli  des  modifications.,  cetue 
préférés  aujourcT  hai.  Précidé  une 
nolice  sur  les  inslrumenls  modifieés  ou 
confeclionné.s  par  C/iam'ere.l‘aris,t834, 
8.°— ivi  1836  in  8.®  con  molte  bgure. 


bistori  ; tre  scalpelli  , due  col  manico 
di  bronzo.,  ed  uno  lutto  di  ferro. — /7. 
Uncini  2,  con  manico  di  bronzo. — 43. 
Strumenti  da  cauterio  5,  uno  di  ferro 
e due  di  bronzo. 

.11  nostro  amico,  il  eoe.  prof.  Qiia- 
raiila  da  piti  anni  si  occupa  iPillusira- 
re  f antica  chirurgia  , mercé  gl'  istru- 
meiiti  chirurgici  non  che  i diversi  com- 
posti farmaceutici  ne'  detti  .•scrivi  di 
Ercolano  e Pompei  trovati.  Gii  slru- 
mepti  chirurgici  , oltrepassano  % 300, 
de'  quali  non  meno  di  404  specilli.  In 
una  gran  parte  del  suo  lavoro  letto  al- 
( aeeiukmia  di  Anhtalogia  ha  illu- 


strala un  ostagra  di  bronzo.  Ila  letto 
due  memorie  sulle  pillare  mediche  , 
quattro  sulla  chirurgia  celsiana,  tre  sul- 
la diopira  chirurgica.  Il  defunto  nostto 
amico  cav.  I.ionardo  Santoro,  Nestore 
della  Chirurgia  napoli  tana  , cercò  ar- 
cheologicamente spiegare  il  x^alore  delle 
side , impresse  su  questi  istrumenti. 
Lo  stesso  han  fatto  molti  italiani  e 
slranieri  quale  Brambilla  , Om<idei  , 
Froirep,  .Mmiter,  Saxeiko.  Clmulanl  , 
Kuhn,  lunghe. i.Graèl'e. Walther,  Haase. 
Alcuni  anni  fa  SchuUcten  prillò  aU 
i .Icca  lemia  medica  di  t mo« 

dtlli  di  23  di  tali 
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KiJir*  ( Cab.  Cui.  ),  Pro^amma  I, 
JI.  de  chirurgicis  veleri- 

hu»  cogmtis  el  nuper  effotsis.  Lips. 

in  4.  — Prognimmi  stampati  nn^li 
Opusc.  acadd.  dell’  Autore  Lips.  1838, 
voi.  II.  pajf.  Ò0<j-419.  Si  discorre  rie- 
pli  strumenti  chirurgici  trovati  negli 
scavi  di  Pompei 

(ìhoclant  (Lod.),  Programma  de  lo~ 
cis  Pompejanis  ad  rem  medicam  fa 
rimtibtu.  Ctm  tabula  lùhogruftca.  Lips. 
4835  in  4.°  <^on  una  carta  topografi’ 
ca  di  Pompei  ofTieiite  1’  indicazione 
de'  luoghi  ove  si  sono  rinvenuti  degli 
oggetti  medici' 


V.  ScHó.vBRRo  (Alr.  ),  Uber  rinen 
neven  naiurhislorirchen  ftmd  m Pom- 
pi’ji-  Nùi'herg,  1827. 

— Veber  tiniqe  in  Pompeji  gè  fiat- 
dene  Knorhen  una  ihre  Analg$r.  Er- 
langon,  1828  in  4.”  L’  autore,  un  danese, 
fu  per  |)ìii  anni  ed  esercitò  la  medi»! ina 
in  Napoli  , fu  nostro  amicissimo  , ma 
ripulii  iò  in  Lopenaghèn  ove  mori. 

Anuiri.  Il  fateino  e P amuleto  con- 
tro del  fateinn  presso  gli  antichi  ; il- 
lustrato di  un  antico  basso  rilievo  rio 
venuto  in  un  forno  della  città  di  Am»- 
pei.  Napoli,  1825  io  4.** 


4 2:;. 


\j  - 


jf 


Digitized  by  Googl^ 


Digitized  by  Google 


